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DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE. 


UBALTERNO*,  un  tb,  Luogotedohtb  , 
ubciale  fubordinaro  , Dicci;  anche, fatthttt  Corti,  ‘fri- 
ovvero  quegli  che  fa  bunali , Giurifditioni,  ec.  — Tali  foo* 
le  funzioni  del  Ino  itn-  in  Inghilterra  quelle  de’ Signori  inferiti 
piego  fottoil  comando  ri , rifpetto  al  Signor  afloluto  , o fart- 
eli direzione  di  un'al-  mount  : le  Corti  di  Centuria,  hunirti 


tro.  Vedi  Officiale.  Courti,  rifpetto  alle  Corti  di  Conta* 

* Li i f trota  i fornata  tal  Latin»,  fub,  do  , ec. 

fìtto , t alter  , un  altr».  Quanto  alle  perfone  futtlftm  io  do 

Tali  loro  i Tenenti , i Sotto-Tenen-  Poema  Epico  , oflervi  il  P.  B»gm  , cho 
ti  , i Cornetti  e gli  Alfieri,  che  fer»  con  evvi  alcuna  necefrità  d' effere  alfàa 
tono  lòtto  il  Capitano.  Vedi  Jbnsn-  rigorofo  nel  eonfervat  il  ««mieta  dL' 
fiumi.  Tarn,  XIX,  A * 
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ognun».  V«di  Carattere  e Per- 
sona. 

11  Sr.  St.  Evrtmtni  dire,  che  i Pa- 
triarchi aveano  parecchie  moglieri  , le 
quali  non  teneano  tutte  lo  Ile  Ilo  rango; 
ma  ve  o’  eran  parecchie  fubalterne  alla 
moglie  principale. 

Genere  Su  fi  att e r no.  Vedi  l'articolo 
Genere. 

SUBASTARE,  fubhéfare , vendere 
all’  incanto  incantare  ; cioè , vendere 
pubblicamente  a fuon  di  tromba,  al  piò 
offerente  ; il  che  fi  fa  da’  Magiftrati.  V. 
Auctio. 

SUBBIA,  fpeziedi  fcarpello appun-' 
tato  , che  ferve  per  lavorar  le  pietre. 

SUB  BRIGADIERE.  Vedi  Sotto- 

BRIGADIERE. 

SU BCL A V IO  , fubdavius,  fi  applica 
ad  una  cofa  che  fia  folto  lafcella,  o la 
fpalla  } o fia  arteria  , o lia  nervo,o  vena, 
o mufioio. 

SurclavÌo, più  particolarmente,de- 
uota  Un  me  (colo  che  uafee  dalla  parte 
inferiore  della  clavicula  , vicino  alldcro- 
tnium  ; e difsende  obliquamente  per  ef- 
fere  inferito  nella  parte  fuperiore  della 
prima  cortola, vicino  allo^rrnum Ve- 

di Tav.  Anat.  ( Miei.  ) fig ■ a.  e.  9. 

SUBCONTRAR1A  po/i  {ione , nella 
Geometria , è quando  due  triangoli  li- 
mili fono  in  tal  modo  collocati,  che  ab- 
biano un  angolo  comune.  V.  ( Tavola 
Gtomtt.fig.  44.  ) nei  vertice,  e che  nul- 
ladimeno  le  loro  bali  non  fieno  para- 
lelle. 

Se  il  cono  fcaleno  B V D è in  guifa 
tale  tagliato  dal  piano  C A,  che  l’ango- 
lo id  C =r  D ; allora  fi  dice  che  il  cono 
è tagliato  fubcontrariamente  alla  fua  bafe 

fi  D. 

, SUBCUTANEO  f Subcutamui,  nell’ 
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Anatomia,  un  fotti!  mufcolo  membra- 
nofo  , che  feorre  Tutto  la  pelle  , detto 
anche  quadratiti  genie  f e platyfma  m\  oi~ 
dts.  Vedi  QuAdratuj. 

Egli  lorge  , con  un’origine  abbaftan- 
za  larga  , dalla  parte  diretana  del  collo, 
e dal  mufcolo  pettorale  Tutto  la  cìavicu- 
la.  Sta  fermamente  attaccato  ai  pannicu- 
lui  camo/us  ; dal  quale  egli  non  fi  fepa- 
ra  fenza  difficoltà,  e perciò  anticamente 
non  era  da  quello  diltinco  ; e vien  infe- 
rito, obliquamente,  da  ciafcun  lato, nella 
mafcella  inferiore  vicino  alla  pelle,  alle 
Jabbra  , e talvolta  al  fondo  del  nafo; 
tucte  le  quali  parti  tira  egli  ingiù  e di 
ttaverfo. 

Una  convulfione  in  erto  chiamali  fpa- 
fatui  cynicui.  — In  alcune  perfone,  egli 
arriva  lino  all’  orecchie  , ed  iu  altre  no; 
eh’ è la  ragione  perchè  alcuna  gence  ha 
la  facoltà  di  muovere  le  orecchie,  delia 
quale  altri  mancano.  Vedi  Orecchio. 

SUB  DUCT  IO,  nell’ Aritmetica,  lo 
fteffo  che  fottrazione.  Vedi  Sottra- 
zione. 

5 SUBEYT,  Città  d’ Africa  nel  Re- 
gno di  Marocco  , nella  Provincia  di  Du- 
quela,  full’  O.nmirabi. 

SUBIUNTIVO  , coniuntivo  , nella 
,Gramatica,  il  quarto  modo  , o maniera 
di  congiugare  i verbi  ; così  detto  , per- 
chè fi  fuole  foggiugnerea  qualche  altro 
verbo  , od  almeno  a qualche  altra  par- 
ticola , come,  fe  io  amajft  : benché  ciò  JoJft 
vero  , te.  Vedi  Modo. 

11  Greco  è quali  il  foto  linguaggio, 
che  propriamente  abbia  un  modo  fu- 
bimntivo  ; benché  lo  Spagnuolo,  il  Fraa. 
zefe  , e l’Italiano  ne  abbiano  qualche 

roortra In  tutte  le  altre  lingue  , le 

rterte  infleffioni  fervono  pel  modo  otta- 
tivo, e per  lo  fubtuntiro  : per  la  qual 
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ragione  fi  potrebbe  levar  via  il  modo 
fahiumive  dalla  Gramatica  Latina  , e da 
quell’ altre;  non  effendo  le  differenti 
maniere  di  lignificare , le  quali  li  poffo- 
bo  a Ila  iliimo  moltiplicare , ma  bensì  le 
differenti  iofleflioni  , quelle  che  cofii- 
tuifcono  i differenti  modi.  Vedi  Oria- 
11*0  , ec. 

SUBLAPSARII,  o Infralapfatìi, nel- 
la Teologia,un  termine  applicato  * agli 
Eretici*  che  foBengono,  che  Dio  aven- 
do preveduto  la  caduta  di  Adamo , e in 
confeguenza  dalla  medefima,  la  perdita 
del  Genere  Umano;  rifolfe  di  dare  una 
grafia  fufficiente  per  la  Calvezza  ad  al- 
ena!, e di  rifiutarla  ad  altri.  VediGRA- 
zn  , c Sorskumaio. 

SuHapfario  6 ufa  come  Anonimo  dì 
lnf<alapfario\  in  oppolìzione  a Sopral/ipfa- 
««.Vedi  Infb  alapsa  rio  , c Sopra- 

X A PS  A R IO. 


SurtLEUENlO- 

SUBL1MABILE.  Corpi  fublim2- 
bili.  E quella  un’  efpreffione,  della  qua- 
le fanno  ufo  alcuni  dei  noftri  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche  per  dinotare,  e li- 
gnificare quelle  tali  follante,  le  quali 
fono  capaci  d'  una  fublimazione  in  una 
forma  alcioni. 

Dicono  i medefimi  pertanto,  che 
fohanto  quelle  cofe  fono  fublimali  , le 
quali  contengono  una  materia  lecca  «fi- 
labile nella  loto  collruzione,  o fabbrica 
originale  , e fra  quelle  cofe , o lodante 
medelime  elfi  trovauo  una  grandilfima 
varietà  , la  quale  perciò  vuole,  e richie- 
de diverfi  metodi  e mezzi  per  efegui- 
re  un  fimigliaote  effetto.  Fra  i minerali 
lo  zolfo  , 1’  Antimonio,  e l'Orpimento 
vengono  nominati  come  i primi,  e pria- 
Chami.  Um.  XiX. 
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cìpalì  infra  i corpi  fublimabili.  Sono 
quelli  d’  una  ceffitura  , o Bruttura  io 
eftremo  rìlafciata  ; e fono  agevoliffima- 
roeote  follevati  dal  fuoco  io  piccioliffi- 
me  particelle  , che  formano  di  bel  nuo- 
vo le  loro  concrezioni  in  effendo  im- 
pediti dal  volarfene  via  dal  copertoj* 
del  vafo  ; mentre  per  lo  contrario  il 
ferro,  l’argento  ,egli  altri  metalli,  ef- 
feodo  di  uoa  Bruttura  affai  piò  compat- 
ta, e ferrata  , nel  maffimo  calore  rimati- 
gonfi  Affati , e non  follevaofi  nè  poco, 
nè  punto , qualora  non  vengano  tnefeo- 
lati  eoo  alcuna  follanti  volatile,  che  fìa 
per  fe  Beffa  valevole  non  meno  di  fol- 
Jevarfi,che  di  condur  su  feco  di  con- 
ferva alcuna  porzione  dei  medefimi. 

‘Ce  si  il  rame  , a cagion  d’  efempio, 
ed  il  ferro  verranno  ad  effere  follevati 
in  nna  fublimazione  per  mezzo  del  fale 
Ammoniaco  mefcolato  con  elfi  , e viea 
d tto , che  lo  Beffo  oro  eziandio  lia 
foggettoalla  legge  medefmia,  afficuran- 
doci  il  Valentilfimo  Monfieur  Boyle, 
com’  ei  poffedeva  un  metodo  fegreto  di 
preparare  una  certa  foflaoza  faiina,  pec 
mezzo  d*  una  piccioliffima  mefcolanza, 
della  quale  1'  oro  verrebbe  effer  fatto 
follevare  in  fublimazione  io  guifa  , che 
veniffe  a formare  Sniffimi  criBalli  por- 
porini. 

Nella  fublimazione  il  maffimo  agente 
fi  è il  fuoco;  e fecondo  che  quelli  corpi 
fono  piò  , o meno  derfi  , e comparti, 
qucBo  dee  effer  fatto  piò  o meno  ener- 
gico, ed  attivo,  e dovralfi  continuare 
o per  piò  lungo,  o per  piò  corto  tratto 
di  tempo.  Affailfime  Ime  1’  in--rno  ca- 
lore foto  cagionato  dalla  fermentazione 
nelle  follante  vegetabili , od  animali, 
è valevolifsimo  a foblimare  certi  dei  lo- 
to principi,  ficcome  tocchiamo  evideRj 
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tffsimamente  con  mano  nell'  efempio 
del  Wedelio  d'  una  balla  di  glaftro  , o 
Zia  erba  guado  , che  è appunto  quell* 
erba  , colla  quale  tiogonb  ■ panni  in  az- 
zurro. 

Moltifsime  follanze  d’  una  tefsitura 
meno  compatta  , e più  fornita  dt-bbon* 
effere  fublimate  fole  ; e parecchie  altre 
vogliono,  e richieggiono  altre  cole  me- 
scolate ed  incorporate  con  effe,  Gemerne 
poc’  aozi  offervammo,  alfine  di  render- 
le fottopolle  ad  una  fiffatta  operazione 
del  fuoco.  Le  mefcolanze,  che  dcbbon 
rendere  fublimabili  quei  dati  corpi.che 
tali  non  fono  per  fe  liciti,  dobbon’clfere 
di  fpe/.ie  varie  fecondo  l’ indole  , e na- 
tura del  corpo,  che  dee  effere  fubiima- 
to  ; ed  il  tentativo  di  hffatta  operazione 
fopra  quali» voglia  corpo  particolare  non 
dee  effere  riputato  lopra  il  primo  fag- 
gio , o prova  fattane  , ma  la  ferie  tutu 
di  quelle  tali  cofe  , le  quali  rendoo  fu- 
blimabili i corpi  dipersè  non  fublima- 
bili , dovrafsi  prima  porre  a prova,  e 
cimentare,  perchè  fe  una  non  produce 
1*  effetto  , potrafsi  dare  benifsimo  il  ca- 
lo , che  producalo  a meraviglia  bene,  e 
perfettamente  un'  altra. 

Fra  quei  corpi  meli»  in  opera  , ed 
afati  come  mefcolanze  nella  fublima- 
zione , alcuni  agifeono  per  mezzo  di 
rendere  quel  dato  corpo,  e foftanza  più 
agevolmente  fquagliabile,  e col  difunire 
petfettifsimamente,  e per  intiero  quelle 
particelle,  che  aliti  premerteli , che  il 
fuoco  Ga  per  condurre  all*  insù  : altri 
poi  di  quelli  corpi  da  mcfcolarfi  agiro- 
no fempliccmente,  e fohantocoll  impe. 
dire  le  codioni  delle  particelle  di  quella 
tal  foftanza  , che  effer  dee  Sublimata,  lo 
che  verrebbe  a transente  a cagionare  il 
calore  ; *d  ultimamente  altre  di  quelle 
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mefcolanze  per  mezzo  di  penetrare  il 
corpo  della  foffaoza  hffara , colla  quale 
fon  mefcolate,  e col  dare  ale  , per  cori 
clprimcrci , alle  fue  lottili  particelle, di 
modo  tale  che  «Ile  pollano  afeendere,  e 
foljevarft  colla  fua  materia  agevolmente 
fublimabile  , ed  unirli  colla  medelima 
nella  formazione  d*  una  foftanza  mefeo- 
Jata  nella  vetta,  o fotnmitàdel  vafo,per 
mezzo  di  partecipare  della  natura  d'eia- 
trambi.  Altri  corpi  da  mefcolarli  agifeo- 
no pocenzialmente  nella  forma  medefi- 
ma,  ma  per  via  di  mezzi  differenti,  e 
tu»  altri,  avvegnaché  cfsi  llefsinon  Ge- 
no capaci  di  fublimazionc  , ma  agita- 
no fopra  la  foftanza  , eh  effer  dee  lubli- 
mata  per  via  di  fnervare  , d*  infievolire, 
oppure  d’  afforbire  quelle  follanze  , o 
parti  del  corpo  mefcolato  ,che  avrebbe 
altramente  impedito  la  montata  del  ri- 
manente : ed  ultimamente  alcuni  ope- 
rano ed  agifeono  folunto,  e femplice- 
mente  come  diffolvcnti , e per  cotal 
mezzo  vengono  a rendere  di  agevole 
fublimamento  quelle  date  follanze,  che 
farebbero  Hate  con  infinita  difficoltà  ta- 
li  , mentre  le  loro  patti  trovavanfi  iti 
una  ftretti , e ferrata  continuità.  L’  ufi» 
di  quello  trattamene»,  o manipolamene» 
dei  corpi  fublimabili  fi  è il  preparare  i 
fiori  , gii  zolfi , oppure  i fiali  volatili  di 
quei  corpi , purifsimi  , e fegregati  dalle 
loro  fecciofità  terrigne  , dalla  flemma^ 
dagli  olj  impuri  ,*  dagli  acidi,  ed  il 
mefcolare  inficine  i corpi  fublimabili  di 
due  ,od  anche  di  pièi*  fpezie  in  una  fola 
foftanza  , che  Ga  propria  , ed  adattata 
per  gli  ufi  della  Medicina  , della  Pittu- 
ra, e di  cofe  famigliami  , come  a ca- 
gion  d efempio  nella  combinazione  del 
Mercurio  collo  zolfo  in  Cinabro  , Me- 
dicamento nobili  fai  mo  , ed  infieme  ua 
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color daPittóri  fomroameote valutabile: 
oppure  coi  Tali  cdrrufivi  nelle  comuni 
droghe  ,0116  per  eccellenti  , opreeroi- 
nenza  (opra  le  altre  tutte  dette  vengo- 
no dagli  Scrittori  Sublimali.  Veg.  Hoff- 
tnan.  Aeta  Laboratori  Chemitc. 


SUBLIMATO,  una  preparazione 
chimica , la  cui  bafe  è il  mercurio  , o 1’ 
argento  vivo.  Vedi  Fiori,  e Subli- 
mazione. 

Vi  fono  due  forte  di  fabtimaio  , il 
corToffo  , e il  dolce  ; che  vedi  fotto  l are. 
Me  rcurio. 


Raffinare  /’  oro  col  meno  del  SUBLI- 
MATO , o folimato.  Vedi  Raffinare. 


S u r r l s mento. 


SUBLIMATO.  Sublimato  Corrosi- 
vo. Nel  formare  il  Sublimato  I' argento 
Vivo  viene  eliinto  per  via  di  tritura- 
zione io  vetriolo  calcinato.  Ma  fafsi  ad 
ollervare  il  valentilsimo  Chimico  Fran- 
2efe  Monlieur  Lemery  che  il  bolo  Ar- 
meno, e la  creta  da  pentola)  fono  aitai 
più  a buon  mercato  , e che  eftinguono 
il  Mercurio  meJefimo  con  Speditezza 
maggiore. 

£'  dato  oftervaro  , che  per  provare, fé 
il  fubliroaco  (ia  lhto  futili  caro,  ed  adul- 
terato coll'  Arfenico,  o nò  , debba  (Iro- 
picciaifi  , o cól  fate  , o coll'' olio  di 
Tartaro;  e che  in  evento,  eh’  ei  fia  (la- 
te fohflicato,  diverrà  negro.  Ma  il  pro- 
de Moniieur  Lemery  pur  ora  commen- 
dato , di  conferva  , e d’  accordo  eoo 
Monfieur  Barchufen  , é con  Monfieur 
Boolduc  convengono  , che  quella  efpe- 
rienzanon  regge;  avvegnaché  il  tale  di 
Tartaro  produca  1*  effetto  medelimo 
Chtunb.  Ttai.  XIX, 
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medefimifsinto  di  pari  fui  buono,  e ge- 
nuino, che  fui  fotìdicito,  ed  adulterato 
fublimato.  Vegganfer.e  le  Mero,  delta 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
fotto  J'anno  17)4. 

Affermali  Dr.  Kirlleh,che  ilfubli- 
mato  bene,  è dirittamente  preparato 
dìvien  prima  di  colore  di  zafferano  , e 
dopoi  rollo,  quando  vienvi  dentro  goc- 
ciolato l'olio  di  tartaro  : dove  per  lo 
contrario,  fe  quello  Ita  adulterato  coll’ 
Arfenico  fafsi  d' un  colore  prima  avvi- 
cinameli al  colore  delio  zolfo  , pofeia 
rolTo,  dopoi  color  cenerino  , ed  ulti- 
mamente di  color  nero.  Monfieur  Le- 
tnery  in  quella  cofa  è veracemente  po- 
fitivo  , contuttoché  tanto  Monlieur 
Barchufen , che  Monlieur  Baulduc  ab- 
biano afìerito  il  contrario.  Veg.  Cotn- 
mrrcium  Norimbergenfe  anni  1738. 
Hebdomad.  1 a.  Sèilio  2. 

Un  Chimico  Anonimo  affermi,  che 
il  fablimato  preparato  eoli'  arfenico  di- 
viene alla  per  fide  bianco  , ini  vece  di 
divenir  nero  , allorché  vien  toccato 
coll’olio  di  tartaro.  Dice  celiai,  come 
nella  fublimazione  del  mercurio  dolce, 
ove  il  fublimato  corrofìvo  è flato  fofi- 
ilicato  , od  adulterato  col  arfenico, 
la  fua  parte  foperiore  é di  un  colore 
aranciato,  e nel  fondo  rimanvi  una  fpe- 
zie  di  terra  bianca  , e la  pancia  della 
Rotta  di  vetro  divien  fofea  , od  afTuru- 
micata  : dove  per  lo  contrario,  allorché 
il  mercurio  corrolivo  é genuino,  la  par- 
te fuperiore  è bianca  , la  polvere  , che 
retta  nel  fondo  , é roda,  e la  pa'rte.che 
rimanti  nel  mezzo  , non  è di  color  di 
fumo.  Ma  il  mercurio  dolce  preparato 
col  corrolivo,  o genuino  , od  adulterato, 
in  ogni , ed  in  qualfivoglia  efpérienza 
comparifce  il  medeGmo  mede  limil's.  ino. 

A 4 
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Rifertfce  il  dotto  Medico  Kratner  l'irto- 
ria  di  certa  Signora  , la  quale  inghiottì 
una  mezz’  oncia  di  fublimato  corrofivo: 
fubico  dopo  un  tale  fccmpiatifsimo  fatto 
non  meno  la  l'uà  bocca,  che  il  luo  Ito- 
maco  vennero  per  tal  modo  ad  erter 
corrofi,  che  ella  git tò  fuori  abbonde- 
volifsime  quantità  di  /angue  tanto  dalla 
bocca,  che  per  lecerti),  venendo  a un 
tempo  Hello  orridamente  martirizzata 
da  tremendi  dolori  colici  , da  freddo 
fornivo  nelle  ertremità  del  Tuo  corpo, 
da  /corte  orribili  dei  tendini  , e da  do. 
lorjfifsime  torture  di  tutta  la  perlona. 
A quella  rtohifsima  Gentildonna  le  veci 
ne  incontanente  dato  un  vomitorio  ; e 
non  ortante  che  i fintomi  cuminoalTero 
il  cor fo  loro  , il  valente  Dr.  Kramer  le 
ordinò  delle  bevute  di  latte  me/colato 
con  porzione  abboodevuiiftima  di  olio 
di  tartaro  per  dtli^uum  e da  quelle  be- 
vute fui  fatto  , ed  immediatamente  i 
fìntomi  fi  alterarono  , ediminuiroofi  di 
affai  ; ed  il  dotto  Medico  compì  dopai, 
e perfezionò  la  cura  di  quella  matta,  che 
meritava  per  la  fua  feempiataggine  di 
elfer  Jafciata  in  balia  all'  atroce  fuomale, 
col  fomminirtrarle  della  triaca  di  andrò- 
maco  colla  terra  figillata , e col  farla 
entrare  io  un  bagno  caldo.  Vegg.  Com. 
mere.  Norimberg. 

ScBLiMATo-^uo/jufto.  E' quella  una 
preparazione  di  Mercurio  con  alcuni  al- 
tri ingredienti , foraminirtrante  uo  finif 
fimo  colore  azzurro , o paonazzo  per  la 
Pittura.  Il  mecodo  di  prepararlo  , o di 
farlo  , fi  è il  feguente. 

» Prenderai  di  argeiuo  vivo,  due  par- 
to ti , di  fiori  di  zolfo  , tre  parti:  di  fa  le 
u ammoniaco,  orto  parti  : Macinerai  i 
»>  divifati  ingredienti  fopra  il  porfido, 
f cd  iofieme  eoli*  argentovivo  gli  cello- 
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» oberai  in  un  acconcio  vafo  di  vetro 
» avente  uo  lungo  collo  , lutato  nel  fu« 
» fondo  : Collocherai  quello  vafo  in  un 
» caler  di  arena,  ed  allora  quando  1*  u- 
» mido  avrà  fatto  la  fua  montata , voi 
» verrete  ad  avere  un  finirtimo  fublimt» 
» to  azzurro  ottimo  , e nato  fatto  per 
» la  Pittura.»  Veggafi  Neri,  Arte  dei 
vetri,  pag.  i 64. 


SU BLIM AZIONE,  Subiinatio, nel- 
la Chimica  , un'operazione,  che  poco 
d rtiri.'ce  dalla  dirtillazione,  eccetto  che 
nella  dilli dazione  non  vengon  follevste 
che  le  fole  parti  fluide  de’  corpi  ; lad- 
dove nella  Sublimatone  j alzano  le  foli— 
de  e le  Zecche  : e che  la  materia  da  di- 
flillarfi  può  erte  re  folida  0 fluida;  quan- 
do la  Sublimatone  è foto  occupata  in- 
torno a fortauze  foljde.  Vedi  Dijtil- 

X AZIONE . 

V’ è anche  un' altra  differenza  , ed 
è , che  la  rarefazione  , eh'  è di  grandirt- 
no  ufo  nella  dirtiliazione  , ha  difficil- 
mente luogo  nella  Sublimatone  ; perchè 
le  fortanze  che  lì  hanno  a fubiimare.ef- 
fendo  folide,  fono  incapaci  di  rarefazio- 
ne; e cosi  non  v'  è che  1’  impulfo,  che 
porta  alzarle. 

Ad  ogni  modo,  non  farà  fuor  di  prò- 
pofito  il  fare  una  ricerca  un  po’  più  /or- 
lile ed  accurata  nella  ragione  di  cotale 
divertita  nell’  elevazione  de'  corpi , per 
qual  caufa  alcuni  afeeodano  con  un  leg- 
gier  calore,  ed  altri  non  fi  portano  al- 
zare col  fuoco  il  più  veemente:  ed  una 
tale  ricerca  verrà  qui  più  propriamente 
>0  acconcio,  perchè  querto  capitolo  con- 
tiene tutto  1’  affare  della  volatilità  , e 
della  fijr*t°at'  Vedi  Voxaiìaìta*  e 

Fui  «ma. 
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La  ciufa  di  quelli  elevazione  , ed 
afcendimenco  nelle  particelle  de’ corpi, 
fi  dee  ascrivere  al  fuoco  ; non  folo  a 
motivo  dell’  impulfo , ma  anche  d’  un' 
altra  proprietà,  che  il  fuoco  ha;  ed  è,  d’ 
inftnuare  fe  medefimo  in  tutti  gl'  inctt- 
ftizj  di  quelli  corpi  , e con  tal  mezzo 
rompere  la  coifiom  delle  loro  parti , in 
goifa  che  alla  fine  reilino  divife  in  parti 
picciolittime  , fe  non  nelle  più  minute, 
in  cui  polTan  mai  lidurfi  dall’arte.  Vedi 
Fàriicslla. 

Le  particelle  coti  feparate  e divife 
perdono  molto  della  lor  gravità.  Con 
ciofsiacbè  li  gravità  della  della  parti- 
cella  fi  (cerna  nella  delfa  proporzione 
che  fi  minora  il  cubo  del  diametro. Sup- 
ponete perciò  un  corpo,  il  coi  diametro 
fia  i a : fe  allora  il  Tuo  diametro  li  fa 
minore  per  i , cioi  i i , la  gravità  di 
quel  corpo  farà  fidamente  9^  , od  io 
circa  : un  corpo  adunque, coll  efler  di- 
vidila minutifsimi  corpufcoli , divien 
facile  ad  edere  fublimato. 

Si  aggiunga  , che  la  fuperficie  d'  un 
corpo  dicrefce  in  un’ adai  diderente  ma- 
niera dalla  gravità  , fidamente  come  fi 
appiccolail  quadrato  del  diametro. Ove 
la  gravità  dicrefce, in  unatal  ferie, quale 
è efprcda  dai  numeri  1728  , 1531, 
1 000,  la  diminuzione  della  fuperficie 
oderverà  quella  proporzione,  cioè  14$, 
121,  1 00  ; e quando,  coll’  aver  ridotto 
il  diametro  a 6 , la  gravità  diventa  mi- 
nore di  2 , >a  fuperficie  monterà  Tempre 

>j6’ 

Quanto  ciò  contribuifca  ad  nti  pretto 
afcendimenco,  fi  può  vedere  dalla  fa- 
della  canfora  , del  bcngiol,e 
dell’  arlenico  ; le  di  cui  particelle,  fic- 
co me  non  tilacino  che  mollemente  fra 
di  loco  attaccate , fi  didoudooo  per  tal 
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ragione  in  una  più  gran  fuperficie  ; fui 
qual  motivo  fon’ cilene  le  più  facili, di 
qualunque  altre  , ad  edere  fublimate: 
anzi  quelle  particelle  folide  a motivo 
della  loro  fuperficie , afcenderanno  più 
pretto  che  alcuni  fluidi. 

Cosi  il  fior  di  zolfo  *'  alza  più  pretto 
che  l’olio,  non  fidamente  più  che  quello 
di  vitriuolo,  ma  ancbepiù  d’ogni  altro, 
per  leggiere  che  fia. 

Per  quella  invenzione  della  Natura^ 
cioè,  che  la  gravità  de'  corpi  dicrefce 
in  una  proporzione  triplicata,  ma  la  loro 
fuperficie  in  una  duplicata  de’loro  dia- 
metri; ne  viene  a fucccdere,  che  que' 
corpi , che  hanno  una  gravità  adai  dif- 
ferente, podono  edere  follevati  colla 
fletta  forza.  Così  i Tali  degli  animali, 
come  di  corno  di  cervo,  di  fangue  uma- 
no , di  vipere  , ec.  edendo  compolli  di 
minutifsimi  corpufcoli , come  fi  trova 
per  efperienza  nel  diltillarli,  attendo- 
no facilmente  ; perchè  la  fuperficie  in 
loro  non  è tanto  appiccolata,  quanto  lo 
è la  gravità;  ei  Tali  de*  vegetabili, come 
di  tartaro  , di  balfamo , ec.  i quali  fono 
d’  una  tefsitura  più  Uretra  , a cagione 
delie  loro  fuperficie  più  grandi, vengono 
alzati  fenza  molta  difficoltà. 

1 corpufcoli  altresì  de’minerali  e de’ 
metalli,  benché  adai  caldi,  commetti 
e pelanti , cedono  io  qualche  modo  al 
fuoco  , e fono  capaci  d*  edere  fublitna- 
ri.  In  tutti  quelli  efempj,  la  larghezza 
della  fuperficie  , la  quale  efpone  più  all* 
impeto  del  fuoco  le  particole  , fi  è la 
ragione  perchè  vengono  alzate  con  tan^ 
ta  facilità  , come  fe  la  loro  gravhà fotte 
fiata  diminuita  , collo  feemare  la  lor 
fuperficie  : di  modo  che  , per  quanto 
fiano  mai  le  particole  differenti  io  pefo, 
podono  quelle  venir  egualmente  alzate 
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mediante  lo  AclTo  grado  di  calore  , le 
la  proporzione  della  loro  gravità  è re- 
ciproca a quella  della  lor  fuperhcie. 

SUBLIME  , nel  difcotlb  , qualche 
cofadi  llraordinario,  e di  Apprendente, 
che  colpifce  1’  acima,  e fa  che  un  fenti- 
mcnto  od  una  compofiiijnc  rapifca  e 
trafporti. 

Quell’ è ciò  che  Longino,  il  quale  ha 
fcritto  efpreflamente  su  tal  l'oggetto,  in- 
tende per  Sublimi,  — La  definizione, 
per  verità,  non  è fua,ma  del  Sig .Boi Itau; 
perchè  1’  Autore  fcrivendo  il  fuo  libro 
dietro  un  altro  di  Cccilio  fullo  ficlTo 
foggetto,  quali  interamente  impiegato 
a moftrare  che  cofa  fia  il  Sublime , evitò 
di  definirlo,  fupponcndolo  beo  noto. 

Dalla  definizione  egli  appatifee,  che 

11  Sublimi  è una  cofa  aliai  difitrence  da 
ciò,  che  gli  Oratori  chiamano  Jhlt  fu- 
ti imi,  Vedi  Sri  te. 

Lo  ftil  Jublimt  richiede  neceflaria- 
mente  parole  grolle  e magnifiche  ; ma 
il  Sublime  fi  può  trovare  in  un  fui  pen- 
derò , in  una  femplice  figura  , in  un 
femplicegiro  di  parole.Una  cofa  può  ef- 
fere dello  ftile/ù£//m«,e  nuli. dimeno  non 
efTer  fublìmt,  cioè  non  avere  cola  alcuna 
flraordinatia  e Apprendente. 

Per  efempio:  V Onnipottnte  Autori 
doli'  Univirfo  con  una  fulaparola  erto  la  lu- 
ci. Ora  quello  è dello  ftiie  fubltmi , 
eppure  non  è fubhmt  , nulla  clL-n- 
dovi  di  Araordinario  , che  un’  altra 
pedona  non  polla  facilmente  trovare  ed 
incontrare.  Ma  quando  li  legge,  Diadif 
ft\  jia  fatta  la  luci  ; t la  luci  fu  fatta  ; un 
cfpreflìonc  di  si  Araordinaria  guifa  , la 
quale  moftra  1’  obbedienza  della  crea- 
tura agli  ordini  del  fuo  Creatore,  è ve- 
ramente fubhmt,  ed  ha  in  sé  qualcofa  di 
più  che  umano. 
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Loogino  fa  cinque  forgenti  del  Su- 
blime. La  prima , una  certa  elevazione 
d'intelletto  , che  ci  fa  penfare  felice- 
mente. La  feconda,  è il  Patetico  , o 
quella  naturale  veemenza  cd  entufiasmo, 
che  vivacemente  ci  tocca,  c ci  muove: 
queAe  due  fono  quali  dei  tutto  dovute 
alla  Natura,  e debbon  nafeere  con  noi; 
laddove  I'  altre,  in  patte,  dall'  arre  di- 
pendono. La  tetza  è il  dare  alle  figure 
una  certa  guifa,  tanto  a quelle  de’  pen- 
Aeri  e de'concetti,  come  a quelle  del 
difeorfo.  La  quarta  , quella  nobiltà  d* 
elprefiioni  , che  in  due  parti  confitte; 
nella  lecita  delle  parole,  e nella  dizione 
elegante  e figurata.  La  quinta,  che  in- 
chiude tutto  il  reflo,  è la  compolizione 
ed  ordine  <>  difpoltzion  delle  parole  in 
tutta  la  loro  magnificenza  e dignità. 
Vedi  Patetico,  cc. 

Geometria  Sublime.  Vedi  1'  articolo 
Gkometria. 

SU BLINGUALES  gianduia  , nell’ 
Anatomia  , due  glar.dule  lotto  la  lingua 
collocate  ciafcbedunaa  ciafcun  lato  della 
medciìma.  Vedi  Lingua. 

Quelle  , deue  anche  hypoglotiJtt + 
feltrano  un  umore  fictofo  , della  natura 
della  fcialiva  , eh'  elle  fcaricano  nella 
bocca  mediante  certi  piccioli  dutti  vi-, 
cinoalle  gengive.  Veli  Hypogiottis. 

SU BMU  LTIPLO,  o Su  «multipli- 
ce,  nella  Geometria,  ec.  — Un  uumero 
oquantit  ìfubinultipla  è quella,  la  quale 
è contenuta  un  certo  numero  di  volte 
in  un'  altra;  e la  quale  perciò  , replicata 
un  certo  numero  di  volte  , diviene  efat- 
tameote  eguaL-  a quella. 

Cosi  j è un  fubmultiplo  di  a f . — Nel 
qual  fenfo  , un  fubuiuluplo  coincidi  con 
una  parte  aliquota.  Vedi  Acquei* 
parli. 
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Ragioni  Submultiplr,  è quella  che 
milita  fra  la  quantità  contenuta,  e la 
quantità  contenente.  — Coj'i  la  ragione 
di  3 a 2 1 è fuhnuhipla.  Vedi  R agirne. 

lo  ambi  i cì(i,/ubmultipleè  il  ruvcJcio 
di  multiplo:  poiché  a t , e.  gr.  è un  mul- 
tiplo di  3,  eia  ragione  di  ai  a ; una 
ragione  multipla.  Vedi  Multiplo. 

SuBMULTIF  LO  fubfuperporticotare.  V C- 
di  Ragione. 

Su  b m u LTir  lo  fui f operiti  parti  tm . V e- 
di  Ragion  g- 

SUBNORMALE,  nella  Geometria, 
una  linea  che  determina  il  punto  nell' 
alfed'  una  curva,  ove  una  noroi<>/t  o per- 
pendicolare, aliata  dal  punto  di  contat- 
tod'  una  tangente  alla  curva,  taglia  l’af- 
fe.  Vedi  Curva. 

Ovvero, \ifubnormaUh  una  linea,  che 
determina  il  punto,  in  cui  Patte  è ta- 
gliata da  una  linea  che  cade  perpendico. 
lamicate  folla  tangente  nei  punto  del 
contatto. 

Cosi  TM(Tav  Conica  fig,  t£.)ef- 
fendo  una  tangente  ad  unacurva  in  Mj 
eMB  normale  o perpendicolare  alla  tan- 
gente; la  linea  P R intercetta  fra  la  fiini- 
ordinata  P M e la  normale  M R,  fi  chia- 
ma fui  normale. 

Quindi,  1 °.  In  una  parabola  , come 
A M , ec.  la  fubnormale  P R è alla  fi- 
miordinata  P M,  come  PMèaPT,  e 
MRiT  M. 

a®.  Nella  parabola,  la  fubnormale  P R 
è fubdupla  del  parametro', e per  confeguen- 
rauna  quantità  invariabile. 

SUBORDINATE,  cSurordinah- 
ti  offt^ioni.  Vedi  Affezioni. 

SUBORDINAZIONE  ,un  termine 
relativo,  che  efprime  il  grado  d’ infe- 
riorità fra  una  cofa  e 1’  altra. 

V’  è una  ferie  di  fubordina\ioni  che 
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feorreper  tutta  la  Natura.  Nellà  Chiela 
vi  fono  parecchi  gradi  di  fubordina(ione, 
come  di  Diaconi  a Sacerdoti  ; di  Sacer- 
doti a Prelati  , ec.  — Lo  fletto  fi  ofler- 
va  nello  Stato  focolare;  in  uficj  di  Guer- 
ra, di  Giulltzia,  ec.  ed  anche. 

Nelle  Scienze,  la  Trigonometria  è 
fubordinata  alla  Geometria;e  nelle  Vir- 
tù, l’ attinenza  e la  cailità  fono  Jubordi- 
nati  alla  temperanza:  nella  Mufica,  alcu- 
ni chiamano  i tuoni  piagai /',  tuoni  fubor- 
dinati.  Vedi  Tuono. 

SUBORNARE,  Subornatio,  il 
preparate  fegretamente  o fottoroano,  1’ 
illruire  od  introdurre,  un  falfo  teftimo- 
nio,  ovvero  il  corrompere,  od  imbeche- 
rare una  perfona  a fare  un  tal  atto  falfo. 
Vedi  Testimonio,  ec. 

Quindi,  la  fuborna{ione  di  fpergiuro, 
mentovata  nell'  Atto  del  perdono  gene, 
rate,  1 2 Car.  1 1.  c.  8.  fi  è il  perfuadere, 
in fligare o difporreal  giuramento  falfo. 
Vedi  Perjurium. 

SUBPCEN  A»,  uno  Scritto  o Mandato 
predo  gli  Ingleli,  col  mezzo  del  quale 
una  perfona  fiotto  il  grado  o dignità  di 
Pari  ( •/ pternge  ) è chiamata  a comparire 
nella  Cancellarla,  io  cali  ove  la  Legge 
Comune  non  ba  fatto  alcuna  provvifione. 

* Tal  nome  l prtfo  dalle  parole  dtl  Man- 
dato, le  guati  ordinano  olla  parte  ci- 
tata di  comparire  nel  giorno  e luo- 
go afegnato  fub  pccna  centum  li- 
brarutn,  fitto  pena  d'  un  centinaio  di 
lire. 

1 Pari,  in  . limili  cafi  , vengono  chia- 
mati con  lettera  del  Lori  Cancelliere, 
la  quale  da  loro  notizia  del  procedo  in- 
tentato contro  di  loro,  e gli  richiede  di 
comparire. 

Evvi  anche  unafubpetna  ed  tejlificcn- 
dum  , per  citare  i tefUmouj  nell'  altre 
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Corti  o Tribunali , unto  come  nella 
Cancelleria. 

V'  è altresi  una  fubpana  nell’  Ezcht- 
futr,  o Camera  del  Regio  Erario,  come 
anche  nella  Corte  d'  Equità,  ivi,  e nell' 
Officiodelle  Caufe,  ofpltas. 

SUBPOPLlTdEUS,  ueir  Anatomia. 
Vedi  PopiitjSus. 

SUBREPTiO  *,  I’ atto  di  ottenere 
on  favore  da  un  Superiore  per  forprefa, 
o per  una  falfa  rapprefemazione.  Vedi 
Surrbttizio. 

* L a parola  l formata  Jat  Latino  , fub, 
fjttaì  e repo,  io  rampico. 

Suirtpt'o  difTerifce  da  tirtptio  , in 
quanto  quell’  ultima  de  urta  un'  efpref- 
ftone  falfa  della  qualità  d'  una  colà,  o far- 
to,  ec.  E futrt ptio,  un  difetto  o mancan- 
za d’  efpreffione,  ovvero  una  frudolcme 
rttictn{a  o oafcondimento  d'  una  cofa, 
che  avrebbe  reio  più  difficile  il  confe- 
guimento  del  favore.  Vedi  Obreti- 
zio. 

SUBROGAZIONE.  Vedi  Surro- 
gazione. 

SUBSCAPULARE.  Subjcafula- 
r is  , nell'  Anatomia  , un  mj Icolo  che 
nafce  dalla  bafe.o  lato  deU»  fcapula,  e il 
quale,  dilatandoli  e (tendendoli  fotco  il 
di  lei  intero  convello,  o per  di  fotto  la 
medelima,  reità  inferito,  mediante  un 
tendine  femicircolare,  nel  collo  dell’oi 
Sumeri , e lo  tira  giù  al  lato  del  bollo. — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) fig.  i.  n.  i 6. 


SurtltM&N  TO. 

I 

SUBSCAPULARE  - Suifapularis. 
È quello  un  mufcolo  della  larghezza, 
e della  lunghezza  medaliuta  delia  fca- 
pula, della  qutde  viene  ad  ingombrare, 
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od  occupare  turca  la  parte  interiore , • 
fìa  il  fuo  lato  concavo,  e che  ha  acqui, 
(lato  la  Aia  denominazione  appunto  dal. 
la  fua  (ituazione. 

Libello  mufcolo  fido,  e fatticcio,  e 
cnmpollo  di  parecchie  porzioni  penoi- 
forrui.a  un  bel  di  predo  nella  guifa  me- 
delima  del  deltoide.  Rimanti  affilio  nel 
labbro  intcriore  di  tutta  1'  intiera  bafe, 
e predo  clic  in  tutea  la  fuperhcie  interio- 
re della  fcapula,  le  fue  porzrooi  carnofe 
ducendo  negl'intervalli,  che  trovatili 
fra  le  linee  ollee  , allorché  quelle  fono 
formate.  In  vicinanza  del  collo  quelli 
lafciano  1'  odo,  e vengono  a formare  la 
picciola  tuberolità  della  teda,  od  in- 
tedatura  dell'  olio  dell’  omero  , ferrata 
dal  canale  offeo.  L'  affilatura, o contor- 
no più  baffo,  tid  inferiore  di  quello  ten- 
dine, probubiiidìmamentc  manda  fuori 
il  freno  ligamer.tofo,  de!  quale  vien  far- 
to  parola  nelle  deferi/iuni  del  dilata- 
tidimo  del  dorfo  ( latìfìmus  dorfi  ) del  te- 
rete  maggiore,  e del  crac»  -brachiale. 
Quello  mufcolo  coupre  immediatamen- 
te il  fcrratut  major,  trovandoli  in  certo 
modo  come  rinchiufo  infra  edb  , e la 
fcapula  : l' affilatura  , o contorno  fupe- 
riore  del  fuo  tendine  trovafi  congiunto 
all’  affilatura  , o contorno  inferiore  di 
quello  del  fupra  fpinatus , fc  li  eccettui 
folcanto  la  parte  fuperioredel  canale  of- 
feo,  ovequeffi  danno  il  varco,  o paleg- 
gio ad  un  tendine  del  bicipite.  Quello 
è finiigliantt  mente  aderente  al  ligamen* 
to  capfolate,  I tendini  del  lupu-fpina- 
tut,  dell*  infia-fpinatus,  del  «rete  mag- 
giore, e del  fotudcapulare  trovandoli 
tutti  uniti , e congiunti  per  via  delle  lo- 
ro affilature,  o contorni,  vengono  a for- 
mare una  fpezje  di  cappa  , che  cuopre  la 
parte  fuperiore  della  tetta,  od  ioteftatu- 
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Ti  dell’  odo  dell’omero.  Vegga!!  PPint- 
low,  Anatomia,  pag.  184.. 

Ni  1 -- 

SUBSESQUI ALTERO.  Vedi  l’ar- 
tìcolo  Ragione. 

SUBSTYLARE  , e fubftilo.  Vedi 
S V STILARE  linea. 

SU  BSUPERP  A RTICU  LARE.  Ve- 
di Ragion  e. 

SUBSU  PER  PARTlENS.Vedi  Ra- 
gione. 

SUBTANGENT&  £ una  carta,  la 
linea  che  determina  l’ inteifecazionc  d’ 
una  ungente  eoli'  aflfe  , ovvero  quella, 
che  determina  il  punto  , in  cui  la  tan- 
gente taglia  1 afe  , prolongata.  Vedi 
Curva  cTangbnte. 

Cosi  , nella  cutva  AM  , ec.  ( Tav. 
Anal.fig.  10.)  la  linea  TP  intercetta 
fra  la  fimi  ardi  nata  PM  , e la  tangente  T 
Al  , è la fubiangtntt.  EPR  è a PM,  come 
PM  a PT  ; e PM  a PT  , come  MR  a 
TM. 

E' regola  in  tutte  le  equazioni,che  fe 
il  valore  della  fubtangente  vico  fuori  po- 
ficivo,  il  punto  d'  iocerlecazione  della 
tangente  e dell’  alfe  cade  fu  quel  lato 
della  ordinata , ove  Ha  il  vertice  della 
curvatcome  nella  parabo!a,e  paraboloide. 

S'  ei  vien  fuori  negativo  , il  punto  d* 
interfecazione  cadrà  fui  lato  contrario 
della  ordinata , in  rifpetto  del  vertice 
o cominciamento  dell’  abfciffa  ; come 
nella  iperbola,  e nelle  figure  iperboli - 
formi. 

E univerfalmente  , in  tutte  le  figure 
parabolifbrmi  , e iperbolifarmi  , la  fubtan- 
gente  è uguale  all'  efponente  della  po- 
tenza dell'  ordinata  , moltiplicato  nell' 
abfciffa. 

Così  nella  comune  parabola , la  cui 
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proprietà  è p y y.  La  fabtangtnte  è 
in  lunghezza,  eguale  a x,  1'  abfciffa  mol- 
tiplicata per  a , 1’  efponente  della  po- 
tenza di yy  , il  quadrato  dell’ordinata; 
cioè  , ella  è eguale  a due  volte  Y abfciffa; 
e lecondo  la  prima  regola  per  le  figure 
parabohformi  , ella  fi  dee  prendere  al  di 
fopra  dell'  ordinata  , nell’  alfe  prodotta. 

Così  , anche,  in  una  delle  paraboloidi 
cubiche,  ove  pxx  —yyy  ; la  lunghez- 
za della  fablangintt  farà-*  dell’  abfciffa. 

Nella  parabola  la  fubtangentt  PT  è il 
doppio  dell'  abfciffa  AP  ; e la  fubnorma - 
leèPR  fubdupla  del  parametro.  Vedi 
Norm  a le. 

SUBTENSA  linea.  V.  Suttensa. 

SU BT R l PLEX  ratio  , ragione  StlB- 
tripla  , è quando  un  oumero  o quan- 
tità è contenuta  in  un’altra  tre  volte. 
Vedi  Ragione. 

Così,  dicefi  che  a è fubtrìplo  di  6; 
come  6 è triplo  di  a. 

SUBURBICARIO*  .Suburbica- 
rius  , un  epiteto  dato  a quelle  Provin- 
cie d' Italia , ec.  le  quali  componevano 
]'  antica  Diocefi,  o Patriarcato  di  Roma. 
Vedi  Provincia. 

* Il  termine  l formato  dal  Latino  fub 
folto  , e urbs  , Città.  — Si  chiamavano 
anche  talvolta  Provincie  Urbicarie. 

Gli  Autori  foglìono  cornarne  dieci 
di  quelle  Provincie  faburbicarit  ; delle 
quali  1’  Italia  , dal  Po  fino  al  calcagno, 
ne  facea  fette  ,e  l' Ifole  di  Sicilia,  Sar- 
degna e Corfica  , le  altre  tre. 

Nulladimeoo  Salmafio  pretende, che 
leProviocie  fuburbicarie  fodero  riftrette 
aquelle  quattro  nella  vicinanza  di  Ro- 
ma, alle  qunli  fi  edendera  1’  autorità 
del  Prefetto  di  Roma  ; e quelle  le  fa 
egli  edere  i limiti  della  Diocefi  deli! 
antica  Roma.  Vedi  Diocesi. 
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Jamedefima.Veggafi  Kttiring  , Spici- 
*6-  Anatotnicnm. 


SUCCENTURIATO,  Succtnuirh- 
m, , nell’  Anatomia , un  mufcolo,  detto 
anche  pyrami dalii.  V.  Pxramidalis. 

SL’CCENTUR  AZIONE,  1’  ««odi 
fottituire.  Vedi  Sustituziome. 

SUCCESSIONE,  Succassio,  nell* 
Filofoha  , un’ idea  che  acquiftiamo  col 
riflettere  fu  quella  tì la  d' idee  , che  lì 
leguitano  collantemente  1’  una  1’  altra 
velie noftre  menci  , quando  fiata  detti. 
Vedi  Idea  e Modo. 

La  diftanza  fra  qualunque  parte  di 
qoefta/uc<?rJ?o«  , è ciò  che  chiamiamo 
darajioae.  Quando  quella  facciffiont  di 
idee  ceda  , noi  non  abbiamo  alcuna 
percezione  di  tempo,  o ièlla-  durazione 
del  medtfimo  ; ma  il  momento  , che 
•oi  ci  addormentiamo  , e quello  in  cui 
ci  dettiamo , paiono  connetti.  Vedi  Du- 

* AZIONI. 

Quegli , «be  fon  di  parere  , che  no» 
acquiiliamo  l’idea  della  fucctjftont  dalla 
sottra  offervazione  del  moto  mediante  i 
noftri  fenli  , entreranno  nel  Tentimene» 
del  Sig.  Lotti  , ogni  qual  volta  li  faccia- 
no a con lìderare  , che  il  movimento 
predace  un’idea  à\  fuccefliont  non  ai- 
trimente  , che  col  produrre  una  bla 
o feguito  continuato  di  idee  difiin- 
gaibili . 

Un  uomo  , che  Ila  guardando  un  cor- 
po che  fi  muove,  non  ifcorgealcun  mo- 
vimento , fe  quel  moto  noo  produce  un 
feguito  collante  di  idee  fucceffive.  Ma 
dovunque  uo  uomo  fi  trovi  , benché 
ogni  cofa  a lui  d’ intorno  lia  io  ripofo, 
•’  egli  penta,  farà  confapevole  della /tic - 
atjfiont.  Vedi  Moro.  ^ ■ 
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Successione,  nell’ Aftronomia.  La 
Successione  dei  Sigiti , è l’ordine,  in 
cui  eglino  l'un  1’  altro  fi  feguitano,  e fe- 
condo il  quale,  il  Sole  entra,  fucceiliva- 
mente,  in  uno,  pofeiain  un’  altro,  dette 
anche  conftquenxia.  Vedi  Secso.- 

Queft’  ordine  è efpteflb  ne’  due  £e* 
guenti  verft  tienici. 

Sant  Ariti , Taurat , Ctmini  , Cariar, 
Leo  , Virgo, 

Libra  fai.  Scorpi  us  , Arcitinent,  Capir, 
Ampftora  , Tifai. 

Quando  un  Pianeta  è diretto , fi  dice 
che  va  fecondo  P ordine  e la  fuccefiion* 
dii  Segni,  ovvero  in  coafequtntia  ; vale 
a dire  ; da  Ariete  a Tauro  , ec.  Quaod’ 
è retrogrado  ; fi  dice  che  va  contro  la 
fucct/sioat  di'  Ugni,  ovvero  in  anttctdta- 
tm  ; cioè  da  Gemini  a Tauro , indi  ai 
Ariete  , ec.  Vedi  Pianeta,  Diretto, 
Retrogradazione,  ec. 

Successione  , nella  Legge  Civile, 
importa  uo  diritto  fopra  tutti  gli  effetti 
lafciati  da  un  defunto-  Vedi  Eredita.’ 
e Disczndimento. 

Di  quella  ve  n’  è di  varie  fotte  , ci* 
inttfiato , intimato  , ec. 

Successione  ai  inttfiato  , fi  è quella 
cui  una  pesfona  ha  diritto  per  effere  pa> 
renre  dreno-;  il  che  è ciò,  che  noi  chia- 
miamo , effere  primo-  iridi  ltgitimo,\ edi 
Ab-intbstato. 

Successione  eijlamtntaria  , è quella^ 
coi  viene  una  perfona  in  virtù  d’  un  te- 
ttarne nco.  Vedi  Testamento. 

Successione  in  ruta  lima  , i quella, 
che  viene  tu  afeendenti-  o difendenti. 
Vedi  Diretto. 

Succbssionb  collaterale,  i qaella,che 
viene  per  zìi , zie  , od  altri  collaterali. 
Vedi  Collaterale. 

- SuccBSSiOM  E giacente , o abbandonata , 
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è qu*lla  gravofao moietta , cheineffono 
vuol  accettare. 

Ne'  Benefici  oon  ewi  alcuna  vera 
fucctfièenc  , perchè  quivi  , odiano  ere- 
dita. Vedi  Beneficio. 

In  quegli  effetti  che  non  poffooo  ef- 
fere  divifi  , come  Regni , ec.  la  fuccef- 
fione  ricade  ad  una  teda  fola  ; la  quale 
fuol’effereil  figliuolo  primogenito  del 
defunto,  come  quegli  che  vico  luppo- 
lo 1'  indi viiìbile  rapprefentaote  del  di 
lui  Padre. 

In  effetti , che  fon  divifi  , turt’  i fi- 
gliuoli rapprefentano  il  lor  padre.  Su 
tal  principio  appunto  , come  offerva  il 
Sig.  Court! n , venneaciafcheduno  de’  fi- 
gliuoli di  Giacobbe  affegna'ala  fua  par- 
te nella  Terra  di  promissione.  V ero  fi  è 
che  Marnile  ed  hffraimo,  i due  figliuo- 
li di  Giufeppe  , ebbero  parimente  le 
loro  parti;  ma  ciò  avvenne,  perchè  una 
doppia  porzione  era  (lata  al  lor  padre 
affegoata  , in  che  fu  egli  trattato  come 
fratello  maggiore,  in  confiderazioae  de* 
gran  fervi*  j eh’  egli  avea  refe  al  padre 
fuo  e a’ fuoi  fratelli.  Vedi  Primoub- 
NITVRA. 

SUCCESSIVA  fffroar.  V.  Azioni. 

SUCCESSORE  una  perfona,  la 
quale  tiene  il  luogo  che  un  altra  occu- 
pava avanti  di  lei  ; flavi  ella  arrivata 
per  elezione  , o per  collazione,  o per 
eredità,  o altrimente.V.  Successione. 

Gli  Storici  Inglefi  narrano  , che  la 
Regina  Elifabetta  non  potè  mai  fcffnre, 
che  (e  le  parlalfed’  un  Saccefore.  Il  Re 
de’ Romani  è prejuntivo  Succejfore  all'Im- 
perio. Vedi  Erede,  ec. 

Dicono  i Cancnifti , che  ua  Coadiu- 
tore è Succe  far  oeceihtrio  ad  una  Prela- 
tura ; e che  tale  pure  è al  tifegoante, co- 
lui che  ue  riceve  la  ril'egoa.  Vedi  Co*, 
fiuioas  , Rissgna  , ec. 
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Nella  Legge  Civile  dicefi,  che  un 
Ufufrutruario  titolare  non  può  far  nulla 
in  pregiudicio  del  fuo {ucci fere. 

SUCCHIO  , in  Inglefe  , augre,  (tra- 
menio da  falegname  e legnaiuolo,  che 
ferve  a far  buchi  grandi  e rotondi.  — 
E’  fatto  a vite  , ed  appuntato  dall'  un 
de'  capi. 

li /ùccè/o  confitte  in  un  manico  per  lo 
piò  di  legno,  e un  fuflo  di  ferro  , termi- 
nato nel  fondo  con  un  pezzo  o vite  d’ 
;c  iijo,  con  cui  faptefa.  ViJ.  Mox.Mtch. 
Extrc.  p.  94. 

Succhio  5 nelle  piante.  Vedi  Partii 
colo  Succo  . 

1 - 

SorrusMBNTo. 

SUCCH  IO  . Il  corfa%  o fa  carriera  del 
fucchio . E'  quella  un  aliai  dicevole,  e 
propria efprelfione dei  Giardinieri,  Or- 
tolani, e fimiglianti  per  lignificare  , e 
dinotare  la  circolazione  del  fucchio,  o 
dir  la  vogliamo  la  corrente,  o cranfico 
d effo  fucchio  negli  alberi  . 

E'  flato  univerialmcnte  fuppofto  , 
che  quello  fucchio  feorra  , e portili  per 
entro  gli  alberi  in  una  maniera  equabile; 
ma  il  dotto  Monfieur  Fairchild  ha-  di- 
moltrato  , come  quello  fucchio  ha  ua 
moto  rifpetto  al  fuo  primo  , irregolari^ 
fimo  ed  al  medefimo  eziandio  contrario. 

E'  quella  una  (coperta  di  un  ufo  piò 
reale  nella  faccenda  degli  Orti , e dei 
Giardini , di  quello  chicchefsia  pollali 
alla  bella  prima  penfare  , ed  immagina- 
re . Conciofsiache quello  infinitamente 
accurato  fperimentatore  ofservi  , come 
per  mezzo  di  quello  ei  fu  da  tanto  di 
poter  render  fruttifeti  degli  alberi  fieri, 
li , e vegeti , apparitemi , e rigoglio!» 
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degli  alberi  caduti,  progiudicati , e 
mezzi  morti , e come  puofsi  rendere  il 
fittema  tutto  della  giardioieria  infinita- 
mente migliore  in  fé  ilefso  , ed  inficine 
molto  più  utile  al  Pubblico. 

La  Laareola  incettata  fopra  il  Me- 
zereon  , e la  Queicia  fempreverde  del- 
la Virginia  , (opra  la  quercia  comune 
Ingtefe  , tutt’  e due  quelli  alberi  porta- 
no le  loro  foglie  , econfervanle  brava- 
mente per  tutto  il  tratto  dell'  Invernata, 
e trovanfi  , e fi  mantengono  in  ottimo 
(lato  , e floridifsimo  , quantunque  in- 
nettati fopra  a quei  dati  alberi , che  git- 
elo via  le  loro  foglie  nell'  Inverno  . 
Quello  fatto  ci  mollra  evidentifisima- 
mente,  come  i fughi  portanfi  bcnifsimo 
all  insù  in  tempo  d'  inverno  eziandio 
in  quei  dati  alberi  , che  in  quell’  orrida 
Aagione  gittan  via  le  loro  foglie  altra- 
mente quando  quelli  fono  innettati  fem- 
preverdi,  le  gìtterebbono  altresì,  e non 
riterrebonle,  ficcome  bravamente  fanno. 

Se  tutta  la  varietà  delle  querce  , e 
roveri  forellicre  fofsero  innettate  fopra 
quella  nollra  quercia  Inglefe,  verrebbe- 
ro a produrne  un  legname  infinitamen- 
te più  confili  rate,  e di  durata  maggiore 
di  quello  fi  è in  fatto  per  fe  ttefsa  .al- 
lorché vien  fatta  venir  su  da  ghiande 
(Laniere  . Conciofsiache  ficcome  la 
mazza  del  melo  (alvatico  fa  il  legno  del 
melo  ortenfe,  e gentile  più  confidente 
e più  forte,  di  quello  della  malia  del. 
lo  (letto  melo  domettico  ,ed  i pefchi, 
cd  i mandorli  innettati  fopra  i filóni  fo- 
no di  più  longa  durata  di  quelli  innetta- 
ti piantonidi  pefeo  j cosi  per  la  regola 
contraria,  tutto  il  .legname  forte  , e 
confidente  innettato  fopra  tronchi  (pun- 
goli vena  ad  ette r fatto  eziandio  peg- 
giore di  quello  fi  era  nel  fuo  primo  fon. 

Citami,  Tom.  XiX, 
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de  ; ficcome  fe  l’Olmo  Inglefe  renifse 
innettato  fopra  1'  Olmo  Olandefe  ver- 
rebbe a partecipar  tanto  della  natura  del 
ceppo,  che  diverrebbe  un  legno  fpun- 
gofo  , e niente  più  acconcio  , ed  adat- 
talo per  gli  ufi  nei  quali  vieae  ordi- 
nariamente impiegato  con  vantaggio. 

Nell’  inesttatura  del  cedro  della 
Nuova  Inghilterra,  o lia  Ginepro  fopra 
il  Cedro,  o Ginepro  della  Virginia, 
quello  valentifsimo  fperimentatore  eb- 
be a trovare,  che  il  ramo,  cui  egli 
aveva  iene  fiato  ,e(Tendo  (lato  iafeiato  pa- 
recchie dita  fotco  l'innefto,  quella  parte 
feguitò  a venire  inanzi  ed  acrefcerenoa 
altramente  che  fi  faceffe  la  parte  fupe- 
riore  fopra  I'  ianello  . Il  Viburno  fi  fa 
un'  altro  foggetto  delle  (perienze  di 
quello  Valentuomo.  In  piegando  a ter- 
ra la  vetta  di  quell'  albero  , ed  in  foc- 
terrandone  i rami  fuperiori  del  mcdeli- 
mo  , quelli  rami  cangizronfi  bravamen- 
te in  radici  , e le  prime  , e le  proprie 
radici  vennero  grado  per  grado  dilunga- 
gate  di  fottcrra  , via  via  , che  quelle 
novelle  radici  nella  antica  vetta  prcnde- 
van  piede  . Tutte  le  antiche  genaine 
radici  pertanto  divennero  effettivi  rami, 
ed  ottimamente  l'albero  rovefeiofli  in- 
tieramente , e perfectiffimamente  fo- 
lliceli , e divennero  la  vetta  reale  d 
etto  albero  quelle  , che  innanzi  erano 
le  fue  radici , e I'  antica  vetta  , o rami 
della  vetta  o fuperiori  , le  fue  prefenw 
vere  , e genuine  radici  , crefcendo  , e 
venendo  fu  il  viburnonello  (lato  fuo  na- 
turale di  bel  nuovo . 

Eflendo  (lato  inarcato  un  pero  in  due 
tronchi  di  pero  , continuò  in  un  (lato 
affai  tlorido,  eziandio  allorché  la  radi- 
ce venne  ad  alzarli  fuori  del  terreno  , 
e che  non  riceveva  perciò  murimene® 
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fe  non  fe  dai  due  rami  inarcati . Quell* 
albero  dopo  d’  efserfi  mantenuto  per 
ben  due  anni  in  fifatta  condizione, man- 
dò fuori  nuovi  rampolli  dalla  radice:  lo 
che  viene  a provare, che  i rami  fono  utili 
ugualmente  a fomminiflrare  nutrimen- 
to alia  radice  , che  quefla  fia  di  formili- 
uifirarlo  a i rami  : e quindi  non  è mara- 
viglia, che  tanti  e tanti  alberi  vadan 
male  , e perifeano  in  efsendo  trapianta- 
ti , allorché  non  veagonvi  lafciati  tra- 
mi fopra  la  loro  teda  . Veggaofenc  le 
noflre  Tranf.  Filofof.  Torto  il  n.  384. 
peg.  j 27. 

V ■ ■ ■■■"  ' ' ~ ; 

' SUCCIAMENTO,  o SuccttAuEN- 
70  , Suclio , 1*  atto  di  fucchiare,  o di 
tirar  su  un  fluido  , come  aria,  acqua,  o 
limili  , colla  bocca  , e co'  polmoni. 

Si  Cuccia  1’  aria , o fi  attrae  a sé  per  la 
bocca  , mediante  i mufcoli  del  toraci  e 
deli'  addomine  che  didenduno  la  cavità 
de’  polmoni  e dell’  addomine,  col  qual 
mezzo  l'aria  ivi  raccbiufa  reda  rarifi- 
cata. e ceflad’  edere  contrappelo  all’aria 
edema,  la  quale  per  confeguenza  vieo 
introdotta  ed  entro  cacciata  mediante  la 
prerfura  dell'  atmosfera  per  la  bocca  e le 
Barici.  Vedi  Reseiraziohb. 

Si  (uccia  l’aria  per  un  cannello,nella 
fi  e ila  guifa  che  colla  nuda  bocca , eden- 
dò  qui  una  cofa  della  .come  fe  la  bocca 
forfè  e de  la  giudo  la  lunghezza  del  cau- 
salo. 

11  facciamtato  di  liquori  più  pefanti  fi 
effettua  nel  medefitno  modo,  t.  gr.  nel 
giacer  bocconi  per  bere  da  una  fonte,ec. 
fi  applicati  le  labbra  drcttc  alla  fupetfi- 
cic  dell’acqua,  in  modo  che  ne  redi 
impedito  all'  aria  ogni  parfo  fra  le  nie- 
defijae  ; e aliata  elfcmio  diitela,  come 
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prima,  la  cavità  dell’  addomine  , edt 
poiché  la  prerfura  dell’  aria,  che  da  fulla 
fuperficie  dell’acqua  fuor  della  circon- 
ferenza della  bocca  , prevale  a quella 
fopra  1'  acqua  entro  la  medefima,  il 
fluido  s’  aire,  per  Lo  derfo  principio  che 
s’alza  l’acqua  in  una  tromba.  Vedi 
T HOMBA. 

Nel  fucciare  un  liquor  pedante, come 
acqua,  per  un  cannello,  quanto  più  lun- 
go é il  cannello,  tanto  tnaggiote  diffi- 
coltà fi  trova  nel  fucciamtnto  ; e la  grof- 
lezza  o diametro  del  cannello  vi  pro- 
duce dell’alterazione  di  più.  La  ragio- 
ne di  ciò  nafee  da  quel  gran  principio 
nell  l infinti  co  , che  i fluidi  premono 
nella  ragione  compoda  delle  bafi  , e 
delle  altitudini  perpendicolari.  Vedi 
Fluì  no. 

Da  quanto  abbiam  detto,  egli  appare 
ad  evidenza,  checiò, che  noi  chiamia- 
mo fucciamioto,  non  fi  effettua  median- 
te qualche  attiva  facoltà  della  bocca,  de’ 
polmoni  , ec.  ma  fi  effettua  mediante  il 
mero  impulfo  e prerfura  dell’  atmosfera. 
Vedi  Aria, e Atmosfera. 

Lnaperfona  ben  curiofa  ed  intelli- 
gente diitingue  due  forte  differenti  di 
Jucci  armata  efeguite  in  due  maniere  to* 
talmente  diverfe  , dillinzione,  la  quale, 
comunque  fin  ora  fu  fiata  dagli  Autori 
negletta  , paté  arfolutamente  neceffatia 
per  potere , cred’ io  , dare  una  giuda, 
contezza  della  natura  di  quello  Fe- 
nomeno. 

Secondo  tal  perfona,  adunque,  il 
fucciamcnto  fi  fa , i.  Per  fa  dilatazion 
del  toraci:  ovvero,  a.  Per  quella  della 
cavità  della  bocca. 

Nel  primo  cafo  i polmoni  fon  te- 
nuti continuamente  diflefi  ; perchè  ; 
per  puco  che  il  fiato  li  laici  andare,  il 
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Jiquore'nel  zvèo  comincerà  ad  abballarli. 

All’  incontro  , qaaado  il  fuceiamtnto 
lì  fa  coll' allargare  lacavità  della  bocca, 
pufliam  fuccliiarecon  tutta  la  nuflra  for- 
za , e nulladimeno  refpirare  liberamen- 
te per  le  narici  al  medefimo  tempo. 
Quell' è il  vero  e proprio  fuceiamtnto'. 
1 altro  fì  dovrebbe  piuttollo  chiamare 
forfo,  che  fuceiamtnto  per  un  cannello. 

Si  noti , che  la  cavità  della  bocca  re- 
tta dilatata  col  venire  un  poco  aperta, 
mentre  le  tabbrafono  grettamente  chiù» 
fe  , venendo  allo  fletto  tempo  contrat- 
ta la  lingua  , e tirata  indietro  verfo  la 
gola. 


Supplemento. 

SUCCI  AMENTO  - il  fucchian. 
Quantunque  abbianvi  pocbiflicni  efern- 
pli  di  bambini  , i quaii  fieno  nati  con 
un’impotenza,  o dir  la  vogliamo  inabi- 
lità a {occhiare  il  latte  ; nulladimeno 
dalle  opere  lardateci  dai  Medici  ven- 
gonci  rammemorati  benittinao  dei  cali 
famigliami  ; ed  uno  Angolarmente,  che 
avvenne  non  molti  anni  fono, in  Francia, 
diè  occafìone  ai  membri  di  quella  Rea- 
lejAccadcmia  delle  Scienze  di  farli  ad 
efaminare  rigorofamente  , ed  a ponderar 
la  cagione  di  quello  fatto.  Monfieur 
Mdlocr,  il  quale  clamino  il  bambolino, 
ebbe  a trovare,  come  era  quelli  privo  di 
tutto  il  palato  della  bocca  , e che  in  ri- 
fguatdando  all'  insù  (opra  la  cima  della 
cavità  di  etta  bocca  , veniva  a vederli  la 
parte  intcriore  del  nafo.  Mancavano  al 
bambolino  non  fidamente  le  parti  oflee, 
che  formano  quell'  arco,  ma  eziandio  la 
fletta  membrana  invelliente,  od  inca- 
tnic<antc,  dalla  quale  quelle  medclitne 
Citami/,  T»at.  XIX. 
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parti  oflee  fono  naturalmente  coperte. 
Allora  Moufieur  Maloet  diedi  a credere 
di  aver  rintracciata  la  ragione  dell'  efler 
quella  creaturina  priva  della  facoltà  di 
bacchiare,  cui  egli  appiattò  nell'  appref-  , 
fo  guifa. 

Nell'azione  dell’  bacchiare  il  latte, 
mentre  il  bambolino  tiene  già  io  bocca! 
il  capezzolo  della  poppa  della  nutrice, 
intorno  al  medefimo  trovali  difperfa  1’ 
aria,  e vienvi  formato  una  fpezie  di  va- 
cuo piccioliflimo  intorno  ad  etto  entra) 
lacavità  della  bocca.  In  tutto  quello 
tempo  tutta  l’ intiera  poppa  , liccotne  è 
ufo,  viene  a rimanere  inveflita  , e com- 
preira  dall'  aria  edema , tuttoché  non  Ita- 
lo il  capezzolo  , o certamente  venga  ai 
efler  compreflb  molto, ma  molto  meno 
di  quella  , e quindi  la  bocca  formando 
l'uùziodi  una  tromba,  il  latte  eatr» 
la  poppa  contenuto  non  piò  ameno  df 
fcaricarli  , e di  fgorgar  fuori  grado  per 
grado  per  le  aperture,  che  trovanfl  nel 
capezzolo.  Perchè  però  ciò  fegua,  egli 
è evidentiflimameme  neceflario  , che 
venga  troncata  dai  proprj , ed  adeguati 
organi  la  comunicazione  fra  la  bocca,  ed 
il  nafo  ; Imperciocché,  fe  quella  comu- 
nicazione fotte  aperta,  e libera , 1’  aria, 
la  quale  afola  , e patta  continuo  pel  na- 
fo nella  refpirazione,  mettendo  foce, 
ed  infinuandoft  entro  la  bocca  dell*  in- 
fante verrebbe  a comprimere  il  capez- 
zolo ugualmente  che  le  altre  patti  del- 
la  poppa,  e del  petto,  e per  confeguea- 
te  verrebbe  ad  elfcrne  dileguata  la  ca- 
gione dello  fgorgar  fuori  del  latte;  av- 
vegnaché la  bocca  non  venga  ad  edere 
altramente  valevole  di  fare  1’  ulì/.io  di 
una  tromba  più  di  quando  ella  trovali 
vuota. Quindi,  fecondo  il  piano  di  Mun- 
ii eurMaleot,  il  fanciullino  nato  lenza 
B * 
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ii  palato  non  può  Cucciare,  appunto  per* 
chè  in  tal  calo  la  bocca  , ed  il  nafo  a mo- 
tivo del  dilungamelo  di  quell'organo 
vengano  ad  avete  una  co  llan  ti  di  ma,  e non 
mai  interrotta  comunicazione. 

Quello  piano  però  di  Monfieur  Ma- 
loet  al  prode  Monfieur  Petit  non  fembra 
giudo  , e dirittamente  concepito,  e ciò 
appunto  per  le  apptelTo  ragioni. 

Un  vacuo  , o vuoto  nella  bocca  non 
è in  conio  veruno  cdcnziale,  o ncccfTa- 
rio  pel  Cuochiare,  ficcomc  ogni  giorno 
apparifee  in  quelle  donne,  che  mungo- 
no le  loro  vacche,  e fomiglianti  , allora 
qnando,  fenza  alcun  vacuo  fidato,  e col- 
la mera,  e Cemplice  compresone  delle 
loro  mani , fanno  coloro  ufeir  fuori  bra- 
vamente il  latte  dalle  poppe  dei  divifa- 
ai  animali.  Tutto  il  meccanismo  quivi 
meffb  in  opera  altro  in  foilanza  non  è, 
che  una  continuata  fuscellìone  di  ftri- 
feiar  giù  il  capezzolo  della  poppa  , una 
mano  venendo  a rimpiazzare,  ed  a fup- 
plire  l'  ufiaio  di  un’altra,  e quivi  il  latte 
viene  ad  efferne  eflratto  fenza  un  vacuo, 
• fenza  una  tromba  ; e fé  1’  azione  del 
fucciare  venga  diligentemente  ode rvaca 
ed  efaminatain  un  bambolino  lattante, 
verrà  toccato  con  mano,  come  in  fodan- 
za ella  fi  è una  cofa  medcfima.  Afferra 
quelli  iifuo  capezzolo,  e viene  a for- 
mare colle  Tue  labbra  una  fpezie  di  ca 
naie  carnofo,  il  quale  riceve,  c continua 
a comprimere-  Vien  rilevato  nell'  anato- 
mia, le  labbra  efler  comporte  di  6bre 
in  parte  longitudinali  , ed  in  parte  tra- 
sverfali:  nell’azione  dell’ arteiraroento 
del  capezzolo  le  prime  di  quelle  fibre 
vengono  ad  diete  eftefe  per  tutto  quel 
tratto,  che  elle  fono  capaci  di  eftender- 
C,  e quindi  la  loro  contrazione  naturale 
{preme  U capezzolo,  e viene  appunto  a 
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fare  ciò,  che  le  mani  della  mungitrice 
fanno  nella  poppa  della  vacca',  compri- 
mendone , e faccendone  ufeir  fuori  il 
latte  in  guifa  a capello  la  medefìma.  La 
forma  , o configurazione  del  capezzolo 
effendo  più  groffa  nella  fua  origine  di 
quello  fiali  nell*  eltremiià  di  elfo  capez- 
zolo, fa  si,  clic  con  lòmma  agevolezza 
fdruccioli  fuori  della  bocca  del  fanciul- 
lino,  e quello  viene  a dare  al  fanciullino 
medelimo  oceafione  di  afferrarlo  più  al- 
to , ed  allora  fe  gli  frappa,  o fdruccio- 
la  alcun  poco , che  èfoltanco  un  moto, 
il  quale,  ficcomr  le  labbra  del  fanciullo 
riofctranlo  in  tondo, verrà  a vicmaggior- 
mcnte  agevolare  1 ufeita,  ofgorgamen- 
todel  latte,  il  quale  per  fimigliantc  gui- 
fa viene  ad  eifer  forzato  dall'  alto  all'  in- 
giù. Le  labbra  dell'infante  tuttoché  (ro- 
vinìi in  quella  maniera  coadiuvanti,  per 
così  opprimerci,  ed  affilienti  a quclto  la- 
vorio, elle  non  fono  però  i foli  organi, 
che  trovinfi  impiegati  nell’  azion  del 
fucciare,  avvegnaché  di  ufo  grandirtìmo 
fieno  altresì  le  mafcelle,  per  mezzo  della 
lor  forza,  e facoltà  comprelliva,  ed  oltre 
a ciò  un’  afsai  confiderabil  parte  ita 
quella  medefima  azione  vi  ha  la  ftefsa 
lingua. 

L la  lingua  nei  bambolini  fiottile  in 
grado  diremo,  tenera  , e pieghevole. 
Quella  viene  ad  edere  UtetiiSmameme 
applicala  alla  parte  di  fiotto  del  capez- 
zolo^ quando  pofeiavienvi  tirata  io  giù 
verfo  il  fondo  della  bocca,  vienvi  allo- 
ra veracemente  formata  in  quel  dato 
luogo  una  fpezie  di  vacuo,  il  quale  de- 
termina il  latte  a fgorgatvi  intieramente 
e perfettamente  , malfimamente  perchè 
ha  già  prima  la  lingua  /leda  fommini- 
flrato  il  principio  di  un  fiffatto  moto. 
Ne  è quello  tutto  1’  ufo,  che  il  valenti^ 
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fimo  Monfieur  Petit  alsegna  alla  lingua 
nell'  azione  del  fucciatnento:  ma  falli  in 
oltre  quello  Valentuomo  ad  ofservare, 
come  la  radice  della  medefima  lingua 
può  efsere  di  pari  lervizievolc  all’  infan- 
te nell’ atto  di  inghiottire  il  latte,  che  li 
folle  la  punta  della  lingua  medefima  in 
farlo  fcaturir  fuori  del  capezzolo  : im- 
perciocché allor  quando  il  latte  è (lato 
condotto  lunghefsa  alla  parte  inferiore 
del  palato  nella  guifa  , e foggia  appunto 
di  una  gronda,  la  radice  in  quel  tempo 
comprimendo  di  contro  1'  efofago,  viene 
a forzare  il  latte  a (correre  all  ingiù, 
ed  allora  la  punta  della  lingua  trovali 
di  bel  nuovo  impiegata  a far  ufeir  fuori 
altro  latte;  e per  (tmigliante  modo  1' 
azione  del  (ucciamente  viene  alternati- 
vamente lupplita,  e rilevata  dall'  ingoja- 
mento,  e aiTiltica  in  due  maniere,  e han- 
cheggiata  da  elTa  lingua.  Egli  è fomma- 
menccpolTibile,  dalla  (trattura  differen- 
ti Ili  ma  delle  parti,  che  nel  fanciullino 
dapprincipio  mentovato  La  radice  della 
lingua  folTie  incapace  del  Tuo  ufizio,  di 
coadiuvare  cioè , e di  afliitere  1’  atto  dell’ 
ingojamento,  mentre  la  punta  della  me- 
delima  lingua  fi  faccde  beni  Ili  mo  il  fuo 
ufizio  di  fucciare:  ed  a quello  appunto 
attribuifee  il  prode  Monfieur  Petit  la 
cagione  della  fua  morte,  avvegnaché  il 
bambolino  non  vivelTe,  che  fole  cinque 
ore. 

Dalla  divifata  teoria  del  fucciamento 
egli  è piò  che  piaoo  , ed  evidente  , che 
un  bambino,  nato  Tenta  palato  , può, 
malgrado  tale  inconveniente,  elfere  va- 
levole a fucciare  il  latte  per  mezzo  del- 
la fua  lingua.  Vegganfene  onninamente 
le  Merflor.  della  Reale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  fotto  l’anno  1735. 

Vienci  dato  ad  intendere , come  an’ 
Chimi.  Tu m.  XIX.  ' 
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uomo  dava  il  latte,  od  allattava  un  barn» 
bino,  e cheallevollo  perfettamente.  Ma 
eoi  noe  rinvenghiamo  altra  evidenza 
dal  fatto  della  verità  di  quella  novel- 
letta , fuori  della  voce  uomo,  o pretefa 
uomo,  che  era  un  mendicante  , un’  ac- 
catone,  che  eiò  vantava.  Sene  veggano 
le  noftre  Tranf.  Filofof.  n*  $53.  alla 
Sezione  10. 


SUCC I DU  S ; futi  io , ofudicio , cioè, 
imbrattato  , (porco.  — E fudicio , oggi 
più  comunemente  fi  dice  de’ panni  lini, 
e opponfi  a bianco  ; o della  perfoaa  , e 
•pponfi  a ntiio,  e polito,  o che  fa  le  cofo 
nettamente  , e con  pulizia. 

SUCCINO  , Succi num  , nella  Farm»* 
eia  ; carabi , o amira  ; un  fucco  bitumi» 
.nofo,  o relioa,  il  quale  da  un  fluoro  co- 
lamento fi  fa  duro  e fragile.  Vedi  Am- 
bra. 

11  piò  bianco  , e piò  trafparente  , fi 
(lima  il  migliore  : non  è di  grand’  ufa 
nella  Medicina , per  sì , parendo  la  fua 
tellìtura  troppo  commclfa  e fitta  per  po- 
terli aprire  ed  arrendere  alle  concozio- 
ni  naturali  ; febbeoe  alcuni  ne  hanne 
grande  opinione  , come  d'  un  baifami-, 
co  , e lo  danno  particolarmente  nelle 
gonorree.  — Ma  egli  è certo  , che 
quanto  la  Farmacia  cava  dal  fuccino  è di 
grand’  efficacia  ; fpecialmente  in  ca8 
nervofi. 


Sur,  IIKIHT  . 

SUCCINO.  Succinum.  L’ origine  de! 
fuccino,  o fia  1’  ambra  è (lata  grande- 
mente difpntata  fra  i Naturatili,  e quel 
che  è il  peggio , fono  Hate  latte  mutf 
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liflime  feerapiate,  ed  erronee  congettu- 
re  intorno  alla  medefima  , ed  alcune 
perfino  prettamente  affurde.  Sembra 
però  dalla  efperienza  non  meno,  eh  e da 
una  piò  inteofa,  e leverà  offervazione 
apparifea  , non  avervi  neppar’  ombra 
menoma  dì  dubbio , effere  il  faccino 
totalmente  , e per  iutiero  d'  origine  mi- 
nerale , ed  un  bitume  , il  quale  fu  un 
tempo  liquido  , e della  fpezie  di  quella 
iattanza  appellata  dai  N aturali  Ili  Naph- 
tko  , o VttrtUum  , indurita  , e ridotta  al 
fao  prefente  flato  da  un’  acido  minerale 
dell'  indole  , e natura  dello  fpirito  di 
Zolfo  , oppure  dell’  olio  di  vetriolo: 
avvegnaché  fi  1*  una,  che  1’  altra  di  que- 
lle due  lottante  abbondi , e trovili  in 
copia  grande  nella  Terra  ; oltredichè 
una  mefcolanzaartifiziale  delle  follanze 
medefime  viene  a produrre  un  corpo 
grandemente  afTomiglianteli  all’Ambra, 
«d  in  una  Chimica  Analift,  Io  che  prova 
xnolciffimo,  viene  a fomminittrare  tutti, 
e poi  tutti  i feoi  principi,  °d  elementi 
componenti. 

Le  mofche,  e gli  altri  piccoli  infet- 
ti , che  trovanti  immer/i,  ed  incorporati 
nell’  ambra  fono  flati  da  certe  tette 
» piene  di  pan  bollito,  e di  migliaccio  « 
riputati  meri  fcherzi  della  Madre  Na- 
tura, Lujut  Natura,  e die  non  fieno  flati 
teali , e veraci  animali  giammai.  Ma 
perjfcuoprire  un’  attardo  cosi  palpabile 
di  nulla  piò  abbiamo  bifogno,  ebe  dell' 
occhio.  E pretto  ad  altri , i quali  cooce- 
~dono,ed  ammettono,  che  fieno  animali 
veraci , e reali  , vergon  quelli  medefi- 
mi  ufati  come  prove , che  l’ ambra  , o 
lùccico  è d’  origine  vegetabile  , e che 
lotte  per  confegueote  un  tempo  e mor- 
bida , e fluida.  Che  etti  animali  provino 
- quella  feconda  parte,  vale  a dii  e,  edere 
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fiata  un  tempo  1’  ambra  fluida  , è certif- 
fimo , ma  non  provano  già  in  vcrun  con- 
to la  prima  parte,  vale  a dire  che  il 
fuccino  fia  d’  origine  vegetabile.  Per 
giudicare  propriamente  , ed  adeguata- 
mente  di  quello,  noi  ci  faremo  a confi- 
dcrare  il  verace  , e genuino  flato  del 
cafo,  che  c quello.  Clic  più  d’  un  mi- 
gliajo  di  pezzi  d’  ambra  vengon  trovati 
feoza  infetti  per  uno  che  trovili  con  al- 
cun d’etti  infetti;  e che  moltilfimi  di 
quei  pezzi  , che  trovanti  con  degi’ in- 
fetti, non  fono  (lati  (cavati  dalla  Terra, 
ma  fono  flati  trovati  fpsr fi  qua, e là  fopra 
i marini  lidi.  1 lati  delle  montagne  noi 
lappiamo,  e conofchiamo  benilTìmo,  co- 
me vanno  gocciolando  continuo  i bitu- 
mi liquidi  ; nè  vi  ha  ombra  d’atturdo 
nel  farli  a fupporre,  che  delle  picciole 
quantità  di  quelli  pollano  ettcre  nel  Tuo 
pattaggio  rattenute  nelle  picciole  cavità 
dei  fatti , e delle  rupi , e fomiglianti , e 
quivi  a poco  s poco  abbiano  (offerto  il 
loro  cangiamento  in  ambra, dal  trovarvifì 
vicina  la  materia  del  fuo  acido  Natura- 
le. E non  può  effete  in  conto  veruno 
maraviglia, che  le  mofche,  e fomiglianti 
infetti  lian fi  annegati  entro  una  cosi  fatta 
matta  di  materia , la  quale  fendoli  dopoi 
indurita  , polla  etterfi  trovata  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  , o ruotolata  giù 
al  mare  nella  forma  dell'  ambra,  o fuc- 
cino comone.  Nè  la  cola  fi  è in  vera- 
nilfimo  conto  impottibile  nelle  matte 
formateli  nella  divifata  guifa  fopra  la 
fuperficie  della  Terra , che  le  medefime 
matte  ficoofi  dopoi  fotterrate  entro  la 
terra  medefima  , a motivo  della  varia 
generazione  di  cambiamenti , ai  quali 
noi  coaofchiamo  , e lappiamo  bene,  ef- 
fere fiata  la  fuperficie  fletta  in  divelli 
tempi  fottopofla. 
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Oltre  quei  luoghi , dai  quali  viene! 
l'ambra  ufualmen te  condotta,  che  fono, 
la  Pruflia,  la  Pomerania  , e fimiglianti, 
noi  la  abbiamo  nei  noftri  propri  nativi 
lidi  non  meno,  che  nelle  noilre  dede 
cavedi  creta  : le  folfeche  vengono fca. 
vate  per  edrarne  la  creta  da  fabbricarne 
gli  embrici , i mattoni  e cole  tali , fra 
le  cave  di  Tisburn  , e di  Kenfington 
Gravel  , ce  ne  hanno  fomminidrati  pa- 
recchi pezzi , e modre  , e quella  , che 
trovali  dietro  allo  fpedale  di  San  Gior- 
gio , St  Giorgi  s Hnfpital  in  Hydepatk 
Corner,  ce  ne  ha  lbmminidrate  delle 
modre,  e pezzi  Snidimi,  uno  dei  quali 
venne  lavorato  , e formatane  una  bel  - 
lilfima  teda  d'  una  canna  d'  India  della 
lunghezza  di  quelle  tre  buone  dita. 
Veggalì  Hill , lduria  dei  Fofsili,  pa- 
gin.  409. 

Se  quelle  perfone  , che  raccolgono 
1’  ambra  fopra  li  lidi  dei  Baltico,  fodero 
piìi  curiofe  , e più  particolari  nelle  loro 
olfervazioni  delle  malie,  che  trovano, 
non  vi  ha  ombra  di  dubbio , che  noi  fa- 
remmo per  avere  numero  molto  mag- 
giore di  lumi  per  invedigarne  più  di- 
rittamente la  Aia  verace  Idotia  , e na- 
tura infieme.  Non  vi  è quidione  , che 
alcuni  pezzi  della  medefittta  vengano 
abalzati  fuori , o fatti  faltar  fuori  così 
impetfeitamenre  formati  ,che  i periodi 
della  natura , o l’ operazione  delia  na- 
tura inquedo  prodotto  può  elfereoder- 
vata  in  tutti  i Tuoi  differenti  periodi. 
Ne  fono  dati  alcune  volte  trovati  dei 
pezzi  così  morbidi  , che  ricevevano 
bravamente  I*  imprelsionedi  un  lìgi  Ilo: 
quedi  medefimi  pezzi  fono  perpetua- 
mente  non  fedamente  pcrfcttifsima  am- 
bra, o fuccino  in  tutti  i rifpetri  , ma 
viene  trovato  , come  eglino  baoQO  un’ 
Chamò.  Tom.  XIX . 
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odore  più  forte,  e più  acuto  di  quello 
abbiano  i pezzi  d’  ambra  comune. Que- 
di pezzi  alcuna  fiata indurifeonfi  imme- 
diatamente io  effendo  efpodt  all'  aria, 
ma  talvolta  dafsi  benifsimo  ilcafo,  che 
continuino  a confervare  la  loro  morbi- 
dezza per  parecchi  meli.  Noi  abbiamo 
1’  idoria  , o deferizione  di  un  pezzo  di 
cotal  fatta  nelle  nodre  Tranfaziooi  Fi- 
lofofiche,  il  quale  confervò  qaeda  mor- 
bidezza pel  tratto  di  un' anno  intiero, 
oel  qual  tempo  era  dato  tenuto  mefeo- 
lato  infieme  con  altri  pezzi  d’  ambra: 
come  altresì  di  un’altra  malfa  , che  era 
morbidifsima  in  uno  de'fuoi  lati,  e 
durifsima  nell’  altro  lato,  e che  nella 
fua  parte  morbida  conteneva  Sepolta  una 
mofea.  Vegganfene  le  nodre Tranf.  Fi. 
lol'of.  fotto  il  n.  57. 

Quedo  fofsile  è dato  in  riputazione 
grandifsitna  nel  Mondo  fino  da  antitbif- 
timi  tempi,  dei  quali  pofsìamo  avere  al- 
cuna accertata  contezza;  e parecchi  anni 
innanzi  Crtdo  Signore  trovavafi  il  fuc- 
cino , od  ambra  in  idima  come  un  me- 
dicamento ; e Platone  , Aridotile  , ed 
Erodoto  , e fra  la  Nazione  dei  Poeti 
Efcbio  , ed  altri  hanno  altamente  com- 
mendato le  lue  virtù.  Nei  tempi  dei 
Romani  ella  ricontò  in  alta  dima, come 
una  gemma , e nel  fommameote  lulfu- 
riofo  Regno  di  Nerone,  immenfe  quan- 
tità d'  ambra  furono  condotte  a Roma, 
e ne  venne  fatto  ufo  per  adornare  dei 
lavori  di  genere  vario.  Affai  lungo  trat- 
to di  tempo  dopo  di  quedo,  Teodorico 
Re  de’ Goti  modrò  un’ altifsima  dima 
per  quedo  fofsile.  Tuttoché  (offe  otti- 
mamente nota,  e tuttoché  folfe  in  ri- 
putazione grandissima  queda  delfa  fo- 
danza  in  quelle  etadi  , nulladimeno  fi 
fui  natura,  non  meno  , che  la  fua  ori* 
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gine  rimafero  ignote  per  una  Iunghif- 
fima  ferie  di  tempo,  ed  in  varj  luoghi 
venaero  formate  incorno  ad  ella  fottan- 
za  differenti  conghietture  , e maltinta- 
mente in  quei  tali  luoghi  , ove  la  gente 
tenevala  preffo  di  fé  non  altramente 
che  una  gemma,  ed  infra  le  altre  gem- 
me : avvegnaché  alcuni  la  fupponetfero 
un  prodotto  dell’ Africa  .altri  un  pro- 
dotto dell*  Alia  , ed  altri  dell’America; 
e nella  prima  parte  del  Mondo  da  noi 
mentovata  veniva  fuppoflo  , che  delTcr 
1’  origine  a quello  fofsile  gli  Orti  delle 
Efperidi  dell'  Egitto,  dell’  Etiopia,  e 
della  Numi  dia.  Coloro  , che  fecero  il 
Succino,  od  Ambra  un  prodotto  deli’ 
Alia,  augnarono  l'Arabia,  ed  alcuni 
altri  luoghi , o parti  delle  indie  Orien- 
tali come  le  regioni,  in  cui  la  Droga  ve- 
rnile prodotta  ; e quelli  per  lo  contra- 
rio, che  la  fuppofero  venuta  dall’  Eu- 
ropa , ne  fecero  la  fua  produtrice  l’Ita- 
lia, il  fiume  Elidano,  o Ga  il  Pò,  ed  i 
contorni,  o coiliere  del  Mare  Adriatico; 
ma  allorché  i Romani  dilatarono  il  ter- 
rore delle  loro  Armi  per  la  Germania, 
la  trovarono  fopra  i lidi  del  Tedefco 
Oceano , e del  Mar  Baltico,  c dopoi  gli 
Spagnuoli  , ed  ultimamente  gli  llertì 
Inglefi  vennero  aggiunti  alla  lilla  di 
quelle  Nazioni,  nelle  terre  , e luoghi 
dei  quali  G ritrovava. 

Gli  Antichi  i quali  avevano  minor 
traffico,  edinfieme  minor  contezza  del 
Mondo  di  quello  noi  di  prefenti  abbia- 
mo , fon  degni  di  feufa  fe  noverano  fe- 
rie così  grande  di  luoghi,  cmoltiffimi 
di  efsi  anche  falli , per  la  produzione 
dell’  ambra  , e fe  noo  rintracciarono,  nè 
fcuoprirono  quel  vero  luogo  , ove  ella 
vien  prodotta  , e dove  è fiata  fempre 
prodotta  in  grandifsima  abbondanza,  e 
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dal  qual  folo  luogo  la  mafsima  parte 
delle  Regioni  del  noto  Mondo  da  cosi 
lungo  tempo  è Hata  provveduta, e fe- 
guita  ad  efferlo  tuttora  : ma  meritano 
molto  meno  il  perdono  coloro  infra  i 
moderni  , che  nelle  loro  defcriziooi.ed 
illorie  ci  pongono  innanzi  1'  Afta,  l'A- 
frica, e f America  come  quei  luoghi, 
ove  1’  ambra  vien  trovata  , non  altra- 
mente che  ella  non  fi  fofTe  trovata  , nè 
trovili  altrove  ; ed  alcuni  di  erti  Scrit- 
tori moderni  fannofi  a diflinguere  i 
pezzi  più  fini , e più  perfetti  lotto  la 
denominazione  d'ambra, o Succino  O- 
rientale.  , 

L’univerfalità  di  quelle  falfe,  ed  er- 
ronee deferizioni  dell’  ambra  è unica- 
mente dovuta  all'  ignoranza  di  quelle 
perfone,  che  fonofi  prefe  la  briga  di 
volercene  telfere  l’ ilioria  Hanno  tutti 
colloro,  generalmente  parlando,  ven- 
duto alla  gente  per  vero  ciò,  che  hanno 
udito,  o che  hanno  tolto  di  pefo  da 
Libri,  cui  efsi  non  intendevano  diritta- 
mente  , ed  a dovere  , appunto  per  la 
grofsa  loro  ignoranza-  Così  noi  trovia- 
mo moltìfsimi  luoghi  dell' Alla,  e dell' 
Africa  celebrati  pel  producimene  di 
ampifsimecongetie  d’ambra  unicamente 
creduti  tali  pel  credito  degli  Antichi 
Autori,  che  hanno  fatto  parola  dell’ 
ambra  come  quivi  trovata.  Quelli  Si- 
gnori Copifli  non  diflinguendo  , che 
l’ambra  in  quei  dati  luoghi  none  data, 
od  afsegnata  come  nome  del  fuccino  , o 
1’  ambra  che  noi  intendiamo  , e di  cui 
ragioniamo  , ma  bensì  come  quello  di 
quel  ricco  profumo  denominato  Ambra 
grigia  , che  quivi  è trovata  , tuttoché 
non  trovivifi  nè  poco,  nè  punto  l'ambra 
reale  , o fia  il  fuccino  , fuccinum  , pre- 
fero il  divifato  granciporro,  ed  iropo» 
fero  al  Mondo, 
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La  denominazione  d’ Ambra  Orien- 
tale così  comune  prefso  alcuni  fembra 
di  pari  aver  avuto  , e preio  la  l'uà  origi. 
ne  da  un  errore  , tuttoché  d‘  altra  fpe- 
zie.  La  gomma  Copalo  condottaci  dall' 
Indie  Orientali,  e fomiglianiifsima  all’ 
ambra,  ed  alcuni  dei  fancaflici  Scrittori 
delie  materie  Chimiche  fonofi  fatti  a 
denominar  quella  gomma  medelìma  col- 
la violentata  , e sforzata  efprefsione  di 
fuccino  , od  ambra  Orientale,  fuccinum 
Orientali.  Quindi  coloro,  che  lette  han- 
no le  loro  opere  feoza  perfettamente 
intenderle  , lonofi  fatti  a fupporre,che 
l’ambra  fofse  comunifsima  nelle  Indie 
Orientali  : e ficcome  tutte,  e poi  tutte 
le  gemme  di  quella  parte  del  noto 
Mondo  fono  Tempre  di  lunga  roano  fu- 
periorijpiù  perfette,  e pin  6ne  di  quelle 
d'ogni  altra  Regione,  così  haono  co- 
minciato a denominare  tutti  i più  fini, 
ed  i più  perfetti  pezzi  di  quello  follile 
colla  pompofa  fpeciofifsima  efprefsione 
d‘  Ambra  Orientale. 

Noi  non  dobbiamo  già  farci  a limita- 
re le  Operazioni  della  Natura  per  Affat- 
to modo  , che  abbiamo  a dire  , che  la 
tsedefima  , o non  produca  , o non  pofsa 
produrre  I'  Ambra  nelle  Regioni  Afia- 
tiche  , Africane,  od  Americane  : ma 
egli  fi  è però  più  , che  cerco  , che  noi 
non  abbiamo  la  menoma  ifloria,  deferi- 
zione , o racconto  , che  ci  dica , e ci  af 
licori , che  quello  fofsile  fia  flato  rcal- 
■ mente  trovato  in  alcuna  delle  d ivi  fate 
Regionije  vi  è nel  mondo  mafsima  ragio- 
ne per  credere, che  fìa  il  fuccino  un  pro- 
dotto particolare  alla  fola  Europa.  Ciò, 
di  chenoi  fiamo  egregiamente  bene  alt- 
curati, fi  è , che  la  Nazione  Cbinefe, che 
i una  generazione  di  perfone  aflute, 
fugace,  ed  induflriofa  quanto  qualunque 
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altra  del  mondo,  /pende  prefso  di  noi, 
o co’  noflri  trafficanti  anno  per  anno 
delle  fomme,  quali  difsi,  immenfe  di 
denaro  nel  comprare  1 ambra  Europea, 
ed  ha  quella  Nazione  praticato  Tempre 
quella  tal  cofa  , (io  dai  primi  tempi, 
che  cominciò  a mercantare,  ed  a traffi- 
care coll’  Inghilterra  : nè  dee  in  veru- 
nifsimo  conto  efser  fuppoflo  , che  efsi 
volefsero  comprarla  da  noi  , qualora 
aver  la  potefsero  in  luoghi  dalle  loro  Re- 
gioni meno  dilungati  , e più  vicina  a 
cafa  , come  fuol  dirli.  Tutte,  epoi  tutte 
le  perfone  intelligenti  , che  hanno  ri- 
ddato, e fatto  dimora  nelle  Indie  O- 
rientali , e dicono,  che  effe  nè  hanno 
mai  faputo  colà  , nè  udito  giammai  of- 
ferire da  .quelle  Nazioni , che  l' ambra 
trovili  preffo  di  loro,  e nelle  loro  Tec- 
re , o lidi.  E foprattutto  fembra  cofa 
inGnitamente  ragionevole  il  farli  a con- 
chiudere , che  I’  ambra,  o fuccino  O- 
rientaie  non  abbia  avuto  giammai  els- 
ftenza,  falvo  che  nel  ledè  mentovato 
errore  , di  chiamare  cioè  la  gomma  Co- 
palo  con  quello  improptiflimo  nome. 

Sembra  pertanto  , che  1’  Europa  fia 
la  fola  Regione,  o parte  del  Mondo, 
nella  quale  vien  prodotta  I*  ambra  : e 
fembra  (imigliantemente,  che  ella  ven- 
ga prodotta  in  ogni  , ed  in  qualunque 
partedi  effa  Europa,  febben  non  in  ogni 
luogo  in  quantità  così  copiofa  , ed  io 
qualità  così  perfetta  ugualmente.  I Do- 
mini Tcdefchi,  e le  Campagne  del  BaL 
tico  pretendono  laprerogativa.rifpetto  a 
queflo  punto, fopra  le  altre  Nazioni  Ea. 
ropee  tutte.  L’Hartman.chc  ci  ha  fom- 
miniftrato  il  piano,  od  ifloria  fopraefpo- 
lla  degli  errori  de'  buoni  Antichi  , ec. 
in  rapporto  ai  laoghi  dell’  origine  dì 
queflo  follile  , è flato  foverchio  libero 
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nel  far  fi  a eco  furare  i moderni  perchè  La  Pollonia , la  Slefia.e  la  Boemia 
attribuiscono  quello  prodotto  anche  ad  ai  giorni  nollri  fooo  affai  famofe  Re- 
alcuoe  parti  dell’  Europa.  Si  fa  coflui  gioni  per  1'  ambra,  che  in  effe  viene  fca- 
fcrupolo  grandiffitno  a credere,  che  I’  vaca.  La  Germania  lomminiltra  quanti- 

Italia , la  Spagna,  ed  eziandio  la  mede-  tadi  abbondevolifsime  d’  ambra,  non 

lima  Inghilterra  producano  f ambra;  meno  di  quella  fcavata  dalle  vifeere 

ma  in  quello  il  buon  Mettere  Artroan-  della  Terra  in  izrappando,  che  di  quél- 

co  va  errato  , e prende  un  grofsifsimo  la  sbalzata  qua,  e là  fopra  i lidi  del  ma- 

granchio.  Falli  collui  a fupporre,  che  il  re  , e fopra  gli  Spiazzi , o greti  dei  fiu- 

gieatto,  che  è una  Spezie  di  pietra  nera  mi  di  quella  Regione.  La  SalTbnia  , la 

fragiliilima  , che  da  certuni  vien  deno-  Misnia  , e la  Svezia,  ed  altri  luoghi 

minata  anche  ambia  nera,  elTendo  tro-  moltissimi  trovantifi  in  quello  tratto 
vaia  nei  divisati  paeli  , abbia  fatto  tra-  della  noflra  Europa  , ne  abbondano 
vedere  gli  autori  di  quelle  deferizioni,  grandemente.  La  Danimarca  in  tempi 
egli  abbia  fatti  aflerire,  che  1’  ambra  divelli  ha  fomminillrate  delle  quantità 
trovali  in  quei  medefimi  paeli.  Ma  con  ben  confiderabili  d’  ambra  fofsìle  ; ed 
buona  pace  di  quello  mellone Tedefco,  abbondano  allàifsimo  della  medelima 
con  vi  ha  cofa  alcuna  più  certa  di  quel  altresi  i lidi  del  Mar  Baltico  eziandio, 
la,  cioè,  che  1’  ambra  vcracifsima,  o (ia  Ma  quelle  campagne  , che  diaciono  nel 
Succino,  fuc'cìnum  , e quella  eziandio  Baltico,  ne  fomminiftrano  in  copia alfai 
della  Spezie  più  pura,  più  perfetta,  e più  abbondevole  di  ogni  altro  di  quei 
più  fina  del  Mondo  , trovili  per  lo  me-  paeli  ; e di  quelli  le  Campagne  della 
do  nella  noflra  Inghilterra , Se  non  nelle  Prufsia  fon  le  più  ricche  , e dopo  di 
altre  Regioni  fopradditate  : ove  collui  quelle  ne  viene  la  Pomerania.  Era  la 
fafsi  a rivocarne  in  dubbio  il  Suo  prò*  Prufsia  fino  dal  tempo  di  Teodorico 
ducimento.  L’  ambra  in  quelli  nollri  Re  dei  Goti  ripucatifsimj  , e famofa 
tempi  medefitr  i,  in  cui  fcrivianio,viene  per  1’  ambra  ; avvegnaché  quella  follan- 
sbalzata  Sopra  i lidi  della  Provincia  di  za  muntalTc  in  illima  Somma  nella  men. 

Yoik,  ed  in  moltissimi  altri  luoghi,  e te  di  quello  Principe,  il  che  avendo 

viene,  oltre  a ciò,  trovata  in  altifsime  rilevato  alcuni  nativi  Prufsiani,  che  baz- 

profondità  Sotterra,  infra  gli  Arati  ere-  zicavano  intorno  alla  coflui  Corte,  oP- 

toft,  come  anche  vicino  a Londra  ftefla,  Serfcro  al  medefimo  il  loro  Servigio  di 

e nei  luoghi  trovanti!!  più  infra  terra.  portarli , cioè  , alle  loro  proprie  cam- 

E le  noi  udiremo  il  dottissimo  noflro  pagne  , ove,  ficcome  cfsi  dicevano  ve- 

Dr-  Woodtvard  non  meno  , che  gli  alni  niva  prodotte , e di  fatto  noi  abbiamo 

iliuminacilsimi  intigni  Autori , che  So-  dall’  lflorie  , che  coloro  colà  portatili 

nofi  per  efsi  (lefsi  fatti  ad  efaminare  da  ne  tornarono  indi  a non  molto  al  Re  con  ^ 

loro  pari  quello  fofsile,  noi  non  avre-  grofsifsimi  cofani  pieni  della  medelima. 

mo  ombra  di  motivo  per  dubitare  , eh’  Fin  da  quello  tempo  adunque  del  Re 

ella  Sia  ambra  , o Succino  veraci/simo,  e Teodorico  la  Prufsia  guadagnofsi  lono- 

genuino  , e non  già  gìeatto,  od  ambra  re  d’ eflere  , come  per  eccellenza  ap- 

cera  , ficcome  Falsi  a fupporre  Meller  pellata  il  fatft  dill’  amira  in  vece  dell’ 

Hartmanno. 

<! 
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Italia  , la  qaale  per  innanzi  erafi  pofie- 
duta  quello  titolo  di  preminenza. 

L’  ambra  di  pruina  noti  fidamente 
vien  trovata  l'opra  lccoftiere  marittime, 
ma  eziandio  in  ifeavando;  e quantunque 
quella  della  Pomerania  vengane,  gene- 
ralmente parlando  , condotta  dai  lidi, 
ciò  non  citante  quei  villani,  che  zappa- 
no , e vengono  in  occafioni  differenti 
nello  fteffo  ftclliifimo  cuore  , o centro 
della  Campagna  , non  di  rado  trovano 
dell*  ambra.  V egganfene  le  oolite Tranf. 
Filofof.  lotto  il  nu.  248. pag.  5-  & feq. 

Nella  Pr Bilia  i dirupi  fono  attillimi, 
e (ottimamente  feofeefi  , e fon  tuct’  elfi 
di  nuda  terra  , fe  fi  eccettui  pocbilfimo 
mallo,  o pezzo  pietrofo:  il  lido  è ugua- 
lilfimo,  ed  il  mare  per  lunghilfimo  trat- 
to di  via  ha  pochiffimo  fondo  : dopo  di 
quello  tratto  hawi  una  profondità,  o 
fondo  affai  confiderabilc  per  alcuni  fladj 
ed  ottavi  di  miglio  ( furlongs  ) e dietro 
a quello  fondo,  il  piccioi  fondo,  od  ac- 
qua balla  torna  di  bel  nuovo,  e continua 
per  lunghilfimo  tratto  di  via.  Le  marine 
lempefie,  ed  i rigonfiami  fluii!  urtando, 
o dando  di  petto  coi  lor  cavalloni  in 
quelli  dirupi,  di  tratto  io  tratto  vengono 
a rompete  delle  affai  valle  ruaffe  dei 
medefimi  che  giù  precipitano.  Per  en- 
tro le  mafie,  o diilacchi  di  cerra  trova- 
li (lanziante  copiofillima quantità  d'am- 
bra. Quella  mcfcolanza  cadendo  fopra  il 
lido  piano,  ed  uguale  , viene  ad  effer 
continuo  dilavata  dalle  onde,  ed  in  pie— 
cioiiifimo  tratto  di  tempo  vien  ad  effer 
fatta  io  pezzi,  ed  infieme  fpiota  io  die- 
tro dall’  onde  entro  il  Mare;  mentre  le 
mafie  dell’  ambra , come  quelle,  che  fo- 
no dure  a fegno,ehe  effer  non  pofidno 
infrante, erotte  dall’ onde  , ed  infieme 
fcverchio  grolle , ficchè  non  poilou’  ef« 
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fere  portatela  coti  agevolmente,  come 
lo  fono  le  particelle  difunite  , c fciolte 
della  terra,  rimaiigonfi  nude  fopra  il  li- 
do, oppure  in  quei  luoghi,  ove  l’acqua 
è più  balfa.  In  evento  che  alcuni  d’ tffi 
pezzi,  o mafie  di  Succino  vengan  por- 
tate via  dall' or.de,  quelle  vengon  con- 
dotte entro  la  prima  acqua  fonda , e per 
mezzo  del  fuo  rigonfiarli , e del  fuo  di 
nuovo  abbaffarfi  nell’  ufato  flufso,  e ri- 
fluito marino , vengono  fcagliati  e 
portati  all'  insù,  c fpinti  o fopra  un 
lato,  o fopra  I’  altro,  e così  vengono  ad 
cliere  (lanziati  nell'  acque  di  poco  fon- 
do, onde  quelle  perfone  , che  foro  im- 
piegate nel  raccogliergli,  agevoliffima- 
roente  gli  ottengono. 

Tutta  la  campagna,  o paefe  intorno 
i divilati  dirupi  è pieno  pieniffìmo  d' 
ambra;  manon  è in  conto  veruno  podi- 
bile  1'  infinuarfi  per  ifcavarlo  a morivo 
appunto  della  natura  del  fuolo,  che  è 
fommamente  pantanofo  , ed  una  fpezie 
di  palude,  e che  è mai  fempre  pieno  d' 
acqua,  la  quale  quivi  forge  di  firn'  insù 
in  polle,  o fingenti  in  alcuni  luoghi,  ei 
in  altri  il  terreno  è cosi  cedente,  e mel- 
mofo.chevienea  formare  una  fpezie  di 
fecca  continuata,  che  ingoja  vivo,  e fep* 
pcìlifee  il  belliame  , ed  alcuna  fiata  6U 
uomini  llefsi  a cavallo  , che  colà  capi- 
tano, evi  $’  impegnano.  Ua  piccioi  trat- 
to più  addentro,  o più  insù,  ove  rendei 
praticabile  lo  feavamento  , la  terra  vien 
rilevata  dell’  indole,  e natura  roedefima 
di  quella,  che  forma,  o compone  i divi- 
fati  dirupi,  e quella  abbonda  grande- 
mente di  minetali  di  fpezie  varie.  Le 
pietre  piriti,  ed  i vetriuoli  di  genere 
vario  colà  trovanfi  con  frequenza  gran- 
de, come  anche  fonovi  in  i (Iraordinari- 
fiìtaa  ubboadevolezza  certi  Arati  diteti», 
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la  frode  dalle  piò  intelligenti , ed  a», 
vedute  perfone.  Hannoei  gli  Antichi 
deferitto  dei  globi  d'ambra  aventi  nel 
loro  feno  delle  api  immerfe;  ed  i gabi- 
netti, i Mufei,  o Raccolte  dei  moderni 
Curiofi,  e delle  perfone  (ludiole  delle 
naturali  produzioni  , ci  foinnjiniftrano 
mohifsimi  di  quedi  tali  pezzi;  ma  il  va. 
lorofo  Seodelio,  dopo  d'efserfi  fatto  ad 
accuratamente  efaminare  molcifsime 
delle  diviiate  modre  d’  ambra,  fecefi  a 
fofpettare,  che  tutte  , e poi  tutte  fode- 
ro fofidicate  , ed  adulterate.  Parecchi* 
fpezie  del  genere  degl'  infetti  volanti 
però  trovanft  fenza  luogo  a difputa,  e 
vcracifsimamente  quivi  entro  danziate 
dalla  natura.  Fra  queda  tribò  d’ anima- 
leni  le  varie  Ipezie  della  oiofca  icneu- 
tnooica,  veogon  trovate  le  piò  numero- 
fé:  le  mufche  comuni  cafalingbe,  o fie- 
no le  tnofche  dette  della  carne  , perchè 
vaono  eoa  grandifsima  gola  a gittarfi 
perpetuamente  fopra  la  carne,  foa  trova- 
te (imigl. antemente  nella  divifata  guifa 
entro  a quedi  pezzi  medefimi  d'  ambra 
confervate,  e mantenute  belle  , e natu- 
rali, dove  altre  per  lo  contrario  hanoovi 
colà  entro  perduto  i loro  calori  natii. 
Quede  vengono  alcune  fiate  trovate  en- 
tro adai  to  bidi,  o nuvolofi  pezzi  d'  am- 
bra; ma  eoo  affai  maggior  frequenza  veg- 
gionfi  nei  pezzi  piò  chiari,  piò  limpidi, 
e piò  fini;  ed  in  quedi  tali  pezzi  rileva- 
li in  molti  evidentifsimamente  efTervi  i ri- 
credati con  una  fottilifsima  incamiciatu- 
ra della  materia  dell’  ambra,  difgiunta, 
e feparata  dalla  malfa.  Oltre  i già  addita- 
ti animali  , dalle  Raccolte  dei  Curiofi 
vengonci  fomminidrati  efempli  nume- 
rofifsimi  delle  farfalle  della  fpezie  mi- 
nuta, o picciola  , come  a cagion  d’efetn- 
p io.  di  grilli , di  cavallette  , e di  fcara- 
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fagg]  di  genere  vario,  ma  tutti  quedi  in- 
fetti affai  piccioli,  e di  frefeo  nati,  av- 
vegnaché i piò  crefciuti,  i piò  grofsi,cd 
i più  gagliardi  fieno  vaievolifsimi  a for- 
zare la  materia,  c ad  aprirli  il  varco  per 
la  un  tempo  morbida  vifeofa  malfa  , e 
perciò  non  veggionvifi  giammai  rimali 
colà  entro  impaniati.  Alcuni  di  quedi 
particolari  inietti,  che  trovanti  colà  en- 
tro incavernati,  e fepolti,  fcorgefì  coll’ 
evidenza  la  maggiore  del  mondo,  come 
hanno  fatto  ogni  maggior  tentativo  , e 
sforzo  per  proccorarli  la  loro  libertà,  e 
d'aver  lafciato  per  fino  indietro  , da  fe 
dilungato,  io  quedi  Tuoi  sforzi,  alcun 
membro  del  lor  corpicciuolo;  conciof- 
fiachè  ella  non  fia  cofa  rara  il  vedere  in 
una  malfa d'  ambra  la  quale  racchiuda, 
o contenga  un  ben  vigorofo  fcarafaggio 
mancante,  e mutiiicato  di  uni,  ed  anche 
di  due  delle  fue  rampolline  , e quede 
zampe  lafciate  io  differenti  luoghi  pia 
vicini  a quella  parte  della  malfa  ove  l* 
animatocelo  faceva  i fuoi  tentativi. Que- 
llo fatto  fi  può  fimigliantemente  con  af- 
fai dirittura  di  mente  applicare  all’  ap- 
pianamento del  comunifsimo  accidente, 
di  trovare,  cioè,  delle  zampe,  e delle  ale 
di  tnofche,  lenza  le  altre  parti  dei  loro- 
pezzi,  in  moltifsimi  pezzi  d’  ambra; 
conciofsiachè  quegl’  infettici  quali  por- 
zioni di  corpo  appartenevano,  allorché 
trovavanfi  impaniati  nella  un  tempo  mor- 
bida vifeofa  materia  dell'ambra  , venne- 
ro bravamente  a liber arfene,  ma  però  al 
prezzo  ben  caro  di  lafciar  colà  en- 
tro dietro  di  fe  alcuna  dellelor  membra. 
Alcune  fiate  veggionfi  confervate  per 
entro  l'ambra  delle  gocciole  d’acqua 
chiara.  Vennero  quede,  fenz’  ombra  di 
dubbio,  ricevute  entro  quedi  pezzi  d* 
ambra,  allorché  queda  cromati  in  ifU* 


Digitized  by  Google 


30  SUC 

to fluido,  efonovifì  confervate indurati 
doG  l’ ambra  medefima  intorno  alle  goc- 
ciole medclimc.Sono  effe  gocciole  ul'ual- 
mente,  e per  lo  più  contenute  in  cavita- 
di  per  effe  foverchio  grandi,  tuttoché 
alcune  volte  i fori  ne  Geno  adatto  pie- 
ni. In  alcuue  moftre  veggionvift  rimali 
ifoli  fori  fenza  alcuna  porzione  d’umi- 
do. Quei  NaturaliGi,  che  fono  flati  cosi 
enriofi  di  fard  ad  elaminare  quello  li- 
quore contenuto  entro  l’ ambra,  1’  hanno 
trovato  di  un  fapore  aullero,  alleggian- 
dolo, fomigliantifsimo  a!  fapore  di  quel 
tal  dato  liquore  entro  del  quale  favi  fia- 
to fciolto  il  vetriolo.  Altri  d'elfi  poi  di- 
cono d'  efferfi  imbattuti  in  quello  li- 
quore totalmente  , e per  intiero  insipi- 
do, ed  alcuni  hannelo  trovato  di  un  fal- 
lo marino.  Elia  fi  è cola  agevole  1’ ap- 
pianare il  fenomeno  delle  gocciole  d 'ac- 
qua trovate  entro  1’  ambra  di  qualfivo- 
glia  di  quelle  tre  fpezie  , ofapoti;ma 
quivi  la  più  naturale  di  tutte  fi  é l'acqua 
vetriolica,  imperciocché  ovunque  l'am- 
bra o fuccino  venga  trovato,  havvi  per- 
petuamente, ed  immancabilmente  gran- 
dissima copia  d’  effettivo  vetriolo.  Al- 
cune perfone,  chepoffedevano  dei  pez- 
zi d'ambra  contenenti  nella  divifata 
guifa  l’acqua,  fonofi  fatti  apenfare,  che 
la  quantità  d'  effa  acqua  andaffe  creden- 
do, e diminuendoli  , fecondo  il  credere 
e lo  demare  della  Luna;  ma  un  fatto 
cosi  fpeziofo  non  é fiancheggiato  daal- 
cuna  certa  ed  appurata  ofservazione. 
Veggafi  Hartmen,  Hiltoria  Succini. 

Il  fuccino,  od  ambra  , tuttoché  fia 
fquagliabile  con  piccioi  grado  di  fuo- 
co , e tuttoché  fi  rappigli,  e faccia  la 
fua  concrezione  di  bel  nuovo  , allorché 
raffreddatì  , ciò  non  oflante  ella  differi- 
fee  grandemente  dai  metalli,  e dagli  al- 
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tri  corpi , e foflanze  fquagliabil!  di  tale 
fpezie  , in  quello  ,che  immediatamente 
che  ella  fi  è raffreddata,  una  volta  , eh* 
ella  fia  Hata  liquefatta  , ella  non  compa» 
ride  , nè  è altramente  ambra  , avvegna- 
ché ella  venga  affatto  a perdere  la  fua 
durezza  non  meno  , che  la  fua  appari- 
feenza,  c bellezza  naturale  : e la  vera- 
ciffima  ragione  di  quello  fenomeno  fi  è, 
che  effendo  l'ambra  compolla  di  bitume 
e di  fate  , in  Cestendo  il  calore  il  fale  \o- 
lafene  via  , e dileguali  dalla  malfa,  e la- 
fcialamaffa  rimanente  alcun  poco  pii 
amara  del  femplice  relìdundi  un  petro- 
lio fvaporato , ed  anche  di  qualfivoglia 
altro  bitume  liquido.  Vi  fono  Hate  del- 
le perfone  in  tempi  differenti , le  quali 
hanno  pterefo  di  potì’edere  un’  arte  di 
fquagliarc  dei  piccioli  pezzetti  d'ambra 
in  una  maffa,e  di  tutti  quelli  piccioli  pez- 
zetti venire  a formare  dei  pezzi  gran- 
di ; ma  quella  faccenda  fembra  a capel- 
lo fomigliante,  e Torcila  carnale  della 
matta  pretefa  Arte  di  far  1’  oro  , avve- 
gnaché tutte  leefperienze  , prove  e ci- 
menti , che  fono  (lati  fatti  con  ellrema 
accurate  za  finora  dai  più  ingegnofi,  e 
dai  più  feriofi  fperimentatori  , vengano 
a provare,  come,  il  calore  , che  è affo- 
lutarr.eme  nccelfario  per  ifquagliar  l’am- 
bra, é più  che  valevole  a difliuggeila 
totalmente,  e per  intiero.  Vegganl’cne 
onninamente  le  noftre  Tranf.  bilofof. 
fotto  il  n.  248.  pag.  ’V 

Egli  è vero  , che  Monficur  Hatcmaa 
fa  paiola  di  un'  accidente  , che  mollra  la 
polfibiiità  di  combinare  moltiffimi  pez- 
zetti d’  ambra  in  un  Ibi  pezzo  per  mez- 
zo di  un’ operazione  della  Natura,quan- 
tunque  una  cofa  tale  non  polla  in  veru- 
ni iri.no conto  effere  ortenuta,  od  effec* 
tuata  dall' Arte.  Venne  una  volta  uccifa 
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oaa  pecora  in  Pmfiia  , nel  col  ftomaco 
venne  trovato  un  grullo  pezzo  d'  ambra, 
il  quale  era  compodo  di  parecchi  altri 
più  piccioli  pezzetti,  le  unioni  , o giun- 
ture di  tutti  i quali  potevano  elTere  be- 
niffiroo rilevate,  e vedute,  tuttoché  d’ 
ugual  confidenza  , e fermezza  elle  fi 
folfcrodei  medelimi  pezzi. G' quella  una 
prova,  chela  belliola  aveva  ingoiata 
tutta  ella  malfa  in  piccioli  pezzetti  uni- 
tamente, e di  conlerva  col  tuo  cibo  , e 
che  la  Natuia  per  mezzo  del  calore  non 
meno,  che  dei  fughi  dello  domaco  di 
quella  , aveva  ammorbiditi  quedi  me- 
delìmi  pezzi  fenza  (quagliargli  per  iif- 
fatto  modo  da  comporne  un  fui  pezzo, 
tuttoché  quedi  pezzetti  non  fodero  im. 
medelimati  entro  l’un  l'altro, come  fareb- 
befi  di  più  pezzi  di  piombo  , di  dagno, 
d’  oro  , d argento,  di  cera,  e fomiglian- 
ti,  dai  quali  per  lo  fquagliamento  fallì 
un  pezzo  folo  incorporato,  e di  una  uni- 
ta malfa.  Pocrebb'  ella  mai  l'Arte  arri- 
vare a tanto  ? Equand'  anche  ella  v'  ar- 
tivalfe , il  che  non  é probabile  , che  ella 
fìa  per  potere  giammai  ; nulladi.neno 
quello  accozzamento  di  pezzetti  di  am- 
bra non  farebbe  mai  ciò,che  vien  prete- 
fi»  nello  fquagliamento  di  elfa  ambra,  nè 
verrebbe  ad  elfier  perciò  gettata  in  quel- 
la tal  data  forma  , che  viene  deliderata. 
Lecuriofità  artefatte.che  veggionlì  nell' 
ambra  , che  vien  pretefo  , eder  pezzi 
diquedo  foflite  con  degli  infetti  entro 
ai  medefimi  incavernati , e fepolti,  altro 
in  fodanza  non  fono  ordinariamente, che 
un’  indurito  inverniciamento  , che  non 
podìede  nè  la  durezza  , nè  le  altre  qua- 
lità , e proprietà  dell’  ambra.  Alcuni 
pezzi  di  edifoRo  ambra  fguagliata, entro 
la  quale  gl'  infetti  fimo  dati  podi,  tnen- 
ue  uovavafi  in  quedo  flato , ma  quedi 
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pezzi  di  ambra  fono  infinitamente  grof- 
folani  , ed  infirma  firagiiifsimi  , efirito- 
lantifi  ad  ogni  menomo  urto.  Quelle 
due  fperiedi  frode  fono  agevolifsima- 
mente  rilevate  e feoperte , dal  mancar 
loro  la  refpettiva  durezza  , e gli  altri 
pezzi  inverniciati  col  fard  ad  attenta- 
mente oifervate  i lati  del  pezzo  , che 
rileverannovili  le  commettiture,  ove  fo- 
no dati  Ipaccati  , o sbiettati. 

Fra  le  ferie,  o numeri  degl’infetti 
in  fitnigliante  guifa  cocfervati  , ficcome 
alcuni  di  elsi  fon  coperti  dentro  la  malfa 
con  una  fottilifsima  incamiciatura,  od 
incrodainento  di  pura  ambra  ; così  altri 
fon  coperti  con  una  eroda  di  una  mate- 
ria bianca  di  una  fpe.fezza  analoga  , ma 
che  apparifee  ditfereniifsima  , etutt’  al- 
tra dalla  natura  dell’ ambra.  Alcune  fia- 
te uovanfi  fept  1 c , e racchiufe  nell'  am- 
bra fimigliantcmcnte  le  canterelle  vere, 
e genuine  , e quelle  confctvando  quivi 
entro  tutta  , e poi  tutta  la  bellezza  , e 
vivacità  dei  loro  colori , vengono  a for- 
mare una  vaghifsima  modra  , e fomma- 
mcnte  fplendida.  La  formica  è l'infetto, 
che  veggiafreon  frequenza  maggiore  de- 
gli altri  tutti  entro  i pezzi  di  ambra,  ed 
alcune  fiate  trovali  nella  fua  veracifsima, 
e perfettifsima  forma  entro  la  medefima 
forma  la  porceìletta.  La  tribù  dei  ragna- 
teli  ce  ne  foimninillra  nutnerofiisime 
fpezie,  edcfempli  ; nè  fon  di  rado  en- 
tro I'  ambra  vedu  i i ceotogambe  . Le 
fcolopendre  in  alcuni  pezzi  compari- 
feonvi  bcllifsime  , e fomtnamente  appa- 
rilcenti  , allorché  i loro  corpicciuoli 
trovavanli  av vincola- i, e contorti, (iceome 
non  di  rado  fuole  accadere  in  quei  grofsi 
pezzi  di  ambra  , entro  i quali  trovanli 
incavernate  , e fepoJte.  Trovanvilì  di 
pari  alcuna  fiata  i bruchi , e le  rugherai* 
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a motivo  della  morbidezza,  e mollezza 
grande  dei  loro  corpicciuoli , fono  fiati 
colà  eDtro  Ibggette  grandemente  ad  cf- 
fere  deformate,  e danneggiate,  e perciò 
quelli  dati  infetti  veggienvilì  il  piò  del- 
le volte  infranti , appianati  , e contraf- 
fatti per  lìlfatta guifa,  che  a ftento  gran- 
de riconofconfi  , c rilevanti  per  ciò  , che 
realmente  fono. 

Sono  quette  le  fpeaie  degli  ani- 
mali tcrreftri  , che  vengono  comune- 
mente trovati  ,c  ravvifati  entro  i pezzi 
di  ambra  : a quelli  alcuni  Autori  ag- 
giungono altresì  il  pidocchio,  e la  pul- 
ce ; e tuttoché  quelli  infettucciacci  nell’ 
opinione  di  parecchi  Valentuomini  ab- 
biano mclTo  in  digredito  fummo  i pez- 
zi di  ambra  con  cntrovi  degli  animali,  e 
fatti  avere  per  falftficati  , c per  lavori  di 
mano  di  uomo  , ciò  non  ottante  il  pro- 
de Monfieur  Sendelius  che  fi  è fatto  a 
diligentifsimamente  efaminare  molte,  e 
molte  malie , e pezzi  di  ambra , entro  le 
quali  quelli  particolari  infettucciacci 
trovavanfi , nè  a quel  Valentuomo  ven- 
ne fatto  di  rilevare  la  menotnifsima  trac- 
cia di  frode  , ed  ebbe  a conchiudere  che 
anche  quelli  potettero  entrare  entro  la 
malfa  dell'  ambra  , allorché  era  in  iftato 
molle  non  altramente  , che  gli  altri 
infetti. 

A quelli  animaletti  cosi  imprigiona 
ti  , incavernati  , e lepolti , alcuni  Au- 
tori aggiungono  dei  racconti  di  piccioli 
pefeioiini , di  lucerroictte  acquaiole  di 
fretto  nate  , ed  altri  animalucci  acquati- 
ci { ma  fembra  più  , che  evidente  , che 
quelle  tali  matte  fieno  Hate  certifsima- 
mente  adulterate,  e fofirticate,  e ciò, 
generalmente  parlandole  di  fatto  è da- 
to olfervato  , come  gli  infetti  acquaioli 
ben  anche  i più  comuni  rariiiimamciKC 
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vengon  veduti  entro  1'  ambra,  li  modo 
e ftrada,  per  la  quale  tutti  gli  infetti, 
che  fono  veramente  trovati  ttauziati 
dalla  natura  entro  1’  ambra  , fianvi  flati 
introdotti,  non  è malagevole  a rilevarli, 
e conofcerfi  , allorché  ci  fia  ben  nota  la 
natura  dell'ambra  (letta  , avvegnaché 
venghiamo  dall’  efperiecza  certificati, 
che  quella  fi  è prima  un  fluido , e come 
grado  per  grado  , e fuccefsivamente  el- 
la va  divenendo  vittofa,  e fitta  non  altra- 
mente che  la  trementina  , e che  da  que- 
llo (lato  ella  viene  fuccefsivamente  , e 
tratto  tratto  ad  indurirvi!!  in  quella  for- 
ma lblida,in  cui  la  croviamo:e  quello  fat- 
to è più  che  battevolmrntc  provaio;cou- 
ciofsiachè  in  varj  tempi  fieno  fiate  tro- 
vate delle  congerie  di  ambra  veraci  li i- 
ma,  e genuina  per  ancora  ttovantefi  nel 
Tuo  flato  fluido:  eia  telsitura,  o ttrut- 
tura  di  alcuni  globi  di  ambra  mottrano, 
e fanno  toccar  con  mano,  come  fenoli 
indurali  da  uno  (lato  fluido,  avvegna- 
ché alcuni  di  essi  fieno  evidentiisima- 
mente  comporti  di  parecchie  lamelle, ed 
alcuni  altri  contenendo  una  malia  di 
ambra,  entro  un' altra  malfa  di  maggior 
mole  , ove  apparifee  colla  maggior  evi- 
denza ,che  la  mafia  internali  é indurita 
prima  , e che  I'  eflerna  malfa  , o la  mag- 
giore per  anche  trovantefi  iu  iliaco  flui- 
do,!! è andata 'raccogli  cnJi^ed  ha  forma- 
to intoroo  iotoino  ad  erta  malfa  più  pie* 
ciola  la  fua  concrezione. 

Elfeodo  pertanto  quella  la  maniera 
dell’  ìmprgionamento  delia  tribù  degli 
infetti  entro  l'ambra,  fembra,  che  i foli 
iolètti  non  fien  quelli  ,chedebban  ettèr 
foggeiti  ad  un  filfacto  flato  , ma  ezian- 
dio che  altre  fottanze,  e materie  , che 
imbattonfi  nell’ambra,  mentre  trovali 
peranche  morbida  , fluida  , • vittofa, 
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doveffer  Soccombere  al  medefitno  defli- 
no.  La  facoltà  di  muoverfi  da  luogo  a 
luogo, che  podìede  il  regno  animale,  dà 
alle  fue  creature  opportunità  di  cadere, 
e di  incappare  in  quelle  malte  , mentre 
» vegetabili  , ed  i minerali  ne  fono  to- 
talmente privi  ; nulladimeno  fiecome 
quelli  non  poflbno  , fenonsè  alcune  vol- 
te imbatterli  nella  materia  indurita  dell' 
ambra,  cosi  alcune  liste  trovanti  immer- 
fi  nella  medelìma.  Sono  fiate  talvolta 
trovate  entro  pezzi  di  ambra  beliiilì  tic 
foglie  di  una  tlruttura  pinnata  , affomi- 
glianttft  ai  alcunedelle  felci , e dei  ca- 
pelvenere: ma  quelli  fono  infinitamente 
tari,  e fon  pezzi  di  fommo  valore. Altre 
meno  belle  , e meno  apparifeenti  foftan- 
ze  vegetabili  vengono  con  frequenza 
maggiore  di  quelle  trovate  di  pari  Se- 
polte ed  incavernate  entro  l'ambra, tut- 
toché quelle  fieno!!  di  qualunque  tribù 
edere  fi  vogliano  , vengono  trovate  con 
minor  frequenza , di  quello  vedanfi  gli 
animalccti  dividiti,  De  picciolilfimi  ru- 
scelletti di  feopa  , e dei  frammenti  di 
alga  ,e  di  alcune  ahrcpiantc  , che  nei 
marini  lidi  fono  comunissime  , talvolta 
-trovanvil!  di  pari  imprigionaci , come 
-altresì  delle  minutiliime  fcheggioline  di 
legno  , dei  le, ni  di  alcune  piante  , e dei 
pezzetti  di  gambi  di  altre  piante.  Quelli 
fimigliantemente  fon  trovati,  febbre  a 
ifior  fiore  internati  nell'  ambra  , ed  alcu- 
ne altre  volte  trovanfi  Semplicemente 
attaccati , ed  aderenti  alla  Tua  edema  Su- 
perficie. La  picciola  gravità  fpecifica  di 
quelli  corpi  , troppo  lieve  affinchè  pof- 
fagli  affondare  , ed  immergere  entro  il 
fluido  , e la  differente  confidenza  del 
fluido  indurante!!  , può  aver  dato  occa- 
itone  a quelli  corpi  di  efferfi  aperti  il 
varco  entro  le  malie  medefime,  ma  a 
diami.  Tom,  XtX, 
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piccioliftime  profondità.  E di  vero  , fa 
noi  ci  faremo  a confiderai  tutta  la  feria 
dell'  operazione  , noi  vedremo  , effee 
giuoco  forza  , che  concorranvi  molti 
fortunati  accidenti  alla  netta  , perfetta, 
e vaga  immeriìonc  di  un  corpo  tlraniero 
in  quello  bitume. 

Alcuna  fiata  fimigliancemente  trovan- 
fi incavernate  , e fepolce  in  pezzi  di 
ambra  delle  lòdanze  minerali.  Alcune 
delle  magnifiche  e pompole  raccolte  dei 
Principi  della  Germania  fannoci  gran» 
dioib  vanto  di  modre  di  oro  nativo,  e di 
argento  trovanti!!  entro  delle  malie  di 
ambra  : ma  ficcome  quede  fono  tutte 
fodanze  delle  marchcfite,  e di  altre  fpe- 
zie  fomiglianti  , le  quali  tutte  hano®  fa 
lucida,  e sfavillante  apparenza  di  oto  , e 
di  argento  , così  non  dee  altri , fenza  al- 
tro riflettere  , fari!  a precipitosamente 
conchiudere  , che  in  quedi  letti  di  am- 
bra trovinli  realmente  ; .e  veracemente 
danriati  i nobili  di  vi  fat  i metalli.  Il  fer- 
ro vicn  benilsimo  trovato  immerfo  nelP 
ambra  in  varie  forme  ; e ficcome 
vienvi  affaifsime  fiate  veduto  corrofo, 
ed  alcune  volte  nello  dato  di  vetrio- 
lo , cosi  non  è impossibile  , che  il 
rame  , e gli  altri  menili  eziandio,  pof- 
fan  di  pari  alcune  volte  trovarli  immerfi 
in  elfa  ambra  negli  tirati  rnedefimi,e  che 
i colori  paonazzetti  , e verdallri  , che 
alcune  fiate  trovanfi  nei  recenti  pezzi  di 
ambra  , poffan  efs-r  dovuti  , non  altra- 
mente che  le  particelle  delle  gemme,  a 
quedi  medciìmi  metalli  : ma  ficcome  le 
gemme  , a motivo  della  lorodenfa  tef- 
fuuTa  , perpetuamente  ritengono  i re- 
fpettivi  loro  colori,  cosi  quedo  afsai  pki 
leggiero  , e più  rilafciato  bitume,  co- 
munifsimamente  viene  a perdere  ciò, 
eh’  ei  inoltra  di  Spezie  Somigliarne  coll’ 
C * 
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etier  conlervato  per  tratto  di  tempo. Le 
pieciolilsime  pietruzze  , i granelli  di 
arena,  ed  i frammenti  , e febegge , o 
{cagli:  di  ahre  pietre  , non  di  rado  tro- 
vanti di  pari  imprigionate  , ed  immerle 
nell'  ambra.  Ella  1)  c cofa evidentifsiina, 
clic  quelle  fono  cadute  entro  la  malsa, 
«neutre  trovavati  non  per  anche  indurita 
pctftttanicrite  : quantunque  cole  ditif- 
Éatta  fpecifica  gravità  , allorché  vengon 
trovate  ihnzianti  profondamente  entro 
{'ambra,  forzaè.cbe  tienocaJuce  in  ef- 
fa,  allorché  trovavati  prefso  che  induri- 
ta ; imperciocché  in  altro  calo  elleno 
farebbon  paliate  addirittura  per  entro  la 
medefima,  lenza  rimanervi  impaflojate. 
I pezzi  di  ambra  racchiudenti  altri  pez- 
zi fono  timigiiantetnente  di  quello  ge- 
nere , o per  meglio  eff  rimerei  di  tale 
origine  ; e quando  é avvenuto  , che  il 
pezzo rinchiofo,  c la  mafsa circondante, 
ed  iocamiciante  fono  flati  di  color  dif- 
ferente , o di  diverti  gradi  di  colori,  il 
pezzo  interno  è ovvio  , e J’  effetto  è pia- 
no e patente, Ma  allora  quando  tutti  due 
quelli  fono /lati  di  uno  , e di  un  mediti- 
no  colore,  ficcomc-ccn  fumma  probabi- 
lità é ciò  fr equentifsiroamente  avvenuto, 
allora  non  ci  ti  prefentano  tracce  dell'ac- 
cidente; equeflo  probabilmente,  quan- 
tunque dall'  accidente  celato  , è un  cafo 
afsai  più  frequente  ad  accadere,  di  quel- 
lo venga, per  avventura  immaginato  co- 
munemente. 

A tutte  quelle  beilazze  accidentali 
trovanrilt  nell'  ambra  dee  efsere  timi- 
gliantemcntc  aggiunto  , che  lìccome 
nelle  pietre  Mocoa  , ed  in  parecchi  al- 
•tri  follili  , cosi-di  pari  in  quello  ven- 
-gouvi  alcune  volte  trovati  dei  bellillìmi 
.lineamenti  di  alberi , di  atbofeelii , e di 
cofe  fiuigiiauti.  Le  vagbiffime  naturali 
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bellezze  di  quelli  pre/zabiliGimi  pezzi, 
hanno  tentno  la  gola  di  parecchi  tnge- 
gr.oti  Artefici  alcune  volte  a proccuiare 
di  imitarle,  e di  controllarle:  ma  ugual- 
mente in  quelle,  che  nelle  foìiflicate.eti 
adulterate  malie  dell'  ambra  con  degli 
infetti,  la  frode  può  l’erupremai  edere 
rilevata , c fa  petra  da  una  curijfa,  ed 
attenta  , c dilìgente  ollesvaziorc.  Veg- 
gafi  StnJihus  Hifl.  pf  Ait.btr , cioè  iltuna 
dsl. 'ambra. 

Nell*  aprire  i fofsi  per  le  fortìticazio- 
ui  di  Copenaghen  ci  vien  detto  , elio 
vennero  trovate  roolufjime  grolle  maf- 
ie di  ambra,  e tutre  quelle  aderenti  ai 
lati  di  groiVfsimi  corpi  di  alberi  , che 
erano  negri  , nonaltramente  che  Teta- 
no. 1 pezzi  trovanti  conlerrati  nella  Gal- 
leria del  Re  di  Danimarca  , che  trovali 
colà  , cioè  in  Copenaghen  , cd  alcuni 
di  efsi  pezzi  arrivano  a pelare  quelle 
quaranta  , cd  anche  cinquanta  once.  E’ 
quella  una  circollanza  che  dee  aggiun- 
gali alia  comunifsirr.a  olfeivarione  di 
alcuna  cola  alTomigliametiul  legno,  che 
perpetuamente  trovali  ove  llanzia  Tarn», 
bra.eche  perciò  merita  giar.demerte 
di  edere  cixntiderato,  e ponderato  feria- 
mente  , come  quello  , che  teade  a di- 
ll/uggeril  lìllem a prefente,che  l'ambra, 
cioè,  ila  in  origine  un  prodotto  minerai», 

E'  T ambra  la  bafedi  tutte  le  vernici. 
Rifpetto  al  metodo  di  fciogliere  una . 
ti  Sfatta  follaoza  iovernice  potrafsi  vede- 
re T Articolo  VBAMtCE. 

Ma  le  l'ambra  potelTe  Icioglierfi  len- 
za progiudicare  , e dillruggere  la  fua 
trafparenza,  oppure  che  e'  ti  porelTe  per 
arse  formare  una  grolla  malia  dalla  me. 
detima  per  via  di  unirne  piccioie  malie 
in  liemc  , ella  ti  è cola  agevole  il  rilevare 
quanto  grande  farebbe  il  vantaggio  di 
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così  fitte  operazioni.  L*  arte  d’ imbil- 
famare  verrebbe  fimigliantemeote  per 
ciò  ad  efter  portala  ai  mafaimo  grado  di 
perfezione  , qualora  ci  venil'se  fatto  di 
poter  confervare  i corpi  umani  entro 
una  cafra  tral'parente  di  ambra  , non  al- 
tramente che  confervaaviii  con  infinita 
perfezione  i corpicciuoli  delle  mofche, 
dei  ragnateli,  delle  cavallette  , e mille, 
mille  altri.  Alcuna  cofa,  clic  in  alcun 
modo  viene  a foflituir  ciò  noi  lo  abbia- 
mo nella  finissima  reftna  fatta  bollire  ad 
ama  grandifsima  durezza  , e ad  una  per- 
verta rrafparenza.  Efsendo  quefla  feioira 
dal  calore,  ed  efsendori  intinti  dentro, 
otulfati  più  e più  fiate  i corpicciuoli  di 
piccioli  animaletti  , vengon  quelli  ad 
«liete  , od  a rimanere  per  fimigliante 
guifa  incamiciati  col colofonio  , che  in 
alcun  grado  viene  ad  afiomigliarft  all’ 
ambra  ; ma  quello  bifogna,  che  venga 
tenuto  ddigentifsitnjmente  confervato 
lontane  dalla  polvere.  Veggail  Sfrata, 
Lezioni  , pag.  415. 

li  fuecino  , od  ambra  nella  Medicina 
vien  data  nel  fuo  flato  erodo , e fempli- 
cemenre  ridotta  in  polvere  , come  un 
medicamento  aftringente  , e come  un 
balfamico.Vien  preferita  comunemen- 
te uc!  fluor  bianco,  nelle  convulfioni  , 
ed  in  tutte  le  indifpoftzioni  c difor- 
dini  dei  nervi.  Oltre  a ciò  , preferivi 
f ambra  nelle  tofsi  , e nelle  infermità, 
ed  intacchi  dei  polmoni.  E non  man- 
cano finalmente  medici  i quali  la 
commendano  per  i dolori  di  cella  in- 
vecchiati. La  fua  dofe  è da  uno  ai  due 
fcrupoli. 

Le  fu;  preparazioni  fono.  t.Salfuc. 
cini  , o file  di  ambra.  2.  Oleum  fuccini, 
o fia  olio  di  ambra.  3.  Ti  altura  fuccini , 
« tintura  di  ambra. 

Chimi.  Tarn.  XI*. 
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Olio  di  fuecino , od  olio  di  amiti.  Pec 
purificare  il  meltnofo  fofchifsimo  olio 
di  fuecino  eflratto  per  ft  , come  dicono 
quei  dell’arte,  prenderai. « Due  libbre 
» di  ottima  acquavite.  Una  libbra  di 
» fai  marino--  ed  una  mezza  libbra  deli’ 
» olio  ; (i  farai  a mefeoiare  quelle  fo- 
» flanze,e  le  diflillerai  infieme  ; ed  un* 
» aliai  abbondevole  porzione  porterafsi 
» all'  insù  fommarocnte  crafparente  , e 
» tinifsimamcnte  colorita  ■ » Vegga!» 
Boylt  .Opere,  Voi.  1.  pag.  329. 

Piante  nel  Succino  , od  ambra. Veg- 
gaft  I’  Atticolo  Piante. 

Matrici  del  Succino  , od  ambra.  Afa- 
triiSuccini.  Matrice  del  fuecino,  od  am. 
bra  , motrix  fuccini,  è nell-  1 fioria  Nato 
cale  una  denominazione  afsegnata  non 
meno  da  Monlieur  Hartrnan  , che  da  al- 
cuni altri  Autori  ad  una  fona  di  dillao- 
za  afs ^migliameli  grandemente  al  legno 
fofsile,od  alia  corteccia  degli  alberi, 
fummamer.ee  comune  nei  dirupi  dei  lidi 
del  Baltico  , e che  vien  trovata  nella 
Prufsia  in  qualunque  luogo  venga  zap- 
pato , e fatto  licavo.  E’  quello  il  letto,  in 
cui  l’ambra  fofsilc  trovali  llanziata  in 
quel  Regno,  e che  vien  fuppollo,  aver 
parte  non  picciola  nel  producimento  ,0 
nella  formazione  di  quello  medeftmo 
valuLid-ililtimo  fofsiie.  Coloro  , che 
franoufi  lavorando  negli  fcavi  per  trovar 
1 ambra  fanno  perpetuamente  quella 
fpezie  di  legno  la  loro  (corta  , e vanno 
regimando,  e tenendo  dietro  alle  vene 
del  mcdelimo  , e radifsime  fon  quelle 
volte  , che  ponganli  a fcavar  per  1’  am- 
bra altrove.  La  Itefia  fuperbeiedi  qucQi 
follanza  foftile  trovati  con  grandifsima 
frequenza  coperta  con  una  fpezie  da 
ambra  , ma  quella  tal  ceperca  di  ani. 
bra  c mefehina , e di  niun  pregio  ,-e 
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valore. Moltissimi  Autori  fonofi  fatti  a 
fupporre  , ebequefta  fotlanza  corticale, 
o lomigliunte  ai  legninoli'  altro  ha, che 
un  verace,  e reale  legno  follile.  Ma  con 
loro  buora  [tace  , quello  è un  patencfsi- 
ino  errore.  Le  malse  di  quella  follanti 
fono  cesi  grandi  , che  non  è in  verun 
conto  pofribile,  che  fieno  un  tempo  Itati 
alberi  j e le  loro  hbre  con  grandifsima 
frequenza  Icortono  ,e  portanti  per  la 
lunghezza  di  un  diametro  di  trenta,  di 
quaranta  , e perfino  di  cinquanta  piedi 
relle  «nedefime  non  rune  campagne. 
Quella  medcfima  folbnra  difi',  rifee  da- 
gli alberi  fi.Tiiglianremeote  in  quello, 
che  ficcome  quelli  fono  dati  formati  per 
fuccsfsive  aggiunte  di  materia  per  mez- 
zo della  vegetazione  , cosi  tutta  la  Icro 
grettezza, o corpo  viene  ad  clfer  coni  po- 
llo di  (Irati  circolari,  le  efler  pollano 
così  appellati  lenza  improprietà  , o dire 
le  vogliamo  aggiunte  di  incamiciature 
intorno  intorno  ad  un  midollo, od  anima: 
ma  per  lo  contrario  in  quello  noflro  le- 
gno fufsile  , ficcome  taluni  hanno  amato 
di  fupporlo  , non  vi  ha  nè  midollo  , nè 
aggiunta  di  circolari  incamiciature:  ina' 
la  medefiraa  vaftifsirna  tuaìla  di  elsa  lo- 
llanza  viene  ad  efser  continuata  ad  un’ 
ampifsima  lunghezza  , e latghcstza  nel- 
la guifa  appunto  di  uno  degli  del- 

la  terra,  ed  è compolla  di  foitiiilsirne 
lamelle,  o pia  lire  didefo  in  una  foggia 
piatta  I’  una  fopra  i'  altra.  Qualotaqueda 
medefima  foflanza  fofse  realmente  for- 
mata dai  corpi  degli  alberi  , noi  trove- 
remmo , e rileveremmo  fimigliantemen- 
tein  eira  quella  varietà  di  fibre  delle 
quali  lappiamo  cfscr  compolle  le  varie 
parti  del  legno  ma  non  vi  appariicc 
ombra  menoma  di  fpezie  Vomiglianie; 
avvegnaché  noiveggiamo  , come  cuua 
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la  mafsa  è coropolladi  libre  della  mede- 
lima  alleluia  fotcna  , ne  in  quella  mede- 
hma  (cilanza  vennevi  trovato  giammai 
in  alcun  pezzo  la  nicnotrillsima  H>mi- 
glianza  ne  di  un  nocchio  , nè  di  una 
foglia, od  il  gscr.bo,o  picciolo  d'  una  fo- 
glia come  altri  poitcbbe  a buona  equità 
prometterli  , fi  else  foglie  in  quella  fof- 
fer  venute iu  un  tempo  , fucotuc  toc- 
chiamo put  troppo  con  rnar.o  iu  quegli 
altri  luoghi,  ove  troviamo  il  legno  ve- 
racemente follile.  Voggarifene  le  nofirt 
Tra.if.I' ilofof.  lotto  il  n.  2 *8.  pcg.  14. 

Il  legno  follile  , clic  è veracemente 
tale  , e che  è flato  un  tempo  materia  ve- 
getabile , qualunque  Gali  quella  patte 
del  Mondo  , in  cui  venga  trovato,  li  ac»- 
corda  , e conviene  a capello  nei  mede> 
limi  legni , e marche  di  dillitizione:  c le 
annoda;uic,e  le  altre  evidentìtliaiC  pro- 
ve del  CuocITere  fiato  un  tempo  vege- 
tabile in  og"i  , ed  in  qualfiwglia  pezzo 
di  legno  fbfiìle  li  rileverò  colf  evidenza 
la  più  palpabile  : ma  per  Io  contrario 
quella  matrice  del  Cuccino  , wJ  ambra, 
fiafi quella,  che  trovali  r.elhi  Piulfa,  fiali 
quella  di  Danimarca  fiali  quella  , due 
trovali  in  qualunque  regione  , ella  lè- 
guita  in  una  fùpetficic  continuata  defili 
fpezie  medefima  meJcGmifiitr, a nè  mo- 
lila il  menomo  dei  f>gni  carattetiiìici 
divifati  del  verace  legno. 


SUCCISA,  un'  erba  medicinale. alt f— 
fi  fumica  j detta  anche  morfm  di  aiuti. 
Vedi  Mofts  u S,  diaboli. 

Elia  è un  sì  potente  fudorifico,  che 
come  oiferva  il  Cavalicr  Teodoro  Ma- 
yernt , nelle  Tn:nfa{ioni  FiloJbfcAe,met- 
tendoft  unaperfona,  ammalata  di  pelle, 
0 di  altra  febbre  maligna fopra  unici» 
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to  di  tal  erba  , ella  fodera  (in  tantoché 
fi  levi  via;  e molto  più,  fe  ella  bee  del 
decotto  o fogo  dell'  erba  medeìima.Ma 
la  fucdfa  è ora  poco  in  ufo. 

SUCCO,  Sugo,  o Succhio,  in  Id- 
glefe,S*p*  umore,  eh' è proprio  del- 
ie piante  ; le  quali  per  virtù  di  quello 
cominciano  a muovere  , generando  le 
foglie,  c i Bori.  Vedi  Sugo  , Pi  ant  a, 
Vegetazione  , ec. 

* La  parola  l formata  dalla  voct  Saffont 
Siepe  ; chi  fignifica  lo  fttjjo  > r guifta,  fe- 
condo Myiius  , dal  Greco  i*»r,  luccus, 
fugo.  — Donde  anche  il  Latino  Sapa tufito 
per  un  fugo  infpejfato.  Vedi  Kobbo. 

Circolatone  del  Succo.  Vedi  Circo- 
la, ione  del  fucchio.  — — Proccura{iont 
del  Succo  per  ufi  economici.  Vedi  Spil. 
lare  ( tappino  ). 

Succo,  o fucchio , è anche  l'umore, 
che  fi  trae  dall’  erbe , da’  frutti , e da 
altre  cofe  (premute.  V edi  Sugo. 

Succo  nervofo.  Vedi  Nbr  voso  fugo. 

Succo  pancreatico.  Vedi  PancREA- 
ti  co  fugo. 

SUCCOTRINO  alol.  Vedi  I arde. 
A log'. 

J SUCCUIR  , gran  città  d’ Alia, 
nella  gran  Tartaria,  capitale  di  uoa  con- 
trada nel  Regno  di  Tangut.  11  fuocom- 
mercio  confifte  in  Riobatbaro. 

SUCCULA,  o Sucula,  nella  Mec- 
canica , una  nuda  alle  , o cilindro,  eoo 
baffoni  in  ella  per  muoverla  in  giro;  ma 
fena’  alcun  timpano,  o peritrochto.  Vedi 
Asse  ,e  Ptt rit rochium. 

3 SUCHEU  , città  dellaChina  , a. 
Metropoli  della  Provincia  di  Queicheu, 
tra  due  Monti,  long.  1 15.  a.  Jat.  27. 
53- 

J SUCHING  , Suchina  ^ città  della 
China  , nella  Provincia  di  Quaogfi  vi- 
Chamb.  Ione.  XIX, 
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cino  all’atto  monte  di  Leogyan.  long. 
1 aa.  1 fi.  lac.  24.  fi. 

J SUCHUEN  , gran  Provincia  della 
China  , la  fi.  in  ordine , limitata  al  N. 
dalla  Provincia  di  Ketsì,  all  O.  dal  Ti. 
ber,al  S.  dalla  Provincia  di  Junnan,  ali’E. 
da  quella  di  Huquang.  Il  fiume  Kiatn 
vi  palla  pel  mezzo  , e ne  rende  fertili 
le  lue  campagne.  Sonovi  8 grandi  città, 
• 1 24  altri  luoghi  murati,  con  464 1 29 
famiglie  , fenza  comprendervi  un  gran 
numero  di  Truppe,  che  vi  fiatino  con- 
tinuamente a quartiere.  La  Capitale 
chiamali  Chiogtu. 

J SUCHOW  , città  della  Turchia 
Europea,  nella  Valachia, con  un  cartello 
fui  fiume  Sttech. 

SUC1DO,  e Sudicio.  Vedi  P artic.' 
Succidus. 

SUD.voce  Franztfi;  in  Inglefe, South; 
il  Mezzogiorno:  una  delle  quattro  re- 
gioni del  Mondo  , ed  è quella  opporti 
a Settentrione  , o Nord , e North. 

Compagnia  del  Mar  del  Sud.  Vedi  P. 
articolo  Compagnia. 

SUDAMINA  , piccioli  codi,  o cic- 
cioni di  calure,  nella  pelle,  come  grani 
di  miglio,  frequenti  ne’ giovani;  fpc- 
zialmcncc  in  quelli  di  temperamento 
caldo  , e che  fanno  molto  efercizio.  V. 
Sudore. 

SUDATORIO,  Sudatorium  , anno- 
ine dato  dagli  amichi  Romani  alle  loro 
danze  calde,  o ftufe  per  fudare,  dett* 
anche  talvolta  laconica.  Vedi  Bagno  e 
Ginnasio.  • 

Il  Sudatorio  era  una  fpezie  de’  loro 
ipocaupi  , o ftufe.  Vedi  Hypocau- 
stum  , ec. 

•j  SUD  BEVELAND,  Ifola  dell* 
Provincia  di  Zelanda  , la  cui  capitale  è 
Gocs.  Appartiene  agli  Olande!!. 

C ) 
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J SUDBLRì  , Colonia , città  rner- 
eantiie  d^nghilterra,  nella  Provincia 
ai  Suffulk,  fulla  Stura,  ta  leghe  di- 
nante da  Londra  ai  N.  E.  long.  17. ,8. 
Jat.  j a.  ra. 

SUDDIACONO  , un  miniftro  infe- 
riore, il  quale  anche  anticamente  fervi- 
va  ali’  Aitare,  preparava  i fagli  vali,  ec. 
cd  era  invertito  dei  primo  de’ Sagri  Or- 
ami. Vedi  Ordine. 

Secondo  i Canoni , una  perfona  dee 
«vere  1*  età  di  vcntidue  anni,  per  edere 
fromolTa  all'  Ordine  del  Suddiaconato. 
Vedi  Diacono. 

Si  difputafra’  Cattolici  Romani , fe 
al  Sudi, neonato  fia  un  Sagramene , o no- 
avvegnaché  i Suddiaconi  fi  ordinano  /eo. 
za  impoliaione  di  mani, e che  non  G fa 
alcuna  menzione  di  loro  nella  Scrittora. 
Ala  Bellarmino  fofliene  la  parie  affer- 
mativa della  queftiooe,  * e così  altr; 
pire  v. 

. Pei  Canoni  Pontifici  , un  uomo  ma. 
tiU\°.  può  cflere  ordinato  Suddiacono  a 
condizione  che  la  moglie  fua  vi  accon- 
lenta  faccia  voto  di  caflh^  # ^ 

Chiuda  in  un  Monaftero. 

SUDDITO.  Vedi  l’art.  Soggetto. 
SUDDUPLA , o SuBDupt*,rjff/0* 

“* .»  * qu«^o  qualche  numero,  o quan- 
Uta,  è contenuto  in  un  altro,  due  volte 
--  Così  3 dic.fi  fudduplo  di  6 ; come  « 
è duplo,  o il  doppio  di  3.  Vedi  R4610. 

*z  , C Dopi*. 

. 5 SUDERKOPING  , *„*,*,, 

nell*  Oa.ogoihia  , 6 1,- 
ghe  diftante  dal  mar  Baltico,  affai  m„. 
cantile. 

1 SUDERMANIA.oSum.ma.- 

ZA»» a Provincia  della  Svezia,  con 

titolo  di  Ducato , limitata  al  N.  dall’ 

Vplanda,  e Weflmjuja  , aij-  £.  dalla 
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o a,S‘  dal  maf  Ba,“- 

°;  da,,a  N«icia.  É lunga  M 

Ss  ^rfe’  Vd  r?a  JtS*. Abbonda* 

-I ’! J Y a ' P°Polatapiù  di  qualunque 
«dtra  del  Regno.  Nicopjog  ^ ^ 

SUDORE,  nella  medicina,  un  ami- 
do  fenice  eh’ eff  e dai  pori  delle  pelli 

cSo  *o7Ì'; per  troppo  calore'  'fer- 

* 0,0  debolezza;  o per  T azione  di 

Il  /udore  è la  confegBenza  di  Dn.ac. 
«Icrazmne  del  moto  del  fangue,  me- 

q'uelh  dC’em  aÌTU>  °1 * * *'  «fc«i«io  , o 

quella  d una  relaffaziooe  de’pori  dell, 

nriodel,,"M#J’sll"ddi. 

S fihii  e,,a’ChC  Pfi»a  *«fpir.r. 
mfenfihilment.,  v,en  or,  re  fa  fenfibile. 

il  cafo  nevTAZ,OW8'  “ La  * 
e la  fe  / 0atUralÌ  * tnedicinali; 

d o da0^  ’ lnJkd0fÌ  m°rhÌdÌ' 
dl  {oda  ^Intento),  e freddi.  Vedi 

Sudore  Ingl,/i. 

organ'  del  radon  fono  le 
gl  odu  e miliari  ; le  quali  fono  fparfcsu 
tutto  ,1  contegno  o ricin.o  del  corpo- 

vena,  d 0n  arrena,  e d’  un  nervo,  ol- 

qaalefi  T *?"*?? * P*r  1 Orificio  del 
quale  fi  guta  fuor,  iìfuJor(  f 

petto  d^Ue^°  da!t0  ’ ° canal,tto  , è co. 
pcrto  d una  picciola  oalvula  o animella 

rotonda  , giacente  immediatamente  fot- 

r°c  fecond0  r raedia0te  ja  <iuale  fado. 

[ ’ feCOndc ' 1 occorrenza,  fi  ritiene  o f, 
trasmette.  Vedi  Alt  li  ari  gianduii. 

il  Sudore  così  cernito  o fegreiato  (fi. 
'"tue  ) , e vano,  fecondo  Ja  varietà  del 
tempo  ortagiGnedel  terreno,  del  fefTo, 

, ^6}  ten,Peramento,  dell’  emù». 

'uno  . del  cito  a o regola  di  vitto,  del 
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tempo  della  digeftìone  , ec.  come  nell' 
urina.  Vedi  Urina. 

In  un  corpo  fano , non  il  trova  quali 
mai  il  /udore , fe  non  per  un  difetto  in 
alcuno  de'  fei  non  naturali  : il  fuo  effet- 
to immediato  è Tempre  dannofo  ; talvol- 
ta per  accidente  ei  fa  bene. 

I Medici  ordinano  i /udori  in  mali 
freddi  e inveterati , come  nella  paralifìa 
nel  reumatismo  , nella  fciatica  , e in 
molte  altre  malattie.  — Sovente  anco- 
ra le  malattie  hanno  le  loro  crili  nel 
/udore. 

S’ indica  il  fudare,  come  atte  a por- 
tar via  il  male , dal  principio  d’  un  /udor 
critico per  la  tenuità  della  materia 
morbida  difperfa  per  tutt’  i vali  , come 
nella  pelle , in  morficature  ve!enofe,o 
nel  malfranzefe,  prima  ancora  fifTa;  per 
la  particolare  temperatura  del  paziente, 
e per  varie  oftruzioni  da  rimoverlt  nelle 
varie  parti  del  corpo  ; particolarmente 
ne'  mali  /ubcutanti  , nella  rogna  , nella 
p/ora  , nella  lebbra  , ec. 

Mattiolo  afferma  , che  il  /udore  di 
tutt'  i quadrupedi , come  cavalli , afini, 
ec.  è velenofo  ; e che  quello  dell'  altre 
beflie  è malfano.  — Tachenio  aggiu- 
gne  , che  il  /udor  de'  cavalli , in  parti- 
colare è.  sì  acido  , che  penetra  gli  fti- 
vali , più  forti  e fermi , che  (fanno  a tut- 
ta prova  contro  1’  acqua.  — Alcuni  Na- 
tanti afferifeono  , che  i cani  e i gatti 
mai  non  /udano , per  quanto  fieno  caldi, 
perché  non  fi  trovach'  effi  abbiano  verun 
puro  nelle  cuticola.  Vedi  Poro. 

Su  Do  R B in  gl  e/e  , Sudor  Anglicano! 
O Svitati  ng  Sickne/s  , cioè  , malattia  /a- 
dante  ; è il  nome  d‘  un  male  epidemico , 
prima  feoperto  in  Inghilterra,  1’  anno 
>485.  Egli  eia  propriamente  una  forta 
di  pelle  ; cosi  detto,  perché  accompa- 
C Itami.  Tom.  XIX. 

’ ke 


SUD  39 

gnato  d'  una  flraordinaria  fpezie  di  fa- 
ttore. Egli  vi  fece  ritorno  quattro  volte 
nello  fpazio  di  felTantafei  anni , ci»i  , in 
1506,  1517,  1 528  , e 1551. 

Cominciava  con  un  fudore  , che  ma! 
non  finiva  , fe  non  colla  morte  dei  pa- 
ziente , o colla  di  lui  guarigione.  Se 
quelli  fopravvivea  ver.tiquattr'  ore  , egli 
era  falvo.  Alla  prima  pochi  ne  Campa- 
rono ; troppa  cura,  o troppopoca,  era 
egualmente  diffrattiva  e fatale. 

Il  paziente  avea  da  affettare  , fenza 
moverfi  , o nel  fuo  Ietto  , o nelle  fue  ve- 
di , giuffa  la  condizione  in  cui  la  narura 
veniva  forprefa;  fenza  caricarlo  di  rime- 
di nè  di  cibi  ; fenza  veffirlo  o coprirlo 
troppo , nè  troppo  poco  ; e , s’  era  poffi- 
bile  , fenza  eh'  ei  mangiaffe  o beefle. 

Si  dovea  mantener  il  /udore  , fenza  prò* 
moverlo  con  qualche  caldo  ffraordinarlo 
e fenza  fermarlo  col  minimo  freddo. 

Quell'  è quanto  s’  era  trovato  per  ef- 
perienza;e  che  alla  fine  fi  praticava, eoa 
felice  fucceffb.  Quello  male  cominciò 
a farfi  fentire  il  di  a.  di  Settembre, e 
lo  ffelfo  giorno  egli  fi  fparfe  per  tutta  1* 
Inghilterra  , ove  , dopo  una  grande  (Ira* 
ge,  fermoffi  in  un  tratto,  verfo  la  fine 
d’ Ottobre. 

11  macello  fu  così  graade  , che  in  al.' 
cune  contrade  ne  venne  diftrutta  la  ter* 
za  parte  della  gente  in  brcvifsimo 
tempo. 

Quando  il  male  ritorno  , fotte-  Enrico 
Vili,  nel  1 506  , egli  fu  sì  generale,  e 1 
sì  pericolofo , come  prima,  e di  nuovo 
tutt’ in  una  volta  difparve. 

Al  terzo  attacco,  nel  1528,  egli  fa 
meno  fatale;  talmente  che  Bellayy  allo- 
ra Ambafciatore  in  Inghilterra  , il  qua- 
le fudò  come  gli  altri , afferma  , che  di 
quaranta  mila  petfonc , che  n’  cria  pre- 
C t 
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fé  in  Londra , folamence  due  mila  ne 
morirono.  Nel  1534  *1  diale  pafsò  in 
Irlanda,  ove  pur  fece  flrage. 


ifvmiKUTO. 

SUDORE.  Parecchie  malaciie  del 
corpo  umano  riconofeono  la  loro  origine 
ugualmente  che  la  loro  cura  , e guari- 
gione dalle  differenze  varie  dì  lilfatra 
evacuazione. 

Le  pecche  , o difetti  dei  notili  fu- 
dori  per  rapporto  alla  fanità  generale  del 
corpo  umano,  vengono  ridotti  princi- 
palmente a tre  fpezie.  1 .Sono  effi  (udori 
foverchio  eccedivi  , e trafmodanti:  fan- 
noli  vedere  , ed  affacciane  «dualmente 
per  teropidimo  la  mattina  immediata- 
mente  dopo  le  tre  ore  della  mattina,  e 
fono  in  alcun  grado  periodici  : ma  in 
alcuni  altri  foggetei  fono  quedi  fudori 
piuttofto  continui  , oppure  non  hanno, 
che  picciolifsime  , e cortidime  inter- 
midioni.  2.  Le  ufuali  , ed  abituali  fe- 
crezioni  per  fudore  fono  fottopode  ad 
edere  impedite  , e troncate  , oppure  ad 
edere  ritardate  , e quindi  hanno  la  rea, 
e trifta  origtn  loro  moltifsime  infermità. 
Ed  ultimamente  3.  vi  ha  in  alcune  par- 
ticolari perfone  un’  adai  confidcrabile 
difficoltà  di  farle  nccnmcn  per  poco 
fudare. 

Le  perfone  mafsimamente  foggette  ai 
foverchio  trafmodanti  fudori  , fon’  uo- 
mini di  un’  abito  pletorico,  e di  un  tem- 
peramento fangnigno  flemmatico  ; que- 
fli  tali  ad  ogni  leggerifsimo  , e picelo- 
Jifsimo  moto  del  loro  corpo  , vengono 
ordinariamente  a cadere  in  copiofifsimi 
fudori  : e le  perfone  medelime  trovanli 
di  fari  tifualmcaic  fottopode  a dei  vio- 
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lentifjtmi  fudori  notturni  nelle  dagioni 
di  Primavera  , e d'  Autunno.  Quelle 
perfooe  fìmigliantemeote  , che  trovanli 
attaccate  da  affezioni  ettiche  : allorché 
trovaofi  profsime  al  tempo  della  loro 
morte  ufuàlmentc  cadono  in  idtabocche- 
voli  fudori  notturni,  e quedi  fjdori  fon 
femprc  , e codaotemente  prognodici 
fatali. 

Le  perfone  principalmente  foggette 
ad  una  difficoltà  naturale  di  fudore  fon 
quelle  , che  hanno  una  muccofa  , e Élla 
diferafia  degli  umori  ; eJ  alcune  volte 
perfone  di  fommamente  tenere  , dilegi- 
ni,  e dilicate  ccdituzioni  di  corpo  , le 
quali  fono  fottopode  a commozioni  del 
fangue  , e che  fono  continuamente  di 
poca  carne. 

rrognofltci  mi /udori.  Uo  fudore  prò- 
fufo,  e trafmodante,  quantunque  faccia 
grandidimo  guado  nella  carne,  e nelle, 
forze  del  paziente  , nulladimeno  è affai 
meno  pcricolofo  , quando  è lafciato  in 
balia  di  fe  delio  , che  quando  viene  af- 
frettatamente , ed  imprudentemente 
fopprclfo.E  di  fatto  le  confeguenze  dell’ 
efler  foppreili  e troncati  i fudori  abituali, 
fono  ufualmente  , fecondo  f abito  di 
corpo,  e fecondo  la  difpofi/ione  del 
paziente  , od  eruzioni  cutanee,  come, 
a cagion  d’efempio  , la  rogna  , e cole 
famigliatiti  : come  anche  catarri,  coriz- 
ze, e gravcJini  : ed  alcuna  fiata  final- 
mente fimi  alianti  troncamenti , e fop- 
preffioni  del  fudore  ingenerar  fogliono 
delle  congedioni  .delle  infiammazioni, 
e delle  convulGorii. 

Metodo  del  Trattamento  in  /effètti  inco- 
modi. Per  tutto  , c poi  tutto  quel  tratto 
di  tempo  , che  nelle  malattie  i fudori 
non  ingenerano  dei  rei  (intorni,  debbon* 
edere  , anzi  che  arredargli , promofti 


Digitized  by  Google 


SU  D - 

eziandio  quantunque  fembrar  polfa,  che 
trafcendano  rifpetto  alla  copia,  e quan- 
tità; ed  in  cafo  fimigliante  il  dicevole, 
e proprio  governo  conline  in  un  mode- 
rato tepore,  in  uno  data  totalmente 
quieto  del  corpo  , ed  in  frequenti  be 
vute  di  liquori  deboli  ben  caldi  ; ma 
quando  vien  trovato  , che  da  litifitri 
fu 1 ori  vergano  di  fuverchio  battute,  e 
diminuite  , e fiaccate  le  forze  , viene 
alla  giornata  fpcrimcntato  produrre  uo 
bene  graodiliimo  le  picciolo  preferente 
di  nitro. 

Allora  quando  dalla  fopprefsione,  o 
troncamento  dei  fudoti  nalcono  d i fife, 
remi  indifpofizioni  , e fconcerti  di  fa- 
llita, non  ha  la  Medicina  fpeciEco  il  più 
efficace  , ed  il  migliore  , della  polvere 
compolla  d'  Antimonio  diaforetico  , d* 
occhi  di  granchio  , e di  nitro  fomtnini- 
(Irata  al  paziente  in  picciole  doferelle 
ogni  tre  ore  ; ed  una  quietifsima  pali- 
tura  del  corpo  dovr»f»i  dal  Medico  on- 
ninamente pretendere  dal  paziente,  la 
quale  non  può  mai  a ballan/a  efprimerfi 
quanto  ella  conduca  a promuovere  il 
(udore  : oltre  a ciò  dovraonofegli  pre- 
fcrivere  delle  alfai  frequenti  bevute  di 
liquori  deboli  ben  caldi,  e gl'  inteflinl 
dovrannofegli  rilafciare,  o con  un  cli- 
flero  , oppure  con  una  blandifsima  pur- 
gherella,  qualora  non  abbiavi  però  tal 
(incorna  che  ce  lo  vieti.  Fer  rapporto 
poi  a quelle  tali  perfone,  le  quali  fono 
ufualmente  diflkilifsime  a fudarc  , un 
beverone  fatto  di  radice  frefea  e recente 
di  Aro  , e di  vino , oppure  d’  aceto  non 
fuol  fallare  di  produrre  uno  firabocche 
voi  fudore  nelle  medefime  , fe  vengan 
polle  in  letto  , e che  dopo  il  beverone 
por'  ora  additato  continuino  a fare  delle 
bevute  beo  calde  di  liquori  deboli  do- 
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poi.  Ella  fi  è un*  ottima  precaozioa 
generale,  che  i profufi  , e trasmodanti 
fudori  , Itanfi  ben'  anche  continuati  per 
più  meli , il  non  farli  mai , mai  , e poi 
mai  a reprimerli  per  mezzo  di  medicine 
d indole  aftringente  ; conciofsiachè  io 
tal  calo  fieno  ordinarifsimameate  ac- 
compagnati , e feguiti  da  fintomi  infioi- 
tamentc  più  rei  , e peggiori  dello  Hello 
male  originale.  Il  metodo  comune  di 
richiamar  violentemente  fuori  i fudori 
fopprefsi  per  mezzo  degli  alefsifarmaci 
d indole  calorofa,e  dei  fali  volatili, non 
dee  commendarfi  , nè  praticarli  dal  pru- 
dente Medico  in  alcuno  dei  cali  forni- 
glianri.  La  cavata  del  fangue  fatta  con 
giudizio,  ed  a tempo,  eficr  faole  con 
grandifstma  frequenza  in  ellremo  pro- 
ficua nel  promuovere  i fudori.  Allorché 
vengano  ad  elfer  reprefsi  i naturali  fu- 
dori dei  bambolini  , immediatamente,' 
e fui  fatto  quelle  creaturine  fatinoli  fe- 
bricitanti , cd  ammalate , nè  vi  ha  cofa, 
che  gli  riabbia  i miferelli , fe  non  fe  il 
novello  richiamo  del  fudore  rifpinto. 
Quello  elfer  può  femplicemente  ottenu- 
to col  confervare  quelli  bambolini  più 
caldi  di  quello  tcnevanfi  per  ÌDnanzi,io 
moltifsimi  cali  : ma  quando  un  fifTatco 
metodo  manca  fra  mano,  nè  produce  l’ 
effetto,  debbon’  elfer  preferirti  i miti,  e 
blandi  alfotbenti  ; e fe  quelle  creaturi- 
ne fieno  ancora  lattanti , la  Natrice,  o la 
Madre , che  gli  allatta  , potrà  prendere 
i comuni  alefsifarmaci  medicamenti.  In 
qnelìo  cafo  gli  occhi  di  granchio  per  i 
bambolini  fono  i più  dicevoli  di  qualfi- 
voglia  altra  cola  , e per  la  n utrice  il  La- 
pis Contrayerva.  Le  convullìoni  cosi 
frequenti  nei  bambini  con  grandifsima 
frequenza  nafeono  dal  troncamento,  o 
fopprefsione  dei  loro  fudori , e quelle 
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debbon  Tempre  , e poi  Tempre  in  tal  cafo 
edere  dilungate  con  proccuraie  di  fargli 
ben  ben  fudare  di  nuovo.  Veg.  Junckcr, 
Coofpeét.  Medie,  pag.  jjo. 

Sfc’DOR  E.  Cafa  , o pania  àtl  faiort  , o 
da  fudare.  I Nazionali  dell'  America 
Settentrionale  , la  prima  volta  , che  noi 
ci  ftabilitnmo  infra  efsi  , avevano  un 
numero  grandifsimo  di  cafamenti  desi- 
nati per  fudarvi, avvegnaché  quello  fotfe 
il  rimedio  univerfale  di  colora  per  le 
infermità  d‘  ognise  di  qualunque  fpezie: 
ma  di  prefente  quelle  ficcome  efsi  nel 
loro  linguaggio  addimandanle  , cale  dei 
/udore  non  fon  più  colà  si  frequenti  , e 
sì  comuni. 

La  fiufa  , cava  , o cafa  del  fodere  eli’ 
era  ufualnacote  dal  diametro  di  quegli 
otto  piedi,  ed  alia  quattro  piedi  , ed 
il  pa'co , o volta  veniva  Ibfletitaca  , e 
Torretta  da  travicelli  , o pali,  oppure  da 
tavole.  Scavavano  ufualmente  codort» 
quelle  tane  nel  fianco  d’  un  colle,  c più 
vicino  che  mai  folle  possibile  ad  alcun 
fiume  , o lago.  L' ingrelìo  od  imbocca- 
tura di  quella  tana  era  picciola  , ed  al- 
lora quando  (lavavi  colà  entro  intanata 
alcuna  perfoaa  per  fudare  , la  porta  fer- 
ravafi  , o con  una  impolla  , eppure  con 
una  pelle.  In  vicinanza  di  quella  tana 
ufavano  coloro  di  fare  un  grandifsimo 
fuoco,  e per  mezzo  di  quello  ribalda- 
vano  una  quantità  di  pietre  del  pefo  per 
avventura  di  quelle  cinquecento  libbre. 
Quelle  pietre  cosi  nfcaldate  , e mezzo 
arroveiwite  le  Tumulavano  con  degli 
ordegni  entro  la  tana,  e venivano  a farne 
una  (perle  di  pira,  o mucchio  nel  mez* 
za.  Quando  ciò  era  fatto  gl'indiani  vi 
si  intanavano  nudi  allatto  a loro  piaci- 
mento, e ponevanfi  a federe  intorno 
intorno  al  divifato  mucchio  di  cal- 
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difsime  pietre;  e fubito  che  fentivaolt 
vicinifsimi  a venir  meno  , e fvenire,  lo 
che  ordinariamente  accader  foleva  nel 
brevifsimo  tratto  d*  un  quarto  d‘  ora, 
coloro  fe  ne  venivan  fuori , ed  andavano 
a tudarfi  incontanente  entro  1’  acqua  fino 
alia  gola,  entro  la  quale  rirnanevanfi  per 
un  minuto,  o due  : ciò  fatto  ripetevano 
la  faccenda  medtfitna  per  la  feconda 
volta  , e poi  fi  vellivano  , ed  andavanfe- 
oe  pe’  loro  fatti. 

Quello  Urano  lavorìo  è (lato  comu- 
nemente praticato  per  multifsitne  età 
con  buona  riufeita  da  quella  popolazione, 
nei  cali  di  raffreddori,  di  ripienezze, 
difciatica  , di  dolori  fidati  in  alcun 
membro  : e gl'  inglcfì  medefimi,  eh» 
hanno  in  fidate!  caft  praticato  la  cofa 
medefima  , ne  hanno  inai  Tempre  fpe- 
rimentato  del  fuilievo  tornino.  Qjcfla 
fpezie  di  medicatura  vienvi  praticata  in 
tutti  i tempi  , e llagioni  dell’anno  e 
gl'  Indiani  non  fidamente  fogliono  pra- 
ticarlo per  rùovrarli  da  malattie  , e da 
indifpolizioni  ; ma  fe  lo  prendono  come 
un  refrigeramento  altresì  dopo  lunghi, e 
faticeli  viaggi , e dopo  altre  eccellive 
fatiche,  come  anche  prr  fortificarli  nelle 
loro  fpedizioni  militari.  Vegganfenc  on- 
ninamente le  nollre  Tranf.  Filof.  folto 
il  n.  384.  pag.  131. 

Ferro  da  fudan.  Nel  maneggio.  É 
quello  un  pezzo  di  fpezie  di  fcimitarra 
della  lunghezza  a un  dipredo  d'un  pie- 
de , e della  larghezza  di  quelle  tre  in 
quattro  dita  in  circa  fottilifsimo  , e tale 
che  c tagliente  da  ogni  lato.  Allorché 
un  cavallo  è fommamente  rifcaldato,  e 
che  il  cozzone  s'  avvifa , che  lìa  in  edo 
per  minorarli  il  fudore  o che  fia  per 
rapprenderli,  ci  dadi  piglio  a quella 
fpezie  di  coltello,  o ferro  , che  afferrati' 
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do  con  tutt’edue  le  fue  mani  va  per 
gentil  modo  facendo  fcorrere  per  la 
pelle  del  cavallo  la  parte  tagliente  d’elTo 
ferro  fecondo  la  diacirura  del  pelo  dell' 
animale,  e radiffime  fiate  contr'elTo  pe- 
lo, colla  doppia  intenzione,  di  lare  ufcir 
fuori, cioè  il  Pudore,  ed  infteme  d'afciu- 
gare  il  cavallo. 


SU  DORI  FICO,  nella  Msdicioa,  un 
rimedio  che  cagiona  o promove  il  Pu- 
dore. Vedi  Sudore. 

I Sudorifici  r.on  differifcono  dai  dia- 
fioritici  che  nel  grado  della  lor  azione; 
promovendo  gli  uni  una  trafpirazio- 
ne  PenPibile  ; e gii  altri  una  inlenlibile. 
Vedi  Diaforetici. 

AllaclalTe  de'  fudorifici  appartengono 
j a.  Tutte  quelle  cofe  , che  movendoli 
violentemente  pel  corpo  , attenuano  gli 
umori , e ne  accelerano  il  moto. 

3.°.  Quelle  cofe  , che  allo  (ledo  tem- 
po diminuifeono  la  refidenza  ne'  vali 
Judatorj  circa  la  cuce. 

Alle  quali  alcuni  aggiungono  una 
terza  fpezie  , cioi  quelle  che  altarbifco- 
no  le  acidità  del  fangue  , e cosi  metto- 
no in  libertà  la  materia  del  Pudore. 

La  prima  intenzione  li  effettua  prin- 
cipalmente con  una  copiofa  bibita  di  ac- 
que alTai  calde  ;coo  acidi  tratti  da'  ve- 
getabili per  fermentazione  e diftillùzio- 
sc  ; o con  quei  de’  folsili , attenuati  per 
replicate  didillazioni  , fpecialmente  fe 
quelli  fi  beono  midi  con  acqua  caldaico- 
gli  alcali , si  volatili  che  fifsi , allungati 
con  acqua  calda  ; con  ogni  fate  compo- 
rlo, dilfoluto  in  acqua  ; con  fape  , con 
cridalli  metallici , o colle  parti  attenua- 
te de'  metalli  defsi  ,com eftibium  diapho- 
Hticum  , zolfo  fi  fio  di  Xacchenie , mine* 
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ra’e  h^oartica  , mercurio  diaforetico, 
oro  diaforetico  , ec.  con  aromatici  acuti, 
fattili , acrimonie')  : come  alfenzio  , a- 
brotano  , oppio  , fparagio  , anice , aj- 
cltpics  , a ripolechia  , gomma  ammonia- 
ca, cardo  benedetto  , carvi  , cinnamo- 
mo camamiila  , zafferano  , capelvene- 
re , china  , dittamo  , eupatorio,  gen- 
ziana , ilfopo  , lauro,  menta,  porro, 
rofmarino  , falvia  , falvina  , falfafrzs , 
feordeo  , timo  , veronica , ortica  , ed  al- 
tre medicine  compode  di  quedi , come 
teriaca  di  Venezia,  roitridato  , diafeor- 
dium  , orvietano  , ec.  1 

La  feconda  lì  elfettna  per  lo  più  col 
nettare  la  pelle,  mediante  certe  lavature 
vaporofe,  bagni , e fregagioni  ; coi  re- 
laffare  i vafi  cutanei  e fubcatanti  ,-il  che 
fi  fa  ottimamente  con  acqua  calda  fpru- 
zata  per  luti’  il  corpo  , eccetto  Tulli  te- 
da ; coll’  accrefcere  il  calor  ederno  in- 
torno al  carpo  nudo  , come  col  caldo  d’ 
un  letto  , d'  un  bagno  di  vapore,  ec. 

La  terza  fi  compie  con  afforbenti  ; 
come  coralli  , occhj  di  granchio  , anti- 
monio diaforetico  , belzuar  ec.  Vedi 
cialcuno  fott’  il  fuo  proprio  articolo. 
Corallo,  Bezoa  r cc. 


Sur  rLBUZNTO, 

SUDORIFICO.  Un  ficurifsimo age- 
vole, ed  infieme  etììcacifsimo  fudurifico 
potrafsi  preparare  nell’  appretta  guifa, 

» Prenderai  un'oncia  di  Canfora  raf- 
» finata,  o purificata  : la  pederai  in  ua 
» mortaio  di  marmo  infieme  con  due 
» once  di  mandorle  dolci  sbucciace,finò 
» a tanto  che  la  malfa  venga  ridotta  ad 
» una  lifeia , ed  ogoalifsima  pafla.  Que- 
» ila  pada  la  potrai  ridurre  in  pillole,» 
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» piccioli  boli,  c gli  amminiflrerai  a 
» proporzione  delle  forze  del  tuo  pa- 
li ziente  , ed  a norma  delle  altre  nccef- 
x farie  mediche  confiderazioni  , dai 
x femplici  tre  grani  alla  mafsima  dofe 
» dei  quaranta.  « 

1 medicamenti  fudorifici , pcrfpira- 
tivi  aids i tarmaci  formano  una  parte  ben' 
ampia  delle  comuni  Farmacopee.  Di 
tutto  quello  trafnio Jamifsimo  numero 
con  infinitamente  maggiore  dicevolcz- 
za  , e vantaggio  potrebbono occupare  il 
luogo  pochilsimc  Medicine  foche  fra  1’ 
immenfo  numero  con  proprietà  , ade- 
guatamente , e con  dirittura  : e fra  que- 
Ili  uno  dei  principalifsimi  ctler  dovrebbe 
perpetuamente  la  Canfora,  della  quale 
noi  abbiamo  infinite  prove  accertatifsi- 
me  , e che  ci  ha  fatto  fempremai  torcar 
con  (nano,  come  ella  é di  lunga  mano 
fuperiore  al  Bezoar  , alla  Polvere  di 
Guafcogna  , al  Lapis  Contrayerva,  ed 
altri  tali  moltifsimi.  Veggafi  onnina- 
mente Show,  Lezioni  , pag.  117. 

I fudorifici,  s e'  vengano  preti  oppor- 
tunamente , ed  in  tempo,  fono  le  Me- 
dicine le  migliori  dei  Mondo  per  impe- 
dire i mali , ed  indilpofizioni  infiam- 
matorie, e febbre  d' ogni ,. e di  qualun- 
que fpczie  , e generazione  eTere  fi  vo- 
gliano. Vcgganfi  gli  Articuli  Febsue 
ed  Infiammatorio. 

II  noftro  fapiencilsimo  Medico  Dr. 
Pringle  condanna  grandemente  l'ufo 
della  Triaca  amminillrata  dai  Medici 
imperiti  con  fillatra  intenzione  fui  mo- 
tivo , che  coftoro  valutano  improprifsi- 
mamente  della  tua  qualità  incalorente. 
Quello  Valentuomo  però  fafsi  ad  ofler- 
vare , come  ella  viene  ad  efier  rcnduta 
aliai  più  fudorifica  per  mezzo  d'aggiun- 
gere ad  una  dote  comune  dieci  gratti  di 
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fale  di  comodi  cervo,  e col  promuovere 
il  fudore  per  mezzo  d'  aliai  copiofo  be- 
verone di  fiero  d'aceto.  In  vece  della 
Triaca  per  tanto  due  fcrupoli  di  fale  di 
corso  di  cervo  fatollati  con  tre  cucchia- 
iate poco  più  poco  meno  d'  aceto  co- 
mune potranno)!  con  gran  profitto  far 
prendere  al  paziente  mentre  Ila  per  an- 
dare a letto.  Veg.  Pring/t  , Obfrrvations 
on  iht  Dtfeafet  of  tht  Arnus,  cioè,  Oller- 
vazioni  intorno  alle  Malattie  delle  Ar- 
mate, pag.  « 31. 

-V— — — . ' " ■;  ■ JH 

SVEGLIA  , Reveiilr  * , una  ba- 
tuta  di  tan.buro  in  lui  mattino,  desina- 
ta per  avvertire  , che  fpunca  il  giorno  ; 
echei  Ibldaci  fi  levino,  e le  fentinelle 
celsino  di  gridar  chi  va  là.  Vedi  Tak- 

bu  HO. 

* La  parola  I Fran\efe  , formata  dal 
verbo  reveiller  , r/fre girare , J/ flore. 

Sveglia  , propriamente,  è la  fquil- 
la  degli  orivoli , che  Tuona  a tempo  de- 
terminato per  dettare.  Vedi  Orologio. 

Sveglia  , fi  prende  arche  per  eculet 
lortadi  lltumenro  da  tormentare  i rei. 
Vedi  /Equui6us.  — E Sveglia  era 
anche  io  Italia  uno  finimento , che  li 
fonava  col  fiato, e del  quale  s'  è ora  per- 
duto I’  ufo. 

S.V  E LTO , •fili t ,fi  dice  di  cofa  al- 
quanto più  lunga  del  giudo,  ma  non  si 
che  (la  [proporzionata  ; ed  è op pollo  a 
/offa  ; e aggiunto  a perfona  vale,  di  mem- 
bra fciolte,e  di  grandezza  proporzio- 
nata, e poco  aggravato  di  carne.  Vedi 
Tozzo. 

SVENIMENTO,  0 ifinimento,  una 
fpe/  iedi  Irpothymia , o Ila  imarrimento 
di  I pi  ri  t i , in  cui  il  paziente  perde  tutta 
la  iua  forza , ed  anche  il  feofo,  e 1’  io- 
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rendimento.  Vedi  Lipothvmia,  Db- 

aiquìo,  ec. 

Lk>  fvtnimtRto  può  efler  cagionato  da 
qualcol'a  che  altera  , corrompe  > o dilsi 
pa  gli  Ipiriii  vitali  ; come  , una  lunga 
veglia  , dolori  violenti  , evacuazioni 
gtaudie  iubitanee  , vapori  putridi  che 
forgonoda  pufteme  nelle  parti  notabili, 
ec. 

SV  E NT  AR  E , dar  vento  , aprire  uoa 
botte  di  vino,  farie  uno  Spiraglio.  Ve- 
di SPIRAGLIO. 

Sventare /u  vtnj  , dicono  oggi  i 
Cerufici  al  cavar  l'angue.  — E Sven- 
tami (i  dice  arche  dell'  impedire,  o 
render  vano  1'  «fletto  delle  mine  , per 
mezzo  delle  contrammioe. 

SVERZA  ,/ragmen  , minima  parti- 
cella  di  legno  , fp'.ccara  dal  fuo  futio  ; o 
d'  alt  a materia  divii'a  da  altra  maggior 
porzione  Vedi  Sverzare. 

Sverza  , fi  dice  anche  una  Torta  di 
vino  bianco  dolce  e piccante.  — E fi 
prende  arche  per  una  Torta  di.  cavolo. 

SV  ERZA  R K , Tare  delle  fverze  , ri- 
turare  con  isveize,  folleggiare. 

5 SVEZIA,  Sutcì.t , gran  Regno  de' 
più  Settentrionali  deli’  Europa  , confi- 
nante al  N.  colla  Lapponia  Danefe  , e 
culi'  Oceano  fettentrtorvale  , al  S.  col 
Baltico  , e col  golfo  di-  Finlanda,  all'E. 
coila  Alofecvia , ali'O.  colla  Norvegia. 
Comprende  j 5,0  leghe  dal  S.  al  N. , e 
1 40.  cEli'E.  ali'O.  Retta  divifa  in  Svezia 
propria  , Gotlanda,  Nortlanda  , e Fin- 
iarda. L a Svezia  propria  ha  Tutto  di  Tela 
Provincia  d Up)anda,di  Sudcrmania,  di 
Neiicia.di  Wellmania,  e di  Dalecarlia. 
Non  vi  fon  io  tuttoquettoRegno  chedue 
fole  (lagioni  in  tutto  il  corfo  dell’  anno; 
l'inverno  che  dura  9 meli  eoo  freddo 
«cefsivo , e 1'  eilate  il  reftante  eoa 
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ecsefsivo  caldo  ; aggiungali  a querta 
intemperie  ch'efsendoil  paefe  fparfo  di 
monti,  e di  bofehi  ,con  laghi,  e fiumi, 
che  loattraverlano,  generalmente  riefee 
poco  fertile,  anzi  in  qualche  fua  parte 
l'carTeggia  delle  cole  necessarie  al  vitto, 
abbondando  in  vece  di  palcoli,  di  minie- 
re di  metalli  diverti , principalmente  di 
rame.  Gli  Svezzcfi  fono  amantifsimi 
della  caccia,  e pefea  in  cui  confitte  la 
principal  ricchezza  loro  ; fono  pure 
laboiioliliimi , robulli  di  corpo,d'indole 
feria,  intrepidi  , e coraggio!).  La  Reli- 
gione che  profetano  li  è la  Proiettante, 
e vengono  governati  da  un  Re  , il  cui 
potere  è molto  limitato  da  un  Senato, 
e dagli  Stati  , che  fi  radunano  fpefso, 
e rifiede  a Stokolm  , capitale  di  tutta 
la  Svezia. 

SUFFIZIENTE  , e SuFFicrsfiTB, 
nellaTeologia  Scolallica. — Cra(ia  Su  b- 
fici  eh  te,  denota  un  ajuto  od  afsi (lenza 
che  Dio  dà -al T uomo , per  readerto 
capace  di  operare  e d'  eleguirc  il  fuo 
dovere.  Vedi  Grazia. 

É articolo  di  Fede  , che  la  Graziai 
necefsaria  ; e che  fenza  la  Grazia  nonfi 
può  fare  cola  alcuna,  che  fia  buona  , o 
che  ci  pofsa  in  qu2Lhe  modo  mettere  in 
iftato,  o nel  diritto  , di  afpirare  alla 
gloria  Cclelle  : egli  è parimente  dccifo 
che. Iddio  non  rifiuta  le  nccefsarie  afsi- 
(lenze;  ed  è dichiarato  , che  I'  uomo, 
foveote,  o non  opera quand  ci  dovrebbe, 
od  opera  quando  non  dovrebbe. 

Da  quelli  principi  , i quali  fono  ge- 
neralmente ammetti  da  tutte  le  Sette, 
per  quanto  differenti  elle  fieno  per  altri 
capi  , ne  fegue  , che  vi  fia  qualche  af- 
(i (lenza  di  Dio  , alla  quale  l'  uomo  refi* 
(le  qualcun’ altra  .colla  quale  T uomo 
non  opera  ; e colla,  quale  oulladimeoo 
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♦glipòtrebbeoperare  >•  ovvero  qualche 
altra  , con  cui  egli  fa  male,  e colla  quale 
egli  potrebbe  far  bene. Quella  fi  è quell' 
alliilenza  , thè  Grafia  /ufficiente  s’ appel- 
la : peri  he  baffi-volt- a larci  operare^eb 
■ bene  noi  non  operiamo  con  effa. 

SUFFOCAT1VO catarro. Vedi  l'ar. 
ticolo  Catarro. 

SUFFOCAZIONE  , Su ffocatio, 
nella  Medicina  , una  | rivazione  , o fìa 
effrazione  di  refpiro.  Vedi  Respira- 
zione. 

Nafce  h fu]jòca{ionc  talvolta  da  nna 
-troppo  grande  abbondanza  di  fangue, 
gittata  tur  i polmoni , o fu  i rr.ufcoli 
della  laringe  , e la  quale  impedifee  l’ in- 
grelfo  dell'  sua  ; come  n’  è il  cafocelle 
fchinan/ie , ne’  catarri  fuflTocanti,  ncile 
ftripneamonit  , ec.  V.  StHtNANZiA.cc. 

1 fummi  di  vini , o birre  forti  men- 
tre danno  bollendo,  esulano  1 ìJuff>ca\io- 
‘ ne , coll'  interrompete  la  circolazione 
del  fangue.  E lo  dello  fi  può  offervare 
circa  i fummi  della  calcina  , con  cui  s* 
imbiancano  i muri  ; e in  quelli  dclcar* 
Fon  di  legna  , dell' antimonio,  del  zol- 
fo, del  vitriuolo,e  delio  fpirito  di  nitro. 

La  fufloca{ior.i  fott'  acqua  è dovuta  in 
parte  allo  dopparfi  il  paleggio  dell'aria, 
e in  parte  all’  irruzione  dell’  acqua  nei 
petto.  Vedi  Annegarsi. 

In  Francia  li  fpaeffan  coloro,  che  fo- 
no pazzi  frenetici  e deliranti  , col  fufi 
ficnrli  fra  due  calcini  : lofteflb  fi  pratica 
talvoltaanche  in  Inghilterra  in  cali  di 
hyàraphobia  , ec. 

Suffocazionb  della  matrice , o fia 
dell'  utero  , è un  male  affai  frequente 
nelle  donne  , detto  anche  mal  di  madre. 
lo  quello  la  paziente  s*  immagina  il  va- 
por maligno  , che  forge  dalla  matrice, 
e tallente  premei  polmoni , e il  dia* 
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framtna , che  ne  impedifee  il  libero  u«« 
to  neceffatio  alla  relpiraziooe. 

La  Tua  vera  caula  è una  convuifione 
de'  muftoli  della  laringe  , i quali  riftria- 
gono  ia  canna  della  gola,  ed  impediro- 
no,che  l’aria  non  palli  ne’  polmoni. 
Quindi  è , che  le  donne  ideriche  (coto- 
no delle  coffrizioui  nella  gola,  come  fe 
uno  le  dalle  dtangolando  con  una  corda. 
Vedi  Iste  ni  co. 

^ SUFFOLK  , Suffolcia  , Provincia 
maritimi  d'  Inghilterra  nella  Dioccfi  di 
Norwich  , limitata  al  N.  e all’  E.  da 
quella  di  Nerfolk  , al  S.  dalla  Contea  d’ 
Effex.all’O.  dalla  Provincia  di  Cam- 
boge. La  fua  lunghezza  è di  i 5 leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  8.  Ella  è 
abbondante  dizutto  il  bifognevole  , ma 
principalmente  di  ottimo  burro,  e for- 
maggio. Suffolck  ha  titolo  di  Ducato, ed 
ha  per  fua  Capitale  Ipfwick. 

SUFFRAGANEO  , Suffraca- 
neus  , nel  governo  Ecdcfiadico  un 
termine  applicato  ad  un  Vefcovo  , in  ri- 
fpetto  al  fuo  Arcivefcovo,  dal  quale  egli 
dipende  ,ed  a!  quale  fi  fanno  le  appel- 
lazioni dall’ Officiale  del  Vefcovo. Vedi 
V esco  vo. 

In  qudto  fenfo  I’  Arcivefcovo  di 
Cantuaria,  ( Caneeriury)f  in  Inghilterra, 
ha  ventuno  Snff, agenti  ; e 1 Arcivesco- 
vo d’  York  , quattro. 

Quello  termine  non  fu  mai  Tentilo 
prima  dell’  ottavo  Secolo.  — Alcuni  lo 
fanno  derivare  dal  dovere,  che  hanno i 
Vefcovi,  di  ajutare  ed  afCflere  I’  Arci* 
vefcovo;  quia  Archiepifcopo  Juffragcrìli 
afjiflere  tenentur  Altri  dicono  che  fia, 
perchè  le  materie  Ecclcfiaffiche  vengo- 
no determinate  dai  loro  voti,  o fuffragj; 
(e  Suffraganti  dicuntur , quìa  torum  fuffra- 
giis  caufst  EceUftefficce  j udì  cantar,  Aliti 
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Ip/lengono  , che  fi  dicono  Suffragami, 
perchè  , quando  fono  chiamali  dal  Me-, 
tropolitano  ad  un  Sinodo,  elsi  hanno  un 
diritto  di  ludragio.o  di  votare  ; o perchè 
non  potevano  elfere  confccrati  lenza  il 
di  luifutfragìoo  confenfo. 

Suffrag aneo fi  prende  anche  per 
un  Chcrtp/fcopo , od  un  V efcovo  addien- 
te , o Coadiutore  , il  quale  ha  un  titolo 
in  pirttbus  infidtti un  , ed  alu ile  ad  un  al- 
tro nel  di  lui  uficio  e funzioni  , ovvero 
k fategli  llefld  nell'  aflenza  di  quell"  al- 
tro. Vedi  Chorepiscofo  , Coadiu- 
tore , ec. 

Quelli  fi  chiamano  altresì  Vtfcori 
Sujfidiar/.  Vedi  V escovo. 

Per  Io  Statuto  26.  Henr.  Vili,  fi 
permette  ad  ogni  Vefcovo  ed  Arcive- 
covo  , in  Inghilterra,  di  defluiate  uno, 
due  , o tre  Vcfcovi  [>et  fiffraganei  lotto 
di  loro  ; le  Sedi  , o RefiJenze  de’  quali 
fono  (tifate  dallo  ftelT’o  Statuto.  II  Ve- 
fcovo Suffragamo  per  la  Diocefi  di  Can- 
itrbury  ha  daefisere  folarnente  a Dunnpet 
quella  di  York,  a Nuifìngam  e Muli  ; per 
Londra  , a Colcktfttr  ; per  rYinchrJlar  , a 
Cuil/òrJ  , Southampton  , e nell"  llola  di 
ÌVighi , ec. 

DuCang r ofserva  , che  il.- titolo  di 
fvjfragc.no  i fiato  anche  dato  a que'  Preti 
che  fono  (oggetti  alla  vifita  dell'  Arci- 
diacono : e quello  di  fuffragenti  dtl  Papa, 
t’Vefcovidi  quelle  tali  Diocefi,  che  fa- 
no  immediatamente  foggette  al  Papa. 

SUFFRAGIO^Suffr  acuì»,  una 
voce  o voto,  che  fi  dà  in  un’  Afsemblea, 
ove  fi  delibera  qualche  sofà  , o dove  fi 
elegge  una  pcrtona  a qualche  officio  o 
Beneficio.  Vedi  Voto. 

* La  parola  I fermata  dal  Latino,  fuffra- 
gìum  , eht  anticantntt  fignrficava 
danaio  f cerna  appari fet  dall'  guano 
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Korilla  di  Ciuftiniano  : Ut  judice*,, 
fine  fuJFiag/o  Cane  ; t dalla  fi  (la  No-  , 
velia  : qui  emerit  Pixl'ulatum  per 
fujfragiun  , Epil'copatu  & ordina 
EccleltafUco  excidat. 

Si  danno  alle  volte  \fuff,agj  per  pa- 
rola di  bocca;  e talvoltain  ileritto, come 
in  Elezioni  foggette  a fcrutinio.  Vedi 
Scrutinio.  — Il  Prefidente  , o Capo 
dell'  Alicmblea  fuole  raccogliere  i 
fuffcagj. 

Suffragi  dì  Santi  , nella  Chief» 
Romana,  fono  quelle  preghiere  cd  in- 
tercctfioni  , che  i Santi  fanno  a Dio,  io 
favore  de’  Fedeli.  Vedi  Santo. 

SU  F F R UTEX  , arbuflo  di  fotto',  pref- 
fo  i Botanici  jun  nome  dato  alla  parte 
più  balia  delle  piante  bofeofe  e perenni: 
le  quali  non  mandano  foglie  alcune  dal- 
la lor  radice  , e cominciano  a ramificare 
dal  fondo  llefsa  del  fufio,  o gambo, Tali 
fono  lo  fpigo  , la  rara,  Ja  filivi»  , ec.  V. 
Pianta  , Aererò,  ec. 

SUFFUMICAZIONE  * , $uffu* 

migatio  , nella  Medicina  , un  termine 
applicatoa  tutti  que’  rtmedj,  che  fi  ri- 
cevon  nel  corpo  in  forma  di  fiutiti,  ciaf 
di  fummèa,  di  vapore  o di  profumo. 
Vedi  Fu mo  , V apore  . ec. 

* La  paiola  l formata  dal  Latino  -,  fqb, 
fotta,  t fumus,  fumo. 

Le  fujfitmicafiotii  fono  com  polle  di 
diverfe  materie , fecondo  la  natura  del 
male.  Vedi  Suffumigio.  — Sono  da* 
(linate  ad  addolcire  gii  umori  acuti  tf 
ficrofi  , a provocare  o ferravo  il  cotfot 
de’mefirui , a protnovero  la  faU»a{iotu. 
in  mali  venerei , ee. 

SUFFUMIGIO  , Sufpwus  , nella 
Medicina,  un»  polvere  alquanto grofta, 
preparata  di  piante  odorifero  , gomme, 
ec.  la  quale  , giitataufopra  j «ubo**. 
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manda  vapori , o fumi , che  lì  ricevono 
coir  odorato.  Vedi  Fumicazione  e 

SUPFUMICAZIONB, 

SUFFUSIONE,  Su f Fusto  , nella 
Medicina  , un  inondazione  o trabocca* 
nx-utodi  qualche  umore  , cheli  inoltra 
nella  pelle  ; particolarmente  quella  del 
fanguco  deliabile. V Sangue, Bile, ec. 

'Quelroltore  , che  fuol  nafcere  da 
vergogna  , non  è che  una  fifta/ìont  di 
fangue,  ia  quale  nelle  guance  apparifce. 
Vedi  Arrossire. 

L'itterizia  è anafujfujìonc  di  bile  per 
tua'  il  corpo.  Vedi  Itterizia. 

Sufpusione  , diceli  anche  una  pic- 
ciola  membrana  , o pellicina  , che  li 
forma  nell’  umor  acqueo  dell'occhio, 
davanti  la  pupilla;  detta  parimente,  ra- 
firma.  Vedi  Hypocmvma  , e Cata- 
ratta. 

J SUGELMESE  , o Sbgelmese, 
Provincia  d'  Africa  nella  Birberia  , nel 
£iledutgerid  , confina  al  N.  colla  Pro- 
vincia di  Oara  , all'  E.  con  quella  di 
Retei , al  S.  col  Regno  di  TafiJet  , e al 
N.  coll’  Atlante.  Ha  più  di  40  leghe  di 
lunghezza.  La  capitale  n’  è Sugeimefe, 
eh’  è lìtuata  in  una  pianura,  vicino  a un 
fiume  ,ed  ha  più  forti,  long.'  1 6.  6.  la- 
tit.  30.  50. 

SUGGERIRE  , mettere  in  conGde- 
razione,  proporre.  Quindi, 

SUGGERITORE  , o Soffiatore , ter- 
mine di  Teatro  , nel  Dramma  ; detto 
dagl'  lnglefi  ,prompitr  , e da’ Franzefi, 
f*uflcur\  ed  è un’  Uficiale  , che  Ila  die- 
tro le  Arene  , e il  cui  oficio  ft  è di  offer- 
vare  attentamente  gli  Attori,  che  fui 
Teatro  recitano  , per  Suggerir  loro  » c 
follecicarli , quando  ftan  fofpefi  o fi  fer- 
mano , per  correggerli  quando  fallano, 
fc.  nelle  kr  parti.  ' 
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Gli  Iaglefì  chiamano  est , Db  avvilo,’ 
cenno  , od  avvertimento,  che  il  fuggtri- 
fori  dà  agli  Attori  io  lui  Teatro  , di 
cofa  han  da  dire  , o quando  hanno  a 
parlare. 

SUGGESTIONE , (limolo  , tenta- 
zione, mitigazione, Suggestio  ; 1'  atto 
di  fuggerire  , o fommini  Arare  ad  un  al- 
tro un  pendere  , od  uà  difegno  , ovvero 
di  infinuar  quello  artificiofamente  nella 
dì  lui  mente. 

Nella  Legge  di  Francia , dicefi  , che 
un  teftamento  è fatto  per  fuggtjhone, 
quando  è fatto  pet  forprefa  , e contro  1' 
intenzione  del  tellacore. 

Se  fi  prova  la  fuggtftione,  i!  teftamen- 
to  di  vico  nullo.  Non  fi  può  ammettete 
alcun  articolo  di  fuggtfhont  contro  un 
teftamento  lei  irto  di  mano  propria  del 
tellatore  , la  quale  non  è mai  fofpetta. 
Vedi  Testamento. 

SUGGETTO  , o Suddito,  Sub- 
ditus  ,una  perfona  lotto  la  regol»  e ’i 
dominio  d'  uno  Stato  o Principe  Sovra- 
no. V ed i Governo,  ec. 

De'  Sudditi , alcuni  fono  tali  per  na- 
feita  .alni  per  atti  di  naiurali{{a(iont  V. 
Nativo  , Alieno  , Denwen  , N atu- 
RAUZ/AZtON'B  , ec. 

Anticamente  i Signori  ( Lordi  ) chia- 
mavano abufivamente  , Sudditi  coloro, 
che  da  clli  teneano  terre  o mercedi,  o 
doveano  loro  qualche  omaggio.  Vedi 
V A SSA  LLO. 

Suggf.tto  , o Subjbtto  Sujb- 
ctu  u , fi  afa  per  la  materia  d’  un’  arre,  0 
d' una  feienza  ; o perciò  , che  quella 
confiderà  , o su  cui  quella  fta  impiega- 
ta. — Così  il  corpo  umano  è il  fuggtit • 
della  Medicina.  Vedi  Oggbtto. 

In  quello  fenfo,  gli  Anotomici  chia- 
mano lor  Paggetto  il  corpo  , che  noto- 
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«lizzano , e Copra  il  quale  fanno  le  lor 
letture  . Vedi  Corto,  ec. 

li  /aggetta  della  Logica  è il  penfare, 
e ragionare  : ma  più  particolarmente  in 
un  fillogismo  , uno  de’  termini  d’  una 
propofizione  fi  chiama  il  /uggerto,  e 1* 
altro  l’  attributo  . V edi  P koposizion  r , 
Attributo,  ec. 

Nella  Poefia,  il  /abbietto  è la  materia 
di  cui  li  tratta,  1'  avvenimento  raccon- 
tato , o mello  in  villa,  e di  smanienti 
arricchito. 

Soggetto  denota  parimente  la  fo- 
flanza  o materia  , cui  è aggiunto  un  ac- 
cidente .Vedi  Accidente  . 

E'  maliima,  che  due  contrarj  non 
polfono  mai  fulfitlere  nello  Hello  /ag- 
getto . 

SUGHERO  , in  Inglefe  , cork , fa 
corteccia  d'  un  albero  dello  Hello  nome, 
che  molto  lì  rallomiglia  all'  olmo . Ve- 
di Corteccia  ,eSovctio. 

Le  di  lui  foglie  fono  verdi  al  di  Co- 
pra, e bianche  al  di  Tutto;  ed  il  Tuo  frut- 
to una  vera  ghianda  , fa  quale  nutrifee 
afsii  più  che  quella  della  quercia  . Si 
trova  in  gran  copia  in  Ispagna,  Italia  , 
Francia,  ec. 

Per  levarne  via  la  coreccia,  fanno  un’ 
incifione  dalla  cima  fin  al  fondo  deli’ 
albero  , e ad  ogni  efliemitì  un’  altra 
cutt'  all'  intorno  dell'  albero  , perpen- 
dicolare alla  prima  . Quand’  è (laccata, 
e fp cigliatone  1*  albero,  il  quale  per  que- 
llo non  muore  , fi  ammonticchia  la  cor- 
teccia in  uno  (lagno  o fofso,  ov’  ella  fi 
carica  di  pietre  pefanti  per  appianarla  , 
e riduilain  tavole  : quindi  poi  la  levano, 
pei  farla  leccare  ; e quand'è  baflevol- 
mence  afeiutta,  la  mettono  in  balle  per 
trafportarla  ove  occorre.  — Se  non  fi 
ufa  attenzione  per  ifpogtiarnc  1'  albero 
Chamb.  Tbm.  XjX. 
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a tempo,  la  corteccia  G fpacca  e fl  feor- 
za  da  sè  ; venendo  fpinta  su  da  un’  altra 
corteccia  , che  le  fi  forma  di  fotto  . 

Tanto  la  corteccia  , quanto  la  ghian- 
da del  /ughero , fono  di  qualche  ufo  nel- 
la Medicina  ; efsendo  ameodue  riputa- 
te allringenti,dopo  d’efser  brucciàtee 
polverizzate  , allorché  fi  adoperano  e- 
(ternamente  , ma  il  principal  impiego 
della  prima,  fi  è di  metterla  nelle  fcar. 
pe  , nelle  pianelle  , ec.  e di  turare  con 
efsa  i Balchi  . — Gli  Spagnuoli  I’  ab. 
brucciano  per  farne  quella  leggier  Tór- 
ta di  nero  che  fi  chiama  nero  di  Spagnat 
e che  i Pittori  adoperano . Vedi  Nero. 

SUGNA  , Axungia  * , una  fpezie 
di  grafito  , il  più  duro,  ed  il  più  fecco 
d'ogni  altro , nei  corpi  degli  animali  : e 
cala  fi  dice  per  lo  più  il  grafso  di  porco 
e ferve  per  medicine,  o per  unger  cuoj, 
e limili  materie  . Vedi  Grasso  . 

* Si  /appone  che  la  parola  latina  fa 
/ormata,  ab  axe  rotarum  qux  anguntur, 
dell'  unto  delle  ruote  . 

1 Latini  didinguono  il  grafso  In  pia- 
gatilo , e adeps  a/evum  ; il  qual  ultimo  # 
quand’  è vecchio  , fi  chiama  particolar- 
mente axungia , o /ugna  : ma  molti  de’ 
moderili  Scrittori  Inglefi  li  confondono. 
Vedi  Pinguedine  e Adeps  . 

I Medici  fanno  ufo  dèlia  /ugna  d’  oc», 
di  cane  , di  vipera  , e d’  alcune  altre  , 
fpezialmence  di  quella  d’uomo,  laqua- 
lc  fi  reputa  di  fervizio  flraordinario  pei 
tirare  e maturare  i tumori,  ec.  Vedi 
Attraente.  Vedi  audio  VirERA.ee. 

Sugna  ( axungia)  di  vitro  9 detea  an- 
che  fiele  ,c /ale  di  vetro  , è unafehiuma 
tolta  dalia  cima  della  materia  del  vetro, 
prima  eh’  ella  , réfli  vetrificata.  Vedi 

V ETRO  . 

SUGO  , in  loglefe  jutee , una  fo'J 
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fta»za  liquida,  che  fa  parte  della  com- 
pofizioo  delle  piante  ; efsendo  diffufa 
fra  catte  le  parti  folide,  e fervendo  per 
Ipr  nutrimento^  e a farle  crefcere  . Ve- 
di Pianta  . 

11  fuga,  ofucchio,  è alle  piatite  ciò, 
eh' è il  lingue  agli  animali  . Vedi  Suc- 
co e Sangue . 

Vi  fono  tic' fughi  di  diverfe  forte,  ac - 
fuofi  , vi  no  fi  , oliofi  y gomnoji  , refinafi , e 
Htumiaufi  ; e di  tutt’  i gufti  , e colori. 
Vedi  Gomma  , Resina  , olio  . ec. 

li  Dr.  Lifltr  offetva  , che  la  maggior 
parte  de’  fughi  di  piante  fi  coagulano  ; 
tantoquelli  , che  fon  tratti  dalle  fetite 
d’  una  pianta  , quanto  quegli  che  fpon- 
taneamente  ne  fudano  e fìitlaoo;  eche 
•gli  ba  fatto  de’ pezzi  quagliati,  o for- 
me dì  fughi  à’ un  gtao  numero  di  piante: 
egli  agiugoe,  che  ficcome  i fughi  di  pian- 
te paiono  comporti  e mirti  di  liquori  di 
diverfe  fpezie  ; egli  è probabile,  che  fé 
per  eferopio,  la  parte  quagliata  in  cacio 

• narcotica,  con  fia  tale  il  fiero  ; o che 
l' una  porta  ertere  un  medicamento  dao- 
aiofo  , e l’altra  un  buono  ed  utile  . 

Sugo  fi  applica  parimente  a varj , 
•«tanche  a tutti  i fluidi  cd  umori  d’  un 
corpo  animale  . Vedi  Faujbo  , Umb- 
re , e Coreo  . 

Sugo  ntrvofo , è un  liquor»  , il  quale 
fecondo  alcuni  Filici-,  fi  trova  ne' canali 
de’  nervi , ond*  egli  prende  il  fuo  nome. 
Chfon  yuihartony  e willit  fono  flati  i pri- 
mi a fir  ir  finzione  del  figo  nervofo;  erti 
lo  prendono  per  ona  fpezie  di  veicolo 
per  gli  fpiriti  animali,  che  ferva  ad  im- 
pedire che  quelli  non  fi  diflipino  troppo 
ìnf  retta;  e credono  , ch'ei  ferva  altresì 

• nutrire  le  parti  deL  corpo  : ma  gr«« 
parte  de' Filici  moderni  negai’ efirtenza 
«il  quello  fuga.  Vedi  Nervo,  Spirito. 
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Su  co  pancreatico  9 è un  liquore  che  II 
fepara  nelle  glandule  del  pancreas  . Vedi 
Pencreas  e Pancreatico. 

Sugo  , applicali  anche  a’ vapori,  ed 
umiditadi  racchiufe  nella  terra. 

Cosili  cri  (lai  Io  dicefi  formato  d'  un 
fugo  lapidifica  j e i metalli  generati  d. 
vapori  e fughi  coadenfati  nella  terra. 
Vedi  Cristallo,  Pietra,  Metal- 
lo , ec. 

Sugo  nella  Cucina  , ec.  in  fènfo  del- 
la voce  Inglefe  Cravy , il  fucco  della  car- 
ne , o del  pefee , che  dall*  una , e dall’ 
altro  fi  eflrae  per  cozione,  tliffaiiont  , 
fregagione , o limili  . Vedi  Sugo  qui 
fppra  . 

1)  procurar  tali  fughi  è parte  di  non 
poca  importanza  , in  un  Cuoco,  poiché 
quelli  li  richieggono  ad  efaltarc  e rile- 
vare il  gufto  cd  il  fapore  di  moltillime 
vivande.  Vi  fono  divertì  metodi  pelfu- 
go  di  man{o  ; uno  de’  più  corti , .e  de’ 
più  femplici , fi  è di  tagliare  in  fette  u- 
na  libbra  o due  di  carne  magra  ; batter- 
le bene, friggerle  fin  dìe  diventin  brune 
e poi  aggiungervi  una  foglietta  di  bro- 
do forte,  ed  una  cipolla;  facendo  ufi 
poco  bollire  il  tutto,  e pofeia  fperimen- 
dolo  o colandolo  per  farne  ufo  . 

Per  far  e fugo  di  J.irnc  di  cefi  rato,  ar- 
rofUfcono  una  cofc»  o fpalla  di  callrato 
un  po'  più  della  metà,  la  tagliano  con  ub 
coltello,  ne  fpremono  il  fugo  co  n un 
torcolo  , poi  tornano  a bagnare  la  carne 
con  brodo,  eia  premono  una  feconda 
volta  : aggiungendovi  U(J  p0>  di  fate  , fi 
ripone  per  farne  ufo . 

Il  fugo  di  vitello  fi  ha  per  lo  più  col 
tagliarle  de’  pezzi  della  sfafeiatura , 
batterli, e ftu farli  con  fettine  di  cipol- 
le, di  carote,  e di  partinache  ; ed  in  fi- 
se aggiungervi  dai  brodo  forte  , del. 
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prezzemolo , ec.  ftufandoli  di  nuovo , e 
solandoli  per  farne  ufo  . 

Per  fare  fugo  di  ptfct , fi  tagli»  per 
lungo  de'  carpioni  e delle  tinche  , e fi 
ftufano  con  buttiro,  cipolle,  carote,  ec. 
finchés'  abbrunino, poi  vi  fi  metteden- 
trounpo'di  fior  di  farina,  e fi  fi u fa  il 
tutto  6nchè  *'  abbruni  . Finalmente  vi 
ai  fpreme  dentro  qualche  brodo  di  pe 
tee  , che  «i  fa  palfar  per  un  panno,  e si 
ftaeiona  il  curro  con  Tale  , limone , ga- 
rofani , ed  etbe  faporite. 


iafriiMiati. 

SUGO  . Sughi  delle  Piante.  Mol- 
tiffimi  Saghi  di  vegetabili  si  coagulano 
allorché  trovansi  efpotli  all*  aria  viva  , 
siansi  quelli  quei  tali  fughi , che  ven- 
gon  fatti  fgorgar  fuori  per  via  di  feri* 
te  , ed  iocifioni  nelle  piante  medefime 
fatte  , fiansi  eziaodio  quei  fughi , che 
effe  piante  maodan  fuori  di  per  sé  na- 
turalmente : tuttoché  ciò,  che  dicesi 
fgorgar  fuori  delle  piante  naturalmente 
e di  per  sé  sia,  generalmente  parlando, 
il  mero  effetto  d'  una  ferita  in  effj  pian- 
ta originata  da  una  fpezie  di  cancro , o 
di  alcun’  altra  interna  cagione. 

I fiori  del  etba  S.  Giovanni  , e le  fo- 
glie della  Rottila,  o sia  rugiada  del 
Sole  , lundcvis , come  denominanti  gl’ 
Inglesi  delle  vefciche  , e vene  di  color 
porporino , e delle  groffe  gocciole  d’ 
un  cbiarifsimo  fluido  , tuttoché  non 
fembri  certo,  che  quefli  sieno  fughi 
coagulati  . Quelle  picciole  foglioline 
verdi  , che  formano  la  coppa , o fu  ca- 
l'ce  del  fiore  della  comune  ErbaS.  Gio. 
vanni,  o fiaTuifano  diritto,  od  eretto, 
fon  tutta  circondate  di  vefcichette  di 
daini.  Tarn.  XIX. 


SUG  jt 

color  porporino , e le  ponte , o cime 
delle  foglie  hanno  fimigliantemeote 
ciafcbeduna  d‘  effe  due  , o tre  lìmi- 
glianti  vefcichette,  o berooccoletti , I 
quali  tutti  coatengono  un  fugo  di  c*- 
lor  di  porpora  : e ciò  non  ollante  il 
gambo  , o fleto  di  quella  medefiraa  pian- 
ta , venendo  tagliato,  ed  efaminato  col- 
la eflrema  accoratezza  , ed  ioteofione, 
non  moflra , oé  ali'  occhio  nudo , nè 
tampoco  all’occhio  medefimo  armato  di 
microfcopio  il  menomiamo  vaio,  che 
contenga  ua  ^migliente  fluido  prrpori- 
no  .Quindi  non  può  fembrate improba- 
bile , che  ciò,  che  viene  così  trovata 
nelle  picciole  vefcichette , o bernoco- 
letti , fu  una  materia  feparaca  a forza  di 
folo,  efemplice  coagulamento  dal  ri- 
manente dei  fugo  del  fiore  . Vegganfene 
onninamente  le  noflre  Tranf.  Filofof. 
lotto  il  num.  114.  pag.  j66. 

Nella  comune  etba  San  Giovanni  le 
affilature  , o contorni  di  tutte  le  foglie 
del  fiore  di  quella  Pianta  fono  circonda- 
te da  quefli  medefimi  bernocolecti,  • 
vefcichette  porpori»e;ed  il  gambo,o  Re- 
lo , tuttoché  fia  rotondo , ha  un  doppio 
contorno,  od  affinatura , valeadire, li- 
na per  ciafchodun  lato,  i le  vefcichette 
o bor fettine  veggionvifi  di  pari  alzare , e 
venir  fuori  fopra  quelle  affilature  dell* 
fleto.  La  coppa,  o calice  del  fiore  ha 
parecchie  venature  porporine  , femmi- 
nili r a n 1 i un  fugo  di  color  porporino  ; e 
le  foglie  del  fiore  di  quella  medefimi 
pianta  hanno  fimigliantemente  alcnpe 
fiffatte  vene  , e perfino  gli  apici  tutti 
contengono  una  materia  di  color  porpo- 
rino . ’ 

v'iW 

Nell'  Erba  San  Giovanni  dal  gambp( 
o fleto  riquadrato,  appellata  più  comu- 
nemente ErbaS.  Pietro # te  affilature** 
* 
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contorni  di  tutte  le  foglie  , dalla  vetta,  vie»  ferito  con  un  coltello,  il  fugo  fgor- 
o cima  al  fondo  del  picciolo  , o gambo,  gane  fuori  in  forma  di  un  latte'ben  grof- 
trovanfi  circondate  di  quelli  fi lari,od  or-  lo  , ed  é bianchifsimo  , evifcofojma 
(fini  di  facchettini  di  color  porporino,  fe  quelli  intacchi  , incilioni  , o ferite 
e gli  apici  del  fiore  fono  fimigliantetìncn-  vengan  fatte  nella  punta  , o vetta  d' elfo 
te  altretante  borfettiae  di  color  Ji  por-  gambo, il  fugo.chcfgorga  fucti  di  quella 
pera  : ma  la  coppa  , o calice , e le  faglie  cima  , è tinto  di  un’  ambra  porporina, 
del  fiore  in  quella  fpczie  non  hanno,  non  altramente  che  fopra  una  quantità 
che  pochillitne  venature  porporine  . di  latte  rapprefo , o crema  fofiervi  Hate 
Nella  Pianta  appellata  dagli  Autori:  fpruzzace  alquante  gocciole  Hi  vino  rof- 

Nyptricum  putchrum  trr.gi , o fta  1*  elegar.-  fo;  ed  ha  eziandio  alcune  vene  . Alcun 
tfflìmaetba  Sao  Giovanni  diritta,  o por-  picciolo  tratto  di  tempo  dopo  , cheque- 
tantefi  all’ insù , le  foglie  , ed  i gambi  Ho  fugo  delle  punte  dei  gam  bi  di  que- 
aon  hanno  vefcichette  porporine,  ma  Ha  piatita  è ulcito  fuori , vafsi  facendo 
poffeggonle  foltanto  la  coppa  , o calice  aliai  più  porporino  , e viemaggiormen- 
dil  fiore medefimo  . Qnefli  foli  , e fem-  te  s’ infpefsilce , e fi  6 Ha  ; ed  ulticna- 
plici  fughi  fono  ciò  che  compartire  il  mente  la  parte  più  Rifa  del  fugo  mede- 
color  rodo  all’  olio  dell’  erba  San  Gìovan-  fimo  fifepara,  ed  il  fiero  fotti  le  va  fef- 
ni , che  confetvafi  nelle  botteghe  degli  pendendoli  fopra  la  medelìma  nella  fu- 
Speziali  . Ed  èfommamente  meritevole  perfide.  Quivi  il  fugo  di  quella  pianta 
di  rigoroGlfimo  efame  , e ricerca  il  farli  aUòmiglisfi  efattifsimamente , ed  a ca- 
a rintracciare  ciò,  che  quelle  realmente  pelto  al  l’angue  degli  animali,  il  quale 
fieno  , e per  quali  mezzi  vengano  ad  ef-  tuttoché  lia  un  femplice  fluido  , allor- 
ferprodótte  . chè  vieofene  fuori  de  vali  fanguiferi  , 

Diverfe  patri  della  Prarta  medelìma  ciò  non  ofiante  incontanente  fcparafi  in 
Commini  Hrano  fughi  differenti.  Le  una  fida  focaccia,  ed  in  un  fluido  lottile, 
rette  medefime  nella  loro  carriera  , o olia  fiero. 

coffe  per  le  varie  parti  della  Pianta  fom  Ufiero  , o sia  la  porzione  fertile  dì 
ntiniftrano  del  fughi  d'  apparenza  diffe-  quella  materia  feparata  , viene  ad  efi’ere 
jéntiRfma . Così  il  fugo  lóttiginofo  nel-  agevolifsimamente  fpretr.uto  fuori  dit 
la  radice  della  paHinaca  bovina, è d’  un  fugo  ,o  fpezie  di  latte  rapprefo  collo 
colore  di  zolfo,  manelgambo  per  lo  Hringerlo  iofra  le  dica  , ed  allora  il  mc- 
concrarfo,  il  fugo  medefimo  è biaoco  . desimo  latte  rapprefo  diverrà  bianco  ,, 
Fraquoi  foghi  de’ vegetabili,  che  fo-  e ponendolo  nell'acqua,  ecome  lavan- 
do tegnenti,  e vifeofi  , e intieramente  fi  dolo  farafsi  fomigliar.tifsimo  a cenci  , o- 
coagulano  , ve  ne  fono  alcuni , che  con  flracci  di  tela  di  liro  lacerata  . 11  siero 
un  fiero  1!  rompono , eli  diradano  . La  porporino,  avegnachè  in  quefia  fola 
làtuga  grande  falratica  avente  odore  d’  parte  trovisi  Hanziato  tutto  il  colore; 
oppio  fomminifira  copia  la  più  abbón-  incontanente  si  fecca  , e fafsi  una  foca- 
devole  di  un  fugo  lattiginofo  di  qnalfi-  cettadel  colore  medesimo  , e colle  di- 
vòglia  altra  pianta  tonofeiuta  nella  no-  ta  ,può  eflere  fminuzolato  , c ftritolato 
fea  Inghilterra.  Allorché  il  fuo  gathbo  in  una  porporina  polvere  . Venendo 
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fiuto  ficcare  il  latte,  o fpezie  di  latte 
bianco  rapprefo  , ed  effeado  coafetvato 
per  alcun  tracco  di  tempo  , divien  duro 
e ftritolabile  . Nel  romperli  , elTendo 
fragilillimo,  viene  a modrar  nella  rottu- 
ra mia  foperficie  luflra  , e fpiendente 
fomigliantifiima  a quella  d'  una  reGna, 
ed  è infiammabile,  avvegnaché  prenda 
fuoco  accodandolo  ad  un’  acceCa  candela, 
ed  ardendo  tutto , e dileguandoli  in' una 
vivaciflima , e gagliarda  fiamma.  La 
cnedefima  porzione  fida  di  queda  mate- 
ria venendo  tenuta  (dipela  l'opra  un  mez- 
zano calor  di  fuoco  , andrà  mandando 
fuori , ed  aadrà  disfacendoli  in  luoghe 
fila  , e fi  fqnaglierà  non  altramente  che 
la  cera.  Vegganfeoe  le  oodre  Tranf. 
Filofof.  n.  224. 

Lafocaccettadi  color  porporino  for- 
mata dal  fiero  di  quedo  medefimo  fugo 
è totalmente,  e per  intiero  differente,  e 
tuie’  altra  da  queda  parte  pur  ora  de- 
fcritta  , e quando  vien  cenata  fofpefa  fo- 
pra  una  candela  appena  alza  la  menomif- 
lima  fiammella , ma  s abbruggia  a fogno 
di  divenirne  un  negro  carbone  . Tutta 
la  virtò  della  pianta  fembra  fìmigjiante- 
mcnteche  confida , e trovili  danziata  in 
queda  patte  fonile  del  fugo  della  me- 
defima , avvegnaché  il  coagolo  ,0  fia 
{pezie  di  latte  rapprefo  , tuttoché  all’ 
occhio  comparila  fomigliantillimo  alla 
cera,  o ad  una  refina,  non  ha  ombra  me- 
nomiftima  di  fapore,  dove  per  lo  con- 
trario la  focaccetta  di  color  porporino 
formata,  e fatta  del  fiero,  è in  grado  e- 
dremo  amara  , e d'  un  fapore  alquanto 
lomigliante  a quello  dell'oppio  . 

Egli  èbenifsimo  pofsibile  , che  l’ ar- 
tificio delle  api  confida  io  grandifsjma 
parte  nel  feparare  nella  maniera  divifata 
le  porzioni , o parti , fide,  e fottilidei. 
Chimi,  Tarn,  XIX, 
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fughi  delle  particolari  refpettive  piante* 
i coaguli,  o fiffa  porzione  dei  quali  fughi 
effendo  coltola  , ed  iofipidifsima,  può- 
fervire  alle  medesime  per  la  cera , o co- 
me cera  , e la  porzione  o parte  fonile 
può  formarne  il  loro  miele  . L’erba  per 
la  gola,  il  Tuimalo,  ed  altre  pianta 
parecchie  piene  pinze  d'  un  fugo  latti- 
ginosi , fono  di  queda  fpezie  , ed  il  fu- 
go loro  medesimo  , quando  ne  viene 
fpremuto  fuori  , feparasi  io  coagulo,  a 
parte  rapprefa  , ed  in  siero  , o fpezie  di 
siero  • Ma  queda,  tuttoché  ella  sia  una 
legge  comune  della  Natura , ella  non  è 
però  di  verun  conto  univerlale  : con- 
ciòsiache  abbianvi  molcifsimc  piante, 
le  quali  fommtoidrano  simigliaati  fu- 
ghi lattiginosi  , i quali  non  fcparanfinè: 
poco , né  punto  , nè  romponsi  in  coagu- 
lo , o parte  rapprefa  , ed  in  siero  , o 
parte  fluida,  e fonile , ma  bensì  vengo- 
no a coagularsi  tute’  insieme  in  una  , ed 
in  una  medesima  mafia  feroplicifs'ma. 
Il  lago  bianco  del  Sanchus  degli  Autori 
non  si  fepara,  ma  si  fccca  , e formasi»* 
una  focaccia  uniforme  . Il  papavero  sii— 
vefire  comune  rodo  fgorga  fuori  libera- 
mente un  fugo  bianco  lattiginofo  , e le 
tede  o cudodie  dei  temilo  tramandati, 
fuori  niente  me.no  , che  le  altre  partir 
tutte  della  pianta  medefima  eziandio 
dopo  , che  il  fiore  oc  è caduto  . Quedo. 
liquore  venendo  ricevuto  entro  un  nic-- 
chio  , un  guido,  od  in  altro  vafedino  . 
immediatamente  , e fui  .fatto  cangia  il 
fus  color  bianco  in  un' color  giallo  cari- 
co , e fi  fecca  in  una  foccacctta  , cha 
fembra  reiìnofa  , cd  plcofa , ma  da!  roe-, 
defimo  fugo  non  fi  fepara  fiero  , o fia 
parte  fluida  , e fotrile  , . j 

Dalle  efpcrienze  fatte  fopra  la  latttu 
ga  oppio  qui  fopra  mentovata , fembra* 
D 3 


Digitized  by  Google 


54  S U G 

che  quelli  liquori  lattiginofi  fieno  d'  una 
fpexie  rnefcolata  , e comporti  di  fluidi 
differenti  non  follmente  di  qualità  va- 
rie , ma  eziandio  di  quailtadi  per  av- 
ventura contrarie  ; di  modo  che  fe  la 
parte  rapprefa  , o coagulo  Ha  fe.nplice  , 
ed  innocente  , il  iiero  , o parte  fluida  ef- 
fer  può  una  potentillima  medicina  , e 
cesi  del  rimanente  . Ma  in  quelli  tali 
fughi  , i quali  non  romponfi  , n é si  As- 
pirano, noi  veoghiatno  forzati  a pren- 
dere il  rutto  insieme;  qualora  effer  non 
poffa  rinvenuta  alcuna  lirada  di  feparar- 
gli  edifgiungerli  a forra  d'arte  . Pcrav- 
ventura  il  collocargli  entro  de'  vafellini 
di  legno , ed  indi  a un  certo  dato  tempo 
1’  aggiungervi  del  fugo  recente  potreb- 
be ottener  1’  intento:  ed  è pofstbililsi- 
bso  simigliantemente  , che  pofsa  arri- 
vare a produrre  I effetto  medesimo  I* 
aggiungervi  una  picciola  pofzioncclla 
di  caglio  di  vitella  . 

Il  Tragapacon  , osia  barba  di  capra, 
quando  vien  ferita,  gronda  dalla  mede 
sima  un  fago  lattiginofo  . Quello  è da 
principio  bianco  ma  diviene  immedia- 
aamente  giallo  , e dopo  di  ciò  fafsi  via 
via  rofTotecollo  Ilare  il  rodo  va  facen- 
dosi fempre  piò  carico  ; sicché  alla  per- 
fine diviene  d'  un  color  rodo  cosi  carico, 
che  inclina  all'ofcuro.  Quello  non  si  re- 
para, ma  feccasì  tutto  insf.-me,  e formasi 
in  una  fola  femplicifsima  focaccia  , ed  è 
cleofe  , eresinofo,  rara  insipiiifsimo  , 
sfoggiandolo.  La  pianta  appellata  Smt- 
face  maggiore,  o Smiface  grande,  man- 
da fuoti  simigliantemente  un  fugo  can- 
dido ; e fommioidrano  quello  liquore 
non  meno  i fiori  di  una  tal  pianta  ma  le 
fleffe  foglie  delia  medesima  , ed  i fuoi 
gambi  eziandio  . E’  quello  liquore  di  un 
lepore  acuto,  e siccome  molti  imene  det- 
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le  piaste  catartiche  , o purgative  fono 
di  quella  dalle,  cosi  elia  farebbe  cofa 
ben  degoa  d’ edere  fperimentata,  fe  que- 
llo latte  , o fpezie  di  latte  sia  d' indole 
catartica  ,o  purgativa  . 

Smarci  fughi , ugualmente  , che  1'  u- 
niverlàlxà  degli  altri , che  fgorgano  li- 
beramente dalle  piante  , fono  bianchi 
non  altramente  che  il  latte  , ma  ve  ne 
hanno  alcuni  d'  altri  colori . Il  fugo 
della  Celand:na  grande  é di  un  finifsi* 
mo  color  giallo.  Sgo.-ga  quello  dalla 
pianta  nella  fpetfezza  , o cut  siitene!  di 
crema  ; ed  incontanente  si  feeca  , e for- 
masi in  una  dura  focaccetta  , fenza  che 
dal  medehmo  feparifi  nemmeno  una  (lil- 
la di  fiero  , o parie  fot t ile  fluida  . Un' 
altro  fugo  (imigliamemente  giallo  vieacr 
fotr.minillrato  dai  vali  dei  femi  della 
Cencaurca  gialla  là  nel  mefe  di  luglio, 
allorché  i temi  trovanfi  nella  for  piena, 
e perfetta  crefcita  . Quello  liquore  è d’ 
un  color  giallo  romenamente  fino,  ed  io 
diremo  vifeofo  . Incontanente  , e fu) 
fatto  indurarli  in  una  uniforme  focaccet- 
ta , né  fr parafi  dalmeJcfimo  dilla  fero- 
la, o fluida  ; attaccasi  alle  dita  non  al- 
tramente che  la  della  pania  , ed  è del 
colore  dell’  ambra  pallida  , e non  diver- 
rà giammai  piò  duro  della  cera  moibida 
e fpira  un  foavifsimo  odore  . L'  Ange- 
lica grande  ci  fomminiflta  di  pari  un 
liquore  giallognolo  ir  offendo  ferita,  od 
incifa  ; e quello  fugo  non  indurasi  nè 
poco  , nè  ponto,  ma  fe  venga  conferva- 
to  per  per  parecchi  anni  , continuerà  a 
confervarsi  molle  , e vifeofo,  difenden- 
dosi in  longhe  fila  non  altramente  che 
la  cera  , o la  resina  mezzo  fquagliaca  . 

Un  altra  fpezie  di  fughi  differentis- 
simi , e tutt'  altri  dai  divilati  finora, 
fono  quelli  di  uo  indole,  e natura  gonv 
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tnofa  : alcuni  di  quelli  riraangansi  liqui- 
di per  lungo  tratto  di  tempo  , oè  ri  fa- 
rà modo,  nè  verfoche  rifecchiosi , e i* 
afeiughino  più  prontamente  , fenza  1' 
afri  (lenza  del  calore  . Gli  altri  poi  per 
lo  contrario  vivaeifsimamente , e con 
gtandifsima  prontezza  indutifeonti  di- 
persè  , e naturalmente  , e non  fono  in- 
fiammabili. La  gomma  del  fugo  delle 
foglie  del  rabarbaro  in  un  batter  d'  oc- 
chio s’ indurifee,  ed  è dopoi  fc iogl i bi- 
le trtril'  acqua  comune,  e gitta  fuori  del- 
le fcintille  , allorché  venga  polla  fopra 
la  fiamma  di  un’  accefa candela.  Quelle 
due  qualità  moftraoo , e fanno  toccar 
con  mano,  che  quelle  gomme  hanno 
io  effe  una  parre  acquofa  , e che  le  me- 
desime fquagliansi  altresì  nella  fiamma 
di  un’  accefa  candela,  e divengono  dut- 
tili: i e quello  moliti , e fa  vedere,  che 
effe  poffegono  simigliantifsimaroente 
la  parte  coagulofa,  tuttoché  quella  non 
sidifgiuoga  , oè  feparisi  iaafciugandosi 
dalla  parte  ferola  , come  in  alcuni  altri 
casi. Quelle  non  Sfavillano  fopra  la  fiam- 
ma tanto, siccome  alcune  altre  fanno,  le 
quali  contengono  porzione  d’acqua  più 
abbondevole;  ed  il  loro  non  ifeaturire, 
o romperà  in  una  fiamma  effettiva , od 
attuale,  fa  vedete,  come  fon  prive  d olio. 

1 mucchi  , o malie  del  facciamele 
comune  fon  piene  pieniflime  d’una gom- 
ma liquida  : quelle  maffe  talvolta  , anzi 
con  frequenza  fcaglianla  fuori , ed  allo- 
ra ella  viene  a cadere  fopra  le  foglie  , e 
quivi  conferva  ,'e  mantiene  la  fua  pro- 
pria forma.  1 peli  rodi  della  rorella  ven- 
gon'  ad  effer  tutti  terminati  da  groffe 
vefciche  ripiene  di  un’  acquofo  fluido 
lottile.  E’ quella  fimigliantemente  una 
gomma  liquida  , che  $'  attacca  alle  dita 
C fi  va  diffondendo  in  lungbifsil&C  bla, 
feci.  XlXy 
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e quella  refifle  per  tutto  il  tratto  della 
giornata  alla  veemenza  , ed  alla  forza 
del  fole.  Nel  centro  di  ciafcheduaa  di 
quelle  rugiadofe  gocciole  havvi  una 
picciola  vefcica  rolla , la  quale  llalsi 
immediatamente  (opra  la  vetta,  ofom- 
mità  del  pelo  rodo.  E'  quella  della  na- 
tura delle  vefciche  ffanzianti  nelle  fo- 
glie , e nei  fieri  dell’  erba  S.  Giovanni 
fopraddeferitte,  e contiene  un  fogo  por- 
porino , il  quale  può  efferoe  fpremuto 
inori.  L*  erba  pinguicula  degli  Autori, 
o fia  Erba  burro  , ha  di  pari  alcuna  ma- 
ceria liquida  gommola  fopra  le  fue  fo- 
glie . Quella  non  iffà  fopta  le  vette  di 
iiffacti  lunghi  peli  , come  quello  delia 
Rorella,  o Rugiada  dei  Sole  , ma  in  ef- 
fa  vi  (là  in  quaocità  confiderabilitlìma- 
mente  maggiore  . I peli  delle  foglie  di 
quelle  due  piante  ffannoli  fopra  i lati 
fuperiori  delle  foglie,  e quivi  trovanti 
fituati  affai  fpefsi , dove  per  lo  contra- 
rio il  lato  inferiore , o di  fotto  è affatto 
lifeio  . E’ quella  una  fingoiarità  non  of- 
fervabile  in  alcun' altra  pianta,  per  lo 
meno  di  quelle  che  allignano,  e vengon 
fuquìtranoi  . Vegga  fi  Monfieur  Lifftr 
nelle  noftrcTranf.  Filofof.  fotto  il  n. 
224.  Ed  il  compendio  di  Lawthorp.  f 
Voi.  a.  pagg.  696.  & leq. 

Ci  dice  Monfieur  Boyle,  che  i fughi 
affumicati  delle  piante  effer  portone 
fuccefsivameote  confervati  per  mezzo 
d'aggiungere  ai  medefimi  una  picciola 
quantità  del  coagulo  bianco  , comporto 
dai  purifsimi  fpirici  di  vino  , e dall'uri- 
na . Veggafi  l'Articolo  Offa  alta  . 

Suchc  alto  fi.  Alcune  piante  fommi- 
ni frano  dei  fughi,  i quali  foao  di  tana 
natura  manifertaroente  oieofa  , i quali, 
venendo  rtropicciati  fra  le  dita , no* 
riefeono  oè  poco,  ac  ponto  attaccaticci, 
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0 vifcofi,  ma  rendono  le  dita  medeftnie 
fommamente  fdruccioievoli  ; e quelli 
fughi  in  elTendo  elpofli  all'  aria  viva  non 
iodurifconfi  r.emmen  per  un  poi».  Se 
venga  ferito,  od  incile  il  gambo,  o flelo 
-dell’  enula  campana,  ne  Igorga  imme- 
diatamente fuori  un  fugo  evidentilfima- 
mente  oleofo  , nuotante,  o galleggian- 
te l'opra  altro  fluido  acquata.  1 gambi, 
© fieli  della  cicuta  ci  danno  fimigliante- 
•mente  il  medelimo  liquore  oleofo  nuo- 
tante , o galleggiante  fopta  alno  liquo- 
re ; e la  verbena  bianca  comune  , le  le 
.foglie  ne  vengano  colte  nel  mefe  di  Giu- 
gn©,  fomminilìrano  la  fpezie  medeiima 
d'olio  eoo  fomtna  fpeditezza  di  con- 
ferva coll'  altro  lor  liquore  fgorgante 
fuori,  o fi  a loro  fugo  acquolo.  Le  coc- 
cole dell' citerà,  dell' alloro  , del  gine- 
pro, del  corniolo,  ed  il  frutto  dell'oli- 
vo, cioè  le  ulive,quando  vengono  feri- 
te, od  intaccate  , mediano  l'olio  loro 

■ nella  maniera  medeiima  galleggiante 
-fopta  un  fugo,  o liquore  acquolo. 

Alcuni  di  quelli  fughi  oleofi,  fubito 
che  fono  ulciii  fuori  della  reipcttiva 
loro  pianta,  coagulanti,  e s’inJurilcono 
.in  uoa  fpezie  dnefioa.  Le  nodreellere 
Xagltfi  fomminiUrano  un  fugo  filano  in 
copia  abbondevoliiTima  ; ed  il  fugo  del 

1 ginepro  forzo,  o bado  dalle  coccole 
porporine, è anch'elfo  della  fpezie  ine 

, delima.ellendo  duro,  e grado,  e non  gran 
fatto  'gommofo. 

Se  la  cotieccia  dell’  ellera  comune 
venga  ferita  nel  tnefe  di  Marzo  , ne  fca- 
, turirà  fuori  una  materia  fida,  ed  untuo- 
.-fa,  o grada  di  ua  colute  giallognolo.  Se 
, quella  tal  materia  venga  prefa  fra  le  di- 
ta , non  lì  manifella  nè  poco,  nè  punto 
per  gommofa,  o tegnente,  cd  aitaca- 
, ticcui  ma  in  maneggiandola  & fquagiia 
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in  ona  fpezie  d’  olio,  che  io  progtefl» 
di  tempo  indurifce,  e va  si  incrollando 
(opra  le  ferite  , ed  in  riguardandola 
comparifee  all' occhio  zucchero  feuro: 
quella  materia, o quelli  particolare  olio 
con  una  fiamma  aliai  durevole,  fpira  un' 
odure  forti  lai  ino,  e lummamente  acuto. 
Le  citne  della  Knuga  fjlvatka,  le  ven- 
gano cfaminate  con  un  cnicrofcupio  , o 
con  una  lente  ingrandene,  fanno  vede- 
re un  numero,  o congerie  numerifilsima 
dì  picchile  vefeiebette,  o dire  le  vo- 
gliamo gocciole  d un  fugo  oleofo  di  ua 
color  btunadto,  che  indurifeonfi  in  nna 
fpcziedi  reiina:  quando  quelle  fono  d’ 
alcuna  grudez/a  vengono  ad  eflcreagec 
volmcme  raccolte, od  inzuppate,  e fono 
veracemente,  e realmente  un  fugo  oleo- 
fo alcun  poco  indolito.  Egli  è funiglian- 
temente  probabile,  che  i!  finitimo  foie 
azzurro,  o fia  polvere  appellata  volgar- 
mente il  fiore  degli  albori,  e delle  pian- 
te, ohe  vedeli  con  tanta  frequenza  fopta 
la  fuperficie  delle  nultrc  comuni  fuftne, 
altro  veracemente  , ed  in  foflanza  non 
fia.  fe  non  fé  un  lìmigliaote  fugo  oleo» 
fu  traùiJaote  dai  loro  pori  in  pie- 
cicliisime  particelle,  td  indatantift  de- 
poi  in  uoa  fpezie  di  rcfina.  Le  f->glie 
non  meno,  che  i gambi  del  comune 
Mercurio  lnglefe,  fono  tutti  al  di  fopra 
coperti  di  picciolifsime  goccioline  tra» 
fparenti , che  allomiglianfi  ad  altrettan- 
te perle;  e fe  la  pianta  fia  prefa  in  ma- 
no, quelle  gocciole  fentonfi  al  tatto  ri- 
gide, ed  untnofe.  Le  foglie  dell'Oiacc* 
tegnente  , od  attaccaticcio  abbondano 
di  pari  della  medeiima  fpezie  d;  goccio- 
le, e quelle  fono  follante  , e femplice- 
mente  picciole  porziopcelle  dei  fughi 
oleofi  della  pianta  , le  quali  vanno  ua- 
lodando  continuo  pei  le  (ue  poroliù,  e 
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'che  indunfconfi  dopoi  io  quelle  perle  dei  fughi  acquofi  piò  foetiJr,  e più  fluidi 

• Telinole.  Vegganfene  le  noftre  Traof.  di  qtìalfivoglia  altro  albero’ meno  duro. 

'Filofof.  ferro  il  n.  214.  Gli  alberi  , ai  quali  calcano  le  foglie, 

• Il  fucchio,  o fia  fugo  degli  alberi,  hanno,  generalmente  parlando,  dei  l'u- 
apparifce  edere  ditfejentiflimo , e tu«’  ghi  più, lottili,  e più  acquofi  dei  fem- 
alrro,  fecondo  la  fpezie  , ed  il  genere  preverdi:  al  ghiacciarli  di  quelli  , od  al 
dell’  albero,  liccotne  noi  tocchiamo  con  loro  decadere  per  mancanza  di  un  grado 

imano  perle  Efperieoae.o  per  via  dei  di  calore adeguato.e  proporzionato,  co- 
loro fpontanei  traludamenti.  Gli  Arava-  me  altresì  per  aitò  accidenti,  è appunto 
t famenti  del  fucchio  nella  fpezie  dei  fu-  meramente  , ed  unicamente  dovuto  il 
-fini,  e dei  ciliegi,  effendi»  tutti  vifcofi,  cadere  delle  toro  foglie.mentre  te  foglie 
ed  indurandoli  tutti  in  una  gomma  fo-  dei  fetnpreverdi  fimangonli  btavameo- 
miglia.itidima  alia  gomma  arab  ca, e per  tefiffe  airefpemvi  loro  luoghi,  quan- 
•.  r altra  parte  i traludamenti  della  vite,  tunque  non  anmentinfi  , e non  crefcano, 
della  quercia,  e di  altri  alberi  moltifsj.  oche  non  rinnovinfino  delle  recenti  fo- 
ni e (Tendo  fluidi,  liquidi,  e fonili  come  glie,  rimanendoli  i fughi  non  alterati 
la  pura,  e meta  acqua  , la  vifcufitàdel  tutto  (lagnanti  nei  loro  proprj  vali,  c 
/ticchio  negli  alberi  fembra  una  delle  ricettacoli,  e falvanfi  dall 'ingiuria  quin- 
gran  cofe,  che  gli  rende  duri, e non  fog-  tunque  tcftmfi  privodi  adeguato  calore 
getti  alle  ingiurie,  ed  urti  del  freddo,  del  Sole  , che  pongale  in  movimento, 
dei  venti, e di  cofe  fomiglianti.  Nei  cru-  Il  germogliamctito,  o più  pronto  , o 
dclifsimi  geli  tutti  quegli  alberi,  che  più  tardo  degli  alberi,  e delle  piante, 

. hanno  dei  fughi  acquali  , perifeono  age-  di  fpezie  differenti,  è fimigliantemen- 
voliffiraa  nente,  ed  eziandio  li  fpaccano,  te  con  grandifsima  probabilità  dovuto 
esSancanlì  per  fe  Aefsi , mentre  per  lo  alla  cagione  medelima.  1 fottilifsimi  In- 
contrario quei  dati  alberi,  che  hanno  dei  ghi,  come  quegli,  che  vengono  ad  ef- 
fughi  gommo!),  e vifcofi  fanno  bravifsi-  fere  intaccati,  e progiudicati  , ed  inve- 
Riamente  teda,  e I»  fcampano.  Nei  no-  Aiti  dal  freddo  più  predo,  cosi  eoa 
Ari  giardini, ed  orti  Inglcfi  le  viti  feop-  fiamma  probabilità  vengono  per  altra 
piano,  fcr.-polano.e  fi  sfiancano  nei  grafi-  parte  a provare,  cd  afentir  più  predo  1* 
li  geli,  dove  per  lo  contrario  i fulini,  i . influenza  del  caldo;,  e quel  tepore  può 
ciliegi  , i pefchi,  e gli  altri  alberi  go  n-  btnifsimo  fargli,  muovere  , p porgli  in 
moli,  e refinofi,  refiAono  bravamente,  moto  e cosi  difporre  , e preparare  la 
, « riuiangonfi  fenza  provarne  il  meno-  pianta  per  laccefeiia  io  quel  tempo,  che 
. niifsirao  danno,  pd  intacco:  e nelle  . quello  Aeffo.tepore  a mala  pena  corniq- 
aperte  campagne  non  vi  fono  albeti,che  cierà  ad  affo  tigliarc  i fughi  fifsi.e  gopj- 
fpacchinfs, e fi  sfianchino  con  tantafaci  raof»  degli  altri  alberi.  Vcgganfi  le  no- 
lità  nelle  orride  brine,  e geli  , quanto  .Are  Ttanl.  Filofof.  fimo  il  r, un».  16  5. 
le  noftre  comuni  querce,  le  quali  quan-  . Veggafi  di  pari  T Articolo  Succhio. 

. «unque  ci  fomminillrino  un  legname  il  Sushi  Concreti,  nella  Mineralogia.  È 
, più  duro,  ed  il  più  confitte  degli  altri  quefta  neila  Mineralogia  la  denomina- 
albeti  tutti,  nulladimeno  pollcggouo  zioae  atfegnata  da  parecchi  Autori  % 
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«erta  tali  foftanze  trovate  entro  le  vl- 
fcere  della  terra,  le  quali  trovarooii  ua 
tempo-in  i flato  di  fluidità  , e che  fono 
capacitine  di  eder  novellamente  fatte 
tornar  fluidi,  quali  erano  allora,  a forca 
di  arte,  per  mezzo,  ciocie!  calore,  dell* 
umido,  oppure  di  alcuni  altri  agenti  co- 
moni. 

Altri  poi  applicano  la  voce  , od  ag- 
giamo  concreto  a tutte  quelle  fodanze, 
le  quali  elfer  pollone  feparate  dai  fluidi 
nelle  operazioni  dell’arccChimica,  (tanfi 
quelle  , o non  (tanfi  fcioglibili  di  nuovo 
dopoiin  elle:  tali  appunto  fono,  acagion 
di  eferopio  , le  particelle  dello  l'palto, 
feparate  dall'  acqua  per  mezzo  di  una 
lentiflimadidiliazione,  erimanemili  nel 
fondo  del  vafo. 

I fughi  concreti  della  terra  vien 
fuppodo  , edere  le  cofe  principali,  le 
quali  dieno  , o compartifcano  la  virtù 
medicinale  alle  acque  minerali:  conciof- 
liachè  quelle,  che  non  ricevono  concre- 
zione, e trovanfi  femplicemente  incor- 
porate, o mefcolate  colle  acque  nel  lo- 
ro padaggio  per  quella  parte  della  terra, 
ov'edi  fughi  fono  fvapjrati  nell'acqua 
e [fendo  efpodi  ali*  aria,  quantunque 
polfan  dare  alla  medefima  una  vivezza, 
mentre  penetralo  nella  medefima,  nul- 
ladimeno  non  dee  in  veruniffimo  conto 
eder  fuppodo,  che  le  corrpartano  le  vir- 
tù principali.  Qtfedi  fughi  fluidi,  e vo- 
latili nelle  Analifi  delle  acque  volaofe- 
Devia  tutti;  ma  i fughi  concreti  per  lo 
contrario  fono  più  permanenti,  e lafcia- 
oo  certe  pofature  , che  vengono  a ren- 
derceti  vilibili  , e palpabili , dopo  la 
didiHazione  delle  acque  , colle  quali 
trovanG  mefcolat i,ed  incorporai  i.  Quan- 
do avviene  , che  quedi  Geno  fempiici, 
' 5 che  fieno  delia  Ipczie  medefima 
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di  quelli , che  foco  già  noti  in  un« 
dato  folido  , ella  fi  è cofa  agevolili 
lima  il  dedurre  le  prerogative , e le 
virtù  delle  acque  da  elfi  , ed  inde- 
nte il  conofcere  , «d  il  rilevare,  quale 
forz’  è,  che  lia  !’  effetto  di  quei  tali  flui. 
di,  i quali  conducon  feco  entro  il  fan- 
gue  lo  fpalto,  lo  zolfo , il  vetriolo , od 
altre  fodanze  ben  cooofeiute;  ma  ella  fi 
è cofa  raridìma  ad  accadere,  che  quede 
tali  cofe  vengano  ad  eder  così  contenu- 
te fempiici,  ed  intiere  nelle  acque  mi- 
nerali, trovandoli  predochè  Tempre  fra- 
mifchiatc,  mefcolate,  ed  iromedelimate 
1'  una  nell’  altra  ; e con  frequenza  gran- 
didima  con  tutto  il  corpo,  o fodaaza, 
che  trovali  in  ede  acque  contenuta  , è 
noto  , ma  foltanto  alcuni  principi,  °d 
elementi,  che  codituifcono  alcuna  parte 
della  medefima  fodanza , co  me  farebbe 
a cagion  di  efempio,  l'acido  del  vetrio- 
lo , fenza  la  Tua  parte  metallica,  o la 
bafedel  Tale  marino,  festa  il  Tuo  acido, 
e cosi  dei  rimanente. 

1 Tali,  eie  terre  fono  evidentiflima- 
mente  le  fodanze  più  fenfìbiii,  e le  ma- 
terie più  comuni,  che  trovinft  mefcola- 
te coll'acqua  , e da  ede  appunto,  gene- 
ralmente parlando,  le  forgentidi  acque 
medicinali  attingono  , e prendono  !e 
refpetcive  loro  virtù.  Havvi  appena  al- 
cuni terra,  la  quale  non  contenga  alcu- 
na fpezie  di  fai  minerale  , capace  di 
efferne  dilavato,  ed  edratto  dall’acqua, 
tuttoché  ciò  fia  generalmente  io  imper- 
cettibili quantitadi  : ma  ove  le  terre  tro- 
vanfi più  impregnate  , e più  ricche  di 
quedi  Tali , le  acque  non  folamente  fe 
gli  adbrbifcooo  , ma  di  conferva  co*  fa- 
li  medefimi  fe  ne  portano  altresì  le  più 
fottili,  e le  più  fine  particelle  della  delfa 
teua|  colla  quale  erano  edì  (ali  mefeo- 
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Itti,  ed  alzandole  ad  alcuna  picciola  di- 
fianca  dal  laogo,  vengono  a formare  le 
forgemi  di  acque  medicinali  dorate  di 
quelle  tali  prerogative  , e virtù  , che 
corrifpondono  alle  fpezie  particolari  del 
fate,  che  ivi  trovava!!  (lanziato.  Noi 
fiatilo  Tempre,  e poi  Tempre  valevoli  a 
feparare  per  via  di  analili  i fali, e le  terre 
delle  acque  minerali  ; ma  poiché  noi 
abbiati)  fatto  queftj.non  ci  fjceffimo  già 
ad  immaginare  di  eller  giunti  al  termine 
del  noffro  compito,  come  faol  dirli,  e di 
aver  fatto  tutto  : conciolBachi  effe  fie- 
no con  grandiflima  frequenza  tali  me- 
(colate  follante  , che  noi  non  pollia- 
mo non  (diamente  conofcere  perfetta- 
mente ciò  , che  elle  fienofi  , ma  non 
polliamo  tampoco  difgiugnerte  , e fc- 
pararie. 

I quattro  più  frequenti  conofciuti  di 
quei  fughi  concreti  , i quali  vengono 
denominati  fali , fono  I’  allume  , il  ni- 
tro , il  vetriolo  , ed  il  l'ale  da  cucinaima 
la  difamìna  delle  acque  delle  differenti 
forgenti  , o polle  di  acque  medicinali  ci 
fa  vedere,  e toccar  con  mano  , che  in 
elfa  terra  hannovtne  altri  differentilfi- 
mi , e tutti  altri  dai  quattro  ditifati , e 
quelli  per  avventura  in  gran  numero. Vi 
ha  nell*  Alia  un  Tale  aleatico  nativo  , o 
fu  narro;  ed  in  tutte  le  acque  minerali, 
che  noi  commendiamo,  e celebriamo, 
ilanzia  un  Tale  particolare  feparabilc  per 
ìfvaporamento , il  quaie  trovali  più  dap- 
piedi) aleato  a quello  di  qualunque  altro 
dei  quattro  mentovati  fali  all’  uno  , od 
all'  al  tro  dei  quali  è collume  preffo  che 
naiverfale,  che  vengano  tutti  , e poi 
tutti  i fali  ridotti  ; oppure  egli  è in  al- 
cuni rifpetti  differente  anche  da  quello, 
e tute' altro  Oltre  a ciò  , quei  fughi 
della  fpeeie  falba , la  difpoficiont  dei 
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qtiali  alla  concrezione  non  è per  ancor* 
terminata,  e compiuta  , ed  il  cui  fiato  è, 
per  coti  efprimerci , fempliceraeme  co- 
me nell’  embrione,  o dir  io  vogliamo  nel 
primo  periodo  di  edere,  non  pollon  effer 
conofciuti , quando  fi  trovano  feparati 
dalle  acque,  alle  quali  poffooo  peri 
aver  compartito  per  avventura  virtù  , e 
prerogative  anche  maggiori  di  quelle 
fotnminifirate  loro  dal  concreto,  nel 
quale  noi  riconofchiamo  io  fiato  fuo  più 
perfetto.  E di  facto  eziandio  quelli , i 
quali  fono  più  formati , e che  trovanfi 
già  in  iftato  di  concrezione  effettiva,  ed 
affoluta,  oppure  ben  anche  in  ifiato  ca- 
pace di  adulata,  e perfetta  concrezione, 
noo  hanno  follanze  (empiici  ed  omo- 
genee in  ciafcheduna  delle  loro  fpezie. 
Il  fale  , che  comunemente  addimandali 
file  da  cucina,  fale  da  vivande,  ec.  vien* 
offeivato,  come  polfiede  due  differenti 
portioni  infteme  incorporate , e mefeo- 
late  : l' una  di  effe  è condenfata  , e cri- 
fiallizzata  dal  freddo , e nell*  umido, 
dopo  lo  fvaporamenro  di  una  parte  dell’ 
acqua,  in  cui  quello  fale  venne  già  di- 
fciolto  ; e l’altra  non  verrà  ad  effere  nè 
condenfata,  nè  crifialiizzata  , Tenoni 
per  mezzo  di  un  totale  Ivaporamenio 
della  medelìmaa  acqua.  La  porzione  di 
queflo  fale  , che  vieue  ad  effere  criflal- 
lizzaci  dal  freddo  , e dentro  l’umido, 
fi  è la  porzione  la  più  fuifurea  , e per 
mezzo  di  quella  fua,  per  cosi  dir e,  fui- 
/èrtiti  ( fi  a permeila  la  voce  alia  mate- 
ria , che  abbiamo  alle  mani , ed  all’  arte 
che  la  richiede  ) vena  a mefcolarfi  , e 
ad  incorporarfi  col  fale  di  tartaro  calci- 
nato difcioho  in  un’  aria  umida,  oppure 
nell  acqua  comune  fenza  intorbidamen- 
to , e fenza  coagulamento  ; ma  quella 
porzione  di  queflo  fale  comune  , eh* 
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eoa  è condenfata,  fenonsèdal  rotate  f»a- 
poramento  dell’  acqua,  la  quale  avcvalo 
difciolto,  polliede  un’acidità,  la  quale 
coagula  inrtantancamente,  e fui  fatto  il 
fate  di  tartaro  difciolto  , e gli  altri  fati 
tutti  nel  raedefimo  flato,  che  fono  ful- 
furei , e nitrofi.  Egli  Ir  è evidencilfimo, 
che  mentre  quello  Tale  trovafi  nel  fuo 
embrione,  o nel  fuo  (lato  di  embrione, 
o l’una,o  l'altra  fola  di  quelle  due 
fortanze  ditTerentiliime  in  fra  se  , e tutte 
altre,  delle  quali  è comporto  , o che  in 
erto  contengono  , può  edere  mcfcolata 
colle  acque  di  una  forgente  , e può  per 
confeguetue  comunicare  delle  virtù 
differenti  da  quelle,  che  avr.-bbe  comu- 
nicate tutto  l' intiero  corpo  del  fale. 
Simigliantemcnte  quello  fale  effendo 
proccurato  dallo  Ivaporamento  dell’ac- 
qua, e per  mezzo  di  alcun'  altra  anali!» 
del  medefimo  , non  potrebbe  tampoco 
effere  conosciuto,  nè  efferc  riferito  ai 
fali  comuni,  e molto  meno  fe  entro  la 
terra  , ficcomc  può  con  ogni  maggior 
facilità  accadere  , quello  lì  trovaffe 
congiunte  , ed  unito  con  alcuna  delle 
parti  costituenti  alcun  altro  fale  , nel 
ntedefimo  (lato  difunito  , o fenza  con- 
figurazione, e forma. 

il  vetriolo,  il  quale  in  un’aria  umi- 
da fomminirtra  un'elHurefcenza  fopra-le 
marcante  fuifuree,  ha  nmigliancemeote 
una  porzione  foccofa,cheè  condenfa- 
bile  unicamente  per  via  di  un  totale 
perfettifftmo  fvaporamento  della  fua 
umidità  acquofa  : quella  è di  un  fapore 
i tj  ertremo  acrimoniofo,  e di  una  fo- 
iltnza  untuofa,  ed  in  un’aria  umida  con 
fqmtna  facilità  lì  feioglie  , e feorre  io 
acqua.  Quella  porzione  fuccofa  del  ve- 
triolo c differencirtima  , e tutta  altra  da 
gasila,  che  fiorite  , germogiia,  e fi 
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condenfa  nel  liquor  fluido  per  mezzo 
del  freddo.  Sono  quelli  crirtalli  puriffi- 
tno  vetriolo  acido  , autiere  ; ed  ia  ef- 
fendo  mefcolato  con  i fali  fulfurei , e 
con  i fali  nitrofi  , ne  precipita  fuori  di 
erti  una  affai  copiarti  quantità  di  materia' 
terrigna  : ma  per  lo  conrrario  I’  altra 
porzione  o andrà  a mefcolare  nella  fo- 
luzione  con  quelli  fali,  fenza  nè  intor. 
bidamento,  nè  commozione , avvegna-  '- 
chè  non  poffegga  , ficcome  la  prima, 
porzione  poffedeva  , quella  acidità, 
fopra  la  quale  i fati  fulfurei  , ed  i fali 
nitrofi  pufsono  agite  , ed  efercitare  ia 
lor  forza  : lo  che  è efattamente  , ed  a 
capello  contrario  a ciò,  che  avviene  al 
falecomune,  la  primaporzioncdel  quale 
fi  è la  più  fulfurca,  eia  feconda  porzio- 
ne la  più  acida. 

li  nitro  poi,  non  altramente,  che 
gli  altri,  è di  pati  comporto  di  due  por- 
zioni Ialine  differentidime,  e tutte  altre 
infra  sè,  di  una,  cioè,  più  fulfurea  , la1 
quale  col  freddo  fi  forma  io  criflalliz- 
zaziooi  , e dentro  l'umido  j e l'altra, 
che  rimani!  tuttora  dilciolta  , dopoché 
fonofi  ottenuti  tutti  i crirtalli,  e che 
non  può  elfcre  proccurata  , ed  ottenuta 
io  una  forma  afeiutta  , mafoltanto  , ed 
unicamente  per  mezzo  dello  fvapora- 
mento di  tutta  1’  intiera  umidità.  E' 
quella  meno  fulfurea  dell’  altra  parte  oc-, 
tenuta  nelle  crirtallizzaziooi , e polliede 
alcuna  acidità , della  quale  I’  altra  è to- 
talmente priva. 

1 primi  embrioni  dei  fali  minetali 
nuli'  altro  fimigliantemente  in  fortan/a 
non  fono  , fe  non  fe  vapori,  o dir  gli 
vogliamo  fughi  non  concreti,  ma  rotali 
mente  volatili  , o fvaporabili.  Di  quelli 
alcuni  effer  poffono  coodenfati  , ed  in 
parie  fidati  dall’azione  del  fuoco,  op-? . 
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pure  elter  poffono  difimpegnatì,  e fprl- 
gionau  dalle  loro  refpettive  matrici,  e 
fenduti  capaci  di  concrezione  per  mez- 
*o  dell'  aria  , ficcome  appunto  viene  of- 
fervate  in  certi  tali  fali  nitrofi  , allumi- 
noli, e vetriolici.  La  parte  fulfurea,  che 
è formata  nella  calcina  fatta  di  certe 
pietre  duriflìme  , arde  nel  fuoco  , che 
viene  , generalmente  parlando,  accorda 
to  , e conceduto  , efsere  una  fpezie  di 
nitro  , ha  certillimamcnter  efitlenza  fua 
feminale  in  quelle  pierre  medeltme 
erode  , ed  in  quello  (lato  di  fuo  primo 
edere  , o di  fua  prima  efillenza  , è diffe- 
renciflìmo , e tutto  altro  da  quello  , che 
noi  troviamo  , dopo , che  ha  pattato  il 
fuoco  , che  dal  freddo  , e da  un  coagu- 
lativo, cangiafi  in  un  caudico  , ed  un 
rifulutivo.  Quello  freddo , e quella  qua- 
lità coagulativa  del  divifato  fale  pietre— 
fo  nel  fuo  primo  (lato,  lì  manifefta  fuf- 
Scientemente  nelle  acque  di  certe  Ter- 
genti faflbfe,  le  quali  fono  fommamente 
limpide  , ed  in  grado  diremo  fredde,  e 
che  formano  delle  congedioni  fredde,  e 
dei  tumori  feirroft  fotto  la  gola  di  quelle 
pedone,  che  ordinariamente  le  bevono, 
come  appunto  avvenir  fuole  nelle  Alpi, 
ed  in  altri  lunghi  ftmiglianti. 

Queda  materia  feminaledi  un  siffatto 
fale  allora  viene  ad  edere  totalmente, 
e per  intiero  alterata  nella  fua  natura  dal 
fuoco,  e vien  renduta  fulfurea  , e cau- 
ftica  , non  altramente  che  il  nitro  . E ri 
fuoco  valevolifsitno  ad  efaltare  , ed  in- 
sieme ad  alterare  lo  dato  di  eden  za  di 
quello  fale,  ma  non  è più  valevole  a pro- 
durlo in  quede  pietre  , di  quello  sialo 
nei  nicchj  , ò conchiglie  delle  odriche, 
ed  in  fomiglianti  fodanze,  delle  quali 
fafsi  di  pari,  e si  compone  una  calcina, 

U quale  lommiuiftra  un  fale  non  più  f0f- 


rureo  di  quello.  Veggasi  Da  Clos  , Oi - 
firvatiom  far  lex  Eux  Mìncraux , cioè, 
Odervazioni  intorno  alle  acque  Mine- 
rali . 

L'  edere  feminale  dell’allume  , e del 
vetriolo  fora’  è nella  maniera  medesima 
che  esida  in  quelle  delTe  fodanze,  fuori 
delle  quali  quedi  Tali  vengono  ad  edere 
edratti  dall’  acqua,  poiché  ede  fodanze 
fono  date  calcinate  dal  fuoco,  oppure 
dopo  che  fono  date  efpode  3d  una  cal- 
cinazione adii  più  lenta  nell’aria  viva, 
ed  aperta  . Quedi  non  vengono  trovati 
io  fiflatte  pietre  manzi  le  diviate  ope- 
razioni ; eppure  , ciò  aon  oflante  , egli 
è fudficientemente  evidente,  che  il  fuo- 
co  , e 1’  aria  non  podbno  in  modo  alcu- 
no  , ne  in  verun  conto  produrgli  f ma 
polTono  foltanto  in  ede  , e meramente 
efaltargli  . 

Tutte  quede  divifate  varietadi , alle 
quali  i parecchi  diverfi  faij  mineralr 
fono  fotropodi  nei  loro  differenti  da- 
t»,  o periodi  , ed  in  cui  erti  pedono  ef- 
fere  aderbiti  inficine,  e eongiunti , ed 
uniti  dall’ acqua  fotto  terra,  non  fola- 
mente  vengono  a rendere  infinitamente 
incerto  il  giudicare  delle  acque  minerali; 
che  partecipano  de’  medefìmi , per  vi* 
delle  a fatcaoal Hi;  ma  eziandio  in  mol- 
tis/ìmi  cali  , ci  tengono  perplessi,  e ci 
confondono  per  quelli  dedi  dehifitni 
mezzi  , per  i quali  noi  ci  promettiamo , 
e (periamo  di  arrivare  ad  intenderle,  e 
perfettamente  conofcerle. 

Sughi  Minerali . Da  parecchi  paelr  r 
e regioni  vengooci  fomminidrati  quedi 
fughi  minerali,  e vengono  a darci  fegni 
didintivr  per  efsi  dei  tefori  , che  pt* 
trebbonc»  giovare  infinitamente  , ove 
folle  nota , e conofciqta  la  dicevole  , ed 
adeguata  maniera  di  farne  il  faggio;  che 
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è eoi  prima  ridurgli  per  acconcio, e pro- 
prio modo  ad  una  foftanaa  fecca  per  fif 
fatta  goifa  , che  venidero  a divenire 
quella  folida  materia , che  in  le  llefsi 
contengono  . Con  una  mira  diretta  alla 
fcoptrta  delle  vene  metalliche  della 
erezione  delle  faline,  de'  lavori  o fab- 
briche del  vetriolo  , quelle  del  borace  , 
quelle  dell’  allume  , e fomiglianci  , 
po  ilo  no  i cutiafi  di  uu  liffatto  fog- 
getto  trovare  delle  fumate,  e del- 
le tracce  rcccllentifsitne  per  ulterio- 
ri fcopcrte  nella  rillrertifsima  Opera  di 
Agricola  intitolata  De  Re  Mettallica  : e 
la  facenda  viene  fpianata  viemaggior- 
mente  , e molto  più  innoltrata  dalie  O- 
pere  dei  Valentuomini  Boyle,  Beccher, 
St hai I , ed  Homberg  . La  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  ha  fimi- 
gliantemente  fom®  iniflrata  alcuna  trac- 
cia , che  può  eder  di  ufo  peravventora, 
nelle  fue  Memorie,  ed  alcune  cofe 
pratiche,  che  fon  forfè  le  piò  utili, 
vengonci  rammemorate  nelle  noflre  Fi. 
iofohche  Trattazioni.. 

Abbiamo  nelle  medefime  noflre 
Tranfazioni  Filofofiche  delle  Morie  di 
fluidi  bianchi  , e Sdì  fomigliantifsìmi 
•Ila  crema  di  latte , che  vengon  trovati 
nelle  miniere  in  grandifsime  profondità 
e che  in  fe  contengono  delle  particelle 
minerali  . 1 fondi  delie  noflre  comuni 
care  o folle  del  catbooe  fomminiflranci 
alcuna  fiata  quello  medefìmo  liquore  io 
copia  abbundevolifsima  . £d  alcune  del- 
le miniere  di  ferro  , che  trovatili  nella 
Provincia  di  Shop,  mafsimameote  quel- 
la detta  la  miniera  bianca  , che  trovali 
.celle  vicinanze  di  Hales  in  quella  Con- 
tea , fomminiflra  una  quantità  graodif- 
fìma  di  quella  medelima  fpezie  di  fugo. 
.Egli  è quello  Eflb  come  il  crema,  biau- 
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co  ,ed  è dolcigno  , adoperandolo , ma 
lafcia  dietro  di  sè  uno  Grafico  di  fapor 
vitriolico  . Trovafi  quello  fugo  conte- 
nuto nei  nodoli  delle  pietre  ferragino- 
fe,  «he  fono  quivi  una  forti  di  enhydri, 
grolDlìmi , com podi  di  htn  fidi  incrolla- 
menti,  ed  alcuni  di  efsi  contengono  a 
un  di  predo  una  botteordinaria  di  que- 
lla fpezie  di  liquore  . Vegganfene  on- 
ninamente le  noflre  Tranf.  Filofof.  fol- 
to il  n.  ioo.  Veggaft  di  pari  I*  Articolo 
Enu vdro» - 

S ugo- di  Taro.  Veggafi  1’  Afticolo- 
Aqu*<//  Tato  . 


SVIATO,  traviato,  in  fenfodit- 
ftrsy  , o pray , parola  lnglefe,  che  figoi- 
fica  qualunque  beflia  dimellica  , trova- 
ta entro  una  Signoria,  e non  rteonofeia. 
tao  richieda  da  veruno  ; nel  qual  cafo, 
venendo  gridata  o pubblicata,  fecondo 
la  Legge,  nel  profilato  mercato,  fe  il 
proprietario  non  la  richiedeo  pretende 
entro  lo  fpazio  d'  un  anno  , e giorno, 
ella  rella  in  potere  e proprietà  del  Sig. 
del  terreno  , cv'  è fiata  trovata  . 

SVILUPPARE  , propriamente  rav- 
viare le  cofe  avviluppate  , ordinare  , 
drigaie;  contrario  di  avviluppare.—  E’ 
per  fimilitudine  , vale  fvdgtre  - 

SVILUPPATO  nell'  Araldica  In- 
glefe  d'fvtloptd%  li  ufa  molto  nello  flef- 
fo  fenzo  che  di/phyed  , cioè  fpiegaco  . 
— Cosi  le  bandiere  , che  in  un  efeteito 
fi  dicono  edere  fpiegate  e volanti,  nell' 
Araldica  fi  dicono  edere  fvillupatt  . V. 
Spiega  t o . 

SUIT  , Sutk  , Secti  , nella  Legge 
lnglefe  , ( dal  Fiazefe,  fuitt , cofa  che 
feguita  un'altra)  fi  ufa  in  divertì  fenfi. 
— • Come  , Sun  in  lavi , cioè  procctffa  } 
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e quello  2 di  due  forte  , rialt  e ptrfonalt 
Io  Aedo  che  ciò  che  fi  chiama  a{i»ai  ri- 
sii t ptrfinali . V.  Azione  . 

SUJT  of  Court  , o Sull  qfftivici  , cioè 
Stguito  di  corti  , o dì  firvi{ioi  un  fervi* 
zio  od  accocnpagnameoto  , che  il  vallai. 
lo  dee  alla  Corte  del  fuo  Signore  > Vedi 
Service  . 

$ U 1 T covtnant,cìo'eRicorJo  pattuito  o d' 
alltan{a ; quando  il  voflro  Antencato  ha 
pattuito  col  mio  di  riccorrere  alla  fua 
Corte  , o Tribunale  . 

S u ir  cuftom  , cioè  ftguito  di  cofiume  ; 
quand' io  e i miei  Antenati  dobbiamo 
corteggio  od  accompagnamento  fenza 
riguardo  a tempo  . 

Svit  rial , o rigai,  cioè  Stguito  regali ; 
quando  gli  uomini  vengono  al  Turno  o 
Lieo  ( nomi  dì  Corti  ) degli  Sttrtffì. 

Su i t lignifica  parimente  lo  fpignere 
la  perfeguizionedi  qualcheduno  ; come 
iafitfch flit.  Vedi  Recens  infteutio . 

Su i t , in  oltre,  lignifica  unapeoiaio- 
ne  o fupplica  fatta  al  Re , od  a qualche 
ptrfona  grande.  Vedi  Petizione. 

J SVIZZERI  ( paefe  dcgW)  Helvttia, 
grande  Paefe  d’  Europa  , confinante  all’ 
E.  col  Tirolo  , all’  O.  colla  Frane» 
Contea  , al  N.  colla  Suntgavia  , la  Sel- 
va Nera,  e parte  della  Svevia,  al  S.  colla. 
Savoja,  il  Milanefe,  Bergaroafco,  e Bre- 
feiano.  Comprende  da  90  leghe  di  lun- 
ghetta,  33  nella  fua  maggior  larghez- 
za , eflendo  feparato  da’  Dominj  conti- 
gui per  mezzo  di  monti  altifcitni  , la 
maggior  parte  de’  quali  fono  quafi  fem- 
pre  coperti  di  neve  , e da  cui  derivano 
parecchi  grandi  fiumi  , che  traverfando 
la  Francia  , la  Germania,  e l’ Italia,  van- 
no a mettere  in  diverii  Mari.  Il  paefe 
degli  Svizzeri  abbonda  di  buoni  pafculi, 
4 di  belluine;  ma  generalmente  penuria 


SUL  éi 

delle  cofe  Decedane  al  vitto  , principal- 
mente di  granc^  e vino.  Divideli  in  i 3 
Cantoni, non  compreli  gli  Alleati.  I 
Cantoni  Cattolici  fono  , Lucerna  , Uri, 
Schwiu  , Undeiwald  , Zug  , Friburgo, 
Soleura:  Gli  Eretici  fono, Zurigo,  Ber- 
na , Batilea,  Scaffala.  Gli  altri  due  di 
Claroni,  ed  Appenzell,  fono  promilcui. 
Tutti  quelli  Cantoni  fono  tante  Repu- 
bliche.  Nel  i 300  Walter  Futft  d’  Uri, 
Werner  Stacffacher  di  Schwitz  , ed  Ai. 
noido  Melchtal  d'Underwald  progetta- 
rono di  fcuotere  il  giogo  del  Dominio 
Auliriaco.A  quelli  citte  molti  ritri  «'unì 
il  famulo  Villelm  Teli  <f  Altorf.  Il  pri- 
mo giorno  del  1 308  fi  condulTe  ad  elìto 
fortunato  il  gran  progetto.  Gli  Svizzeri 
fono  geme  di  buon  cuore  , fedeliffimi, 
robudi , valorofi  guerrieri  ,e  gelofillimi 
della  libertà. 

J SULL1',  Sulliacum , Città  di  Fran- 
cia nell’  Orlcanefe  , con  titolo  di  Duca- 
to Pari,  eretto  nei  1606  a favore  di 
MafTiniiliaao  di  Bethone.  É limata  folla 
Loira  , 8 leghe  da  Orleans , 30  da  Pari- 
gi. long.  20.  r latic.  47.  46.  InTure- 
na  vi  è una  lega  dittarne  da  CKiron  un' 
Abbazia  de’  Benedettini  dello  (ledo  no- 
me , la  quale  rende  3400  lire. 

J SULMONA  , Sultno  , antica  e bel- 
la città  d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nell’  Abruzzo  citeriore  con  titolo  di 
Principatb,  il  fuo  Vefcovato  è flato  ag- 
gregato a quello  di  Valva.  Quella  Città 
li  pregia  di  aver  dato  il  natale  ad  Oridio 
Nafooc.  Ella  è lìtuaca  fui  fiume  Sora,ed 
è dittanti  9 leghe  al  S-  O.  da  Chieti. 
long.  3 r.  38.  latic.  4 2.  3. 

J'SULPlCE  Salpimi  , città 

di  Francia  nella  Linguadoca  fuperiore 
nella  Dioceiì  di  Rieux,  falla  Leze,che 
flette  falda  contro  gli  attentati  de!  Cai-; 
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vi  ni  Hi  del  1 522  É dittante  4 leghe  da 
Tolofa.Vi  è un  borgo  di  quello  nome  in 
Normandia  nel  Generalato  di  Atenzou, 
nella  giurifdizione  di  Verneutl:  un  altro 
nel  Berri  , nella  giurifdizione  di  Blanc; 
un  altro  nella  Marca  luperiore  nella 
giurifdizione  di  Guerete  ; ed  un  altro 
nell*  Angomefe  , nella  giurifdizione  di 
Coignac. 

SULTANA,  la  moglie  o donna  d'un 
Saltano.  La  Sa/tana  favorita  lì  chiama 
Hhajcki-fultana,  cioè  Sultana  privata. 

La  Sultana  Regina  è la  primaria  mo- 
glie deH'  Imperadore.La  vecchia  Sulta- 
na , madre  dell'  Imperador  regnante  , fi 
chiama  Sultana  Validi. 

Slt l t a n a denota  eziandio  un  fortee 
grotto  vafcello  di  guerra  Turchefco. 

J SULTANI  A , Sultania  , città  di 
Perda  nell’  Irac- Agemi  , alle  frontiere 
dell’  Aderbeizan  , vi  fono  tre  belle  Mo- 
fchee  e il  Sepolcro  del  Sultano  Choda- 
bende;è  ficuata  in  unagrandc  pianura, 
ed  è dittante  90  leghe  al  N.  O.  da  Ifpa- 
han  , 1 30  al  S.  G.  da  Erivan  , e 20  al  N> 
O.  da  Catbin.  long.  69.  30.  lat.  36.26. 

SULTANO  , o Solcano,  un  titolo, 
o appellagione  data  all'  Imperador  de' 
Turchi.  , 

Ebbe  la  fua  origine  da  Mahmani , fi- 
gliuolo di  Scbcdeghin  , primo  Impe- 
radure  della  Dinasta  de’ Ga(nendi , verfo 
la  fine  del  quarto  Secolo  dell  Era  della 
Tlegira  : allorché, andando  quel  Principe 
a Segefan  per  lottomettere  Kalaf,  Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  il  quale 
afpirava  alla  Sovranità  , fubitoche  Kalaf 
venneavvcrtuo  del  di  lui  apprcttamento, 
ufci  ad  incontrarlo,  gli  confegnò  le  chia- 
vi della  fua  Fortezza,  e lo  riconobbe 
per  tuo  Sultano  * , vale  a dire  , fuo  Si- 
gnore o Comandante.  Tanto  piacque  a 
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Mahmoud  quello  titolo , eh’  egli  dopo!  f 
ailunfe  ; e da  lui  paltò  a’  fuoi  difenden- 
ti, e ad  altri  Principi  Maomettani. 

* Vattier  prtnndi , chi  la  parola  Sulta- 
no ,0  Suhan  , fa  Turchtfca  , e f gai- 
fichi  Rt  di'  Ri  ; aggiugmndo  , chi 
quefio  titolo  fu  dato  la  prima  volta  a.' 
Principi  Turchi  Angrolipe*  t Mas- 
gu d , circa  P anno  1055;  altri  vo- 
gliono chi  fa  originalmente  Perpana, 
allegando  in  prova  un  antica  medaglia 
dt  Cosroe  ; altri  la  fanno  derivare  da 

Soldauus , quali  folus  dominus  ; al- 
tri dall'  Ebreo  City  , Schalat  , gover- 
nare , regnare. 

Nel  Cerimoniale  Romano  troviamo 
anche  fucta  menzione  d’  un  Solcano,  o 
Maresciallo,  il  quale  ha  da  accompagna- 
re il  Papa,  quand'  ei  marcia  in  pompa. 
Egli  dee  anche  prendere  i malfattori. 

J SUMATRA  , Sumatra  , ifola  del 
Mar  dell’  Indie,  una  delle  tre  grand’lfo- 
le  della  Sonda,  fituata  aii'O.  della  Peni- 
fola  di  Malaca,  e deli'  Ifola  di  Borneo, 
ettendo  feparata  da  quella  di  Giava  per 
mezzo  dello  ttretto  della  Sonda.  La  fua 
lunghezza  viene  calcolata  di  ;oo  leghe, 
e la  largezza  di  70.  Abbonda  di  pafcoli 
di  rifo  , e di  biade , e vi  fi  raccolgono  d' 
ogni  fona  d'  aromi , e di  frutti.  Sonuvi 
in  oltre  delle  miniere  d'oro , e d’  argen- 
to ; ma  io  mezzo  a quelli  vantaggi,  fof- 
fre  gl'  influii]  d’ un  clima  mal  fano  a mo- 
tivo della  lituazione  l'otto  la  linea  Equi- 
noziale , e delle  frequenti  dirette  piog- 
gie  Retta  divifa  tra  molti  Re,  il  pià 
potente  de’  quali  è il  Re  d'  Achem. 
Gli  abitanti  fono  in  concetto  d’ ettere  la 
peggior  gente  dell’  Univerfo  , perfidi, 
orgoglio!} , maligni,  crudeli , fprezzatò- 
ri  de’foreftieri,  eftitnatori  di  loro  mede- 
fimi,  e maomettani  di  Religione. 
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^ SUMBI  , Provincia  d’  Africa  nel 
Kcg  no  di  Angola  , verfo  gli  i i gradi 
di  laric.  meridionale.  Gli  Abitanti  fono 
grandi , e forti  , portano  collane  di  pic- 
cole offa  di  animali,  e di  altre  cofe  firn  ili, 
« le  coofervane  fcrupolofamente  per  ri- 
spetto a'ioro  idoli.  L loro  Sacerdoti  van- 
tano aliai  la  virtù  di  quelle  inezie. 

SUMMATORlUSra/ea/rrt , il  mero- 
dodi  fommare quantità  difiiren{iali,cioè, 
■ài  una  data  Jtflirtn{ialt , trovare  la  quali* 
tità  , dal  differenziar  della  quale  tifulta 
la  data  differenziale.  V. Differenzi  a le. 

Quello  metodo  lì  chiama  più  ordina* 
riamente  dagli  logleli  , metodo  inverfa 
'delle  fìuffìoni  ; e in  altri  Paeli , integralìt 
. calculus . V.  Calcolo  c Flussioni. 

SUMMONER  , Su  «monito*  , un 
bidello , o picciol  ufìziale  , predo  gli 
Inglelì  , il  quale  ha  da  citar  le  perfone  a 
.comparire  in  un  cerco  tempo  e luogo  , 
per  rifpondere  all'  accula  data  contea  di 
loro.  Vedi  Apparitorb,  Summons. 

SUMMONS,  Sumnonitio  , nella 
■Legge  Ir.glefe , il  citare  o chiamare  una 
perfoaaa  qualche  Tribunale, per  rifpon- 
dere ad  una  querela  , od  anche  per  ren- 
dere tefiimonia.-.za , ec.  Vedi  Citazio- 
ne , e Ressummons. 

Quell'  è lo  (leffo  che  vocatìo  in  jus,  o 
la  citatio  de'  Legilli  Civili  : quindi  an- 
che 1’  antica  parola  Inglefe  Sumner  o 
Summoner.  Vedi  Summoner. 

Summons  in  terra  petita  , (tè  quella 
citazione  fatta  fui  podere,  che  la  parte, 
alla  cui  iilaiua  fi  manda  fuori  la  citazio- 
ne, cerca  di  avere. 

Summons  ad  vtarranti{andam  , è un 
procedo  , o fia  procedimento,  col  quale 
il  voucher  ( cioè  la  perfona  citata  per  mal. 
leveria  ) in  un  ricuperaroento  comune 
viene  chiamato.  Vedi  Voucheb. 

Chanh,  Tom,  XlX, 
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Sumnons,  in  Guerra.  — Gli  Ingleù 
dicono  , io  fummons  a place  , cioè  far  la 
chiamata  ad  una  Pia({a  ; ed  è quando  li 
manda  un  tamburino  , o un  trombetta 
per  comandare  al  Governatore  del  luo- 
go alfediato  di  arrenderli  ; ovvero  , in 
difetto  dell’ intimata  refa,  perprotefta- 
redi  dar  un  alfalco,  o di  metter  tutto  a 
ferro  e a fuoco. 

SUMMUM  honum  , nell’  Etica  , il 
principal  bene  della  Natura  umana;  o 
quello  , il  quale  rende  gli  uomini  , che 
De  godono  , veramente  e compitamente 
felici.  Vedi  Bbne. 

Le  Scuole  diilinguono  quello  prima- 
rio bene  dell'uomo,  in  quello  eh’  è lem- 
plicemente  e adequatamtntt  tale,  ed  oltre 
il  quale  non  ve  ne  può  edere  alcun  altro; 
ed  in  quello  di  una  forca  inferiore  e fu- 
bordinata  , il  quale  puodi  in  qualche  mo- 
do ,o  fin  ad  un  certo  fegno , confluire 
in  quello  dato  imperfetto. 

Chiamano  quell'  ultimo  falicitas  via . 
forum  ; ed  il  primo  , felicitai  compreAert- 
fotum. 

Summum  genut.  Vedi  Genus- 

SUMPTUARLE  Lega.  Vedi  Stm. 

TU  A RIE. 

SUN  DA  , nella  Geografia  ; ftretto 
di  mare  ,così  detto.  Vedi  Stretto. 

J SUNDEBURG  f Sunderiurgum , 
città  di  Danimarca  nell'  Ilota  di  Arfen, 
con  titolo  di  Dacato  e Callcllania  lima- 
ta follo  Stretto  di  Sunderburger-fund,ed 
è didante  al  S.  E.  7 leghe  da  Apenrade. 
long  27.  4<;.  latit.  44.  58. 

^JSUNOl  , Provincia  d'  Africa  la 
terza  del  Congo  , con  titolo  di  Ducato. 
Si  edende  tengo  il  fiume  Zaire  , ed  è 
podeduta  dall’  Erede  alla  Corona.  Vi  fo- 
no ne'  Tuoi  monti  molte  miniere  di  me- 
talli prezieft.  Il  gran  numero  de'fiumig 

£ 
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che  la  bagnano  , la  rendono  affai  fertile. 
Vi  è una  Città  dei  medefimo  nome,  ca- 
pitale della  Provincia.  long.  3 5.  30.  la- 
tic.  mcrii.  4.  50. 

J SU  NGK1ANG  , Sunjkianumtc\nìi 
conliderabile  , e bella  dell'  Imperio 
delia  China  , quarta  Metropoli  della 
Provincia  di  Kianghan  , con  Calcilo. 
È limata  predo  il  Mare.  long.  1 29.  30. 
latit.  31.  10. 

SU  N TU  A R 1 E Leggi^leges  Sumptua- 
ria  , fono  leggi  fatte  per  riltringere  gli 
eccedi  nell’  abbigliamento  , ne’  forni- 
menti prezioli  f nel  mangiare,  ec.Vedi 

Lecgb. 

Quali  tutt’ i Secoli  eie  Nazioni  han- 
no  avuto  le  lor  Leggi  Suntuarit  , ed  al- 
cuni popoli  tuttavia  le  ritengono,  come 
i Veneziani  , i Franzelì , ec.  Ma  li  of- 
ferva  , che  neffuna  legge  è piti  raalefc- 
guica,che  una  Legge  Suntuaria. 

Sono  fa mofe  le  Leggi  Suntuarie  di 
quell'antico  Legislatore  de'  Locri  , Za- 
leuco:  ordinavano  quelle,  che  ogni  don- 
na , che  andalfe  per  iflrada  , non  dovef- 
fe  farli  accompagnare  da  più  di  una  fer- 
va, eccetto  eh'  ella  folle  ubriaca  : Ch’ella 
non  aveffead  andare  fuor  diCitià.in  tem- 
po di  notte  , quando  non  v'andaffe  per 
commettere  fornicazione  : Che  ella  non 
doveffe  portare  alcun  abbigliamento  d' 
oro  o dPricamo  , quand'  ella  non  lì  pro- 
ponete d’ edere  comune  bagafeia.  Che 
gli  uomini  non  avellerò  a portare  anelli, 
nè  drappi  d' oro  o d'argento  , eccetto 
quando  anda  fiero  a puttana  , ec. 

Gli  Inglefi  hanno  avuto  la  lor  parte 
di  Leggi  Suntuarie,  benché  tutte  rivo- 
eateda  uno  Statuto  1 a.Jac. I.  oinvietite. 

Narra  Camdeno,  che  fotto  il  Re  Eo- 
lico IV.  il  ludo  e la  vanità  avean  fatto 
$igraa  progredb,  che  fi  pubblicò  . Che 
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neffun  uomo  avete  a portare  fcarpe  Jiiò 
larghe  di  fei  pollici  alle  dica  de’piedt.E 
J'  altre  lor  veiiimenta  erano  sì  corte,  eh# 
fi  decretò,  25.  Ed.  IV  Che  netuno  fot- 
to la  condizione  di  Lo  J dovete,  daquel 
tempo  in  avvenire  , portare  alcun 
mantello  , o roba  , fe  non  fe  di  tale  lun- 
ghezza ,che  , dando  in  piedi,  venite 
a coprirgli  le  parti  vergognofe  e le 
natiche. 

Preto  i Romani,  le  Leggi  Suntuaria 
e le  Cibarie  erano  alisi  numerufte  per  la 
Le^ie  Or:h<a  lì  limitava  il  numero  de* 
convitati  in  felle  e banchetti  , benché 
ferrea  limitazione  delle  fpefe  che  vi  00 
correano.  Per  la  Legge  Fannia  , fate# 
ventidue  anni  dopo  , fu  decretato  , Che 
non  fi  fpe  ideile  in  un  fortino,  o feda  or- 
dinaria , più  di  dicce  adì  : per  fede  fo» 
Jenni  , come  le  Saturnali,  ec.  fi  permer- 
tea  la  fpefa  di  cento  affi  ; dieci  de'  qual), 
come  Gelilo  accenna  , erano  il  prezzo  J’ 
una  pecora  , e cento  , quello  d'  un  bue. 

Per  la  Legge  Dìdin  , che  venne  pro- 
poda  diecioico  anni  dopo, fi  d;cretò,che 
le  prime  Leggi  Suntuarie  dovefiero  aver 
vigore  , non  Ultamente  in  Roma,  ma  per 
tutta  P Italia  : e che  per  ciafcuna  traf- 
gretone,  non  fulo  il  padron  della  feda 
o convito  , ma  anche  tutt’  i convitati, 
dovelfero  eter  foggetti  alla  pena. 

SVOLAZZARE  , o fare  /votatore, 
un  falcone  , è termine  de'  Falconieri  , e 
vale,  metterlo  fuori  a prender  a*ia.  Veli 
Falcone  e Sparviere. 

SVOLAZZO,  o fvula{{amento,  dicefi 
di  cofa , che  fvolazza. 

SUOLO  , fuperficie  di  terreno  , o d* 
altro  , Copra  il  quale  fi  cammina.  Vedi 
Terreno, 

SUOLO  di  calori . Vedi  Strato. 
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SUOLO,  11  Aiolo,  o terreno  d'  lo- 
gli li.erra,  Gccome  vico  considerato  dal- 
la n u lira  gente  campagnola  , che  lo 
prende  io  affino  , vien  ridotto  in  nove 
forti  , o fpezie  di  fuoli;  vale  a dire  Aio- 
lo areno A> , fuoto  ghiajofo  , Aiolo  geftb- 
fo,  Aiolo  pietrofo.  Aiolo  di  rupe  , o Artì- 
glio, Aiolo  nocciol ino,  terra  aera  , pa- 
lude o Aiolo  paotanofo,  e Aiolo  cretofo. 
Di  queA'ultima  fpezie  havvi  quattro  al- 
tre fuddiAinzioni  , o varietadi  dipinte 
dai  loto  coloti  ; vale  a dire  , il  nero  , 1’ 
azzurrino  , il  giallo  , ed  il  rodo. 

In  moltiiGmi  luoghi  quelli  fuoli  tro- 
vanti mefcola  i , framifchiati  , ed  incor- 
porati inAerae,  ed  ove  la  faccenda  cam- 
mina  cosi , il  luolo  , o terreno  è molto 
migliore , che  quando  trovanA  i colori 
di  quelle  terre,  o le  ter  e di  quelli  colo- 
ri feparati,  e da  sè  : mafsimaTiente.ove 
le  mefcolanze  imba  tonti  d'  elitre  d'una 
fpezie  retta  , e conveniente  , come 
quelli  dei  fuoli  caldi,  edafeiutti  meteo- 
lati  inlie  ne  con  terreni  freddi  , ed  umi- 
di. Quello  vantaggio  ce  lo  Aimminitlra 
afsai  frequentemente  la  Natura,  e l'Arte 
può  beoifsimo  imitarlo.  Tutti  , e poi 
tutti  i terreni  arcnoA  fon  caldi  , e tutti, 
£ poi  tutti  i terreni  crctoA  , od  argil- 
J-.A  Aio  freddi  ; e perciò  lo  Aendere 
della  creta  Apra  il  Aiolo  arenofo  , oppu- 
teviceverfa  l’arena  fopra  terreni  eretoA, 
odargilloA,  i la  miglior  coltivaiionc, 
od  il  miglior  governo  di  terreno  del 
JVlondo.  Quello  viene  ad  alterare  , ed  a 
commutare  in  meglio  la  verace  natura 
del  terreno , o Aiolo  medeAmo:  dove  per 
io  contrario  il  concio , o letame  lo  mi- 
ChamO.  Tuiit,  XIX. 


SUO  *7 

gitoti  per  alcun  tempo  , ed  in  capo  t 
quello  lo  laida  ugualmente  nido  , e 
cattivo , come  era  per  innanzi.  I fuoli 
mefcola.  i,  che  tendono  alla  fpezie  creto- 
fa  , od  argillula  , fono  degli  altri  tutti  ! 
più  adeguati  , ed  i migliori  per  la  femi- 
na  dei  grano.  Non  è però  il  foto  Cuoio 
naturale  quello  , che  noi  ci  dobbiamo 
Area  conliderare  , ma  eziandio  la  pro- 
fondità del  medeAmo  , e ciò  , che  ero- 
vanfi  Aitt'  efso  fuolo  : conciofsiachè  il 
fuolo  fommatnente  ricco,  t’e’Aa  Alitan- 
te profondo  quelle  occo  ,o  dieci  dita  , e 
che  croviA  flelo  fopra  una  fredda  creta, 
ed  argilla,  o fopra  il  fafso  , non  riufeirà 
al  proprietario , od  all’  affittatore  ; come 

10  faranno  fuoli  afsai  più  magri  i quali 
poAno  , o giacciano  fopra  Araci  di  mi- 
glior condizione.  La  ghiaja,  o 1'  arena 
fono  i fottoAraci  o gli  Araci  di  fotto  de- 
gli altri  tutti  i migliori , per  far  sì , che 

11  terrene  , o fuolo  foprappoAo  divenga 
prolinco  , ed  ubertofo.  VeggaA  Morti - 
mtr,  della  coltivazione  , pag.  64. 

Le  crete  , od  argille  fredde , ed  umi- 
de fono  molto  più  ubertofe,  e fruttifere 
nelle  parti  meridionali  dell' Inghilterra, 
di  quello  lo  Aeno  all’ alpetto  fettentrio- 
nale  della  medeiìma.  Dcbbonfi  perciò 
onninamente  confiderarei  climi  , e per 
confeguente  le  quantità,  o porzioni  pro- 
porzionate,che  debbonfi  mefcolare  nel- 
le d?ffcrenti  fpezie  di  Aioli.  Il  prodotto 
naturale  del  terreno  , rifpettoaU'  erbe, 
che  vengon  fu  fpontaneamence  , dovrà 
di  pari  eifer  grandemente  conltderato, 
ed  eliminato  da  colui , che  ha  intenzio- 
ne di  migliorare  un  terreno.  Dopo  di 
tutto  ciò  dovraffi  altri  fare  ad  efaminare, 
ed  a ponderare  , ed  inveAigare  I’  effetto 
dell’  arfare  , e la  fola  efperienea  ci  do- 
lisi dar  conofcere  , quale  fia  pet  effe» 
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quella  fpezie  di  grano  , che  v’  alligni 
meglio  , e che  più  s’  addici  a quel  sai 
dato  fuolo. 

Tutti  , e poi  tutti  quei  terreni,  che 
fciolgonfi  , o disfaonofi  in  polvere  nei 
geli  con  tutte  le  fpezie  di  terreni  caldi, 
delle  terre  nere,  dei  terreni  cretoli  gial- 
li, qualora  non  verzichino  foverchio.o 
mandici  fuori  foverchio  umore,  quando 
fono  umidi , e tutte  quelle  terre,  che  do- 
po elfer  loro  caduta  addotto  la  pioggia, 
divengon  nere,  tutti  quelli  duoli,  gene- 
ralmente parlando  , fon  ottimi  per  la 
femtnadcl  grano.  Quel  terreno  , che 
produce  grotti  alberi,  come  altresì  quel- 
le tali  terre  , che  producono  proni  ne. 
gri  , o rovi  negri , erbacce  , triboli,  ti- 
gnamiche  , etbe  rance  , e fomigìianti, 
ed  il  fondo  delle  quali  diace  all'  afpetto 
Orientale  , ed  all'  afpetto  meridionale, 
eflendo  ben  difefe  , ed  a coperto  degli 
altri  venti  polton’  edere  perpetuamente 
riputate  tali  , che  diverranno  , in  colti- 
vandogli , ottimi  terreni.  Il  timo  , le 
fragole  , Ja  bettonica,  e la  faivia  fanati- 
ca , ci  danno  degnale  , che  quivi  le  felve, 
e le  bofcaglie  faranno  ottima  nudata  , e 
verranno  fu  egregiamenre  bene.  La  ca- 
momilla poi  ècoflantemefite  un’  indirlo 
certo  d un  terreno  difpo didimo  a por- 
tare delle  raccolte  di  grano  copiofillime. 

Tutci  quei  terreni , che  fi  legano,  e 
ilcingonft  dopo  i geli,  e le  piogge,  tutti 
quelli,  che  divengon  bianchi, e che  em- 
pionfi  di  vermi,  o che  fono  forrunamen- 
te  umidi, e freddi , o per  lo  contrario, 
che  fono  foverch iamente  caldi, ed  afeiut- 
ti, e che  rimangono  sfrontatamente  efpo- 
Ai  a Settentrione  nelle  fiancate  dei  mon- 
ti, e delle  colline:  efpofìi  ai  freddidimi 
venti,  ed  ai  geli  nell  Invernata,  e nell’ 
filiate  alcaior  del  Sole  feottante,  e fcre- 
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potante;  come  anche  tutte  quelle  terre, 
che  fpontaneamente.e  naturalmente  pro- 
ducono delle  feope  , del  buffo,  dell'  el- 
icla, del  ginepro,  delle  felci  d egni  ge- 
nerazione, deilc  tignamiche,  ed  altre  ta- 
li code:  come  anche  quei  futili,  che  por- 
tano dei  modelli,  dei  triboli,  e delle  fpi- 
nc,  del  millefoglie,  ed  altre  fimigliatui 
erbacce  falvatiche  che  ptefagifeono  un 
terreno  umido,  e nebbiufo,  fon  tott'clTe 
terre  poco  proprie  per  la  lemina  del 
grano,  tuttoché  le  altre  code  polfdnvi  al- 
lignate , e farvi  buona  riufeita.  Ove  le 
piante  comparifcono  annebbiate  , aug* 
giace  , intridile  , ed  increlpate  , quelle 
fono  in  clfe  malattie  cagionate  da  rau* 
t azioni,  e camb  a ttenti  fubitanei  d'umi- 
do, e di  freddo,  e di  un  calore  afeiutro. 
Tutti  quelli  terreni  dai  loro  prodotti 
naturali  debbou'  elfere  giudicati  meno 
fruttiferi  degli  altri.  L’ arena  nericcia-, 
fofea,  oppure  giallognola,  eia  caldilhma 
ghiaia  fallofa,  fono  fpezie  di  duoli  ripu- 
tati univerfalidìmamente  infruttiferi , e 
rteriliiDmi.  I terreni  g elicli  fono  di  loro 
natura  freddi  , e perciò  ricercano  delle 
niefcolanze  d'  indole  calda;  e quella  fi 
è appunto  la  ragione,  onde  lo  (ledo  gef- 
fo  è un  governo  così  eminentemente 
buono  per  quei  terreni,  che  fono  caldi, 
eJ  addotti.  11  fuolo  arenofo  beo  gover- 
nato, ed  a dovere  maneggiato  , e lavo- 
rato col  marlo  , produrrà  delle  rape,  e 
dei  pifelli,  o bianchi,  od  azzurrini,  con 
vantaggio,  ed  utile  grandmino.  Vcg- 
gafi  Afur//mfr,DellaColtivazione,p?g  68 
Il  veramente  mafliruo  articolo  nella 
coltivazione  delle  Piante,  degli  albcrr, 
e fomiglianti , fi  è il  duolo:  ed  in  mol- 
tiflimi  cali  non  bada  già  1 aver  trovato 
un  fuolo , che  un  tempo  fia  riufeito 
competentemente,  per  farli  jfupporre^ 
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eli  e continuerà  ad  edere  perpetuamente  vegetativa  del  rnedefimo  fi  a totalmen- 
tale.  la  'tatto  di  tempo  il  Cuoio  , il  te  efaurita,  e sfruttata  dalle  divifate  fuc- 
quale  era  un  tempo  proprio,  ed  adegua*  celfive  raccolte  ; imperciocché  ciafche- 
to  pel  nutrimento  d’  alcun  vegetabile  duna  Cpezie  di  Cementa  portati  via  quel» 
particolare,  viene  a perdere  la  Cua  virtù:  la  parie  che  è più  appropriata  fiogolar- 

e quello  Cuccede  in  alcuoi  terreni  più  mente  al  Cuo  proprio  nutrimento , il 
predo,  ed  in  altri  più  tardi.  Tutte  quel-  Crumento  il  primo,  ed  il  rimanente  via 
le  perCone , che  fi  CramiCchiano  nella  via  Cecondo  1'  ordine  tcllè  divifa- 
faccenda  della  coltivazione  , Cono  ben  to.  Mence  una  di  quelle  piante  Halli 
certi  di  quella  indubitabile  verità.  Se  un  prendendo  quello,  die  appartiene  ai- 
pezzo  di  terreno  venga  Ccelto  per  Ce-  la  Cua  particolar  natura;  tutto  il  rimaneta- 
minarvi  del  frumento  , e che  il  primo  te  rimanti  quieto  , e fenz'  edere  diftur- 
anno  producalo  a maraviglia  bene,  que-  baio;  e quelle  parti  vengono  ad  edere 
Ilo  non  contioucrà  mica  nella  diviCata  dopoi  condotte  via  dai  fuccetiivi  cam- 
guiCa  fempremai:  la  feconda  raccolta  ria-  biathenti  delle  piante,  che  refpectiva- 
fcirà  per  avventura  buona,  e la  terza,  e mente  voglionle,  e richieggionle  ; ed 
la  quarta  faranno  anche  tollerabili  e coro-  alla  perfine  dal  tutto  la  materia  vegeta- 
pecenti:  per  tutto  quello  tratto  di  tempo  bile,  tutta  intiera  viene  ad  eflier’  invo- 
li terreno  trovati  , come  Cuoi  dirti  , di  lata  , e condotta  via,  ed  i terreni  Con* 
vena , e come  s'  cfprtmono  ì Contadini  cosi  sfruttati,  ed  efauritj  della  medefi- 
Inglefi  , in  cuore;  ma  in  capo  a quello  ma  per  fidano  modo,  che  è onninamen- 
tempo  diviene  improprio  , e dilaccon-  te  necelfario  , che  vengavi’  proccurara 
ciò;  e Ce  vi  verrà  lemtnaco  il  grano,  po-  io  luogo  di  quella  un  fupplemento  di  al* 
co,  ma  poco  bene  farà  quello,  che  verrà  cun  genere,  prima  che  podavilì  far  venir 
fu,  e li  raccolta  farà  mefchinilfirna:  nul-  Cu  alcuna  pianta  di  qualunque  Cpezie  ef- 
ladimeno  però  , allorché  quella  pezzo  fere  ti  voglia.  Vegganfene  le  nofire 
di  terreno  rcul'a  di  produrre  il  grano.  Transizioni  Filofof.  Cotto  il  num.  ajj. 
vedrete,  che  lenza  la  mcnomilfima  al-  pag.  ai 7. 

terazione  vi  produrrà  a maraviglia  bene  In  fupplemento  della  recente,  o no- 
]’ orzo  per  alquanti  anni:  allorché  non  velia  materia  vegetabile  in  vece  di  quel- 
vi  fumminillrctà  più  competenti  rac-  la,  che  venne  alTotbita  dalle  fuccelfiv# 
colte  d’  orzo,  putraifi  pur  fen/a  alterar-  produzioni,  o crelcite  deile  Piante, vie- 
io  Ceminarvi  della  vena,  e vedrete,  che  ne  ad  elfere  effettuato  in  varie  guife  , e 
vi  produrrà  quella  biada  ugualmente  be-  con  diverti  metodi;  ma  per  niuno  viene 
ne,  che  un  pezzo  di  terra  recente,  e ad  effere  effettuato  ceti  bene,  quanto 
frelca.  Ultimamente  poiché  un  terreno  col  lafciarlo  per  alcun  tempo  duro,  e che 
non  farà  più  per  alcuna  delle  divifate  ti  ripoti,  per  così  efprimerci:  in  quell* 
Temine  adeguato,  vi  produrrà  i piùlli.  cafo  la  pioggia  cadendo  Copra  citi)  Cuoio, 
Quando  ha  fatto  quell’ ultima  prova  il  la  terra  vegetabile,  che  è da  quell’ ac- 
Cuoio  , e terreno  è affitto  magro,  e non  qua  contenuta,  viene  ad  eflervi  depofita- 
può  edere  d'  ulterior  ufo  al  Campa-  ta  in  quantità  fufikiente  : e quella  è ba- 
gnolo alti  tatore  ; avi  egsachè  la  qualità  ficvohllìma  per  le  fola  a CommiailUag 
fiatai.  Tom*  JLUL*  £ j 
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nutrimento  a nuove  raccolte,  e da  que- 
llo viene  evidentilììmamente  provato, 
che  la  pioggia,  od  acqua  piovana  ugual- 
mente che  1 altra  acqua  contiene  in  le 
una  tal  terra,  che  è onninamente  cecef- 
fariaalia  vegetazione.  Gli  altri  metodi, 
o mezzi  di  dare  un  fuppiemento  ai  ter- 
reni efauriti  , e sfruttati  , fono  i conci, 
e fomiglianti  governi  fatti  diflenderfo- 
pra,  e fparpaoare  dal  fattor  compagnolo, 
e tute’ edi  quelli  fono  alcuni  rimafugli, 
od  avanzaticci  di  fuflanze  animali,  e ve- 
getabili, ed  il  loro  ufo  condite  nel  man- 
dar dentro  il  terreno  da  fe  fte(D  quelle 
particelle,  le  quali  elfer  polTono  ricevu- 
te novellamente  entro  i corpi  di  nuove 
produzioni  della  fpezie  medelima.  Il 
lingue  , 1’  urina  , gli  eferementi  degli 
animali , colle  loro  parti  varie  , come 
corna,  unghie,  peli,  penne , gufei , o 
cicchi  di  tellacei  calcinati,  e corpi  ve- 
getabili trovanti^  in  uno  (lato  alterato, 
quali  fono  a cagion  d' efempio,  le  fonda- 
te,e fecce  dei  vini, e delle  birre,  foglie, 
paglia, radici , doppie,  e cofe  fomiglian- 
ti,  allorché  trovanfi  in  idaro  decaduto, 
e guado,  fatte  tientrare  entro  la  terra, 
o fotterra  di  bel  nuovo  coll'  aratolo, 
divengonvi  difunite  nelle  loro  parti 
componenti,  e quelle  dopoi  vengono 
portate  fu,  e condotte  fuori  novellamen- 
te in  altre  recenti  piante  novelle. 

Se  noi  dilunghiamo  i nodri  penimi 
dai  campi , o ci  punghkmo  a riguarda- 
te gli  Orti , ed  i giardini  , noi  vi  ci  in- 
contriamo con  ulteriori  conferme  della 
cofa  medelima.  Gli  alberagli  arboscelli, 
e le  piante  coltivate  in  quedi  Otti,  poi- 
ché hanno  continuato  io  una  dazione, 
fino  a tanto  che  elle  hanno  derivato 
quindi  la  parte  maggiore  delia  materia 
propria  adeguata , e nata  fatta  pel  re- 
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fpettivo  loro  accrefcimenro^e  nummerk 
t<>,  o comincieranno  a dare  addietro,  e 
andar  male,  oppure  (stridiranno,  e de- 
genereranno, qualora  non  venga  loro 
proccuiaio  un  nuovo  fuppiemento  di 
governo  aggiunto  alla  terra  trovameli 
discente  intorno  intorno  alle  loro  radi- 
ci, oppure  fe  non  vengano  elli  delfi  al- 
beri, arbolcelli  , e piante,  trapiantare 
in  altro  terreno  non  così  sfruttato  di 
quella  tal  data  materia  particolare,  dal- 
ia quale  debbon’  elle  cavare,  e prende- 
rei! loro  nutrimento  , e fodegno. 

Gli  Alberi  più  vecchi  hanno  numero 
maggiore  di  ribanchi , e di  fupplcmeo- 
ti  di  materia  ad  elfi  adeguato,  di  quello 
abbianlo  gli  alberi  più  giovani  , e pii 
teneri,  e ciò  a motivo  della  lunghezza, 
ed  edenfione  delle  loro  radici,  le  qua- 
li, quando  efaurito  uno  fpiaz/o,  o por- 
zione di  terreno  , ofualmente  vengono 
ad  inoltrarti,  ed  a portai  li  fopra  un'altro 
molto  più  dilungato,  e prendono  un 
grandi  lìmo  tratto  di  via:  ma  alla  perfi- 
ne non  poffooo  portarli  piò  olire,  né 
poflbno  di  vaneggio  didenderfi,  e dila- 
tarti, e cesi  cadono  tutti,  e pendono, 
qualora,  od  un  recente  governo,  o i’ «ti- 
ferò in  altro  ftel'co  , e novello  terreno 
trapiantati , venga  a fuplire,  ed  a com- 
partire ai  medetimi  quel  tal  dato  nutri- 
mento , che  elfi  oggimai  non  poi7imo 
più  proccurarti  ove  ti  trovano  abbar- 
cati. I giardinieri , allorché  fannoti  a 
trapiantare  gi  alberi,  troncano  ai  mede- 
timi  quelle  lunghiitime  radici,  ma  quan- 
tunque colloro  facciano  quello  fempli- 
cernente  , e foltanto  colla  mira  di  rifpar- 
miarfi  la  briga  d'  aprire  un  maggiore 
fpiazzodi  terreno,  e di  formare  una  ba- 
ca maggiore,  più  ampia  , e più  fonda, 
di  quello  fiaoeceflario  per  piantarveglij 
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nalladimeno  nella  natura  vi  ha  per  tal 
fatto  quella  buuna  ragione  , che  gli  al- 
beri medefimi  , allorché  vengono  por- 
tati e collocati  in  un  Idolo  frclco,  e ver» 
giue,  non  abbilbgnaoo  di  quello  lunghif- 
fime  radici  per  pruccorarli  il  nutrimen- 
to di  lontano,  mentre  ve  ne  ha  quante 
lor  bada  in  ogni,  e qualunque  parte  del 
(ito,  ove  ritrovano  di  prefente piantati. 
Ciò,  che  dee  imparariì , ed  apprendere 
da  tutto  quello  fi  é,  che  il  moderno  fide- 
ma  è erroneo,  e fuor  di  via,  che  dice, 
I' acqua  edere  lacofa  fola,  ed  unica,  che 
(bmmiuidri  nutrimento  , ed  accrefci- 
mento  alle  piante:  conciolliathè,  fe  co- 
ti cammioalfe  in  realtà  la  faccenda,  noti 
v'avrebbe  in  conto  veruno  neceffità  di 
concimature,  nè  di  governi,  nè  alcun 
bifogno  d'  alterar  la  raccolta,  affinchè 
quella  riufciffe  a bene,  nè  tampoco  di 
trapiantar  gli  alberi , affinché  facelfero 
buona  riulcita.  Egli  è pianilfimo,  ed  evi- 
dentiifimo  , che  alcuna  fpezie  di  terre- 
ste materia  prefa  di  fra  il  fuolo,  è ciò, 
che  dà  aecrefcimento  , e eredita  , e 
grolle/ ra alle  piante:  imperciocché  fe 
folle  la  fola  acqua  , ficcome  la  pioggia 
viene  a cadere  io  tutti  i luoghi  in  guifa 
fimigliaote  così  ogni  e qualunque  terre- 
no, o parte  di  terreno  verrebbe  ad  effe- 
re  acconcia  , propria,  ed  adegnata  per 
produrre  in  tutti  i tempi  ogni,  e qual  ri- 
voglia pianta:  e fe  la  Terra  , fecondo  il 
fidcmadel  celebratilfìmo  nodro  Bacone 
da  Verulamio  non  fervide  alle  piante, 
ed  agli  alberi  per  nuli'  altro  effetto,  fe 
confe  per  quello  di  manter  falde,  e da- 
bili  le  toro  radici  , e di  difenderle  dal 
trefmodame  calore,  e dal  foverchio  fred- 
do , una  terra  farebbe  per  fiffatti  ufi 
Ugualillitnamente  buona  che  un’  altra,  e 
la  terra  medefima  farebbe  ugualmente  a 
dami.  Tom . XIX, 
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propofito  per  una  medefima  pianta,  che 
una  terra  differente.  E cofa  , che  fa  ma- 
ravigliate che  un  uomo  divino,  e che 
tutto  vidde  , e tutto  feppe  quant’ altri 
mai,  non  vedeffe  un  tale  affurdo  nel  fuo 
fidema. 

» Ma  gli  uomini,  per  quanto  grandi 
» fieno,  fon  feropre  uomini  , nè  tutto 
» vedere  , nè  tutto  faper  poffono.  Ali- 
la quando  bonus  dormjtat  Homerus  « (Tra- 
duttore . ) Vcgganiene  le  nodreTrauf. 
Filofof.  fotto  il  n.  a 5 3 . pag.  a i 9. 

11  famofo  Monticar  Tuli  immagina,' 
che  la  fola  differenza  del  fuolo  a riferva 
della  richezza , fia  il  grado  differente  di 
calore , e d'umido,  che  ella  ha.  La 
terra  , di  qualunque  fpezie  fiafi , ella  fi 
è ugualmente  propria  , ed  adeguata  , e 
fe  quede  aggiunte  traviali  per  acconcio, 
e dicevol  modo aggiudate,  qualfi voglia 
fuolo  alimenterà  qualfivoglia  pianta. 
Fatti  a fupporte  che  un  Ietto  di 
timo  , ed  un  falcio  di  giunchi  vengano 
rimolsi  da  uno  in  altro  luogo  , fenza 
prenderne  altra  ulterior  cura  , sì  1’  uno 
che  l'altro  feccherasfi,  e perirà,  ma  pro- 
cura, che  efsi  cangino  il  loro  refpettivo 
fuolo  , col  dilungare  , e rimovere  la 
terra  nella  quale  il  timo  veniva  fu  , e 
credeva , dalla  collina  afeietta  al  baffo 
nel  fondo  acquofo,  ed  ove  davafì  il  ti- 
mo , che  venganvi  piantati  i giunchi: 
e che  condotta  venga  l’umida  terra:  nel- 
la quale  vegettavano,  e venivan  fui 
giunchi  medefimi  fuori  del  fuo  luogo 
umido  , fopra  la  montagnola  , ed  in  ef- 
fache  vengavi  collocato  il  timo,  verrà 
trovato,  che  la  medefima  quantità  di 
terra  non  cangiata  fervirà  ugualmente 
per  timo  , che  per  i giunchi  . I giunchi 
verranno  fu , e crederanno  nella  terra 
della  collina  , quando  quella  v erra  coa^ 
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dottatici  pantano  ; ed  il  cimo  vegettcrà, 
verrà  fu  , c crefcerà  nella  tetra  del  fon- 
do , o pantano,  in  cui  crefccvano  , e ve  - 
nivar.o  fu  i giunchi  prima  , fubito  che 
quella  verrà  condotta  intorno  al  me- 
dettalo  timo  (opra  la  collina.  Di  maniera 
tale  che  mentre  la  terra  è la  medcfima 
ella  fi  è la  maggiora  , o minore  aggiun- 
ta accidentale  dell'  acqua  quella,  che  la 
tende  adeguata  per  la  crefcita  del  cimo, 
o per  la  crelcita  dei  giunchi  . 

E'  la  Terra  il  verace  , e genuino  cibo 
di  cotce  le  piante:  ella  fi  c elia  fola  quel- 
la che  dà  ad  effe  il  loro  accrefcimento  , 
e qualfivoglia  terra  farà  quello  per  qual- 
fivoglia  pianta  , coll'  aggiunte  deile  al- 
tre cufe  accetforie  nella  dovuta  , cd  ade- 
guata proporzione:  vale  a dire,  un' ac- 
cedono alla  vegetazione  , come  si  è 1* 
acqua  ; ma  allora  ella  non  fa  niente  piti 
di  quello,  cioè  di  Ibraminillrare  la  ma- 
teria dell’ accrefcimento  alla  pianta.  La 
soffra  terra  Inglefe,  allora  quando  le 
vico  dato  un  graJo  adeguato  di  Calore 
in  una  flufa  alimenterà  a maraviglia  be- 
ne le  piante  deli'  Indie;  e dall'  altra  par- 
te, la  Terra  dell'  Indie  , allorché  viene 
cipolla  al  freddo  naturale  della  nuflra 
Inghilterra,  o del  noflro  clima  Inglefe, 
alimenterà  a maraviglia  bene  le  piante 
Inglesi.  Non  vi  ha  già  in  veron  conto 
bifngno  in  facendoci  a considerare  la  na- 
tura di  un  fuoio  per  le  piatite,  di  ricor. 
rere  alla  trafmutazionc  , conciofsiachè 
fe  l'aria,  o l’acqua,  oppure  f una  cl' 
altra  d elle  sia  , o non  sia  uas formata  in 
terra,  in  rapporto  alla  pianta  le  cola  è 
la  medesima  medesimifsitna  , le  scoiavi 
ta  terra  , quando  ella  vien  divelta  per  le 
fue  radici . Siffatta  fpezie  di  metamor- 
fosi può  con  aliai  fuflkiente  proprietà 
C fiere  considerata  ia  dideruzioni  ril- 
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guardanti,  e toccanti  puramente,  e fetn* 
plicementela  matei :a,  e per  dilcuoptire 
ciò  , che  le  particelle  componenti  del- 
la tetra  si  sieno  ; ma  non  è in  conto  ve- 
runo neccelfarivi  , clic  quelle  sirno  co- 
noftiute  in  rapporto  al  mantenimento  , 
c follen (amento  deile  piante  . V.  Tuli  , 
della  colti  vaztuDC  a porca  dilatata  , od  a 
palfacavallo  , p.  g ■ 14. 

Suolo  dii  colori  del  mctton  cotto  . E*, 
qoefia  un’  efprel’sfone  delia  quale  fi  fer- 
ve la  noflrageute  campagnola  per  ligni- 
ficare , e dinotare  urafpeziedi  terreno 
noccioiino,  c fia  un  ludo  avente  un  fon- 
do , o tinta  rufsteia  . Q .iella  è ur.a  fpe- 
zic  di  teireno  frcqceniifsitna  in  Etici  , 
ed  in  altre  noflre  Provincie,  e Contee, 
ed  avvicinali  all  indole  , o natura  d'  una 
terra  graficia  da  inr.cfli.  In  elio  fuoio 
non  trovanti  piene  , e non  fi  lega  , ne 
ftripgeli,  dopo  d'  clferc  (lato  bagnata 
dalie  piogge.  Iktome/a  il  terreno  cre- 
tofu  , ad  argillufo,  ma  fprom*  tutta  ! 
acqua  , dove  per  loconttario  tutte,  e poi 
tutte  le  terre  argillofe  , e cretolè  riten- 
gono 1’ acqua  tutta  fino  a tanto  , che  il 
Sole  non  la  tira  a sè  , e non  Ja  fa  efalare  , 
cdopo  una  pioggia  allaquale  verga  ad- 
duco un  gelo  , li  disfa  , e rompefi  ia 
polvere  , 

Quella  fpezie  di  terre  graftie,  o ter- 
re da  inneflo  fono  aliai  eccellente  mef- 
colanza  per  gli  altri  terreni,  avvegna- 
ché elle  fieno  un  felicilsimo  , ed  apprc- 
priatifsimo  medium  fra  i due  ditemi  , 
come  quelle  , che  contengono  , ed  unii, 
cono  quel  fuoio  ,cheè  fovvcrcliio  feiul- 
to,  rinfrescano  quello,  che  è trafmodi- 
tameute  caldo,  e mantengono  a un  tem- 
po dello  una  porzione  mezzana  d'  umi- 
dità . 

11  prodotto  migliore  di  quelle  t ette 
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da  rratdln  cotto } li  è ilrifo:  in  evento, 
che  vengano  bene  , ed  a dovere  conci* 
mate  , egoveroate  , porteranno  la  veoa 
branca,  le  rape,  l’orzo,  il  grano  , il 
grano  d'  India  , ed  i pifelli.  11  prodot- 
to naturale  rifpetto  all’ erbe  fpontanee 
di  quelli  futili  , fono  le  gineflre,  le  felci, 
le  tignalaiche , e piante  di  quella  fatta. 
Se  tali  terreni  faranno  largamente  con- 
cimati , e ben  governati  , e lavorati, 
produranno  delle  buonilsime  fegate  d' 
ottimi  beni,  e lomigliami  utili isi m e 
erbe  da  pafcolo,  e pei  beiliami  . Il  go- 
verno , o concimatura  per  una  tal  forca 
di  terreno  li  è il  ge.fo  raefcolato  culle 
ceneri  di  carbone  , ed  il  marlo  gli  mi* 
gliora  grandemente  ; e vi  ha  una  fpezie 
di  fili»  argilla  o creta  gialla,  la  qnale 
fi  feioglie  , e fi  disfa  nelle  brinate  , e 
nei  geli  , la  quale  cotrilponde  a capel- 
lo all’  intenzione  , ed  effetto  me  Jefrmo. 
Qualunque  miglioramento  venga  pra- 
ticato pei  una  fiffatufpezie  di  terreno  a 
forza  di  concio  , o d'  eferememi  d’  ani- 
mali o d'altiecofe,  che  ingranar  fo- 
gliono  ordinariamente  le  terre  , non  al- 
tera in  verun  conto  la  natura  di  quell» 
faolo  pa  t.colare  affolutamenre  , ina  Io 
tiene  in  vigore  per  cortiffitno  tratto  di 
tempo  . Quelli  terreni  lì  ftringono  , e fs 
legano  eecclTjvamente  di  po  una  piog- 
gia , ed  il  gelo  non  ifciugberà  nemmen 
prr  ombra  le  loro  zolle  , e fe  quelli  me- 
defimi  terreni  vangano  arati  di  bel  nuo- 
vo , e che  non  venga  loro  addoffo  un'ec- 
ceffrva  pioggia,  la  gente  può  cammina- 
re, e cavalcare  benifsimo  fopra  e fs4  col- 
la medefitna  fermezza, che  fopra  le  fira- 
de coperte  di  gbiaja.  Se  quella  gencra- 
xioo  di  terre  non  venga  arata  con  fre» 
quenza  , fafsi  infinitamente  foggecca  a 
i vuoti, quali  dilltuggonoi  grani  vetni- 
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ni  . Allorché  le  llagioni  corrono  amide 
fomrnioiilrauo  poverifsime  raccolte  ; le 
erbe  , che  vengonvi  fu  , fono  eftrema- 
mente  rancide  , ed  il  frumento  , e le  al- 
tre biade  lì  sfogano  trufmodatamente  in 
paglia,  ed  in  ifirame  . L’arargli  è per 
quelli  terreni  un  miglioramelo  gran— 
drfsimo  , avvegnaché  1'  anno  dopo 
1 aratura  riclcano  perpetuamente  a ma- 
raviglia bene  . Quelli  terreni  non  deb- 
boo  efier  difpofii  pei  grano  nella  gaifa 
msdetona,  coda  quale  vengono  difpolli, 
ed  ordinati  i luoli  cretofi  ; ma  liccome 
qnéfii  fuuli  lon  meramente  rancidi , e 
fanno  sfogar  la  raccolta  in  trafmodantif- 
fimoftrame,  cosi  farà  Tempre  miglior 
coolìglio  quello  di  concimargli  a lavoro 
fatto,  e feminargii  quando  fi  femioal'. 
orzo  , ed  il  non  concimare  giammai  i 
ntaggefi  • Ove  il  Campagnolo  non  ha 
intenzione  d’  arargli  (odi  per  l'erba, 
vorranno  quelli  un’  anno  edere  zappati, 
e pofcia  vorannofi  mantener  bafsi  , e 
mozzi  con  introdurvi  le  pecore,  e que- 
llo farà  sì  , che  col  tempo  adolcirannolì 
grandemente  , e perderanno  lapoc’  anzi 
divilata  rea  qualità  rancida  . I terreni 
rofsi  areno!!  della  oofira  Provincia  d* 
Narthamp  reo  fooo  appunto  di  fpezie 
fi  (Tutta  : quelli  non  ritengono  concima- 
tura; così  quella  gente  gli  fuole  arare 
una  fola  volt»  per  la  raccolta  di  un'anno, 
e quefio-fannoio  appunto,  quando  fon» 
alla  vigilicdi  leminargli,  egli  governan» 
un  dt,o  due  innanzi  dt-j  orvi  Taratole  te  di 
fatto, le  coloro  fi  facciano  adattargli  co» 
più  frequenza  , e che  gii  governino  piti 
per  tempo  , la  mafsima  porzione  dell* 
terra  vegetabile  migliore  vier-ead  effer- 
ae  dilavata  via  furto  la  fuperficie  , eadT 
effere  dilungata  dalle  radici  del  grano- 
niella  Proviucia  d’  Oxford  pol£eJ«. 
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quella  noftra  geote  una  fpezie  dì  fuolo 
solfo  , cui  efsi  cominciano  ad  afarlo  a 
maggefe  , o dovale  nel  tempo  dell'  an- 
no pii  prontamente  , che  poffon  mai  , 
prima  , cioè,  che  il  fole  ila  foverchio 
. alto  : fé  quello  terreno  (ìa  mezzanamen- 
te umido  , quando  è ridotto  a novale, 
o maggefe,  lo  reputano  il  migliore; 
ma  non  vorrebb’effere  io  verun  conto 
foverchiamente  umido. Rade  fono  quel- 
le volte,  che  lo  rivoltano  o limuovono 
per  la  feconda  volta  , avvegnaché  toc- 
chino con  maoo  , che  fe  quella  razza  di 
terreno  (ia  foverchio  fino  , e leggiero  , 
fi  sfoga  in  guifa  ecceden  e in  erbacce 
inutili . Vegga!!  Mortimtr  della  coltiva- 
zione pag.  73. 


SUONATA  , o Sonata  , il  fonare, 
ma  con  lunghezza  determinata  di  tem. 
po.  Vedi  Sonata. 

SUONO,  Sonus  , una  percezione 
dell’  animi,  comunicata  col  mezzo  dell’ 
orecchio  ; ovvero  , l' effetto  d'  una  col- 
inone di  corpi  , e d’  un  moto  tremolo, 
che  ne  riofulta,  comunicato  di  là  al  flui- 
do circumamHtntt  , e propagato  per  elio 
e dilatato  agli  organi  dell' udito.  Vedi 
Orecchio  e Udito. 

Per  metter  in  chiaro  la  caufa  del  fuo~ 
no  ; offerviamo,  primi,  che  un  moro  è 
Decedano  nel  corpo  fonoro  , per  la  pro- 
duzione del  fuono.  Secondo,  che  quello 
moto efi ile,  primieramente  , nelle  parti 
picciole  ed  infenfibili  de’  corpi  fonori, 
•ed  eccitato  in  effe  dalla  reciproca  colli- 
fione,  e percufliooe,  in  cui  elle  fono  1’ 
unacontro  P altra  , e la  quale  produce 
quel  moto  tremolo  sì  notabile  ne’ corpi, 
che  hanno  wn  fuono  chiaro,  come  cam- 
pane,corde  malìcali,  ec.  Terzo,  che 
quello  moto  fi  comunica  all’  aria,  0 pro- 
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duce  un  fimil  moto  in  ella,  o n quelle 
tali  parti  della  medefima  , che  fono  at- 
te a riceverlo  ed  a propagarlo  ; perchè 
niun  moto  di  corpi  in  dillanza  può  toc- 
care i ooil ri  leali  , fenza  ia  mediazione 
d’altri  corpi  , che  ricevano  que'  moti 
dal  corpo  fonoro, e gli  comunichino  im- 
mediatamente all'  organo.  Finalmente, 
che  quello  moto  dee  effer  comunicato 
a quelle  parti, che  fono  i fltumenti  pro- 
pri ed  immediati  dell’  udito. 

In  oltre  , che  il  moto  d'  un  corpo 
fonoro  , il  qual  è la  caufa  immediata  del 
fuono,  può  effer  dovuto  a due  caule 
differenti  ; o alla  percuflìone  tra  effo  ed 
altri  corpi  duri  : come  in  tamburi,  cam* 
pane,  corde,  ec.  ovvero  al  battere  ed 
all’ urtare  che  fanno  il  corpo  fonoro  e f 
aria  immediatamente  1’  una  contro  l’al- 
tro a vicenda  : come  negli  llrumenti  da 
fiato  , flauti,  trombe  , ec. 

Ma  in  ambi  i cali , il  moto  , che  è la 
confeguenza  dell’  azione  reciproca,  e la 
caufa  immediata  del  moto  fonoro  chef 
aria  conduce  all’  orecchio  , è un  moro 
invifibile,  tremolo  od  ondeggiante  oelle 
parti  picciole  ed  inferi  libili  del  corpo. 

Per  ifpiegare  quello  li  fuppone  che 
tuti’  i corpi  lenlibili  lìeno  comporti  d’un 
numero  di  picciole  ed  infenfibili  parti  o 
corpufcoli,  i quali  fono  della  rteffa  natu- 
ra in  tutt’  i corpi,  c perfettamenve  duri, 
ed  incomprtflìbili.  Vedi  Cor  r»  scolo. 

Di  quelli  , fi  compongono  altri , al- 
quanto più  grandi  , ma  Tempre  infenfi- 
bili  ; e quelli  differenti  , fecondo  le 
differenti  figure  ed  unione  delle  loro 
parti  componenti.  Quelli,  di  nuovo, 
cortituilcono  altre  mafie  più  groffe  e più 
differenti  , che  le  prime  ; e delle  varie 
combinazioni  di  quelle  ultime  fon  com- 
porti que’  corpi  gloffolani , che  fieno  vi* 
fibli , tangibili,  et. 
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Abbiam  offervato  , che  te  prime  e 
picciolidime  parti  fono  aiTblutamente 
dure  ; le  altre  luno  eompreJJThti  , ed  in 
tal  guil'a  unite  , che  venendo  elleno 
compì  effe  da  un  impulfo  etterno  , han- 
no una  potenza  e lattica  o refhiuhvat  me- 
diante la  quale  ti  rimettono  nel  loto 
fiato  naturale.  Vedi  Elasticità’. 

Datoli,  adunque  , un  urto  da  un  cor- 
po (opra  1’  altro  , le  picciole  particelle, 
pel  loto  principio  elamico  li  muovono 
più  e più  oltre  con  grandnùma  velocità, 
io  un  modo  tremolo  e ondeggiante  , al- 
quanto limile  a quello  de'  moti  vilibili 
di  più  gioiTe  trolie  ; ficcome  facil- 
mente olserviamo  nelle  corde  di  ftru- 
memi  unificali.  E quell’  è ciò  che  pof- 
fiam  chiamate  il  moto  fonerà  , che  vien 
propagato  all'orecchio:  ma  ofservate, 
che  il  moro  infenfibile  di  quelle  parti- 
cole che  fono  vicine  alle  piccioliflime, 
è appunto  quello,  che  fi  fuppone  efsere 
la  caula  immediata  del  fiono;  e di  que- 
fte  , fol  quelle  che  fon  vicine  alla  fuper- 
ficie  , comunicano  coll’  aria;  non  aven- 
doci il  moro  del  tutto,  o delle  parti  più 
grandi,  altra  parte  che  quella  di  contri- 
buire all'  altro. 

Per  applicare  quella  Teòrica;  bactete 
una  campana  con  qualche  corpo  duro,  e 
facilmente  v’ accorgerete  d'un  tretner 
fenfibile  nella  fuperficie  , il  quale  fi  va 
fpargendoper  lo  tutto;  e ciò  canto  più 
fcnfibilmente  , a mifura  che  l' uttoè  più 
grande.  Toccandola  in  qualche  altra 
parte  , il  moto , e il  fieno  ancora  fi  fer- 
mano. Ora  quell’  è apparentemente  un 
moto  delle  parti  picciole  ed  infenlibiii, 
che  cambiano  le  loro  fituazioni',  1'  una 
rifpetto  all'altra,  e le  quali  efsendotan^ 
te  , e sì  Arenamento  unite  , non  ne  puf- 
fiatilo  feorgere  i movimenti  feparaia- 
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mence  e didimamente  ; ma  fidamente 
un  tremito  , che  noi  Aimiamo  l'effetto 
della  confjfione  d'un  infinito  numero  di 
picciole  particelle  , Arenamento  con- 
giunte, e foto  moventi  in  linee  infini- 
cansente  picciole. 

il  Sig.  Peiroult  aggiugne,  che  il  moto 
viiibile  delle  parti  non  contribuifce  al- 
tnmente  al  /nono  , che  in  quanto  egli 
caufa  il  moto  invifibile  delle  parti  più 
picciole  , ch'egli  chiama  particolt,  per 
diflinguerle  dalle  fen libiti , ch’ei  chia- 
ma pani , e dalle  più  piccole  di  tutte, 
le  quali  cerptifcoli  da  noi  lì  nominano. 

Egli  lo  prova  coll’  efempio  d’  una 
corda  , la  quale  e fs cado  battuta  , e tro- 
vandofi  nuovamente  in  quiete  H fuono, e 
gli  ondeggiamenti  fcnfibili  , fe  voi  vi 
apprefsace  alla  corda  pian  piano  col  di- 
to , troverete  un  piecio!  moto  tremolo, 
che  è il  refiduo  delle  vibrazioni  di  tutta 
la  corda  , e delle  parti.  Ora  le  parti  vi- 
brano fenza  alcun  fuanoi  ma  fubito  che 
la  vibrazione  fi  lente  col  dito,  il  fuono 
fi  fente  di  nuovo  ; il  che  egli  aferivea 
che  il  moto  delle  parti  efsendo  in  fu  fR— 
ciente  a muovere  le  particole,  il  moto 
delle  quali  fi  è il  primo  a ccfsate  , ri- 
chiede qualche  alfillenza  dall'  urtare 
contro  il  dito  , con  che  egli  venga  abi- 
litato a dare  alle  particole  il  moto  ne- 
cellario  per  la  -produzione  del  fuono. 
Egli  finilcela  Tua  prova  coll’ efempio 
de’  (lauti;  ne’  fuani  de’  quali  ( quando  fon 
fatti  di  differenti  macerie  , come  di  le- 
gno , metallo , ec-  le  cui  parti  fono  dif- 
ferencifsime,  ma  le  particole  quafi  le 
llefse)  v’è  afsai  poca  differenza  fenfibile; 
fede  loro  lunghezze  e bocche  fono  le 
medefime. 

Avendo  il  corpo  fonoro  fatta  la  fu» 
itnpreflione  full'  aria  contigua  , quell*  ' 
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ìmpreflione  fi  propaga  da  una  partico- 
la all’  altra  , fecondo  le  leggi  della 

Pneumatica. 

Poche  particole,  per  efempio  , cac- 
ciate dalla  lùperficie  del  corpo,  cacciano 
le  lor  circonvicine  particole  in  uno 
fp azio  minore  ; ed  il  mezzo  ( medium 
ficcotne  egli  reda  cosi  rarificato  io  un 
luogo,  divien  condenfato  in  un  altro:ma 
l'aria  così  comprefsa  nel  fecondo  luogo, 
viene,  per  la  foa  elcjUcità  , ritornata 
di  nuovo  indietro  al  iuo  primo  luogo, 
e al  fuo  primo  (lato;  e 1'  aria,  contigua 
a quella  , relìa  comprelfa  : e lo  deffo 
avviene,  quando  fpaodendofi  e dilatan- 
doli l'aria  meno  comprefla  , una  nuova 
compresone  li  genera.  Perciò  , da  cia- 
fcuna  agitazione  dell'  arianafceun  moto 
dell' aria , analogo  al  moto  di  un'onda 
fulla  fuperficie  dell'acqua,  che  noi  chia- 
miamo onda  O ondeggiamento  d’  aria. 
Vedi  U.votJi,AZtoNE. 

In  ciafcun'  onda  « le  particole  vanno 
e tornano  di  nuovo  indietro,  per  ifpazj 
corcilTimi , ma  eguali  ; il  moto  di  cia- 
feuna  particola  è analogo  al  moto  d'  un 
pendolo  vibrante  , mentr’  egli  compie 
due  ofci!la{ioni  , o dondolamenti  ; e quali 
tutte  le  leggi  del  pendolo,  con  pochiS- 
ma  alterazione,  vi  fi  poifono  applicare. 
V.  Pendolo. 

I / 'noni  fono  sì  varj  , come  lo  fooo 
i mezzi  , che  concorrono  alla  lor  pro- 
duzione  - Le  varietà  principali  rifui- 

tano  dalla  figura  , ccdituzione,  quanti- 
tà , ec.  del  corpo  fonoro;  dalla  maniera 
d:lU  percuffione  , colla  velocità,  ec. 
delle  vibrazioni  che  ne  feguono  ; dallo 
flato  e codiruzione  dui  mezzo  , o me- 
dium ; dalia  difpofizione  , didanza  ,ec. 
dell’organo  ; dagli  odacoli  fra  l'organo 
de X oggetto  fonoro,  e i corpi  adiacenti. 
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— Le  piò  notabili  didiozioni  de'/ùW,' 
che  nafeono  da' varj  gradi  e combina- 
zioni delle  condizioni  mentovate  , fono 
in  alti  e btjft  { ovvero  forti  e deboli,  ) ia 
gravi  ed  acuti  ( cioè  fottili , e piatti  o 
rochi , ovvero  alti  e badi  )ed  in  lunghi 
e corti.  Il  maneggio  de’  quali  fa  T ufi- 
cio  della  Muhca.  Vedi  Suono  nella 
Mufica. 

La  velocità  del  fuono  è la  della  che 
quella  delle  onde  aeree  ; e non  difTerilce 
di  molto  , andando  col  vento,  o contro 
vento.  Dal  vento,  in  fatti,  una  certa 
quantità  d’aria  viene  portata  da  un  luo- 
go all'altro;  ed  iì  fuono  lì  accelera, meu- 
tre  le  fue  onde  fi  muovono  per  quella 
parte  dell'  aria  , fé  la  lor  direzione  è la 
lielfa  che  quella  del  vento.  Ma  ficcome 
\\  fuono  fi  move  di  gran  lunga  più  predo 
che  il  vento  , l’accelerazione,  c h'egli 
da  quedo  riceverà,  è di  pochiflìma  con- 
fiderazione.  Effettivamente  , i ven- 
ti , i più  violenti,  che  noi  mai  co- 
nolciamo  , hanno  la  loro  celerità  a 
quella  del  fuono  , fola.nente  come  i a 
33  ; e tutto  1'  effetto  , che  polliamo 
feorgere  dui  vento  , fi  è , eh’  egli  accre- 
fee  e diminuilce  io  fpazio  deli'onde; 
coficchè  col  di  lui  ajuto  il  fuono  può 
effer  fentito  ad  una  maggior  didanza 
di  quel  che  altrimenti  li  fornirebbe. 

Che  )'  aria  Ita  il  mezzo  o medium 
ordinario  del  fuono  , fi  vede  da  varj 
fperimcnti  ,*  nell'  aria  rarificata  e cor.» 
denfata.  — In  un  recipiente  inefaudo, 
una  picciola  campana  paò  effer  Pentita 
in  qualche  didanza;  ma  qoand'è  efau- 
do  , ella  fi  feote  a gran  pena  nella  di- 
danza  la  più  picciola.  Se  l’aria  è con- 
denfata  , il  fuono  farà  più  alto  propor- 
zionatamente alla  coudenfazione  , o 
quantità  dell'  aria  fpinta  ed  affollata:  dì 


Digilized  by  Google 


suo 

che  abbiatn  molti  efempj  negli  fpert- 
menti  del  Sig.  Hauksbet  ; e quello  av- 
viene , non  fidamente  nelle  rarefazioni 
sforzate  , cc.  Ma  anche  in  quelle  che 
fono  naturali  ; come  appare  ai  evidenza 
dalla  S torta  dr  Frtdchctui  fui  viaggio  da 
lui  fatto  alla  cima  del  monte  Carpazio 
in  Ungheria. 

Ala  non  è 1'  aria  fola  , che  è capace 
delle  impreflioni  del  fuono  , lo  è anche 
l'acqua  ; come  fi  vede  manifedameote, 
col  battere  una  campana  loti*  acqua,  il 
fuono  della  quale  li  può  chiaramente 
abbailaoza  udire  ( folamente  non  così 
alto,  ed  anche  un  quarto  più  ballo  ) dall’ 
orec.hio  di  qualche  buon  giudice  io 
note  muftcali.  Per  verità  Mtrfmnt  affer- 
ma, che  un  fuono  fatto  fott’acquaè  dello 
tuono  o nota,  che  fe  folle  fatto  in  aria, 
e fentito  fott’ acqua.. 

Da  var]  Autori  variamente  rapportali 
la  velocità  del  fuono.  — 11  Cavaliere 
lfacco  Newton  ne  fa  --il  progreffo  in  un 
fecondo;  di  tempo  , 968  piedi  j il  Sig. 
Fraocefco  Roberti  lo  fa  edere  » 300  pie» 
di;  il  Sig.  Boylt  lo  fa  1 100  piedi;  il 
Dr.  Vfalker  1358  piedi;  Merfennt  1474 
piedi  ; ii  Sig.  Flamfieed  e il  Dr.  Halley 
1 142  piedi  ; I'  Accademia  Fiorentina 
1 1 48  piedi  ; i'  Accademia  Reale  di  Pa* 
ligi,  1172.  il  Sig.  Derftam  aferive  la 
ragione  di  quella  varietà,  patte,  ad  al- 
cool di  que'  Signori  che  adoperano  cor- 
delle e piombini  in  cambio  di  pendoli 
regolari-;  parte  , .al  non.elTervi  didanza 
fuilìciente  fra  il  corpo  fonoroe  il  luogo 
d ' offervazione  ; e parte,  al  non  effer- 
vili  avuto  alcun  riguardo  a’  venti. 

Il  medertmo  Autore  propone  alcuni 
de'  più  notabili  quefiti  , relativi  alle 
Leggi  de’  fieni  ; cd  a parecchi  di  loro 
ciaccamente  rifponde  da  fperienze  da 
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lui  Itefso  fatte  a tal  propolito,  ne!  modo 
che  fegue  : 

Sino  a qual  diffanza  li  muove  un 
fuono  in  un  fecondo  di  tempo?  - Il  fnnt 
ii  muove  1 141  fecondi  in  un  fecondo, 
il  che  è giuiio  un  miglio  lnglefe  in 
9 j ovvero  9.  25  mezzi  fecondi  ; due 
miglia  in  1 8^:  tre  miglia  in  27A,  ec. 

Lo  drepito  d un  cannone  fcaricato 
colla  fua  bocca  verfo  di  noi,  vien  egli 
più  predo,  che  quando  la  bocca  è via 
dall’  ofservarore  ? — Da  replicati  fpe- 
rimenti  fi  vede  , che  non  evvi  alcuna 
differenza  nel  fuono , per  queda  differetr- 
te  direzione. 

Si  moovono  i fuoni  nello  dello  tem- 
po , negli  ftefsi  fpazj  , in  tutti  gli  dati 
dell’  atmosfera , e altezze  del  barometro, 
di  giorno  e di  notte  , nella  State  e nel 
Verno  , in  tempo  nevofo  e in  tempo 
chiaro,  in  quedo  od  in  quel  Clima  p — 
Per  replicati  fperimenti  non  apparifee, 
che  vi  rifulti  qualche  differenza  da  al- 
cuna di  quede  differenti  circodanze. 

Hanno  i venti  qualche  influenza  fui 
moto  àc'  fieni  ? — Da  replicaci  fperi- 
menti egli  apparifee,  efservi  qualche, 
benché  picciolifsima  differenza  -nella 
velocità  de’  fuoni , col  vento  o contro 
il 'vento;  la  qual  anche  fi  aumenta,  o 
feema  , per  la  forza  , o la  debolezza  del 
vento. 

Si  muovono  colla  flefja  velocità  ua 
fatuo  grande  ed  intenfo,  ed  uno  piccio- 
lo o languido? — Pare  che  fia  così. 

Si  muove  \\ fuono  d'un  cannone  eguale 
mente  predo  a tutte  le  elevazioni  del 
cannone  ? Cosi  è in  effetto. 

Caufaoo  qualche  differenza , quanto 
alla  velocità  del  fuon»  , le  differenti 
quantitadi  o forze  della  poUeie  d%  .1 
Lhiuppo  ? — Nituuu  - 
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, Si  muove  il  fuono  in  linea  retta,  per 

]a  via  la  piò  curia  ; o liritcia  egli  lungo 
la  fuperhcìc  della  iena  r Ed  evvi  qui 
alcuna  differenza  nel  tempo  , fe  il  can- 
none li  Italica  in  una  poh/ione  acclive 
e in  una  declive?  • Il  /anno  fi  move  per 
Ja  llrada  più  corca  ; e pare  , Jitr  la  velo 
cica  fia  la  lleìsa  uelle  acchvitaJi  , che 
nelle  dechviudi. 

Ha  ogni  forca  di  fuani  , come  quelli 
di  canne,  cannoni  , campane  , ec.  la 
iteifa  velocità  ? E fono,  i Juom  egual- 
mente prelti  nel  principio  del  lor  mo 
«o  , e nel  fané  ? — Non  vi  li  fcorge  ve 
runa  inegualità  nell'  uno  o nell’  altro  di 
-quelli  rilpetti. 

Quanto  alla  rtjlelfionc , rìfrafiant , ec. 
del  Suono.  Vedi  Eco  e Piionica. 

Suoni  articolati.  Vedi  l’aiticolo  Ar~ 

51COIATO. 

- Suono,  nella  Mufica  , denota  una 
qualità  nelle  varie  agitazioni  dell'  aria, 
confiderai  in  quanto  la  lor  difpofizio- 
ne  , mi  fura  , ec.  partono  far  mufica  od 
armonia.  Vedi  Musica  e Armonia. 

Il  /irono  è I’  oggetto  della  Mufica;  Ja 
quale  non  è altro  , che  1'  arte  d'  appli- 
care i fuani  , focto  quelle  tali  circo- 
danze  di  tuono  e di  tempo  , che  pro- 
ducano fenfazicni  piacevoli.  Vedi  Tuo- 
Ho , ec. 

La  principale  affezione  del  /irono, 
colla  quale  egli  fi  fa  acconcio  ad  aver 
quello  fine  ; ti  è quella  , per  cui  egli  li 
difiingue  in  acuto  e grave.  Vedi  Gra- 
vita' , ec. 

Quella  differenza  dipende  dalla  na- 
tura del  corpo  fonoro  ; dalla  parcicolar 
figura,  e quantità  del  medefimo  ; ed  an- 
che in  alcuni  cali , dalla  parte  del  cor- 
po -,  ove  fi  batte,  o Tuona  ; ed  è ciò  che 
cortituifce  quanto  da  noi  li  chiama  d,f. 
/creoli  tuoni.  Vedi  Tuono. 
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Pare  che  ta  cauta  di  quella  differenzi 
altro  non  fia  , chele  differenti  velocitadi 
delle  vibrazioni  del  corpo  Janantt.  In 
Alletto  li  uova  , per  roultilfimi  (peri* 
nienti,  che  il  tuono  d'  un  fuono  dipende 
dalla  natura  di  quelle  vibrazioni,  le  cui 
differenze  non  pulsiamo  concepire  altri- 
menti , che  come  quelle  che  hanno  dif- 
ferenti vclocitadi  : c poiché  li  prova, 
che  le  pictiole  vibrazioni  della  (leffa 
corda  li  fanno  tutte  in  cgual  tempo;  e 
che  il  tuono  d’  un  fuono  , ij  quale  con- 
tinua per  qualche  tempo  dopo  il  colpo, 
è lo  Itelio  dal  principio  lino  al  fine  : ne 
fegue,  che  il  tuono  è neceffariamente 
cooneffo  con  una  certa  quantità  di  tem* 
po  nel  fare  ciafcuna  vibrazione,  o eia- 
feuna  onda  ; ovvero  che  un  certo  nume- 
ro di  vibrazioni , o onde,  compito  in 
un  dato  tempo  , collituifce  un  certo  e 
determinato  tuono.  — Da  quello  prin- 
cipio fi  deducono  tute’  i Fenomeni  del 
tuono.  Vedi  T uono. 

Dallo  Hello  principio  nafeono  le  cosi 
dette  conco'dan{t  , ec.  le  quali  altro  non 
fono  che  i rifultamenti  di  frequenti 
unioni  e coincidente  delle  vibrazioni  di 
due  corpi  fonori , e per  confeguenza, 
deli’ onde  e ruoti  ondeggianti  dell'aria, 
per  tal  mezzo  cagionati.  Vedi  Con- 
cordanza. 

Al  contrario,  il  rifultamento  di  men 
frequenti  coincidenze  di  quelle  vibra- 
zioni ,è  cièche  chiamiamo  difcorian{a. 
Vedi  Discordanza. 

Altra  notabile  diltinzione  de’  Suour, 
rifpetto  alla  Mufica  , fi  è quella  , per 
cui  etri  vengo»  denominati  lunghi , e 
brevi  ; non  già  a riguardo  , che  il  corpo 
fonoro  ritenga  un  moto  , una  volta  ri. 
cevuto,  piò  lungo  o minor  tempo,  ben- 
ché elio  moto  gradualmente  diventi  pià 
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Setole  ; ma  bensì  rifpetto  alia  conti- 
nuazione dell'  impililo  della  cauta  effi- 
ciente fui  corpo  fonoro  , per  uo  tempo 
più  lungo  o più  corto  , come  nelle  note 
d'  un  violino  , ec.  le  quali  fon  fatte  più 
lunghe  o più  corte  , col  metto  di  colpi 
di  differente  lunghezza  o preflezza. 

Quella  continuità  è propriamente 
una  luccefsione  di  varj  fuoni , ovvero  1‘ 
effetto  di  parecch)  di  itimi  colpi,  o re- 
plicati impulfi  fui  corpo  fonoro  ; fuc- 
cefsione  si  preda,  che  noi  la  ilimiamo 
un  iolo  fanno  continuato;  fpezialmen- 
tc  s’  ella  vien  continuata  nel  medefimo 
grado  di  forza  : e quindi  nafce  la  dot- 
trina della  nifura  e del  ttmpo.  Vedi 
Tempo. 

1 fuoni , in  oltre  , li  diflinguono  , ri- 
fletto alla  Mufìca  , in  Jtmplici  e com- 

pofi i i e ciò  in  due  modi Nel  primo, 

fi  dice  che  un  fuorto  è compoflo  , quando 
molte  vibrazioni  fuccefsive  del  corpo 
fonoro  , e dell’aria,  vengono  si  predo 
fopra  l’ orecchio , che  noi  le  giudichia- 
mo lo  deffo  fuono  continuato;  come  nel 
fenomeno  del  circolodi  fuoco ,caufato 
col  mettere  in  predo  circolar  movimen 
to  l'edremità  o capo  accefo  : d’  un 
badonccllo  : ove  , fupponendofi  il  capo 
dei  badonccllo  in  qualche  punto  del 
circolo  , l' idea  , che  ivi  ne  riceviamo, 
continua  fin  che  l’ iraprefsione  li  rinnovi 
con  un  Cubito  ritorno. 

Un  Suono ftmplict,  adunque,  rifpetro 
a quelta  compolizione  , dovrebbe  efsere 
l’effetto  di  una  fola  vibrazione,  o di 
tante  vibrazioni  quante  fono  necefsarie 
per  produrre  io  noi  l’ idea  del  fuono.— 
Nel  fecondo  fenfo  di  compoGzione  un 
fuono  ftmphct  è il  prodotto  d'  una  fola 
foce  , o d’  un  foto  drumento  , ec. 

Un  Suono  compoflo,  cotiftde  ae'ftoni, 
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di  parecchie  didime  voci  o linimenti, 
tutti  unici  nello  (lelso  individuo  tempo 
emifuradi  durazione,  vale  a dire, bat- 
tendo tutti  infteme  I'  orecchio,  qualun- 
que e’  fieno  I’  altre  lur  differenze.  — * 
Ala  in  quedo  fenfo  , ancora,  evvi  una 
compolizione  di  due  forte  ; I'  una  natu- 
rale e 1’  altea  aruhziale. 

La  compolizione  naturale  è quella, 
che  procede  dalle  diverfe  reflellioni  dei 
primo  fuono  da  corpi  adiacenti  ove  le 
rcflefsioni  non  fono  sì  (ubieznee  . che 
caufino  echi  ; ma  fono  tutte  nello  dello 
tuouo  che  la  prima  nota.  Vedi  Riso- 
nanza. 

La  compolizione  arrifiziale,  che  fola 
viene  fono  1’  incombenza  del  Mufico, 
fi  è quella  midura  di  parecchj  fuoni,  I» 
quale  effondo  fatta  con  arte  , i fuoni 
ingredienti  fono  feparabili  , e d/fimgui- 
bili  I'  uno  dall’  altro.  — In  quello  leo- 
fo , i didinti  fuoni  di  varie  voci  oj 
idrumenti,  o di  varie  note  dello  deffo- 
idumenco  , fi  chiamano  fuoni  ftmplict; 
per  didinguerli  dai  compojlt  , ne’ quali, 
per  corrifpondere  al  fine  della  Mulìca, 
i femplici  debbono  avere  un  tale  con- 
certo od  accordamento  in  tutte  le  re- 
lazioni , fopratutto  quanto  all  acutezza 
e gravità,  che  l'orecchio  polla  riceverne 
la  midura  con  piacere.  Vedi  Compose»" 

ZIONE. 

Uo’  altra  didinzione  di  Suoni  , rf-c 
fpetto  alla  Mufìca  , fi  è quella  , per  cui" 
dicur.fi  edere  tifi  e piani , ovvero  ru— 
ridi  ed  efpri , come  anche  chiari  e rau- 
chi ; la  caufa  delle  quali  differenze  di- 
pende dalla  difpofizione  e dallo  dato 
del  corpo  fonoro,  o dalle  circodanze 
del  luogo:  ma  le  idee  delle  differenze 
debbono  cercarli  daU'offevvazione. 

- I fuoni  Ufi/  , e i ruvidi,  dipendane 
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principalmente  dal  corpo  fonanti  \ di 
quelli  abbiamo  un  eferopio  notabile  in 
corde  che  Tono  ineguali  , e non  total- 
mente della  fteffa  ditnenfione  o coftitu- 
zione. 

USig.  Ptrrauh,  per  ifpiegare  il  ruvi- 
do, ed  il  lifcio  o piano,  folliene,  che  non 
fi  dà  alcun  faono  femplice  ; ma  che  il 
fumno  della  fteffa  corda,  o campana,  è un 
comporto  ie' fuoni delle  varie  parti  della 
roedefima;  talmente  che  , ove  le  parti 
fono  omogenee  , e le  dimeniioni  , o la 
figura,  uaiformi  , evvi  Tempre  una  tale 
perfetta  miftura  ed  unione  di  tute’  i 
fuoni , che  viene  a fare  un  fuono  uniforme 
e piano:  da  condizioni  contrarie  nafee  1' 
afprezza.  Effettivamente,  una  conformi- 
tà di  parti  e di  figura  fa  una  unifor- 
mità di  vibrazioni,  mediante  cui  tnoltif- 
fimi  moti  limili  e coincidenti  cofpirano 
a fortificarli  e migliorarli  fra  di  loro, 
e fi  unifeono  per  la  produzione  più  eff- 
icace dello  (ledo  effetto. 

Egli  conferma  un  tal  ragguaglio,  col 
fenomeno  di  una  campaoa,  la  quale  dif- 
ferire nel  tuono,  fecondo  la  parte,  in 
cui  ella  vien  battuta;  e pare  , dovunque 
fiali  che  la  battiate,  evvi  un  moto  per 
tutte  le  parti.  Quindi  egli  confiderà  la 
campana  come’compofta  d'  un  infinito 
numero  di  anelli,  i quali,  fecondo  le  lo- 
ro differenti  dimeniioni,  hanno  differenti 
tuoni;comegtihanno  lecordedi ditferea- 
ti  lunghezze;  e quando  fi  banco  fuona, 
le  vibrazioni  delle  parti  immediatamen- 
te battute fpecificano  il  tuono,  effendo 
fortenute  da  un  numero  diffidente  di 
tuoni  confortanti  in  altre  parti.  Si  dee 
concedere,  che  ogni  nota  di  ftrumento 
a corde  è P effetto  di  patecchj  fuoni  fetn- 
plici:  conciolfiachè,  non  fidamente  v’  è 
il, Suono  che  ritolta  dal  movimento  della 
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corda  ,•  ma  anche  quello  che  viene  dal 
moto  delie  parti  dello  ftrumento,  il  qua- 
le fa  un  effetto  notabile  nel  /irono  totale, 
eom’  è evidente  da  ciò,  che  la  fteffa  cor- 
da su  differenti  violini fuono  affai  diver- 
famente. 

Ma  P trrou!t  afferma  lo  fteffo  d’ogni 
corda  ia  fe  fteffa  , e fenza  confederare 

10  ftrumento.  Ciascuna  parte  della  corde 
die’  egli,  ha  le  fue  vibrazioni  particola- 
ri , differenti  dalle  vibrazioni  groffe  e 
fenfibili  del  totale;  e quelle  fono  tccau- 
fe  de’  differenti  moti  e fuoni  nelle  par- 
ticole, i quali  enendofi  compongono  1* 
intero  fuono  della  corda , e fanno  una 
compofitioue  uniforme,  in  coi  prevale 

11  tuono  della  parcicolar  parte  battuta; 
e tutti  gli  altri  fi  marchiano  fotto  una 
debita  fiubordinaziooe  con  effo,  in  mo- 
do che  vengano  a fare  piaoa  o dolce  e 
piacevole  la  compofizioae.  Se  le  parti 
fono  inegualmente,  od  irregolarmenre 
coftituite,  il  fuono  è afpro;  di  che  o’  c il 
cafo  in  ciò  che  chiamiamo  corde  falft , e 
in  vari  aldi  corpi;  i quali,  per  quella  ra- 
gione, non  hanno  verun  tuono  certo  e 
dillinto,  ma  una  compofizione  di  varj 
tuoni,  i quali  noo  vengono  ad  unirli  e 
mefthiarli  in  modo,  che  ne  abbiano  uno 
predominarne,  per  ifpecifìcarc  il  tuono 
totale. 

Quanto  a ' fuoni  chiari,  e a’  rauchi,  di- 
pendono quelli  dacircoftanze,  che  fono 
accidentali  al  corpo  fonoro  : così  una 
voce,  od  uno  fltumento , farà  cupa  e 
roca  , s’  ella  viene  prodotta  eotro  una 
botte  vota;  la  quale  nulJadimeno  è chia- 
ra e brillante  fuoti  di  quella:  1’  effetto  è 
dovuto  alla  miftura  d altri  e differenti 
Suoni , prodotti  per  reflcfiiooe  , i quali 
corrompono  e cangiano  le  fpezie  dei 
primo  fuono. 
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Perchè  I faoni  fervano  ad  ottenere  II 
fine  della  Mulica,  eglino  debbon  e (fere 
piani  o lifcj , e chiari  , fpezialraente  il 
primo;  poiché  fenza  quello  , non  poilb- 
no  avere  un  mono  certo  e difuernevole, 
capace  d’  eifere  comparato  agli  altri,  in 
una  certa  relazione  di  acutezza,  di  cui 
l’orecchio  può  giudicare,  e per  confe- 
gueoza  non  poìrono  eflTere  parte  alcuna 
dell'oggetto  delia  Mufica. 

Conchfudendo  , per  tanto  , col  Sig. 
Malcolm , noi  chiamiamo fuono  armonico 
o mufcalt  quello,  che  elfendo  chiaro,  e 
piano,  od  eguale,  piace  all'orecchio,  e 
dì  un  tuono  certo  e difcernevole;  (quin- 
ci dett  o fuono  intonchile  , od  accordante) 
il  qualeè  il  foggetto  di  tutta  la  Teorica 
dell'Armonia.  Vedi  Armonia. 

Suono  armonico.  V.  l’ art.  Ar  monico. 

SUOVETAUR1LIA’,  o Soiitau- 
*iua,  un  folenne  Sacrifizio  predo  gli 
antichi  Romani,  nel  quale  offerivano  tre 
vittime,  di  tre  differenti  forte,  cioè  un 
toto,  un  montone,  e un  verro. 

Livio  , che  lo  defcrive,  lo  chiama, 
Suovetourilia  , come  compollo  di  fui, 
avis,  e taurui , i nomi  delle  tre  vittime 
facrificate. 

Dionifio  d'  Alicarnaflo  , che  ne  fa  pa- 
rimente la  defcrizione , ly  chiama  Soli  - 
tauriUa,  a cagione  che  vi  firichedea, 
■che  le  vittime  folfero  perfette,  e fenza 
alcun  difetto;  poichè/ò//aj  , o fatui,  nel 
linguaggio  degli  Ofci , figoificava ittugtr, 
Intero. 

SUPERBIPARTIENS.  Vedi  l’arti- 
colo Bacione. 

SUPERCARGO,  termine  degli  In 
glefi,  una  perfona  impiegata  da  mercan- 
ti a far  viaggio  di  mare , e ad  avervi 
la  cura  e foprarendenza  del  lor  carico, 
per  farne  difpofizione  fecondo  il  mi* 
Chamb,  Tarn,  XIX, 


SUP  St 

glìor  vantaggio.  Vedi  Sopr  Accarico. 

SUPERCILll  oorrugator.  Vedi  1'  ar* 
tkolo  CORRUGATOR. 

SUPERCIL1UM.  Vedi  SorR*cci. 

G LIO. 

SU  PER  EROG  AZIONE, nellaTeo- 

logia,  ciò  che  un  uomo  fa  oltre  il  futa 
dovere,  o piò  di  quello  che  gli  era  co* 
mandato  di  fare. 

1 Cattolici  Romani  fi  dichiarano 
fermamente  per  le  opere  di  Jupereroga- 
{ionr,  e foftengono,  che  tal  è l' ofTervan- 
za  de’  Configli  Evangelici.  Con  quello 
mezzo  fi  accumula  una  provvigione  di 
meriro;  della  quale  laChiefa  ha  la  di- 
fpofiziooe,  e la  quale  ella  diflribuifco 
in  Indulgenze  a chi  oe  ha  bifogno.  V. 
Indulgenza. 

LaChiefa,  cosi  detta,  Riformata,  ne- 
ga tutte  le  opere  di  fiptrerog,i{iont  ; e 
pretende  attenerli  a quel  detto  dell* 
Apoflolo, Che  quando  noi  abbiati)  fatto 
il  noflro  meglio  , altro  non  fumo  che 
fervitori  inutili.  * Ma  in  altro  fenfo  par- 
la l'Appoflolo.  * Vedi  Merito. 

SUPERFETAZIONE,  Supehfos- 
tatio»,  nella  Medicina  , una  poflerio- 
re  o feconda  concezione;  che  fuccede 
quando  la  madre,  di  già  pregnante, 
concepifce  d’un  fecondo  coito;  di  modo 
che  ella  porta  in  una  volta  due  fetid* 
ineguale  età  e mole,  e viene  a ('gravarli 
de’ mede  fi  mi  indifferenti  tempi.  Vedi 
Pa  rto,  Corcbzione,  Feto,  ec- 

* Lo  parola  / formata  dal  Latino,  fupet 

fopra,  t foctus,  feto,  embrione. 

Troviamo  eferopj  di fuperf<ta{ioni  dì 
donne  in  Ipocrate,  Ariftjtile,  Plinio, 
die  Laurent,  ec.  — Ma  elle  fono  molto 
piò  frequenti  in  lepri,  e troie. 

Un  efempio  d’  una  fpezie  flraordi- 
caria  di  fuperftta[iont , 1’  abbiamo  in 
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Barthnlint  ; il  quale  racconta,  che  una 
fanciulli  Dauci#  nacque  gravida. 

Ment;elius,  Medico  Tcdei’co  , aggiu- 
gne  , che  1 anno  i 673  lamoglie  d’  un 
Fiiìco,  in  Turingia,  partorì  una  fanciul- 
la  gravi  la  d' un*  altra;  e quella  di  cui 
fgravulli  la  fanciulla  in  otto  giorni  di 
tecopo  , fu  battezzata,  e morì  uo  gior- 
no dopo  fua  madre. 

I Naturali  foftengono,  che  i topi 
femmine  nafeono  fovente  con  giovani 
piccioli  topi  ne’  loro  uteri.  — Nel  Ga- 
binetto del  Re  di  Danimarca  fi  vede  un 
uovo,  nel  mezzo  del  quale  Ila  un  altro 
uovo  perfettamente  formato.  V.  Ovo. 

Qualcofa  di  limile  atti  fuptrfctaiiont 
troviamo  anche  nelle  piante;  effendoli 
trovato  che  certo  limone  crefcea  rac- 
chiufo  nel  corpo  d‘  un  altro. 

Nell’  IJioria  dell'  Accademia  Rute 
ddU  Sciente  per  1’  anno  1 709,  fi  fa  men- 
zione d’ una  lettera,  (crina  da  un  Ma- 
gi (Irato  ragguardevoliiìimo  all’  Accade- 
mia, e la  quale  conccnea  un  efempio  af- 
fai notabile  di  fuperfttt\iont  ,-ed  era,  che 
la  moglie  d’  un  beeca:o  d'  Ah  partorì  in 
quell’ anno  nove  figliuoli,  l’uno  circa 
due  giorni  dopo  1*  altro,  tutti  beo  for- 
tuiti e vivi. 

SUPERFICIALE  Contenuto.  Vedi 
Superficie,  Ansa,  e Misurare. 

SUPERFICIE,  Su perficies, nella 
Geometria,  una  magnitudine  , co^lide- 
rata  come  avente  due  dimeniioni  ; od 
•Uefa  in  lunghezza  e larghezza;  ma  fen* 
za grolfezza o profondità.  Vedi  Dimen- 
sione. 

Ne’  corpi,  la  / aperficie  è tutto  quello 
che  fi  prefentaair  occhio.  Vedi  Corpo. 
— Una  faperfide  li  confiderà  priocipal- 
znente  , come  la  parte  edema  di  un  lo- 
Jido:  quando  parliamo  d’  una  fuperficie 
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femplieemente,  e lenza  alcun  rigaarJcr 
a corpo,  foglia»  chiamarlo  figura.  Ve- 
di Flou  R A. 

Superficie  rettilinea  è quella  com- 
prerà fi  a linee  rene. 

Superficie  curvilinea  è quella  coni»' 
prefa  fra  linee  curve.  Vedi  Curva. 

Superficie  piana  è quella,  che  noia 
ha  inegualità,  ma  giace  in  guifa  pian» 
ed  eguale  fra  le  fue  linee  di  termine-. 
Vedi  Piano. 

Superficie  coarefra,  i la  parte  cite- 
riore d'  un  corpo  sferico  o sftroidico* 

V edi  Con  v ESSO. 

Superficie  concara  , è la  parte  in- 
terna d’uo  corpo  orbicciare  o sferoidico* 
Vedi  Concavo  . 

La  mil’ura  , o quantità  d'  una  fuper- 
ficie  , fi  chiama  area  della  medelìcna.  V. 
Area,  e Misurare. 

11  trovare  quella  mifora  od  a-ea  fi 
chiama  quadratura  delia  medefima  . V. 
Quadratura  . 

Per  mifuratc  le  fuperficic  di  varie  for- 
te di  corpi,  comedisfere,cubi,paraleI- 
lepiedi,  piramidi  , prifmi  , con',  ec. 
VediSFERA,  Cubo,  Pa razeluepi- 
pisdo,  . ec. 

Lima  dì  Superficie  , una  line»  che 
fi  fuol  trovare  fui  Settore  , c fuilaScala 
di  Guntero  , — La  defcrizionc,  e F 
ufo  della  medefima  , veggenti  fono  gli 
articoli  Settore  e Scala  di  Cantero  . 

Superficie,  nelle  Miniere  , in  In. 
glefe  , ihttf  è ciò  che  i.  Lavoratori  d* 
miniere  di  quell*  lfola  , fpezialmente 
di  quelle  delio  (lagno,  chiamano  paejt 
fermo  e faldo  (f’Jh  country  ) ; con  che  ef- 
fi  intendono  una  fuperficic  immaginaria 
dellatcrra,  la  quale  , a. la  concufsiooe  • 
dell' acque  in  tempo  del  Diluvio,  non 
fu  mai  fmofifa  ; e a quella  tale  fuperbeie^ 
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Crederi  eglino  , giaceano  da  principio 
eguali , piane  , e paraleile  tutte  le  ve* 
ne  minerali  ; benché  dopo  il  Diluvio 
•Jcune  redaflero  elevate,  altre  deprelTe. 

Per  thtlf  imendonooo  al  prefente 
quella  dura /upefi.ie  o tunica  della  terra 
che  (la  lotto  il  terreo  graffo,  ufualmen- 
te  della  profondità  d'un  piede  io  circa; 
perchè  fupongono,  che,  dopo  il  tempo 
del  Diluvio  , la  Terra  abbia  acquiflaco 
una  nuova  tunica  o coperta  di  terreno 
vegetabile,  o quella  tale  eh’ è formata 
dalla  corruzione  di  vegetabili  ed  anima- 
li . Vedi  Diluvio  , Sia  atj  , Fossna, 
Miniera  . ec. 
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SUPERFICIE  . Interna  fuperficie 
della  Terra  . 

E'  quella  un’  efprefsioae,  della  quale 
fervelì  il  prode  Moofieur  Tuli  non  me- 
no, che  altri  Autori , per  dinotare  , e 
lignificare  quella  parte  dellaTerra,  che 
fomtninidra  il  pafcolo,  o ciò  che  vien 
commuoemente  detto  la  padura  delle 
piante  . 

Le  (lede  piante  fono  la  padnra  degli 
animali  : ma  egli  è da  quefta  interna  fu- 
perficie dellaterra  appunto  , che  i ve- 
getabili veugono  da  prima  a ricevere 
quel  nutrimento  , che  effe  dopoi  fom- 
tniniftrano  agli  animali.  Queda  interior 
fuperficie  della  Terra  c la  fuperficie 
delle  porofirà  , dellccavità  , e degl'  in- 
terdizj  delle  parti  divife  della  Terra; 
e quefte  fono  di  due  fpezie,  naturali 
cioè  , ed  artificiali.  Il  valentifsimo  M. 
Tuli  fi  è il  primo,  che  fi  è fervito  di 
qnedo  termine , od  cfprefsione , e lì 
giuftifica  queft»  Valentuomo  dall’  ac- 
cagionamene» fattogli  d'  ellerfi  fervito 
Gfuivik  < Tom»  JCIJii 
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d’ una  frafe  , o maniera  di  dire  attarda  , 
Pccome  a prima  fronte  ella  fembrereb- 
bi , avvegnaché  1’  adiettivo  , cioè  inter- 
na , efprima  alcuna  cofa  interna,  e il 
fudamivo  cioè  fuperficie,  importi,  e 
lignifichi  alcuna  cofa  edema,  con  farli 
ad  odervare  , che  quantunque  la  padu- 
ra  vegetabile  trovili  dentro  la  terra,  ciò 
non  odante  , ella  trovali  di  pari  (oprai 
iati  edemi  delle  parti  divife  della  Ter» 
ra  roedefisna  . 

Della  padura  naturale , ed  artifiziale 
delle  piante,opputedelle  naturali, cd  el- 
le artifiziali  cavità,  porofità,  ed  inter. 
ftizj  della  Terra,  la  loia  padura  naturale 
farà  badevole  a fotnminidtare  ad  una 
Regione  , o Paefe  i vegerabili  pel  man- 
tenimento di  picciol  numero  d'  abita- 
tori ; ma  le  la  padura  artifiziale  , che  è 
quanto  dire,  fe  1’  Agricoltura,  la  fola 
incombenza  , ed  affare  della  quale  lì  è 
il  formare  quella  padura  artifiziale  per 
le  piante  vernile  abolita  dal  mondo, 
farebbe  grandemente  da  temere  , che  le 
perfone  di  tutti  i paefi  popolati,  e maf- 
fimamentedi  quelli  ,che  trovanfi  verta 
i contorni  delle  frigide  Zone  ( avvegna- 
ché ivi  con  gran  frequenza  gli  alberi 
non  producano  frurto  ) vertebon  ridotti 
ad  edrerr.e  angudie  per  mancanza  di 
queda  propria  fpezie  di  cibo  . 

La  padura  artifiziale  delle  piante  è 
appunto  quella  interior  fuperficie  delia 
Terra,  che  vico  fatta  per  via  di  divide- 
re il  fuolo  per  arte  . Queda  in  tutte  le 
parti  del  Globo  , ove  vien  praticata, 
mantiene  numero  di  perfone  infinita- 
mente maggiore  di  quello  mantengane 
la  padura  naturale.  Nelle  Regioni  , e 
paefi  più  freddi  ella  mantiene  dieci  voi* 
te  più  perfone  di  quello  facciali  la  pa- 
ftura  naturale  ; «.quando  l’Arte  dell’ 
F a 
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Agricoltura  è avvanzata  al  grada  dV  per- 
fezione , ella  viene  a mantenere  dodici 
volte  di  più  di  quello  facciali  di  pre- 
fente  : ed  un  fimigliante  miglioramento 
è-  piano  ,ed  agevole  , e da  elferc  efegui- 
to  per  via  di  fcmpiicidimi  mezzi  . 

La  pallura  naturale  non  è buiamente 
minore  della  pallura  artitìziale  in  una 
quantità  uguale  di  terreno  ; ma  ezian- 
dio havvi  alcun  poco  della  medefima  , 
checonfifte  (imigliancemente  delia  fu- 
perfide  delle  porolità  , e delle  cavità  , 
che  non  hanno  unalibcta  comunicazio- 
ne le  une  colle  altre  , e quelle  vengono 
ad  edere  meno  pervie  alle  tiniisimc  ra- 
dici di  tutti  i vegetabili,  che  vogliono, 
e richieggono  una  forza  maggiore  per 
rompere,  cd  infinuarli  per  gli  fpaui- 
mecti  di  quelle  ; e per  siffatto  mezzo 
le  radici,  massimamente  quell»  delle 
piante  diJegini,  e deboli  vengono  a ri- 
manere efelide  da  moltifsime  di  quelle 
medesime  cavitadi,  di  maniera  tale  che 
il  benefizio  d una  parte  ailaigraode  del- 
la pallura,  che  quivi  realmente  si  trova, 
«iene ad  effer  peiduto  dall’Agricoltore. 

Perl'  altra  parte  la  pafluraartifiziale 
constile  io  fupetficie  di  cavitadi,  le  qua- 
li fon  pervie  ad  ogni,  cd  a qualsivoglia 
delle  radici , e danno  alle  medesime  un 
libero  liUsrifsimo  palTaggio  per  tutto, 
cpoi  tutto  il  tratto  dell' intiera  eden- 
sione  del  pezzo,  di  terra  coltivato  ; e 
per  confeguetue  le  finifsime  radici  oriz- 
zontali delle  piante  , che  feorrono  , e 
portanze  molto  più.  innanzi  di  quello 
venga  univerfalmente  immaginato  ; 
(quello  d una  rapa,  acagiond  elernpio, 
portandoli,  e dilungandoft  alla  dillanza 
di  Tei  buoni  piedi  per  ogni , e per  qua* 
lunque  verfo  della  radice  di  mezzo,  o 
Mdicc  maeflra;  Vcggali  l'Attic.IUnx- 
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ce  ) troveranno!!  un  varco  agevoliffim# 
in  ciafchedura  parte  alla  maflima  efteo- 
lione,  alla  quale  vien  loro  permeili* 
dalla  Natura  il  portarli , ed  il  dilun- 
garli . 

La  fuperf-cie interna  della  Terra.che* 
è la  pallura  , o pafcolo  delle  piante,  oon- 
è né  poco  , nè  punto  funrigliante  alla* 
fupeficie  citeriore  , la  quale  è la  pallu- 
ra , o palcolo  degli  animali  : in  quella* 
ella  non  può  edere  allargata  lenza  l'ag- 
giunta di  più  fupcrfiue  prefa  dal  terreno* , 
congiunto  , od  adiacente  alla  roodefima* . 
per  mezzo  «ri  dilatare-,  » J'  allargare  I- 
fuoi  confini  , o circuito  : «iva  la  luperfi- 
cie  inuma  , o dir  la  vogliamo  la  pallu- 
ra artificiale  del  terreno  può  edere  al- 
largata , e dilatata  lenza  aggiunta  , e 
fenza  altro  terreno  di  vantaggio,  colla 
fola  , e feniplice  divisone  della  tnedelt* 
ma  terrai  e quella  pallura  , o palcolo 
amfiziale  delle  piante  può  edere  allar- 
ga.» , e dilatato  , ed  accrefeiuto  in  pro- 
porzione alla  dividono  delle  parti  d'  el- 
la terra  , delta  quale  ella  è la  fnperficie» 
Un  cubo  di  terreno  di  on  piede  noa 
ha  , che  lei  piedi  quadrati  di  fupcrficie; 
ma  le  quello  cubo  venga  divifo  in  dita 
cubiche,  in  tal  calo  lal'ua  fupetficie  ven- 
rà  ad  eìlere- dilatata  , ampliata  , ed  ac- 
crefciuta  dodici  volte  di  vantaggio,  clic 
è quanto  dire,  ella  verrà  ad  elferc  fefr- 
tantadue  piedi  fuperlìciali.  Fatti  di  bel 
nuovo  a dividere  quelli  cubi  in  altri  tali, 
che  abbiano  , o portino  la  medefima 
proporzione  ad  un  dito,  che  un  dito  ha 
o porta  ad  un  piede  ; ed  allora  la  quan- 
tità mcdefimo  di  terreno,  che  aveva  da 
principio  foli  fei  piedi  di  fupetficie, 
verrà  in  tal  calò  ad  avere  una  fupefici* 
d'  ottocento  felfanta  quattro  piedi  di  pa- 
itura,o  pafcolo  naturale,  c nella  mi- 
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tiferà  a capello  la  medelima,  i divlfj- 
fcile  il  fuolo  , e per  confequence  que- 
lla medefima  paftura  può  efTere  am- 
pliata, di  lacata  , cd  accrefciuta  all'  in* 
finito  . 

Il  terreno  magro,  e mefchino  non 
fomminiflra  una  fuper  ficie  interiore  co- 
sì ben  fornita,  e provveduta  di  quefte 
■fruttifere  particelle  , come  un  terreno 
graffo , ericco:  ma  quello  difetto  noi 
pofsiamo  benifsitno  cempenfarlo  col  vie- 
maggiormente  dividerlo  ; ed  in  tal  ca- 
lo ciò,  che  manca  per  rapporto  alla  qua- 
lità f può  efTere  compeafato  , e ptoc- 
curato  nella  quantità. 

Il  metodo  comunifsimo  di  dividere 
il  fuolo  , li  è col  concimarlo,  o collo 
cip  parlo  , o vangarlo,  oppure  coll’uno, 
e coll'altro  ; e ciana  delle  paffure  na- 
turali viene  ad  effer  giammai  , o pre- 
giudicata , o perduta  per  l' ufo  dei  mez- 
zi della  paffuta  artifiziale;  ma  per  lo 
contrario  per  fiffatti  mezzi  mcdeGini 
viene  ad  efferne  la  naturai  paffura  fian- 
cheggiata , e migliorata , e corretta; 
avvegnaché  venga  per  la  medeGma  ad 
efser  prodotta  una  libera  comunicazione 
fra  porosità  , e porofuà  . Veggasi  Tuli 
Della  Coltive  z one  a pafsacavallo , pa- 
gina i 8. 

Superficie.  Non  è una  fupeificie 
un  corpo  della  meootnifsima  grandezza 
fensibile, siccome  certuni  fonosi  fatti  ad 
immaginare  , ma  ella  si  è la  terminazio- 
ne  di  un  corpo,  od  il  fuo  confine  : nè  li- 
na linea  efser  dee  tampoco  considerata  , 
come  una  fuperficiedella  menomifsima, 
od  ultima  larghezza  fensibile  , nè  tam- 
poco un  punto  dee  efsere  considerato 
come  la  menomifsima  linea  fenfibile  , 
ma  bensì  come  la  terminazione  , o con- 
lice di  una  linea  . Ed  in  quello  feofo 
Chamb,  Toni . 
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egli  è piano  , ed  evidente  , che  non  può 
efsere  concepito  , che  un  punto  abbia 
parti  ,o  grandezza,  Veggasi  l'Artico- 
lo Grandezza  <-  Veggasi  di  pari 
1'  «greggio  Trattato  di  Flufsioni 

di  Monsieur  Mac-Laurin  , Volarne.  (. 

pag.  245.  Come  anche  la  lettera  di  M, 
Giovanni  Bernoulli  a Morsieur  Crouzas 
riguardante  il  fuo  Comento  fopra  !'  A- 
nalisi  degl' infinitamente  piccioli.  V. 
Johnn.  Bernoulli,  Oper.  Volarne  4.  pag. 

1 60.  & feq.  : 

SUPERFLUO.  Intervallo  fuperfiuo. 
Nella  Muftca  è quello  un  intervallo, 
che  trafeende  , od  eccede  un  vero,  e 
genuino  intervallo  Diatonico  per  un  Set* 
mitono  minore.  Cosi  il 

Superfluo  fecondo , o Ga  Tono, 
contiene  un  Semitono  minore  più  di  uà 
Tono,  oppure  di  un  fecondo  maggiore, 
e perciò  verrà  ad  effere  efpreflo  per  fì-J 
oppure  per  , La  prima  di  quelle  ef- 
prefsioni  è un  Tono  minore,  ed  un  Se-, 
mitono  minore  ; concioffiacchè  iix 
= -, •§•{•  ; e I'  altra  è un  Tono  maggiore, 
ed  un  Semitono  minore  ; imperciocché 
\ x j-i  ~ |-i.  Quello  ultimo  occorre 
nella  pratica  , ed  è uno  degli  Intervalli 
del  Tonièo  Cromatico.  Veggaft  1’  Arti- 
coio  Cromatico. 

Nelle  Scale  temperate  quelli  dueTo- 
ni  fuperflui  coincidono.  Così  da  B*  a C 
acuto  , oppure  da  F a G acuto  , fon* 
Toni  fuperflui. 

Superfluo  ter’».  Il  fuperfluo  "ter- 
zo è maggiore  d’  una  terra  maggio- 
re , di  un  Semitono  minore  , e per- 
ciò verrà  ad  effere  efpreflo  per  ~1  =r: 
j x H • Quefto  non  ^ ufo-  Sopra 
i nollri  Arpicordi  fembra  una  quar- 
ta. Così  da  B*  a D acuto,  propria* 
meote  parlando,  è un  terzo  fuperfluo.^ 

F 3 
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ma  D acuto  , ed  L*  offendo  confulì , 
paffa  per  una  quarta. 

Superfluo  quarto.  Quello  Interval- 
lo viene  ad  elfere  el’prello-  per  ~ A. 
x Dai  Mufici  piatici  , e nelle  Scale 
temperate  quello  Intervallo  vien  confa- 
le col  Tritono.  Veggasi  I Articolo  In- 
tervallo. 

Superfluo  quinto.  Il  quinto  fuper- 
fluo  viene  appreffo  per  “ f x ff. 
Quello  è uguale  a due  terze  maggiori  ; 
impererò,. che  ì x d — fi.  Occorre  il 
quinto  fuperfluo  nella  pratica  delta  Mu- 
sica , come  a cagion  d’ elcmpio  da  C a G 
acuto. 

- Superfluo  f/io.  Quello  Intervallo 
è di  due  l'pezie  ; avvegnaché  sieno  que- 
lle i refpettivi  compimenti  di  due  terze 
diminuite  all’ottava.  Uno,  (Irettamente 
parlando  , viene  foltanto  , e femplice- 
tneme  a corrifpondere  alla  definizione 
generale  di  un  intervallo  fuperfluo,  che 
«appunto  quell1  Intervallo,  che  tra- 
fccnde  , od  eccede  la  fella  maggiore  di 
un  Semitono  minore  ; e che  perciò  vie- 
ne ad  edere  el'preffo  per  jf-1  = f x . 
Ala  I’  al  tro  Intervallo,  che  è un  Comma 
piò  del  primo  , e che  é minore  due  Se- 
mitoni maggiori  dell’  Ottava  , viene 
maiCmamente  ufato  nell’  Armonia  , co- 
me fra  B*  , ed  a acuro  , ove  produce  un 
fcuoniflimo  effetto.  Vien  quello  ad  eder 
«fpreffo  per  AfJ  = — i : ff  : il  = 
f : : rrv  Vegganfi  gli  Articoli  Inter- 
vallo, e Diminuita  , Ur{a. 

Superfluo  ftttimo.  Quello  Inter- 
vallo viene  el’preffo  per  J-ì  x = ff’. 
E’  quello  un  diefis  minore  dell'  Ottava. 
Veg  gasi  l’Articolo  Intervallo. 

Superfluo  ottavo.  E’  quell’  Inter- 
vallo minore  d’  un  Semitono  di  piò  dell' 
Ottava  | come  a cagion  d' efempio  da  C 
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ai  acuto.  Alcune  fiate  fuole  occorrer* 
nei  baffi  degl  Idrumenti. 


SUPERINCESSUS radtm.V . Scor- 
rere. 

Superincessus  volveni.  Vedi  Ro- 
tazione. 

SUPER INSTITUZIONE,  Super- 
institutio  , denota  un’  inftituzione 
fopra  1’  altra.  — Come  , fe  A viene  atr»- 
meifo  ed  inflituiro  ad  un  Beneficio  fo- 
pra un  titolo,  e B viene  ammodo  , in- 
llituito  , ec.  mediante  la  prefentazione 
d'  un  altro  Vedi  I n stituzion  e. 

SU  PER  INTENDENTE  , nelle 
Confuetudini  di  Francia  , un  Officiale, 
che  ha  il  primo  maneggio  e direzione 
delle  Finan’t  o rendite  del  Re. 

Quello  termine  li  ufa  anche  pel  pri- 
mo U Aliale  della  cafa  della  Regina,  il 
quale  ne  ha  la  principale  amminidra- 
zione. 

V'  è anche  in  Francia  un  Suptrinttnt 
denti  delle  Fabbriche  , che  corrifponde 
al  Soprantendente  I Surveyor)  delle  Ope- 
re , predo  gli  logici*.  V edi  Soprak- 
tendentb. 

II  Cardinale  di  Richtliu  fi  fece  Su~ 
ptriniendtntt  ( Surinttndant  ) del  Com- 
mercio. 

Superintendente  , denota  ezian- 
dio un  Superiore  Ecclefiaflico  in  varie 
Chiefe  * prctefe  * R-i/ormatc  , ove  I'  Epi- 
feopato  non  è ammollo  ; particolarmen- 
te fra'  Luterani  in  Germania,  e i Calvi- 
nifti  io  alcuni  altri  luoghi. 

11  Suptrintendcnte  è quali  come  un  Ve- 
feovo  , ma  il  fuo  potere  è alquanto  piò 
riliretto,  che  quello  de  Vefcovi  Dioce- 
fani  d'  Inghilterra.  Vedi  Vescovo. 

Egli  è il  primo  Pallore,  e ha  la  dire-; 
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clone  di  tosti  i Pallori  inferiori  entro  il 
fuo  Diltrecsoo  Diaceli. 

In  Germania  v’ erano  per  1’  addietro 
de’  Superinten  DZHXI  Centrali,  i qua- 
li erano  fuperiori  a'  Saperinrendenti  or- 
dinar),— Quelli  erano  in  realtà  come 
Arcivelcovi  ; tr.a  coiai  dignità  è andata 
in  diluii»  ; e prefeotemente  non  *’  c che 
il  Superi neendente  di  Virtenaberga  , il 
quale  alluma  il  titolo  di  Superimendente 
Centrale. 

SUPERIORE, che  fopralla; contra- 
rio d inferiori.  Vedi  INFERIORE. 

Emisfero  Superiore.  V.  Emisfero. 

Oceano  Superiore.  V.  Oceano. 

Orolìgio  polare  Superiore.  Vedi 
Orologio. 

Regione  Superiore. Vedi  Regione. 
— Quindi, 

Superiore  , qualcofa  alzata  fopra  d’ 
Un'altra  ; o che  ha  diritto  di  comanda- 
re ad  un'  altra  -—Cosi  un  Abbate  diceli 
Superiore  d’  un’  Abbadia  : ed  un  Priore, 
Superiori  d’  un  Convento.  Vedi  Abba- 
te , Priore  ,ec. 

I Canonilli  (bllengono  , che  una  Su- 
periorità perpetua collituifce  un  titolo: 
ma  un  Superiore  può  cffbre  continuato 
da  coloro  , che  lo  coftituifcono  tale, l'en- 
ea però  che  con  tale  mezzo  lìa  refa  per- 
petua la  fupericrità. 

LaChiela  di  Francia  riconofce  la  Su- 
periorità e il  Primato  del  Sommo  Pon- 
tefice. Vedi  Papa. 

Supebior  capiti!  obliqetus.V . Obli- 
<2  u u s. 

Superior  maxilla  V,  MjxiliE. 

Superior  oculi  obliquiti.  Vedi  O- 

BUQUO. 

Superiori  Pianiti.  V.  Pianeta. 

SuPERiORpo/7/cujytrraruj.Vedi  Ser- 

fcATUS. 

Ckamt.  Tonti  JCIXi 
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Su PB R [OR  rtfpondeat . Vedi  Re- 
SPONDEAT. 

Superior  fcapularis.  Vedi  Sopra- 
spinato. 

Superioris  latii  elcvaior.Ve di  Elk- 
v ator. 

SUPERJUR  ARE. — Anticamente, 
quando  un  reo  proccurava  di  fcufarli 
con  fuo  proprio  giuramento,  o con  quel- 
lod  uno  o più  tellimonj  ; e pure  il  de- 
litto era  si  notorio  , eh'  egli  o'  eracon- 
vinto pe’  giuramenti  di  molli  teliimonj 
di  più  ; ciò  fi  chiamava/ù/»<7y’anj/-«.  Vedi 
Giuramento,  Purgazione,  ec. 

SUPERLATIVO,  nella Gramatica, 
un' inficinone  di  nomi  adieteivi  , che 
ferve  ad  accrefcere  ed  efaltare  il  lor  fi. 
gnificato  , ed  a far  vedere  che  la  qualità 
dettacela  denotata  è nel  più  altogrado. 
Vedi  Grado. 

In  Inglefe  , il  fuperlativoè  d’  ordina- 
rio formato  col!  addizione  di  t(l  ; come 
richrjf  ; holic/?  , ec.  ricchiflimo  , fantif- 
fimo  : di  rado,  coll'  addizione  di  i[fmo% 
come  G onerai rJJimo\  più  frequentemen- 
te col  far  procedere  la  voce  mo/l  ; come 
moft  honouraUt  , mojl  amiablt , ec.  il  pii 
onorato , il  più  amabile. 

1 Franzeli  fono  gcneralmenrecollrec- 
ti  a formare  i ìctofiptrlativi col  premet- 
tere Uplus , il  più  : talvolta  tris  , aliai,  e 
talvolta/irr  , multo. 

Gli  Italiani  e gli  Spagncoli  hanno 
gran  vantaggio  fopra  i fuddetii  a tal  ri- 
guardo ; abbondando  la  lor  lingua  di 
parole  magnifiche  per  elagerare  le  cofe, 
fenza  particole  aulìliarre  : nulladimcno 
gli  Ebrei  fono  in  ciò  più  poveri  de* 
Franrelì , non  avendo  nè  comparativi, nè 
fuperlatiri.  Sogliono  efptimere  quelli 
gradi  colle  particole  jottr  e meod  , alle 
volte  colia  prepoftzione  m n , e talvolta 

F t 


Digitized  by  Google 


88  S UP 

col  raddoppiare  le  parole;dt  che  trovia- 
mo frequenti  efempj  nella  Bibbia. 

SUPERNATURALE,  o SoPBAN. 
NATU  RALF.,  Grafia.  Vedi  Gr  AZJA. 

Supernaturale  Ttologia  . Vedi 
Teologia. 

SU  PER  NUMERA  RIO  , qualcofa 
eh'  è fopra  e di  piò  d'un  numero  biro. — 
In  varj  impieghi  vi  fonoufiziali  fupanu- 
merarj  , che  llan  pronti  per  ogni  occa- 
fione  Rraordinaria. 

Evvi  anche  in  Inghilterra  de'  fopran- 
tendenti  fuptmumtrcrj  della  Tafia  de'li- 
quori  ( of  thè  Exajt)  , perchè  ben  pronti 
a fupplire  alle  vacarne  che  pollone  fuc- 
cedere;  quelli  non  hanno  che  mezza 
paga. 

Nella  Mufica,  la  fiiptrnumeraria,  detta 
da’Greci  prosla/nlanomeaos^e  la  più  bada 
delle  corde  del  loro  filicina  ; corrifpon- 
dente  ad  una  m/t  della  più  bada  otta- 
va de  Moderni.  Vedi  Diagramma. 

SUPER PART1CU LARE.  | V.Ra- 
SUPERPAUTIENS.  Cgionju 


SvrftBMZHlO. 

SUPERPARTICOLARE. Ragione 
fuperparticolarc.  Tolomeo  nei  fuoi  Ar- 
monici fembta  , che  ponga  un  graudif- 
fimo  fondamento  fopra  le  Ragioni  fu- 
perparticolari,  ( «poltre  il  fuperpazien- 
te , nella  Mulica.  Non  chiama  quella 
Autore  gl'  intervalli , che  pedono  ef- 
fere  efpredì  per  le  prime  ragioni  , ec- 
cettuando R:  3,63:4,  dilfunanti,  fic- 
come  fanno  i Pitcagorici  ; ma  chiamagli 
concinni  , non  altramente  che  eiH  là  fof- 
fiero  di  una  natura  dimezzo  , fra  il  dit 

( a ) Vtggofi  onninamente  T Articolo 
Cagione,  (bj  Veggafi Etllcrf « Tintemi : 
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fonante , ed  il  coofunante.  Ma  tutta  que- 
lla Dottrina  delle  Ragioni  fuperpartico- 
lari  altro  in  fo danza  non  è,  cheunaipe- 
teli  precaria.  Le  due  terze  , maggiore, 
cioè,  e minore  , efpiclle  per  5:45:2, 
e 12:  5 (ono  lupet particolari  f e fimi- 
gliantcmentc  concordano. Tolomeo  me- 
defitr.o  confuta  i Pitagorici  per  efclu--. 
derc  il  Diapafoo  DiatelTaron  efpredb  da» 
S:  3,  d a I numero  dei  concordi  a motivo- 
iultanto  che  le  fue  pioporzioni  erano 
fupctpjzicnti  ; ma  con  tutto  quello  la 
fua  (Iella  propria  dottrina  è ugualmente» 
precaria  ^è). 


SUPER-PURGAZIONE  , hyperc**. 
thorjji  nella  Medicina  , un  purgamento 
ctctdivoe  più  che  violente.  Vedi  Pua. 

GAZ  IC'N  E. 

Un  uomo,  cheavea  prefo  della  poi, 
vere  dì  diorcathamum  internamente  fa 
con  ciò  mandato  a fellz  cento  volte  ; e 
venne  curato  della  Juper-purgnfionecvn 
una  libbra  di  brodo  di  cappone  , un'on- 
cia di  zucchero  rotato  , cinque  grani 
di  iaudnnu-n  , e un  rollo  d uovo-.  — Iti 
cambio  di  laudanum  adoperano  talvolta 
una  dramma  e mezza  di  Teriaca  nuova 
di  Venezia.  Burnii. 

SUPERQU A DR1PARTIENS.  V. 
l'articolo  Ragione. 

SU  P E R SC A P U L A R 1 S inferiori et- 
to anche  in/ia/pinatus  ; un  mufcolo  che 
aiuta  2 tirare  indietro  il  braccio.  Egli 
copre  tutto  lo  fpazio  eh'  è fra  la  fpina, 
ed  il  ttrts  minor  ; ed  è inferito  nel  collo 
deli’  humerus. 

SuFERSCAFULABtS Juptrior  , nell* 
Anatomia,  un  mufcolo  , detto  anche 

» No  ver  Thtoritc  Mufica  f“gg  C).  6 fa 
x CJtg. 
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jfhprefpì notai  . Vedi  SorR asfinato. 

SUPERSEDEAS  , uno  lenito  o 
mandato  , che  fi  dà  io  Inghilterra  io  di* 
verfì  cali  , e il  quale  importa  , io  gene- 
rale , un  comando  di  (bprairederc  , fer- 
mare , o tra-lafciare  qualche  ordinario 
procedimento  nel  Foro  , il  quale  , in  ap- 
parenza , dovrebbe  elfer  fatto  o profe- 
guito  , fé  non  folle  per  la  caufa  , folla 
quale  li  concede  quello  mandato. 

Così  un  uomo  , regolarmente  , ha 
da  avere  una  ficurtà  di  pace,  contro  co- 
lui,dei  quale  ei  giurerà  d'  aver  paura;e  il 
Giudice,  che  n'  è richiedo  , non  può 
negargliela:  nulladimeno  fe  la  parte  era 
già  tenuta  alla  pace,o  in  Cancelleiia.o 
altrove  , quello  mandate  vale  perrite- 
nere  il  Giudice  dai  fare  ciò,  ch'egli  al- 
trimente  non  dovrebbe  negare. 

UfipiaU  dii  Supersedeas.  Vedi  1’ 
articolo  Cier  k. 

SUPERSTIZIONE  , Religione 
mal  diretta  , o condotta.  Vedi  Rbei- 

GIQNff. 

Era  opera  di  faperjltplone  negli  anti- 
chi Romani  1 ofservare  il  volo  degli 
uccelli,  le  vifeere  delle  vittime,  ec. 
Vedi  Augurio,  Auspicio  , ec.  • 
li  Sig.  TAitn  ha  un  Trattato  parri- 


S U P 8 fi 

SUPINATIO,  nell’ Anatomia  , 1* 
azione  d’  un  mufcolo  fupi notori , ovvero 
il  movimento , con  cui  egli  volta  la 
mano , in  modo  che  la  palma  venga 
alzata  io  su  verfo  il  Cielo.  Vedi  Sort- 
ii ator. 

SUPINATOR  , nell’  Anatomia. una 
denominazione  data  a due  mufcoli  del 
braccio  ; 1 uno  detto  fupinotor  languì , 
1’  altro  fupinotor  brtvii  ; ambedue  fer- 
vono a volgere  allo  insù  la  palma  delia 
mano. 

Il  primo  nafee  da  an  principio  car- 
nofo  , la  larghezza  di  tre  o quattro  dita 
fopra  1 efterno  gonfiamento  dell'  frume- 
nti. Egli  giace  lungo  tutto  il  radiai, 
nella  cui  parte  inferiore  ed  edema  egli 
è inferito  mediante  un  tendine  abbatta*- 
za  largo.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Miol.) 
fig.  i . n.  io.  fig.  2.  n.  i j>.  fig.6.  n.  1 6. 
fig.7.  n.44. 

Il  fecondo  viene  dalla  parie  edema 
e fuperiore  della  ulna , e pafsando  at- 
torno al  radias  , vien  inferito  nella  fua 
parte  fuperiore  ed  anteriore  , fotto  il 
tendine  del  bicipite.  Vedi  Tav.  Anau 
( Miol.  ) fig.  7.0.  io,  10.  e 4$. 


lare  delle  Suptrfh{ion:  popolari.  Egli  of-  Surrt-BU  %nto. 

ferva , che  le  temmine  fono  natural- 
mente più  inclinate  adii  fupcrfli{iont  che  SUPINATORE.  Supinator  brevità 
all’  empietà.  Plutarco  fia  proccurato  di  Supinator  breve  , nell’  Anatomia, 
fzr  vedere,  che  la  fuptrjhpiont  è peg-  E' quetto  un  piccini  mufcolo  fottìi* 
giore  dell’  Ateiimo.  11  cadigoi  deeve-  catnofo,  che  circonda  una  grandifiima 
iato  da  parecchi  Concili  per  gli  fuper.  porzione  deila  parte  fuperiore  del 
Rizioiì  , è di  digiunare  un  roefe  in  pri-  1 raggio. 

gione.  Quedo  mufcolo  rimanti  affido  da  una 

SUPERSTIZIOSA  Magia.  Vedi  edretnità  alla  parie  inferiore  del  condi- 
Magia.  . lo  efterno  dell’ odo  dell’  omero  , al  U- 

SUPERV1SOR.  Vedi.Sor kanibn-  gamento  laterale  ederno  della  giuntura* 
♦ehir»  al  ligamento  annuiate  del  raggio;  ed 
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alla  parte  dell’  coutenza  laterale  nella 
«ella  , od  intedatura  dell*  ulna  : quindi 
«iene  a pattare  obliquamente  l'opra  la 
cella  , od  insellatura  del  raggio,  cno- 
prendù  alcuna  parte  del  mcdffiiP.o,  e 
(corrente  , e partameli  lopra  all  ingiù, 
ed  in  alcuna  guila  circondando  il  collo, 
vieite  a voltarli  lotto  la  tuberolità  dell’ 
occipite  , e viene  ad  eilere  inferito  dal 
lato  del  ligamtnto  inteioii'eo  , net  Leo 
interiore  del  quartier  luperioi e dell' 
o(To  , ed  eziandio  alcun  poco  più  bailo, 
lo  alcuni  foggetti  noi  polliamo  offerva 
.re  le  marche , o contrallegni  del  paf- 
faggio  di  quello  mufcolo  l'opra  il  lato 
ellcrii  re  dell’  olio.  Quivi  viene  a far 
mare  un’  angolo  col  terete  pronatore, 
• ed  affomigliali  alla  Lettera  Romana  V. 
Veggali  Wintlo u>,  Anatomia,  pag.  i 90. 

Supinatore  lungo  % Sugi  untai  longus. 
É quello  un  lungo  mulcolo  piatto  dia 
cente , o danziante  fopra  il  condilo 
ederno  ded’  ofso  deli’  omero,  c fopra  il 
ilato  connesso  del  raggio  dall’  unaedre- 
mità  all’  altra  edremità. 

Rimane  affilio  per  mezzo  di  libre 
camole  al  ligamento  intermufculare 
ederno  cd  alla  crida  del  condilo  edetno 
dell’  olio  dell’  omero, per  quelle  cinque, 
o fei  dita  di  latghez/a  l'otto  il  condilo 
fra  il  brachico,  e 1'  aconèo  ederr.o: 
quindi  portali  , e Icorre  per  lo  lungo 
di  tutto  il  lato  convelsodel  raggio  ; e 
viene  ad  edere  inferito  , od  incallito 
per  un  angudo  tendine  piatto  alquanto 
(opra  1’  apofifi  fi  il  >ide,  nell’  angolo,  che 
irovafi  fra  i lali  concavo,  c piatto  dell’ 
«dremità  di  qued' ofso.  Veg.  IVmslou, 
Anatomia  pag.  1 89. 
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nna  parte  della  conjugazione  d'  un  ver- 
bo , di  effetto  limile  a quello  del  mo- 
do infinito.  Vedi  Ver  un , Modo  , ec. 

Vi  fono  due  fotte  di  Supini  t l'un  in 
u-n  , la  cui  lignibcazione  è attiva,  e de* 
nota  un  movimento  , come  dare  nuptami 
l'altro  in  u , avente  una  iìgnihcazione 
palli  va  , come  horrtndum  audrtu,  ec.  - 
1 Supini  non  hanoo  nè  numero  nè  per- 
fona. 

Hanno  il  lor  nome  , dice  Probo  , e 
dopo  lui  Volìio,  quod  ad  infilar  fupino- 
rum  & otiofoium  hommum  omnia  habent 
Confuf  :.  Ovvero,  fecondo  Prifctano,  quoi 
nnfeantur  a participiis  pnfifivis  , quei  fuptna 
appellata  funi , quia  in  infimo  loco  Jìta,  to~ 
t -ni  conjugatianis  molem  fufeipiant. 

Supino,  parlandoli  di  perfone, dicefi 
propriamente  chi  da,  o giace  colla  pan- 
cia all'  insù  , o in  fulle  rene. 

SUPPA  * ,0  Z uppa  , una  fpezie  di 
minedra  fatta  di  pane,  e brodo,  o di 
fugo  di  carne  , od  altre  materie;  che  fi 
fuole  mettere  in  tavola  al  principio  d’ 
un  pado. 

* CU  Inglep  la  chiamano  foup,  o foop, 
e i Francefi  foupe  ; dal  Latino, fapa, 
vino  confumalo  0 ridotto  ad  una  ttijd 
parte  a for{a  di  bell  ire.  Altri  ne 
traggono  la  derivatone  dal  Celtico , 
fouben  , chi  fiìgarfica  lo  flefifo. 

La  fuppa  è giudicata  effenziale  ad  un 
pranzo  Fraozefe.  Alle  volte  fe  neefalta 
il  fapore  coll'  aggiunta  di  cipolle  , o 
po  ri  ,0  cavoli  , o rape,  ec. 

SUPPLANTALIA  , o Suppeda- 
NEA  , predo  i Medici,  impiadri  , od 
altri  medicamenti  applicati  alla  pianta 
del  piede;  generalmente  fatti  di  lievito, 
rtodarda,  rafano,  fale,  fapone  , polvere 
da  fchioppo , ec. 

SUPPLEMENTO  / un  ente,  nell» 
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Geometria  o Trigonometria,  i il  nome- 
rò de'  gradi  di  cui  egli  manca  per  edere 
un  femicircolo  intero  : ficcoine  compie- 
mento  lignifica  cièche  manca  ad  un  arco 
per  efsere  un  quadrarne.  Vedi  Qua- 
drante , CoMFLEMENTO,eC. 

Supplemento  , in  materie  di  Let- 
teratura, un'  appendice  ad  un  libro, per 
fupplire  a quanto  vi  manca.  Vedi  Ap. 
PENDICE  , e Par  brgon. 

Frenshtimius  ha  fcritto  diverfi  Sup- 
plementi , per  reitaurare  i libri  di  parec- 
chj  Autori  antichi , parce  de’quali  erafi 
perduta. 

1 Franz. eli  ulano  parimente  la  voce 
fupplemento(  fupplement  ) per  una  fpezie 
di  taira,  o fecondo  pagamento,  importo 
l'opra  quei  poderi , impieghi , ec.  che  lì 
pretende  efsere  (lati  venduti  per  meno 
di  quel  che  vagliono. 

SUPPLICA,  memoriale,  o feriti ura, 
per  la  quale  fi  fupplicano  i Superiori  di 
qualche  grazia.  Vedi  Suit. 

. SUPPLlCAVlT,uno  ferino  o man- 
dato , che  la  Cancellarla  { in  Inghilter- 
ra ) dà  , per  prendere  ficurrà  di  pace, 
tquand'  uno  è in  pericolo  di  efsere  mal- 
trattato nel  fuo  corpo  da  un  altro.  Vedi 
Su  r crv. 

Egli  è diretto  a’  Giudici  della  pace, 
ed  allo  Sceriffo  del  Contado  ; ed  è fon. 
dato  Tulio  Statuto  1.  Ed.  111.  il  quale 
decreta  , che  certe  perfone  vengano  af- 
fegnate  dal  toni  Cancelliere  per  aver 
cura  della  pace.  Vedi  Pace. 

SUPPOSlTi  medium.  Vedi  Panie. 
Medium. 

SUPPOSITORIO*  , o Supposta, 

Suppofitorium , nella  Farmacia  , un  medi- 
camento fetido  cacciato  su  per  lo  fon- 
damento , in  cambio  d'un  altro  liquido, 
o d un  crillèo  , quando  quell' altro  non 
conviene.  Ycdi  Crjsteo. 
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* 1 Latini  lo  chiamano  balarus , per- 
ché anticamente  fatto  in  figura  di 
ghianda* 

Egli  è ufualmentc comporto  di  mele 
comune,  mirto  od  irr.partato  con  fapone, 
od  olio  , c formato  in  pezzi  della  lun- 
ghezza e grofsez/a  del  diio  mignolo, 
ma  piramidali.  — A quella  compofi- 
zione  fi  aggiugne  anche  talvolta  della 
polvere  di  fcamonea,  eufuibio,  collo- 
quintida  , ec. 

In  alcune  occalìoni  i fuppoptnrj  non 
fono  altro  che  una  fetta  di  lardo  , il 
gambo  d'un  porro,  o fittile  materia, 
fpinta , t guila  di  urta,  su  per  I' anoy 
per  irritare  il  mufcolo  fphincitr  , ed  ob- 
bligarlo a cacciar  fuori  gli  eferementi. 

11  fuppofitario  è flato  invernato  pel 
comodo  di  coloro  , che  hanRo  avverilo* 
ne  a prendere  i criftei  ; o per  fervirfene 
quando  quelli  non  fon  permeisi  dal 
male.  VediCRiSTEo,  e Supposta. 

SUPPOSIZIONE  , nella  Mufic»,  i 
quando  una  delle  parti  Ila  fur  unamora, 
mentre  un' altra  parte  fa  dueo  più  nota 
minori  equivalenti  a quella  , per  gradi 
congiunti.  V.  Armonia  e Contrap- 
punto. 

La  fuppofiiiont  fi  definifee  da  un  An- 
tere moderno,  F ufaredue  note  luccef- 
five  , dello  ftelso  valore,  quanto  al  tem- 
po ; I'  una  delle  quali , elsendo  una  di- 
feer  lan?a  , /appone  l’altra  una  concor- 
danza. Vedi  Armonia. 

L'  armonia,  comeufserva  il  Sig.Maf- 
colm , ha  Tempre  da  eTser  pièna  lolle 
parti  accentuate  della  sbarra  della  bat- 
tuta , © miTura;  ma  Topra  le  non  accen- 
tuate , le  diTcordanze  poTsono  paTsare 
cranfitoriamence,  feoz'alcuna  offeTadell* 
orecchio.  Quello  ufo  tranfitorio  o rian* 
ficaie  delle  difeordaaze  , Teguitatc  da 
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concordatile,  fa  ciò  che  gli  Iogfefi, 


dopo  i Franzefi  , chiamano  fippof>{io- 
ne.  Vedi  Concordanza  e Discor- 


danza. 

Vi  fono  varie  forte  ò\fuppoft{ione-.\ì 
prima  fi  é , quando  le  parti  procedono 
gradatamente  da  concordanza  a difcor- 
daoza  , e da  difcordanza  a concordanza; 
con  fervendola  difcordanza intervenien- 
te, che  di  iraafiiione  alla  concordanza 
fegueote. 

Un'altra  Torta  è , quando  le  parti 
non  precedono  gradualmente  dalla  di- 
fcordanza  alla  concordanza  , ma  di- 
fceodono  ad  ella  mediante  l’intervallo 
..d' una  terza. 

Una  terza  (òrta  , limile  alla  feconda, 
fi  è,  quando  1'  afcendimento  alla  di- 
fcordanza è graduale  ; ma  il  difcendi- 
tnento  da  quella  alla  concordanza  fe- 
guente  , è mediante  la  dirtanza  d' una 
. quarta. 

Una  quarta  Torta,  affai  diverfa  da 
tutte  I'  altre  , fi  è , quando  la  difcordan- 
za cade  Tulle  parti  accentuate  della  mi* 
fura,  e 1’  afcendiraento  ad  erta  fi  fa  me- 
diante la  diftanza  d'  una  quarta.  Nel 
qual  cafo  egli  è aiTdutamente  neccflario 
di  fcgairla  immediatamente  , mediante 
una  difcefa  graduale  in  una  concordan- 
za, la  quale  fiali  appunto  fentita  avanti 
1’  armonia  ; per  fare  che  la  difcordanza 
precedente  palli  fenza  offe  fa , e paia  folo 
una  tnnp(ione  alla  concordanza. 

Supposizione  , nell'Aritmetica.  V. 
Posizione. 

SUPPOST  A , un  comporto  di  mate- 
rie  medicinali  fatto  a guila  di  candelot- 
to , che  fi  mette  per  la  parte  deretana 
per  movere  gli  eferementi.  Vedi  Sup- 
positorio. 

, OPPRESSIONE  , nella  Legge, 
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nella  G ramati ca,  e nella  Medicina. Vedi 
Soppressione.  ; 

SUPPURATIVI  , o medicamenti 
Surpu  ranti  , (uno  i maturanti,  o que’ 
medicamenti  che  promovono  la  /appu- 
ratone. 

I fuppuratìvi  fono  tutti  caldi  ; con 
che  efsi  aumentando  il  calor  della  parte 
rifolvono  T umore  io  marcie.  -Vedi  Di- 
gestivo. 

Tali  fono  la  malva  , il  mellotto,  le 
radici  di  giglio  , il  dìachflon  , la  pa- 
ritaria , i Echi,  le  gomme  aromatiche, 
farine,  ec. 

SUPPURAZIONE,  * nella  Medi- 
cina l' azione  con  cui  fi  matura  , o cam- 
bia in  marcia  il  fangue  efiravafato,  od 
altro  umore,  nel  corpo.  Vedi  Mar- 
ciume. 

* La  parola  e formata  dal  Latino  , fub, 
fitto  , e pus  putis,  marciume. 

II  cangiamento  comincia  eoo  una 
dirtlpazione  delle  più  follili , e fpiritofe 
parti  dei  fangue:  quanto  ne  rerta  addie» 
tro  , fi  condeofa  e fi  purifica  a poco  a 
poco;  cioè.i  di  lui  Tali  e zolfi  fi  difim- 
pegnano  dalle  parti  più  grortólane  , in 
cui  erano  intricati.  Quelle  parti  così 
difimpegnate,  ed  operando  1’  una  fopra 
1’  altra,  fi  felli  ac  eia  no  e rompono  fra  di 
loro,  e così  eccitano  una  fermentazione, 
che  accrefte  il  calar  della  parte  ; con 
che  la  materia  fi  digerifee  di  più  , e fi 
produce  un  dolore  e tendone.  Alia  fine 
il  fangue  perde  il  Tuo  color  saturale,  e 
diventa  bianco  allatto  , per  la  mirtura 
delle  fue  particelle  acide,  fulfuree,e 
acrimoniche  ; come  veggiam  fuccedere 
agli  alcali  fulfurei , quando  fon  mirti 
cogli  acidi.  Vedi  Dìgb$;ion<. 
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Sarti  tu  ehto.- 

SUPPURAZIONE;  Allorquando 

Bei  tumori  , e nei  flemmoni  la  natura 
mofha  una  tendenza  alia  fuppurazii  ne, 
o-  maturamente  , fa  onninamente  di  me- 
Rieri  , che  veogano  medi  da  un  lato 
tutti  i medicamenti  rifolventi,  e difper- 
genti,  e conviene,  ciré  venga  prefa  gran 
cura  per  condurre  innanzi  la  maturezza 
dell'  infiammazione,  che  è quanto  dire, 
di  convertire  il  Pingue  (lagnante,  in  una 
materia  lodevole:  qiindi  converrà  dare 
Uno  sfogo  o franca,  o vento,  come 
dicono  quei  dell’ arte  , a quella  mede- 
fina  materia  fuppurata  dopoi  nettare, 
e rimoadar  la  parte  , ed  ultimamente 
incarnarla  , e rammarginarl*. 

La  prima  delle  divifate  intenzioni, 
vaie  a dire,  il  maturamento  della  gon- 
fiezza , dee  edere  promoda  per  mezzo 
di  quelle  tali  fra  le  medicine  di  natura 
eme4Jiente,  che  intaf  n ed  odruifeono 
le  porofità  della  pelle  .come,  a cagioo 
d'efempio  , gradi  , olj , c medicamenti 
giurinoli  ; ed  eziandio  i medicamenti 
acuti , pungenti  ,-ed  in  alcun  grado  esu- 
ltici , i quali  efTer  porranno  medi  in 
opera  in  forma  di  cataplafmr  ,-  oppure 
d' impiaftrL  Della  prima  fpezic  delle 
divifate  medicine  fono  , la  malva , la 
malva  palufbe  , i fuhi  , le  femenze  di 
lino  , il  miele  - la  midolla  del  pane  , i 
diverfì  gradi  d'  animali  , e gli  olj  di 
gigli  , di  camomilla,  e -fomiglianti  : e 
della  fecondaci  a de,  o (ìa  quella  dei  ma- 
turanti acuti , e pungenti,  fono  l'aglio, 
le  cipolle  , lo  zafferano  , la  trementina, 
e parecchie  delle  gomme  ,.  come  a ca 
gioo  d’efe£npio-,  il  galbaoo  , e i’  Am. 
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menisco  : ed  ultimamente  il  corrotto 
lievito,  o lievito  vecchio,  e muffato  del 
pane. 

1 medicamenti  compatti  delle  divi* 
fate  foflauze  efler  debbono  applicati  bea 
caldi-  alla  parte  , e la  medefima  applica* 
zione  elTct  dee  frequentemente  ripe>- 
tuta , fino  a tanto  che  venga  toccato  con 
mano  , che  la  materia  entro  ftanziante 
fiafi  fufficientemente  maturata , lo  che 
rileverafli  dalla  mollezza  , fofficezza,c 
bianchezza  del  tumore.  Maalloraquam. 
do  l’abfcedb  è picciolo,  riefee  più  co* 
modo  , e di  pari  più  fudìciente  l’appli. 
care  alcuno  degli  impiaftri  maturativi, 
corno,  a cagion  d'eferopio,  il  diachyloo 
colle  gomme  , o cofa  a quella  analoga 
fino  a tanto  che  fia  perfezionato  , e 
compiuto  il  fuppuramento. 

Nè  debbono  eder  già  totalmente  , e 
per  intiero  trascurati  i riroedj  interni  in 
cafi  di  fpezic  fomigliante;  roaiTiroamcrf- 
te  ove  i tumori  fieno  grulli , oppure  di 
confegucrrza  , e momento.  In  quefti  tali 
cafi  , allorché  il  fangue rouovefi  fover- 
chio  lentamente  , il  che  puodi  rilevare 
agevoliffimamente  dal  polfo  , fa  di  me- 
ftieri  , che  venga  permeilo  al  paziente 
il  cibarft  di  carni  ; e conviene  onnina- 
mente il  prefcrivergli  quelle  tali  medi*, 
cine,  che  fono  calurofe  , e {limolanti: 
per  mezzo  delle  quali , come  anche  per 
mezzo  del  moto  accrefciuto  del  fangue, 
le- particelle  -iegroffate  , ed  infpeflite, 
contenute  nei  più  piccioli  vali,  verraH* 
no  ad- edere  con  facilità  maggiore  eoa* 
venire  in  materia.  ■ 

1 brodi  Ticchi  , potenti,  e fodaoziofi 
fono  in  edretno  appropriati  ,e  dicevoli 
per  un  tale  effetto  , come  di  pari-  l'ufo 
del  vino  , o della  perfetta  birra  pratica- 
to con  favia  moderazione  ; e.  la  -Tmo^ 
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di  Venezia,  il  Diafcordio  , e la  confe- 
zione di  Aikermes  , dovranno  edere 
quei  medicamenti,  che  prender  dovran- 
noli  quelle  tre  , ed  anubequattro  voice 
il  giorno  , come  anche  i Thè  medicati, 
fatti  del  legno  Indiano  laudalo,  di  faf- 
fafrus  , o di  cannella.  Ma  per  lo  contra- 
fio , allorquando  il  moto  del  fangue  è 
foverchio  violento,  e che  il  calore  è 
trafmodatamente  grande,  debbon'elTere 
amminiftrate  le  medicine  refrigeranti, 
Come  a cagion  d‘  efempio  le  fottili,  cd 
acquofe  bevute,  i medicamenti  fubaci- 
di  , ed  il  nitro  : la  cavata  del  Cangile  in 
picciola  quantità  fallì  di  pari  fovemi 
volte  necelTaria  in  quello  cafo.  Ma 
quando  la  codituzionc  è Tana  , e che  il 
moto  del  fangue  è regolare  , 1’  ufo  dei 
medicamenti  interni  per  promuovere  la 
fuppurazione  , è una  fandonia,  che  con 
monta  un  frullo,  ed  clTer  può  trafora- 
ta, anzi  per  volito  avvifo  totalmente 
rigettata.  Allorché  per  mezzi  foraigliao- 
ti  la  materia  viene  ad  edere  perfetta- 
mente formata  , 1’  abfceiTo  dovrà  edere 
diligentidimamcnte  aperto  dalla  mano 
del  Ceruleo , e la  materia  fcaricata , ed 
evacuata , dopo  del  che  la  ferita  dovrafsi 
nettare  , e rimondare  , e rammarginarfì 
con  gli  ufati  metodi.  Veggali  J’  Eipeto, 
Chirurg.  pag.  183. 


SUPPUTAZIONE.  Vedi  l’articolo 
Computazione. 

SUPR  ALAPSARJ,  oeliaTeologia. 

Vedi  SoPRALAFSABIO. 

SUPRASPINATUS , nell'  Anato- 
mia Vedi  SoFRASFIN  ATO. 

, SUPREMITÀ’,  nel  Governo  Ingle- 
fe,  Supremacy,  la  Superiorità  o Sovra- 
nità di  quel  Re  t^nco  Coprala  Chicia 
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che  Copra  lo  Stato  d Inghilterra, di  cui 
egli  è debilito  Capo.  Vedi  Re. 

La  Supremità  del  Re  fu  prima  dabi- 
lira,  o.come altri  dicono,  ricuperata  dal 
Re  Enrico  Vili,  l’anno  1534,  dopo 
eh’  egli  ebbe  rotto  col  Papa.  — Da  quql 
tempo  in  qua  ella  è data  confermata  da 
varj  Canoni, e dagli  Articoli  della  Chie- 
fa  Anglicana;  ed  è pa(Tata  in  giuramen- 
to, il  quale  li  richiede  , qual  necelTaria 
qualifca{iont  per  tutti  gli  uGcj  ed  im- 
pieghi si  nella  Chiefa  che  nello  Stato, 
dalle  perfone  che  fono  da  ordinarli , da’ 
membri  d’ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento, ec.  Vedi  Giuramento. 

Quedo  diritto  di  Supremità  confide 
principalmente  ne’ feguenti articoli:  1 
Che  gli  Arcivcfcovi  dell’ una  o dell’al- 
tra Provincia  non  pollano  citare  i Ve- 
fcovie’l  Clero  alla  Convocazione,  ni 
decretare  alcun  Canone,  fenza  1’  efpref- 
fo  confenfodel  Re:  per  a 5 Hen.  Vili. 
c.  1 9 .Laddove  prima  di  talAtto  fovcoie 
lì  chiamava  la  Convocazione  , edaque- 
da  faceaoli  leggi  per  le  governo  della 
Chiefa,  fenza  che  il  Re  le  ne  dafle  l'au- 
torità. Vedi  Convocazione. 

a.  Che  ora  v’abbia  luogo  un’  appel- 
lazione dall’  Arcivefcovo  al  Re  in  Can- 
celleria; e su  tale  apellazione.una  Corn- 
miiGone  fono  il  gran  figlilo  abbia  ad  ef- 
fer  diretta  a certe  perfone,  di  cui  co- 
munemente la  metà  è di  Laici , e l' al- 
tra metà  del  Clero,  la  quale  fi  chiama 
la  Corte  de'  Delegati  ( thè  Court  of  D cU ga- 
tti) , e decide  finalmente  di  tutte  le 
Caufe  Eccleliadiche,  per  Vili, 

c.  1 9.  fehbene  talvolta  fi  accorda  una 
tivida.  Prima  di  quedo  Statuto  , le  ap- 
pellazioni dalla  Corte  dell'  Arcivefco- 
vo  non  andavano  che  folo  al  Papa.  Vedi 
DsiECAie  , Arseli  azione,  ec. 
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j.  H Re  pnò  concedere  commiffioni  per 
vifitare  quei  luoghi  , che  tono  eterni 
dalla  tìiarifduione  di  Vel'covt  , od  Ar- 
civefcovi;  e lì  fanno  appellazioni  di  lì 
ai  Re  in  Cancelleria:  laddove  prima  di 
25  Hi/t.  Vili,  il  Papa  folo  potea  vie- 
tarti , e ricevere  appellazioni  da  que' 
Tribunali. 

4..  Le  nerfone,  che  haono  gli  Ordini 
Sacri  non  fono  , come  per  1'  addietro, 
efenti  dalle  Leggi  temporali  del  Re; 
ma  vanno  in  ciò  del  pari  coi  laici.  Vedi 
Esenzione  Immunità’, ec. 

c.  1 Vcfcovijeil  Clero  non  predano 
giuramento,  nè  alcuna  obedienza  al 
Papa;  ma  predano  i giuramenti  di  fe- 
deltà, e di  Suprtmità  al  Re. 

3 SUR,  già  Tiro,  Tyrus  Città  d* 
Alia  nella  Sorta,  (ituata  in  riva  del  Ma- 
re. É nota  nella  fioria,  ma  oggidì  appena 
fe  ne  vedono  gli  avanzi,  long.  54.  30. 
Jat. 

SUR  A,  nell' Anatomia  , la  polpa,  o 
fia  parte  carnofa  , della  gamba.  — La 
parola  lì  adopera  anche  da  alcuni  per 
lo  ftinco,o  fibula.  Vedi  Fibula. 

SURALE.Suralis.  Vedi  l'  artico- 
lo Muscolo. 

3 SURATE , Surrtz  Città  ricca,  e 
conliderabile  delUndie  , negli  Scaci  del 
Mogol,  nel  Regno  diGuturate,  con 
Cartello,  e Porto  2 leghe  dittante  dalla 
Città  , la  quale  è delle  piti  floride  di 
tutte  I'  Indie  Orientali  pel  fuo  gran 
commercio  e per  l' affluenza  prodigiofa 
di  mercadantì  d’ogni  nazione,  che  vi 
concorrono.  Gli  Olandefi  ed  Ingleli  tra 
gli  Europei  fono  quelli,  che  vi  fanno  il 
maggior  traffico,  e vi  hanno  riabilito  de’ 
banchi.  E (ituata  in  bel  (ito  , in  dirtanza 
di  3.  leghe  dal  golfo  di  Cambaja,e  di 
150.  al  S.  O.  da  Agra.  long.  90.  latit. 

21-  IO. 
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SURCHARGE  0}  tktfortfl.  Vedi  1’ 

articolo  Sopraccarico. 

SUR  DO,  o Sordo,  nell’  Aritmetica, 
denota  un  numero,  chenon  ft  puòelpri- 
mere  ; ovvero  un  numero  ch’é/ncom* 
mtn/uraro  all’  unità.  Vedi  Numero. 

Quello  chiamali  altrimenti  numero 
Irrazionali,  0 ìncommcnfurabilt.  Vedi  Ir. 
razionale,  e Incommensurabile. 

Quando!)  propone  di  ertrarre  la  ra- 
dice di  un  numero,  o quantità,  e pure 
tal  numero  non  (ia  un  vero  numero  fi- 
gurato di  quella  fpezie;  cioè  , fe  fe  ne 
dimanda  la  radice  quadra  , ed  egli  non 
fia  un  vero  quadro  : fe  fi  richiede  la  di 
lui  radice  cubica,  e non  fia  egli  ftcfTo  un 
vero  cubo,  ec.  allora  egli  è imponibile 
di  adeguare,  in  numeri  interi,  od  in  fra- 
zioni, qualche  radice  efatta di  coiai  nu- 
mero propello.  Vedi  Radice,  Qua- 
uro,  ec. 

Ed  ogni  qual  volta  ciò  avviene,  fi  ufs 
nella  Matematica  di  legnate  la  radice 
richieda  di  tali  numeri  o quamitadi, 
col-premettere  avanti  di  erta  il  fegno 
proprio  di  radicalità,  che  è \/  : cosi  \/: 
x fi.gn.fica  la  radice  quadra  di  2 , e 

: 1 6,  ovvero  \/:  (3}  1 6,  lignifica  la 
radice  cubica  di  1 6:  le  quali  radici,  per- 
chè egli  è imputàbile  di  efprimetle  ia 
numeri  efattamente,  ( perchè  niun  nu- 
mero tffj'jtlt  , o fia  irtegro,  o frazione, 
moltiplicato  in  fe  fleffo  , può  mai  pro- 
durre 2;  o ellendo  moltiplicato  cubica- 
mente,  può  mai  produrre  1 6 ) fi  chiama- 
no propriamente  radici furde. 

Evvi  anche  un  altro  modo  dinotare, 
al  prefente  affai  in  ufo,  con  cui  fi  efpri- 
tnono  le  radici  lenza  il  (egro  radicale, 
mediante  i loro  indici:  cosi,  come  **’, 
*•,  x*  , ec.  lignificano  il  quadrato,  il 
cubo  , e la  quinta  potenzi  di  x;  così 
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x * ,z  i,  x i , lignificano  la  radice  qua. 

dra, cubica,  ec.  di  x. 

La  ragione  di  ciò  è abbastanza  chiara; 
perchè,  poiché  \/  : x è un  medio  pro- 
porzionale geometrico  fra  i , e x,  così 
£ è un  medio  proporzionale  aritmetico 
fra  o,  e i ; e perciò  come  a è l' indice 
del  quadrato  di  x,j  farà  il  proprio  in- 
dice della  fua  radice  quadra  , ec. 

OSTervate  ancora  , che  per  comodo, 

0 ingrazia  della  brevità  , le  qaantità  o 
numeri,  che  non  fono  fardi,  fi  efprirao- 
no  foveote  nella  forma  di  radici  furi». 

i 

Cosi,  v/  : 4,  t/:  £ 1/  ; 27,  ec.  lignificano 

£.  3,  «• 

Ma  benché  quelle  radici  furie  (quan- 
do fono  veramente  tali  ) fieno  inefprimi- 
tili  in  numeri,  contuttociò  elle  fono  ca- 
paci d’operazioni  aritmetiche;  (tali  co- 
me addizione  , filtrazione  , moltipli- 
cazione, divifione,  ec.  ) le  quali  gli  41- 
fitreifii  dovrebbero  faper  fare  pronta- 
mente. 

I Surji  fono  f empii  ci,  O campofi. 
Surdi  /empiici  fono  quelli  , che  fi 
efpritnono  con  un  fol  termine.  — Come 

1 

Ve. 

Sordi  componi  fon  quelli,  che  fi  for- 
mano per  1’  addizione  o Sottrazione  di 
Surdi  femplici:  come  V:j+ V:tV  5 

— 2,  ovvero  \/\  7 -t-  -J  : ì:  il  qual 

ultimo  fi  chiama  radice  univtrfale,  e li- 
gnifica la  radice  cubica  di  quel  numero, 
che  è il  rifui  tato  dell’  aggiugRere  7 alla 
radice  quadra  di  2. 

Ter  ridurre  le  quantità  ragionali  alla 
forma  di  qualunque  radice,  Sorda  afe- 
gnau. — Involvete  la  quantità  razionale 
fecondo  l’ indice  della  potenza  del  fardo, 
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e pofeia  premettetele  davanti  il  fegnrf 
radicale  del  furdo  propolto.  Così  per  ri- 
durre a=  10,  alla  forma  di  \/:  15  “ 
è,  voi  dovete  quadrare  ar=  10;  e pre- 
mettendo il  fegno,  ftarà  così,  \/  : a aczz 
\/ ; 1 00 , chè  è la  forma  del  fardo  desi- 
derato. 

Così  acche,  fe  3 avelie  da  portarli 
4 

alla  forma  di  v/;  1 2 , voi  dovete  folle- 
vare 3 lino  alla  fua  quarta  potenza  , e 

allora  premettendogli  la  nota  di  radica- 
4 

lìti,  egli  verrà  ad  clfere  V:  Si  , ovve- 
ro 8 1 £ , eh’ è la  fteflTa  forma  che  V:u. 

Ed  in  quello  modo  una  (rizioacfar* 
di  Semplice  , il  di  cui  fegno  radicale  fi 
riferisce  lolamente  aduno  de’  Suoi  ter- 
mini , può  eSTer  cangiata  in  un'altra, 
la  quale  riguarderà  sì  il  denominatore 
che  il  numeratore.  Così 

— fi  riduce  a f : -1,  e-j—L-  ,* 

v/  .-  ; ove  il  fegno  radicale  tocca  o 

4 

riguarda  si  il  numeratore  che  il  deno- 
minatore. 

Ptr  ridurre  Sv RDl  ftmplici  , che  hanno 
differenti  fegni  radicali  , ( i quali  fi  chia- 
mano Surdi  eterogenei  ) ad  altri , chepof- 
fono  avere  un  fegno  radicale  cornane,  o che 
fono  omogenei.  — Dividete  gli  indici 
delle  potenze  pel  loro  maggiore  divifor 
comune  , e mettete  i quozienti  fot:o  i 
dividendi-,  poi  moltiplicate  quegli  in- 
dici attraverfo  dei  qaozieuti  1'  uno  dell’ 
altro,  ed  avanti  al  prodotto  mettete  il 
comun  fegno  radicale  >/  ; col  fuo  pro- 
prio indice  : indi  involvete  le  potenze 
delle  date  radici  alternatamente,  fecon- 
do l' indice  del  quoziente  1’  ano  deli’ 
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altro  ; • davanti  a quelli  prodotti  pre- 
mettete il  comune  fegne  radicale  prima 
trovato. 

Per  ridurre  t/  : a a < J : bb 


1/  : b b \/:a  a aa. 

Per  ridurrà  Surdi  a' pii  buffi  ttrmini 
pofihh Dividete  il  Surdo  pel  mag- 

gior quadrato  ; cubo  , biquadrato  , ec.  o 
qualunque  altra  polenta  più  alta  , la 
quale  , per  quanto  potete  feoprire  , fra 
in  elio  contenuta,  e lo  mifuri  fenz’ alcun 
refìduo  ; e poi  premettete  la  radice  di 
tale  potenza  avanti  al  quoziente, o furio, 
così  divifo;  ciò  produrrà  un  nuovo  furda 
dello  Aedo  valore  che  il  primo  , ma  in 
termini  più  (empiici.  Cosi,  t/:  1 6 a ti, 
dividendo  per  i 6 a a e premettendo  la 
radice  40,  farà  ridotto  a quello  , 4 a 
V : b,  e -J  s 1 a,  farà  depredo  a a r/:  3 . 

Parimente  t/  farà  portato  giù  a 
b 1 1/  : e r.  ■ 

QueAa  riduzione  è di  grande  ufo 
ogniqualvolta  fi  polla  efeguiila  : ma  fe 
non  può  trovarG  anta! quadrato,  cubo, 
biquadrato,  ec.  per  divifore,  cercate  tutti 
idiviiòri  delia  potenza  del  Surdo  propo- 
fio  ; e poi  vedere  fe  alcuno  di  loro  è un 
quadrato  , un  cubo  , ec.  o quella  cale 
potenza  eh’  è denotata  dal  fegno  radi- 
cale e fe  fi  può  trovare  qnalcofa  di  li- 
mile , ferviteveoe  nella  Aeda  maniera 
come  fopra.per  francare  laquantità/ùn/* 
io  parte  dai  fegno  radicale.  Cosi , fe  v/: 
a8  8 lì  propone  ; fra  i fuoi  divifori  li 
tro  veranno  i quadrati  , 4,  9,  16  , }6,  e 
1 44  , pe’  quali  fe  li  divide  a8 8 , ne  ri- 
sulteranno i quozienti  72  , )ì  , 8> 

CAamb.  Tarn,  XIX , 
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e 2 ; per  il  che  in  cambio  di  -J  : ai  8, 
voi  potete  mettere  a 71 , ovvero  $ 
v/  : j a , ovvero  4 v':  18,  ovvero  6 Vi 
8,ovver  finalmente  ,11^:  a,  c lo 
Aedo  A può  fare  in  ifpezie.  — Ma  circa 
l’ intiera  Aritmetica  de’  Surdi , vegga!» 
1*  Algebra  di  Ktrfty , ed  altri  Sullo  Aedo 
foggetto. 

Su  R 01  cammenfurabili  turo  gotti  , e 

omogenei. V ed i Commbnsu  baule,  Ha- 
TEROGENEO,  e HoMOGENBO. 

SURDOSOL1DO  , Surdisolido, 
o Sur  solido,  nella  Aritmetica,  la 
quinta  potenza d’  un  numero,  o la  quar* 
ta  moltiplicazione  di  qualche  numero, 
con  fiderato  come  una  radice.  VediPo- 
TKNZA. 

11  numero  a , per  efempìo  , conGde- 
rato  come  radice,  e moltiplicato  per  fe 
Aedo  , produce  4 , oh  e è il  quadrato  , • 
feconda  potenza  di  a ; e 4 moltiplicate 
per  a produce  8 , la  rerza  potenza,  a 
cubo , o numero  folido di  a ; 8,  in  oltre 
moltiplicato  per  a,  produce  1 6, la  quar- 
ta potenza  , o quadrata  quadratura  dia; 
e 1 6 mo'tiplicato  ancor  una  volta  per 
a ( produce  3 a,  la  quinta  potenza,  m 
numer  ofurfoltdo  , Q fur iofoli  io  dì  a.  , 

Problema  Sur  SOLIDO,  i quella  eh* 
non  (■  può lifolvere  , fe  aon  mediante 
certe  curve  d*  una  fpezie  più  ahr  chele 
fezioni  coniche. Vedi  Problema. 

Così,  t.  gr.  per  deferivere  un  tnJtca - 
gono  regolate  , od  una  figura  di  undici 
lati  in  un  circolo  , conviene  deferiver* 
un  triangolo  ifofcele  fopra  una  data  li- 
nea retta,  i cui  angoli  della  bafe  Gena 
quintupli  a quello  del  vertice  ; il  che  fi 
può  agevolmente  fare  mediante  l' inter. 
fecazione  d'  una  quadratica , o di  qaal- 
fifia  altra  curva  del  fecondo  genere,  co. 
me  le  chiamano  alcuni,  ma  non  media»? 
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teqaalche  corvi  pia  baffi.  V.  Qua-  (cavo.  Vedi  Sommo,  Suifraca- 
» rat  rice  , Curva,  ec.  mio.  Co»  miss  a rio,  ec. 

SUR  ET  V of  thc  piact  , nel  Foro  In-  SURROGAZIONE  , nella  Legge 
glefe.  Vedi  Sicurtà’  di pace.  Civile  , 1'  atto  di  fodituire  una  perfoo* 

SUR  REBUTTER  , nella  Legge  nel  luogo  di  un'altra,  e di  autorizzarla 
Inglcfe,  un  fecondo  reiutur , ovvero  la  ai  diritti  della  medelima.  Vedi  Suzro- 
replica  deli' atti  re  al  rthtiitr  del  reo  o cato  e Sostituzione. 
difendente.  Vedi  Ributto  Nel  fuo  fenfo  generale  la  futroga\iont 

SURREJOYNDER  , nel  Foro  In.  importa  ona  fucceffione  di  qualunque 
glefe , è una  feconda  difefa  delia  dichia-  torta  ; o di  perfopa  a perfona , o d’  una 
razione  dell'  Attore  ; pervia  di  rifpe-  perfora  ad  unacofa. 

Ila  al  rtjoyndtr  o feconda  tifpofla  del  Evvi  due  forte  di  funoga{iont\  T una 
Reo.  Vedi  RejoiNder.  tonvtn\ionalt  , e l’ altra  Itgalt. 

SURRENDER  , nella  Legge  Io-  Sua  ROG  AZIONE  ConvtD{ionttlt  , i un 
glefe.  Vedi  Resa.  contraero,  in  virtè  del  quale  un  credi- 

SURRETT1ZIO  , un  termine  ap-  tore  trasferire  il  fuo  debito,  coti  tutte 
plicato  ad  una  lettera,  licenza,  patente,  le  appartenenze,  al  profitto  d’  una  terra 
od  altro  atto,  frodolentemente  ottenu-  perfona. 

to  da  Un  foperiore  , col  nafecodere  od  Surrogazione  Itgalt  i quella  che 
occultare  qualche  verità, la  quale  fe  folle  la  Legge  fa  in  favore  d'  una  perfona,  la 
Rata  nota  , ne  avrebbe  impedito  la  con-  quale  quota  un  creditore  antecedente; 
cedrone.  Vedi  Susrevtio.  nel  qual cafo  evvi  una  traslazione  legale 

Si  perde  il  beneficio  di  lettere , liceo  di  tutte  le  ragioni  dell’  antico  creditore 
ze  , ec.  quando  fi  trovano  contrarie  alle  alla  perfona  del  nuovo 
date  informazioni  ; venendo  elleno  al-  Quella  da  Civili  chiamali  piu  ufual- 
lora  riputate  furrtiqie.  mena fucctjjiant  , come  quella  eh'  è del 

Le  Bolle  o Segnature  Papali  fono  tutto  opera  della  Legge  , e per  didin- 
nulle  e fumti{U  .quando  il  vero  (iato  guerla  dalla  far  rogaci  ont  convtnponale,ch’ 
del  Beneficio  , la  maniera  della  vacan-  efli  parimente  chiamano  ctjjìme,  Vedi 

za,  ed  altre  materie  Decedane, non  fono  Cessione La  parola  è formata  dal 

fattamente  lignificate  al  Papa.  Latino  fuirogatlo , dal  verbo  rogan  , il 

JSU.RREY,  Surria , Provincia  d'  In-  quale  , predo  gli  antichi  Romani,  fìgni- 
ghilterra  con  titolo  di  Contea  limitata  ficava  domandare,  interrogare;  ond’tra, 
al  N.  dal  Tamigi,  all'  E.  dalla  Provin-  ch'eglino  chiamavano  rogationti  le  Leg- 
ata di  Kent , e SolTex , al  S.  da  quella  di  gì  (lede , a cagione  che  il  Popolo  le  fa- 
Suffex.  folamente  , all’  O.  dalle  Cittì  ceva  , dopo  che  i*’  era  interrogato  da 

di  Northampton  ,e  Back.  E'  lunga  i 4.  Magidrati E ficcome  le  Leggi  fatte 

leghe, e larga  8.  La  Capitale  è Guilford.  dal  popolo  non  li  potean  mutare  lenza  il 
SUBROGATO.Subrog  atus,  una  fuo  confenfo  , e fenza  che  ne  foffe  di 
perfona  fcrtitoita  o deftinata  in  luogo  nuovo  richiedo  ; fe  il  popolo  Rimava 
d’on’  altra  ; per  lo  più  in  luogo  di  un  bene  ,che  la  Legge  veniffe  interamente 
V c/cuvo  , 0 del  Cancelliere  d’ un  Ve-  abolita,  Ux  abngabMar ; fé  Aiutava,  che 
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foto  ona  parte  fe  ne  abolilTe  , Ut  deroga» 
tatur  \ e levi  fi  aggiugnca  qualche  elio- 
fola  o emendazione!  lex fuhrogahatur, 

I nuovi  Magistrati  venivano  parimen- 
tc  fumgati  net  luogo  de'  vecchj; perché; 
dorante  il  tempo  della  Repubblica,  non 
elideva  alcun  Magistrato  , fe  non  per 
confenfo  del  popolo,  e , per  conseguen- 
za, folo  per  virtù  della  Legge  ; poiché, 
quanto  il  popolo  Stimava  bene  , era  leg- 
ge. — Ciò  appuoto  diede  occafione  a 
Salmaft»  di  dire  , che  fu /rogare  ,e  fuhfii- 
tutre  per  Itgem,  erano  cofe  reciproche. 

SUR  VEYOR  , prelfo  gli  Inglefi,  un 
Soprantendmtt,  od  Infptttore  ; cioè  colui, 
che  ha  la  foprantendenza  e la  cura  di 
opere  notabili  , poderi  , terre  , o Simili. 
Vedi  SoPR  * STENDENTE. 

Tali  fono  ii  Survtyor  generale  delle 
Signorie  del  Re;  il  Survtyor  del  Cambio 
del  Re;  ii  Survtyor  generale  delle  opere; 
il  Survtyor  generale  delle  terre  o poderi 
della  Corona  , ec. 

Sua  vgyor  n/  thè  tnelting  , cioè  In- 
f pittore  della  Fonderia,  è un’  U Baiale  del- 
la Zecca  , il  cui  impiego  fi  è di  vedere 
dar  fuori  le  verghe  d'  oro  o d'  argento, 
ec.  e eh'  elle  non  vengano  alrerarc  do- 
po che  fi  fooe  congegnate  al  fonditore. 
Vedi  Zecca  e Batter  Moneta. 

St  R v evo  R of  thè  aavy  , In/ptitore  ii 
Morèna  , o delle  Flotte  , è un  U Baiale,  il 
cui  incarico  fi  èdifapere  lo  (tato  di  tut- 
te le  provviftooi , e di  vedere  che  fia 
fuppliro  ad  ogni  mancanza  ( di  foprzft- 
tcndere  ed  invigilare  al  gufeio  , agli  al- 
beri ed  alleantenue  de’  vafcelli  ; di  esa- 
minare i conti  de’pedoti,  falegnami, ec. 
Vedi  Armata  Navale. 

Survevor  of thè  ordinante , Infptttore 
dell  Artiglieria  , è un  Ufizialc  , il  cui 
oficio  fi  è di  invigilare  Sopra  tutta  1*  ar- 
Chamh.  Tbm.  XIX. 
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tìglieria  del  Re,  fu  tutte  le  munizioni^ 
e provvisioni  di  Guerra,  che  fono  in  cu- 
stodia del  Maga\{initrt  della  Torre  di 
Londra;  di  approvare  tutte  le  cedole,  o 
polizze  ; di  fare  Star  a Segno  i lavoranti 
e gli  artefici  nelle  lor  opere  , ec.  Vedi 

O&DIN  ANCE. 

Surveyor  , fi  prende  anche  per  uno 
fcanda guatare.  — E altresì  per  una  per- 
sona , che  mifura  le  terre , e ne  fa  delle 
mappe.  V edi  Agrimensura  , e Scan- 
daglio. 

5 SURUNGA  , grande  città  delle 
più  mercantili  del  Giappone,  nell'lfola 
Nifonia,  Capitale  della  Provincia  di 
quello  nome,  con  CaSteliania  altre  volte 
residenza  dell' Imperadore.  loog.  r$fi. 
40-  latit.  34.  30. 

J SUS,  Regno,  ovvero  Provincia d* 
Àfrica  negli  Stati  del  Re  di  Marocco, 
limitata  all'  O.  dall’  Oceano , al  N.  da 
Atlante  , all' E.  dal  fiume  Sus;  chela 
diltingue  dalla  Provincia  di  Gefula,  ai 
S dalle  fabbie  della  Numidia.  É paefe 
per  la  maggior  parte  di  pianura,  fertile 
di  biade , zucchero  , dattili  , ed  abbon- 
dante di  pecore.  Gli  abitanti  fono  quali 
tutti  Bereberi,  e benelltnti.  Benché  Sa- 
no Maomettani  hanno  però  una  vene- 
razione particolare  per  S.  Agollioo  , «I 
cui  fagro  Corpo  tengono  per  fermo  fia 
fepolto  nella  loro  Provincia,  vicino  alla 
città  diTagoaSl.  La  capitale  del  Regno 
di  Sus  , chiamali  Tarudant , o Sus. 

5 SUSA  , Se  gufa  m , antica  e forte 
città  d’ Italia  nel  Piemonte  , Capitale 
del  Marchefato  dello  SleSTo  nome  , con 
un  forte  che  la  difende.  E rimarcabile 
per  i monumenti  d’  antichità,  che  tut- 
tavia vi  Si  vedono.  La  Tua  Situazione  Tul- 
le frontiere  di -Francia  fa  che  venga 
chiamata  , Porta  della  Guerra  , c Chiave  £ 
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é'i  a ragione  di  quattro  fintini  per  ter- 
re o poderi.  Vedi  Aiuto,  ec. 

Gli  antichi  Re  Saloni  non  raccoglie- 
vano alcun  fuffidio  alla  maniera  de’  pre- 
fetti Re  d’  Inghilterra;  ma  in  cambio 
di  tali  fifsidj  , aveano  parecchi  dazj  o 
gabelle  , con  cui  levavano  danari  fui 
Popolo  , o ne  efigevan  fervi/io  perfo- 
riate , per  la  riparazione  di  Cittì,  Ca- 
rtelli , ponti , fpedizioni  militari  , ec. 
eh'  elfi  chiamavano  burgheu  , brigali , 
turi  fin  , fungili  , ec. 

Ma  trovandoli  il  Paefe  oppreflo  da’ 
Danelì , convenne  il  Re  Eteiredo,  nell' 
anno  1007  , di  pagar  loro  annualmente 
1 000  lire  per  rifeatto  di  pace  ; la  qual 
fornata  venne  pofeia  acctefciuta  lino  a 
360001.  ed  alla  line  lino  a 48000  1. 
* li  chiamava  Dtmgtld , e li  levava  Tulle 
terre  ; poiché  ogni  pezzo  di  terra  da 
-aratro  ( hìit  land  j , di  certa  edenfio- 
ne , eccettuate  foto  le  terre  della 
Chiefa,  era  taflato  12.  d.  Vedi  Dane- 
gsld. 

Quindi  il  tributo  venne  a chiamarli 
ftiiagt , nome  che  poi  divenne  comune 
3 tutte  le  taffee  fufftdj  importi  fu  Ile  ter- 
re ; appunto  come  homi  geli  chiaraa- 
vanfi  quegli,  che  fi  metteano  fopra  il 
bertiame.  Vedi  Hidaoe. 

Tutti  e due  quelli  chiamavanli  tal- 
volta da’ Normanni  tuffi  (taztt)  , dal 
Greco  Tati; , ordine  ; talvolta,  dal  lor 
proprio  linguaggio  , tnillagi , taglia  ; e 
talvolta  , fecondo  il  collume  d'Europa, 
fubjtiia  e nuxilta.  Vedi  Ajuto. 

Dopo  la  Conquida,  pare  che  quelli 
fufftdj  fieno  flati  accordati  diverfameate 
da  quel  che  lo  fono  al  prefente  ; come 
ogni  nono  agnello  , ogni  nono  vello, 
«gni  nona  pecora  , ec.  Alle  volte  la  ra- 
gione lì  era  ogni  decima  , c alle  volte 
Càamb.  Toat,  XIX, 
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ogni  quindicefimo,  ec.  Vedi  Decima, 
Dbcimaquikta  , ec. 

la  Francia,  il  Re  folo,  di  fua  propria 
autorità,  impone  Juffìdj  al  Popolo,  a 
fua  propria  diferezione.  Ciò  che  Grotiut 
dice,  che  quegli  , i quali  pagaao  fuffidj 
ad  altri  Sovrani,  per  impegnarli  in  loro 
difefa  contro  Nimici  poderoli  , così  fa- 
cendo corife  (Fano  la  loro  propria  debo- 
lezza , e che  ooa  tal  confeflione  feetna 
alquanto  della  lor  dignità  ; fi  dee  in- 
tendere di  quegli  Stati,  che  fono  trop- 
po deboli  per  difenderli  , e i quali,  a 
tal  riguardo,  fi  rendono  io  certo  modo 
tributar)  ; non  già  di  quelli , che  fofl]- 
flendo  colia  lor  propria  forza  , danno 
de’ fufftdj  a’ioro  Vicini  pii»  deboli, per 
impedire  che  non  vengano  fottomeflio 
moleflari  da  altri. 

Tali,  t.  gr.  fono  i Re  d'  Inghilterra 
e di  Francia  rifpetto  alla  Svezia  e a pa- 
recchi altri  Principi  ; a'  quali  erti  gene- 
ralmente accordano  de’  fufftdj  ne'  Trat- 
tati , che  feco  loro  conchiudono.  Nella 
lilla  de’ dazj  od  impofie  Ingleli,  vi  fono 
diverte  forte  di  fufùdj  fifitdtovc echio, 
impofizione  addizionale  al  fuffidio  vec- 
chio , fafsidio  nuovo  , terzo  fufudto  , o 
fufsidi»  del  tetto, fufiidio  de'  due  terzi. 
Vedi  Dakio  , Gabella  , ec. 

SUSTANTIVO.  V.  Sostantivo. 

SUSTANZA.  Vedi  Sostanza. 

SUSTANZ1ALE.  Vedi  Sosta»-: 

ZZATE. 

SUSTILARE  tinta  , Subitylaris  . 
tinta  , nella  Gnomonica  , una  linea  retta, 
fullaquale  fia  eretto  lo  flilo,o  gnomone 
d’  un  orologio  da  Iole.  Vedi  Gnomone 
e Linea. 

In  orologi  polari , orizzontali  , me- 
ridionali , e fcttentrionali , la  linea  fu~ 
filari  è la  linea  meridiana  , o la  linea 

Q ì. 
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delle  ore  dodici;  ovvero  rSnteffeea- 
xione  del  piano,  su  cui  è delineato  1' 
oriuolo,  con  quello  del  meridiano.  Vedi 
Merii>|Aso. 

In  orologi  orientali,  ed  occidentali, 
la  linea  fafitlart  è (alinea  delle  ore  fei; 
ovvero  l’ inrerfecazioae  del  piano  , lui 
quale  (la  delineato  l' oriuolo,  col  primo 
verticale.  Vedi  Orologio  a Soli. 

SUST1TUTO  * , fubfluutus  , una 
perfona  dedinaca  ad  officiare  per  un’ 
altra  , io  calo  d'  allenta  , o d'altro  ito* 
pediroento  legale.  Vedi  SosriTU.ro. 
Procuratore  , e Surrogato. 

* La  parola  i /ormata  dal  Latino  fub, 
fotta,  t.  damo  , io  dcfiino  , Jfaii- 
lifco. 

Nella  Legge  Frantele,  i Proccura- 
tori  fono  obbligati  a nominare  due  de’ 
lor  fratelli  per  fallitati , i di  cui  nomi 
fono  ferini  dopo  i loro  nella  lilla  ; per 
ricevere  lignificazioni  e citazioni  fat- 
te io  loro  a(Tenza.  Vedi  Proccura- 
Zore  , ec. 

Sostituto,  nella  Medicina, denota 
una  droga  , o rimedio  , che  fi  può  ado- 
perare in  cambio  d‘  un  altro  , o che  fup- 
pli-fce  il  luogo  d!  un  altro  di  eguale 
vitti,  il  quale  non  fi  poffa  avere:  detto 
anche  fucctdancum , Vedi  Succeda- 
HEUM. 

La  radice  della  centaurea  maggiore, 
e talvolta  il  rapontico  , fi  adoperano 
come  fuftituti.il  rabarbaro.  Vedi  Ra- 
barbaro. 

SUSTITUZIONE.neliaGr  amatica, 
l’adoperare  una  parola  per  l’altra  ; ov. 
vero  un  modo  , (laro,  perfona  o numero 
d’  una  parola  , per  un’  altro.  — Quella 
■da'  Grafitatici  fi  chiama  altrimenti  J'yl. 
Itpfn.  Vedi  Su  lessi. 

SusimuioNB  , nella  Legge  Civile, 
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0*8  difpofizione  del  teftatore  , coffa 
quale  egli  foflituifce  un  erede  ad  ut» 
altro,  che  ha  fidamente  1’  ufufrutto  , e 
non  la  propiietà  della  cofa  lafciategli. 
Vedi  Sosti  i uzione. 

La  fuftituitone  è una  fpezie  di  erediti 
fiduciaria  , detta  anche  /Liti  comauftia, 
a cagione  che  1'  erede  immediato  ha 
fidamente  l'ufo  o il  prodotto  della  cofa; 
clfendo  il  corpo  di  quella  foftuuito  ed 
appropriato  a certe  perfone  , le  quali 
hanno  parimente  da  avere  1'  ufuftuuo  a . 
vicenda,  e non  mai  la  proprietà. 

lo  alcuni  paefi  la  fufiitu\tota  è perpe- 
tua ; in  Francia,  ella  non  tiene  che  fino 
alla  quarta  generazione.  — Sofltiu’ione 
corrilponde  a tiatantn\a  , nella  Legge 
Comune.  Vedi  Rimanenza. 

Predo  i Romani-,  v’ erano  molti  di 
quelli  eredi  fiduciorj  ; i quali  gt deano 
de’ retaggi,  fin  tanto  che  venivano  a 
renderli  nelle  mani  del  vero  erede  : é 
la  ngionc  , perchè  non  redimivano  pa- 
rimente! frutti,  o perchè  fi  Rimava  che 
i frutti  non  favellerò  una  patte  dell* 
eredità  , ma  fidamente  della  cofa  ; fi 
era,  che  il  fiduciario,  deportano  o 6- 
deicommilfano  , era  tenuto  a correre  i 
rifchj , eafodenere  il  carico  della  cul- 
tura del  podere. 

Sostituzione,  nell’  Algebra,  ec. 
.fi  è il  mettere  nel  luogo  d’una  quantità 
in  un’  equazione  qualche  altra  quantità, 
la  quale  fia  eguale  a quella  , ma  elprefsa 
in  un  altro  modo.  Vedi  Quantità'  e 
Equazione. 

J SUTHERLAND  , Suthulaniia , 
Provincia  marittima  di  Scozia,  eoo  ti- 
tolo di  Contea.  Confina  dalla  parte  deli’ 
E.  col  mare  d’  Alemagna,  al  S.  colla 
Provincia  di  RolT,  all’ O-  colla  Signoria 
d’  Alsint,  da  cui  refla  feparata  per  tnez» 
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ro  di  tre  piccioli  laghi,  al  N.  eolia  Pro- 
vincia di  Straf  Navetn  , e di  Catneff.  È 
montuofa  affai  , e comprende  I 4 leghe 
di  lunghezza  , colla  metà  di  larghezza. 

^ SU  TRI  , Suiti urn  , picc itala  città  d' 
Latra  nel  Patrimonio , il  cui  Vefco*ato 
i (lato  aggregato  a quello  di  Nepi.  É 
Situata  fui  luogo  di  Pozzoolo,  ed  è di- 
stante 9 leghe  al  N.  O.  da  Roma.  long. 
2).  44  26  lat.41.  1 3.  34. 

SU TT E N S A , fuittnfi  * .nella Geo- 
metria, una  linea  retta  opporta  ad  un 
angolo , e che  li  prefume  tirata  fra  le 
due  (Iremità  dell'  arco  che  tnifura  quell' 
angolo.  Vedi  Angolo  e Arco. 

* La  parola  tjormata  dal  Latino,  Sub, 
folta  , t teodo  , io  difendo. 

La  futtcnft  dell’  angolo  coincide  colla 
corda  dell'arco.  Vedi  Corda. 

in  ogni  triangolo  rettangolo,  il  qua- 
drato della  futUnfa  dell’angolo  retto  è 
uguale  ai  quadrati  delle  futtenfe  di  am- 
bedue gli  altri  angoli;  per  la  47018  prop. 
d'  Euclide.  Quella  proprietà  matavi- 
B1'1  ofa  di  coietto  triangolo  fu  prima 
Scoperta  da  Pitagora  ; il  quale,  nel  tra- 
sporto di  gioja  che  ne  fenti , Sacrificò 
un'ecatombe.  Vedi  Tri  angolo  e Ipo- 
tenusa. 

SUTURA  , nell'  Anatomia,  una  pc- 
culiar  fona  di  giuntura,  od  articolazio- 
ne , di  cene  offa  nel  corpo  animale;  cosi 
detta,  perchè  raffomiglia  ad  una  cuci- 
tura. Vedi  Articola  zi  on  e. 

Vi  fono  due  Spezie  di  futura  : I'  una 
detta  futura  vira  e genuina  : ove  gli  olii 
fono  addentati  a gaifu  di  Seghe  e reci- 
procamente ricevuti  1'  uno  nell’  altro. 

, L’altra,  detta  futura  falfa  ,fpuria  , o 
fquamofa  ; in  cui  gli  olii  lon  melfi  1'  uno 
Sopra  l'altro,  come  le  Squame  de’pefci. 
Vedi  Squamoso. 

Chami.  Tom.  XlX. 
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L’offa  del  cranio  foglron  effere  con- 
giunte con  tre  futuri  genuine  ; la  coronale, 
che  fi  (tende  aurtverfo  da  una  tempia 
ali'  altra-  Vadi  Tav.  Anat.  (Ofteol.  ) 
fig.  1.  let.  g.  fig.  2.  let.  h , e l’articolo 
Coronale.  — La  fagittale,  che  unifee 
leojjaparietalia.  Vedi  Tav.  Anat  (Ofteol.) 
fig.  i.let ./  fig.  2.  let.  i.  e l'articolo 

Sagittale. E la  lambaidalt  ; coti 

detta  , perchè  s’  affomiglia  al  Greco  a, 
lambda.  Vedi  Lamsoides. 

Oltre  quelle  v’  è una  quarta 
della  Spezie  Spuria  o fquamofa,  la  quale, 
come  fi  Suppone,  benché  falsamente, no» 
ha  alcun  deste  o intaccatura  : ella  ani. 
fee  le  ojfa  temporum  all ’ os  sphtnoidei,  oc- 
cipiti! , ec.  e fi  chiama  anche  futura  r<m« 
parale. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) 
fig.  z.  let.  t.  Vedi  anche  Squamoso. 

Narrano  gli  Storici  Naturali, che  non 
è cosa  rara  in  Perfia  il  trovar  perfone, 
le  quali  non  hanno  veruna  mìnima  futura 
nel  cranio;  noneffendo  il  curro  che  un 
olio  follido  ; Senza  peto  alcuna  apparen- 
te inconveoienza  : e il  Signor  F.'ecAier , 
nella  fua  Vita  del  Cardinale  Ximtnt\, 
afferma  lo  fteffo  di  quel  Cardinale  ; op- 
pure Sembrar  dovrebbe,  che  n’  abbiano 
a rifultare  gran  difordini  ; non  pocen- 
dovifi  effettuare  la  «aspirazione , che 
Solo  affai  impet  fittamente;  onde  ne  vii. 
ne  alla  celta  e pesantezza  e vertigine. 
Vedi  Cranio. 

Sutura  tjenoidalt.  Vedi  l'articolo 
Sferoidale. 

Sutura  , nella  Chirurgia,  denota 
una  cucitura  fatta  per  chiudere  le  lab- 
bra, od  eftremitadi,  d'  una  ferita  , che 
fi  vuol  rammarginare  , o guarire  .Vedi 
Ferita  . 

Gli  Aotichibanno inventato  una  gran 
'vitietà  di  Jutun  , che  efsi  hanno  ridos- 
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te  a tre  fpezie  , incarnatile  nfkrìttivi  , e 
confinatile . 

Sutura  internativi, è cesi  detta, per- 
chè, ricongiungncndoti  con  elfa  gli  orli 
o margini  d’  una  ferita  , e tenendoli  e- 
glino  uniti  col  mezzo  d'  un  filo  fattoli 
pallate  attraverso  a loro  con  un  ago,  ere* 
feon  effi  di  compagnia  e come  prima  s 
incarnano  . V.  Incabsativo. 

, Suddivideali  quella  in  cinque  fpezie; 
cioè  , 1 interrotta  , V attorti , od  intrec- 
ciata, la  pennuta  , o piamela  , quella  con 
fermagli , c la  futura  ficea  . 

Di  quelle  cinque  , due  fono  imera- 
raeore  diluiate , cioè  \ifitura  pennuta 
e la  futura  con  fermagli  , elTcndo  troppo 
barbare,  ed  allo  dello  tempo  non  nec- 
cefiarie . La  prima  ri  chiamava  incavìc- 
chiata  , quando  vi  li  adoperavano  certi 
fpilletti,o  piccioli  cavichj  ; c pennuta 
quando  vi  fi  faceva  ufo  di  piume  o can- 
celli di  penne  . 

Per  farla,  due,  o tre  aghi  infilati  con 
doppio  filo  fi  fjcean  palTare  per  gli  orli 
della  ferita  , alla  larghezza  di  un  dico  1’ 
uno  dall'  altro  punto, e fi  tnwtra  un  ca- 
viglio,  o prona  nel  punto;  e li  legava  un 
altro  caviglio  o penna  coi  cipì  dello 
ileflo  filo  , affinché  le  penne  veniflcro  a 
tenere  le  labbra  della  fetita  bene  <ir ec- 
ce iafieme  . 

Per  fare  la  feconda, avevano  certi  gran 
fermaglj  adocchi  o curvi , appuntati  da 
ciafcun  capo;  uno  de' quali  cacciavano 
nella  parte  fuperiore  della  feritale 
altro  nell'inferiore,  per  metterne  iulie- 
me  le  labbra  . 

Quelle  future , crudeli  com'  erano  , lì 
fono  nulladiincno  trovate  inutili  ; per- 
chè ne’  foli  cali  , io  cui  elle  parebbono 
di  qualche  fervigio  ,cicè  , in  ferite  pro- 
fonde , ove  la  contrazione  delie  patti 
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camofe  tiene  molto  leparate  le  labbra  ^ 
e in  ferite  di  tendini  ; elle  efpongono  il 
paziente  a convulsioni  e tremori  terri- 
bili ; i quali  si  evitano  col  diminuire  fa 
dilatazione  delle  ferite  , con  enn-pref- 
sioni  moderate , ecol afpettare  finche  le 
fibre  sj  reiallino . 

Suro  at  riflettile  , erano  quelle,  coi» 
cui  fi  proccurava  di  fermare  il.  flutio.dei 
fangue  , che  fcorxea  da  fetide  grsr.di, 
quand’  erao  tagliali  alcuni  vali  notabili . 

A quell’  effetto  , ne  inventarono  di 
vano  forte  . nel  numero  delle  quali  v* 
erano  cuciture  di  cct{oiai , di  farti  , di 
pellicci  tri,  ed  altre  , una  più  imperti- 
nente dell’  altra  . Egli  è evàdente  , che 
il  difegro  fleifo  di.  uoa  tale  futura  c bia- 
fimevole  : perchè  fupporendofi  Ja  feri- 
ta sì  equamente  cucita  e Tettata,  che 
il  (angue  non  polla  trapelare  dalle  di 
Jei  labbra  ; egli  nulludimeno  fcolerà 
Tempre  dai  v afi  ; e farà  cosi  forzato  ad 
aprirli  la  firada  fra  le  lamine  de’  muf- 
fenti , con  che  la  parte  fi  gonfici à, pu- 
trefarà , e cancrenerà.  Con  tutto  ciò  la 
futuro,  de',  pejtiaieri  , futura  ptlliaaum  , è 
ancora  in  ufo  pelle  ferite  degli  intelhni: 
fi  chiama  cosi, perchè  i pelìicieri  nc  Cn- 
no  una  limile  , nel  cucire  e ferrare  i bu- 
chi, che  i beccaj  fauna  nella  pelle, 
quando  fcorticano- 

SuTURA<ro*/erv.r//va,  «quella  fperie- 
di futura  antica,  con  cui  fi  impediva, 
che  troppo  non  s’  allontanalfcro  le  lab- 
bra di  ferite-  grandi , ov’  era  perdita  di 
foflanza  . Ma  oggidì  balla  uoa  falciatu- 
ra . 

Sutura  otterrà  , è così  detta,  per- 
chè , Ufciandolì  gli  aghi  fitti  nella  feti- 
ta, fi  avvolge  intorno  a loro  il  filo;  quali 
nella  flt  lia  guila  che  i farti  fanno  co’ (or 
aghi  infilati , che  efli  tengono  celle  lue 
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maniche  , ec.  Quella  futura  fi  fa  in  due 
maniere  ; perche  , o lì  fao  pallate  gli 
aghi  attrjverfo  alia  ferita  , olì  figgo- 
no ne’  di  lei  lari . 

Tutte  le  future  fin  qui  mentovate  fi 
fanno  con  ago  e blo  : oltre  le  quali  ve 
n'  è d’  un  alita  fotta , che  fi  chiamano 
futuri  fece  He,  e li  fanno  con  colla  , od  al- 
tra propria  materia  vifeofa  . 

La  Sutura  ficca  li  fa  d'ordinario 
con  piccioli  pezzetti  di  cuoio  , fur  un 
panno  lino  , addentato  od  intaccato  co- 
me una  fega,  in  mododie  i denti  ven- 
gano a cadere  gli  uni  fra  gli  aliti , e che 
fa  ne  polfa  chiuderei’  intero  ordine  . 
Prima  che  il  panno  fi  tagli  in  quella  for- 
ma , bifogna  (lenderlo  con  qualche  im- 
pulso proprio  , per  renderne  ferma  e 
loda  l’  adelìone. 

Preparati  coti  gli  impiafiri  , e ta- 
gliati fecondo  la  fuima  , fi  applicano 
Culla  fodacarne,  giudo  la  lunghezza  del- 
la ferita , flendendofi  da  quella  alia  di- 
ilatua  di  alcuni  pollici  ; e depoche  fo- 
no fece  hi , o ben  attaccati  alla  parte, 
venendo  ad  approdi?  atti  le  labbra  del- 
la ferita,  pofTon  quelle  tenerfi  dMà fu- 
tura comodamente  inficine  in  tale  poli- 
tura . 

Quella  l'erta  d' futura  è principalmen- 
te in  ufo  per  ferite  nella  faccia  , per  fa- 
re chemen  vilibile  ne  redi  lacicatrice  : 
ella  è altresì  conveniente  ed  acconcia  , 
quando  le  fibre  de'  mulcoli  fono  tagliate 
attravetfo  ; cd  ove.  egli  è difficile  od 
imponibile  di  applicate  una  falcia- 
tura . 

Nell’  altre  forte  di  future  , i punti  de- 
booo  Tempre  cller  prcli  d'  una  profodi- 
tà  proporzionata  a quella  delia  ferita; 
ponendoli  cura  di  fchivarei  nervi  quan- 
to fi  può  . In  ferite  lunghe  è meglio  di 
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cominciare  i punti  alle  e/lremità  j ma 
nelle  corte,  nel  mezzo. 
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SUTU  R A . Tuttele  ferite  non  deb* 
boti  elfere  unite  , e combaggiate  dall’ 
ago  , ma  quelle  tali  foltanto,  che  fono 
oblique  , trai  ver  lati  f odangolari  , e noi 
tempo  raedefimo  ampie,  dilatatele  prò--' 
fonde  , 0|  pure  in  quei  dati  cali,  nei  qua- 
li la  parte  è prelìo  che  adatto  t g iata;op- 
pure  fe  una  ferita  trovili  per  fidano  mo- 
do  circo llanziata  , che  ella  non  polfa  ef- 
fere  mantenuta  in  una  propria  , ed  ade- 
guata binazione  a forza  d"  impiafiri  ^.e 
di  fafeiatute.  Le  ferite,  che  debbon’  * 
edere  appuntate  , dovrebbon'  edetlo 
nello  fiato  loro  recente,e  fa  ooninarnen- 
te  di  meliieri , che  vengano  ben  bene , 
ed  a dovere  nettate  , e rimondate  dal 
fangue  lira-vaiato,  e che  ne  fieno  dilun- 
gati tutti  i corpi  eterogenei , e llranieri: 
bon  vorrebbe  eflervi  iimigliantemente 
perdita  di  loftanza.fe  fi  eccettui  in  quel- 
le parti  carnofe  , che  vengono  con  age- 
volezza ad  allungarli  j e che  non  vi  (ia 
ne  costulìonc  , nè  legno  alcuno  di  itn- 
fiammazioBe . 

Sutura  afdutia  Quella  dee  efsero 
tifata  nelle  fetite  pelle  pelle , e leggiere 
e mairimamente  quando  quelle  avven- 
gono nella  faccia;  e di  vero,  ove  poda 
apparirvi  forza  ballevole  per  cunfcrvaie 
i labbri  deila  ferita  combaciati,  ed.  uni- 
ti insieme  e che  quella  futura  non  ca- 
gioni nuovo  dolore,  nè  produca  efedra, 
ella  si  è cofa  infinitamente  più  propria, 
e più  adeguata  per  le  ferite  della  faccia, 
dell'  ufo  dell'  ago  . Gli  impiafiri  , che 
cebbon  formare  la  futura  fecea,  vocia»-  - 
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00  cfsere  di  una  futfitieote  lunghezza  ; 
e faui  della  figura  , e forma  medesima 
delia  parte  , alla  quale  debboo  cfsere 
applicati  per  $. (fatto  modo  , che  venga- 
no a circondare  la  madiata  parte  della 

"medesima,  ma  n«n  già  tutta  intie- 
ramente , e ciò  per  timore  , che 
non  vengano  a ritardare  la  circola- 
zione del  l'angue,  e vengano  ad  inge- 
nerar dei  tumori  , ed  inconvenienri , 
e tcafcalcie  di  fpezie  famigliarne.  Que- 
lli impuliti  fa  simigluntemente  di  me- 
. Jìieri , che  sien  tali,  che  facciano  gran- 
difsima  prefa  ; il  diachyfan  , feè  buono, 
e perfetto,  oppure  il  comune  impiadro 
adesivo  fono  nati  fatti  per  quella  impre- 
*fa  . Elfcndo  I’  emuragia  perfettamente 
troncata  , e fermata  , e la  ferita  bene  , 
e J a dovere  nettata,  c rimonda,  dovran- 
-novisi  applicare  alcuni  ballami  da  ferite 
-della  fpezie  gommofa  , come  a cagion 
di  efempio , il  baliamo  del  Perù , o si- 
migliarne; e faprattutto  dee  efservi  di- 
'selo per  acconcio  modo  un’  impiadro 
adesivo  adattato  alla  grofsezza  , c con- 
figurazione della  parte  ferita.  Due, od 
anche  più  di  quelli  elser  pofsono  appli- 

1 cari , fecondo  che  vorrà,  e richiederà 
‘ l'occasione,  lafciandovi  frammezzo  uno 

fpazio  ; e quelli  dovranno  efsrre  racco- 
mandati, ed  alsicurati  al  tefpettivo  luo- 
go loro  coll’ applicazione  dei  dicevoli 
.impiadri , e falciature  . 

Il  metodo  del  celebratifsimo  Ceru- 
sico Franzefc  ftlonsieur  Petit  di  fare, 
cioè,  la  futura,  o cucitura  di  queda  fpe- 
zie di  porre  fapra  la  patte  degl’  impia- 
• flri,  che  abbiano  un»,  due,  ed  anche  più 
aperture  nel  mezzo,  per  mezzo  delle 
quali  pofsa  il  Cerusico  fcuoprire,  come 
per  gli  fpazj  falciativi  frammezzo, 
conte  nel  primo  metodo,  fe  le  labbra 
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della  ferita  sieno  propriamente , éda*> 
deguatamente  uniti  , e combagiate  in- 
sieme, o non  lo- sieno  , e può  di  pari 
elTere  a portata  d' applicare  gli  adegua- 
ti , e proprj  rimedi  alla  parte,  lenza  to- 
glierne via  gl'iropiaftri  medesimi.  Que- 
lli impiadri  medesimi  di  Monsieur  Pe- 
tit vengono  applicati  alla  parte  nella 
guifa  medeftma  , che  vi  fi  applicano! 
primi,  e veogonvi  lafciati  fino  a tanto 
che  1'  opera  fia  perfettamente  compiu- 
ta . 

Havvi  peto  di  pari  un' altra  maniera 
aucoradi  perfezionare,  edi  effettuare 
la  fatura  afeiutta  con  adeguatezza  , ed 
ingegno:  » Vi  farete  a d ifendere  due 
» impiadri,  fapra  ua  affai  forte,  e con- 
» fidente  pezzo  di  tela  , corrifpon- 
•»  dendente  nella  Tua  grandezza  al  trat- 
n co  della  ferita  : ai  lati  , o margini  di 
» quedi  impiadri  vi  attaccherete  tre, 
n o quattro  cordelle  ben  adeguate,  fat- 
» te  di  pallamano  , fecondo  , ed  a nor- 
n ma  della  ferita  ; cd  allora  dopo  aver 
» bene  bene , ed  a dovere  rifcaldati  gli 
» impiadri  medeli.ni , gli  andetete  per 
» acconcio  modo  applicando  aciafche- 
» duo  lato  della  feiita,main  guifa, 
» che  trovinfì  più  io  là  della  medefima 
» la  larghezza  a un  di  predò  di  un  dt- 
» to  : dopo  di  ciò  farete  ,Éhe  vengan- 
» fi  ad  unire  infieme,  cd  a combaggia- 
» re  le  labbra  di  effa  ferita  , la  medi- 
» cherete,  e véllirete , come  fu  -addi- 
» rato  nel  primo  metodo  ; e mentre 
» il  voftro  aiutante  chirurgico  coofer- 
» verà,  e marnerà  le  labbra  della  feriti 
» combagiate  , ed  unite  infieme  in  una 
r>  fìtua/ione  dicevole  , ed  adeguata  , vi 
» farete  ad  anodare  le  eflremirà  dei  di- 
vi vifati  pallamani  prima  in  uo  capio 
» femplice  fcoifajo,  e poi  io  un  altro,  e 
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» ciò  per  mantener  la  parte  ia  centatto. 
» Sopra  ciafcheduno  di  quelli  impuliti 
«•converravvi  aggiudjre.e  dilleodereun 
w piamacciolo  bilìuugo,  e fopra  tutta 
» quella  medicatura  ne  accomoderete  un 
» fecondo  di  forma  quadrata  .evi  rac- 
la comanderete  , ed  assicurerete  il  tue- 
» .to  con  un’  appropriata  falciatura  . II- 
» di  Seguente  vi  conversa  onninamente 
» farvi  di  nuovo  ad  eliminar  la  ferita; 
»edinc«euo  cheidivifati  pallamani 
» (tenolì  allentati,  dovrete  rirtrigoerli , 
» ed  aggiuilarli  come  prima, ma  alquan- 
» io  più  6 ili  : qualora  però  quelli  non 
» fieno  nè  fciolti  , nè  allentati , gli  Ia- 
ti feerete  Aare  Senza  punto  toccargli  , 
» ed  altro  non  farete,  fe  non  fe  fecn- 
,,  plicemente  inumidite  la  parte  con 
„ alquante  gocciole  di  balfamo  , e vi 
„ farete  a cuoprir  tutto  di  bel  nuovo 
,,  c-n  dei  piumaccioli  e eco  delle  fa- 
„ fee  , come  prima  . Alcuni  in  vece 
„ del  pallamano  fervir  foglionli  di  alcu- 
,,  ni  affibbiagli  di  ottone,  o di  acciajos 
,,  ma  un  Siffatto  metodo  è molto  meno 
„ comodo  , e proprio  del  primo  , e 
„ perciò  pochi  fono  quei  Saggi  Ceru- 
,,  fica,  che  lopongano  inopera.  ,,  Veg- 
galì  l’ Eiltero  , Chirurg.  p.  37. 

Sutura  fmguigna.  Nelle  alTai  gran- 
di , editatale  ferite  , madimamente  ia 
quelle  fatte  a-  traverfo  , (iccome  le  loro 
labbra  non  pollo  edere  mantenute  , e 
conservate  nella  loro  adeguata  funzio- 
ne per  mezzo  della  futura  afeitma,  fic- 
.comc  frequentifsimamenie  fucle  acca* 
dcre  appunto  nelle  ferite  delle  cofce  , 
od  in  quelle  dell’  addome, -delle  natiche 
o delle  braccia  ; oppure  quando  i pez- 
zi ciondolai!  giù  dalla  parte  ferita  , fic- 
comealfaifsiaie  fiate  avviene  delle  feri- 
te delia  fronte,  -delle  guaocie , deloa- 
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fo,  o degli  orecchi,  oppure  allora  quan- 
do le  ferite  fono  ampie,  e dilatate  e 
fatte  in  una  maniera  od  angolare  , o 
cruciforme,  è giuoco  forza  nccorere 
all’  operazione  dell'  ago  affine  di  ridur- 
re infieme  , e combagiare  le  labbra  di 
ferite  lifatte  : e quell-  operazione  addi- 
mandali  da  quei  dell  arte  futura  far.- 
guigna  , o futura  vera  , vera  cuccitura. 
Quella  medefima  operazione  viene 
altresì  - ad  efier  divila  in  due  fpezie,  . 
vale  a dire  in  cucitura  fanguigna  fe  tri- 
plice , ed  ir.  cucitura  fanguigna  com- 
pilila . 

La  Satura  , o cucitura  fanguigna  fem- 
plice  é quella , che  viene  ad  edere  effet- 
tuata follante,  c femplicemente  coll' adì-  *- 
flenza  dell'  ago , e del  filo  : a quell* 
elide  appartengono  la  cucitura  interro!* 
ta  , la  futura  a guanto  e la  cucitura  fer- 
prggiante  , od  a chiocciola.  Quella  ul- 
tima rade,  volte  vien  meda  io  opera  , e 
Tuoi  ta  far  lì  doliamo  nei  cali  di  coloro  , 
che  hanno  la  bocca  leprina  , o la  labbr* 
colla  voglia  della  lepre:  la  feconda  di 
quelle  medelimecucitore  praticafi  uni- 
camente nelle  ferite  degli  intedini  : 
ma  la  prima  di  quelle  tre  è in  ufo  cornai 
Didimo  per  tutte  le  ferite,  le  quali  vo- 
gliono e richieggiono  la  cucitura  lan- 
guigna  vera. 

Il  metodo  migliore  di  effettuare  la 
cucitura  comune  , o li  a futura  interrotta  - 
è il  feguente. 

« Prenderai-  un  filo  doppio  , bene; 

» ad  dovere  incerato:  lo  palferai  per  un* 

» adai  gagliardo  ago  archeggiato  ,0  ri- 
» voltolato  : allorché  le  labbra  della  fe- 
rì rita  faranno  ridotte  infieme , e roan- 
» tenute,  e confervate  {labilmente  nel. 

» la  loro  propria  , ed  adeguata  fituazio- 
» ne  dalle  mani  del  vodro  Chirurgico  ■ 
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» Aiutante, con  un  fol  colpo,  od  urto 
» palerete  1'  ago  per  tutte  e due  le  lab- 
ri bra  medefiaie, facendovi  a paflar  l'ago 
» pel  labbro  più  ballo  , od  inferiore  dal 
» di  fuori  all'  indentro  predo  che  al 
».  fondo  , e cosi  feguiterete  il  vodro 
» lavorìo  dal  di  dentro  all'  infuori , of- 
ìi  fervando  peto  di  fare  le  voftre  puntu- 
n re  un  dito  più  dilungata  dalla  ferita , 
» che  noi  fupportemo  efsere  io  quello 
» cafo  due  dita  di  lunghezza  , fa* 
» ccndovi  a variare  quella  diilaoza  fe* 
» condo  la  configurazione  della  farita 
» medelima.  Ciò  fatto  levandone  via  f 
a>  ago,  annoderete  le  edremità  del  filo 
w prima  in  uo  cappio  femplice,  e pofeia 
» io  un  cappio  fcorfojj,  cuoprendo  il 
» tutto  colle  tnedelìme  medicature,  che 
a»  vengono  praticate  cella  futura  afeiut- 
» ta.  Ma  in  evento,  che  !a  ferita  fia  co- 
ai  si  graode,  che  un’  unione  non  lìa  ba- 
ie fievole  , in  tal  cafo  dovrannofene  fare 
» due,  ed  anche  di  vantaggio  , fecon- 
x>  do,  ed  ««norma  della  lunghezza  della 
a>  medelìma  ferita  , e quelle  cuciture 
» od  unioni , alla  didanza  a un  di  pref- 
» fo  di  un  dico  I’  una  dall*  altra.  Per 
» impedire  da  ogni  inconveniente  le 
» annodar ure,  od  i cappi  divifaci,  den» 
ai  derete  un  piumaccioletto  di  tela  di 
» lino  fopra  1'  annodatila  , o cappio 
» femplice,  e fopra  qaedo  piumaccio- 
ai  Io  farete  il  vodro  cappio  fcorfojo  : la 
» qual  diligenza  , in  evento  che  veoifTe 
ai  ad  ingenerare  alcun  dolore,  od  uua 
» infiammazione  , queda  coroprelfione, 
a>  potrà  efser  doppoi  allentata  colla 
a>  maggiore  agevolezza  dei  mondo  a 
a>  tutto  vodro  piacimento.  « 

£'  quedo  pertanto  il  metodo  , che 
dovralD  tenere , e praticare  nelle  ferite 
Cetre,  e nelle  ferite  oblique,  o trafver- 


SUT 

fai!  ; ma  ove  fienovi  degli  angoli,  come, 
a cagion  di  efempio  , è il  cafo  in  una 
ferita  triangolare  , noi  ci  dovremo  di- 
portare , e ciovrem  precedere  nella  ma- 
niera mededma  , ma  ci  converrà  ofser- 
vzre.che  la  cucitura  nodra  cominci  ap- 
punto nell'angolo,  oche  gli  altri  pun- 
ti , od  unioni  vengan  prefe  nel  mezzo; 
dall’  una  , e dall’  altra  direzione  , o da 
ambe  le  parti.  Se  poi  la  ferita  da  qua- 
drangolare , oppure  che  abbia  due  ao- 
goli , di  modo  che  venga  a formare  co- 
me un  H Greco  , lo  che  talvolta  Alale 
accadere  appunto  nella  faccia,  in  tal  ca- 
fo fa  onninamente  di  medieri  , che  le 
cuciture  vengan  fatee  in  tutti  e due  gli 
angoli  : e quando  la  ferita  è così  grande, 
che  non  fieno  fufdcienci  le  cucicure  di- 
vi face,  allora  farà  giuoco  forza  il  farne 
tante  , quante  faranno  necefsarie  nel 
tratto  di  mezzo  fra  le  prime  diviface 
cuciture  mededme.  Allora  quando  voi 
vi  incontriate  in  una  ferita  cruciforme, 
e che  le  labbra  della  defsa  ferita  non 
pofson  eder  mantenute  , e confervate 
iofieme  per  mezzo  della  pratica  dei  fo- 
praddeferitti  impialiri  , è giuoco  forza 
il  ricorrere  di' efpediente  della  futura 
fanguigna , col  farvi  a padar  I’  ago  per 
ie  labbra  di  efsa  ferita  vicino  al  termine 
di  ciafcheduna  edremità  della  meded- 
ma ferita  : e quando  i punti , od  unioni 
fono  tutte  nella  divifata  maniera  fatte, 
farà  di  medieri  l’annodare  , ed  il  legare 
i fili  appunta  come  negli  altri  cad  da  noi 
deferirti  qui  fopra.  Veggad  1’  EiJUro , 
Chirurgia,  pag.  )8. 

Sutura  Compcfla.  Alcuni  dei  Ceru- 
fici  dell'  Antichità  ufar  folevano  una 
cucitura  compolla  per  ie  grandi , ampie; 
e dilatate  ferite  , in  vece  di  fervird  , e 
di  praticare  la  cucitura  interrotta  , ebe 
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di  preferite  facile  univerfalraente  prati- 
carli : Anteponevano  efli  quello  metodo, 
a motivo  , che  veniva  ad  impedire  , che 
le  labbra  della  ferita  ventilerò  a lacerar- 
li , il  quale  inconveniente  alcuna  fata 
accadeva,  allorché  era  praticato  1’  altro 
metodo  , il  qual  laceramento  non  fella- 
mente veniva  ad  impedire  , che  le  lab- 
bra lì  umifero,  e combagiafTero,  ma  con 
grandilDma  frequenta  veniva  aziandio  a 
cagionare  altri  rei  difordini  , e malori  : 
c quantunque  oa  Affatto  metodo  da  po- 
chi anni  in  qua  fi  a fiato  rigettato,  e po- 
llo da  un  lato  , e particolarmente  dal 
Dionit  nella  fua  Chirurgia,  nulladime- 
no  alcuni  tuttora  continuano  ad  ante- 
porlo agli  altri  in  parecchi  cali,  c m adi- 
rmene me  al  metodo  della  cucitura  co- 
mune, o fia  futura  interrotta.  Ma  in  ve- 
ce dei  pezai  di  legno , che  venivano 
meli]  io  opera  dai  buoni  Antichi,  quei 
Cerufici , diedi  preiente  lo  praticano, 
fervir  foglionfi  di  pezzi  d’ itnpiafiro  ri- 
voltili , od  accartocciati  in  una  forma 
cilindrica,  della  lunghezza  della  ferita, 
e della  g/oifezza  a un  di  predo  d'  una 
penna  d’  oca.  Quefio  metodo  impedifee 
alfolutamente  quei  tumori , quel  dolore, 
e quelle  imfiammaziooi,  che  verrebbe- 
no  ad  eifere  prefrocbè  immancabilmente 
prodotte  nelle  parti  dalla  durezza  non 
meno,  che  dalla  cotnprefsione  del  legno. 

Il  Paifino  effettua  quella  operaaione 
nelle  afsai  profonde  ferite  delle  pari imu- 
fcolari  con  un  grofso  validìfsimo  ago  ar- 
cheggiato  , o rivoltato  , gueroico  , o 
provveduto  di  un  filo  raddoppiato  ben 
bene  incerato  , il  quale  ha  firoigliaote- 
meatein  Boa  delle  fae  eftremità  un’  ar- 
co. L’  ago  della  divifata  forma  per  fidar- 
lo modo  aggiufiato  efsendo  pafrato  per 
latte  e due  le  libbra  della  ferita  io  quel- 
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la  maniera  medefima  , che  vie*  pratica- 
ta nelle  altre  operazioni  della  futura  ve- 
ra, e dopoi  una  feconda  , ed  una  terza 
cucitura  pattata  nella  guifa  medeGma, 
dee  efifere  introdotto  un  cilindro  di  im- 
piafiro  entro  le  efiremità  archeggiate 
del  filo,  le  quali  vengon  lafciate  fuori 
pendenti  ,o  ciondolanti  : quindi  poiché 
1*  ago  è tratto  fuori  neU'  altro  lato,  do- 
vrà eller  piantato  , e collocato  un’  altro 
cilindro  di  itnpiafiro  fra  le  efiremità  del 
filo  ; e le  labbra  della  ferita  venendo 
condotte  infieme,  e comhaggiate,  que- 
lle medefime  efiremità  debbon  eifere 
per  gentil  modo  legate,  ed  annodate  fa- 
pra  il  cilindro  prima  io  un  nodo,  o cap- 
pio femplice,  epofeia  in  un  cappio  feor. 
fojo.  In  eveoto , che  abbianvi  tre  di  que- 
lle fila  , voi  dovrete  farvi  ad  annodare 
della  divifata  maniera  prima  il  filo  di 
mezzo , e pofeia  le  altre  fila  nella  guifa 
medeGma. 

Nei  primi  giorni,  poiché  1*  opera- 
zione della  cucitura  è fiata  fatta  , fi  a fi 
fiata  fatta  con  qualunque  metodo  efier 
fi  voglia  dei  da  noi  divi Cat i , dovranno 
eifere  per  gentil  modo  rirooife , e dilun- 
gate le  falce,  ed  i piumaccio]»,  e dovrà 
eifere  attentamente  efaminato  , e ponde- 
rato io  flato  della  ferita.  In  evento,  che 
in  quefla  prima  vifìta  tutte  le  cofe  tno- 
ffrino  di  camminar  bene,  e dirittamen- 
te , e che  abbiavi  , o piccioliffimo , » 
oiun  dolore  , o piccioliifima  , o niuna  in- 
fiammazior.e,  le  cuciture  dovranno!!  fa- 
lciare ilare  fenza  toccarle  di  un  meno— 
miflimo  ebe  per  tratto  di  fei,  o fette 
giorni,  ed  anche  dì  vantaggio  , e la  fa- 
(ita  dovraifi  medicare  fino  a tanto  che 
comparifcavi  una  firettifsima  unione 
celle  labbra  delta  ferita.  In  evento,  che 
in  alcuna  di  quelle  vifite,  od  efanùi 
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puoti  dell*  cucitura  vengano  offervati 
foverchio  lenti , od  allentati , fata  di  me* 
ftitri  il  nuovamente  Blfargli  , e s’  e'  fie- 
no foverchio  fiffi , converrà  per  lo  con- 
trario allentargli.  Quando  le  labbra  del- 
ia ferita  coroparifcooo  , od  allargate, 
oppure  ammaccate  , fa  onninamente  di 
meftieri , che  vengano  medicate  con  un’ 
unguento  digeftivo  , la  continuazione 
della  quale  medicatura  ben  in  brev’  ora 
farà  dileguare  quelli  rei  fintomi  ; in  e- 
vento , che  la  ferita  venga  accompagna- 
ta con  una  grande  infiammazione , e con 
una  febbre  , è indifpcufabilmente  necef- 
fario, che  ie  cuciture  vengano  fciolte, 
che  venga  fatta  un’  adeguata  cavata  di 
fangue  al  paziente  , e che  il  rocdelìmo 
paziente  venga  t Aiuto  in  una  fottilifli- 
ma  dieta.  Io  evento  , che  quello  tal  me- 
todo faccia  dileguarci  fintomi,  conver- 
ta riftrignere  la  cucitura  di  bel  nuovo,  o 
rifififarue  novellamente  i punti , e la  fe- 
rita dovrafsi  medicare  , e trattare  a ca- 
pello come  per  innaozi  : ma  qualora  per 
lo  contrario  quello  metodo  riefca  infrut- 
cuoio , e difutile  , e che  i fintomi  tei  di- 
vi  fati  continuino  , e fi  aumentino  , in 
tal  cafo  converrà  indifpenfabilmentc  ta- 
gliare alfolutamente  i punti  , e diifarne 
totaloientc  la  cucitura,  ed  allora  la  fe- 
rita dovrà  edere  medicata  e trattata  non 
altramente,  che  vi  folle  a doluta  perdita 
della  follane  a: 

In  evento  che  la  ferita  coll'  ajuto,  ed 
afsifteoza  della  cocitura  venga  a ram- 
marginarfi , le  fila  della  medelima  dovra- 
nofi  tagliare  colle  cefoje  appunto  rafente 
alle  annodature  , o cappj  , ed  il  labbro 
di  fotto , od  inferiore  della  ferita  dovrà 
e (Ter  tenuto  fofpefo  con  una  mano , men- 
tre coll'  altra  maoo  ne  vergono  tratte 
fuori  per  gentil  modo  le  fila  modelline. 
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Le  punture,  che  da  efle  fila  vengoa  la» 
Ariate,  rammargioerannofi  con  efttema 
agevolezza , col  gittarvi  fopra,  o fchic- 
zettarvi  , o dell'  acqua  da  archibufate,  o 
dello  fpirito  di  vino , oppure  dell'  acqua 
di  calcina  viva , e collo  Rendervi  fopra 
degli  adeguati  piumaccioli  inzuppati oe 
liquori  medefimi.  Veggafi  1’  Eifitro, 
Chirurgia,  pagina  39. 


SWAN1MOTE,  o Swanimotb  , 
unTribunale,  in  Inghilterra,  toccan- 
te materie  di  bofehi  e farefte  , il  quale 
fi  tiene  , in  virtù  del  diploma  della  fa- 
rcita, tre  volte  all' anno,  davanti  a'  Giu- 
dici detti  Vtrdtrcrt.W . Foresta,  e 
Verdbrbr. 

Quella  Corte  , e Tribunale  , 4 co- 
me incidente  , è ordinario  ad  una  bare- 
lla come  lo  è ad  una  Fiera  , o Mercato 
la  Corte  detta  at  tìt  Poadtr . Vedi 
Court  . 

J SWAS,  evevero  S1WAS, 
polit  t Città  florida  del  Alia  nella  Na- 
tòlia, nella  Provincia  d*  Amalia.  L’ 
fituata  folle  colle  del  mar  Nero  , ne* 
confini  della  Georgia  . 

SWERIN  , Vcnnum  , Citerà  d' Ale- 
magna  nel  circuito  della  SaflTunia  infe- 
riore capitale  della  Provincia  di  quello 
meno  polla  quali  nel  mezzo  del  Duca  o 
di  Mckeleburg. Giovanni  Scoto  foo  pri- 
mo Vefcovo  fu  martirizzato  nel  ; 066. 
Siede  fui  lago  di  Swerin  , ed  è dittante 
ai  N.  E.  5.  leghe  da  Wifmar , 1 3 al  S. 
E.  da  Lubeck.  longitudine  19.26.  lati- 
tudine 5 3.  46. 

SUVERO.  Vedi  P articolo  So- 

VERO  . 

SYLLABUB  . Veli  Sihabu»  . 
SYLEPS1S.  Vedi  Sitisi»  ♦ 
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STLVA  . Vedi  Selva. 
SYMPHYSIS.  Vedi  sismi! 
SYNERiESIS . Vedi  Sine resi  . 
SYNALOEPHA  . Vedi  SinalefA. 
SYNANCHE.  Vedi  Sinanchb. 
SYNARTHROSIS  . Vedi  S.nar- 

X ROSI  . 

SYNAULIA  . Vedi  Sisaolia. 
SYNCATEGOREMA  . Vedi  S;k- 

CATBCOR  EH A . 

SYNCELLUS  . Vedi  Sincello 
SYNCHONDROS1S.  V.Sinchon- 
bbosi  . 

SYNCRHONISMUS  . V.  Sincro- 

SISMO. 

SYNDESMUS  . Vedi  Sindbsvo. 
SYNDROME  . Vedi  Sindrome  . 
SYNECDOCHE  . Vedi  Sinbdo- 

CHE  . 

SYNECPHONESIS  . Vedi  Sinec- 

FON  ESI  . 

S1NSDRIM,  o Sinedrion  . V. 
Sannecdin  . 

SYNEMMENON  tota,'  Vedi T ar- 
ticolo Non  . 

SYNNEUROS1S.  Vedi  Sinburo 
si  . 

SYNOCHA  . Vedi  Simoca  ► 
SYNOCHUS  • Vedi  Sinoc»  . 
SYNODALIS,  o Svnodies,  prelfo 
gli  Inglefi,  erano  aendite  pecuniarie 
( communemente  di  due  fcillini  ) paga- 
te al  Vefcovo  , o ali*  Arcidiacono  , da 
ogni  parochiaoo,  al  tempo  della- tor  vi- 
li ia  Pafcale.  Vedi  Sinodico-. 

Si  chiamavano  così,  come  qeelleche 
folcano  pagarli  ne’  Sinodi  ; perchè  an- 
ticamente! Vefcovi  folcano  in  una  vol- 
ta fare  le  vifite  ; e inlieme  tenere  i loro 
Sinodi  diocesani  . — Per  la  (leda  ra- 
gione , fi  chiamano  anche  lalvolta  Sy. 
Modalità  t ma  più  ufualmense  _Procura- 


SYN  tu 

f ioni , proeuratìom . Vedi  Procura  . 

sknudai.es  tifiti  , un  appellazione 
anticamente  data  a i Decani  urbani , e 
rurali  , perchè  informavano  ed  attella- 
vauo  circa  i difordini  dei  Clero  e del 
Popolo  , nel  Sinodo  Epifcopale.  Vedi 
Decano  . 

Quando  cadde  l'autorità  di  quelli 
alrolsi  in  lor  luogo  un*  altra  fortà  di  te- 
Rimonj  Sinodali  5 i quali  erano  una 
fpezie  di  Corpo  di  Giurati  ( impantlltd 
Jury  ) per  le  caufcr-della  Provincia,  con- 
fidente in  un  Prete,  e due  o tre  Laici 
per  ciafcuoa  Parrochia  , benché  alla  fi- 
ne col  tempo  fe  ne  fceglietTero  due  ogni 
anno  per  ciafcheduna  Diocelì;  finché 
finalmente  l'Pfficio  venne  a cader  in 
ma  io  del  Charhuwardtm , o Guardiani 
di  Chiefa  . Vedi  Churchwarden. 

Alcuni  penfano  , che  i qaeft.mtn,  eh* 
erano  afsiilenti  de  Churchutu ardtnt  , fi 
chiamalTero  fidtfmen  quasi  Synodsmte, 
Cioè  ; uomini  dii  Sinodo  . V.  SlDSS  MKH 
e Quesxmen  . 

Svnodaie  injtrumcntum  , un  folen. 
ne  giuramento  , od  impegno , che  que- 
lli teflimonj  Sinodali  predavano, o pren 
devano;  appunto  come  ora  fi  dà  a'Guar- 
diani  di  Chiefa  il  giuramento  di  fare 
denunzie  giade. 

SYNOD1ES.V.  l’articolo  Svso- 

DA1S  . 

SYNOECIA  . V.  Sinoicia  - 

SYNOVIA.  V.  Sinovia  . 

SYNTAGMA.  Vedi  Sintagma. 

SYNTAX.  Vedi  Sintassi. 
SYNTEXIS.  Vedi  Sintbssi. 

SYNTHESIS.  VediSiNTBsi. 

SYPHILIS*,  è un  termine  ufato 
da  alcuni  Scrittori  per  denotare  il  mal- 
franzefe  , o luti  venerea.  V.  Venebko. 

* Alcuni  fanno  derivare  tal  parola  da 
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Una  confonante , e la 
decimanona  lettera  dell* 
’ Alfabeto.  Vedi  Lex- 
tera,  e Consonan- 
te. 


ì decreti  del  Senato  , allertavano  i!  loro 
confenl'o  col  fottofcrivere  una  T. 

T , nella  Malica  , lì  ufa  alle  volte 
per  legnare  la  parte  del  Tenore.  Vedi 
Tenore. 


La  T , nel  fuoco,  ha  gran  famigliati- 
la colla  D J per  la  qual  ragione  elle 
fon  tneffe  di  fpelTo  1’  una  per  I’  altra  ; e 
Quintiliano  giugne  fino  a burlarli  di 
coloro , i quali  fi  fuono  fcrupolo  di  fcri- 
vere  1'  una  indifferentemeate  per  l’ altra: 
Come  at  per  ad  , Jet  per  fid  , haut  per 
kaad , ec.  V edi  D. 

La  T è una  delle  cinque  conlbnanti; 
che  l Abate  de  Dangeau  chiama  palatali, 
e le  quali  fono  D-T , G K , e N.  : le 
quattio  prime  delle  quali  hanno  fra  di 
loro  la  fteffa  relazione , che  hanno  le  la- 
ttali B-P  e V F.  Avendo  D,  per  efem- 
pio  , la  fteffa  relazione  a T,  che  B ha  a 
P , ovvero  V a F. 

LaT , offerva  il  medefimo  Autore,  è 
una  lettera  di  fuono  forte,  talmente  che 
avanti  di  lei  non  fe  ne  può  fentire  una 
debole  : quindi  , per  formare  il  fupino 
di  rtgo  ; la  T di  tum  cangia  la  g , e la 
fortifica  al  Tuono  d‘  una  e ; coticchè  di- 
ciamo recium;  come  nel  tempo  preterito 
perfetto  uri , che  pronunziamo  rtkjì.  ' 
LaT  predo  gli- Antichi  fi  ufava  per 
lettera  numerale,  e lignificava  160;  fe- 
condo il  Verfo, 

, T quoque  cenlenos  6e  fczaginta  te  ilei  il. 

Quando  io  cima  v'  era  aggiunto  un 
tratto  , cosi  , t i ella  fignificava  i 60 
oula.  — — Quando  i T ri  buoi  approvavano 
Citami.  Tarn.  XIX. 


T , e anche  io  Inghilterra  una  mar- 
ca ,o  legno  fatto  eoo  fèrro  infocato, eoa 
eui  per  lo  Statuto  4 Hen.  Vii.  ogni 
perfona  , convinta  di  qualche  fellonia, 
eccettuato  l’omicidio  , ed  amraeffa  al 
beneficio  del  Clero  , dee  effer  marcata 
falla  polpa  del  pollice  Anidro.  Vedi 
Clero. 

^ » 0 Pau  , nell’  Araldica,  è una  fpe- 
zi-  di  croce  troncata  , t> potine , come  Iti 
chiamano  gli  Inglefi  : la  quale  fi  trova 
m tutte  le  Arme  de’Commendatori  dell’ 
OrdinediS.  Antonio.  Vedi  Croce. 

La  T,  o Tati  , azzurra  , fi  vede  fa 
Arme  vecchie  di  più  di  400  anni;  la 
fua  origine  , fecondo  alcuni  Autori  fl 
prende  dall  ApocalilTejove  la  medelima 
è un  fegno  , che  l’Angelo  imprime  fol- 
la fronte  degli  Eletti.  Altri  la  (limano 
una  rapprefennzione  di  gruccia  ; (im- 
bolo abbaitanza  proprio  a queft'Ordfne, 
eh*  era  giurato  all’  Ofpitalità.  Ma  la  ve- 
rità fi  è come  offerva  il  P.  Merujirit^ch' 
ella  è la  cima  d’  un  rocco  o padorafi 
Greco.  ' > 

‘ 1 Vefcovie  gli  Abati  della  Chiefit 
Greca  la  portano  ancora  ; e fe  fi  riovil 
foli  abito  di  S.  Antonio  , non  è che  pev 
far  vedere,  eh' egli  era  Abate.1  • 1 ”1 

1 TAATA  , città1  dell’  Atto  Egitto’ 
una  lega  e mezza  io  circa  diftaniè  ;d*l 
ii 
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»ilo,  ioo  dal  Cairo.  Vi  rifiede  un 
Governatore  , e vcdonfi  tuttavia  mol- 
ti antichi  monumenti. 

TABACCO  , un’  erba  medicinale; 
ignota  in  Europa  fin  dopo  la  (coperta 
dell’  America  fatta  dagli  Spagouoii,  ef- 
feti  doli  cominciato  a trafportarla  da  quel 
Continente  veriò  1' anno  1560. 

Gli  Americani  della  Terrafetma  la 
chiamavano,  fr/t/a,quegli  del  lei  fole,  yo~ 
//.Gli  SpagnuolijChe  le  diedero  il  nome 
di  latteo  , lo  prefero  da  Tabaco  , una 
Provincia  del  Yu  citati  , ove  prima  la 
trovarono,  e cominciarono  acunofcerne 
1’  ufo  per  la  prima  volta. 

1 Ftanzefi  quand'  ella  principiò  ad 
introdurti  fra  loro  , le  diedero  varj  no- 
mi ; come  N/cotiana,  o uba  dili  Amba- 
fcìatart , da  Giovanni  Nicol , allora  Am- 
bafaiatore  di  Francesco  II.  in  Poriogal* 
io,  il  quale  ne  portò  alquanto  con  lui 
da  Lisbona,  e prefentolla  ad  un  gran 
Priore  della  Cafa  di  Lorena  , ed  alla 
Begina  Cacterina  de’  Medici  ; end' ella 
chiamoflì  parimente  irta  dilla  Regina, 
ed  irta  dii  Gran  Priori.—  Le  furon  dati 
anche  altri  nomi,  che  rutti  ora  fon  ri- 
dotti all’  origina]  nome  di  Tabacco  , da 
lataco  , datole  da  Htrnandt{  di  Toledo, 
che  fu  il  primo  a mandarla  in  Ifpagna  e 
in  Portogallo. 

Cultura  t preparali  otte  del  Tabacco. 
— Si  coltiva  il  Tabacco  in  varie  partì 
dell’  America  , particolarmente  nell* 
Jfole  Caribbe,  nella  Virginia,  ec.  ove 
i lavoratori  fono  obbligati  amifehiare  il 
terreno  colla  cenere,  per  impedire,  che 
l’ erba  non  venga  troppo  grolTa.  — Do- 
po d'  averla  feminata,  l’ adacquano  ogni 
giorno,  e in  giornate  affai  calde  la  ri- 
coprono, acciocché  i raggi  del  Sole  non 
|’  abbrunino. 


TAB 

Quand’ ella  è venuta  ad  una  conve- 
niente altezza  , la  trapiantano  , quali 
come  noi  facciamo  colla  lattuga,  ma  al- 
la diftanza  di  tre  piedi,  ed  io  un  terré- 
no preparato  con  gran  cura  : quand'  è 
ripiantata,  la  (tanno  continuamente  far- 
chiando,  nettandone  di  Ipelio  il  gambo, 
e levandone  via  le  foglie  piò  balie  , ei 
germogli  eh’  ella  fuori  dalla  radice  ne 
manda,  affinché  dieci  o quindici  delle 
più  belle  foglie  poifatio  avere  il  lor  nu- 
trimento. 

Effondo  mature  le  foglie  così  riferba- 
te,  il  che  fi  conofce  dal  lor  romperti  al 
piegarle,  fe  ne  tagliano  i gambi  o fieli, 
e li  iafeian  leccare  duco  tre  ore  al  Sole; 
d po  di  che  fi  legano  a due  a due  , e fi 
Appendono  fopta  delle  corde  Cotto  una 
cafipola  perchè  fi  forchino  all’aria. Quan* 
do  le  foglie  fono  fufficientetnente  Cecche 
le  ftrappano  dai  gambi  , e I:  fanno  in 
piccoli  fardelletti  ; quali  meiti  ad  am- 
mollare in  acqua  marina,  o in  diffouo  dà 
quella,  in  acqua  comune,  vengono  attor- 
ti a guifa  di  corde,  e formati  io  rotoli, 
coli'  ai  volgerli  attorno  a un  baffone  eoa 
una  pezie  di  mulino.  — le  quella  con- 
dizione fi  portano  in  Europa  , ove  da* 
mercanti  di  tabacco  fi  tagliano  per  for- 
marne tabacco  da  fumare,  danaio,  e 
limili. 

Oltre  il  Tabacco  dell'  Indie  Occiden- 
tali, fe  ne  coltiva  una  quantità  confide- 
rabile  in  Levante  , Tulle  Code  della 
Grecia  e dell'  Arcipelago,  nell’  Ifola  di 
Malta  ed  io  Italia.  — 1 fegni  del  buon 
Tabacio  in  corda,  fono,  un  raglio  tino  e 
lucente,  un  odor  grato  , e che  ha  flato 
ben  cuflodiio. 

Si  tira  il  Tabacco  su  per  lo  nato,  come 
ano  fiarnutatorio  , o come  un  manica- 
ticelo, in  bocca  £ magica  ; ofe  ne  fico- 
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de  II  fumo  colla  pippa.  Vedi  Pipa, 
Starnutatorio,  Masticatorio, 
Fumigazion e , ec. 

Si  prende  anche  talvolta  in  piccole 
pallottole  lunghette  che  fi  caccian  su 
per  tonalo,  e le  quali  vi  producono  af- 
fai buoni  effetti,  attraendo  buona  parte 
d'acqua  o pituita,  fcaricando  il  capo, 
rifolvendoi  catarri  , e facendo  una  re- 
fpirazione  libera;  conciofliachè  le  par- 
ti rottili  del  tabacco , nell’  infpirazione, 
vengono  portate  nella  trackia  e ne’  pol- 
moni, ov’  elle  fciolgono  gli  umori  pec- 
canti  che  attaccati  ci  Hanno  , e promo- 
vono \afptttora{iant. 

Alcuni  hanno  lafciato  quello  tabacco 
nel  nato  tutta  la  notte , ma  s’ è trovato, 
che  ciò  caufa  vomito  la  mattina  vegnen- 
te. Uo'  altra  cofa,  che  condanna  quella 
maniera  di  applicazione,  fi  è , che  in- 
debi  lifce  la  villa. 

il  Tabacco  fi  dima  un  narcotico  di  pri- 
ma sfera  — V .Na  rcoticocOpiato. 
— — Quando  fi  prende  in  gran  quantità. 
In  polvere,  per  lo  nafo,  trovali  , eh’  ei 
pregiudica  all'odorato, diminnifee gran- 
demente 1'  appetito,  e col  tempo  dà 
origine  alla  tìfichezza. 

Quello  , che  fi  prende  fummando, 
fecca  e danneggia  il  cervello.  Borrhi,  in 
una  lettera  a Bartholinct(a  menzione  di 
una  perfona  , la  quale  coll’  ecceflivo  fu- 
mar tabacco  %'  eia  feccata  il  cervello  a tal 
fegtio,  che  dopo  la  fua  morte  altro  non 
trovoffi  nel  Tuo  cranio,  che  una  piccola 
malfa  nera,compolla  di  pure  membrane. 

Alcnni  adoperano  l’infufion  di  tabac- 
co come  un  Emetico;  ma  quell  è un  ufo 
affai  periculofo  e condannabile,  e roven- 
te produce  vomiti  violenti,  infermità  e 
Cupidità. 

Batti  e FalUr  danno  alcune  ricette, 
Chami.  Tom.  XIX, 
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in  cui  il  tabacco  è un  ingrediente,  con 
grandiffimi  encomj  in  cali  asmatici.  — • 
Una  forte  decozione  di  tabacco  con  prò* 
prj  carminativi  e catartici , data  a modo 
di  criftèo , fa  talvolta  buon  effetto  in 
ciò  che  fi  fuol  chiamare  il  mal  dì  pietra, 
ed  anche  nel  la  paifione  iliaca.  Vedi  Co- 
lica, e Iti  ac  a pacione. 

Una  goccia  o due  d'  olio  chimico  dì 
tabacco  melfc  fulia  lingua  d’  un  gatto 
producono  violenti  convulfioni  , e la 
morte  flcffa  nello  fpazio  d’  un  minuto; 
nulladimeno  lo  ftedo  olio  adoperato  in 
faldella,  ed  applicato  a’  denti , è dato 
buono  pel  mal  di  denti;  bench'egli  deb- 
ba effer  tale  per  quegli  che  fono  ufi  a 
prender  tabacco,  altrimenti  avvengono 
grandi  infermità,  fconvolgimenti  di  do- 
maco,  vomiti,  ec.  anzi  la  pratica  ordi- 
naria con  negarantifee  in  alcun  cafo  1* 
ufo  interno. 

Una  forte  decozione  de*  gambi,  eoa 
acetofa  appuntata  e allume,  dicefi  edere 
di  buon  fervizio,  adoperata  efternamea- 
te,  in  mali  cutanei  , fpezialmente  nella 
rogna:  alcuni  li  fanno  bollire  per  tal 
propofito nell'  urina.  Lo  Aedo  decotto 
dicefi  edere  infallibile  per  curare  la  diz. 
za  ne’  cani. 

Il  Sig.  Panili , Filico  del  Re  di  Da- 
nimarca. in  un  Trattato  particolare  fo- 
pra  il  T bacco  , oderva  , che  foventc  ì 
Mercanti  lo  mettono  in  cafe  da  paludi, 
o melma  , nella  mira,  che  divenendo 
impregnato  del  fai  volatile  degli  efere- 
menti,  venga  egli  a fard  più  fpiritofo, 
più  fetido  e più  forte. 

Amurate  IV.  Impcrador  de’Turchf, 
il  Gran- Duca  di  Mofcovia,  e l'I  nprra- 
doredi  Perfia,  hanno  proibito  l‘  ufo  del 
Tabacco  ne’  loro  Stati. — 11  Re  Giaco- 
mo 1.  d’ Inghilterra  fertile  un  efpredo 
li  a 
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Trattato  contro  di  eflo,  intitolato,  jt 
Countcr-bUjì  lo  Tobacco.  Per  Bolla  di 
Papa  Urbano  Vili,  fono  fcotnunicati 
coloro  che  prcndon  tabacco  in  Chiefa. 

Tabacco  nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe  Snuff , ,ooa  preparazione  di  tabac. 
co  fatta  per  ridurlo  in  polvere  buona 
da  prendetfi  per  lonafo  ; alfine  di  pur* 
gare  o nettare  della  pituita  il  capo.  V. 
Tabacco,  qui  J opra . — Vedi  anche 
Starnutatorio,  Errhina  , ec. 

Ordinariamente  , 1'  erba  tabacco  è la 
bafe  del  tabacco  in  polvere ; non  aggiu- 
gnendovifi  altre  materie  che  folo  per 
dargli  un  odore  più  guflofo,  ec.  Le  for- 
te di  Tabacco  in  polvere,  c i lor  varj  no- 
pi,  fono  infiniti;  ed  alla  giornata  fen' 
inventan  di  nuovi;  talmente  eh' eifareb. 
be  difficile,  per  non  dire  imponibile,  il 
detrae  un  didimo  ragguaglio.  Diremo 
folo,  che  ve  n’  è di  tre  gran  force;  della 
prima  è il  tabacco  granito  ; della  fecon- 
da, la  polvere  impalpabile;  e della  ter- 
za, la  crufca,  o quella  parte  groflfolana 
che  rimane  dopo  che  t'  è {lacciaia  la  fe- 
conda forca. 


SvrrtZMENTa. 

TABACCO.  Nell'  Ilota  di  Ceylon 
hannovi  due  fpczie  di  tabacco  quivi  col- 
tivate per  negozio  e per  profitto. Quegl* 
Ifolani  chiamano  tute'  e due  quelle 
fpezie  Dunkol , e quella  voce  lignifica 
una  foglia  , 1'  ufo  della  quale  elfer  dee  il 
fumarla- Una  di  quelle  fpezie  diconla 
Hingtle  Dunkol , oppure  Ungete  Dunkol', 
coDciofsiachè  coloro  non  facciano  diffe- 
renza fra  le  lettere  S,  ed  H nella  loro 
maniera  di  pronunziare  : falera  fpczie 
addimaodanU  Dunkol  Kappada,  Kappada 
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lignifica  caframente  , il  caflrare  , ed  2 
una  voce  d'  origine  Pvrtoghcfc.  Quello 
tabacco  Kappada  è molto  più  gagliardo, 
e molto  più  arrisicante  dell'  altra  fpe- 
zie : ma  si  1'  una,  che  l'altra  di  quelle 
fpezie  è il  prodotto  della  pianta  nude- 
(ima  -,  nè  altra  d.lTexenza  vi  ha  , che 
del  femplice  tabacco  ne  vien  prefa  po- 
chissima cura  ; conciofsiachè,  dopo, che 
é flato  feminato  , venga  in  certo  modo 
abbandonato  , e lafciato  pienamente  ia 
balia  di  fé  (ledo  ; dove  per  lo  contrario 
nell’  altro  vengonvi  impiegate  pene, 
brighe  , e (lenti  grandmimi  in  tutto,  e 
poi  tutto  il  tempo  della  fua  crefcita  , e 
fino  a tanto  che  c giunto  al  punto  d’  cf- 
fere  adattato  per  ufo  , nella  feguente 
maniera. 

Fannofi  efsi  a nettar  ben  bene  , ed  a 
rimandare  un  pieciol  tratto,  o pezzo  dì 
terreno  in  cui  piantano,  o fetninano  i 
femi  del  tabacco,  e appunto  nel  tempo 
in  cui  le  pianterelle  giovanette  hanno 
gittate  fuori  tre  foglie  per  folto  , fan- 
nofi  a fcegliere  un’  altro  pezzo,  o tratto 
di  terreno,  nel  quale  trapiantano  quelle 
tenere  pianterelle.  Queflo  pezzo  fecon- 
do lo  circondano  , e difendono  con  una 
fpezie  di  fiepe.e  vi  fanno  flan/iar  con 
frequenza  colà  entro  i loro  bcfliaiui 
cornuti , affinchè  il  loro  fletco  pofseri 
cader  fopra  in  copia  abbondevolifsima, 
eche  pofsaft  per  tal  mezzo  grandemen- 
te ingranare  quello  tal  pc2-zo  di  terra, 
ed  arricchire.  AIJora/annofi  a vangare 
con  fommamente  aguzza  , e tagliente 
vanga  il  terreno  medefimo  , e quella 
vanga  è fatta  a foggia  d’una  lancia  da 
picca  ; e per  fidano  mezzo  vanno  per- 
fettifsimamente  vangando,  e lavorando 
tutto  il  medefimo  fpiazzo  di  terreno. 

Allorché  queflo  trovati  nella  divifata 
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guifa  preparato,  e difpollo  , efii  divel. 
gono,  o dibarbicano  le  tenere  piante, 
relle  , e piantante  in  quello  nuovo  ter- 
reno , alta  ditlanza  1’  una  dall'  altra 
pianta  a un  di  prelso  d' un  piede  qua- 
drato. 

La  maniera  di  compartire  più  o me- 
no forza,  ed  energia  a quella  tabacco, 
li  è per  mezzo  di  lafciare,  che  le  piante 
ctefcano  ad  una  ,o  maggiore,  o minore 
altezza,  prima  che  vengano  a troncarne, 
o mozzarne  la  loro  vetta,  o cima,  o 
che  taglino  il  fuilo  nella  Tua  fommiià. 
Il  metodo  loro  più  ufato  li  è quello  di 
mozzare  lalor  vetta  alle  piante,  quando 
else  piante  hanno  quindici  foglie.  Se  efsi 
intendano  , e difegnino  d’  avere  da  cfie 
piante  del  tabacco  un  poco  piò  gagliar- 
do , ed  energico  , efsi  fanno  quello  fco- 
ronamemo  alla  pianta,  allorché  non  ha 
più  di  credici  foglie  : e qualora  voglian 
proccurarne  un  tabacco  il  più  forte,  ed 
il  più  potente  di  tutti , troncao  le  vette 
alle  piante  fulle  loro  undici,  o dodici 
foglie.  Per  lo  contrario  , allorché  bra- 
mano di  proccurarne  un  tabacco  più 
benigno,  e più  praticabile ,noo  fannofi 
a fcoronar  le  vecce  alle  loro  piante,  fe 
quelle  non  abbiano  le  fue  buone  diciot- 
to , ed  anche  venti  foglie  : ma  io  quello 
lor  metodo  di  contare  le  foglie  aou 
fanno  conto  quegl'  Ifolani,  nè  ricono- 
feono  le  tre  , o quattro  foglie  più  bafse, 
o di  furto,  le  quali  non  vengon  mai 
innanzi  nè  cosi  line,  nè  cosi  ampie,  e 
dilatate , come  le  altre  , che  vengon  fu 
finora  quelle.  Il  mozzare, o fcoronar  la 
Tetta,  o cima  di  quelle  piante,  viene 
ad  impedire,  che  il  fugo  della  pianta 
medclirna  vada  a sfogarli  in  Bori,  ed  in 
femi,  che  non  fono  d’ alcun  valore  ; ed 
in confeguenzadi  ciò, dopo uo  tal cron- 
Ciami.  Tom.  XIX, 
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camento  venendo  tutto  il  fugo  adefiere 
impiegato  , e diltribuico  nella  crefcita, 
e pafcolo  delle  foglie,  elle  vengono  a 
crefeere  quattro  volte  più  grandi , più 
grofse  , e più  fatticce,  di  quello  altra- 
mente facto  avrebbono. 

A fine  d' impedire  il  contumo  di 
quello  facchio  in  cofe  non  necefsarie, 
ogni  giorno  immancabilmente  fanno!! 
quegl'  Ilolaci  a vifitare  con  elltema  di. 
Jigenza  ogni  , e ciafcheduna  pianta,  a 
via  via,  che  i giovinetti,  e tenerifsimi 
rampolli , o calli  fpuntano  , e fannofi 
vedere  nelle  giunture  delle  foglie,  e 
del  gambo,  o (lelo , continuamente  gli 
troncano , e levan  via.  Quello  lavori» 
fanno!»  efsi  ogni  tre  giorni  immancabil- 
mente, fino  a tanto  che  le  foglie  lìen» 
arrivate  ad  acqui  tiare  la  loro  piena 
grofsezza  , e grandezza , che  vieneap- 
punto  ad  elsere  incorno  a quel  tempo, 
in  cui  i fiori  farebbon  giunti  alla  loro 
perfetta  matnrezza , qualora  la  piane* 
fofse  fiata  lafciata  crefeere  fecondo  il 
fuo  naturale  (lato.  Quelle  foglie  nel 
punto  (lefso  , che  fon  giunte  alla  lor» 
perfetta  grandezza,  e gtolfezza,debbo«* 
elsere  colte  , altramente  danno  incon- 
tanente addietro  , e vanno  male.  GL* 
Ifolani  croncan  di  netto,  e tagliano  tutta 
l' intiera  pianta  , e portano  tute’  efse 
piante  alle  cale  loro,  e pongonle  a muc- 
chi qua,  e là  fui  pavimento.  Poiché 
quelle  piante  fono  Hate  così  infieme  am- 
montate per  alcun  tratto  di  tempo,  co. 
minciano  a trafudare , ed  a ribaldarti. 
Poiché  hanno  così  fermentato  per  un 
picciol  tratto  di  tempo,  i prodi  Ifolani 
le  voltano,  facendo  venire  quelle  foglie, 
che  trovavanfi  nel  mezzo,  nella  fuperfi- 
cie  del  mucchio  , e collocando  per  lo 
contrario  quelle,  che  erano  nella  fuper^ 

H } 
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Scie , ne!  mezzo  : per  un  fiffatco  (avorio 
torta  !a  quantità  delle  foglie  viene  a 
fermentare  ugualmente  , ed  uniforme- 
mente.  Quaoto  più  lungo  fi  è il  tratto 
del  tempo  , in  cui  quelle  foglie  (lannofi 
cella  diviata  guifa  ammacchiate,  tanto 
più  folco,  ed  ol’curo  diviene  il  tabacco, 
e d’  on  colore  più  cupo.  Quando  ban- 
dolo lafciato  nella  divit'ata  guifa  (rafia- 
dare  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, che 
dai  medefimi  vien giudicato  neceilario, 
fannofi  ad  attaccare  feparatamente  gam 
ba  per  gamba  a delle  cordicelle;  e quan- 
do il  tutto  o tutta  la  pianta  è total- 
mente, e perfetamente  afciutta.e  ben 
leccata  , efli  fannofi  a (laccarne  con  e- 
flrema  diligenza  tutte  le  foglie  , e ne 
formano  dei  fartelletti  o mazzi  quanti 
ine  fanno  lor  d'uopo  Quella  è la  maniera, 
eie  tengono  quei  bravi  liolani  nel  pre- 
parare il  loro  Kappada. 

Il  Tabacco  ftmplice  è fetr.inaco  nella 
guifa  a capello  la  medefima  , ma  qua- 
tto 'non  viene  nè  trapiantato  , né  tcn- 
duto,o  mozzato , crefce  , c vien  fu  a 
fuo  naturai  piacimento  , ed  allorché  i 
fiori  fon  maturi , e veramente  fatti, vien 
tagliato,*  viene  con  tutta  la  maggior 
diligenza  ammucchiato,ed  in  quelli  una 
porzione  di  quelle  piante  fermenta  fo- 
ierchiamente  , ed  un'altra  porzione  fer- 
menta  pocbilTimo , e aon  quanto  è ne- 
ceffario.  Quello  tabacco  pertanto  c infi- 
nitamente più  debole  del  tabacco  Kap- 
pad  a , pur  or  divifato  , e ficcome  ambe- 
due quelle  fpezie  di  tabacco- fon  to.ii1> 
iKDmein  quell’  Ifola  , coti  i padani, 
od  ifulani  foglion  fumarne  , o I'  una  , o 
4’ altra  fpezie  feparatamente,  od  infic- 
ine defedate  con  varie  proporzioni, 
fecondo  che  loro  aggrada. 

Alenai  degli  Ifolani  Ceilonefi  mafli- 
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catto  quello  gagliardiifim»  tabacco  infie- 
me  col  loro  famofo  pepe  ballardo , eJ 
alcuni  , che  lo  fumano  fidamente, e non 
io  manicano,  non  fervonfi  dell’  ufato 
pipe,  ma  prendendo  una  ben  lunga  fo- 
glia d' elfi)  tabacco  accartocciatila  in  una 
fpezie  di  cilindro  , e cuopronla  con  la 
foglia  dell’  albero  loro  detto  Wùttukam 
ciò  fatto  accendono  una  ellremità  di 
quello  incamicialo  cilindro  di  cabacco, 
e fumano  ponendoli  in  bocca  1'  altra 
ellremità  della  medefima  foglia  cosi 
formata  , feguitando  quello  lavorio  fino 
a tanto  che  Itali  confumata  tutta  la  foglia. 
Veggantène  le  nollre  Tranf.  Filofof. 
folto  il  num.  278-  pag.  1145. 

Qui  in  Inghilterra  vengono  dai  cu- 
riofi  propagate , coltivate,  e fatte  venir 
fu  aliai  frequentemente  quattro,  o cin- 
que fpezie  differenti  di  tabacco.  1 firmi 
di  quella  piaota  debbon’  elfer  polli  in 
terra  ,0  fieminati  nei  mele  di  Mirro  in 
letti  mezzanamente  caldi  , ed  allorché 
le  piante  fono  (puntate  fuori  , quella 
noflra  gente  Tuoi  trapiantarle  in  altro 
letto  mezzanamente  tepido,  e Cogliono 
porle  in  terra  quelle  pianterellealla  di- 
flanza  di  quelle  quattro  dira  I'  una  dall' 
altra  , adacquandole  , e tenendole  ora* 
brolo  fino  a tanto  che  le  loro  radici 
avranno  fatto  buona  prefa.  Via  via  poi, 
che  vanno  crefcendo  , e divenendo  più 
gagliarde,  vanno  loro  dando  l'aria, quel- 
la quantirà  d aria  , che  verrà  adeguata- 
mente permetto  dalla  (lagione  , che  cor- 
re. Nel  principio  del  mefe  di  Maggio 
le  piante  trovatili  crefeiut»  a legno,  che 
vengono  a toccarli  l'  una  1’  altra  , ed  a), 
lora  debbon’  effer  divelle  con  una  grof- 
fa  palla  , 0 mucchio  di  terra  incorno  in- 
torno alle  radici  loro,  e debbon’  effere 
trapiantate  io  buche  prima  preparate  ita 
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•trimo  terreno  alla  diftanza  1' una  dall’ 
altradi  due  buoni  piedi  quadrati.  Veg. 
gafi  Mi l! ir.  11  Dizionario  del  Giardinie- 
re in  roce  Tobacco,  Tabacco. 

Il  tabacco  pellaio , eridotto  aduna 
mailia  coll'  aceto,  oppure  coll’  acquavite, 
ed  applicato  alla  bocca  dello  ftomaco, 
produr  fuole  alcuna  fiata  dei  buoni  ef- 
fetti, nel  dilungare  i duri  tumori  degl’ 
ipocondri. Noi  abbiamo  le  efacte  delcri- 
zioni  di  due  cure  effettuate  per  mezzo 
di  lìmiglianti  applicazioni  nei  Saggi 
Aledici  d'  Edimburgo. 

Viene  allento  ,che  il  fugo  di  quella 
pianta  (la  buono  controle  ulceri,  e con- 
tro le  mortifica/,  ioni.  Veggafiil  Bayle, 
Opere  Compend.  Voi.  i . pag.  56. 

Tabacco  Wicoj/anj.  Nella  Botani- 
ca. E quello  è il  nome  Botanico  d'  un 
genere  di  piante  , i caratteri  delle  quali 
fono  i feguenti. 

Il  fiore  è della  fpecie  infundibulifor- 
me  , comporto  d'  una  fola  foglia  divifa 
in  parecchi  fermenti  alle  orlature, ocon. 
torni  : il  pirtillo  forge  dalla  coppa  , o 
calice  d’  erto  fiore.erimanvi  ficcato  non 
altramente  che  un  chiodo  alla  parte  in- 
teriore del  fiore.  Quello  dopoi  diviene 
Un  frutto  membranofo  d*  una  figura  ton- 
deggiante o bislunga  , divifa  da  una 
membrana  framezzante  in  due  cellet- 
te , che  contengono  un  groffo  nu- 
mero di  femi  affiilì  , od  aderenti  a>la 
placenta.  Veggafi  Tournt/brt  , Indie, 
pag.  117. 

Le  fpeziedel  Tabacco  noverate  dal 
Tourncfort  fono,  i .Tabacco  grande  dall’ 
ampie  , o dilatate  foglie,  a.  Tabacco 
grande  Jdlleangurte  foglie.  j.  Tabacco 
' grande  dalle  foglie  larghe  , e tondeg- 
giatc.  4.  Tabacco  picciolo  detto  da  al- 
cuni Scrittori  delle  cofe  Botaniche 
Chtmb.  Tom.  XIX. 
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Prhptja.  E finalmente  5.  Tabacco  albe-  1 
ro  dal  fior  bianco  , fpinofo.  i 

Tabacco  in  polvere.  I parecchi  di- 
fordini  , e fconcerti  di  finità,  che  ac- 
compagnano una  pratica  od  ufo  non  na-  ; 
turale  di  prendere  quella  polvere  di  ta- 
bacco perle  n trici.cifooo  ftaii  deferitti, 
generalmente  parlando,  da  quelli  Au- 
tori , che  crattaco  hanno  di  Urtarti  og- 
getti, fino  dii  priacipio  , che  quella 
perniciofa  cortumanza  prefe  piede  net 
mondo.  Ma  uno  degii  accidenti  grande- 
mente conilderabile  cagionato  da  quella 
medefiraa  cortumanza  vien  riferito  negli 
»A£la  Erud  corumw. 

Il  cafo  pertanto  è nell’  appreflb  gui- 
fa.  Una  perfona  affai  pingue  erteado 
grandemente  portata  a prendere  trafmo- 
datamente  del  tabacco  fp3gnoto  pel  ita- 
fo  , dopo  d’  aver  continuato  quell’  uf* 
medefimo  per  pià  , e più  anni , lamen- 
tosi uu  giorno  di  un  gagliaid'rttmo  di- 
fa gio  , che  fentivafi  appunto  nel  mez2» 
d;l  fuo  efofago  ed  incontanente  dape 
a quella  fen (azione  di  difagio}e  d’  inco- 
modo , cominciò  a provare  una  foinma 
difficoltà  d' inghiottire. Fece  incotaneu- 
te  venire  a % è un  Medico,  e non  facendo 
al  medelimo  motto  alcano  del  difagio,e 
del  dolore,  che  era  preceduto  a quella 
difficoltà  d'  inghiottite  ; quella  venne 
trattata  dal  Medico  non  altramente  che 
un  male  proveniente  da  alcano  umore 
glutinofo  rtanziantc  nell’  efofago  , e 
perciò  non  dee  altri  maravigliar  fi  fe  i 
medicamenti  mclfi  in  opera  per  dilun- 
garne il  male  non  ebbero  a produrre  jl 
menomillimo  effetto.  11  paziente  per- 
tanto andò  peggiorando  , e mandatola 
fpalfjil  primo  Medico  colle  brutte,  -ne 
fece  chiamare  un  fecondo  , Il  quale  fa- 
cendoli a /opporre,  che  il  coftui  male 
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nafceffe  da  alcuno  umore  acuto,  che  vel- 
licane , e puogeffe  le  parti  , gli  fommi- 
niffrò  dei  rimed]  a norma  di  fiffaua  in- 
tensione i quali  furono  di  pari  affatto 
inutili,  e fenz’ombra  di  riufcita.  Licen- 
ziato nella  maniera  medelima  del  primo 
quello  fecondo  Medico  , coftui  gittoffi 
nelle  mani  d'un  pubblico  faltimbanco 
comuniffimo  , il  quale  fu  prova  fopra 
quello  fgraziato  di  vioiencilfimi  medica- 
menti, ma  di  pari  Tenta  alcun'eliio  buo- 
no: ed  ultimamente  collui  mezzo  di  Spe- 
rato lafciotS  applicare  all’  efperittua 
dell’  txrutia  vtntrieuU  , o dopa  dello 
domaeo,da  noi  già  defcritta  nel  Tuo 
refpetr*vo  Articolo  , che  è come  di- 
cemmo un’  itlrumemo  da  elTer  ficcato 
perla  bocca  entro  la  gola.od  efofago,ed 
inzeppato  fin  dentro  lo  (lomaco  ; ma 
quello  iflrumcnro  non  vi  fu  nè  mudo,  nè 
verfodi  farlo  penetrare;ed  in  fervendoli 
di  quello  Hello  indrumentotbbe  il  pa- 
zientea fentire  alla  bella  prima  come 
avtaviaffblutamcnte  un  pezzo  , o mafia 
di  carne  , la  quale  iotafava,  ed  oflruiva 
il  Tuo  paffaggio  più  in  là  di  quel  dato 
li:o  , ove  trovava!!  la  fedo  del  fuo  male. 
Dopo  quell’  ultima  efperiecwa  la  malat- 
tia avanzo®  a gran  palli»  l'opra  quell'  in- 
felice, di  modo  che  quindi  innanzi  non 
patelle  più  inghiottire  fe  non  fe  fole 
«ofe  liquide,  ed  anche  quelle  per  nit> 
no  altro  mezzo, che  con  quello  di  fuc- 
chiarle  con  un  cannellino  , per  qual 
•lezzo  egli  era  valevole  a mandar  giù 
il  latte.  Tacqui  di  gruello,  c cote  fi  mi- 
gliami a (lilla  a dilla.  Alla  perfine  con- 
futando cofiui  un’atro  meJico  , par- 
landogli della  trafmodantiffirna  quanti-' 
tà  di  Tabacco  di  Spagna  , che  era  ufo 
• prendere  pel  nafo  , e che  mobilfime 
zolle  eragli  accaduto,  che  io  prendendo 
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di  quello  dato  tabacco  medeiìme  affai 
afeiutto  gli  era  palpato  nell’  efofago  , e 
cheavevagli  cagionato  del  violento  do- 
lore, della  tolTe,e  dello  fputo  fanguigno, 
quel  Valentuomo  ebbe  incontanence  a 
conchiudere , che  folfeli  formato  un 
polipo  nell'  ideilo  efofago,  fccrticato,  e 
ferito  da  quella  acutiffima  polvere,  e 
che  non  aveavi  alcun  rimedio,  fe  non  fe 
tale,  che  verrebbe  a follecit are,  venendo 
praticalo  , e meffb  in  opera  la  morte  del 
paziente.  Quell’  uomo  da  un'  abito  di 
cotpuratura  etlremamente  corpulenta, 
andò®  per  fiffàtta  guifa  fmagrendo  , e 
conlumando  , che  compariva  un  mero 
fciicletro  animato.  Venne  ad  effere  indi 
a poco  uccifo  da  fola  , e femplice  fame 
afsoluta  ; avvegnaché  T efofago  ebbe  a 
intafarfi,  odruirfi  e riempirli  intiera- 
mente dalla  divifata  eferefeenza,  che  di 
giorno  in  giorno  aumeotavaG  , di  moda 
che  non  poteva  quindi  più  paffare  per 
l’ efofago  nemmeno  una  purifiirna  (lillà 
<T  umore. 

Dopo  la  codui  morte  venne  al  mede- 
fimo  aperto  T efofago,  e vennevi  fcopec- 
to  un  polipo  , od  elcrefcenza  carnofa 
della  grofferza  medefima  della  cavità 
della  parte , e che  avevaia  Tua  origine 
intorno  il  mezzo  dalla  parte  deretana 
dtll'cfofago,ed  arrivava  ingiù  fino  al  pi- 
loro. Eraquedo  polipo  di  un  color  bian- 
chiccio , ed  affomigliavafi  grandemente 
ad  un  groffifsimo  verme  , e la  Tua  fu  fi  j n - 
za  ara  fibrofa  , e fommamente  tenera. 
Vegganli  Acla  Eruditorum  Anno  171$ 
pag-  4 57- 


5 TABACO,  Itola  dell’  Americ* 
Settentriooale  comprefa  tra  le  Antille. 
É lunata  nel  mar  dei  Nord,  al  N.  dell’ 
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Ifola  della  Trinità.  Rende  podi iflimo, 
non  efleodo  propriamente  che  uno  (co- 
gito. long.  317.  latit.  11.  10. 

5 TA  BASCO,  Tabafca  , Ifola  dell’ 
America  Settentrionale  nellaN  uovaSpa 
gna  nel  Governo  diTabafco  , la  quale 
viene  formata  da  ua  fiume  di  quello 
medefimo  nome,  e da  quello  di  S.  Pie- 
tro, e Paolo,  4 leghe  dal  mare.  E’ lun- 
ga 1 a.  leghe  , e larga 

J Ta  basco.  Provincia,  ovvero  Go- 
verno dell’  America  Settentrionale  nel- 
la Nuova  Spagna  confinante  al  N.  cel- 
ia Baja  di  Catnpeche,  all'  E.  coll'  Yu- 
catan,al  S.  colla  Provincia  di  Chiapa, 
ali’O.  con  quella  di  Guaxaca.  EH'  è fer- 
tililTima,  principalmente  di  Cacao  , nel 
quale  con  lì  Ite  la  Cua  ptincipal  ricchez- 
za; ma  l’aria  v’  è molto  umida  , a moti- 
vo delle  pioggie  , che  vi  cadono  per 
quali  9 meli  continui  dell'anno.  Confi 
Re  in  40  leghe  di  lunghezza,  ed  altret- 
tanto di  larghezza.  Tabafco  , ovvero 
Nueftra  Senora  della  Vittoria  n*  è la 
Capitale. 

TABE,  Tabes,  nella  Medicina,  un 
Dame  generale  per  ogni  Torta  di  con- 
fuozioni.  Vedi  Tisichezza, Atrofia, 
Ma  r a suo,  ec.  Vedi  anche  Ta  bb  qui 
folio. 

T abb dorfaU%  Tabes  Darfalit,  ì una 
fpezie,  o più  tulio  un  grado,  di  con- 
vinzione , procedente  alle  volte  da  un' 
ecccdìva  applicazione  aita  libidine.  11 
paziente  non  ha  febbre,  nè  ha  perduto 
l'appetito;  ma  ha  una  Tentazione,  come 
fe  vi  fodero  molte  formiche,  che  gli 
(correderò  dalla  teda  giù  alla  midolla 
fpinale;  e quand’egli  «vacua  per  urina, 
o a fella,  vi  fcola  una  materia  liquidat- 
ine Teme.  Dopo  qualunque  el'ercizio 
cxiofcmo  gli  li  (apertole  il  capo,  egli 
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comangli  orecchj;  e alla  fine  muore  di 
lipyria  cioè,  d’  una  febbre,  in  cui  le  par- 
ti ellerne  fono  fredde,  e le  interne  bru- 
ciano al  medèfimo  tempo. 

Tabe,  Tabes,  nel  fuoproprio  fen- 
fo  di  Confun(ionet  o Confuma{ione,  ( nella 
medicina  ) è un  male  proveniente  da 
un  difetto  di  nutrimento;  ovvero,  un 
deterioramento  non  naturale  del  corpo, 
per  una  diflruzioneo  guado  graduale 
della  carne  mufcolare. 

Egli  è fovente  accompagnato  da  feb- 
bre etica  ; e vien  divifo  da’  Medici  in 
varie  forte  fecondo  la  varietà  delle  fue 
caule;  come  Tabef  o Confusione  univer «• 
/alt,  o fcortutica,  qurndo  il  male  nafte 
da  una  cacochtmia  , o fia  abito  fcorbuticoi 
e Tabi  pultnonica  , o Confun^ime  de’  pol- 
moni , quando  il  male  proviene  da  qual- 
che esula  ne’ polmoni;  e quella  Tabi 
propriamente  Tìfica  t' appella.  VediTi. 
sica,  Scorbuto,  ec. 

La  Confusioni  è 0 acci  dentale  , o na- 
turale , O ereditaria.  — La  Confun{ion€ 
accidentale  può  radete,  1 *.  Da  ulcere, 
da  pietre  crecofe,o  polipi  ne’  polmoni, 
caufate  da  qualcofa  che  doppa  la  circo- 
lazione ne'  vali  pulmontri , o rende  vf- 
feido  il  fangae  ; come  farebbe  la  fop- 
preflione  di  qualche  evacuazion  natura- 
le. 3.0.  Da  intemperanza,  che  cagiona 
lì  caeocbymta,  o la  pltthora.  3*,  Da  pe- 
ripneumonie  , pleuriti  Ji  o punte  , asme, 
iodi,  catarri,  diarrèe,  mali  venerei,  ed 
eccedi  di  libidine.  4".  Da  affanno,  dir- 
dio  faticofo,  ec. 

Le  Conjunfioni  naturali  fbgliòn  nafte- 
re  dalla  dtettezza  del  torace , o da  una 
mala  conformazione  delle  parti. 

La  Confuo{io ne  ereditaria  può  elfer 
comunicata  dai  genicoti  feuz’  altra  ca (ti- 
fa vilihile* 

» 
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Una  Confuciane  comincia  d’ ordina» 
rio  con  fitee,  e dolori  paffeggieri;  do- 
lore alla  bocca  dello  flomaco,  o nel  dia- 
framma; (puro  frequente,  perdita  d'ap- 
petito, polfo  ptello  , dolcezza  o falfe- 
«fine  di  faliva  , calore  e rolTore  nella 
faccia,  e nella  palma  della  mano  dopo 
il  patto,  febbre  etica  verfo  la  fera,  pe- 
fantezza  , languori,  fudori  notturni;  e 
quando  i polmoni  fono  i primi  ad  am- 
malarli, una  toftc.catarro,  o alma  foglio 
no  precederla. 

Quando  quelli  Untomi  fono  violenti, 
ella  è confermata  ; ed  allora  ne  viene 
una  fptttor,ì{iant  di  materia  purulenta  o 
znarciofa  , e faoguinofa  , e la  vomica  de’ 
polmoni  ; alla  fine  i piedi  fi  gonfiano,  la 
fpettora(ionc  fi  ferma,  s'avvia  la  diarrea; 
indi  viene  la  faccia  hippocratica , e poi 
la  morte. 

La  cura  d’  una  Confun\ione  Univtrfale, 
o Mufcolare  dipende  principalmente  dal 
trasferirli  ad  un'aria  pii'i  acconcia  e con- 
venevole, e dall  ufare  una  dieta  nutri- 
tiva regolare  : li  dee  eccitar  1’  appetirò 
con  amari  convenienti,  ed  altri  Itoma- 
cltici. 

In  una  Confu  nitore  pultaonare , o Ti- 
fica , (i  fuol  aggiugnere  de’  medicamenti 
balfamici  , e oliolì.  Vedi  Tisica. 

Per  verità,  il  Dr.  TVainwrighe  ftima, 
chele  particelle  di  medicine  oliofe  fieno 
troppo  groffolane  e v ifeide  per  entrare 
ne'  piccioli  orifizi  delle  vene  lattee  ; e 
crede , che  fitcomc  la  lor  operazione  od 
effetto  ha  per  termine  i primi  pedaggi, 
elle  non  foto  di  nulla  fervano  alla  cura, 
tna  fieno  atte  a fare  fvanir  1’  appetito,  • 
cagionare  oftruzioni  nelle  bocche  delle 
vene  lattee,  cd  a produrne  la  diarrea. 

Ma  ciò  fembra  contrario  alla  comune 
fperienza:  che  le  lor  particelle  fieno 
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pieciole  abbattanza  per  poter  entrar* 
nelle  v*ne  lattee  , fi  vede  dal  pronto 
follievo,  che  le  perfone  nefritiche  pro- 
vano ne’  violenti  parofifmi  della  pietra, 
per  trovarfi  relaffati  i paffaggj  non  molto 
dopo  l’efibizione  delle  medefime.  Che 
le  diarree  , e nn  rintuzzamento  d’  ap. 
perito,  io  alcune  cullituzioni , faranno 
la  cor.leguenza  della  loro  continuazione 
od  efibizione  in  troppo  grandi  quan- 
tità, fi  dee  concedere;  ma  allora  ciò 
è accidentale  a qualche  forte  di  cofti- 
tuzìcni , od  è da  qualche  errori  ael  far- 
ne ufo. 

Che  poi  1’  ufo  di  tali  medicine  ottrtii-v 
fca  le  vene  lattee,  pare  che  ciò  non  fia 
altro  che  una  mera  nozione  , egualmente 
mal  follenuta  dall'  efperienza  quanto' 
quell’ altra  ipotefi  , la  quale  un  Autor 
moderno  ( il  Dt.  Quincy  ) appaffronata- 
mence  aderiva  , cioè  , che  1’  ufo  del  bu- 
tirro fia  facile  a fporcare  le  glandule.V. 
Hectica. 

fi-  ■ — — « 

S V r r L B U B N T o. 

TABE.  Tabe  del  dorfo,  Tabu  dor. 
falit.  Quella  infermità  , fecondo  un’ 
affai  moderno  Autore  , è una  fpezie 
particolare  di  Confunzione  , la  proffmia 
cagione  della  quale  fi  è una  univerfale 
debolezza  dei  nervi. 

Delle  parecchie  fpezie  di  tabi  , o 
confunzioni  , che  avvengono  ai  corpi 
umani  , la  tabe  dorfale,  Tabts  dorftlis,  è 
la  più  lenta  nel  fuo  avanzarli , ma  è pe- 
rò la  più  trilla  , e la  più  melancolica 
nelle  fue  circollanze,  e qualora  non  ven- 
gavi prefo  riparo  opportunamente,  ed  a 
tempo  , ella  fi  c per  la  malfima  parte 
fatale»  - , ■ 
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' Quella  bratta  malattia  accader  fuofe  Azioni  ettiche  , che  vanno  a terminare 
foltanto  nelle  perfone  giovani  d’  una  cella  morte  del  paziente, 
difpofizione  fai  ac  e ; e proviene  da  un’  Per  la  guarigione  , ecura  di  sì  brutta 
ufo  troppo  immaturo  dei  forzi  piace-  infermità  , fi  è di  momento  , e d’ im- 
ri  venerei  , e dal  trafaiodantc  tutpe.di-  pcrcan  ta  madiata  una  regolarità  dei  Non- 
fon  e (lo,  e peccatninofo  abuio  delle  poi-  naturali.  Di  grandidimo  ufo  fi  è di  pari 

luaioni.  la  buon’  aria  , piuttoflo  fredda  , che 

Sembra  pertanto , che  quello  malore  calda.  Rifpetto  poi  alla  dieta  dovraonofi 
riconofcala  rea  fua  origine  da  foverchio  tener  dilungati,  ed  abborrire  cane  ptjut 
frequenti  fpaiimi  venerei.  E la  trafmo  b angae  i cibi  foverchio  nutritivi , trop- 
dantiffi.Tia  perdita  del  fluido  femina-  po  (lagionati  y e conditi,  ed  i liquori 
le,  ha  fimigliantemente  una  parte  gran-  fpiritofi  , energici , e fermentati.  Non 
didima  nel  producimcnto  del  trillo  ef-  vi  ha  cibo  cori  proficuo  in  quelli  cali, 
fitto.  nè  piìt  adeguato  del  latte:  dee  riputarli 

I fintomi  della  tabe  doifale  fono  fomigliantemcote  non  poco  utile  la 
notturne  involontarie  «milioni  feminali.  Cioccolata  in  quella  data  dofe,  che  ren- 
o fpcrmatiche,  un  dolore  nella  fthiena,  dati  amica  , ed  agevole  allo  flotnaco. 
ed  anche  bene  fpelfo  nella  teda  : una  1 cibi  animali  d‘  agevole  digeflione  nel 
fenfa2Ìone  d'  ioformicolamento  nella  cornuti  pranzo  non  debbon  far  paura. Le 
■fpina,  un’ acuto  dolore  circolante,  e cene  dovrannofi  da  cofloro  onninamente 
portameli  all’  ingiù  , dei  tedicoli  : una  fuggire;  ed  a)  più  al  più  a fiifatta  fpezie 
debolezza  di  memoria,  ed  infieme  della  di  pazienti  potratC  permettere  la  fera 
vifta:  ed  una  (carica  , ed  evacuazione  quelle  due  buone  ore  prima } che  vada- 
muccofa  dall'  uretra  maflimameme  dopo  no  a letto,  una  bevuta  di  latte.  Il  fonno 
il  naturale  sforzo,  o dillendimento.che  fa  onninamente  di  medieri,  che  fiapic- 
fegue  nell’evacuazione  degli  eferemen-  ciolo  , ed  in  tempi  appropriati  , che  è 
ti.  Queda  fcarica  ,od  evacuazione  muc-  quanto  dire  che  il  paziente  dovrà  an- 
cofa  , di  cui  qui  fi  parla , è detta  dai  gran  dar  per  tempo  a letto,  ma  dovradifi  ai- 
vecchio  Ipocrate feme  liquido, liquidum  zar  dal  medefimo  per  tempiifimo.  La 
ftntn  ; ma  realmente  , ed  in  follanza  darli  ad  accovacciare  il  lettola  mattina 
con  è nulla  più  , che  il  mucco  delle  per  bel  diletto  è cofa  in  ertremodannofa 
ghndule  prodrate.  Oltre  al  divifaco  a enduro.  La  regola  generale  effer  do- 
fmora  , è queda  malattia  accompagnata  vrebbe.che  quefti  fidai  ti  ammalati  fi 
da  una  malinconia  granditlima,  e da  un'  ponelTero  immediatamente  a cammina- 
ecceffiv a dejezion  d’  animo  , e con  affai  re  % lo  che  quanr-anque  da  principio  fia 
frequenza  ne  Tuoi  venir  dietro  una  gotta  per  riufct're  ai  medefimi  fpiacevoie,  e 
ferena.  Gli  occhi  fannofi  incavernatila  feomodo,  nulladimeno  il  collume  verrà, 
faccia  magra  , e fertile  .-  tutto  il  corpo  a renderlo  indi  a non  molto  piacevole,  e 
emaciato,  e debole,  ed  a tutto  ciò  ne  familiare.  Dovralfi  onninamente  tifar  dal 
vieu  dietro  una  palpitazione  di  cuore, ed  paziente  un  mezzano  , e moderato  efer- 
una  llrecta  brevità  di  refpiro,  dì  confer-  cizio , o qual  dato  efercizio  , che  coni- 
ata con  un  treno  , o coucorfo  d'iudifpo-  portino  le  forze  del  paziente  , Tenia. 
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fiancarli.  Alcuni  Medici  raccomandano 
a cofioro  il  cavalcare,  roaflìmamente 
/accodo  dei  lunghi  viaggi  , ma  in  que- 
lli facendo  foltanto  giorno  per  gior- 
no quei  tratti , o porzioni  di  via , che 
non  pollano  indurre  nel  paziente  viag- 
giatore una  (Iraordinaria  fatica.  In  even- 
to, che  le  Increzioni  del  corpo  tro- 
vinli  fuo.i  dell'  ordine  loro  adeguato, 
dovranno  e(Ter  dal  Medico  ridotte  a di- 
ritta regola  : ed  importa  non  poco  , che 
il  paziente  medelimo  fi  diverta  inter- 
tenendofi  con  una  grata  cooverfazione 
d' amici. 

Kifpetto  poi  ai  Medicamenti  in  cali 
di  quella  fatta  fono  principalmente  prò 
ficue  c benefiche  le  dalli  dei  balfamici, 
degli  afiringenti.  Fra  qaelli  fecondi  la 
corteccia  del  Perù  , o fia  China  china, 
od  in  follanzi  , od  in  efiracto  , od  in 
Tintura , I'  Elixir  acido  di  vetriolo,  e la 
Tintura  faturnina  , oppure  1' altra  detta' 
TinSura  Arti phthy fica , fono  i più  effica- 
ci. Potranno!!  di  pari  diflendere  nella 
regione  lombare  del  paziente  degli  im- 
piafiri  corroboranti,  ed  alludami  ; ma 
più  di  qualunque  altro  Topico  vorrebbe 
ularli  con  cofioro  il  bagno  freddo. Veg. 
gali  il  Trattato  intitolato  Proci.  EJfayon 
tht  loia  iatfalii , London  1748.  cioè 
Saggio  pratico  intorno  alla  Tabe  dor- 
male. 


TABELLA  , Tabulatam,  nella  far- 
macia , una  fpezie  folida  di  Elettuario, 
o confezione,  fatta  d’ingredienti  fecdii, 
ufualmentecon  zu- cheto  , e formata  in 
piccioli  tozzi  | (arti,  0 in  quadretti;  più 
ufualmente  detta  ( dagli  Ingleli  ) Lajcn- 
gts  , o lofùnghc  ; e talvolta  Mar/clli,  Tra- 
ci/, f c.  Vedi  Losanga  , Morselli, 
3‘kocisco  ec. 
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Polveri,  frutti , fili,  ec.  lì  diffolvon* 
nel  zucchero  , e li  fanno  io  tabula-,  cotti* 
quelle  del  fucco  di  liquirizia  per  infred- 
dature, ec.  Vedi  Conserva  , ec. 

Abbiamo  Tabelle  ,0  tavolette,  cordiali, 
flomechali,  aperitivi  , e epatiche.  Gelatine 
c brodi  fi  riducono  talvolta  io  Tabtllt, 
da  portarli  in  faccoccia. 

Tabella  Manu » Chrtjli , fono  fatte  di 
zucchero  di  rote  ridotto  in  perle. 

Tabella  Magnanimitatit  , fono  quelle, 
che  li  preiidooo  da  uomini  veccbj  de- 
boli , quando  fono  ammogliati  con  don- 
ne giovani,  per  ajutarfene  nell’  affare 
della  generazione. 

T ABELLION  E , Tabelli • , Tabula - 
riui , nella  Legge  Humana  , uno  Scri- 
vano: una  fpezie  d'  Ufiziale  che  fovente 
li  confonde  col  Notaio  , Notarius.  Ma 
quelli  due  in  ciò  differivaao;cbei  Nota] 
folamente  facevano,  e tenevano  le  mi- 
nute d’  Atti  e di  Strumenti  in  carta,  ed 
in  note, od  abbreviature  ; laddove  i I a- 
bellioni  le  davano  ben  copiate  al  netto 
fulla  pergamena  , in  piena  forma  e/ecu- 
torìa — l medefimi  mettevano  parimen- 
te il  figillo  a'  Contratti  , e li  rendeano 
autentici. 

Gli  ufiziali  domefiici  di  quelli  Ta- 
btllioni , i quali  , alla  prima,  fcrivevano 
/otto  di  loro  , coll'  andar  del  tempo 
veonero  a chiamarli  Nata/.  Vedi  No- 
ta rio. 

Pafpuier  oflferva  , che  i Tabellioni  in 
Roma  erano  febiavi  pubblici,  defiinati 
alla  cufiodia  de'CoDrratti  che  li  faceva- 
no fra  perfone  private.  Secondo  Loy/eate , 
un  contratto  fcritto  da  un  Notaio  non 
era  perfetto  od  obbligatario  , fepprima 
il  Tobilliont  non  1' avea  copiato  al  net- 
to : uopo  di  che  le  Parti  Io  fottoferi- 
vcano , vale  a dire,  vi  fermano  appiedi. 
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che  ne  approvavano  il  contenuto;  perchè 
le  legnature  non  erano  allora  in  ufo*. 
Vedi  Segnatura. 

♦ Quoniam  Tebellionum  u/us  in  Re- 
gno Anglici  non  habetur  , propter 
<]nod  maga  ad  figlila  authentica  cre- 
di t(l  necejfe  , ut  eorum  copta  facilini 

• habentur  ì Jlatutmui  ut  fgillum  ha- 
beant  non  folu-n  A'chtepifcopi  & 
£pifcopiìftd  eorum  Offici  alti.  Vedi 
Sigillo. 

T A B E R N A CO  LO,  * Tabtrnaculum , 
predò  gii  Ebrei  , il  luogo  in  cui  l'Arca 
dell'  Alleanza  dava  alloggiata  ; sì  quan- 
do eiD  fi  trovavano  nelle  tende,  durante 
il  lor  viaggio  da  Egitto  ; sì  quand’  era- 
no (labili ti  in  Gerufalemme  , e che  1’ 
Arca  fi  confervava  nel  Tempio.  Vedi 
Arca. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  Ta- 
bernaculum  , un.  padiglione  , o 
tenda. 

Filone  defcrive  il  Tabernacolo  degli 
Ebrei  cosi  : Era  quello  una  fabbrica 
compolta  di  tavole  di  cedro,  fode- 
rate d’  uro  malGccioa  folto  ciafcunadel 
le  quali  era  una  bafe  o piè  d argento,  e 
nella  cima  un  capitello  d'oro  : egli  era 
cinto  di  dieci  pezze  di  ricca  tappezze- 
ria , di  differenti  colori  porpora  , fcar- 
latto,  giacinto,  ec.— • La  lunghezza  del 
Tabernacolo  era  di  30  cubici;  la  fua  lar- 
ghezza di  1 0,  Gioftffo  dice  12. 

L'  Arca  era  collocata  io  un  Oratorio 
fiegreto  , nel  mezzo  di  quello  Taberna -. 
eola-%  ed  era  indorata  sidi  dentro  , che 
di  fuori.  La  di  lei  fonatimi , eh’  era  una 
fpezie  di  coperchio  , fi  chiamava  Pro. 
pt{i<uouo  , perchè  mitigava  la  collera  di 
Dio.  Vedi  Propiziatorio. 

11  Tabernacolo  era  circondato  di  pa- 

recchi veli,  0 coitine, diliefe  fopra  di 
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elfo , con  rampini,  e fibbie  d’oro, 

Ftjìa  de'  Tabernacoli,  Vadi  Scb- 
nopegia. 

Tabernacolo  % è anche  una  Cap- 
pelletta  , nella  quale  fi  dipingono  , o 
confervano  immagini  di  Dio,  o di  Santi; 
e fi  dice  parimente  di  qualunque  altro 
edificio  fatto  a quella  fomiglianza. 

TABES,  coniandone.  Vedi  Tabb< 

TABI',  nel  Commercio  una  fona  di 
taffetà  gruifolano  , ondato  , o a onde. 

Si  lavora  quello  come  il  taffetà  co- 
mune, eccetto  ch'egli  è più  forte  e pii 
grullo  sidi  trama  che  di  ordito.  Vedi 
Tappeta’. 

Se  gli  dà  l'onda  col  mezzo  d’  un 
mangano  , i cui  rotoli  foco  di  ferro  o di 
rame  , variamente  feuipiti , i quali  cal- 
cando inegualmente  il  drappo  ne  ren- 
dono la  fuperhcic  ineguale,  in  guifa,<  he 
venga  a riflettere  differentemente  i raggi 
di  luce.  Vedi  Mangano. 

TABINARE,  o piuttoflo  dar  il  in, 
firn  a ondt%  fi  è il  paifare  un  drappo  fottO 
il  mangano,  per  farvi  fopra  una  rappre- 
fentazione  di  onde,  come  fui  Tabi, 
Vedi  Mangano  e Trbi’, 

Si -Tuoi  tabi  ilare  i ciambellotti  , i na- 
llri  , ec.  — 11  tabinare  o ondare  -,  fi  fa 
fenza  aggiugnervi  alcun’  acqua  o colo- 
re , e lommimrtra  a'  Filofulì  Moderni 
una  forte  prova  , che  i colori  non  fon’ 
altro  che  . mere  appatenze.  Vedi  Co» 

LOJt  E-, 

TABLING,  of  Fines  , nella  Curia 
loglefe.  Vedi  Tavolale  le  ammende. 

} TABOGA,  lfola  dell  Americane! 
mar  del  Sud  , nella  Baja  di  -Panama  , la 
quale  non  ha  che  una  lega  di  lunghez- 
za , e mezza  di  larghezza.  II  territorio 
di  quell' Itola  .benché  montuofo,  è però 
abbondante  di  piante  fruttifere.  Appare 
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lieoe  alla  Spagna,  long.  291.  lai.  Me* 

rid.  1. 

T A BORITI  , THtboritiz , un  ramo  o 
Setta  degii  antichi  Hufiiti.  Vedi  Us- 
siti. 

Gli  UiCti  , verfo  la  6ne  del  Secolo 
Decimoquinto,  dividendoli  in  vatie  far- 
ti , o Fazioni  , una  di  quelle  lì  ritirò 
ad  un  piccini  monte , o rupe  , htuato  in 
Boemia,  e 1 ; leghe  dinante  da  Fraga, 
ed  ivi  li  mite  lotto  la  condotta  di  Zilca, 
o Cifca  ; fabbricaronvi  eglino  tlelli  un 
Forte  o Cartello,  che  nomarono  Ta- 
bor,o  Thnbor  , dalla  voce  generale  Un- 
tar , che  nel  linguaggio  S.huvone  li- 
gnifica Cartello  ; ovvero  dal  monte  Tj- 
torf  mentovato  nella  Scrittura  : e quindi 
vennero  a denominarli  Tabarin. 

Spinlero  il  punto  della  * pretefa  * 
Riforma  più  oltre  , che  non  fece  Hu/s, 
rigettavano  il  Purgatorio,  la  Gonfedion 
jturiculart , I'  unzione  nel  Battefimo,  la 
Tranfuilanziazione  , ec. 

Riduceano  i Terre  Sagramene!  de' 
Cattolici  Romani  a quattro,  cioè  Batte- 
fimo,  Eucarilìia,  Matrimonio,  e Or- 
dine. 

Softennero  bravamente  la  Guerra  con- 
tro l'Imperador  Sigifmondo.  11  Sommo 
Pontefice  .Martino  V.fucoftretto  a pub- 
blicare una  Crociata  cootro  di  loro; 
che  non  ebbe  il  defiderato  luccelTo  : ad 
ogni  modo,  alla  fine  , 1'  anno  1 544,  il 
Jor  Cartello  di  Tabor  fu  prefo,  ed  erti 
furon  difperfi. 

J TABRESTAN,  ovvero  Mazan- 
»bran  , Provincia  d’  Afia,  nella  Perfia, 
la  cui  Capitale  è Fetbàbath. Città  fituata 
alte  Iponde  del  mar  Cafpio.  V'  è Elcref 
altra  città  di  querta  Provincia. 

TABULAR1US.  Vedi  1’  articolo 

3Ta4BXi.to.NE. 
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TÀBULARUM  Apcrtara.  Vedi  l'ar- 
ticolo Apertura. 

TABULATUM.  Vedi  Tabblla. 

TACAMAHACA  , o Tacamacm  a, 
una  Ipezie  di  gomma  retinola,  che  Alila 
dal  tronco  d'  un  albero  affai  grande, che 
crelce  nella  nuova  Spagna;  ma , in  gran- 
di ili  ma  copia  , nelt  lfola  di  Madagalcar. 
Vedi  Gomma. 

L'albero  con  è dimenile  dal  nortro 
pioppo  ; egli  è folamence  più  graffo  e 
più  alto  ; le  lue  foglie  fon  piccioìe  e 
verdi,  il  frutto  rodo  , delta  grandezza 
delle  nortre  noci , eftremamente  retino- 
fo,  e contenente  un  oflb  a guifa  delle 
nortre  pefche. 

Il  legno  di  quefl'  albero  fa  buon  le- 
gname per  vafeelii  , e la  gomma,  eh* 
egli  dà,  ferve  a calafatarli  ; (‘ebbene  il 
di  lei  principal  ufo  i nella  Medicioa. 

Vi  fono  tre  forte  di  Tacamacha  ; la 
Sublimi  , detta  anche  Tacamacha  ira 
loppa;  Tacamacha  io  malfa  , e Tacamach* 
in  lagrime. 

La  prima  è la  ragia  natora!e,tal  quale 
filila  da  sé,  lenza  che  fi  faccia  veruna 
incifione  nell’  albero  : la  buona  è lecca, 
rofliccia , trafparente  d’un  gufto  amaro, 
ed' un  odor  forte  fiatile  a quello  dello 
fpigo.  Gli  abitanti  di  quell' Ifola  la  rac- 
colgono in  piccioìe  zucche  divife  io  due 
e coperte  d'  una  foglia  di  palma. 

La  Tacamacha  in  lagrime  , e quella 
in  malfa  , fono  quelle  che  fcolano  dall' 
albero  per  via  d’ incifieni  : fi  debbono 
feerreafeiutte  e chiare  , e il  lor  odore 
ha  da  fomigliare  a quello  della  prima 
Torta. 

La  gomma  Tacamacha  fi  trova  boonr 
per  digerire  e rifolvere  rumori,  e miti, 
gar  dolori.  — Bruciata  fu  i carboni , fi 
reputa  buona  per  mali  iberici  nelle 
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fanne  , e fi  applica  parimente  a!'  ventre 
aguiià  d' impiaflro.  Alcuni  1’  applicano 
alle  tempie  nella  delia  maniera,  e alla 
nuca  del  collo  , per  dolori  di  teda, 
per  flullioni  di  reuma  falla  gola  , e per 
infiammazioni  d’  occh  j,  come  anche  per 
mal  di  denti.  Ella  è di  natura  sì  fonile 
e penetrante  ,che  fi  adopera  affai  io  ap- 
plicazioni efterne, per /appurare  edifper- 
der  tumori  ; e li  reputa  efficace  , anche 
in  quelli  che  fono  fcrafolofi. 

Si  adopera  altresi  edernamente  in 
dolori  artetici  , con  buon  facce  ilo  ; in 
fatti,  gli  Indiani  fc  ne  fervono  per  ogni 
forra  di  dolori.  Schrodtr  afferma  , d’aver 
veduto  guarire  con  elfa  de’ dolori  intol- 
lerabili nella  gamba. 

■ 1 TACATALPO,  città  dell’  Ame- 
rica  Settentrionale  nella  Nuova  Spagna 
nei  Governo  di  Tabafco.  Nafce  nei  fuo 
territorio  certa  fpezie  di  cacao  bianco, 
che  non  trovali  in  alcun’ altra  parte. 

JTACHA  , città  di  Boemia,  a’ccn- 
fim  dell'  alto  Palatinato.  Zifka  nel  1421 
fu  obbligato  di  levarne  l’affedio  ; ma 
nel  1427  avendola  prefa  d’  adatto  la 
faccheggiò.  long.  30.  45.131.  49.56. 

J TACHU  , Ttuhuum  , bella  e forte 
citta  della  China,  terza  Metropoli  della 
provincia  di  Pckin  , nel  Didretto  di 
Hukicn  , fui  fiume  Guei.  long.  IJ4. 
latit.  >5. 

TACHIGRAFI^*,  l’arte  di  feri- 
rete prello,o  corto.V.Ba  achigr  * fi  a. 

v La  parola  ì formata  dal  Crteo 
prrfo  , tyfa+ri  frittura. 

Si  fono-inventate  varie  forte  di  Tachi- 
grafia : fra  i Romani  fi  adoperavano  cer- 
te note  , ciafcuna  delle  quali  fignificava 
una  parola. Vedi  Nota,  e Notario. 

1 Rabbini  hanno  una  forta  di  Tachi- 
grafia formata  per  via  d’  abbreviature, 
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che  fanno  una  fpezie  di  parole  technichc 
o termini  dell'  arte;  in  cui  ciafcuna  con- 
fonante da  per  un’  intera  parola,  come, 
IDEITI , Ramtam  ; che  efprime  , Ratti 
Mofes,  figlio  di  Miitmon  Wl,  Rafchr,<.hz 
da  per  Ratti  Schdomoh  Jarr/.V ed i Ab- 
breviazione. 

In  Francia  , ec.  la  fola  Tachigrafia, 
che  vili  ufi  fi  è lo  feemare  le  lettere 
od  anche  l' intere  (illabe  delle  parole;' 
come  in  sdm  per  fteundum,  aut  per  autori, 
d per  fed  , 0 per  non  , partici paon  , per 
pai  ticipatton  , ec. 

1 primi  Stampatori  imitavano  quede 
abbreviature  ; al  pretente  fi  lafcian  quali 
tutte,  eccetto  fra  Sctivani , ec. 

lo  Inghilterra  v’  c gran  varietà  di’ 
metodi  di  Tachigrafia  , o Abbreviatura; 
di  gran  lunga  migliori  , più  facili  , pi  fa 
fpediti , più  comodi  , ed  anche  in  mag- 
gior numero , di  quanti  altri  fien  noti  in 
alcun'  altra  parte  del  Mondo  : ne  fanno 
tedimonianza  le  abbreviature  di  Shrltort, 
di  W alltf , di  lYiifitr  , e di  fYtfion. 

TACITA  Accctta{ioat.  Vedi  Ac- 
cettazione. 

Tacita  Comunità.  Vedi  Comuni» 
ta\ 

JTADCASTER,  Calatu-n  , città 
meicantile  d'Inghilterra  nella  Provincia 
d’  Yotk,  con  titolo  di  Vicariato  , 4 le- 
ghe didante  da  Yoik,  e al  N.  O.  da 
Londra,  long.  16-  25.  latit.  5;.  50. 

ITADMOR.oPalmir  A,  Palmyra, 
antica  città  d’  Afta,  nel  deferto  di  Siria, 
la  qualeconferva  tuttavia  parecchi  avan- 
zi d'  antichità.  Ella  è difeoda  1 9 leghe 
da  Damafco. 

TzENIA.  Vedi  Temi*. 

5 TAFALLA,  Alta  Palila  , piccola 
ma  bella  citiLdi  Spagna  nella  Navarta, 
vicino  al  fiume Cidaco, io  un  territorio 
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fertile  di  buon  vino , e dittante  5 leghe 
da  Pamplona  , con  un  Cartello. 

TAFFAREL,  o Taffehel,  in  un 
vafcello  , chiamano gl’lnglefi la  più  alia 
parte  , cornice  , calta  , o (penda  della 

parte  deretana  , l'opra  la  p >rpa V. 

Tav.  Vafcello fig.  z.  n 97,  fig  I.  Ut.. 
V edi  anche  I’  Arriccio  V a scello. 

TAFFERl'A.vafoo  piatto  di  legno, 
di  forma  limile  al  bacino. 

TAFFETÀ’  il  lnglefe  , Taffity, nel 
Commercio  , un  certu  drappo  di  le. a 
fino  , e lifeio  ; avente  d'ordinario, molto 
lurtro  . Vedi  Seta,  ec. — Vedi  anche 
Axamodb. 

il  Luflring,  o Lurtrino  , e T Alomode, 
fono  voci  Inglefi, che  denotano  i Taffet- 
tà neri  di  Lione. 

Taffettà’  nero  luftro  ( nair  luflre  ) è 
quello,  che  gl’  Ingleli chiamano  Alomo- 
de.  — 11  non  lujlro  ( non  lujlrt  ) è il  loro 
Luflnng. 

Vi  fono  de’ Taffbtta’ di  tutti  i 
colori,  alcuni  fchietii,  altri  vergati  con 
oro  , argento  , feta  , ec.  alti  fcaccati, 
altri  a fiori  ( altri  a punto  Chincfe,  altri 
all’Unghero  ; con  varj  altri,  a'  quali  la 
moda  , o il  capriccio  degl:  Opera)  dan- 
no tanti  nomi  fantartici;  eh’  egli  farebbe 
egualmenre  d. (beile,  che  inutile,  di  ri. 
peterli  ; oltre  diche,  appena  quelli  du- 
rane  piti  dell’  anno,  in  cui  han  comin- 
ciato a comparire.  1 vecchi  nomi  di  tuf- 
fati , e che  tottavià  fuflirtono  , fono  i 
n fitte  d di  Lione,  di  Spagna  , d' Inghil- 
terra, di  Firenze, d’  Avignone,  ec. 

Il  principal  confurao  del  tcffirtdi  in 
abiti  da  Stare  per  donne  , in  fodere, 
•ciarpe  , cuffie  , cortine  di  Fiocftre , ec. 

Tre  cofe  contribuifcono  principal- 
mente alla  perfezione  def  ijjftiui,\i  feta, 
J*  acqua  , e ’l  fuoco.  La  feta  non  foto  ha 
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da  edere  della  più  fina  Torta,  ma  ella  dee 
lavurarfi  lungo  tempo  , e alfaiffimo  pri- 
ma di  adoperarla.  L’ acqua,  oltre  che  fi 
dee  dare  folo  aliai  leggiermente  , nota 
pare  intefa  che  a dare  quel  bel  luflroy 
mediante  una  proprietà  (Ingoiare  da  non 
trovarli  in  tutte  1 acque.  Finalmente  il 
fuoco  , che  fiuto  fe  glt  palTa  per  leccar- 
ne l‘  acqua  , ha  la  Tua  partLolar  maniera 
di  applicazione  , da  cui  dipende  afiaiifi- 
mo  la  perfezione  del  drappo. 

Ottavio  W.y  di  Lione  , è riputato  il 
primo  Autore  della  manifattura  dè  tof. 
fitto  luftri  ; e la  Ttadizione  ne  accenna 
1 occafione.  — Ottavio  , per  quanto 
appare  , facendo  male  i fatti  Tuoi,  e non 
elfendo  capace  di  rimeteerfi  colla  mani- 
fattura del  tiffìttd  , tal  quale  fi  faceva  al- 
lora , (lava  un  giorno  ruminando  le  Tue 
fventure  ,e  cosi  ruminando  s'  abbattè  a 
medicare  alcuni  fili  di  feta  , eh’  egli  in 
bocca  avea.  EtTendo  pallate  il  Tuo  deli- 
ri 0 , parvegli  che  la  feta  , eh’  egli  fuori 
fputava,  rifplendetfe;  e ciò  impregnollo 
a farci  maggior  attenzione.  Venne  egli 
predo  a riflettere  fulla  ragione  di  tal  fe- 
nomeno ; e dopo  aver  ben  peofato  e ri-, 
penrato,coDchiufe,che  il  lurtro  di  quella 
fe:a  dovea  venire  , Primo.  Dall'  averla 
egli  prenauta  fra  i fuoi  denti.  Secondo. 
Dall’averla  egli  bagnata  colla  fua  fai  iva, 
la  quale  avea  in  sè  qualcofa  di  glutinofo: 
e,  Tcrfo  . Dall'  e (Ter  fi  ella  rifcaldata  col 
calor  naturale  della  (ua  bocca.  Egliefe- 
gut  tutto  quello  su  i primi  tefittà  , che 
fece;  ed  immediatamente  acquiltolfi  im- 
menfe  ricchezze  , e diede  alia  Città  di 
Lione  il  credito , eh'  ella  tuttor  mantie- 
ne di  dare  il  lurtro  al  taffettà  meglio  di 
qualunque  altra  Città  del  Mondo. 

Sarà  , panni , cofa  egualmente  utile, 
e confacente  alla  curiofità,  il  fare  qui  1» 
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Jefcritioot  dell’  ordigno  inventato  da 
Ottavio  per  dar  il  luftro  al  taffettà;  l’ag- 
giugnere  la  maniera  d’ applicarlo  , e la 
compofizione  dell’  acqua  f che  vi  fi 
adopera. 

La  macchina  fomiglia  molto  a un  te. 
lajo  da  l'eia , eccetto  che  in  cambio  di 
punte  di  ferro  , fi  adoperano  qui  certi 
aghi  adunchi , per  impedire  che  \\  taf. 
ftuà  non  itdruccioli  : alle  due  eftremità 
vi  fono  due  fubbj  ; fur  ano  de'quali  fi 
rotola  il  taffettà  per  prendere  il  luftro  ; e 
full' altro,  lo  ileifi)  taffettà  fubiro  ch’egli 
ha  ricevuto  iJ  luftro.  il  primo  bibbio  fi 
«tea  fermo  con  un  pelo  di  zoo  libbre 

10  circa  ; eh  volge  l’altro  col  mezzo d’ 
una  picciola  leva  che  pafta  per  ifeavi  da 
ciafcuncapo.  Quanto  più  il  taffettà  è di- 
ftefo  e ftìrato  , tanto  maggiore  è il  Iti. 
Uro  , che  prende;  fi  dee,  per  altro  goat- 
dar  bene,  di  non  iflenderlo  troppo. 

Oltre  quello  flrumento  per  tenere 
flefo  il  drappo  , ve  n’  è un  altro  per  dar- 
gli il  fuoco,  quell'  è una  fpezie  di  letto, 
in  forma  d' un  lungo  quadrato  , e della 
larghezza  del  taffettà.  Si  muove  fur  uaa 
catriuola  , e porta  un  fuoco  di  carbon 
di  legna  fono  il  taffettà  , alla  diftanza  d* 
un  mezzo  piede  in  circa. 

Preparati  i dueordigni.e  montato  il 
taffettà  , Se  gli  dà  il  lullro  fregandolo 
leggiermente  con  una  palla  , o manata 
di  citnofe  di  panno  fino  , mentre  ei  ro- 
tola da  un  bibbio  all'  altro  ; venendogli 
allo  fteflo  tempo  , portato  per  di  fotto 

11  fuoco, per  leccarlo.  Subito  che  la  pez- 
za ha  il  (uo  luftro  , fi  mette  fu  de'nuovi 
fubbj  per  elfere  (lirica,  un  giorno  o due; 
e quanto  più  fpelfo  quell'  ultima  prepa- 
razione fi  replica  , tanto  più  s'  accrefce 
il  luftto. 

Per  taffettà  neri , fi  dà  il  ladro  eoa 
Chetai . Tom.  XlX . 
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birra  doppia,  e con  fugo  d'arancia  odi 
limone  i ma  quell'  ultimo  è il  men  ac. 
concia,  come  quello  eh' è buoao  per 
bianchire.  La  proporzione  de’dae  liquo- 
ri fi  è un  gallon  ( o quattro  boccali  ) di 
fugo  d’  arancia  ad  una  piata  o foglietta 
di  birra  , da  farli  bollire  infierite  fino  a 
ridurgli  alla  confidenza  d’un  brodo.  Per 
taffettà  coloriti,  adoperano  acqua  di  zac* 
ca  , dì  (li Data  in  un  lambicco. 

Taffettc’  , fi  dice  anche,  in  Italie 
certo  arnefe  fatto  d’  una  tela  di  feti  leg- 
ger ilfìtna  e arrendevole, col  quale  talora 
le  femmine  fi  cuoprono  il  capo  e le 
fpalle. 

3TAFILET  , Tafilttanum  , Regna 
d*  Africa  nella  Barbaria , negli  Suri  del 
Re  di  Marocco.  Confina  al  N.  col  Re- 
gno di  Fez  , e di  Tretnecen  ; all’  £.  col 
paefe  de'Bereberi  ; alS.  col  deferto  di 
Barbaria  ; all'  O.  col  Regno  di  Fez  , di 
Marocco  , e di  Sufa-  Dividefi  in  j.  Pro- 
vincie Drat  ,Sara  , e Tuet.  Il  fuo  terre* 
no  , è pieno  di  fabbie  fiorili  ; produce 
però  dc'dattili,  ed  abbonda  di  beftiame, 
di  cammelli , e (buzzi.  La  capitale  è 
Taiìfet  .città  mercantile  e popolata  de- 
gli Arabi  e Bereberi , genti  difinvoltee 
molto  ricche.  V’è  un  Caftello  che  refi* 
fabbricato  falle  fponde  d’un  fiume  che 
porta  lo  Hello  fuonome.  Eilaè  diftante 
1 30  leghe  al  S.  per  l’  E.  da  Fez  , ut» 
a!  S.  E.  da  Marocco,  long.  1 6-  4.  latit. 
26.  32. 

5 TAG  ASTE,  Tagafta,  era  altrevolte 
città  coufiderabile,  ed  Epifcopale  dell* 
Africa  nella  Provincia  di  Cofiantina,nel 
Regno  di  Algeri;  ma  prefentemeote  noe 
è più  che  un  miferabile  villaggio  cele- 
bre fidamente  per  efièrvi  nato  Sant'Age- 
flino. 

J TÀGAVOSTA.  , Tjgarcflì*^ 

l 
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grande  città  d'  Africane!  Regno  di  Ma- 
rocco , nella  Provincia  di  Su*  , abitata 
daquamità  di  Ebrei  , che  vi  fanno  nn 
traffico  confiderevole.  Giace  in  piaaura 
ferrite,  io  leghe  didime  dal  mare. long, 
io.  latic.  28.  3 1. 

TAGLIA , irapofizione,  gravezza. 
Gli  Inglefi  chiamano  Tallace,  Talla- 
fittm  , ima  certa  talTa  , fecondo  la  quale 
i Barooi  e i Cavalieri  venivano  amica- 
mente talfati  dal  Re  per  le  fpefe  dello 
Stato  , e i Valfalli  interiori  lo  erano  da' 
lor  Signorino  certe  occalinni  V .T  a sa a . 

- Quell’  ultima  Taglia  de' Vadali!  or- 
dinari o comuni  ( of  thè  cuflomary  Te- 
nenti ) era  talvolta  fida  e certa  , e tal- 
volta a piacer*  del  Signore  ; ed  alle 
volte  fe  ne  trattava  d’  accordo.  Vedi 
SUSSIDIO. 

Quelle  Tagli t lì  chiamavano  antica- 
mente Culti  agi  ; il  qual  nome  fi  ritiene 
tuttavia  in  Irlanda , benché  io  un  lignifi- 
cato diverfo. 

Tallage  , dice  il  Cavalier  Ed.  Coke , i 
no  nome  generale  che  inchiude  ogni 
uffa.  V edi  T assa. 

Ta  6 ma, tacca; prelibi  Latini,  tiferà. 

— Gli  Inglefi  chiamano  Taily.Taì- 
li  , o Taillt , un  peizo  di  legno  , fu 
cui  i Mercanti,  che  vendono  a minuto, 
notano  o legnano , pervia  di  tacche  oi 
incifioni , levarie  quantità  di  mercan- 
zie ,che  effi  danno  fuori  a crediro,  per 
levarli  la  briga  di  fcrivere  ne’ libri  tanti 
piccioli  articoli.  Vedi  Taglia^  Tati.  ) 
«—  Si  chiama  anche  Taille  de  ioit. 

Ogni  taglia  , o tiferà  è comporta  di 
due  pezzi  di  legno,  o piuttofto  d’  uu 
Colo  pezzo  fpaecato  per  lango  , le  di 
cui  parti  incontrandoti  l’una  coll' altra, 
i notano  le  cofe  confegnate  fopra  am- 
bedue allo  fleflb  tempo  ; il  venditore 
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ne  tiene  un  pezzo,  e il  compratore  1* 
altro. 

Quelle  Taglie  fi  prendono  come  te- 
rtimonianze  di  prova  ne'  Tribuoali  di 
Giuftizia  , e vagliono  quanto  i libri. 
L’amico  modo  di  tener  tute’ i conti 
era  per  via  di  debitore  ne  eenea 

fempre  una  parte , e il  creditore  l’altra. 
V.  Conto,  e Tener  Uhi. 

Negli  Statuti  Inglefi  fi  fa  menziooe 
di  tre  forte  di  Taglie  , lungo  tempo 
ufate  nell’  Eichequer,  o Carta  Regia  — 
cioè  , 

Taglie  di  Prtflan{t , Talliti  ofLoans, 
di  cui  una  parte  li  tiene  nell’  Erchtquer t 
t fc  ne  dà  1'  altra  parte  a perfone  parti- 
colari , in  cambio  d*  un'  obbligazione 
per  danaro  da  quelle  predato  al  Gover- 
no fopra  Atti  di  Parlamento.  — Que. 
rt'  ultima  parte  fi  chiama  Stock , e la  pri- 
ma Coati  ter  Pack  , e Counler  tail.  Vedi 
Tilier. 

Le  Taglie  fono  numerate , portano  il 
nome  della  perfona  , e la  fomma  pre- 
data ; così  dieeli,  le  Toglit  N o.  fono 
fiate  pagate  , panne  : le  Taglie  fono  al(ate, 
cadute  4 , 5 , ec. 

Taglie  di  Debito , Talliti  o Taileitf 
Deh , che  foro  una|  fpezie  di  quiranze 
pet  debiti  pagati  al  Re. 

E.  gr.  1'  Univerfità  di  Cambridge  paga 
ogni  anno  io.  I.  per  quelle  tali  cofe, 
che  pet  Catta  Patente  le  foro  concedute 
in  Ccofe  livellario.  Quegli  , che  paga 
tanto  , riceve  una  taglia  per  fua  quiian- 
za,  con  cui  , o eoa  una  di  lei  nota  • 
cedola , egli  va  dall’  Ufiziale  della  Pipe, 
o fia  del  Ruolo , ed  ivi  per  la  taglia  ri. 
ceve  una  piena  quitanza  io  pergamena. 
Tedi  Pipe  Office. 

Taglie  di  Ricompenfo  t Talliti  of  Ri- 
mari, o taglie  di  paga , eh  e fi  fanno  agli 
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Sceriffi , per  quelle  tali  materie  ( a lor 
carico) le  quali  elfi  hanno  efeguite  nel- 
lor  Officio  ; o per  quel  danaio  , che  a 
vicenda  fi  gitta  iopra  di  loro  ne'  lor 
conti,  ma  che  elfi  non  poffon  levare. 

Contro  Taglia. Vedi  l art  CoNTRA* 
TAGLIA. 

Tagliatori  dille  Taglie.  Vedi  Ta- 
gliatore. 

Piccola  TagLÌA,  Pttty  tally  , in  lin- 
guaggiodi  Mare, una  licenza  o deflina 
zione  competentedi  vittuaglie,  fecondo 
il  numero  de’  vafeelii  che  vanno  di 
compagnia 

Scrittore  delle  Taglie  , irriterò/  thè 
talliti , un  Ufiziale  dell’  Exchtquer , che 
è folto  T Auditore  della  Ricetta  , e il 
quale  ferivo  fopra  le  taglie  le  intere  let- 
tere delle  cedole  de’  Pagatori  dell’Era, 
rio  Pubblico.  Vedi  Exchbquer,  ec. 

Taglia,  preffo  gli  Inglefi  ( nella 
Legge  Comune  )Tait  , o Ttilt  , figni- 
fica  un  Feudo  limicato  , come  oppollo 
a Feudo  femplice.  Vedi  Feudo. 

Si  chiama  cosi  dal  Franzefe  tailler, 
tagliare,  a cagione  che  un  tal  Feudo  è 
talmcnre  tagliuzzato  , o fpartito,  per 
cosi  dire  , che  non  iità  nel  libero  potere 
del  Proprietario  di  difporne;  ma  egli  è, 
per  opera  del  primo  datore,  tagliato, 
tailll , e divifo  da  tutti  gli  altri,  e le- 
gato alla  dipendenza  del  donatario. 

La  limitazione  della  taglia  ( rati  ) c o 
generale  , o /peliate. 

La  taglia  Ctntrale  ( tail  Glneral  ) è 
quella  , in  virtù  di  cui  le  Terre  e Te- 
nute fono  limitare  ad  un  uomo,  ed  agli 
Eredi  del  di  lui  corpo  , generati , o di 
gene-raffi. 

Quella  fi  chiama  generale,  perchè, per 
quante  mogli  polla  mai  avere  colui  che 
ptilfiede  (r.5t  Tetani')  con  quello  titolo, 

Chaml.  Tox.  XlX. 
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P uaa  dopo  l'altra  , in  legittimo  Matri- 
monio , tutta  la  prole,  eh’  egli  avrà  dalle 
medefime,  ha  la  punibilità  di  ereditate, 
l’ uno  dopo  1 altro. 

Taglia  Speciale  { tail  Spedii  ) è quan- 
do Terre  o Tenute  fono  limitate  ad  un 
uomo  ed  alla  fua  moglie  , ed  agli  Eredi 
de' lor  due  corpi  iofieme. 

Si  chiama  fpe{iale,  perchè  feil  marito 
feppeiiifee  la  fua  moglie  prima  d'  aver 
prole,  e ne  prende  un'  altra  ; la  prole, 
eh’  egli  avrà  dalla  fua  feconda  moglie, 
con  potrà  ereditate  la  Terra  , ec.  Vedi 
Tagliare,  in  Legge ; Contratto 
( Fine  ) , Ricl  per  amento  , ec. 

Par  imente,  fe  la  Terra  è data  ad  un 
uomo  ed  alla  fua  moglie,  ed  al  lor  fi- 
gliuolo R.  per  fempre,ciò  fi  chiama 
taglia  fpelialt*. 

Taglia  dopo  Patibili  ti  ii  prole  tflinta 
( Tail  c/ier  Poffbihty  0}  IJfue  e xrin<3  ) i 
quando  fi  è data  la  Terra  ad  un  uomo  e 
fua  moglie  , ed  agli  eredi  de’  lor  due 
corpi,  e I’  uno  fopravvivc  all’  altro,  feo- 
za  prole  fra  loro  generata  : /opra  di  che 
il  foprav  vivente  debba  tenere  la  Tetta  a 
termine  della  fua  propria  vita  ir.  qualità 
di  tenente  , o pollellcre  in  Tail  a/brtkt 
Pofsibiliiy  cflfue  ettiacl  ; e non  oliarne 
eh’  egli  faccia  guado  , non  debba  efserse 
proceliato.  — E fe  egli  aliena,  non  ab- 
bia ad  avete  nella  rivtrjìone  uno  fcritto 
o mandato  d IngrelTo  in  coafimili  cafu, 
ma  polla  entrare  , e il  fuo  ingrelfo  fia 
legittimo. 

Fenda -Tail.  Vedi  I’  art.  FBB-7\f//. 

Se  verni  Tail.  Vedi  Several. 

Taglia,  oggi  più  comunemente  lì 
dice  il  prezzo,  che  s' impone  agli  Schia- 
vi, o limili  , per  rilcattarfi  ; ed  anche 
quello,  che  li  promctt-,  o fi  paga  a chi 
ammazza  banditi , o ribelli, 

I A 
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Taglia  , chiamili  anche  ubo  (Ira- 
meato  meccanico , comporto  di  carru- 
cole di  metallo  , per  muovere  peli 
grandi. 

TAGLIA  MARE.  Vedi  Sterone. 

TAGLIARE,  in  Inglefe  , cuttingy 
no  termine  alato  in  varj  l'enfi  , e in  va- 
rie arti  ; in  generale  , lignifica  una  divi- 
sone o Separar  ione. 

Tagliare, ( cutting  ) , fi  tifa  parti- 
colarmente nell’  Araldica  , quando  lo 
Scudo  è divifo  in  due  parti  eguali  , da 
delira  a fini/ira  , paralclle  all'  Orizzon- 
te , o in  via  di  falcia.  Vedi  Ta- 
gli a-o. 

La  parola  fi  applica  eziandio  ai  Pezzi 
Onorevoli,  ed  anche  ad  animali,  e mo- 
bili , quaodo  fono  divifi  egualmente  per 
lo  dello  verfo  ; io  guifa  , per  altro,  che 
una  metà  fia  colore,  e l’altro  metallo. 

— Si  dice,  che  gli  Ordinsrj  o Pezzi, 
fono  tagliati  ( cu! , o cuuptd  ) quando  aoo 
vanno  intieri  finoail’  ellremitadi  dello 
Scudo. 

Tagliare,  Liikoiomia , nella  Chi- 
lutgia  , denota  1’  operazione  di  edrarre 
la  pietra  dalla  vefcica  per  via  di  lezione. 
.Vedi  Pietra. 

- Egli  apparifee,  che  il  taglieri  era  in 
ufo  per  la  pietra  anche  in  tempo  d’  Ip- 
pocrate  ; benché  noi  damo  interamente 
-all’  ofcu’o  circa  la  maniera,  con  cui  ii 

faceva  tal  operazione  : andò  quella,  per 
altro,  adatto  in  difillo  ne’  Secoli  porta- 
fiori ; talmente  che  al  principio  del  Se- 
colo fertodeeimo  Defluito  ardiva  di  eser- 
citarla. La  Facoltà  delia  Medicina  a 
, 'Parigi  fu  cortrecta  di  presentare  una 
fupplicaal  Parlamento,  per  ottenere  la 
pcrmiftjone  di  farne  una  prova  Sopra  un 
Malfattore  condannato  a morte,  il  qua- 
le ave  a la  pietra  nella  vcfcica  : riufei  l' 
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operazione,  e la  pratica  ne  diveooe  po. 
polare. 

Vi  fono  tre  modi  principali  di  fare 
quell'  operazione  ; l’ apparami  minor , 
apparami  major , e apparami  almi  ; ovvero 
1’  operazione  tajfa , la  laterale  , e la  alta,  il 
metodo  di  efeguirne  ciafcuna,  reggali 
lotto  I'  articolo  Lithotomia. 

Vetro  da  Tagliare,  u ella  Chirur- 
gia. Vedi  Ventosa. 

Tacliarb,  nel  Batter  moneta 

Quando  le  lamine,  o piatire  di  metallo. 
Itali  oro  , argento,  o rame,  fono  portate 
alla  grettezza  della  monetarla  coniarli, 
(e  ne  tagliati  Inora  de'  pezzi , della  grof. 
ferra,  ed  appretto  a poco  del  pelo  della 
moneta  idcara;  i quali  fi  chiamano  da- 
gli Inglefi  planchttt , quando  non  han- 
no ancar  ricevuto  l’ impronta  dell’  im- 
magine del  Re.  Vedi  Batter  Mo- 

NET  A. 

Lo  rtrumento  , con  cui  fi  taglia , è 
comporto  di  due  pezzi  d’acciaio  , adii 
artilati , e collocati  I'  uno  Sopra  i’ahto; 
ii  più  ballo,  eh  è un  pi'  cavo  , tappre- 
fenta  un  mortaio  , e 1’  altro  un  peltello. 
— 11  meiallo  , che  li  mette  Ita  tutti  e 
due,  li  taglia  fuori  nella  miniera  deferir- 
la. Vedi  Batter  Moneta. 

Si  noti , che  i Medaglioni , quando  il 
tilievo  ne  ba  dj  elfer  grande  , non  fi 
tagliano , ma  fi  fondono  , e fi  gettano. 
Vedi  Medaglia,  e Medaglione. 

Tagliare, nel  Maneggio,  è quando 
i piedi  del  cavallo  li  tagliano  od  urtano 
fta  di  loto;  ovvero  quand’egli  col  fer- 
ro d un  piè  batte  e (braccia  via  li  pel- 
le dalla  giuntura  del  gaietto  d’  un  altro 
piede. 

Quell’  è più  frequente  ne'  piè  di  die- 
tro che  in  quei  d’  avanti,:  le  caule  no- 
fono,  o rtaochezza,o  debolezza  di  tcni^. 
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te  II  non  fapsrcome  andare,  « una  catti- 
vi-ferratura. Vedi  Tagli  a re,  ovtrrtack; 
qurfotto. 

Tagliare,  nella  Pittura  , il  met- 
tere un  colur  forte  , e vivace  fopra  dì 
un  altro,  feoa’ alcun' ombra  o addolci- 
minta.  — 11  taglila  i colori  fa  tempre 
un  ingrato  effetto.  Vedi  Colorire. 

Tagliare  in  legno, o fia  Intaglia- 
re,  nella  Scultura.  Vedi  Scol  ri  re  in 
Ugno. 

Tagliare,  nella  Legge  Inglefe, 
tìack^  o Jack  ing,  cioè  tagliar  la  cada-,  un 
mezzo,  o fpediente  di  tagliare  o rom- 
pere Beni  limitati  ( an  Sfiati  Tail  ) in 
Tetre,  o Tenute:  affinché  il  Proprie- 
tario polla  venderli  , darli,  o tatuarli 
in  tellamento.  Vedi  Taglia, rat/. 

Per  ciò  effettuare  li  reca  uno  Scritto 
o Mandati)  Unto  d Ir-greffo,  fur  dijfeifin 
in  li  polì,  delle  Terre  , di  cut  la  Parte 
ii  tende  di  tagliare  la  fotlicuzione  , thè 
■entaii;  e in  una  finta  dichiarazione  fatta 
fopta  di  ciò,  fi  pretende  eh’  egli  fia  (la- 
to metto  fuor  di  portello  da  una  perfo- 
ra , la  quale  con  un  hnto  accordo  o tira- 
mento di  contratto  e di  vendica , fi  no- 
mina , e fi  fuppone  edere  il  Polieffor 
delle  Terre. 

il  finto  Porteflbre  o Ttnente,  fe  ciò  è 
per  via  di  ricuperamento  fempiice  (hy 
a single  recovery  ) , fi  fa  comparire  , e fe 
gli  fa  citare  in  malleveria  colui  che 
porta  il  Tacchetto  de'Mandati  del  Cufios 
Brevium  del  Ttibunale  delle  Caule  Co- 
muni; il  quale  non  comparendo  , s’ in- 
troduce con  tal  finzione  di  Legge  una 
fentcnza.che  1’  Attore  debba  ricupe- 
rare, ed  abbia  un  Mandato  di  Appren- 
fione  (offeifin)  per  Io  portello  delle 
Terre  dimandate  ; e che  il  PolTelTore 
O Tenente  debba  ricuperare  la  valuta  del- 
Chamb.  Tarn.  XIX, 
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le  Terre,  contro  le  Terre  del  fuddetu 
Port.itor  di  /acchitto  , eh'  è citato  in  giu- 
dicio  per  far  buona  la  fua  malleveria, 
e il  quale  è perfona  povera,  fenza  fon- 
di, e ignorante,  il  cheli  finge  edere 
una  foddisfazione  per  I'  Erede  legitti- 
mo; bench’  egli  non  abbia  mai  ad  allet- 
tar Tene  alcuna. Vedi  Ricupe r amento. 

Tagliare/h  co./, j, nel  Maneggio, 
diceli  del  troncare  o mozzare  la  coda  d’ 
un  cavallo.  VediCo»A. 

La  pratica  di  tagliar  le  code  a*  cavalli 
nonèinverun  luogo  tanto  in  voga  come 
in  Inghilterra;  elTendo opinion  popola- 
re e comune,  che  il  taglio  della  coda 
renda  lafchieoa  del  cavallo  più  forte,  e 
più  atta  a portar  peli , Toma,  o fienili:  il 
che  fembra  provato  dalla  fperieoza.  ' 

11  mozzamento  fi  fa  d'ordinario  fra 
la  quarta  e la  quinta  giuntura  della  co- 
da; facendoli  prima  ana  (Letta  legatura 
circa  il  luogo,  per  impedire  il  fiudo  del 
fangue;  ed  arredandoli  pofeia  il  crudo 
fulto  o tronco  con  un  ferro  infocato, 
finché  tutti  gli  eflremi  de'  vali  ne  rellin 
chiuli.  Gli  Inglefi  chiamano  quella  ope- 
razione, curtailiag. 

TAGLtaRB,  o farchiare  an  gallo,  grub- 
bing  a cock,  un  termine  ufato,  in  Inghil- 
terra , da  coloro  che  foprantendono  a’ 
Combatriraenti  de’  Galli,  per  denotare 
I’  atto  di  tagliare  al  gallo  le  penne  che 
fon  lotto  l’ali.  Ciò  non  è permeilo  dalla 
Legge  dell'  Arena  ove  fi  fan  combattè* 
re  i galli  ( Cockpit  lava  ),  come  nè  anche 
il  tagliar  via  le  penne  di  quelle  parti, 
con  cui  il  gallo  fi  maneggia.  V.OvKrtT. 

Tagliare,  ove r rtach , predo  gli  In- 
g I eli  ; nel  Maneggio  , dicefi  quando  il 
cavallo  batte  il  filo  piè  ditetano  contro 
quello  d' avanti.  Vedi  Tagliar b,  nel 
maneggio)  qui  fopra.  * - - 

* A 
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La  parola  G ufa  anche  da’  fuddettt 
per  «nò  fturcicnento,  o gonfìagioae  do- 
lente del  nervo  maeftro  d’  un  cavallo; 
Caufata  da  quello  tagliarsi. 

TAGLIATO , couptd,  o coupi,  nell 
Araldica  lnglefe,  efprime  una  teda,  un 
membro,  o altra  cola  in  uno  Scudo,  la 
quale  fi  porta  come  fe  folle  tagliata  via 
netta  ed  eguale  u piana  dal  tronco  o 
bu(lo;in  oppoluìone  all  eifer  ella  {Lap- 
pata o (tracciata  via  a forza  , il  che 
fi  chiama  tmfed  , cioè  tra/o.  Vedi  E- 

B ASO. 

Cosi  le  Armi  d ' Vlfltr , che  tutt’  i 
Baronetti  portano,  fono  una  mano  delira 
tagliata,  o mozzata  al  polfo. 

Tagliato  , couptd,  fi  ufaancheper 
dinotare  quelle  tali  croci  sbarre,  ira- 
verfe,  fcaglioni,  ec.  che  non  toccano  i 
lati  dello  Scudo,  ma  ne  (uno,  per  cosi 
dire,  tagliati  via. 

Tagliato,  ragultà,  oragged.%  nell' 
Araldica  lnglefe,  li  applica  ad  un  Or- 
dinario , o fia  Pezzo  di  Scudo,  t.  gr. 
una  croce,  icui  orli  fono  intaccati , o a 
nodi.  (Tao.  Arcrd.  fig.  48.) 

Egli  porta  nero,  una  croce  tagliato, 
ovvero,  col  nome  di  Slrway. 

Tagliato  ( taggtd  ) differifee  da  intac- 
cato, iadeated  , in  quanto  quell’  ultimo 
è regolare,  e che  il  primo  non  lo  è.  Ve- 
di Indented. 

Uoa  tal  figura  di  divifaè  afTai  antica.* 
Giulio Cefate  dava  per  Tua  divifa.,  una 
tefla  di  verro,  fur  un  battone  tagliato. 

Tagli a-to,  ragultd,  fi  ufa  parimen- 
te alle  volte  nel  fenfo  di  troncato,  o 
mozzato  ( truncaud  , or  couptd  , ) e fi 
applica  aJ  un  ramo  , che  fia  fegato  via 
dall’  albero  ovvero  ad  un  tronco  fegato 
via  dalla  fua  radice. 

TAGLIATORE  dtllt  Taglit , pref* 
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fogli  Inglefi  , Cutter  of  tht  Talliti  , Bl» 
Uhziale  dell’  Exchequtr , o dell’  Euri» 
Regio,  il  quale  provvede  legni  per  lo 
Taglie,  e taglia  fopr-a  di  quelle  la  fom- 
ma  pagata.  V edi  Tag  lia. 

Tagliatore,  o piuttrfto,  Pagatore 
o Ricevitore  dell  Erario  Polittico  ■;  in  la— 
glele,  Ttlltr.  Vedi  Tellea. 

TAGLIENTE,  di  fu ttil  taglio , be- 
ne affilato,  aito  atagliare.VediTAGLio. 

TAGLI  ERE  , e T agli  ero,  un  le- 
gno piano,  rifondo  a foggia  di  piati  el- 
io, dove  fi  tagliano  su  le  vivande  . Gli 
Antichi  l’  alarono  per  piatto,  o piattello- 
alfulutaniente. 

TAGLIO.  Vedi  Taglia  , e Ta- 
gliare. 

Taglio,  propriamente  lignifica  la 
parte  tagliente  d’una  fpada,  0 finimento 
fienile  da  tagliare. 

TAGLIONE,  eTALtoNB,  Tairo, 
Lei  T a lionis,  o Pana  Talionis  , una 
retribuzione,  o punizione,  per  coi  fi 
rande  un  male  perfettamente  fimile  a 
quello  cb’  è fiato  coromello  contro  di 
noi  da  un  altro  —eh’  è ciò  che  fi  luole 
efprimere  colle  parole  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente. 

La  Pena  del  Taglione  fu  ingiunta  dalla. 
Legge  di  Moisè,  appunto  com'  ella  fia 
nel  Vangelo:  csa  (limata  un  punto  na- 
turale di  Giudizi»,  eppure  i Romani  la 
tralafciaruno,  in  quanto  una  tale  parità 
od  uguaglianza  di  caftigo  non  potea 
fempre  olfervarti.  Per  quella  ragione  il 
.Pretore  pcrmettea  a coloro,  che  avean 
folTerto qualche  ingiuria,  di  farne  una 
(lima  in  danaro,  affinchè  fi  pctefic  fa» 
loro  giuftiziain  tal  modo-;  rifetbando  a 
sè  ri  foto  potere  di  moderarla.  E quelV 
era  ciò  che  cofiantemente  fi  praticava, 
CCoùJa  Etna  del  Taglione  andò  sfiati» 
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In  difufo  — eccetto  nel  cafo  di  teftirno- 
cj  cd  accufatori  falli. 

3 TAGO,  T.igus,  fiume  d’ Europa 
che  ha  le  forgemi  nella  Spagna  nella 
Cartiglia  Nuova  , al  confine  del  Regno 
di  Aragona, travcrfa  la  Cartiglia  Nuova, 
una  parte  del  Portogallo , e va  a metter 
foce  nel  mar  Atlantico,  2 leghe  ai  di* 
lotto  di  Lisbona. 

3 T a go  , Città  d’  Alia  nell’Arabia 
Felice,  fulla  rtrada  di  Moka,  che  conda- 
ce alla  Coree  del  Red'  Yemen,  con  Ca- 
rtello fopra  nn'  altura , il  qual  domina 
tutta  la  Città,  long.  60.  latit.  21-  50. 

J TAGUMADERT,  città  d’ Afri, 
ca  negli  Stati  del  Redi  Marocco,  nel 
Regno  di  Tafilet,  predo  il  fiume  Dras, 
con  un  buon  cartello  fu  un  monte.  I 
Chtrift  tirano  1’  origine  loro  da  quella 
Città,  long.  1 1.  20. latit.  26.  40. 

5 TAICHEU  , Taichtum  , Città 
della  China  10  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Chekiaog,  fopra  un  monte, 
long.  1 30.  latit.  28.  30. 

J TAIF,  Taifi,  Città  d'AGanell' 
Arabia  felice,  nel  paefe  di  Hegìas , in 
nn  territorio  abbondante  di  frutti,  alS. 
del  monte  di  Gazouan. 

J TA1GAN,  città  della  China,  pri- 
ma Metropoli  del  Diftretto  di  Cinan, 
nella  Provincia  di  Xir.tung,  con  uo  For- 
te. long.  133.  16.  latit.  3 <S - 3 6. 

3 TA1HO,  Città  della  China  , 9 
Metropoli  delia  Provincia  di  Kiangeft, 
in  cui  fi  vedono  de'  Templi  grandiofi, 
con  2.  Torri  altilfime.  long.  132.  16, 
latit.  27.  28. 

TA1L,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
i*  articolo  Tàciu. 

3 TAIN,  7aina%  città  Parlamentaria 
della  Scozia  Settentrionale  nella  Contea 
ali  Cromarty,  vicino  allo  rttetco  di  Dot • 
Càéunt,  Tuia.  XIX. 
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narck  , 40  leghe  diflante  al  N.  O.  da 
Edeir.burgo,  long.  14-5.  latit.  57.  jo. 

J TAINFU,  Città  d' Alta  , Capi- 
tale del  Regno  dello  Redo  nome,  nella 
gran  Tartaria,  vicinoal  paefe  del  Catini. 

TA1LLÈ,  acli'  Araldica.  V edi  Tri  ir- 
ci ato. 

3 TAIPING,  Taipinga,  Città  dell* 
China,  ottava  Metropoli  della  Provìn- 
cia di  Quangfi,  in  quella  parte  che  ap- 
partiene al  Regno  di  Tunquin.  Nel  fuo 
diftretto  reftano  comprefe  2 3 Città, 
long.  1 2 1 . latit,  2 j.  20. 

Trovali  un’  altra  Città  dello  Redo 
nome  nella  Provincia  di  Nanquin,  fui 
Kiang.  long.  1 33.  6.  latit.  32.  20. 

3 TA1TUNG  , Taitunga,  Città  for- 
te della  China , 3 Metropoli  della 
Provincia  di  Xansì.  Eli’ è fituata  vanfc 
taggiofamente  fra  due  montagne,  long, 
i , o.  6.  latit.  40.  20. 

3 TAIVEN,  oTalyven  , Tayvtnumì 
città  delle  più  couliderabili  e forti  della 
China,  prima  Metropoli  della  Provia. 
eia  di  Xansì , dove  gl'  Imperadoriqual. 
che  volta  fecero  la  loro  residenza.  Siede 
in  bel  filo  , fra  coilinette  amene  che  la 
circondano. long,  129.  20  latit.  38.33. 

TALAMI,  Tàalaati  ntrvorum  , ec. 
Vedi  Thalami. 

3 TALAVERA  , Ettore  , Talavirat 
Città  confiderabile  di  Spagna  nella  Ca- 
rtiglia Nuova.  É fituata  fui  Tago  , in 
mezzo  d'  una  gran  valle  abbondante  di 
biade,  e frutei  i ma  particolarmente  di 
vino  deliziofo.  Nel  1498  vi  fi  tenne  un 
Sinodo.  Talavera  appartiene  all'  Arci- 
vefeovo  di  Toledo,  ed  è difcolla  23. 
leghe  da  Madrid  al  S.O.  long.  12.  28. 
latit.  39.  44. 

TALCO,  io  Inglefe  Tale,  o Talk,  * 
nella  Storia  Naturale  , uua  Ipezie  di 
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pietra  laccete,  fquamofa,  follile  , facil- 
mente feparabile  io  ifeaglieo  foglie  fot- 
cili  e trafparenti.  Vedi  Pietra. 

* La  parolai  Ttdtfica,  t tn  quella  Na- 
zione ha  lo  flefib  panificato. 

Anticamente  il  Talco  non  fi  trovava 
che  in  Ispjgna  ; ma  dopoi  fe  ne  fono 
Icopertc  delle  miniere  in  Cipro,  in  Cap- 
padocia,  c poi  nell’  Arabia  e in  Africa: 
al  prel’ente  fe  ne  cava  nell' Alpi  e ne- 
gli A ppennini,  in  vatj  monti  della  Ger- 
mania, ed  anche  dell’  Inghilterra,  par- 
ticolarmente nella  Provincia  di  Nor- 
thampton. 

Si  fuole  diflinguere  due  fpezie  di 
Talco , cioè,  il  Talco  bianco  di  V tritìi  a y 
e il  rojfo  di  Mofcovia : a’  quali  aggiungo- 
no gli  Inglefi  il  Porge! , o Talco  Jngltfe. 
Vedi  Gvtsum  ,e  Gesso. 

Quello  di  Venezia  è il  piti  (limato; 
egli  è in  gran  pietre  lucenti  verdiccie; 
ma  diventa  bianco,  ed  eftrernamente 
trafparence,  lavorandolo.  Egli  apparifee 
notuofu  al  tocco  , benché  appena  flavi 
pietra  più  afciuua;  nulladimeno  , mal- 
grado del'a  fua  fecchezza,  fi  polverizza 
egli  con  difficoltà  ; nè  fi  calcina  age- 
volmente. 

11  fuo  principal  ufo  è per  coperta  di 
pittare  in  miniatura,  ed  a padello;  al 
qual  propofito  fervono  le  fette  fiottili: 
olle  volte  fi  adopera  egli  anche  per  bel- 
letto; al  qual  fine,  a cagione  della  diffi- 
coltà di  polvetizzarlojec.  fi  contentano 
di  rafpario  colia  pelle  di  can  marino, 
« di  pattarne  per  uno  (laccio  la  rafpacura. 

Plinio,  nella  (uà  Storia  Naturale  , Hi* 
36.  cap.  22.  otterva  che  i Romani  non 
folo  fe  ne  fervivanu  per  invetriate,  ma 
anche  di  tal  maceria  ne  laliricarono  il 
Circo.  Vedi  Specula ris, 

11  Talco  k che  viene  da  Mofcovia , è 
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rotticelo  quando  è in  pietra  ; ma  di  rati» 
arriva  in  Inghilterra , ec.  altramente 
che  in  foglie  , le  quali  fono  adii  dure, 

1 1 tc  1 e,  lutti c,  e fuor  di  modo  trafparcn— 
ti:  fi  trova  nelle  petraie  in  Mufcoviàed 
io  Pcrfia,  e fi  adopera  per  far  lanterne, 
coprire  pitture , ec. 

Alcuni  Chimici  , cd  altri  Empirici 
hanno  l'ottenuto,  cheli  potrebbe  ado- 
perare il  Talco  a molti  importanti  prò- 
politi  di  più  : e pretendono  di  cavarne 
quell  olio  preziofo , cotanto  decantato, 
dagli  Antichi  , particolarmente  dagli 
Arabi,  detto  Ulto  di  Tdlcot  il  quale  fu p- 
porifi.  eiTere  un  maravigliofo  Cofmctico,  e 
Confervator  della  complettinne  , ma  il. 
vero  fi  è , che  la  parola  Talco.,  preffo  di 
loro  , altro  non  ftgnitìcava  che  folo  uà* 
eguale  dilpofizion  degli  umori  , che 
tengono  il  corpo  in  buon  temperamento 
e perfetta  faluie.  Ora  , ficcoroe  non  èv- 
vi  cofa alcuna, che  piùdella  falutecon- 
tribuifea  a confcrvar  la  bellezza  ,ciò  ha 
dato  occafione  a’Chimici  d’andar  in  cet» 
ca  di  quell  Olio  di  Talco  , il  quale  ha  da 
mantenere  il  corpo  in  quella  dilpofitio- 
ne,  e dee  impegnatele  &3»a^ad  entrar 
nella  fpefj  di  tal  ricerca. 

Alcuni  parimente  hao  pretefo,  che  ii 
Talco  giallo  o rubicondo  contenelTe  i 
femi  dell’  oro,  e che  fe  ne  potette  eftrar- 
re  un  mettruo  per  trasmutare  i metalli 
in  oro  od  argento  , per  Efsare  il  mercu- 
rio, ec.  ma  quell’ è pura  ciarlataneria. 


SurOLEMtNTO. 

TALCO.  É quella  nell’  ittoria  Natu- 
rale la  denominazione  d una  ben  copio- 
faclafsedi  corpi  fofsili.  Veggafi  la  Ta- 
vola dei  Follili , Clalse  i. 

Viene, generalmente  parlando,  d*. 
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imito  efserei  'falchi  corpi  fofsiK,  coni- 
poilidi  lancile,  o piani, larghi,  piatti, 
c lifci , fieli , ed  ordinati  ugualmente,  e 
regolarmente  f uno  (opra  l'altro,  age- 
volmente fpaccancilì , fecondo  il  Irto,  o 
Umazione  di  quelli  piani,  o lamelle,  ma 
non  tllctìdotah  in  quallivoglia  delle  al- 
tre direzioni , fallibili,  ed  inliemc  eia- 
ilici  , luliri , fplendenti-  ,,e  trainatemi: 
non  danti  fuoco  coll'  acaiajo,  nè  fermen- 
tanti con  i menfitui  acidi,  e facenti  bra- 
vifTìmamente  teda  alla  forza  ed  azione 
d un  violeotifsiroo  fuoco  , lenza  calci- 
ca) lì . 

Dai  divifati  caratteri  poffono  i talchi 
effe r dillinti  da  tutti  gli  altri  corpi  , i 
quali  alsumglianfi  ad  citi  , e fecondo  le 
loro  varie  parecchie  differenze  naturali 
ed  efsenziali  dell'  uno,  e dell'  altro,  ven- 
gono efti  fleisi  ad  elser  divifì  in  due  or- 
dini riparati  , e didimi  , e lotto  quelli 
due  medefitni  ordini  in  quattro  generi. 

1 talchi  del  primo  Ordine  fon  quelli, 
i -quali  fon  compufii  di  precide  piallrel- 
le  , o piani  in  forma  di  sfogliami  diipo- 
fii  lenza  regola  , ed  ufualmente  buona 
parie  dei  medefimi  concorrenti  in  dire- 
zioni d verte  alla  formazione  d'  una  del- 
le fuperficie  della  mafia.  Veggafi  Hill, 
litoria  dei  Follili,  pag.  71. 

I generi  di  quello  primo  ordine  fon 
due.  il  primo  è di  quelli  ,che  fon  com- 
porti di  piafirelle  ,0  lamelle  d’  uoa  fot- 
tigliezza  ellrema  vifihilmcne  fcparata, 
e disgiunta,  e ciafcheduna  d' else  I pec- 
cabile di  nuovo  in  un  dato  numero  d'al- 
tre lamelle,  o sfogliami  anche  più  fotti-, 
li  , i talchi  di  quello  genere  addimaa- 
danli  dagli  Autori  Tale/  Sptcutar/s, 

II  fecondo  genere  è di  quei  talchi, 
che  fon  comporti  di  lamelle  fcparace  d’ 
caa  grofsezza  cenfiderabile  , e quelle. 
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lamelle  non  divilìbili , nè  Iprccantifi  in 
altre  lamelle  più  fonili , « pif,  fioe.  | 
talchi  di  quello  fecondo  genere  dicotili 
dagli  A Hi  ori  Hyalince* 

1 generi  di  quello fecond’ Ordine  fo- 
no altresì  due.  1J  primo  genere  è di  quei 
Talchi  , i quali  fon  compolli  di  piccio- 
le  lame!. e , o piani  in  forma  d altret- 
tanti sfogliami , ciafcheduno  dei  quali 
sfogliami  è fpaccabilc,  o di vifibile in  pa- 
recchi altri  slogliami  anche  più  piccioli, 
più  dil-gini,  e più  fottili.  I talchi  di 
quello  genere  addi  mandati  fi  dagli  Autori 
Bia&taria, 

Il  fecondo  genere  è di  quei  tali  tal- 
chi , che  ton  comporti  di  picciole  lamel- 
le alla  foggia,  od  in  forma  di  sfogliami,, 
che  fono  mezzanamente  fatticci,  ed  L 
quali  , o duo  Iona  fpaccabiii  nè  poco, 
nè  punto  , e fono  foltaoto  , e fcrtv- 
plicemente  tali  ad  un  certo  grado, oppu- 
re in  un  ceno  dato  numero  d'  altri  sfo- 
gliami itmigliancemente  filsi,  e fatticci,, 
e quelli  fecondi  sfogliami  non  fono  più 
divihbili,o  fpaccabiii.  I talchi  di  quella, 
ultimo  genere  fon  denominati  dagli. 
Scrittori  delle  cofe Naturali  Elafmtdts. 

Gli  Autori  hanno  avuto  in  collume, 
di  lìabiliie  un’altra  ferie  di  corpi  folto, 
la  denominar  ione  di  talchi, con  aggiun- 
gere ai  medefimi  l'adjetrivo  caiatteri- 
itico  fibrofi  , e quello  e fiato  ufato  pee, 
Junghiffiino  tratto  di  tempo  : ma  ficco- 
me  quelli  tali  corpi  in  ellendo  dicevol- 
mente eiaminati,  vengon  rilevati  d’uni 
natura  diffcrentirtìma , eruttatila  da. 
quella  dei  veri  , e genuini  talchi  , cosi 
dai  pi*  accurati  Njturalirti  moderni  ven^ 
gon  didimi  affolutamente  dai  talchi,  e. 
vengono  denominati  Fiimrice.  Veggafi. 
1*  articolo  Fibr  a r ts. 

, Sono  gli  Amori  di,  contratto  parere-. 
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per  rapporto  all'  Origine  della  voce  tal- 
co. li  Lemery  la  vuol  derivata  dal  ter- 
mine dell'  alta  Olanda  talch  , fevo  , t> 
fego  , perchè  riefcc  untuofo  al  tatto.  Ma 
qitedo  non  è in  verno  conto  probabile: 
coocioisiachè  Avkenoa,  il  quale  non  eb- 
be commercio  con  i Tedefchi  giammai, 
ufi  benifsimo  la  voce,  e ci  dice  , che  T 
AJter  Ltmmus  e Tj//{r  , che  non  può  ef- 
- fere  calcinato  , fé  non  Te  con  un  fuoco  il 
più  intenta,  che  polla  mai  farli , e che 
i pericolofo,  allorché  venga  ulato  in- 
ternamente , o prefo  per  bocca.  La  fua 
-origine  pertanto  , fecondo  il  prjde  co- 
ltro Moolietar  Pott  , fembra  piuttodo 
.Araba.  Ci  dice  il  Cefalpino  , che  la 
voce  tale  fra  i Mori  fignifìca  della,  e 
che  per  qaefto  i medefimi  intendevano 
la  Sulla  Samia,  Il  coltro  dotto  Monf. 
Solmfon  ci  dice  fomigliactemente,  che 
la  voce  è Arabica,  e che  lignifica  pic- 
ciolo delle  rifplcndenti.  Quedo  termi- 
ne non  *'  incontra  nei  nodri  Antichi  Na- 
turalidi , quali  fono  , a cagion  d'  efem- 
pio , Diofcoride , Teofrado,  Plioio,ec. 
tuttoché  certuni  impropriamente  li  fac- 
ciano a pretendere  , che  Diofcoride  ce 

10  accenni  futto  la  denominazione  di 
Stella  terrai.  Il  Cefalpino,  ed  il  Salmafio 
fi  ingegnano  , e sfor tanfi  di  provare, che 

11  talco  è 1'  Aphtojdtnt,  o fia  il  Selenite, 
Selenite}  di  Diofcoride.  Pretendono  G- 
migliantemente  quelli  Autori,  che  Pli- 
nio voglia  intendere  la  cofa,  o fodanza 
medeGtna  per  la  vote  Schyflu}.  Il  Cefal- 
pino poi  riferifce  il  talco  al  Ctltucas  Ar- 
gyrodamanti  fiatili}  degli  Autori,  e Boe- 
*io  lo  riporta  allo  deffb  Argyrodomas, 
Alcuni  di  pari  immaginano  , che  un 
«erto  paltò,  che  fi  legge  in  Plinio  al 
Capitolo  za.  del  Libro  36.  della  fua 
pimi»  Naturale , polla  edere  iutefo  del 
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talco.  Avicenna  lo  chiama  lapit  Lanet, 
ed  Alberto  Magno  Aphrofdene.  La  fpe- 
zie  pii)  comune  nella  Germania  viea 
denominata  Kat^tn-flrer,  oppure  Kat(ea- 
gtimmer.  Vien  di  pari  denominato  da  un 
luogo  particolare  , ove  viea  trovato, 
Kip/iaufer-glani{.  Quando  il  talco  è d'ua 
color  giallo,  coloro  lo  chiamano  Katfen- 
gald , ed  in  Latino  Mie  ha  , ed  anche 
Chente  nitidum.  In  alcuni  luoghi  parti- 
colari è altresì  denominato  fpergUfi. 
Vcggafi  Pott,  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  di  Berlioo. 

Viene  il  talco  affai  frequentemente 
confufo  con  delle  concrezioni  analoghe, 
o fimi  lari , come,  a cagion  d’  efempio, 
collo  Schifiti}  o fia  Lupi}  fifitli}  degli 
Autori  , collo  Spttham  , o fp  tum  dei 
roedefimi,  e con  quel  particoiar  gypfat, 
gello  , o glacits  Maria  , e col  tapi}  /pe- 
culati}. Il  nodro  Monfieur  Boyle  lo 
prende  per  uno  fpato  aleatico  fpathutn 
alkalinum  , ed  altri  Autori  prendonlo 
per  altre  diverfe  fodanze , dalle  quali 
però  è d.fferentiilimo,  e tutt’altro.Vcg. 
onninamente  Potè  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  di  Berlino,  fono  l'an- 
no 17  46. 

Le  aifaiffime  fiate  ripetute  efperiea- 
te  dei  Chimici  , i quali  promettoufi 
mari  e monti  da  un'  olio  di  talco  , ci 
hanno  più  che  abbondevolmente  pro- 
vato , come  queda  fodanza  è indidolu-  . 
bile  non  meno  negli  acidi  , che  negli 
alcali  in  una  forma  liquida  ; e che  gli 
acidi  minerali  corrofivi  i più  violenti, 
quali  fooo  , a cagion  d’  efempio,  lo  fpi- 
rito  di  nitro,  e 1 acqua  forte  , e fimì- 
glianti  , non  arrivano  a fargli  cangiar 
natura.  Il  dotto  Monfieur  Du  Hamel 
nel  Tuo  Trattato  intitolato  Topitrium 
henneiicum  , f a ampiamente  parola , è 
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vero,  d' una  foluzione  di  talco  fatti  per  o corpi  sfogliati  per  vero,  e genuina 
mezzo  d*  ona  lunghiHìma  triturazione  talco  , e quelli  coipi  fono  , a cagioo  d' 
sella  fola  acqua.  (Quella,  dice  quel  Va-  efeaipio  , fpalti  sfogliati  , i quali  age- 
lentuomo  Ftanzefe  , verrà  nel  tratto  di  Volcnente  li  (paccanu  in  lamelle  , o pia» 
fei  ore  a ridurre  il  talco  in  un  fluido  un-  tirelle  , o sfogliami  alla  maniera  del  tal- 
tuufo,  od  oleold.  E nel  Commcrctum  Li-  co  , e che  tono  lolubiii  in  qualfivoglia 
ttrarium  per  l'anno  1731  vi  ha  una  dif-  acido. 

fertazione,  nella  quale  viene  alTertnato,  Il  talco  atdente  e lo  zolfo  infierita 
che  il  talco  può  edere  io  parte  difciolto  uniti  non  s’  avanzano,  o per  più  adegua- 
dagli  acidi  minerali  e particolarmente  temente  efprimerci  , con  fanno,  che  s’ 
dallo  ipirito  di  fate  ; e che  il  talco  di-  avanzi  il  talco  Hello  d' un  nrenomilsimo 
fciolto  polla  cirere  dopoi  precipitato  dai  clie  verlo  una  lutazione  della  iòltanza 
rntmflruo.  Ma  veramente , e realmente  medefima.  Dopo  ripetute  efpetienze 
nè  il  fumante  fpirito  di  Tale,  nè  tam-  anche  di  quella  fatta  , il  talco  viene  ad 
poco  il  piò  puro  acido  di  fale  , feccato  «(Ter  folianto  cangiato  , rifpcttu  al  fuo 
per  mezzo  d' una  ripetuta  foluzione, ed  colore  in  un  color  cenerino  , il  quale  i 
infieme  d' una  ripetuta  fu  b li  arnione  col  unicamente,  c femplicemente  dovuto 
mercurio  fublitnato  , non  producono  all' impurità  deila  terra  contenuta  nello 
ombra  menomiditna  d'effetto  fopra  que-  zolfo.  Tutto  ciò  , che  drito  abbiamo. 
Ha  capirbia  foflanza.  E' flato  fìmiglian-  dee  edere  però  intefo  del  talco  poro, 
temente  aderito  nelle  Memorie  della  vero  , e genuino  , quale  fi  è appunto  il 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa-  talco  della  Mofcovia  , che  è detto  co- 
xigi  ,che  il  talco , e 1' olio  di  vetriolo  muncruemente , I forgi  fi  ; conciofsiachè 
producono  1’  allume;  ma  con  buona  pace  le  fpez+e  del  talco  nero,  e del  talco  gial- 
di  quei  per  altro  rifpettabili  membri,  lo,  dopo  ripetute  calcinazioni,  vetrati» 
nè  luno,  nè  l’altro  coll'  cfperienza  no  alla  petfioe  ad  efler  difciolte  in  un* 
viene  ad  avverarf».  Molto  meno  potai-  acqua  regia  concentrata , oppure  in  un 
tri  dee  farli  a promettere  alcuna  ceppar  gagliardifsitno,  e lòronrameote  energico' 
menoma  folu/ionedi  talco  dallo  fpirito  iptriro  di  fale  , in  un  liquor  giallo  alld- 
volarile  di  vetriolo  , dallo  fpirito  di  migliameli  di  lunga  mano  alle  foluziuns 
Naphtha  , eppure  dall' olio  di  vino,che  dell'oto.  Quello  colore  nella  foluzione 
vengono  con  tanto  fracallb  commendati  • ha  fatto  concepire  ad  a'ccne  per.'one 
per  un  tale  eflecto  da  alcuni  dei  Signori  delle  cattive,  e (lotte  nozioni  del  con- 
Chimici.  La  maffima  parte  di  quelle  tenet-fi  nel  talco  ,ficcome  colloro  efpri- 
prctenfioni  di  coftoro,  a parlare  colla  monfj  nei  loro  fcrir ti,  dell'oro,  o degli 
nodra  connaturale  veracità  Inglcle,  fon  . zolli  Colar i : ma  un’  accurato,  giudiziofo,  , 
mere  impollute  , e prette  frodi  per  ira-  e diritto  efame  muffa  , e fa  toccar  eoo 
porre  alle  credule  perfone  , alle  quali  mano  , come  quelle  medelimo  colore  è 
prometter  fuglionft  cofe  grandiifimc  , e . micanieivte  , e meramente  dovuto  ad  ■ 
miracolofe  da  ut»  olio  di  talco.  L'errore  alcune  affotiigliate  particelle  di  ferro,  - 
di  altri  poi  è dovuto  probabilmente  al  e nello  fvaporamento  della  foluzione  ri- . 
prendere  mal  appropojiio  altre  foftanze, -..rmuvi  un.yeiacc,  mero , e genuino  Cro*.- 
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co  di  Marce.  Se  altri  continui  i vcrfare 
della  recente  acqua  regia  fopra  quello 
falco  giallo,  ella  feguiterà  a cavarne  fuor 
del  medeiimo  tuttavia  una  tintura  gial- 
la , e quella  faccenda  continuerà  tino  a 
tanto  che  la  materia  lì  a divenutaperfet- 
tamente  bianca  , e che  non  ritinga  aUtu- 
no  avanzo  , o ritnafugliu  di  Tua  apparen- 
za d’  oro. 

11  fuoco  ordinario , o comune  ha  po- 
cfiitlima  efficacia  fopra  il  calco  ; avve- 
gnaché non  produca  in  elfo  né  crepita- 
zione , nc  fqoaglumento  , nè  tampoco 
venga  a ridurlo  alla  condizione  di  getto, 
o di  calcina.  Tutto  il  cambiamento, .he 
il  cornuti  fuoco  può  produrre  nel  talco, 
fi  riduce  a renderlo  alla  perline  alcun 
poco  più  fragile  , ed  a dtttrugg-re  in 
qualche  parte  la  lua  (Irtictora  «fogliata. 
In  tutto  quello  tempo  non  viene  il  laico 
a foffrire  il  menomitti  no  diminuitnemo 
■di  pefo  , e retta  ugualmente  sfavillante, 
elucido,  ed  ugualmente -.incuoio  al  ta- 
llo , eh  e erali  per  innanzi.  Il  famulo 
Angiolo  Sa'a  co.nftrvò  per  in-ieri  qu>- 
•ranta  giorni  del  calco  in  una  fornace  da 
vetraj  , ed  in  capo  a quello  tempo  ne  lo 
tratte  fuori  io  nulla  alterato  Ma  fecon- 
do le  efperienze  di  due  celebtatiilimi 
valentuomini,  quali  li  erano  un  Ncu- 
manno,  ed  un’Ofnanno,  il  fuoco  lolare 
concentrato  da  poteniiifìmi , fortissimi 
Specchi  uttorj  , viene  a (quagliare  que- 
lla caparb'fsima  foflwza  in  una  fpezie 
di  verro  bigiognolo.  Cosi  noi  pofsianao 
agevolmente  conchiudere  , che  quando 
Munlieur  Morhoff,  ed  il  gran  B-iyle  par- 
lano di  ridurre  il  calco  in  una  fpezie  di 
getto.,  in  un  comun  fuoco  nello  fpazio 
di  un'ora,  efsi  fienofi  ingannati,  ed  ab- 
biano ufato , o fienofi  fervici  d' alcuna 
•altra  foftatua,  che  avelie  {'apparenza  di 
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talco  , ma  che  realmente  oon  fotte  tale: 
liffatti  foflao za  pertanto  può  e (Tee  dittiti- 
ta  dal  purifsimo  calco  di  Mofcovia,  od 
IpnglaO,  fe  non  fe  dopo  , che  è flato 
metto  alla  prova  col  farli  a piegare  le  fue 
lamelle,  avvegnaché  quelle  non  fieno 
punto  eiattiche  , come  Io  fono  quelle 
del  talco , oppuic  alcuna  altra  fomiglian- 
te  l'ottanta. 

L'  azione  dei  fati  fatta  fluida  dal  fuo- 
co è aliai  più  efficace  fopra  il  talco  di 
quallivoglia  altra  delle  poc'anzi  mento- 
vate loitauie;  ma  pet  un  limigliante  ef- 
fetto fa  onninamente  di  meflieri  , che  i( 
fuoco  fia  violentnfuno,  e fomtnamepte 
energico,  ed  attivo  , avvegnaché  il  co- 
n un  fuoco  di  iquaglianientu  non  vagiii 
a produrre  la  menomi  dima  colà  : e quin- 
di c appunto  , che  gli  Autori , general- 
mente parlando  , non  hanno  trovato  f 
effetto  di  una  l.tLtta  operazione  ; coo- 
cioflì.  chè  i meditimi  affermino  , che  il 
talco  i.i  un  fortifsimo  fuoco  tnefcolato 
con  tre  volte  più  della  l'uà  propria  quan- 
tità di  un  (ale  iquagliabile , non  loccorn- 
be  ad  alcuna  colà,  ma  ritiene  e mottra 
le  tnedefime  apparenze,  che  polledeva 
per  inar.nzi-  Afferma  altresì  il  Neuman- 
no , come  fi  era  fervilo  del  nitro,  del 
borace  , e dei  fati  corrofivi  nella  manie, 
ra  medefima  , lenza  la  menomifsima  r i ti- 
fo i t a . Mail  prode Monficur  Pott  ci  foni, 
minilira  un  piano  differente  di  fimiglian- 
ti  operazioni , le  quali  egli  mife  a preva 
non  giaco)  fuoco  comune  di  fqujglia- 
mento,  ma  con  quel  mafsimo  grado  dì 
fuoco  che  pofsibilmcote  poteva  dar- 
fegli. 

Nelle  efperienze  di  quello  Valen- 
tuomo con  tale  violentifsimo  fuoco  , il 
talco  fatollato  con  una  foluzioae  di  un* 
alcali  cauttico,  fi  disfa  , e precipita  ia 


Digilized  by  Google 


TAL 

«DI  rilifclati  mitra  , e fpuzgefa.  Mefco- 
lato  colla  metà  di  l'uà  quantità  d’  un  fa* 
le  alca'ico  purificato , (cotte  in  una  mal- 
fa opaca  , e nericcia.  11  talco  calcinato 
in  una  fornace  comune  , e pofcia  meteo* 
lato  colla  metà  del  Tuo  peto  di  ua'  al- 
cali, ebbe  a (quagliai  fi,  ed  a precipita- 
re in  una  dura,  e pi  et  rota  malfa  di  un 
Color  nero  brunaltro  , che  fu  capace  d' 
effer  ridotta  ad  un  finilsur.o  pulimento 
di  un'  agata  : ed  in  ripetei.do  1'  elper  ien- 
za  m e d e lì  ni  a doppui  , la  malfa  da  elTa 
prodotta  fu  della  durezza  , e della  den- 
tila a capello  la  mcdeftma,  ma  perfet- 
tiilima  ncnte  bianca  non  altramente  che 
1'  alabadro  : il  colore  venne  in  moittlC— 
mi  altri  cimenti , ed  efperienze  trovato 
elfere  in  grandidima  parte  dovuto  alla 
purezza  del  crociuolo  , ed  al  fuo  non 
contenere  nè  particelle  ferruginei  , nè 
altra  materia  metallica  , o minerale. 
Monfìeur  Kunkell  aveva  per  innansi  of- 
ferrato  , che  il  talco  mefcolato  col  (ale  di 
tartaro,  e col  fritto  , e pofcia  collocato 
t>e[  fuoco,  agevolmente  precipitava!)  io 
un  vetro  col  fritto  medeltnvo,  lènzache 
vi  lì  richiedelfe  alcun  grado  maggiore  di 
fuoco  di  quello  , che  è perpetuamente 
meffo  in  opera  in  una  fiffatia  operazione. 
Mail  prode  Monlieur  Pott  falD  ad  of- 
fetvare  , come 'il  talco  con  un’  ugual 
porzione  di  fegato  di  zolfo  , non  pre. 
cipirain  una  malfa  compatta , ma  alzali 
in  ifchiuma  alia  fommità  del  cruciuolo  , 
e viene  ad  acquietare  un  color  giallo  , e 
doppoi  la  mefcolanza  f<  ffre  , c fa  iella 
al  fuococomune  , che  può  foffrire  , cd 
al  quale  può  far  iella  lo  Hello  talco, 
fenza  elfere  intaccata,  o lefa  d‘  un  rae- 
«omiltimo  thè.  li  talco  non  viene  ad  ef- 
fere  detonato  col  nitro  , perchè  noncon 
tiene  zolfu  , ma  quelle  due  iattanze  fi 
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vetrificano  do  poi  inlieme  in  un  videa- 
tilsimo , e fommametue  energico  fuoco; 
e tutto  quello  venne  già  prima  offervato 
nelle  Efemeridi  Tedelche:  Il  talco  me- 
fcolato  con  una  porzione  uguale  d*  arfe- 
nico  filfato  , feorre,  e precepita  in  una 
dura  malfa  bianca  , e col  doppio  di  Tua 
quantità  del  l’ale  del  Glaubero  , non  if- 
eiogliefi , ma  divien  foltanto,  e fempli- 
cemente  una  malfa  bianchil’sima  (tritola- 
bile , che  neila  fua  fuperlicie  è d’  un  co- 
lore giallognolo.  Il  talco  con  porzioni 
uguali  di  borace  in  un  fuoco  violentif- 
fimo  , ed  in  eftremo  attivo  , precipita 
in  una  malfa  trafpareote  afiomigliantefi 
a quella  gemma  ,che  dagli  Autori  vien 
detta  acqua  di  mare  , A^ua  mirine  , t 
(quagliato  con  differenti  mefeoianze  di 
borace,  di  nitro,  e d’  ar fenico  , precipi- 
ta in  mafie  vetrofe  di  parecchi  difieren- 
ti  gradi  di  colore. 

Viene  il  talco  meffo  in  opera  eoa 
grandifsima  riufeita  nella  dìftillazione 
degli  fpiriti  acidi quello  del  Tale  è per- 
petuamente di  fua  natura  impuro , e può 
agrandilsimo  dento  eller  renduto  puro, 
colla  mefcolanza  d’  una  terra  taleofg 
entro  una  (torta  chimica. 

La  mefcolanza  del  talco  con  ifpezie, 
e quantità  differenti  di  vetro  , può  effe- 
re  effettuata  con  riufeita  con  un  violeu- 
tifsimo  fuoco,  ma  con  un  grado  piti 
piccio  o,  o comune  , non  già.  Così  tre 
porzioni  di  talco  con  una  porzione  di 
vetro  criflallino  , viene  foltanto  a forma- 
re una  malfa  fpungofa,  e firitoiabile  in 
un  fuoco  comune  : ma  in  un  fuoco  pili 
attivo  , e più  violento  quelle  meJjfime 
foflanzedi  vengono  una  confifleatifsima, 
e follila  malfa  di  un  color  btuno.  Il  Mi- 
nio, o Ira  vetro  di  piombo  mefcolato  in 
quantità  uguali  col  talco  » o collocata 
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fopra  un  vìoler.tifsimo  , e fommatnente 
energico  fuoco , fcorre  , e precipita  in  un 
vetro  giallognolo  alfoniiglitinieli  a dei 
pezzi  d'  ambra  , o Cuccino  opachi  j c due 
porzioci  di  minio  ad  una  porzione  di 
talco  producono  un  vetro  g allo  chiarii- 
limo , e trafparente  , che  d'  una  durezza 
fiffana  , chè  è valevole  a dar  fuoco  coll’ 
acciarino.  Le  terre  alcaliche  mel'colate 
col  talco  producono  una  malfa  a mala 
pena  vetrificabile  per  quallivoglia  grado 
di  fuoco.  Quindi  apparite  la  ragione, 
onde  le  coppelle  compolle  di  calcina, 
e di  talco  fono  infinitamente  dure  , e 
difficili  a vetiificarfi.  11  minio  aggiunto 
a quelle  mefcolanze  fa  si  , che  vergarli 
a combinate  infieme  in  una  confillentil- 
lìroa  malia  , ma  però  fenza  perfetto  Iqua- 
gliamento.-  il  borace  però  aggiunto  alle 
medefime  , le  (quaglia  intieramente  in 
un  verace,  e genuino  vetro.  Le  tene 
gelfofe  mefcolate  col  talco  non  vi  farà 
giammai  nè  modo  , nè  verfo  , che  uni- 
fcanfi  in  una  malfa  per  qualunque  grado 
di  fuoco  efferfi  voglia , ma  le  vengavi 
aggiunto  il  borace  , il  talco  li  liquefata 
totalmente,  e per  intiero.  Cosi  duepor- 
7-ioni  di  talco,  due  porzioni  di  quello 
fpalto  , o sia  materia  gelfofa  appellata 
dagli  Autori  giaciti  Mariti  ; oppure  lo 
fpalto  comune  a lamelle  o pialtrelle  , o 
sfogliami  , di  conferva  con  una  porzio- 
ne di  borace  , fcorre  , e prccepita  in  una 
malfa  gialla  alfomigliantesi  grandemen- 
te al  topazio. 

Le  terre  argillofe  insieme  col  talco 
non  si  verificano , tua  precipitano  in  una 
malfa  d’una  nerezza  t (ternamente  gran 
de  , la  quale  darà  benithmo  fuoco  io 
percuotendola  coll'  acciarino  non  altra- 
mente che  le  pietre  focaje,  che  grande- 
mente è utile  per  formarne  dei  croci- 
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noli  ; avvegnaché  i vafi  di  fiflfatta  mate- 
ria non  comportino,  che  il  vetro  di  piom- 
bo li  precipiti  per  entro  i medefrtni.  Il 
talco  congiunto  colle  pietre  vetrificabi- 
li non  ferma  un  corpo  ccnfiderabile;  ma 
la  malfa  rimanfi  diitolabile  : da  quelle 
mafsc  però  per  mezzo  dell’  aggiunta  di 
quelle  date  materie  , che  fieno  proprie 
per  renderle  fluide,  pofsooo  efser  fatti, 
cd  ottenuti  dei  vaghifsimi  corpi  com- 
puti! di  una  graodifsima  varietà.  Così  il 
talco  mefcolato  in  quantità  uguali  colla 
polvere  delle  pietre  focaje  in  aggiun- 
gendo al  tutto  una  quarta  parte  di  vetto 
crilìallino,  il  tutto  va  ad  unirli  in  una 
malfa  opaca  bianca  , ma  folìda  e confi- 
dente. Il  tale  alcali  aggiunto  io  quanti- 
tà uguale  al  talco  , ed  alla  pietra  foca- 
ia, da  un  vetro  giallo  trafparcmiflimo ; 
e l'arena  bianca , il  talco  , ed  un'alcali 
fidato  in  quantitadi  uguali  vengono  a 
fommioilbare  un  vetro  vetde  : con  altre 
mefcolanze  di  fpezie  fomigliante  in  dif- 
ferenti quantitadi  , vengono  ad  edere 
prodotte  le  fomigiian/e  di  moludime 
belle  , ed  apparitemi  pietre;  e ciò, chè 
è fumosamente  confiderabi.'e  , alquanti 
grani  di  meietia  metallica  vengon  tro- 
vati fopra  la  fuperficic  di  quelle  malie 
con  grandiilima  frequenza. 

Il  Cefalpino  , 1’  Aldrovandi  , ed  al- 
cuni altri  Autori  allarmano  , che  il  tal- 
co fquagliato  col  rame  , od  aggiunto  al 
rame,  mentre  trovava!!  in  attuale  fqua- 
gliamento  , dava  un  color  bianco  : que- 
llo venendo  prefo  per  conceduto,  c per 
cola  appurata  , ha  fatto  si , che  gli  Au- 
tori fono  fi  accodati  ad  affermare  , che 
nel  talco  contienfi  , e danzia  una  terra 
arfenicale.  Ma  con  buona  pace  di  que- 
gli Scrittori  , riput abilitami  però  ia 
altre  cofe  molte  , 1'  elperienza  ci  roo- 


Digitized  by  Google 


TAL 

lira  , e e!  fa  toccar  con  mano , quella 
c fiere  (lata  una  falfa  aderzione  in  rap- 
porto al  talco  : ed  è fommamente 
probabile,  che  quella  fandonia  ticonofca 
la  fua origine  al  linguaggio  folito  d'  al- 
cuni degli  Akhimidi  , i quali  colle  fue 
ufate  firambe  , e (Iravolt*  frali  fondi 
farti  a chiamare  il  talco  i fiori  del  pel- 
tro , o fia  Zink  ; avvegnaché  quelli 
tendano  il  rame  giallo  foltanto  , e non 
mai  bianco. 

L’  Antimonio,  ed  il  talco,  prima  cal- 
cinati col  nitro,  epofcta  pulii  in  un  vio- 
leutiij.mo  , e fommamente  attivo  fuo- 
co , precipitano  in  una  fpezie  di  pie- 
tra focaja  , la  quale  percotla  coll'  fede- 
rino gittetà bravamente  fuoco. Col  re- 
golo d'  Art. muoio,  e col  flufso  nero, 
precipita  il  talco  in  una  mafsa  negra  , e 
col  btlmuth  ft  calcina  in  una  polvere  bi- 
giognola . Cosi  poco  pnofsi  conrare  fo- 
pra  le  proporzioni , e pretenfioni  dei 
Signori  Chimici  per  la  metallizzazio- 
ne del  talco  per  mezzo  dell’  antimonio, 
e del  bifmuth  . Vegganfene  la  memo- 
rie della  Reale  Accademia  di  Berlino 
dell'  anno  1746  . 

In  qual  parte  delle  Opere  del  faroo- 
fo  nollro  Monfieur  B*  y le  il  dotto  Au- 
tore, da  cui  fu  fatto  1’  e (fratto  delle  me- 
defime  da  noi  poc'  anzi  citato  , abbia 
trovato  , che  il  talco  pofsa  edere  ridot- 
to per  mezzo  del  comun  fuoco  ad  una 
fpezie  di  gefso  nel  brevifskno  tratto  di 
uo’ora,noi  noi  Tappiamo  rinvenire:  ma 
noi  troviamo  bene  , che  il  medelìmo 
Monfieur  Boyle  dice  che  la  calcinazione 
del  talco  è edremamente  malagevole  , 
a fegno  tale , che  i più  eminenti , e ve- 
ramente dotti  Chimici  hanno  Tempre, 
e poi  Tempre  tenute,  e confiderete  le 
calcine  di  talco,  come  fattizie , fug- 
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polle,  e contraffatte.  Veggafi  Boyle, 
Ope.  Compend.  Volume  1.  pagina 
1 60  . 

11  medelìmo  \1.  Boyle  parla  del  edu- 
zione dell' oro  dal  talco  in  una  maniera, 
chefembra,  che  alcune  volte  fia  effet- 
tivamente tiulcita.  Vegganfene  le  fue 
Opere,  Compend.  pag.  160.  Ma  av- 
vertali a ciò  che  è dato  additato  poc* 
anzi . 

Parecchie  delle  Montagne  dell' Un- 
gheria non  meno  , che  della  Germania^ 
abbondano  del  talco  della  Mofcovia  non 
inferiored  un  roenomifsimo  che  a quel- 
lo di  queda  Regione  verace,  e genuino, 
dalla  quale  ha  ptefo  la  Tua  denomina, 
zione.  La  montagna  di  Cliifuro  , che  è 
una  porzione  del  facnofidimo  monte  Hat- 
mes,  come  fimigliantemente  il  monte 
Pyrlipo,  rilucono,  e sfolgoreggiano  non 
altramente  che  l'argento  io  tutte  le  par- 
ti sì  di  giorno,  e che  di  notte  tempo, 
purché  abbiavi  alcun  raggio  di  Luna  . 

In  qnedi  tali  monti  il  foto  talco  pro- 
duce un  fidate»  fenomeno.  Hannovi  fi. 
migliantemente  delle  rupi  di  talconelle 
vicinanze  di  Spittai  nella  Cariotia  fupe- 
riore  je  parecchie  altre  montagne  vien 
di  pari  aderito,  che  contengono  quanti- 
tà abbondevolidime  della  fodanza  me- 
de li  ma  : ma  vi  ha  una  fpezie  particolare 
di  Selenite , che  adomigliafi  in  grado 
cesi  grande  al  talco,  od  a quedo  tale 
talco  , che  le  perdine  preodonla  pel  me- 
de  lìmo  , e vergoto  ad  edere  ingannate 
con  graadiliìma  facilità  dalla  fua  appa- 
renza .Qucda  particolare  fpezie  di  Se- 
lenite fi  fpacca  in  Sfogliami  non  altra- 
mente, che  il  talco  dedb,  ma  quedi 
sfogliami  fon  fragili,  e dritolabili  . V- 
Brovm.  V iaggj . 

Talco  Meccano,  o talco  del  Meffico»r 
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Havvi  in  on  luogo  dilungato  d' alquan- 
te leghe  dal  Medico  dall’  afpetco  fetten- 
trionale  occidentale  della  città  , una  fa- 
jnofiftima  cava,  di  là  dal  Lago,  la  vetta, 
ofommità  non  meno,  che  t lati,  o han- 
cate  della  quale  vien  detto  elTer  intona 
cati  di  foglia  d'  oro  , ma  quella  di  fpe- 
*ie  cosi  fatta,  che  non  è iquagliabile 
perniuno  di  quei  metodi  , che  vengono 
polli  in  pratica  nella  flufsione  , o lique- 
famento  delle  miniere  . Gli  Spagnuoli 
dopo  molti  , e molti  cimenti  , ed  ef- 
perienze  , non  ne  fono  mai  , e poi  mai 
venuti  a capo  ; ma  vengono  malgrado 
ciò,  tuttora  perniali  dagl'  Indiani  , che 
quello  è oro,  e che  il  famofi'simo  Mon- 
tezuma  ricavò  una  mafsima  parte  de' 
fuoi  tefori  da  una  fiotta  Cava.  Le  fo- 
glit,com  efsi  le  chiamano,  non  fono 
niente  piu,  che  sfogliami  della  grolìez- 
zadi  un  unghia  umana.  Ma  la  deferi- 
zione  ed  iftoria  accuratifsima,  che  fe  ne 
legge  nelle  noftre  Traof.  Filofof.  non 
meno , che  i varj  metodi , che  fono  (la- 
ti melTi  in  opera  per  ridurre  quella  (lef. 
fa  foftanza  a mectallo,  vengono  a pro- 
vare evidentifsimamence  che  altro  reai. 
mente,  ed  in  foflanzanon  è,  che  un 
femplice,  e mero  talco  giallo  . Veggan- 
fene  onninamente  le  noftre  Traaf.Filof. 
fottoil  n.  3 y . 

Taico  Mn/covita  , o fia  talco  di  Mo- 
feovia. Équcfìa  una  fpezie  di  corposo  fo- 
llanza  sfogliata  notissima  Torto  1’  lngle- 
fe  denominazione  d'  Ifinglafj , e dagli 
Autori  Classici  vien  denominata  Lapis 
fptcularis  . 

E'  quello  pertanto  un  fofsile  della 
CI  alfe  de' dei  talchi . La  voce  fptcularis 
tacisi  quella  fpezie  particola  e di  talco 
dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  attri- 
buita, è derivata  dalla  voce  Latina  fpt 


TAL 

culum,  fpera,  (pecchia  da  rimirirvHf  , 
avvegnaché  ! corpi  d' una  fiffatta  fpezie 
fieno  dipersè , e naturalmente  d'  una  fu- 
perfieie  lucente,  lifeia  , c pulita  , e nel- 
le malie  le  più  filie,  e fatticce  non  tras- 
parente , ma  che  riflette  non  altramen- 
te  f che  gli  fpecchj  f le  immagini  delle 
cole . 

Sono  adunque  quelli  corpi  veraci 
takhi  compeftt  di  lamelle  vifibilmente 
feparate  di  una  fottigliezza  eftrema  ; e 
ciascheduna  di  else  lamelle, o piaftrel- 
le  è di  bel  nuovo  divilibile  , e fpaccabi- 
le  in  un  certo  dato  numero  d’altre  mol- 
to più  fine,  e fonili  . Veg.  la  Tav.  dei 
Folsili  , Clafse  i. 

I corpi  di  genere  fomigliante  fono 
il  comunifsimo  talco  di  Mofcovia , lo 
fptcularis  lucida  fttfea  degli  Autori  od 
il  talco  Icuro  che  è una  fpezie  , che  é 
poco,  ma  poco  bene  inferiore  al- 
la prima  in  bellezza , e eh»  vico 
trovata  nella  Germania , ed  in  Inghil- 
terra; e lo  fptcularis  ^o»erAyJ?(na  ap- 
pellato da’  Franzefi  tale  rougt,  talco  rof. 
fo.  Trovali  quello  nella  Mofcovia  , e 
nella  I’erlia,  e per  quanto  fia  di  prefit- 
te ad  umana  contezza,  non  rinvieni! 
altrove, e vien  con  grandifsima  frequen- 
za trafportato  in  Francia  in  mafse, 
che  lonodi  un  vaghifsimo  color  porpo- 
rino . Viencenedi  pari condotto  in  In- 
ghilterra , ma  lemplicemente  in  boi , « 
fottili  sfogliami,  buoni,  ed  acconci  per 
difendere,  e cuoprire  delle  picciole 
miniature.  In  quelli  tali  sfogliami  0 
fpezie  di  fottilifjime  ladre  non  haqu’e- 

fto  talco  neppur’ ombra  del  color  rofso 
natio  , che  poftiede  nelle  mafse,  ma  è 
il  talco  il  più  nitido  , ed  il  più  Spa- 
rente dei  talchi  di quallìvogliaaltrafpe- 
zie,  Veggafi  Hill , iftoria  dei  foùili. 
pagg-7i.  74. 
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Plinio  non  meno  , che  altri  infra  gli 
Scrittori  antichi  , come  anche  parecchi 
fra  Autori  moderni  afar  fogliono  1’  ef- 
prefsione  di  /ptcalaris  lapis  , per  dino- 
tare quella  fpczie  di  talco,  comunifsi- 
mamenre  conofciuro  fotto  i’Inglefe  de- 
cominazione  d’  Ifinglajf , odi  talco  di 
Mofcovia  . 

E Hata  quella  una  foftanza  grande- 
mente in  ufo  fra  i Meccanici  fino  da 
queiptimi  tempi  che  abbiamo  contez- 
za, e dcfcrizioni  della  raedefitna.  Vien 
quello  talco  trovato  in  larghe  mafse  piac- 
ce dell'ampiezza  di  quelle  dieci  in  do- 
dici dita,  e della  grofsezza  di  un  mezzo 
dito  fino  alla  mafsiraa  grofsezza  delle 
tre  dita  ; ed  in  quelli  tali  pezzi  , oroaf- 
fe  è compollo  di  un  numero  prefsochi 
infinito  di  larghe  beilifsime  laltrelle  , 
o sfogliami  uguali , dirteli,  ed  ordinati 
con  ertrema  regolarità  l' un  fopra  l’altro, 
e radiarne  volte  partentcli  naturalmen- 
te l’uno  dall’  altro  tutto  che  per  Arte 
pofsanefierbeaifsi.no  difgiunti , e di— 
vili  prefsochè  ali' infinito,  in  larghe  ed 
in  ellremo  fottili  lamelle  - Sono  que- 
lle medelime  lamelle  fommamente  pie- 
ghevoli , ed  elalliche  , e non  eccitano 
efTervefcenza  coll’acqua  forte  . A mo- 
tivo dell’  ultima  delle  divifateproprie- 
tadi  vengono  ad  efsere  didimi  dagli 
fpalti  sfogliati,  osieno  fpalti  a lamelle, 
che  certuni  fouosi  fatti  a confondere 
con  efsi , come  altresi  per  la  loro  elafli- 
cità  vengono  ad  efsere  didimi  da  ogni, 
e da  qualunque  altra  fo  danza,  o corpo 
fvfsile . 

Queda  particolare  fpezie  di  talco 
vien  trovata  in  parecchie  parti  del  noto 
Mondo  . L’  Ifola  di  Cipro  ne  pofsiede 
abbondevolifsima  copia.  Egli  èsirni- 
gliaotemeote  afsai  comune  nellaRufsia, 
Ciani,  luer-  XlX, 
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ed  c dato  feoperto , non  fo"0  molti  anni 
pafsati , come  ne  abbondano  eziandio  le 
ìlefse  Alpi,  gli  Apennini,  come  anche 
non  poche  delle  montagne  della  Ger- 
mania. Vien  condotta  queda  fidanza  in 
quantità  grandifsima  nella  noftralnghi!- 
terra,  e vien  mefsoin  opera  dai  nodri 
Lanternina)  in  vece  del  corno  nei  Uro 
più  dilingenti  , e più  mituti  lavori. 
Servonfene  di  pari  i Pittori  per  coopri- 
re  le  loro  più  dilicate  miniature  ; come 
anche  quegli  artefici , che  fanno  i rni- 
crofcrofcopj  per  confervarvi  quei  pic- 
cioli oggetti  , che  debbon'efsere  ofser- 
vati  colle  lenti  ingrandenti.  1 buoni 
Antichi  folevaofene  fervire  in  vece  di 
vetro  nelle  loro  fioedre.  Veggasi  Hill , 
ldoriadei  Fofsili , pag.  ji. 

T a ico  Filefbfico.  É queda  una  de- 
nominazione aflegnata  dagli  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche,  oper  più  propria- 
mente efprimerci,  da  alcuni  di  erti , ai 
fiori  del  peltro  , o fia  Zink,  ficcome  ac- 
cennammo. 

Queda  fodanza  feiolea  nell’aceto  ci  foni; 
mmidra  appunto  ciò , che  querti  Mede- 
ri  nel  loro  inintelligibile,  e biafìmevo- 
lirtiano  linguaggio  hanno  denominato 
olio  di  talco , e che  hanno  alzato  fia  fo- 
pra i fette  Cieli,  come  una  ccfa  d’  infi- 
nita forra  nel  fidare  il  Mercurio,  ed  in 
parecchie  altre  operazioni , che  non 
hanno  mai  avuta  altra  edrtenza.che  quel- 
la , che  cortoro  hanno  loro  dato  nelle 
loro  rtravolte  fantade.  E non  contenti  dì 
quede  immaginarie  lodi  ; ce  lo  hanao 
voluto,  oltre  a ciò,  vendere  per  un  fo- 
vrano  rimedio  per  ogni , e qualfivoglia 
malattia. 

I Chimici,  che  fon  venuti  dopo  que- 
rti tali,  veggendo  aferitti  effetti  cosi 
prodigio!»  aqueft'olU  di  talco.,  e eoo 
K 
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É (lato  regi  (Irato  da  alcuni  dei  vecchi 
Scrittori  delle  cofe  Chimiche,  che  l’olio 
di  calco  potliede  la  forza,  e facoltà  di 
fidare  1’  argento,  vale  a dire  , di  compar- 
tire all’  argento  la  teaacicà  non  meno, 
che  il  pelo  dello  dell'  oro,  di  modo  che 
non  venga  ad  edere  altramente  diftin- 
guibile  come  argento  , nè  ad  edere  piò 
fcioglibile  nell’  acqua  force,  ma  foltaoto, 
ed  unicamente  nell'acqua  regia,  come  1’ 
oro. Quella  atferzione  dei  vecchiChimici 
fu  un  precto  pretcilfimo  immaginario 
arzigogolo;  avvegnaché  non  abbiavi  in 
natura  fottanza  nota,  che  pottegga  una 
fido 1 1 a facoltà,  o potere.  I noftri  Chimi- 
ci dei  tempi  a noi  più  vicini,  facendoli 
a fupporre,  che  un  fifTatto  prodigiofo 
olio  duvefle  edere  proccurato  , ed  otte- 
nuto dal  talco  Veneziano,  che  è una 
pietra  comune  sfogliata,  hanno  metto 
quella  lollanza  a mille  torture  per  in 
finiti  verfi,  e maniere,  pur  per  venire  a 
capo  d’  eftrarre  dalla  medefima  quello 
divino  liquore  , ma  per  loro  fveruura 
Tempre  , c poi  fempre  hanno  fatto  dei 
buchi  nell’  acqua,  e fon  rimali,  come  i 
Fiorentini  dicono  , colle  mani  in  mano 
io  quelle  loro  tediufifsime,  ebrigolilsi- 
me  prove,  e cimenti:  conciofliachè  fiali 
quatta  per  lor  mala  veotura  una  pietra, 
la  quale  più  affai  di  qualunque  altro  cor- 
po , o fottanza,  non  ha  timore  d’  efiere 
di  un  menomillìmo  che  alterata,  e feom. 
paginata  da  qualfivogiia  più  potente, 

- ed  energico  menllruo,  nè  eziandio  dal- 
lo (letto  fuoco.  Certuni  però  fu  no  fi  fatti 
a comporre  dei  liquori,  egli  hanno  de- 
corati della  pompofa  denominazione, 
€ titolo  d'  alio  di  talco  , e quelli  liquori 
gli  hanno  veramente  ottenuti  dalle  loro 
preparazioni  di  quella  pietra.  Ma  con 
tuona  pace  di  quelle  tette  a vento,  tue 
fAamt.  Tarn.  XIX. 
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ti,  e poi  tutti  i liquori  divifati  hanno 
partecipato  ogni  loro  qualità,  proptictà, 
facoltà,  e forza  da  quei  tali  menttrui, 
che  fono  Itati  impiegati  , e metti  io 
opera  nel  fargli,  e comporgli , e nem- 
men  per  ombra  dalla  pietra  Veneziana, 
o fia  Veneziano  talco;  e di  vero  ciò,  che 
da  etti  è flato  ottenuto , vale  a dire  que- 
lli vantari  liquori  non  hanno  mai,  e poi 
mai  avuto  ombra  menomifsima  di  rela- 
zione all’ olio  di  talco,  di  cui  andavano 
in  cerca  con  tanca  fmania.  Gl’  inventori 
di  quella  barbara  frafe  , od  efprefljone 
non  fecerfi  giammai  ad  immaginar* 
nettimeli  per  fogno  il  talco  Veneziano, 
o qualfivogiia  altra  pietra,  fotto  il  loro 
nome  talco  ; ma  allignarono  ( impro- 
priflimamente  bensì,  e fuori  d' ogni  di» 
rittura  ) quella  denominazione  ai  fiori 
dei  peltro  , • Zink,  che  fono  fibrofi,  a 
boii-bagiiii , e che  in  alcun  grado  afib- 
migliauli  agli  (compaginati  , e d i fu o i ti 
filamenti  delle  hbrarie,  o ficcome  ven- 
gono dalla  votgar  gente  denominate, 
dei  talchi  fibrofi. 

Allorquando  lo  Zink  , o peltro  vieti 
difciolco  nell' aceto  dittillato  , e che  la 
diltillaz  ione  liane  di  bel  nuovo  dittiilacB 
in  una  cucurbita,  ne  vien  fuori  delia 
prima  una  infipidilfima  flemma  : dopo 
di  quella  veggionvifi  follevare  alcuni 
fiori  bianchi  fibrofi  , ed  ultimameate 
quelli  fi  disfanno,  e fi  squagliano  lin  un 
particelar  liquore  fulfureo,  infiammabi- 
le non  altramente  che  lo  delfo  fpirito 
di  vino.  Quello  liquore  fe  venga  verfato 
in  un’  ampolla  d’  acqua,  fi  mefcola  colla 
medefima,  e Jafcia  fuhanto  , e fempli- 
cemente  alquante  poche  gocciole  di  un’ 
olio  fragrante,  ed  aromatico,  che  gal- 
leggia fopra  la  fuperficic  del  liquore:  e 
quello  liquido  galleggiante  fi  è appunto 

K * 
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il  cotanto  decantato  olio  di  talco.  Ma 
quella,  a propriamente  parlare,  none 
già  preparatone  di  Zirk  , o peltro,  op- 
pure dei  funi  fiori,  ma  meramente , e 
femplicemence  I’  olio  effenziale  dell' 
aceto  rneffo  in  opera  nella  foluzione  ; e 
quindi  puofiì  facilmente  conchiudere, 
che  quello  liquore  si  rraftnodataroente 
vantato  non  può  in  verun  conto  avere 
il  fuo  titolo  da  alcuna  delie  qualitadi 
maravigliofe , e prodigiofe  , che  fono 
fiate  al  me  de  l'uno  afe  riti  e.  Vegganfcoe 
le  Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienzedi  Parigi. 


TALENTO ,TAi.B!iTUM,un  pefo, 
ed  una  moneta  , I’  uno  c i’  altra  affai  fa- 
noli  fra  gli  Antichi,  ma  affai  differenti 
in  differenti  paefi.  V.  Monrta,  e Peso. 

E'  affai  difficile  di  allignare  la  valuta 
del  Talento  in  moneta  Inglefe  , come 
quello  eh'  era  in  ufo  preffo  tutte  le  Na- 
zioni dell'  Oriente  ; in  ciafcuoa  delle 
quali  era  diverfo  il  diluì  valore  , e di- 
vetfa  la  maniera  del  computo.  Difficoltà 
abbondantemenre  dimoflrsta  da  Budèo, 
nel  fuo  erudito  Trattato  de  afe. 

V'erano  varie  forte  di  talenti,  rif petto 
sì  al  pelo  , che  alla  moneta  ; poiché  il 
valore  di  quell'  ultima  andava  ferrpre 
crefcendo  , a tnifura  che  più  puro  era  il 
metallo,  di  cui  tra  compi  ila  ; benché 
ì pefi  del  toltalo  conteneffero  tutti  lo 
il  elfo  numero  di  libbre  e dramme. 

Perchè,  come  i Franaci]  hanno  la  li- 
ra pirifn,  e la  lira  tournois , ciafeuna  delle 
quali  contiene  egualmente  20  foldipnut— 
la  di  meno  paragonate  quelle  in  Ite  me,  la 
lira  di  Parigi  contiene  25  ioidi  della  lira 
Tomtfe  ; poiché  il  foido  di  Parigi  eccede 
d'  un  quinto  quello  di  Tours  ; cosi  tu  tt’  i 
pefi  del  talento  erano  ugualmente  60  mi- 
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ne  ( mence  ) , e la  mina  1 00  dramme;  ma 
poiché  la  dramma  d’ un  luogo  eccedeva 
quella  d’  un  altro  , ne  ualcea  quindi  Ja 
differenza  ne'  talenti.  Vedi  Peso. 

La  dramma  Attica  , per  efer.tpio,era 
60  i boli  Attici  , e quella  d'  Egina  10 
degli  Utili  oboli, donde  il  talento  Egineo, 
computato  fui  piede  del  pelo  Attico  era 
100  mine  ; laddove  , contato  fui  piede 
della  Tua  propia  dramma  , non  era  più  di 
60  mine.  Vedi  Dbacuma. 

Il  talento  Artico  comune  ( intendiamo 
il  pefo  di  talento  ) conteneva  dunque  60 
mine  Attiche  ,0  62  j libbre  Attiche, 
ovvero  6000  dramme  Attiche  ; eguali, 
fecondala  riduzione  del  Dr.  Ariuthnort 
a 96  libbre  1 1 oncie  di  pefo  Troy  Inglefe. 

Alcuni  Autori  , come  Pnfcianc,fan- 
no  menzione  d' un  altro  talento  Artico 
di  100  mine;  ma  ciò  fi  dee  intendere 
dell'  Antiche  mine  , tali  quali  davano 
prima  di  Solone  , di  cui  ciafcuoa  no  a 
valeva  che  75  dramme. 

11  talento  Siriano  conteneva  1 5 mine 
Attiche;  quello  d’  Ateffandria  96  mine 
Attiche,  o 91  libbre  Troy.  1- talenti  di 
Babilonia  , di  Perda  , e d’  Antiochia, 
erano  come  1'  Egiziano. 

Preffo  i Romani  v'  erano.du$. forte  di 
talenti  , \\  talento  piccolo  , e il  grande  : il 
piccolo  era.il  talento  comune:  e ogni  qual 
volta  dii dicono  fempliectnetue  talcrt- 
tum  , fi  debbun  intendere  di  quello:  il 
talento  piccolo  era  <So  mine,  o libbre 
Romane  ; (limandoG  la  mina,  o libbra, 
a 10,0  dramme, o danari  { denari! ) : G (li. 
mava  parimente  a 2^  gran  f<fter{j  , che 
facevano  60  libbre. 

Il  talento  grande  cccedea  11  piccolo 
d’  una  terza  parte.  Budèo  computa  che 
ì\  talento  piccolo  d'  argento  valeva  7 j 
lire  perline  ; e il  più  grande  , 99  ].  6.5 
8.  d.  Peritai,  — Egli  U il  talenta  d'  ai- 
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gentopiù  grande  , del  valore  di  99  I. 
/Urline.  — 11  più  grande  d’oro , del  va- 
lore di  t 1 a 5 I. flirtine. 

Talento  , prtfa  tome  una  fpecie  o mo- 
neta, era  alle  volte  in  ufo  predo  gli  Ebrei 
per  una  moneta  d'oro  , la  (leda  che  il 
Stelo  d*  oro,  detta  anche  Siatir,  e pelan- 
te folo  4 dramme.  Vedi  Siclo. 

Gli  Ebrei  contavano  con  quelli  talenti 
come  gl'  Inglefi  fanno  colle  lor  lire,  ec. 
Così  uo  milione  d‘  oro  , o un  milione  di 
talenti  d'  oro  , era  predo  di  quelli  un 
milione  di  Sicli,  o nummi  ; il  nummut 
d*  oro  effendo  Io  (ledo  pelo  che  il  Siclo, 
cioè  4 dramme. 

Pure  il  talento  Ebraico  di  pefo  d’  ar- 
gento , che  (i  chiamava  Cicar,  era  equi- 
valente a quello  di  jooo  Sicli  ovvero 
I 1 3 libbre  di  pefo  Ingl elctroy  , fecondo 
il  computo  di  Arbuthnoi. 

TALES  , nella  Legge  Inglefe  , un 
fupplemento  o addizione  ad  uomini  no- 
minati e colli t u i ci  in  corpo  di  Giurati 
d'  Inchieda , e non  comparii,  o alla  loto 
comparfa  rigettati  dall’  una  o l'altra  par- 
te come  non  indifferenti.  Vedi  Jury. 

In  tal  cafo,  il  Giudice,  fattali  la  pro- 
porzione , o moda  l' idanza  , accorda 
un  fupplimento  da  fard  dallo  Sceriffo^  di 
uno  o più  Tjtes  , di  quelli  che  fono  pre- 
fenti  in  Corte  , eguali  in  riputazione  a 
quelli  che  fon  già  nominati,  eletti  o co- 
llimiti in  Corpo  di  Giurati.  — Quell’ 
atto  di  fupplimento  fi  chiama  Tatti  de 
cìrcumf  antibus  : e le  perfone  così  fuppli- 
te  , Taletmen  , cioè  tali  uomini. 

Colui , che  ha  avuto  un  (imil  Tolti,  a 
caufa  di  non  comparfa , o di  rifiuto  od 
accula  , non  ne  può  avere  uo  altro  che 
contenga  tanti  come  il  primo  : perchè 
il  primo  Taltt  dee  effe r minore  della 
Lilla  ( pannel  ) principale  eccetto  in 
Càomb.  Tatti.  A IX, 
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una  caufa  d’appellaziooe  ; e così  cia- 
fcun  Tatti  minor  dell’altro,  finché  fi  fia 
fatto  il  numero  di  que'  tali  che  fono  fica* 
za  eccezione. 

JTAL1,  Talium  , Città  grande  e pe- 
polatadelia  China  , feconda  Metropoli 
della  Provincia  di  Junnan  , fulla  fponda 
Orientale  del  lago Siul. long.  1 18.  zo- 
latit.a?.  zy. 

TALISMANI , * in  Inglefe  , Talit- 
mant , figure  magiche  fcolpiteo  intaglia; 
te  fiotto  certe  ofTervanze  fu  per  (Imofe 
de'Caratterismi  e configurazioni  de’Cieli; 
alle  quali  alcuni  Aflrologhi  , Filolofi 
Hermttìci  , ed  altri  Adepti,  attribuirono 
virtù  maravigliole  , particolarmente 
quella  di  chiamar  abbailo  le  influente 
celelli.  Vedi  TerAfim. 

* La  parola  e puramente  Arabica-.bencU 
Menagio  , dopo  Salma  fio  , penfi  ch'ella 
pojfa  venire  del  Greco  rintana  , opera- 
zione, a coofacrazione.  Borei  dictt 
• duella  e Ptrfiana  , e ftgniflca  luterai -, 
mente  una  Collellazione  (colpita. Al-, 
tri  la  fanno  derivare  a litteris  Tali- 
mafeis  f che  fono  caratteri  0 ci/ire  mi - 
fltriofe  afate  dagli  Stregoni  ; coti  detta 
4eTalamarca,  un  fantasma  , o illa* 
Itone. 

L'  Aurore  d’  un  libro  intitolato  , Ta- 
lismani Jaftifits , dice  che  il  talitmane , è il 
figillo  , figura  , carattere,  o immagine 
d'  un  Segno  Celelle , d’ una  Collciiazio- 
ne  o Pianeta  , (colpito  far  una  pietre 
(impanca  , o fur  uo  metallo  corrifpon-4 
dente  alla  (Iella  , ec.  nella  mira  di  rice-j 
verne  le  influenze, 

1 Talismani  de'  Samotraci  , sì  fatnofi 
nell’  Antichità  , erano  pezzi  di  ferrea 
formati  in  certe  immagini,  e montati  is 
anelli , ec. 

Si  (limavano  profetativi  contro  ogni 

fi  ) 
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fona  di  mali.  — V’  craa  altri  Tali/mt. 
ai  prefi  da  vegetabili  , ed  altri  da  mi- 
serali. 

In  generale  , fi  Tuoi  dillinguerc  tre 
forte  di  Talismani  : .d  pronomici  , i quali 
fi  condirono  dai  Segni , o Cdlcllazioni 
de' Cieli  (colpitevi  Copra  , con  altre  fi- 
gure , e qualche  caratteri  non  intelligi- 
bili.— Magici  , i quali  portano  figure 
molto  lltaordinarie , con  parole  e nomi 
fupetfliziofi  d’  Angeli  non  mai  pii)  udi- 
ti. — . E Mìjìi  , i quali  confillono  in  le- 
gni e parole  batbare  , ma  non  hanno  vo- 
ci fuperlbziofie,  nè  nomi  d’ Angeli. 

Alcuni  Rabbioi  (ottengono  , che  il 
Serpente  di  bronzo,  eretto  da  Mosè  nel 
deferto  , per  la  diffrazione  de*  ferpenti 
che  moleftavano  gl'  lfraeliti  , era  un 
Talismano. 

Tutte  le  cofe  miracolofe  operare  da 
Appcllonio  Tianeo  fono  attribuite  alla 
▼irti  ed  influenza  de'  Talismani  : dicefi 
anche  , che  quel  Mago  fia  (lato  l' inven- 
tore de’  Talismani. 

Alcuni  Autori  prendono  per  Talisma • 
mi  parecchie  medaglie  Runiche  , almeno 
quelle  medaglie,  le  di  cui  infcrizioni 
fono  in  caratteri  Runici  ; offendo  cofa 
■otoria,  che  le  Nazioni  Settentrionali, 
nel  loro  (lato  di  Gentilefimo  , v’ erano 
afsai  dedite  . M.  Kcdtr , per  altro  , ha 
fatto  vedere , che  le  medaglie  , di  cui 
qui  fi  parla,  fieno  tute’  altroché  Talisma- 
ni.Vtà\  Romeo. 

TALLARO,  o Tallero  , moneta 
é'  argento.  Vedi  Dolla  r. 

TALLONE,  offo  del  piede  pollo 
quali  come  bafe  (òtto  gli  odi  della  tibia, 
yedi  Tibia.  — ovvero. 

Tallone  , Talus,  nell’  Anatomia, 
»n  offo  del  piede,  detto  anche  dflraga- 
tus.  Vedi Asi rasalo  , e Piede. 


TAN 

Il  Tallone  , nella  fua  parte  fuperiore, 

ha  una  teda  convella  , eh'  è articolata 
coi  due  foccili  delia  gamba  per  gingiimo, 
effendi»  divifo  mediante  un  piccini  fie- 
no, clic  riceve  il  poco  tumore  o gonfia- 
mento eh’  è nel  mezzo  del  feno  della 
tibia.  — Senza  quell'  articolazione,  noi 
avremmo  fempre  dovuto,  nel  cammina- 
re , battere  il  calcagno  col  piè  d'avanti, 
e le  dita  de’  piedi  cui  piè  diretano.  V. 
Ti  bia. 

La  parte  anteriore  del  tallone,  eh'  è 
parimente  conveffa  , è ricevuta  nel  fé- 
no  dell’ offo  naviculare.  Vedi  N a vico- 
la  r s. 

Di  fiotto,  vetCo  la  parte  direrana  del- 
la fua  parte  bada , egli  ha  un  feno  abha- 
danza  grande,  il  quale  riceve  la  parte 
fupejiore  e dirctana  del ('  offo  calcis  : e 
vetfo  la  parte  anteriore  dello  (ledo  lato 
egli  ha  una  gonfiatura,  che  vien  ricevuta 
nella  parte  fuperiore  e anteriore  del  me- 
defimo  offo.  — Fra  quello  fieno,  e que- 
lla gonfiatura  , evvi  una  cavità, che  cor- 
rifponde  ad  un'  altra  nell1  offo  calci s ; in 
cui  è contenuta  una  fpezie  di  follanza 
oliofia  e macola  , per  inumidire  i lega- 
menti, e facilitare  l'ofcuro  moto  di  qae- 
ffe  offa  quando  noi  ca  muliniamo. 

Tallone  , talus,  o tatui , predo  gli 
Inglefi  , nell'  Architettura  , l’ inclina- 
zione t>  pendio  d' un’  opera;  come  della 
parte  efteriore  d*  un  muro,  quando  Ce 
ne  diminuifee  a poco  a poco  lagroffez» 
za  ,a  mifura  ch’ei  fi  va  alzando  , per 
fatitelo  tanto  pii)  lodo. 

Tallonb  , talus , nella  Fortificazic» 
ne.  — Il  tallone  d’  un  Bacione  , o d'  un 
Terrapieno  , è il  pendio  o la  din  ("lozio- 
ne accordata  ad  una  tal  opera  ; o fia  ella 
di  terra,  o di  pietra  , per  meglio  reg- 
gerne il  pelo.  Vedi  Ramtaro. 
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Il  talloni  tjltrion  di  un’  opera  è it  di 
lei  pendio  o sbieco  fui  lato  verfo  la  cam- 
pagna; il  quale  fi  fa  Tempre  più  piccolo 
che  fia  pofsibile,  per  impedire  la  fcala- 
ta  del  nemico  ; quando  però  il  terreno 
non  fia  tanto  cattivo  che  fia  afloluta* 
mente  necelTario  di  dargli  un  tallone  no- 
tabile per  parapetto.  11  tallone  interiore 
di  un’opera  è il  di  lei  peudìo  dalla  banda 
di  dentro  , verfo  la  Piazza. 

Tallone  , in  Inglefe  talon  * , nell' 
Architettura,  una  fpezie  di  modanatu- 
ra , confidente  in  un  cimazio,  coronato 
d’  un  fi-letto  quadro  ; che  fovente  fi  tro- 
va termina'e  ornamenti  d‘  opere  di  le- 
gnaiuolo , come  quelli  di  porce,ec.V edi 

ClMAZIO. 

♦ La  parola  l Fran'cfe  , e litteralmtnte 
significa  calcagno. 

Il  tallone  , più  propriamente  cosi 
detto,  è una  modanaturaconcava  al  fon- 
do e convella  in  cima  ; e fa  un  effetto 
per  l’appunto  oppollo  alla  docina.  Vedi 
T.iv.  Archi!  fie ■ *6-  lit.p.fig.  i8.  lei.  e. 
g n.  fig.  } 2.  lei.  I.  n.  fìg.  40.  lei.  d.  Ve- 
di anche  Doucinb. 

Quando  la  parte  concavaè  nella  cima, 
lì  chiama  Tallone  Invcrfo.  Vedi  Tav.  Ar- 
« kit,  fig  7- 

Gli  Operai  loglefi  fogliono  chiamar 
il  Toltene  , Ogee  , ovvero  O.  G.  e gli 
Autoii  ( ima{io  ritto  oinvt’fo  Cappellano. 
Vedi  Ogee. 

Tallone  , Ogee,  o Og , predo  gli 
Architetti  lnglcfi,  una  modanatura, con- 
fidente in  due  membri  , uno  concavo, 
l'altro  convello  : e fi  chiama  altrimente 
cimalo.  Vedi  Tar.  Archit.  fig.j.  e S4. 
lei.  f.  x Vedi  anche  Cima 710. 

Vitruvio  fa  ciafcun  membro  del  tal- 
lone un  quadrante  di  circolo;  Scamozzi, 
c alcuni  altri,  li  fanno  alquanto  piò  piat- 
Càamb,  Tom.  XIX. 


TAL  151 

ti,  e li  deferivonoda  due  triangoli  equi- 
lateri. 

La  figura  del  tallone  ha  qualche  forni- 
glianza  con  quella  d una  S. 

J TALMONT  . Talemundum  , pie* 
ciola  città  di  Francia  nei  SaintODge,con 
titolo  di  Principato,  e porto  piccolo.  É 
fituata  Lpra  una  penifola  formata  dalla 
Gironda,  8 leghe  dittante  al  S.  O.  da 
Saintes,  1 1 4 al  S.  O.  da  Parigi,  loog. 
1 6. 40.  lat.  45 . 3 2. 

Vi  è un  borgo  del  medefimo  nome 
nella  Diocefi  di  Luzon,  con  un  Abbazia 
de'Benedettini,  che  rende  4000.  lire. 

TALMUD,  o Thalmuo,  un  Libro 
Ebraico,  in  cui  Ila  raccolto  quanto  ri- 
guarda la  fpiegaziune  della  Legge  de- 
gli Ebrei.  Vedi  Giudaismo. 

Il  Talmud  è il  Libro  della  Legge  E- 
brea  : una  compilazione  d’  efpofizioni 
dei  doveri  impelli  a quel  Popolo  , o 
nella  Scrittura  ,0  per  Tradizione  , o 
per  autorità  de  lor  Dottori  , a per  co- 
llume  , od  anche  per  fuperftizione  ; « 
per  parlare  più  chiaro  , egli  è ruttori 
il  corfo  de'  cali  di  cofcienza,  o della  Teo- 
logia Morale  , in  cui  i doveri  fi  fpiega- 
no,  e i dubbj  fi  rifehiarano,  non  col  ra- 
ziocinio, ma  generalmente  coll'autori- 
tà, col  cottume  della  Nazione,  e me- 
diante le  deciti  .mi  degli  Antichi  Dot-, 
tori  i più  approvati. 

1J  Talmud  è comporto  di  due  parti 
generali  : 1'  una  detta  la  Mifihna,  e l'al- 
tra la  Gemara  ; la  qual  feconda  parte  fi 
chiama  anche  di  fpeffo  affolutamen- 
te  il  Talmud  , nume  generale  di  tutta 
1’  Opera.  Vedi  Mischsa  , e Gema- 
ra. 

Gli  Ebrei  dividono  la  lor  Legge  in 
iferìtta  , eh' è quella  contenutane'  Libri 
di  Muse;  e non  iferìtta  -,  che  è quella  w; 

K * 
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tetra  , di  Francia , d’ Arragona , di  Ca- 
rtiglia ec. 

Il  di  lui  Succeffore  , Innocenzo  IV. 
dando  commissione  al  fuo  Legato  , Eli- 
da de  C/tattaurouz  di  efaminare  il  Talmud 
ed  altri  libri  Ebraici  piò  attentamente, 
e di  tollerarne  quegli  errori  che  noo 
fottero  contrarj  alla  Religione  Cri  dia- 
na , il  Legato  Scritte  al  Sommo  Ponte- 
fice, che  il  tollerarli  era  lo  (letto  che 
approvarli;  e li  i 5 di  Maggio  dell'anno 
1148  li  condannò  giuridicamente  alle 
fiamme. 

TALPA,  io  Medicina  e Chirurgia, 
on  tumore  della  fpezie  cedimatica , detto 
anche  teftudo.  Vedi  Tsstuginb. 

La  talpa  , e la  Natta  , vengono  per 
lo  piò  circa  la  tetta  , in  confeguenza  di 
qualche  male  venereo.  Vedi  Natta. 

Le  T<r//<  elevano  la  pelle  dal  penerà- 
nio,  e generalmente  dinotano  fporcizia 
nell’  otto  foggiacente  del  cranio. 

Taita,  e talpe  t propriamente  , è 
un  animale,  limile  al  topo  ; la  quale  vive 
di  terra,  e dicefi  non  mangiare  tanto 
quaato  le  è bifogoo,  per  paura,  che  non 
le  venga  meno. 


Aititi  m 1 » r «. 

TALPA.  Forma  la  talpa  nel  fiftema 
di  Zoologia  del  famofo  Linnèo  un  ge- 
nere dittinto  d'  animali , i caratteri  dei 
quali  fooo  gli  appretto.  Hanno  quelle 
bettie  cinque  unghie  ,od  artigli  in  cia- 
fcheduno  dei  loro  piedi , non  meno  in 
quelli  di  dietro,  che  in  quelli  dinanzi, 
cd  hanno  i loro  piedi  dinanzi  formati 
■on  altramente  che  le  roani  , od  a fog- 
gia di  mani,  e nati  fatti  per  ifeavare  il 
terreno.  Veggafi  Linnati , Syllema  Na. 
Wf*,pag-  37- 
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Quello  animale,  tuttoché  fia  un  a li- 
male comunifsimo  , nulladitneno  dall’ 
univerfale  della  gente  è pochissimo  of- 
fervato.  La  fua  pelle,  o pelliccia  è Som- 
mamente corta,  morbida,  e fitta,  o fat- 
ticcia. 11  Tuo  nafo  è fomigliant  ifsimo  a 
quello  di  un  roajale  , ed  i Tuoi  denti  af- 
fomiglianfi  a quelli  del  Mus  araneus  de- 
gli Autori,  offendo  quelli  Semplici,  e 
rilevati , o prominenti  Sopra  i lati  della 
mafcella  Superiore  , e quelli  , che  tro- 
vanii  piò  internati  cella  bocca,  fono  ar- 
mati , o guerniti  di  parecchie  punte. 
Quella  bettia  a mala  pena  ha  alcuna 
porzione  di  collo , di  modo  che  Sem- 
bra , che  la  fua  tetta  rimanga  attaccata 
addiritura  alle  Sue  Spalle.  Le  Sue  gam- 
be fono  cortissime.  Sommamente  aguz- 
zi i Suoi  artigli  , ed  ha  cinque  dita  in 
ciafchcdun  de'  Suoi  piedi.  La  parte  in- 
teriore, o dire  la  vogliamo  la  punta  dei 
piè  dinanzi  è ampia  e Sommamente  di- 
latata , ei  affomigliafi  grandemente  alla 
palma  della  mano  umana.  Gli  artigli  ia 
quatte  zampe  dinanzi  fono  piò  robufli, 
pià  confidenti,  e piò  forti  di  quelli  di 
qualunque  altro  animale  di  Somigliane* 
grettezza.  Tutti  i piedi , e tutte  le  dita 
dei  medefiroi  non  trovanti  piantati  alt* 
ingiù,  ma  come  lateralmente,  e per  fian- 
co, e ciò  a motivo  del  continuo  affare, 
che  liane  occupata  quella  creatura  ia 
izzappando  , e Scavando,  avvegnaché 
fiali  quello  propriamente  un’  animale 
Sotterraneo.  La  Sua  coda  è corta  , e pe- 
lo Sa. 

E’  flato  Supporto  da  perfone  moltif- 
firoe  , che  la  mola  , o talpa  noa  abbia 
occhi,  ed  altri  hanno  affermato  affeve- 
rantementeper  lo  contrario , che  ha  be- 
nissimo i Suoi  occhi  , febben  trovanfi 
coperti  da  uoa  membrana.  Ma  uè  la  pri; 
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me  , nè  la  fecondr  di  quelle  a(ferzioni,è 
verace.  Gli  occhi  della  talpa  fono  pic- 
ciolifsimi  , ed  hanno  benifsimo  le  aper- 
ture nella  pelle  , per  le  quali  aper- 
ture quelli  occhi  etfer  pollono  agevol- 
mente rilevati , e didimi  daun  diligen- 
te ed  accurato  oflervatore.  Quedi  oc- 
chi poi  fono  nerifsimi  , e della  grof- 
fezza  a un  di  predo  di  un  granello  di 
miglio  , e trovanfi  attaccati  ad  un  ner- 
vo . 

La  ragione  del  non  edere  dati  gli  oc- 
chi della  talpa  offervati  dalla  gente  or. 
dinaria  , e comune,  fi  è , perchè  appun- 
to veogono  atimanere  occultati  dji  peli 
della  pelle  di  quedo  animale,  ma  in  fof- 
fiando  via  col  fiato  i peli  medefimi,  o 
fopra  efsa  pelle  , fempre  , e poi  Tempre 
cotnparificono  e videm ilsimamente. Que- 
llo animale  non  ha  orecchie. 

La  Tua  pelle  è in  grado  edremo  fida, 
dura  jC  confidente  , di  modo  che  per 
forarla  vuoivi  un  fommamente  acuto,  e 
cagliente  coltello. 

Sembra , che  la  Natura  fiali  prefa  il 
penfiero  di  provvederla  di  una  tal  pelle 
per  difendere  la  creatura  dal  freddo,  e 
la  finezza  della  pelliccia  , vale  a dire.la 
picciolczza  , e minutezza  di  ciadheduo 
pelo  fembra  pioporzionata  ai  piccioli 
pori  , fopra  i quali  quedi  medefimi  peli 
debbon  credere  , e venir  fu.  Veggali 
Ray , Syn.  Quadrup.  p >g-  * 3 4-  • 

Talpa.  Nella  Chirurgia  è il  nome 
adegnato  da  alcuni  Scritturi  di  qued’ 
Arte  ad  un  tumore  infaccato  fitu  a tu  fiot- 
to il  peticranio.  Veggafi  1’  Etfltro , Chi- 
rurgia. 


J TAMALAMEQUE,  7 c mi  rt- 
ea città  dell’  America  nella  letta. 
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ferma , nella  Prefettura  di  S.  Mar- 
ta , fui  fiume  della  Maddalena.  Ap- 
partiene alla  Spagna,  long.  305.  50. 
lat.  9.  6. 

^ TAMARA  ( I'  1 fole  di  ) ovvero 
Ifole  degl’  Idoli , Ifoie  d'  Africa  , Tulle 
code  della  Guinea  Superiore,  al  lungo 
della  Provincia  di  Sierra  Lionua.  Vi  fi 
trovano  d'  ogni  Torta  di  rinfrefehi,  dell’ 
oro  , e dell’  avorio. 

TAMARINDO  ; e Tamarindi, 
Tama'iniui  , una  fpezie  di  frutto  medi- 
cinale , d'  un  fapore  grato  e brufeo,  che 
viene  dall'  Indie  Orientali, e Occiden* 
tali  je  fi  chiama  da  alcuni  Dattilo  India- 
na , o da  altri  Acacia  Indiana. 

L albero  , che  lo  porta,  detto  digli 
Indiani  Tamarindi  , e da'  Portoglieli 
Tamarindo!  y non  è ddsimile  dal  nafiro 
frafsino,  o r.o.e  ; le  Tue  foglie  fomiglia- 
no  a quelle  della  felce  femmina  : i Tuoi 
fiori  fieno  uniti  otto  o dieci  infieme, 
come  quelli  dell'  arancio.  11  Tue  frutto 
fla  in  una  loppa  della  lunghezza  d'  uà 
dito  , e della  grollezza  del  pollicele-' 
petto  alla  prima  con  una  verde  cortec-r 
eia,  la  quale  pofeia  diventa  bruna,  e 
contiene  una  polpa  ac:da  e nericcia,  in 
cui  fi  tiovaro  femi  filmili  a’  lupini. Que- 
lla fida  polpa  è quella  che  a noi  fi  pi  r- 
ta  , e che  fi  adopera  nella  Medicina. 

1 Tamarindi  si  debbono  feerre  grofsi, 
di  colore  feuro , di  Caper  vivace  , non 
troppo  lecchi  ; e di  quelli  che  non  fono 
fiati  mtfsi  in  cantina,  ne  falsificati 
con  fondigliuoli  di  zucchero  e d'ace- 
to . 

Si  trovano  lafsativi,  rinfrefeanre , e 
buoni  ad  cftinguere  la  fete.  In  febbriar- 
dcoti  si  pre/crivono  per  inumidire,  e 
linfrefeare  la  bocca  . 

T AM  BACO , Tambac , 0 Tambajuit 
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una  mìftura  d'oro  e di  rame , che  il  Po- 
polo di  JVir/nAiraa  piò  bella,  e di  mag- 
gior prezzo  , elio  l’oro  flcfso  . 

Alcuni  Viaggiatori  ne  parlano  come 
d’  un  metallo  che  si  trova  nelle  fue  pe- 
culiari Miniere;  macon  quale  autorità, 
noi  Tappiamo  . L'  Abate  di  Choiiy  ,nel 
Tuo  Giornali  J;  Siam,  dubita  clic  quello 
sia  forfè  1’  Ehcl'um  , 1 ambra  di  Saio- 
mone. 

Gli  AmbaTciatori  di  Siam,  portarono 
a Parigi  varie  opere  di  Tambaco,ne\  Re- 
gno di  Luigi  XIV.  le  quali  non  furon 
trovatesi  belle,  come  n'era  I'  afpetta- 
tiva 

TAMBURINO  , Suonator  di  Tam- 
buro ; e Tamburo  piccolo  . Vedi  Tam- 
buro . 

Priviltggio  iti  TaNBURINO,  Prirvi- 

lege  du  Tabouret,  in  Francia,  è un 
privilegio  , che  alcune  gran  Dame  go- 
dano , di  federe  o d'  aver  uno  fcanno  in 
prefenza  della  Regina . 

TAMBURO,  tympaaum  , flromento 
muficale,  militare,  d'  ufo  principalmen- 
te nell'  infanteria!  fervendo  a chiamar 
infieme  i faldati, a dirigere  la  loro  mar- 
cia , attacco  , ritirata  , ec. 

11  corpo  del  Tamburo  è fatto  di  quer- 
cia affai  fonile  piegata  in  cilindro,  eco- 
perca  a ciafcun  capo  con  pergamena  , la 
quale  lì  fìrigne,  ed  affibbia  piò  , o me- 
co ( fecondo  1'  altezza  , o la  profondità 
del  Tuono  che  fi  richiede)  col  mezzo  di 
corde;  e G batte  con  bafloneelli  • La 
profondità  del  Tamburo  è uguale  alla  Tua 
larghezza,  la  quale  non  eccede  due  pie- 
di e mezzo , a cagione  , che  non  li  tro- 
vano pelli  da  coprirne  una  maggior  am- 
piezza . — Vi  fimo  anche  Tamburi  , il 
cui  corpo  £ d'  ottone . 

Tamburo,  o pii»  torto  Tamburi- 
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no  , denota  anche  un  Toldato  defìinato 
a batter  il  Tamburo  . — In  ogni  Com- 
pagnia di  Fanteria  evvi  almeno  un  Tam- 
burino  ; d'  ordinario  , due  ; ed  un  Tam- 
buro maggiori  in  ogni  Reggimento  . V. 

MAGGIORE  . 

Vi  Tono  diverfe  battute  diTamburo: 
come  la  marcia,  doppia  marcia  , afemblea , 
cjfalto  , ritirata  , all  armi , chiamata  a ri- 
fa , ec.  Vedi  Assemblea,  Chamadb, 
ec. 

Tamburo  , nell'  Anatomia,  o Tam- 
buro dell'  ortcchio  denota  Una  cavità 
nell'  orecchio  interiore  , così  detta  per 
la  foiuiglianza  eh'  ella  ha  colla  figura 
d un  Tamburo  militare  . Vedi  Orec- 
chio . 

La  Tua  eflremità  erteriore  è coperta 
«V  una  membrana,  dagli  Anatomici 
detta  anche  tympanum  ( tympano  , fpezie 
di  tamburo)  ma  più  propriamente  , mtm- 
brana  tympani  .V.  Timpano  . 

L'  officio  di  quello  Tamburo , o mem- 
brana dii  timpano  , è flato  affai  difputato 
fra  gli  Anatomici.  11  più  ficuro  rag- 
guaglio , che  fe  ne  ha  , fi  è,  che  effendi 
egli  un  mezzo  per  condurre  il  Tuono  al 
nervo  auditorio,  ferve,  per  via  de'  Tuoi 
differenti  gradi  di  tenfiooe,  a modifi- 
care il  fuono  , ed  a propagarlo  al  nervo 
ben  proporzionato,  e commenfurato  al 
medefimo  . V. Suono  , Udito,  ec. 

Corda  (/(/Tamburo.  V.  Corda  dii 
timpano. 

Tamburo,  in  Inglefe  Tambour  nell’ 
Archìttetura  , un  termine  applicato  a’ 
Capitelli  Corine)  e Compoliti,  come 
quegli  , che  hanno  qualche  fomi- 
glianza  ad  ao  tamburo  , chei  Fran- 
zefi  pur  chiamano  Tambour. — V.  Tao. 
Arakit.fig.il.  ut.  a V. anche  Catiter- 
x.0  e Colonna. 


Digilized  by  Google 


i f<s  T A M 

Alcuni  voglion  piò  corto  chiamarlo 
va/e  , ed  altri  Campana  . V.  VAso.ec. 

Tamburo,  dicefi  anche  un  picciol 
palchetto  di  legname;  coperto  d’ un  eie. 
1*  , dalla  parte  di  dencro  del  portico  di 
certe  Chiefe;  ti  per  impedite  la  villa 
delle  petfone  , che  vi  parta»  di  prelTo  , 
e sì  per  tenerne  eliciuto  il  vento,  ec.  col 
mezzo  di  porte  adue  fogli  , ec. 

Tamburo,  denota  parimente  un 
corto  rotondo  di  pietra  , parecchj  della 
qual  fotta  formano  il  furto  d'una  colon- 
na non  di  tanta  altezza  come  il  dia- 
metro . 

J TAMIGI  Thamtjìs  fiume  primario 
dell’  Inghilterra  , il  quale  tagliandola 
parte  meridionale  del  Regno  , pattando 
a Londra  folto  ad  un  gran  Ponte  di  pie- 
tra,  va  a sboccare  nel  mar  d’Alcmagna. 

3 TAMING  , Tamìnga  , Cittì  della 
Chioa,  fettima  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Pekin  , fi; usta  in  bello,  e fertile 
territorio  , interfeccata  da  fiumi  , e la- 
ghi . Nel  fuo  dirtretto  fi  contano  1 1. 
Città.  longitud.  t 32.10.  latit.  36.56. 

3 TANARO,  Tanams , fiume  d'Italia 
che  ha  le  forgenci  vicino  alfa  Contea  di 
Tenda  parta  ad  Albi,  Arti,  Aiertan- 
dria;  fi  perde  nel  Pò,  al  di  fotto  di  Baf- 
fignana. 

TANE' , color  lionato  feuro , — 
Nell'  Araldica  lnglefe  fi  chiama  Tenni, 
ienny  olaany  , che  è un  color  loceote  , 
fatto  di  rodo  e giallo  midi,  talvolta  an- 
che detto  brusck , ed  efprertò  in  ifcultu- 
racon  rtrifee  trafverfe  o diagonali  o fie- 
no lineamenti  incrocicchiati  che  comin- 
ciano dal  Capo  finifiro  come  porpora  , 
e fegnato  colla  lettera  T.  Vedi  Poa- 
fora  . 

• Nelle  arme  di  tutti  quegli,  che  dan- 
no al  di  fotto  del  grado  di  Nobili  fi  cbia- 
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ma  Tanni  ,tenny;  ma  ia  quelle  de’  No- 
bli , giacinto  si  appella;  e nelle  arme  de' 
Principi , Tejla  di  Dragone  . 

TANFO , il  fettor  della  muffa  . — 
Per  certo  fapore  , in  feofo  di  Cucioa  . 
V.  Hogob  . 

TANGENTE,  nella  Geometria  , 
una  linea  retta  , che  tocca  un  circolo, 
cioè  , 1'  Incontra  in  tal  guifa,  che  an- 
corché forte  infinitamente  prodacta  , 
non  vorrebbe  mai  a tagliarlo;  vale  a di- 
re, non  ne  verrebbe  mai  entro  la  circo- 
ferenza  . Vedi  Circolo,  e Toccare. 

Così  la  linea  AD(/«v.  Geom.  fig.^o.) 
è una  Tangenze  al  circolo , in  D. 

Sidimoftra  nella  Geomettia;  iVChe 
fe  una  tangente  A D ed  una  feccanta 
A B,  fi  tirano  amendue  dallo  ftertb  pus. 
co  A ; il  quadrato  della  Tangente  farà 
eguale  al  rettangolo,  fotto  l’intera  fec- 
cante  A B,e  quella  di  lei  porzione  A C 
che  cade  fuori  del  circolo  . Vedi  Sec- 
cante . 

a*.  Che  fedu6  Tangenti  A D , A E, 
Stirano  allo  rterto  circolo  dallo  rterto 
punto  A , faranno  eguali  1'  una  ali'  al- 
tra . 

Tangente,  nella  Trigonometria. 
Ln  Tangente  d' un  Arco  è uua  linea 
retta,  alzata  perpendisolarmente  full* 
ertremo  del  diametro,  e continuata  fi- 
no ad  un  punto  , ov’  ella  è tagliata  da 
una  fecante  ; cioè  da  una  linea,  tirata 
dal  centro  per  l’eftremità  dell’  Areo 
di  cui  ella  è una  Tangtnte , V edi  Arco. 

La  Tangente  d'  un  Ano  E A , ( tav. 
trigonom.  fig  i . ) è una  parte  d’  una 
tangente  d'  un  Circolo  , ( cioèd’  uua  li- 
nea retta  che  tocca  un  circolo  fenza  ta- 
gliarlo ) intercetta  fra  due  linee  rette, 
tirate  dal  centro  C,  per  gli  crtremi  dell’ 
Arco  E e A . 
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Quindi , la  Tangente  F E è perpéndi- 
Colare  gl  raggio  E C. 

E quindi  la  Tangente  F E,  c la  Tait- 
gtni  dell'  angolo  ACE,  come  anche 
di  quello  A C I ; cosicché  due  angoli  a 
diaconi)  hanno  fidamente  la  lidia  comu- 
ne T ngeiu. 

Co  Tancbntb  , o Tìngeste  del 
Compì  en.ento  e la  Tangente  i'on  Ateo  che 
è il  Complemento  d un  alito  Arco  per 
un  Quadrarne  . Vedi  Complemento. 

Cosi  , una  Tangente  dell1  Arco  A H, 
è la  Cotangente  dell’  Arco  A E,  o la 
Tangente  del  complemento  dell'  Ateo 

A E. 

Trovare  In  lunght(ia  iella  Tìngeste 
il  qualche  Ateo  ; efiendo  dato  il  feno 
dell’  Ateo  A E ; i 1 dato  Ieno  , A D ; e 
la  Teingentt  ricercata  , E F.  Poiché  si 
il  fieno  chela  Tangente  fono  perpendico- 
lari al  raggio  E C.-egiir.o  fono  parare!- 
li  l'unoall'alrro  . Per  il  che,  come  il 
co*feno  DC,  è al  Ceno  A D,  cosi  è l’in- 
tero Ceno  alla  Tangente  E F.  V.  Sino  .. 

Quindi  avutofi  un  Canone  de’  feni , 
Pene  coflruifce  agevolmente  un  Canone 
di  Tangenti . V.  Canone  . 

T'aSCENTX  artificiali  , fono  I togati - 
imi  delle  Tangenti,  degli  Archi  . V.  Lo- 
garitmo . 

Linea  di  Tìngesti  ; è una  linea  u- 
fualmente  collocata  fui  Settore  e folla 
Scala  di  Guntero  ; la  defcrizionec  gli 
■fi  della  quale  fi  pollon  vedere  fono  gli 
articoli^ Sbttor e , e Scala  di  Gus- 
terò. 

Tasgeste  tf  ani  Selione  Conica^ co- 
me d‘  una  parabola  , è una  linea  retta  , 
che  foto  toccao  incontra  la  curva  in  un 
punto,  e non  taglia  la  curva  o non  vi 
eacra  dentro  V.  Cosici  St{iont  Cur- 
vi * a ec* 
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Metodo  delle  Tìngenti,  un  meto- 
do di  determinare  la  quantità  della  Tan- 
gente di  qualche  Curva  Algehraica  ? ef- 
tendo  data  P equazione  , che  dihuifee 
quella  curva  ■ 

Queflo  metodo  è uno  dei  gran  riful- 
tamenci  del  Calcolo  Dejfèreoiiale . V*. 
Diffbk  fnzia l e . 

11  di  lui  ufo  è alfai  grande  in  Geome- 
tria: perchè  nel  determinare  ie  Tangen- 
ti delle  Curve  , noi  determiniamo  allo 
Hello  tempo  ie  quadrature  degli  fpazj 
curvilinei;  il  qual  punto  ben  merita, che 
qui  particolarmente  su  tal  metodo  ci 
trattenghiamo.  V.  Quadratura,  e 
Sub-tangente  . 

Trovare  la  Subt  ANGENTE  in  una  Cur- 
va Algehraica.  — Sia  la  femiordinata  p 
m infinitamente  vicina  ad  uo’altra  P -VI 
( Tav.  Anal.fig.  1 3.  ) allora  P p ; farà  U 
differenza  dell’  abfciffa  e lafciando  cade- 
re la  perpendicolare  M R _=  P p ; R m 
farà  la  differenziale  della  femiordinata  . 
Tirate  dunque-la  Tangente  T M : P Ar- 
co infinitamente  picciolo  M~ m non  dif- 
ferirà da  una  tinca  retca;epèrciò  M m R 
farà  un  triangolo  rettangolo  rettilineo, 
ufualmente  ditto  i UT  re  angolo  Carnieri fi- 
co della  Curva  , poichè  con  queflo  fi  di- 
flinguono  I’  una  dall’  altra  le  linee  cur- 
ve . V.  Cab  ater  istigo  . 

Ora  per  ragipee  del  paraltlli/ìno  del- 
le linee  rette  PAI , c peei  ; 1’  Angolo  Af 
«iRrzrl'MP.  PeriLchè  il  triangolo  M 
rv-R  è limile  al  triangolo  TMP.Sia  per- 
ciò A P = x , PiM  —y  , allora  fata  Pp 
tzz  M R — Tc  , e R m zr:  dy>  Conf&i 
gueotemente, 

Rm:  MR  ::  P.M  rPT  . 

iy:  dz  ;;  y : yd » 
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Se  , allora  , dalla  data  equazione  d’ 
una  Curva  voi  follituiie  il  valore  di  dx 
a d/Jxirfy,  nella  generai  efptellìone 
della  Sub-tangeatt , PT  ; le  quantità  dif 
ferenzìali  fvaniranno  , c il  valore  della 
Jui-tangiKU  verrà  fuori  in  quantitadi  co- 
muni; donde  vien  facilmente  determi- 
nata la  tingente  ftelTa.  — Metteremo 
quello  in  chiaro  con  alcuni  efempi. 

i°.  L'equazione  , che  debnifee  la 
parabola  comune  , fi  è, 
ar—yn 

iQuindi  , adx  re:  zydy 

di— 2 ydy.  a 

PT — ydx-,  dy=z ly  * dy  : aJy  ss  Sy  * . 
Bssaax  : a—zx. 

Cioè  , la  Sub-tangtnte  è il  doppio  dell’ 
àbfcilTa. 

2.  L’equazione, che  definifee  un  cir- 
«Colo,  è, 

ox — xxss/y 

. adx—zxdx  — zydy 

dx—  zydy  : (a — zx) 

PT  dt:ydy—zyxdy\  (a — ìx  ) d/= 
3/*:(a — zx)  = ( zax — 2xx):(a — 2x) 
sm  (ax — ir);  (-j-a— x)  cioè 

PC:  PB  ::  AP  : PT. 

Ferciò  AT  ss  ( ax — xx)  : ( ^a — r) 
— x~(ax — xx — ■jax-Hxx)  s (■)•  d — x) 

ss  T “*'•  (t  a— x)cioè  , PC  ; PA::  CA: 

AT. 

j.  L’  Equazione  , che  definifee  un’ 
EllilTe  , è, 

a/*  ss  abx — Ax* 

Quindi , 2 aydye=zabdx—  zbxdx 

zaydy:  ( ab — 2Ax)ss  dx 
FT  — /dx  ; dy  — iayx  ; ( ab— ibi) 
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— : ( 2 abx— 2ix*)  : ( ab  — iAx)ss  ( ìx* 
— 2 ax*)  : ( a—  zx)  cioè  , come  la  di- 
danza  della  femiordinata  dal  centro , è 
alla  mezza  affé  , cosi  è 1’  iblciffa  alla 
porzione  della  Sub-tangtntt  interceda 
fra  il  vertice  dell’  EUilTe  e la  tangtntt. 

Finalmente  , per  tutte  le  Curve  Al- 
gtbiaicht  , e (L-ndo  1'  Equazione  , 
cym  -4-  Ax°  •+-  cy*  xf  -4-d  — O 


m a ym  — 

1 + 
- 

n b xn — t 

dx 

-+- 

> 

: 

i 

1 dx 

rey 1 — i xf 

dy  “Si  t> 

n b xa  — i 

d x -M  / 

c /*  xf  — 1 

d x 

= 

— m a/® 

— I d y 

rey  — 

ix< 

d/ 

rf-r-Zir — 

n>aym — 

i dy — rey  * - 

-.*< 

dy 

n b x°  — 

i -4-  fey' 

xf- 

- t 

PT  I — 'ydz  — — maym — icy‘ 


dy  nbxn—  I -ir  fey* x{ — t 
Supponete  t.  gr.  /*  — axsso,  allora 
comparando  colla  forinola  generale, 
a /“ss/*  irxa  ss— ax 

assi. russa  b — a nss ; 

cy1  xf—  o /— o 

csro,  r—  o , /sso 
Veoendo  quelli  valori  foUituiti  nella 
formula  la  piò  generale  dell»  fub-iangtnte 
noi  abbiamo  la  Sub-tangcntt  della  Para- 
bola della  prima  fpezie,  ( — z.  t /*  — 
o.q/ 0 x0)  :(  i — Jbx  i — i -l-  o.o/°  x°) 
ss — j/’:  a ss:  2 /*:  a. 

Supponete/’ — xia  x/=so,a11ora farà 

a/* ss/'  Ax" ss — x» 
asmi  m—  j Assi  n—  ; 
c y rx(  ss — a x y f sso 
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Quelli  valori  eiiendo  foflituiti  nella 
foratola  generale  della  Sub  tangenti , noi 
abbiamo  la  Sui  tangente  della  Curva  , 
la  di  cui  Equazione  è data  , PT  — 

( — 3.  1 y»  — jyx ) : ( 3 — 1 x'  — 

!*+*!•  —a  y x‘  — 1)  — ( 3j',-t-3  y x): 
( — JX* — ay)—  v jjr  » — axy).()x-^-ay.) 

Conleguentemer.te  , AT^^y*  — oxy) 
(}x*+-  ay)  — — axy  — 3x1 — a 
x^):(3x*-hjyi  — (5<jxy — laxy):  3x’-»-x 
y 11  valore  di  yi — r’.cioè,  axy  { }x‘-+- 
ay)  ellcndo  lollituito  dall’  Equazione 
alla  Curva. 

Nelle  Tianfi{.  Filofvfìcfte  abbiamo  dal 
Sig.  Slufm  il  (egueme  metodo  di  tirare 
delle  Tangenti  a tutte  le  Curve  Gemetri- 
cbe  , fenza  alcuna  fatica,  o calcolo. 

Supponete  una  Curva, come  DQ  [Jìg. 

J q ) i cui  punti  fono  tutti  njervabtli a 
qualche  dati  linea  retta, come  EA  B, fiali 
quella  linea  retta  il  diametro , o nò  ;ov- 
ver^  ncnvi  linee  rette  date  più  d’  una, 
purché  le  loro  potenze  entrino  nell’ 
Equazione.  In  tutte  le  Tue  Equazioni 
egli  mette  v per  la  linea  DA  ,y  per  BAj 
e per  EB,  e l’altre  date  linee,  egli  met- 
te bj , ec.  cioè  , Tempre  confonanti. 

Allora,  fupponeodo  che  DC  fi  tiri  in 
in  guifa  che  tocchi  la  Curva  in  D , e in. 
coatri  EB  prodotta  in  C ; egli  chiama  la 
linea  ricercata  , GA,  col  nome  di  a. 

Pel  di  cui  ritrovamento,  egli  dà  que- 
llo Metodo  generale  : 1 . RigettatedalP 
Equazione  tute’  i membri,  che  non  han- 
no v , ovvero  y-  in  loro  ; iodi  mettete 
tutti  quelli,  che  hannoy,  da  una  banda, 
e tutti  quelli  , che  hanno  v , dall'  altra; 
coi  loro  legni  -+•  ovvero  — ; e la  feconda, 
per  maggior  diflinzionee  facilità,  chia- 
ma egli  la  banda  delira  , e la  prima  , la 
fioilìra.  2.  Sulla  banda  delira  , fi  prefig- 
ga 0 premetta  a ciafetto  membro  l'efpo- 
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nente  della  potenza  , che  v vi  ha;  ovve- 
ro , che  è tua’  uno,  ha  quell'  eiponente 
moltiplicato  in  tutti  1 membri.  3.  Fac- 
ciali anche  lo  ilefloin  lulfa  banda  fini- 
fha,  moltiplicando  ivi  ciafcun  membro 
mediante  la  potenza  dell'clponentc  diy. 
Aggiungendo  ciò  di  più,  che  una  y de- 
ve , in  ciafcuna  parte  ciler  cangiata  in  a. 
Ciò  fatto  , 1"  Equazione  cosi  riformata 
inoltrerà  il  metodo  di  tirare  la  riducila 
Tangente  al  punto  D j perchè  , eilendo 
quello  dato  , come  anchey,  »,  e le  altre 
quantitadi  efprefife  per  via  di  confidanti, 
a non  può  e(T  re  ignota.  Supponete  un" 
Equazione  by  — yy  = w , in  cui  E B 
fi  chiama  b ; Il  A —y,  DA  — v , e lì  ri- 
chiegga  a,  ovvero  AC,  in  modo  cale  che 
fi  venga  a trovate  il  punto  C , donde 
CD  elfendo  tirata, farà  una  vera  Tangente 
a quella  Curva  QD  in  D.In  quell’  efem- 
pio  nulla  v’  è da  rigettarli  fuori  dell’ 
Equazione  , perchè  y ovvero  v fono  in 
ciafcun  membro  : egli  è anche  difpollo, 
come  Io  richiede  la  regola  1 ; a ciafcuna 
parte  , perciò  , vi  fi  dee  premettere  1* 
efponente  delle  potenze  di  y , ovvero  vt- 
come  nella  regola  2 ; e filila  banda  fini- 
lira,  fi  cangi  una  y in  a,  ed  allora  l'Equa- 
zione farà  in  quella  forma,  b a — 2 y<j— 

2 vr,la  qual  Equazione  ridotta,  dà  faci!—  - 
2 v v 

mente  il  valore  di  a — = AC.  E 

b—zy 

così  trovali  il  punto  C,  donde  fi  può  ti- 
rare la  Tingente  DC. 

Pér  determinare  per  qual  verfo  fi  ab- 
bia da  tirare  la  Tatigente , fe  verfo  E , o- 
verfo  B , egti  infegna  di  eonfiderare  il  0 
numeratore  e il  denominatore  delia  fra-. 

2 ione.  Perchè,  . 

1 . Seinambe  le  parti  deila  fraziona  - 
tuttit  legni  fono  affermativi  • « fegl$A 
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affermativi  Tono  in  maggior  numero  ; 
allora  la  Tangente  hà  da  correre  verfo  B. 

z.  Se  le  quaotitadi  affermative  fooo 
pii)  grandi  delle  negative  nel  numerato* 
te  , ma  eguali  ad  effe  nel  denominatore, 
la  linea  retta  tirata  per  D , e toccante 
la  curva  in  quel  ponto  farà  paralella  ad 
AB  : perebè  in  quello  cafo,eè  di  un’in- 
finita lunghezza. 

j.  Se  in  ambe  le  parti  della  frazione 
le  qoantitadi  affermative  fono  più  pic- 
ele che  le  negative  , cangiando  tutt’ i 
legni,  la  Tangente  (i  dee  tirare  anche  ad 
effo  verfo  B : perchè  quello  cafo  dopo 
il  cambiamento  , viene  ad  effere  lo  ftef- 
fo  che  il  primo. 

4.  Se  le  quantttadi  affermative  fono 
più  grandi  che  le  negative  nel  denomi- 
natore , ma  fono  più  piccole  nel  nume- 
ratore , o vice  verfa  allora  cambiando  i 
fegni  in  quella  parte  della  frazione  ov’el- 
le  fono  più  piccole,  la  Tangente  dee  ti- 
rarli per  un  verfo  contrario  ; cioè  , AC 
fi  dee  prendere  verfo  E. 

5.  Ma  qualora  le-quantitadi  afferma* 
Óve  e negative-fono  eguali  nel  numera- 
tore , fieno  effe  comunque  fi  voglia  nel 
denominatore,  « fvanirà  in  nulla  : e con- 
feguentemente,  la  Tangente  è,  o AD  ella 
fteffa  tovvero  EA  , oparalella  a queftas 
come  fi  troverà  facilmente  col  mezzo 
dei  Dati. 

Di  ciò  egli  dà  chiari  efempj  relativa- 
mente al  circolo  ; così  : flavi  un  feroi- 
cìrcolo  , il  cui  diametro  è EB  ; in  cui  fi 
dà  an  punto  , cerne  D , (fig.  15.)  dal 
quale  la  perpendicolare  DA  vien  fatta 
cadere  al  diametro.  Sia  DA— v,BA=/, 
B£  ~b  • Allora  P Equazione  farà  by— 
yy=.vvt  e tirando  la  Tangente  DC  , noi 

: • : Z V V 

abbiamo  AC,  ovvero  a— — — — . Ora 


TAN 

fe  i i piò  grande  di  zy,  fi  dee  tirar  (a 
Tangente  verfo  Bj  fe  più  piccola,  verfo 
E ; (eie è uguale  , ella  farà  paralellaa 
EB  , come  fi  dicea  nelle  regole  prima, 
fccuada , e quarta. 

Siavi  un  altro  femicircolo  inverfo,co- 
me  N D D,  (fig.  16.  )i  punti  della  cui 
periferia  fi  riferifeano  alla  linea  retta 
B E , paralella  e =r  al  diametro.  N B fi 
chiami  d ; e tutte  P altre  cofe  come  pri- 
ma ; allora  P Equazione  farà  b y — y y 
— Jd  + fv — zd  v ; che  maneggian- 
doli fecondo  le  di  lai  regole,  voi  venite 

Z V v — zd  V 

ad  avere  a — Ora,  poi- 

b zy 

chèqui  fi  fuppone  v feropre  più  piccola 
che  d ; fe  b è più  grande  che  z y,  allora 
la  Tangente  li  dee  tirare  verfo  E : fe  c- 
guale  , ella  farà  paralella  a B E ; fe  più 
piccola  , mutando  tutt.'  i fegni , la  Tan- 
gente dee  effer  tirata  verfo  B ,eomeper 
le  regole  quarta f quinta,  e terza.  Afa 
non  vi  fi  potrebbe  tirare  alcuna  Tanghi t- 
te  , od  almeno  E B lo  farebbe , fe  N B 
non  folte  fiata  prefa  eguale  al  dia- 
metro. 

Siavi  un  altro  femicircelo,  il  cui  dia- 
metro NB(/^.  1 7. } li  a perpendicolare 
ad  E B , ed  al  quale  fi  fupponga  che  li 
riferifeano  i fuoi  punti.  N B lì  chiami 
b , e tutte  le  altre  cofe  come  fopra  ; 1’ 
Equazione  far ky  y — b v — vv,  ed 
bv  — z vv 

— . . Se  ora  b è più  grande  che 

1y 

Z v,  la  Tangente  dee  effer  tirata  verfo  B; 
fe  più  piccola  verfo  E ; fe  uguale  , D A 
farà  la  Tangente , come  per  Je  regole  i, 
4 ,e  5 rilevali. 

Metodo  Inverfo  delle  TANGENTI  , è 

CD  metodo  di  trovare  P Equazione,  o 1* 
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Corruzione  di  una  Curva;  dalia  Tangen- 
te, o dì  qualche  altra  linea  ( la  di  cui 
deter mioaziooe  dipende  dalla  Tangente  ) 
diti. 

Quello  metodo  è uno  de'  grandi  ri* 
folcamene!  del  nuovo  Calcolo  Integrali* 
Vedi  Calcolo. 

Ne  daremo  l' applicazione  in  quanto 
fegne.  — Le  elpredioni  differenziali 
della  Tangenze  Sui  tangente , ec.  e (Tendo 
efibiee  foao  1'  ultimo  articolo:  fe  voi  fa* 
te.  il  dato  valore  uguale  all’ efpreffione 
differenziale  , e fommate  I’  Equazione 
differenziale , o t fe  ciò  non  può  elfere 
la  cofiruice , fi  ha  la  Curva  richieda— 
Per  efempio. 

l *.  Trovare  la  linea  curva  la  cui  Sub- 
langeet*  — 2 y y ; a.  Poiché  la  Suitan- 
gtnte  d'  una  linea  Algebraica  è r=  y dx\ 
dy  noi  abbiamo 

y d r :dyzz:  ly  y ; a 

a y d j:=  2 y*  dy 

adì  sr  a y d y 

a x =.y  2 

Perciò  la  Curva  ricercata  è una  Para- 
tola ; la  di  cui  coflruziooe  fi  fa  vedere 
fono  l' articolo  Parabola. 

.20.  Trovare  la  curva  , la  cui  Sub- tan- 
gente i una  terfa  proporzionale  ar xted  y. 

Poiché  r—  x'.yrzzy.y  dx 

dy 

Noi  abbiamo  r — x-.y—  dy.d  x 

1 ' ■ ■ — 'amar 

rix — xdx—y  dy 
xrx  — xx  — yx 

Perciò  la  Curva  ricercata  i un  Cir- 
colo. 

Citami,  Tom.  XIX. 

* 
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3“.  Trovare  una  linea  , in  cui  la  Sub* 
tangente  è uguale  alla  Jennordi naca. 

P oichè  y d x : d y — y 

y d x — y d y 
d x zzz  dy 

. z — y 

Quindi  apparifee,  che  la  linea  ricer- 
cata è una  linea  retta,  la  quale  rifguarda 
il  cathetus  d'un  triangolo  equicrurale, co* 
me  un’alfe  o l'ipotcnufa  d'  un  triangolo 
rettangolo  equicrurale.  Se  x folte  fiata 
prefa  per  1’  arco  d’un  circolo  , la  linea 
ricercata  farebbe  fiata  una  Cicloide.  V, 
Cicloide. 


Supplemento. 

TANGENTE  . La  definizioce  di 
una  Tangente  comunemente  sdegnata 
è efpofia  dal  nofiro  Monfieur  Cbam- 
bers  ma  quella  non  s’  eftende  oltre  le 
Sezioni  Coniche  ; conciofsiachè  nelle 
Curve  d'  ordini  più  eminenti  poffa 
una  linea  non  fidamente  effere  tocca- 
ta , ma  eziandio  tagliata.  E'  pertanto 
necelfaria  onninamente  una  definizio* 
ne  generale.  Siccome  una  linea  retta  è 
la  tangente  di  un  circolo,  quando  viene 
a toccare  il  circolo  si  ferratamente , che 
non  poffa  edere  tirata  una  linea  retta  nel 


punto  di  contatto  fra  eda,  e I’  arco,  op- 
pure dentro  1’  angolo  di  contattò  , che 
■viene  ad  edere  formato  da  efsi , così  ge- 

L 


Digitized  by  Google 


Ì<J2  TAN 

neralmenre  pattando  , allorquando  una 
linea  retta  ET  tocca  quallivoglia  arco  di 
lina  curva  , come  a cagion  d’  efempio 
EH  in  E per  Rifatta  maniera  , clic  non 
polla  elsere tirata  una  linea  retta  per  E 
fra  la  linea  retta  E T , e 1’  Arco  EH, 
oppure  dentro  1'  angolo  di  contatto 
HET,  che  è formato  da  cfsi , in  tal 
cafo  è E T la  tangente  della  Curva 
in  E.  Veggafi  Mcnlieur  Ua;%Laurin, 
Trattato  delle  Fiufsioni  lutto  1‘ Arti- 
colo i 8 i . 

La  tangente  di  un’  arco  è la  linea  ret- 
ta , la  quale  limita  la  pofizior.e  di  tutte 
le  ficcanti^  che  pofsono  pafsjre  pel  pun- 
to di  contatto,  quantunque  rigorofamen- 
te  parlando  , ella  non  è fecante.  Veg- 
gafi Idem  t ibid.  Articolo  505. 

Ril'petto  poi  ai  metodi  di  farli  ad  in* 
veliigare  le  tangenti  per  mezzo  di  fluf- 
lìoni , veggafi  f a!lega:o  eccclentifsimo 
Trattato  , Libro  1.  Capitolo  7.  ove  la 
cofa  vien  dirooftrata indipendentemente 
dagl'  Infinitcfirr.i. 

Per  determinare  le  tangenti  di  curve, 
che  vien  fuppoflo  efsere  deferitte  dalle 
interfezioni  di  linee  rette  ravvolgenti!! 
intorno  a dati  poli.  Veggafi  di  pari 
Monf.  MacLnarin  , Trattato  di  Fiufsio- 
ni , fotto  gli  Articoli  1 1 o &feq. 

Neltrovare  le  tangenti  di  curve  pel 
metodo  di  differenze  infinitelìme.è  flato 
obiettato  }che  la  conclufione  è trovata 
con  un  doppio  errore, vale  a dire.  1 . Col 
prendere  lacurva  per  un  poligono  di  un 
sumero  infinito  di  lati.  E a.  Colla  falfa 
Regola  per  prendere  la  differenziale  di 
lina  forza.  Ma  non  vi  ha  in  verunifjimo 
conto  bifogno  di  fimiglianti  fuppofizio- 
ni  nel  metodo  delle  fiufsioni,  avvegna- 
ché e’ser  pofsa  geometricamente  dimo- 
flrato  , che  le  fiufsioni  della  bafe  , dell’ 
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ordinata,  e della  curva  trovanti  nella  me» 
defima  proporzione  I'  una  all'  altre,  noti 
altramente  che  i lati  di  un  triangolo  re- 
fpettivamente  paralelli  alla  bafe , all'  or- 
dinata, cd  alla  tangente.  Quando  vien 
fuppoflo,  che  la  bafe  fluifea  , o feorra 
uniformemente , fe  la  curva  fia  convella 
verlb  la  baie  , 1’  ordinata,  e la  curva  au- 
mentali , e crei,  oro  con  moti  accelerati; 
ma  le  loro  fiufsioni  in  qualfièoglia  ter- 
mine fono  le  mede-lime  , non  altramente 
che  fe  il  ponto  , che  defeive  la  curva^ 
folle  proceduto  da  quel  termine  unifor- 
memente nella  tangente.  Quallivoglla 
ulteriore  incremento  ,che  venga  ad  ac- 
quifere , o 1'  ordinata,  o la  curva,  dee 
clfere  imputato , ed  attribuito  all’  acce- 
leramento dei  moti,  con  i quali  effe  fin», 
feono  , 0 feorrono.  VcTgafl  Mac  Lauri nt 
Trattato  di  Flufficni , L;b.  1.  Gap.  7. 
e Cap.  8. 

Quali  lìenofi  due  archi  di  linee  cer- 
ve toccatuifi  inficine , allora  quando  1» 
medefima  linea  retta  è la  tangente 
dell'uno,  e dell'altro  nel  mediitmo 
punto. 

Ma  allorché  effi  vengoro  applicati 
1'  uno  all’  altro  in  quella  maniera  , non 
polTono  in  conto  vei uno  coincidere  per- 
fettamente , ed  a capello  , qualora  elfi 
non  ficnoarchi  limilari  difigure  firn  ilari, 
ed  uguali. 


J TANGER  , Tìngi s , antica  e forte 
città  d' Africa  nella  Barbaria  , nel  Re- 
gno di  Fez  , coti  Porto  fulla  Corta  Me- 
ridionale dello  Stretto  di  Gibilterra. 
Quella  città  fu  ceduta  nel  1 662  a Carlo 
1 1 Re  d'  Inghilterra  ; ma  nel  1 C 8 $ ef- 
fendo  (tara  abbandonata,  tornò  di  nuovo 
in  podeilà  de’  Mori.  La  fua  Umazione  é 
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Biotto  comoda , ed  e dittante  50  leghe 
da  Fez.  long,  t 2.  lat.  36. 

TANGERE.  —Noli  okTaxgere. 
Vedi  Non. 

J TANGERMUND,  Tangermunda, 
città  d'  Alemagna,  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore,  nella  vecchia  Marca  di 
Brandeburgo  , al  concorfo  del  fiume 
Tanger  coll  Elba  , 9 leghe  dittante  al 
N.  O.  da  Brandeburgo,  11  al  N.  E.  da 
Maddeburgo.  long.  29.  4,5.  lat.  52-30. 

TANGIBILE , nelle  Scuole  , qual- 
cofa  che  fi  può  toccare,  o che  cade  fotta 
il  fenfo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Benché  gli  atomi  fieno  corporei,  pu- 
f a non  fono  nè  tanfi  liti , nè  vifibili , a 
cagione  delia  lor  piccolezza.  V.  Cor- 
puscolo. 

Le  principali  qualità  tangiiili  fono 
il  caldo  , il  freddo,  la  liceità,  la  durez- 
za , 1’  umidità.  Vedi  Calore,  Fred- 
do, ec- 

} TANGUT,  Tangutum  , Regno  d’ 
Afta  nella  Tartaria  Chinefe , confinante 
all'  E.  colla  China,  al  S.  col  Regno  d' 
Ava  , all'  O.  cogli  Stati  di  Mogol  , al 
N.  cogli  Stati  del  gran  Katn  de’Cal- 
rauecki.  Divide!!  in  due  parti , una  del- 
le quali , eh’  è al  Meridiano  , compre.!- 
de  il  Tangut  proprio  , l'  altra  parte 
comprende  il  Tibet  Quello  Regno  fer- 
ve d'appanaggio,  e di  patrimonio  a Da- 
lì-i-Lama  , Pontefice  Sommo  de’  Tarta- 
ri , (limato  da  loro  come  un  Dio  , co- 
nciatore di  ogni  cofa  creata  , per  fino 
dell’  intimo  de'  cuori.  Vengono  perciò 
da  tutte  le  parti  dell’  Indie  pellegrini  a 
truppe,  e Principi  d'  alto  rango  per 
fargli  omaggio,  e venerarlo.  Affilo  fopra 
no’  Altare  , eh’  è pollo  nel  pih  alto  pia- 
no del  piò  ricco  Pagodo  del  monte 
fiutala,  riceve  egli  tutte  quelle  umilia- 
Cimai,  Tea,  XIX, 
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moni,  fenza  mai  rendere  il  falcio  achic- 
chcfsia,  neppure  a’ Principi  , a’ quali 
per  grazia  fpezialefuol  porre  la  mano 
fui  capo,  col  qual'  atto  credo»’  etti  di 
eflere  ramificati.  Quando  quello  lor  Pon- 
tefice muore , fono  etti  perfuafi,  che  ri- 
nafea  in  un  altro  corpo  ; nè  di  altro  lì 
tratta,  che  di  cercare  , in  qual  luogo 
abbia  egli  voluto  rinalcere.  latitud.  30. 
— 38- 

J TANJAOR  , Tanjotium  , città  d* 
Afta  nell’  Indie  , capitale  di  un  Regno 
di  quello  nome,  fuRa  Corta  di  Coroman- 
dei  , fopra  un  braccio  del  fiume  Caveri. 
11  Re  fuol  farvi  la  fua  relidenza.  Quell' 
è uno  de'  migliori  Paeli  dell' Indie  , e 
perciò  gl’  Ioglefi  , Franceli , Olande® 
vi  hanno  delle  Fattorie,  long.  96.  42. 
lat.  11.  17. 

TAN  ISTRIA  , Tanifry  , pretto  gli 
Inglefi  , un'antica  Legge,  o Titolo  mu. 
nicipale  , la  quale  dertinava  il  retaggio 
di  Terre  , Cartelli , ec.  polfeduti  per 
quello  Titolo,  alla  più  vecchia,  più  de- 
gna e più  capace  pctfona  del  nome  e 
fangue  del  defunto;  fenz’alcun  riguardo 
a proffimità.  * — Quello,  in  realtà, 
fi  era  dare  il  retaggio  al  più  forte  ; il 
che  naturalmente  caufava  guerre  fan- 
guiaofe  nelle  Famiglie:  per  laqual  ra- 
gione tal  Legge  fu  abolita  fotto  il  Re- 
Giacomo  1. 

* Il  Covtlier  Giovanni  Davis  la  deferì - 
rt  così  : Quant  afeun  periati  roorull 
feilie  de  afeuns  calllcs  , manors, 
terres  ou  tenemcnccs  del  nature  & 
ttnure  de  Tjniflry  ; que  donques 
mesmes  le  callles  , Oc.  doent  de- 
feender,  & de  temps  dont  memo* 
ry  ne  court  cut  ufe  de  defeender. 
Seniori  0 digni[fimo  viro  fanguints  fi 
cognomini s ds  Liei  perfon  , Oc,  -'  : ; 

L z 
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TANO  , Tiunus,  Thane , o Thaia, 
il  nome  di  un'  antica  Dignità  fra  gli  In- 
glefi  , od  Angtc-Salioiii  . Vedi  No- 
biltà’. 

Siine  è di  parere,  che  la  Dignità  di 
Tana  folle  eguale  a quella  di  Figliuolo 
di  un  Conte:  Cerniti t pretende,  che  i 
Tetti  non  riccvelleio  la  lor  dignità  che 
fol  dagli  Ubaj  od  Impieghi,  che  ave- 
vano. 

’ V*  erano  due  forte  od  ordini  di  Tetti: 
i Tetti  del  Re  , e i Tanè  otJinarj,  — I 
primi  erano  quegli  ,che  fetvivanoi  Re 
Angio- Salìbili  nelle  lor  Coiti  , e i quali 
tencan  Terre  io  dipendenza  immediata- 
mente dal  Re  : ond'  eili , nel  Libro  Do- 
mtsday,  fi  chiamano  confulàmente  'File- 
ni, e Serviente!  Regii. 

Non  multo  dopo  la  Conquida  , tal 
nome  andò  in  d:sufo  ; ed  in  cambio  di 
quedo  fi  diede  Icrquello  di  Baroni  del 
Re  , Barones  Regii.  Vedi  Ba  rokr. 

La  lor  origine  è riferita  ai  Re  Canu- 
to, il  quale  prendendo  per  Tua  Guardia 
i Principali  delia  Nobiltà  Darei;  , fino 
al  numero  di  3000  ; ed  armandoli  d' 
afeie  d‘  arme  e di  lciablc  con  manichi  od 
impugnature  indurate  , chiamolli  timg- 
lith  dalle  due  parole  Danefi  thting  o. 
tifiti , Corpo  di  Nobiltà  , e- liti.,  ordine 
di  battaglia. 

1 Tani  ordinar] , o Tieni  minorri,eta- 
SO  i Signori  de'  Feudi  ( manort ) , i qua- 
li aveano  una  particolare  Giurisdizione 
entro  i lor  limisi  ; e Copra  i lor  proprj 
Valutili.  Vedi  Loro  , còIanok. 

Quelli  due  cangiarono  il  lor  nome  in 
quello  di  Baroni  ; e quindi  le  lor  Corti 
fi  chiamano  anche  oggidì  Cauri  beron.  V. 
Cou  ri  , e Ba  rose. 

la  antichi  Autori  , Carte  Patenti, cc. 

£ nova  anche  T ano  ( Thane ) in  fenfo 
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di  Pet fona  nobile  , alle  volte  in  fenfo  di 
Statuale;  e talvolta  , di  Magillrato. 

Terne  di  TaNO,  Tiene  Laudi  , erano 
Terre  accordate  per  Carta  Patente  de* 
Re  Safìoni  a'  loto  Tatti. 

} TANOR  , piccolo  Regno  d'Afia 
nell'  Indie,  folla  Cella  di  Malabar,  fi. 
mitato  dagli  Stati  del  Semxtrrti,  e dal  ma- 
re. Comprende  da  8 in  io  leghe,  tanto 
in  larghezza  , con.e  in  lunghezza.  É 
paefe  fertile,  e di  buon’aria, eoo  fiumi, 
e befehi  abbondanti  di  pefei  , e di  fal- 
vatico.  li  Re,  eh' è alleato  de'  Porto- 
glieli , riliede  a Tanor,  luogo  primario- 
dei  fue  picciolo  Regno,  long.  9.}.  Lac. 
11.  4 

TA  NTUM  Deciti.  V.  fan.  Drcif.s. 

} '1  AP ACRI,  Provincia  dell’  Ame- 
rica Meiidionale  nei  Perù  , della  Dio- 
cefi  di  Piata  , lunga  tu  leghe,  e lar- 
ga 1 a. 

TAPPA  , in  Guerra  , predo  gli  la* 
glefi  , teppe  , un  adeguamento  di  prot- 
vifiooi  e di  foraggio  , fatte  a’  foldati-, 
quando  marciano  per  un  Regno  o Pro- 
vincia, o che  vanno  o vengono  da'Quar- 
rieti  d'inverno. 

Quindi  colui , che  contratta  col  Pae- 
fe , o col  T erritorio , per  provvedere  le 
Truppe  nella  lor  marcia-,  fi  chiama  Tap. 
piere , Et.ippitr. 

TAPPETO  , uaa  forra  di  coperta* 
lavorata  o coll’  ago,  et- lui  telaio;  da  fion- 
darli fopra  una  tavola,  cofano,  Arato, 
pavimento  , paleggio  , cc. 

1 teppete  di  Peifia  e di  Turchia  fono  i 
più  apprezzati  ; fpezialmente  i primi. 
Q.ue’  lapptei  , che  aveano  il  pelo  o felpa 
fedamente  da  una  banda,  fi  chiamavano 
dagli  Antichi  , lapetes  ; quei  che  aveaa 
1»  felpa  da  tutte  e due  le  bande,  fi  chi*; 
adivano  Amphitapenu. 
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Pretto  i Cozzimi  Ingioi»,  te  thavt  thè 
Carpel , cioè  radere  il  tappeto,  vuol  dire, 
galoppare  affai  Uretre , o ralente  il  ter- 
reno ; difetto  , che  i foreflieri  attri- 
buì l'cono  a’  cavalli  loglcil.  Vedi  Gaz- 
lopro.  , 

Figuratamente  diceli,  che  un  affare, 
proporzione,  ec.  li  mettono  fui  tappeto, 
quando  li  cominciano  a trattate,  lì  pon- 
gono in  deliberazione , o confiderazio- 
ne  , ec. 

Diceli  anche  proverbialmente  , leva- 
re , o levar  fi  da  tappeto  ; vale  a dite,  ab- 
bandonar l' imprela , che  lì  ha  tra  ma- 
no , quando  li  cooofce,  eh’  ella  non  può 
riofeire. 

TAPPEZZERIA,  una  curiofa  fpc- 
zie  di  Manifattura  , che  ferve  ad  or- 
nare una  camera,  od  altro  appartamento, 
coprendone  o foderandone  i muri. 

Alcuni  ufano  il  nome  di  tappe((eria 
come  generale  per  ogni  forca  di  para- 
menti , e coltri  , teffuti , o fatti  all’ago; 
o fieno  di  feta,  di  lana,  di  lino,  di  pel- 
le, o di  carta  ; ( nel  che  fono  favoriti 
dall'  Etimologia  della  parola  , formata 
dal  Franaefe  tapiffer , foderare,  dal  La 
tino  tapes,  coperta  di  letto,  ec.  ) Ma  nel 
comun  ufo  della  lingua  Inglefe  , il  ter- 
mine lapejlry  cioè  tappe{(eria  , è ora  ap- 
propriato ad  una  fona  di  arazzo  , o pa- 
ramento teffuto,  di  lana  e feta,  fovente 
rilevato , ed  arricchito  con  ero  ed  ar- 
gento , e che  rapprefenta  figure  d’  uo- 
mini , d'animali,  di  paefecti  , ec. 

Pare  che  l'invenzione  della  Tariffe- 
mi  fia  venuta  dal  Levante;  e ciò,  che 
ce  ne  dà  maggior  probabilità , fi  è , che 
anticamente  gli  Qperaj  di  tal  profelfio- 
ne  lì  chiamavano,  almeno  in  Francia  , 
Saracèni , in  quellocflinguaggio  Sare{int, 
O Stradinoli ; . 

Càdmi.  Tom.  XIX.  * 
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Si  fuppoae,  che  gli  Inglefie  i Fiata- 
minghi,  i quali  furono  i primi  a fpicca- 
re  ad  eccellenza  in  quell*  Arte,  potef- 
fero  averla  porcata  con  loro  da  alcuna 
Crociata  o Spedizione  contro  i Saracini, 
Vedi  Crociata. 

Comunque  fiali  , egli  è certo,  che 
quelle  due  Nazioni  , particolarmente 
1’  Inglefe,  furono  le  prime  ad  introdur- 
re e flabilire  in  Europa  quella  nobile  e 
ricca  Manifattura  ; eh' è ora  uno  de’  piò 
belli  ornamenti  di  Palagi  , Baltiche, 
Chiefe.ec. 

Quindi , fe  non  fi  vuol  accordar  loro 
I* onore  dell'  Invenzione,  hanno  alme- 
no la  gloria  d'  edere  i Reftauratori  di 
un'  Arce  sì  curiofa  e si  ammirabile , che 
dà  una  fpezie  di  vita  alle  lane  ed  alle  le-, 
te, in  nullainferiore  alle  pitture  de’ mi-, 
gliori  Maeflri. 

Tardi  li  applicarono  i Franzefì  alla 
Tappe; (erta:  il  primo  (labilimento  di  tal 
forra  fi  fece  focto  Eor  co  IV.  1'  anno 
1607.  nei  Borgo  di  S.  Michele.  Mi 
quello  cadde  colla  morte  di  quel  Prin- 
cipe. Sotto  Luigi  XIV-  fu  rimeffa  tale 
Manifattura  mediante  la  cura  e la  de-r 
ftrezza  del  grande  M.  Colbert  ; cui  è do- 
vuto lo  flabiltmento  de’  Cobtliifi , una 
manifattura  di  Tappe{{eria  Reale,  che  ha 
prodotto  lavori  in  quella  fpezie  a gran 
peca  inferiori  a(la  piò  bella  Tapparne 
d’ Inghilterra  o di  Fiaadra , tanto  in  ris- 
petto al  difegno,  che  a' colori  , od  alla 
fortezza.  Vedi  GosstiNt ..  l.  j 

I Tepprff/rr/ diffinguono  due  forte  di 
opeta  , cioè  Tappefteria  di  ordito  alto  , e 
di  ordito  bafo  ; benché  la  differenza  con- 
fitta pictofto  nella  maniera  del  lavorare, 
che  nell’  opera  fletta  , la  quale  io  effet- 
to è la  tpedefima  in  entrambe  ; ecceao 
che  i tela),  e per  coniegucuza  gli  oidi; 
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ti , fono  direttamente  litoati  : polche 
quelli  d'  ordii»  baffo  lono  medi  piatti  , e 
paralelli  all' Orizzonte  ; c quelli  ,al  con- 
trario , d'  ordito  tiro  , cretti  perpendi- 
colarmente. 

Anticamente  gli  Inglefi  fopravvan- 
jtavano  tutte  1’  altre  Nazioni  nelle  lor 
Tappicene  di  ardito  alto  [off tht  high  werp  )j 
e tuttavia  oe  ritengono  l’  antica  riputa- 
zione, febbene  con  qualche  piccolo  can. 
giamento  : i \oto  orditi  baffi  ( lowviorps  ) 
£ ammirano  tuttora  ; ma  .quanto  agli 
alti  , quella  Nazione  gli  ha  interamen- 
te abbandonati.  V edi Commercio, La- 

* a , ec. 

1 Franzelì  hanno  tre  conliderabili 
Manifatture  di  Tapp*((tria  oltre  quella 
de’  Cubili  ni  ; la  prima  a Aubuffoo  in  Au- 
vergo* , la  feconda  a Filini*  nella  Mar- 
ca Superiore  e la  terza  a Btauroit  i fu- 
rono tutte  egualmente  ftabilice  per  1’ 
ordito  alto,  e per  lo  baffo,  ma  in  tutte  fi 
iia  rinunziato  al  primo,  eccettuatine  i 
Ctbtlins.  • i-  ' ‘ ■ 

Vi  fono  ammirabili  orditi  baffi  in  Fi- 
andra, che  generalmente  padano  quelli 
<U  Francia  ; le  principali , e quafi  fole 
Manifatture  Fiamminghe  , fono  a Brut 
felle*  , Anverfa  , Oudenarda  , Lilia, 
Tournay,  Bruges,  & Valenciennes. 

A Bruflelles  ed  Anverfa  riefeono 
tanto  io  figure  umane  *- e in  animali, 
quanto  io  paefetti  ; e tì  rifpetto  al  dife- 
gno  , che  al  lavoro.  A Oudenarda  i loro 
paefetti  ed  animali  foco  buoni , ma  le 
£gurc  umane  cattive.  Lilla , e >'  altre 
Addette  Cittadi vengono  dopo  Onde- 
denarda.  La  Manifattura  Franzefe  di 
i UUttin  fa  padabilmente  bene  lo  paefet- 
«i  . quella  d*  Aubuffon  in  figure  , e qtìel* 
fta  di  Btauvois  negli  uni  e nell'altre. 

* Le  larghezze  ordinarie  delle  Tappi? 


TAP 

(trie  fono  da  due  braccia  a tre  e mezzo  , 
mifura  di  Parigi. 

La  Man  futura  della  TipptpitAa  dell* 
una  e l*  altra  forra  è troppo curiofa,  per- 
chè qui  (i  tralafci  di  farne  qualche  breve 

delcrizione. Ne  daremo  1’  una  e 1* 

altra  in  due  articoli  Imparati. 

A Uni  fattura  dilla  TAPPEZZERIA  et 

ordito  alto.  Il  Telajo,  io  cui  ella  (i 

fabbrica , è collocato  perpendicolarmen- 
te ; egli  confitte  in  quatcrn  pezzi  prin- 
cipali ; due  lunghi  panconi  o guancie  di 
legno,  e due  grotti  rotoli  o fubbj.  I pan- 
coni fon  metti  ritti  , e i fubbj  aitraverf» 
a loro  , uno  in  cima,  e I'  altro  nei  fondo 
nella  dittanzad’  un  piè  dal  fuolo.  Han- 
no ciafcheduno  i lor  orecchioni  , me- 
diante i quali  vengono  lofpefi  su  i pan- 
coni, econillanghe  fi  volgono.  In  ciaf- 
cun  rotolo  v'  è una  fcanalatura , da  un 
capo  all’  altro  , capace  di  contenere  uà 
lungo  pezzo  di  legno  rotondo,  attacca- 
tovi eoo  rampini.  11  fuo  ufo  è di  legar- 
vi i capi  dell’  ordito.  L'  ordito  , che  è 
una  fpezie  di  filo  di  lana  torto  , s’  av- 
volge fui  fubbio  fuperiote ; e I’  opera,  a. 
mifura  eh'  è teiTuta,  s'  avvolge  full'  io- 
feriore. 

Al  di  dentro  de’  panconi,  che  fon  al- 
ti fette  o otto  piedi  , larghi  quattordici 
o quindici  pollici , eneo  quattro  grotti, 
vi  fono  de*  buchi  fatti  dalla  cima  fio  al 
fondo  , in  cui  fi  mettono  grotti  pezzi  di 
ferro  con  tampini  da  uu  capo,  che  _ fer- 
vono a foftenere  certo  pettine  , o fia  ba- 
ttone de'  liccj  : quelli  pezzi  di  ferro 
hanno  parimente  i lor  buchi  ; col  met- 
tere un  caviglio  ne'  quali  , lì  avvicina 
etto  pettine,  o più  oltre  fi  fpigne',  e *’ 
allontana;  e cosi  rtendonfi  od  allentaci* 
ì liccj  come  fi  vuole. 

Quelle  pettine , che  gl’  Iogleft  chia> 
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nano  coatftovt , è tre  pollici  io  circa  di 
diametro,  e corre  per  tuttala  lungbez. 
za  del  telaio  : su  quello  fi  fiffano  i lice] 

0 (paghi  ; che  fanno , che  i 6li  dell’  or- 
dito »’  attraverso  1*  un  l’altro.  Egli  qui 
fa  quali  lo  (ledo  effetto  , che  fanno  il 
pettine  e le  calcole  de'  tela)  comuni. 

1 liccj  fono  picciole  bla  attaccate  a ciaf- 
cunfilo  dell'  ordito,  con  una  fpezie  di 
nodo  fcorfojo,  che  forma  una  forta  d’ 
anello.  Servono  a tenere  1’  ordito  aper- 
«o  , pel  paffaggio  di  certi  piedi  attorci- 
gliati di  feta  , lana,  od  altre  materie 
adoperate  nella  pezza  di  Tnppt{{cria. 

Finalmente , vi  fono  molti  piccioli 
Eaffoocelli  , di  differenti  lunghezze, 
ma  tutti  del  diametro  di  circa  un  polli- 
ce , i quali  1'  operaio  tiene  appreffo  di 
si  in  caneftri , e i quali , per  fare  , che 
i fili  dell*  ordito  s’  attraverlìno  I’  un  1’ 
altro,  vi  fa  egli  paffare  a fghembo;  ed 
affi  nchè  le  fila  così  incrocicchiate  ven- 
gano a ritenere  la  lor  propria  fituazione 
fi  fa  feorrere  uno  fpago  tra  i fili , al  di 
Copra  del  balloncello. 

Formato  cosi  il  telaio  , e montato 
col  fuo  ordito  , la  prima  cofa  , che  1’ 
operaio  fa  , fi  è il  delineare  , fopra  le 
fila  di  quello  ordito,  le  principali  linee 
e punteggiamenti  del  difegno  da  rap- 
prefentarfi  folla  pezza  di  Tappttftrìa  , il 
che  li  fa  applicando  i cartoni , difegnati 
fecondo  la  pittura  eh’  egli  intende  di 
Copiare  , al  lato  che  ha  da  effere  il  ro- 
vifcio  della  pezza;  e poi  con  un  pen- 
nello di’  piombo  nero  feguitando  e rin- 
tracciando i contorni  di  quella  fui  filo 
del  dritto  ; coficchè  i lineamenti  cotn- 
parifeano  egualmente  davaoti  che  di  die- 
tro. Quanto  al  dilegno  originale,  fecon- 
do  il  quale  ha  da  finirti  1’  opera,  egH  Ila 
’-appefo  dietro  l'operaio,  ed  avvolto  fur 
diami.  Tom.  XIX. 
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un  lungo  baffone;  da  coi  neviene  (Volto 
di  tempo  in  tempo  un  pezzo  , a mifura 
che  procede  il  lavoro. 

Oltre  il  telaio  ,ec.  qui  deferii to  , vi 
ti  richieggono  tre  altri  principali  (fru- 
menti per  lavorare  la  feta,  o lana  della 
trama  entra  i fili  dell’  ordito.  Quelli 
Iona  lo  fpiedo,  la  canoa  , e un  ago  dt 
feria. 

Lo  fpiedo  (tht  broach}  i di  legno 
duro  , 7 in  8 pollici  lungo,  e due  terzi 
di  pollice  graffo  , che  finifee  in  punta, 
ed  ha  un  picciol  manico.  EgH  ferve  di 
fpola  , eìTcodo  avvolte  fopra  di  effo  le 
fete  , lane,  oro  od  argenta  , che  ti  han 
da  adoperare  nell*  opera.  La  canna  , a 
pettine  , è parimente  di  legno  , otto  o 
nove  pollici  lunga,  e nn  pollice  groffà 
nel  dodo  ; dood'  ella  faole  diventare  pili 
e piò  piccola , tino  all’effremità  dei  dea- 
ti  , i quali  fono  più  o meno  fra  loro  di- 
ffami , fecondo  il  maggiore  o tninoc 
grado  di  finezza  dell’  opera  intefa.  L’ 
ago  , finalmente  , è in  forma  d’  un  ago 
■comune  , ma  più  groffo  e più  lungo,  li 
fuo  ufo  è di  premere  e ferrare  la  lana  e 
le  fete  , quando  v’  è qualche  linea  o co- 
lore che  non  iftia  bene. 

' Elfeodo  preparata  ogni  cofa  per  Topa- 
ta , c pronto  1’  Operaio  ad  incominciare, 
ti  mette  quelli  fui  rovefeio  della  pezza, 
colla  fua  fchiena  verfo  il  difegno  : cosi 
eh*  ei  lavora,  in  certo  modo,  alla  cieca, 
■nulla  vedendo  di  quanto  egli  fi  , edef- 
fendo  coffretro  ad  abbandonare  "il  fuo 
puffo  , e andate  dall’  altra  banda  del  te- 
laio, ogni  qual  voltaei  vuol  offervate  ed 
efaminare  il  pezzo , per  correggerlo  col 
fuo  ago  da  premere.  • i 

Per  mettere  qualche  feta  ,. oc.  oelP 
ordito  , egli  prima  fi  volta,  e guardati! 
fuo  difegno  : pofcia  prendendo  uno 

L 4 
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«lo  carico  del  color  convenevole,  lo  col- 
loca infra  i fili  dell' ordito  , i quali  egli 
porta  attraverfo  l’uoo  all'  altro  colle  di- 
ta , col  mezzo  de’  lice)  o fpaghi  attac- 
cati al  battone  o pettine  de’  lice)  : ciò 
▼a  egli  replicando  ogni  volta  che  ha  da 
cambiare  il  Tuo  calore. 

Metta  la  feta  o lana,  ei  la  batte  colla 
fua  canna  o pettine  ; e qcando  egli  ha 
cosi  lavorato  in  parecchie  file  1’  una  Co- 
pra l’altra,  va  a vedere  1'  effetto  che 
fanno;  nella  mira  di  riformare  i contor- 
si col  fuo  ago,  fe  occorre. 

A mifura  che  1’  opera  avanza,  la  rav- 
volgono fui  fubbio  inferiore,  e dal  fub- 
bio  fuperiore  ne  fviluppano  tanto  ordi- 
to, quanto  lor  batta  per  continuare  la 
pezza;  Io  fletto  fanno  del  difrgno,  che 
-fta  dietro  a loto.  Quando  le  pezze  fon' 
ampie,  vi  fi  debbon  impiegare  parecchj 
operaj  alla  volta. 

Abbiamo  due  fole  cofe  da  aggiugne- 
te:  la  prima  ; che  quella  Toppt{{tria  d' 
crino  a/fo(cbe  iFranztfi  chiamano  Tapif 
• ferir  ie  hauti  lict  ) avanza  affai  più  len- 
carpente  che  quella  d’  ordito  tcjfo,  e ri. 
chiede  quali  doppio  tempo  e doppia 
fatica.  La  feconda;  che  tutta  la  diffe- 
renza, che  l’ occhio  può  feorgere  fra  le 
due  lotte  , confitte  in  quello,  che  nell’ 
ordito  tajfo  v’ i nn  filetto  rotto,  della 
larghezza  d’  un  duodecimo  di  pollice 
. in  circa  , il  quale  feorre , da  ciafcuua 
banda,  dalla  cima  fino  al  fondo  ; il  che 
Bianca  Dell’  ordito  alto. 

Manifattura  della  TafezzebiA  tf  er- 
'dito  tajfà.—*-  Il  telaio  , fopra  cui  fi  lavo- 
ra l'ordito  baffo  , è affai  fimife  a quello 
de'  Teffitoti:  le  fue  parti  principali  fono 
due  forti  pezzi  di  legno,  che  formano 
i lati  del  telaio,  e reggono  a ciafcun  ca- 
po un  fubbio  o rotolo;  fono  [ottenuti  al 

r. 
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fondo  con  altri  forti  pezzi  di  legno,  a 
manieradi  trefpoli  ; e per  tenerli  ancor 
più  fermi , fono  parimente  attaccati  al 
pavimento  con  una  fpezie  di  appoggi 
puntelli,  che  ne  impedifeeoo  ogni  fcof- 
l’a,  febbene  vi  fono  alle  voice  quattro  o 
cinque  opera)  alla  volta  pofati  fu]  bib- 
bio anteriore. 

1 totoli  o fubb)  hanno  ciafcheduno  i 
lor  orecchioni  , mediante  i quali  li  (o- 
ttengono  : fi  fanoo  volgere  col  mezzo 
di  gran  caviglj  di  ferro  ; della  lunghez- 
za di  ere  piedi.  Lungo  ogni  fubbio  cor. 
re  una  fcanalatura,  in  cui  li  colloca  un 
pezzo  di  legno  di  circa  due  pollici  in 
diametro,  e quali  della  lunghezza  del 
rotolo:que!lo pezzo  riempie  interamen* 
te  la  fcanalatura,  in  cui  è fitto  ed  attac- 
cato, di  fpazio  in  ifpazio,  col  mezzo  di 
cavigl)  di  legno.  All'  uno  e all'  alerò  di 
quelli  pezzi  di  legno  s'  appiccano  le 
due  ettremicadi  dell'  ordito»  che  viene 
avvolto  fui  fubbio  più  lontano  ; e 1’ 
opera,  a mifura  eh’ ella  avanza,  fui  pih 
vicino. 

Attraverfo  ai  due  lati,  quali  nel  mez- 
zodei telaio,  patta  una  ttanga  di  legno, 
ia  quale  fottiene  certi  piccoli  pezzetti 
di  legno,  non  diffamili  dallo  Itilo  d'  una 
bilancia;  a quelli  pezzi  ttann’  appiccate 
certe  cordelle,  che  reggono  ceni  petti- 
ni, con  cui  l’operaio,  col  mezzo  di  due 
calcele  fono  il  telaiq^,  Tulle  quali  egli 
mette  i Tuoi  piedi,  èf  un  movimento  ai 
lice),  e facile  le  fila  dell'  ordito*'  alzi- 
no e a'  abballino  alternatamente.  Ogni 
telaio  ha  maggiore  o minor  numero  dà 
quelli  pettini , o baffoni  fattami  ( come 
gli  lnglefi  li  chiamano,  fpring-Jlavti  ) e 
ciafcun  baffone  più  o meno  lice)  , a prò. 
porzione  che  la  Tappt{[tria  i comporta 
di  maggiore  o minor  numero  di  fili. 
Vedi  Tsiaio. 
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Il  Difegno,  o la  Pitterà,  che  il  Tap- 
pc{{icrt  ha  da  feguitare  , fi  colloca  folto 
l’ordito  ; ov'  egli  è foflenuto  di  Ipazio 
inìofpazio  con  cordelle,  mediante  le 
quali  fi  porta  il  difegno  più  vicino  all' 
ordito.  Vedi  Disegno. 

Montato  il  telaio,  vi  fi  lavora  con  due 
flrumenti,  cioè,  la  canna  o pettine,  e 
la  fpola  , che  gli  Ingleù  chiamano  flutt. 
Quella  fpola  fa  lo  (leffo  ufizio,  che  quel* 
la  del  Tcifitore  : ella  è fatta  d'  un  legno 
duro  e iifeio  ; della  groffezza  di  tre  o 
quattro  cordelle  nelle  eflremitadi  , ed 
alquanto  più  nel  mezzo  , e della  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  pollici.  Sopra 
quella  »’  avvolgon  le  fete,  od  altre  ma- 
terie da  adoperarfi  per  trama  della  Tap- 
pt{{tria.  La  canna  o pettine  è di  legno, 
o d’  avorio  , egli  fuole  aver  denti  da 
tutte  e due  le  bande;  è deila  groffezza 
d'un  pollice  in  circa  nel  mezzo,  ma  va 
diminuendo  per  ciafcuo  verfo  fino  all* 
eflremità  dei  denti;  ferve  a battere  i fili 
della  trama  T uno  contro  l’altro,  fubito 
che  l’operaio  gli  ha  paffaci  e collocati 
colla  fua  fpola  fra  le  fila  dell’  ordito. 

L'Operaio  ila  feduto  fur  uno  fcanno 
davanti  al  telaio , col  fuo  petto  contro 
il  fubbio,  frammeffovi  foto  un  cullino  od 
origliere  , ed  in  tal  politura,  feparando 
colle  dica  i fili  dell'  ordito  , affinch'  ei 
pofla  vedere  il  Difegno  che  ci  ila  fotto, 
e prendendo  una  fpola  carica  del  color 
convenevole,  la  fa  paliate  tra  i fili,  dopo 
d’  averli  alzati,  od  abballati,  col  mezzo 
delle  carcole  che  muovooo  i badimi 
fallanti,  e i lice}. 

Finalmente,  per  calcare  e ferrare  le 
fila  di  feta,  o (lame  , ec.  così  collocate, 
egli  ne  batte  colla  canna  o pettine  ogni 
corfo,  dai  quanto  la  fpola  oe  laCcia  nel 
(«•  p affate  c cornac  indietro. 
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Già  ch'è  affai  notabileeella  Manifat- 
tura dell  ordito  baflo , c che  le  è comu- 
ne con  quella  dell' o//o  , fi  è,  che  tutto 
fi  lavora  dalla  banda  del  rovefeio  ; tal- 
mente che  l’ Operajo  non  può  vedere  ri 
dritto  della  fua  Tappt{{tnat  finché  la 
pezza  non  fia  finita,  e levata  dal  telaio. 

Tapezzeria.  Vedi  Tappezzeria. 

TARA  , nel  Commercio  , qualche 
difetto,  guado,  o diminuzione  nel  pefo 
quantità , o qualità  delle  mercanzie. 
Vedi  Netto. 

Il  venditore  ha  d’ordinatio  a fare  il 
conto  col  comperatore  per  la  Tara,  e il 
Trrt,  come  dicono  gli  Inglefi.V.  T ret. 

Tara,  fi  ufa  più  particolarmente 
peruno  fcemamenco,  o diffalco  ne)  prez- 
zo d'ima  mercanzia,  riguardo  al  pefo  di 
caffè,  botti,  lacchi,  (porte,  ec. 

La  Tara  è affai  differente  in  differenti 
mercanzie:  in  alcune  non  fe  ne  permette 
veruna  affatto.  — Quella  è una  cofa 
molto  più  offervata  in  Olanda,  che  in 
Inghilterra,  od  altrove:  11  Sig.  Ricard, 
Autore  moderno , trattando  del  Com- 
mercio d’  Amilerdam  , olTerva  , che  le 
T«r«  fon’  uno  de’  più  confiderabili  ar- 
tìcoli, che  un  Mercante  dee  fapere  fe 
vuol  trafficare  con  ficurezza. 

A Ile  volte  la  Tara  fi  regola  , incerto 
modo,  coll'  ufanza;  ma  generalmente, 
per  evitare  ogni  difputa,  il  venditore  e 
’1  compratore  fanno  un  patticolar  ac- 
cordo circa  la  medefima.  Aggingnere- 
mo  qui,  dal  fopraccennato  Autore,  al- 
cuni efempi  di  Tare  accordate  in  Am- 
fterdam,  rimandando  il  Lettore  per  un 
più  ampio  ragguaglio  al  di  lui  N<g«cc  i 
Amjhrdam,  ftamp.  171*. 

Le  lane  di  Spagna  fono  foggette  ad 
una  fpezie  di  doppia  Tara  : perchè,  pri- 
mo, fi  dedace  la  Tara  legnata  falle  ballq 
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e dopo  quella,  24  l'bbre  di  Tara  per  * 
ogni  pelo  di  175  libbre,  oltre  il  diffal- 
co pel  pronto  pagamento.  Per  verità; 
per  le  lane  ordinarie  , il  venditore  ac- 
corderà di  rado  più  di  14  per  cimo  per 
1’  intera  Tara ; per  la  qua!  ragione  li  dee 
fare  il  contratto  prima. 

LaT*RA  dell’  allume  Romano  è 4. 
Ut.  pir  lacco. 

del  butirro  d'  Irlanda,  ec.  20 
ptr  cento. 

della  borrace  cruda,  1 5 Ut.  ptr 
cento. 

del  cinnamomo,  1 7 Ut.  lafoma. 

de’ capperi,  3 3 percento. 

del  pepe  bianco,  40  Ut.  per  ba- 
rile. 

del  pepe  nero,  5 Ut.  ec. 

3 TARAGAL,  Taragalla , Città 
d'  Africa  una  delle  principali  del  Re- 
gno di  Tafilet,  nella  Proviucia  di  Dras. 
£ limata  in  Paefe  abbondante  di  dattili, 

1 1 o.  leghe  da  Tafilet  al  S.  O.  loog.  1 1 . 
'co.  latit.  a 7. 

3 TARAGONA  , vedi  Tarragona. 
" 3 TARANTA1SE,  Tarantafia , Pro- 
vincia di  Savoja,  con  titolo  di  Contea, 
la  quale  confina  al  N.  col  Ducato  di  Sa- 
voja proprio  , e Fauffigni  , all’  E.  col 
Ducato  d' Aorta, e contea  di  M^ntienne. 
É paefe  malagevole,  e pieno  di  monti 
Acri  li.  Monftier  n'  è la  Capitale. 

TARANTISMO,  Tarantismo*, 
nella  Medicina,  la  malattia  caufata  dal 
morfo  della  Tarantola.  Vedi  Taran- 
tola. 

I pazienti  di  quello  male  fi  denomi- 
nano Tarantolati , Tarantini. 

II  Dr.  Cornelio,  nelle  Tranfa{ìoni  Fi - 
lofpfiche,  lo  rapprefenra  come  un  male 
immaginario,  e dice,  che  ì Tarantolati , 
o quegli  che  fe  ne  credono  attaccati 
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( eccettuandone  coloro,  che  fi  fingono 
tali  pei  loro  fini  particolari)  fono  per 
lo  più  giovani  zitelle  lafcivette,  che  gli 
Scrittori  Italiani  chiamano  Donne  di  fa - 
le,  le  quali  cadendo  , per  qualche  pani- 
colar  indifpofizione,  in  una  malinconica 
pazzia,  fi  perfuadono,  fecondo  la  volgar 
prevenzione,  d’effere  rtace  punte  da  una 
Tarantola. 

Ma  la  prova  dell'  altra  parte  della 
quiftione  è troppo  forte  per  effer  rove- 
feiata,  come  fi  vedrà  dal  feguente  arti- 
colo. 

3 TARANTO  , Tarentam  , piccola 
ma  forte  Città  d’  Italia  nel  Regno  di 
Napoli  , nella  Terra  d' Otranto,  con 
Arcivefcovato,e<itolo  di  Principato, -con 
un  Forte  fituato  fopra  un'  eminenza, 
ed  un  Porto  celebre.  In  tempo  de'  Ro- 
mani era  molto  più  florida  che  al  pre- 
fente.  La  maggior  parte  degli  Abitanti 
fono  pefeatori  di  profeflione.  Siede  fo- 
pra una  lingua  di  terra,  vicino  al  mare, 
nel  golfo  dello  fteffo  nome,  ed  è dittan- 
te 16  leghe  al  S.  E.  da  Bari,  23.  al  N. 
O.  da  Otranto,  e 5 8.  all’  E.  da  Napoli, 
long.  3 5.  latit.  40.  45. 

TARANTOLA,  nellaStoria Natu- 
rale, un  infetto  velenofo  , il  cui  morfo 
dà  il  nome  ad  un  nuovo  male.  Vedi  T a- 
r antismo. 

La  Tarantola  è una  fpezie  di  ragno, 
denominato  dal  la  Città  di  Taranto,  nel- 
la  Puglia,  ov’ei  per  lo  più  fi  trova:  ella  è 
incirca  della  grandezza  d'una  ghianda; 
cdé  guernita  d’otto  piedi,  e di  altret- 
tanti occhi;  il  fuo  colore  i vario;  ma  ella 
è Tempre  pelofa:  fingono  dalla  fua bocca 
due  corna,  o trombe,  fatte  un  po’ curve 
colle  punte  eftremamentc  acute  , per 
cui  ella  manda  il  fuo  veleno. 

Il  Sig.  Ctofiroy  offerva , che  qoefle 
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cornarono  in  continuo  moto,  Spezial- 
mente quando  1'  anitnaleva  cercando  il 
fuo  alimento;  dond'  egli  conghietrura, 
che  treno  una  Spezie  di  narici  mobili. 

Si  trova  la  Tarantola  in  varie  altre  par- 
ti d’ Italia,  ed  anche  nell  Itola  di  Cor- 
lìca;  ma  fui  quelle  di  Puglia  fono  peri- 
colore:  ancor  quelle,  quando  di  là  ron 
ritnoiìe,  d icefi.c  be  diventano  innocenti: 
lì  aggiugne,  chearche  in  Puglia  fi  deb- 
bono aflai  temere  quelle  Tuie  che 
fi  trovano  nelle  pianure;  poiché  l’  aria 
V è più  calda,  che'oe  monti. 

Il  Sig.  Gtoffmy  aggiugne,  come  pare- 
te d’ alcuni , che  la  tarantola  ncn  è mai 
velenofa,  fuorché  nella  tlagione  della 
copula;  e Bagli  vio  penfa  , eh' ella  non  è 
mai  tale  , le  non  oel  calot  della  State, 
particolarmente  nella  Canicola  , allor 
quando  , diventando  rabbiofa,  ella  vola 
a chi  le  patTa  vicino. 

il  di  lei  morfo  cagiona  un  dolore.che 
da  principio  Sembra  molto  fiorile  a quel- 
lo , che  fi  fentedalla  puntura  d'una  pec- 
chia , o d’  una  formica  : in  poche  ore  iJ 
paziente  prova  un  algore  od  ìntirizza- 
mecto  , e la  parte  offefa  diventa  regnata 
eoa  un  picciol  circolo  livido  , il  quale 
poco  dopo  crefce  in  un  tumore  affai  do- 
lorofo  : dopo  un  altro  breve  fpazio  egli 
cade  in  una  profonda  malinconia,  refpi- 
ra  con  molta  difficoltà  , fe  gli  fa  debole 
il  pollò , gli  van  mancando  i fenfi  ; ei 
perde  alla  fine  ogni  Senio  e moto,  e fen 
muore  , le  non  é aiutato.  Ma  quelli  fin- 
tomi vengono  alquanto  differentemente 
fecondo  la  natura  della  tarantola,  e la  di. 
fpofuion  del  paziente. Un'  avverinone  al 
aero  ed  all’  azzurro  ; ed  ai  contrario,un’ 
' affezione  al  bianco, al  rodò,  ed  al  verde, 
Jon o altri  Strani  fintomi  di  quello  male. 
Xdtul’ afflitene»,  chela  medicina  è 
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Hata  capace  di  trovare  col  raziocinio, 
confille  in  alcune  operazioni  Chirurgi- 
che Sulla  ferita  , in  cordiali , e in  Sudo- 
rifici ; ma  quelli  non  Sono  molto  effica- 
ci una  cola,  che  vale  infinitamente  di 
più,  e a cui  la  ragione  non  avrebbe  mai 
potuto  penfare,  è la  Mufica.V.MtJstcA. 

Subito  che  il  paziente  ha  perduto  e 
SeoSo  e moto,  un  Malico  prova  diverfe 
arie  Sur  uno  tiramento  ; e quando  ha  in- 
contrato quella,!  cui  tuoni  e modula- 
zioni convengono  al  paziente,  fi  vede, 
che  quelli  fa  immediatamente  un  fievol 
moto  : prima  le  dita  cominciano  a mo- 
verSegli  in  cadenza  , pofeta  le  braccia, 
iodi  le  gambe,  e a poco  a poco  tute’  il 
corpo  : alla  fine  ei  s’  alza  in  piedi  , e co- 
mincia a ballare;  crescendogli  Sempre  la 
forza  e Tattività.  Alcuni  continueranno 
a ballare  per  Sei  ore  Senza  intermiflione. 

Dopo  quello  lo  mettono  a letto  , e 
quando  lo  giudicano  Sufficientemente 
rillorato  e rimeffo  del  Suo  primo  ballo, 
lo  chiamano  fuot  del  letto  , colla  ftéfs’ 
aria,  per  un  Secondo. 

Si  continua  quell’  efercizio  diverti 
giorni , fei  o fette  al  più;  nel  qual  tem- 
po il  paziente  trovali  eftremaroente  af- 
faticato , ed  incapace  di  ballare  più  a 
lungo  ; eh’  é il  Segno  diffintivo  d’ effer 
egli  guarito  ; perchè  tanto  che  il  veleno 
opera  in  lui , ei  ballerebbe}  fe  fi  volef- 
Se,  Scnz’  alcuna  difeontinuazione  ; fin 
che  morrebbe  di  pura  petdita  di  forze, 

il  paziente  conoScendo  fe  Hello  fian- 
co , comincia  a ritornare  in  sé  ; e fi  de- 
lla, come  da  un  profondo  Sonno  ; Senz* 
alcuna  rimembranza  di  quanto  è Succe- 
duto nel  fuo  parodiamo  , e neppure  del 
fuo  balio. 

Talvolta  il  paziente  che  così  fi  rimet- 
te dal  fuo  primo  accedo  , guarifee  del 
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tutto;  fé  non  guari  Ice,  egli  fi  trova  oc- 
cupato da  certo  buio  di  tiillezza  ; fchi- 
va  la  villa  degli  uomini  , e cerca  dell’ 
acqua  ; e le  oon  fegl'  tiene  I'  occhio  ad- 
dotto , in  qualche  fiume  lì  gitta.  S’  egli 
non  muore  , dopo  un  anno  gli  torna  il 
male  verfo  lo  fteflo  tempo,  ed  è portato 
di  nuovo  a ballare.  Alcuni  hanno  avuto 
quelli  ritorni  regolarmente  perventio 
treni’  anni. 

Ogni  tarantolato  ha  la  fua  aria  partico- 
lare e fpccifica;  ma  ingenerale  fono 
tutte  arie  vivaci  e fpiritofe  quelle  , che 
fanno  la  cura.  Vedi  Tuono. 

Quello  ragguaglio  fu  dato  all’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  dal  Sig.  Geof- 
froy , al  Tuo  ritorno  d'  Italia,  in  1702; 
e confermato  con  lettere  del  P.  Gouye. 
Baglivio  ci  dà  una  fiatile  Ifloria  , in  un’ 
efpretta  Dtttertazione  fulla  tarantola, 
pubblicata  I’  anno  1 696. 

A tali  fatti  ttraordinarj  , non  è mara- 
viglia , fe  lì  aggiungono  alcune  poche 
favole  ; come,  per  efempio,  che  il  pa- 
ziente non  è attaccato  dal  male,fe  non 
tantoché  vive  1’  infetto  ; e che  la  taran- 
tola  balla  ella  fletta , per  turco  quel  cam- 
po , la  medefima  aria  colla  perfona  mor- 
ficata, 

Ttorica  degli  effètti  del  motfo  ^//«Ta- 
rantola , fecondo  il  Sig.  Geoffroy.  — Il 
fucco  velenofo  introdotto  dalla  Tarati - 
tota  può  , come  penfa  il  Sig.  Geoffroy , 
darea'  nervi  un  grado  di  tenliune,  mag- 
giore di  quel  eh'  è lor  naturale  , o che  è 
proporzionato  alle  lor  funeionite  quindi 
nafeeuna  privazione  di  conofcimcnto  e 
di  moto.  Ma  allo  fletto  tempo  quella 
tenfione  , eguale  a quella  di  alcune  cor- 
de d’uno  flrumento  , mette  i nervi  in 
‘ùnifono  a certi  tuoni,e  gli  obbliga  a ‘tre- 
mare c fcuoterfì , dopo  le  agitazioni  in 
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lor  caufate  dagli  ondeggiamenti  e vibra- 
zioni dell'aria  convenienti  aque'  tuoni. 
E quindi  quella  maravigliofa  cura  per'via 
della  Mulica  : i nervi , cosi  rimetti  nel 
loro  moto  , richiamano  a sé  gli  fpiriti, 
che  prima  gli  aveano  abbandonaci.  Vedi 
Unisono  , e Concordanza. 

Si  può  aggiugnere,  con  qualche  pro- 
babil  tà,e  fugli  (letti  principi  ,cbe  l’ar- 
verlion  del  paziente  per  alcuni  colori 
nafcedache  , la  renlìone  de*  fuoi  nervi, 
anche  fuori  del  parofsifmolefsendo  Tem- 
pre differente  da  quel  ch'ella  è nello 
flato  naturale,  le  vibrazioni,  che  que’ 
colori  caufano  nelle  fibre  del  cervel- 
lo, fono  contrarie  alla  lor  difpoftzio- 
ne  , e producono  una  fpeziedi  difsonaa- 
za,  che  è dolore. 

Teorica  degli  effetti  del  mor/o  della  Tl- 

rantola,  fecondo  il  Dr.  Mead.  Pare 

che  la  malignità  del  veleno  della  Tarate- 
tota  confida  nel:a  fua  gran  forza  ed  ener- 
gia ,con  cui  egli  immediatamente  pro- 
duce uoa  llraordinaria  fermentazione 
in  tutto  il  fluido  arteriofo  ; con  che  la 
craiie  cefsitura  di  quello  ne  rella  nota- 
bilmente alterata:  la  confeguenza  delia 
qual  alterazione  , quando  1’  ebollizione 
è pafsata,  deeefser  eecefsariataenre  uo 
cangiamento  nella  coerenza  delle  di  lai 
parti, per  i cui  globetti,  i quali  prima  con 
egoal  forza  l’ un  l'altro  premevanfi, bar* 
no  ora  un  niJutoA  azione  afsai  differente 
ed  irregolare  ; coficchè  alcuni  di  Uro 
s*  attaccano  infieme  con  tale  fermezza, 
che  ne  compongonodelle  maltcaliz  , o 
piccioli  viluppi  : per  quello  motivo, 
lìccome  oralo  (tetto  fpazio  contiene  un 
maggior  numero  di  globetti,  che  prima, 
e lìccome  l’.impulfo  di  molti  di  quelli, 
quando  fon’, inficine  uniti,  dittcrìfee  gin. 
ila  le  condizioni  delia  lor  coerenza, q*an- 
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trulla  magnitndine,  figura  , ec.  l'Impe- 
to, eoo  cui  «juclto  fluido  è fpinto  verfo 
le  parti,  non  foto  farà  in  alcuni  colpi 
maggiore  dell'ordinario , ma  la  pretTura 
fupra  i vali  del  l'angue  dev’  edere  aliai 
ineguale  , ed  irregolare  ; e quella  farà 
particolarmente  l'entità  in  quelli  che  fo- 
no i più  facili  a difenderli  , come  quei 
del  cervello  , ec. 

Conciò  il  fluido  nervofo  dee  nccelTa- 
riamente  elFer  melfo  in  vai  j moti  ondeg- 
gianti, alcu  >i  de  quali  faranno  limili  a 
quelli  , che  deferenti  oggetti  , i quali 
operano  su  gli  organi  o le  pallìoni  dell' 
intelletto,  naturai. nenie  in  lui  eccittano; 
fopiadichene  debbtin  leguire  nel  cor- 
po quelle  tali  ariani  , che  fogliono  ef- 
fere  le  conlcguenze  delle  varie  Ipeaie  di 
mitezza,  gioia  , difpcrazione  , o limili 
determinazioni  del  penfie.o.Vedi  Pas- 

( IONI. 

Qut  (V  è,  in  certo  grado , una  coagu- 
lar ione  de)  l'angue,  la  quale  , quand'è 
accompagnata  d un  caldo  tlraordinario, 
come  n’  è il  cafo  in  que'  Paef»,  ove  que- 
lle creature  abbondano  , produrr*  tanco 
più  certamente  effetti  lì  m i fi  - a quelli: 
conciofliacbè  gli  fpiiiti  feparati  dal  fan- 
guccosi  infiammato,  e coni  pollo  di  par- 
ticelle dare,hllee  Cecche,  debbono  ine- 
vitabilmente partecipare  di  quella  alte- 
razione ; vale  a dire,  laddove  il  lor  flui- 
do è compollo  di -due  parti  , I’  una  più 
attivae  volatile  , 1'  altra  più  vifeida  e 
glutinofa,  che  è ooa  fpezie-  di  veicolo 
alla  prima  ; la  loro  parte  attiva  aviàuna 
troppo  gran  proporzione  alla  vifeida; 
par  conl'eguenza  debbono  avere  volatili- 
tà e forza  maggiore  dell'  ordinaria  , e 
perciò,  alla  minima  occalione  immagi 
•abile,  lì  determineranno  irregolarreen 
fc  ad  ogni  parte. 
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Da!  che  ne  proverranno  capitomboli, 
collera,  o timore,  per  una  leggier  cau- 
ta ; diremo  piacere  a quanto  è triviale, 
come  colori  particolari, o limili  :e  dall’ 
altra  parte,  triilezta  a ciò  che  non  ègra, 
to  alla  villa  ; anzi , rifo,  difeorb  ed  atti 
ofeeni,  e que’  tali  tintomi  che  accompa- 
gnano le  perfone  morficate  ; perchè  io 
quella  coilituzione  del  fluido  nervofo, 
le  più  leggiere  occafìoni  faranno  un  »1 
reale  rifluito  e ondeggiamento  del  mede* 
limo  al  cervello  , ed  ivi  prefenteraono 
fpezie  tanto  vive,  quanto  può  produrle 
la  caufa  ed  irpprelbon  la  più  forte  nel  dì 
lui  flato  e condizion  naturale  ; anzi,  in 
una  coiai  ronfultone,  gli  fpiriti  non  pof. 
fono  talvolta  far  di  meno  , lenza  la  mi- 
nima manifella  cauta,  d'  affienarli  o pre- 
cipitare verfo  quegli  organi,  a'  quali  al- 
tre volte  fono  flati  colla  maggior  fre- 
quenza determinati;  ed  ogn'  uno  sa  quali 
fon  quelli  in  Paelì  caldi. 

Gii  effetti  della  Mufica  Culle  perfone, 
che  fono  tocche  di  quello  veleno,  con» 
ferman  la  Dottrina  di  Copra  efpofta.  — — 
Imperocché  egli  è noto  , che  il  mo'o 
muscolare  altro  non  è.  che  una  contra- 
zione delle  libre , prodotta  dai  fluidi 
atterioli  , che  fanno  un'  effervefeenza 
col  Cucco  nervofo  , il  quale  , mediante 
la  leggiera  vibrazione  e tremore  dei 
nervo,  palla  nel  inufcolo.  Vedi  Muscu- 

X-AR  C.  . 

Cosi  v'  è un  doppio  effetto  ed  ope- 
razione della  , Mulica,  cioè  , Copra  il  cor- 
po , e Copra  la  mente  : un’armonia  vi- 
vace eccita  vive  fpezie  di  gioia  e di 
contento,  che  fono  femore  accompa- 
gnate d un  polfo  più  frequente  e più 
forte,  od’  on  maggior  influii»,  che  dei 
liq  uor  de’  nervi  fi  fa  ne’  mufcoli;  dal  che 
ce  debbono  legnile  immedtauqaeftiq 
azioni  conformi» 
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Quinto  al  corpo  , poiché  badava, per 
mettere  i mufcoli  in  azione,  il  esulare 
que’  tremori  de'  nervi  , per  via  de’ quali 
il  loro  fluido  viene  alternatamente  cac- 
ciato nelle  fibre  moventi  , egli  è tutt’ 
uno  .fé  ciò  fi  fa  per  la  determinazione 
delia  velocità , o per  le  impresoci  elle- 
liori  d’  un  fluido  eladico. 

Tale  é l’ aria  ; e che  i Tuoni  fieno  le 
vibrazioni  di  quella,  non  v’  è difpuca: 
quelli , perciò  , giuflamente  modulati 
pofifono  fcuorere  i nervi  tanto  realmen- 
te , quanto  lo  paò  fare  V imperi  uni  volai- 
tatis,  e pedono  per  confeguenza  pro- 
durne eguali  effetti. 

li  beneficio  della  Malica  non  fola- 
mente  nafee  dal  ballamcnto  delia  perfo- 
na  che  la  Tenie  , c dall'  evacuazione, eh’ 
ella  cosi  fa  , per  fu  dorè,  d’  una  gran  par- 
te del  fluido  infìammativo  ; ma  oltre 
ciò,  (iccome  le  replicate  perculfiooi  dell' 
aria  dalla  Mufica  prodotte  fcuotonocou 
immediato  contatto  le  fibre  contrattili 
delle  membrane  del  corpo,  fjpezialmen- 
te  quelle  dell*  orecchio  , le  quali  elfen- 
do  contigue  al  cervello  , comunicano  i 
lor  tremiti  alle  di  lui  membrane  e vali; 
da  quelle  continuate  fcolfe  e vibrazioni 
Ja  coerenza  delle  parti  del  fangue  ne 
rella  perfettamente  rotta  , e la  coagula- 
zione impedita  : coficchè  venendo,  me- 
diante il  l'udore,  rimoffo  il  caldo,  e ri- 
molfa  la  coagulazione  mediante  la  con- 
trazione delle  fibrille  mufculari  , fi  ri- 
mette la  perfona  offefa  nel  Tuo  prillino 
flato. 

Se  taluno  dubitafTc  di  quella  forza 
nell’  aria  , confideri , che  nella  Mecca- 
nica fi  din  oli  a,  che  la  minima  percuf- 
fione  del  più  piccini  corpo  può  luperare 
la  refiflenza  di  qualunque  grandilfimo 
fcfo , che  è io  quiete  ; e che  il  tremor 
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languido  dell’  atia,  che  vien  fatto  dal 
Tuono  d’  un  tamburo,  può  fcuotere  i più 
valli  edificj. 

Ma  oltre  a quello,  dobbiamo  con- 
ceder molto  alla  determinata  forza  , e 
modulazion  particolare  delle  pcrcuffioni 
tremolanti  ; conciolliachè  fopra  corpi 
contrattili  può  operare  un  certo  gra- 
do di  moto  del  fluido  ambiente  , ben- 
ché un  maggior  grado  di  moto  , 
diverfamente  qualificato  , non  pof- 
fa  produrre  la  minima  cofa  d‘  un  fil- 
mile effetto  : quello  oon  folo  fi  vede  in 
due  (frumenti  muficali  di  comune  in- 
cordatura, ambi  accordati  alla  medefima 
altezza  ; ma  anche  nell’arte  , che  molti 
hanno,  di  trovare  il  tuono  u la  notache 
particolarmente  appartiene  ad  un  bic- 
chiere di  vetro,  ove  quelli  accomodan- 
do cfattamente  la  loro  voce  a quel  tuo- 
no , e nulladimeno  formandola  alta  e 
durevole,  fanno  che  il  vafo  , ancorché 
non  toccato,  tremi  prima,  e pofeia  cre- 
pi; il  che  non  fuccede  , quando  la  voce 
è troppo  balia  , o troppo  alta.  Vedi 
Suono. 

Da  tutto  ciò  non  riefee  cofa  diffici- 
le il  concepire,  per  qual  caufa  differenti 
perfone  infette  di  quella  forra  di  veleno 
richieggono  una  differente  Torta  di  Mu- 
fica,  per  ottenerne  la  guarigione  ; poi- 
ché i nervi  e le  membrane  direttile  han- 
no differenti  tendoni , e per  confeguen- 
za oon  fono  tutti  egualmente  difpofli  a 
ricevere  egual  impresone  dalle  flefle 
vibrazioni. 


SorriEUBNTo. 

TARANTOLA.  E’  quello  nella 
Zoologia  il  nome  alTegnato  dagl’  Ita* 
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Jìani  ad  una  fpezie  particolare  di  Lucer 
tolae  , appellaci  dall’ Aldovrandi  , e da 
alcuni  altri  Scrittori  Laceitas  facttanai. 
Vcggali  la  Tavola  dei  quadrupedi,  e dei 
Terpeni!  a.  36. 

E’ quell  j animale  di  un  color  bigio: 
la  Tua  pelle  è ellremamente  ruvida,  ed 
afpra,  ed  è più  grullo,  e di  una  corpo- 
ratura più  tondeggiata  delle  altre  co- 
muni lucertole.  Vien  trovato  , non  al- 
tramente,che  i nortri  Ingleft  S:e'liooi, 
folto  le  antiche  muraglie,  nelle  cale 
vecchie,  e frale  rovine  delle  fabbriche, 
e mafsimamcnte  nelle  vicinante  di  Ro- 
ma trovavifi  in  copia  grande.  Il  Tuo  co- 
lore  e fmorto  e fpiacevolealPocchio,  e 
gl'italiani  rimirano  quello  animale  con 
una  fpezie  d’  orrore,  e con  qaello  liefso 
odio,  ed  abbominio,  col  quale  prelso 
di  noi  altri  Ingleli  Tuoi  rimirarli  comu- 
nemente la  botta  , che  non  puolfi  fra  di 
noi  riguardare  fenza  una  fpezie  di  orror 
naturale.  La  tarantola  è fimigliantemeu- 
te  tenuto  per  un’ animale  vclenofo  ; ma 
un  Redi  non  ce  lo  dice,  che  allora  lo 
crederemmo  a occhi  chiuli  : e le  altre 
deicrizioni  ,e  iliorie,  che  ce  ne  zeogon 
fatte,  non  fonti  fiancheggiate  tampoco 
di  un  l'olo  efempio , che  quella  fpezie 
di  lucertola  carlinga  abbia  fatto  alcun 
danno  a veruna  perfona  , come  di  pari  la 
botta  pretto  di  noi  non  nocque  ad  alcuno 
giammai.  Vcggafi  onninamente  Ray, 
Syn.  quadruped.  pag.  264. 

-• 

J TARASCON,  Tam/io,  antica  e 
popolata  città  di  Plancia  nella  Proven- 
za , capitale  d'  una  Viehetia  dello  ftefso 
nome,  con  calìelio  afsai  forte. Giace  fui 
Rodano  , in  territorio  ameno  e fertile, 
dirimpetto  a Beaucsire , col  quale  ce- 
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menici  per  mezze  d’  un  ponte  di  bac- 
telli , ed  è diilante  al  N.  4 leghe  da  Ar- 
ici , 5 al  S.  O.  da  Avignone  , 150  al  S. 
per  I' E.  da  Parigi,  long.  22.  19.  36. 
lzt.  4 48.  20.  Trovati  un’altra  città 

di  quello  nome  in  Francia  nel  paefe  di 
Foix  , full’  Ariege. 

J TARAZONA  , Turìaco , antica  e 
forte  città  di  Spagna,  nel  Regno  d’Ara- 
gon3.  Tulle  frontiere  della  Calligl'a  Vec- 
chia con  Vefcovo  fulF.  aganeo  d,  Toledo, 
64  leghe  dittante  al  N.  per  1’  E.  da  au- 
ledo, 5 1 da  Madrid  al  N.  ptr  i'E.  long. 

1 6 ■ 6.  lat.  41.  55. 

J TARBES,  Tarili,  città  popolata 
Hi  Francia  nella  Guafcogna,  capitale  del 
Ducato  di  Bigorrc.conVelcovato  fuff.a- 
naneo  d'  Aufch  , il  cui  Vefcovo  è Pre- 
ludente degli  Stati  della  Provenza.  E’ 
tituata  in  bella  pianura  , full’  AJour.cd 
è diflante  al  S.  O.  17  leghe  da  Aufch, 

1 o ali’  E.  da  Pau , 4 5 al  S.  per  l'  E.  da 
Bourdeaux,  170  al  S.  peri*  O.  da  Pa- 
rigi. long.  17.  38.  he.  43.  12. 

J TARENTAlSE,  vidi  Ta  R A SI- 
TA IS  r#  . 

TARGA  , fpezie  di  &t/doJi  legno, 
o di  cuoio  ; cori  detto  dal  Latino  , r<r- 
gti’n  , perché  originalmente  era  fatto  di 
cuoio,  lavorato  dal  dodo  d’  una  pelle  di 
bue.  Vedi  Scodo. 

3 TAKGOVISCC^  oweroTARvn, 

Terg-jvifcu:nt  città  coniiderabile,  e gran- 
de della  Turchia. Europea,  capitale  del- 
la Val'achia  , fui  baine  Launiza,  dinan- 
te al  S.  E.  27  leghe  da  Hem:enftad,7  j 
al  N.  E.  da  Belgrado,  117  al  N.  O.  da 
CoiLntinopcli.  IoaguuJ.,  42.  40.  lati- 
tud.  45.  45. 

TARGUM  , nella  Letteratura  Sa- 
cra, un  nome  che  gli  Ebrei  danno  ail« 
loro  Glofe  e Parafrali  Caldee  Falla  Scile?  - 
tara.  Vedi  Para  miti, 
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Siccome  gli  Ebrei,  durante  la  lunga 
loro  Cattività  io  Babilonia  , aveano  di- 
menticato la  lor  antica  lingua,  l’Ebrea; 
ed  allora  intendevano  fol  quella  de’Cal- 
dei  lor  Padroni  : era  Decedano  di  /pie 
gare  i Profeti  in  quel  linguaggio  ; e ad 
una  tale  necelfuà  deefi  il  primo  princi- 
pio della  Parafali  Caldea,  fatta  per  ren- 
dere intelligibile  il  fenfo  dei  Tello.  V. 
Ebreo. 

.Ogni  Dottore  fece  una  Parafrafi  di 
qualche  parte  del  medefimo  nella  lingua 
volgare,-  e lìccome  quelle  varie  inter- 
pretazioni divennero  col  tempo  aliai 
folamino/t , certi  Rabbini  intraprefero 
di  raccorle  infieme  : e quella  Raccolta 
la  chiamarono  il  Targum. 

Non  convengono  i Dottori  Ebrei 
circa  l' antichità  del  Targum  ; perchè 
avendogli  Ebrei  piò  moderni  mcfcbiato 
i lor  propri  Comenti  eoo  quelli  degli 
antichi,  non  li  può  fidare  un’  Età  od  Era 
celta  per  tutta  1’  Opera. 

Si  crede  comunemente,  che  il  Rab- 
bino Jonathan , il  quale  vivea  fotto  il  Re. 
gno  d’  Erode  il  Grande  , abbia  fatto  la 
prima  Verdone  Caldea  de'  Profeti  ; e 
con  quella  Verdone  mefcolato  le  inter- 
prensioni  prefe  dalla  Tradizione.  — 
Certo  fi  è , che  Onktlos  traduise  il  Ptn- 
tateuco  quali  parola  per  parola,  e feuza 
alcuna  parafali  ; -ed  un'  altra  verdone 
del  Ptmatiuco  d aferive  a Jonathan  , ma 
lenza  molta  certezza.  Vedi  Penta- 
teuco. 

Quanto  al  Targati  , o Parafad  fogli 
altri  libri  ; gli  Autori  ci  fon  poco  noti, 
egualmente  che  quelli  del  Targum  di 
Gerufalemme  , che  è un’  altra  Parafali 
imperfetta  fopra  i cinque  Libri  di  Mo- 
ri : talmente  che  in  rigore  il  Targum  di 
.Jonathan.^  di  Onktlos  è la  fola  Parafali 
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di  qualche  autorità.  Vedi  Par  aprasi* 

11  ragguaglio  attribuito  a Scaligero 
è quello  : 1’  Ebreo  fa  tradotto  in  Cal- 
deo, fotto  il  Regno  di  Tiberio,  da  Jona- 
than  ; i Profeti  da  Onktlos  ; e i Libri  di 
More  in  buon  Gerufolimitano  antico, 
che  allora  in  Gerufalemme  d ufava,  co- 
me ora  il  Latino  prefso  molte  Nazioni 
d Europa. 

Egli  è certo,  che  v'  era  un  Targam 
Hitrofolymitanum  tuttavia  edilente  : egli 
era  fcmto  in  iiogua  volgare  ; ma  efsen- 
do  quella  allora  grandemente  corrotta, 
abbiamo  al  predente  gran  difficoltà  ad 
incenderlo. 

Quei  Targumijli  potrebbero  aver  ve- 
duto Gesù  Ci  ilio;  è deuro,  che  viveano 
lungo  tempo  prima  delle  prefa  di  Ge- 
rufalemme Scaltgtrana. 

TARIFFA  , libro  di  prtj{i,  una  Ta- 
vola o Catalogo , formata  d’ordinario 
in  ordine  d' Alfabeto  , contenente  i no- 
mi di  varie  forte  di  mercanzia,  coi  dazi 
o gabelle  da  pagard  per  le  mededme, 
come  debiliti  per  Autorità  , ed  accor- 
dati fa  i varj  Principi  e Stati , che  in- 
fieme  fanno  commercio.  V Gabella, 
Dazio  , ec. 

5 TARIFFA  , Julia  Tradurla  , città 
di  Spagna  nell’  Andalutia  , nella  Dio- 
cefi  di  Cadice.  Eli’  è città  mefchioa,  e 
poco  popolata , benché  grande.  Siede 
fopra  un'  altura.  Tulio  tiretto  di  Gibil- 
terra , ed  è diflante  al  N.  E.  ii  leghe 
da  Tanger , 7 al  S.  O.  da  Gibilterra, 
long.  12.  14.  lat.  55.  56. 

J TARKU,  Tarcum , città  d’  Afia# 
capitale  del  Dagbedan , fulla  coda  del 
mar  Cafpio,  1 5 leghe  da  Detbenc,  25 
il  5.  E.  da  Terki.  La  fuadcuazione  è ia 
mezzo  a rupi  fcofcefe.  long.  66.  40* 
l«it.  20. 
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TARPAULIN,  o Tarp.iwlingt  chia- 
mano gl’  inglefi  un  pezzo  di  canovaccio 
ben  impeciato  ed  incerato,  per  difende- 
re qualfiln  co  fa  , o luogo,  dalla  piog- 
gia.— Ufano  anche  quello  termine  in 
derifione  , per  una  perfona  nata  e alle- 
vata io  Mare  , o educata  nell'  atte  ma- 
rinarefea. 

TARPEIO,  Tarpejus , nell’  Antichi- 
tà , un  epiteto  daco  ad  una  roccia,  bal- 
za , o rupe , nell'  antica  Roma  ; di  un’ 
altezza  notabile  ; donde  , per  la  Legge 
delle  dodici  Tavole,  venivan  precipitati 
i rei  di  certi  delitti.  * — Su  quella  roc- 
cia appunto  li  fabbricò  il  Campidoglio. 
Vedi  Campidoglio. 

* La  Rape  Tarpeia  potea  forfè  antica . 
mente  ejjere  fico  far  fa  abbaftan-a  da  un 
lato  per  rompere  il  collo  ad  un  uomo; 
ma  non  potea  mai  ejfere fiata  di  quella 
forprendente  allena  , di  cui  fanno 
menzione  alcuni  Scrittori,  fe  può  f or- 
macene qualche  giudicio  dalla  di  tei 
epparenfa  prefente.  Vedi  le  Lettere  di 
Burnet , p.  23  8’  e il  N.  Viaggio  di 

Miflbn , p.  i o j . 

Ella  prefe  il  nome  da  una  Vertale, 
detta  Tarpeia , la  quale  diede  in  mano 
alle  Sabine  il  Campidoglio,  di  cui  Tuo 
padre  era  Governatore;  a condizione 
che  le  darebbero  tutto  ciò  che  elle  por- 
lavano  Tulle  loro  braccia  iioiilre,  inten- 
dendo le  loro  fmaniglie.  — Ma  in  cam- 
bio delle  fmaniglie  , le  gittarono  quelle 
i loro  Scudi  ( ch'elle  parimente  porta- 
vano fui  lor  braccio  fini  Uro  ) falla  teda, 
e così  fchiaceiandula  l’ ucci  fero. 

Altri  ascrivono  la  refa  del  Campido. 
glio  al  di  lei  padre  , Spurio  Tarpeio;ed 
aggiungono,  che  egli  fu  precipitato  giù 
da  quella  rupe  per  ordine  di  Romolo; 
e che  d’  allora  innanzi  quello  diven- 
Ckamb,  Tom»  XIJC, 

i.  - <a  a - • *- 
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ne  il  cadigo  di  tatti  i rei  di  fimi!  Tor- 
ta. 

Tarfej  Giuochi , Ludi  Tar  pei  1,  era- 
no giuochi  iodituiti  da  Romolo  in  ono- 
re di  Giove  Fercttio  ; detti  anche  Capi- 
tolini Ludi.  Vedi  Capitolino. 

J TARRAGA  , Tar  roga  , città  di 
Spagna  nella  Catalogna  , fopra  una  col- 
lina vicino  al  fiume  Cervera,  luogo  pri- 
mario d’una  Vicaria,  diltanie  6 leghe  da 
Lerida. 

J TARRAGONA , Taraco,  antica  e 
forte  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  porto  , Arcivefcovato  , ed  Uuiver- 
fità.  Anticamente  era  celeberrima,  ma 
in  oggi  appena  comprende  500  Cafe. 
Ciò  nnlla  oliarne  il  fao  commercio  è 
affai  florido.  Nel  1641  i Francefi  furono 
obbligati  di  levarne  I’  allodio.  Giace  fui- 
la  colla  del  mar  Mediterraneo  fopra  un 
colle,  da  cui  li  feopre  una  belliflìma  ve- 
duta di  territorio  ameno  , e fertile  di 
buon  vino,  olio  , grano,  ec.  E'  diltaare 
1 S leghe  al  N.  E.  da  Tortofa  , 1 8 all’ 
O:  da  Barcellona,  50  al  N.  O.  da  Majo* 
rica,  90  all’  E pel  N.  da  Madrid,  long. 
18.58.  lat.  41.  12. 

TARSl’A,/.ivoro  di  commettitura-, unti 
cuoriofa  Torta  di  lavoro  , compollo  di 
pezzuoii  di  legno  fino  , e duro  , di  di- 
verti colori;  attaccato  , in  Tortili  fette, 
Tur  un  fuolo  ; e talvolta  arricchito  d’al- 
tre materie,  come  tartaruga,  avorio, 
Ragno,  e bronzo.  Gli  Inglefi  lo  chiama- 
no Msrquttry. 

V’  è un*  altra  fpezie  di  Tarsìa  fatta, 
in  cambio  di  legno  , di  vetri  di  più  co- 
lori ; ed  una  terza  , in  cui  nuli’  altro  s* 
adopera  , che  pietre  preziofe,ei  più 
ricchi  marmi:  ma  quelle  fi  chiamano 
più  propriamente  Lavoro  Mojaica.  Vedi 
Mosaico. 
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L’  arce  d’  intarline  è affai  antica,  e fi 
fupponeehc  fta  pallata  dall’Oriente  all' 
Occidente  , come  una  delle  fpoglie  clic 
i Romani  portarono  dall’  Alia,  l’er  ve- 
rità ciò  non  era  allori  che  una  cosa  btn 
femplicc  ; nè  (in  al  quindiccfimo  Seco- 
lo } giurs' ella  a qualche  perfezion  col- 
lerabilc  , fra  gli  Italiani  ; egli  fctnbra 
per  altro , eh'  ella  fis  arrivata  al  fuo  col» 
Pio  nel  diciaHetiefiiBo  Secolo,  prello  i 
Franzcfi . 

Prima  di  Giovanni  di  Verona  , che 
era  contemporaneo  di  Ruff orilo  , le  piò 
belle  opere  di  quella  fona  non  erano  che 
bianche  c r.crs,chc  fono  quelle  che 
ora  fi  chiamano  Matefcht  ; ma  quel  Rc- 
ligiofo  , che  avea  talento  per  la  Pittura, 
macchiò  i Cuoi  legni  di  cinture  od  olj 
cotti  , i quali  li  penetravano.  Ma  egli 
non  andò  più  oltre  , che  a rapprefenta- 
re  fabbriche  e profpertive  ,che  non  ri- 
chieggono gran  varierà  di  colori.  Que- 
gli chea  lui  fucceifero,  non  folo  miglio- 
rarono full’ invenzione  di  tignere  i le- 
gni , per  via d’ un  fegretc  , da  lor  trova- 
to , di  brocciarli  lenza  che  li  confumat 
fero  , il  che  fcrviva  rrtremamente  bere 
per  P ombre  ; ma  ebbero  acche  il  van- 
taggio di  buon  numero  di  nuovi  bei  le- 
gni di  colori  naturalmente  lucenti,  colla 
feoperta  dell’  America  . — Con  quelle 
albilcnre  cotal  Arte  è ora  capace  d'  imi- 
tare qualfìlia  cofa  ; onde  alcuni  l'  appel- 
lano 1’  Arte  di  pigiurt  in  legno.  V.  Pit- 
tura. 

1!  fuolo , fui  quale  li  h3n  da  ordinare 
ed  incollare  i pezzi  , è ordinariamente 
di  quercia  oabete  ben  fé  eco  ; e per  ov- 
viarne Je  piegature,  egli  è comporto  di 
varj  pezzi  incollati  inficine  . Il  legno 
da  adoperarli  , elfendo  ridotto  in  foglia 
della  guflezza  d'  una  cordella  , fi  mac- 
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chia  di  qualche  colore  , o fi  fa  pero  per 
ombra;i!  che  alcuni  effettuano  col  met- 
terlo in  arena  cftremameotc  ribaldata 
l'opra  il  fuoco  , altri  col  tuffarlo  io  acqua 
di  calcina  e in  Intimato  , ed  altri  -in  oli» 
di  zolfo.  — Colorito  cosi  fi  formano 
i contorci  de' pezzi , fecondo  le  parti 
dei  Dilegr.o  che  hanno  d i rapprelencarev 
Quell'  ultima  è la  più  difSciì  parte 
delia  T.usìj  , e quella  io  cui  fi  richieda 
la  maggior  pazienza  ed  attenzione  . I 
due  principali  ftrumcnti,chequivi  ado- 
perano , fonala  lega  e la  moria  ; 1'  una- 
per  tener  fermo  il  lavoro,  cheli  ha  tr* 
mano,  P altra,  per  diminuirnegli  etire- 
mi  , quand  occorre  . — La  morfa  è di 
legno , «J  ha  una  delle  fue  fpaccatote 
fiira  , 1’  altra  mobile  , e fi  apre  e ferra 
col  piede  , col  mezzo  d una  coida  ac- 
tacataad  una  calcola  . La  fuatirutturaè 
aitai  ing;gnofa,e  nulla  dimeno  abhartan- 
za  femplice  : fi  concepirà  facilmente 
dalla  figura  ; Tua.  Mtfcelianta  fig  • l . 

Le  foglie  da  formarli;  perchè  fuven- 
te  Tene  formano  tre  o quattro  ialieme 
della  ftelfa  Torta  ) fi  mettono  entro  le 
fpaccature  della  murfa  , dopo  che  fi  fo- 
no incollate  fulla  patte  efletiurs  del  Di» 
fegno  , il.cui  pri  fti'o  elle  hanno  da  i'c- 
guitare;  indi  I Opcrujo  premendo  la 
calcola,  e Cosi  (Irignendo il  pezzo. feor- 
re  colla fua  fuga  tutti  gli  orli  del  Dile- 
gno . — Coli"  unire  così  e formare  tre 
o quattro  pezzi  inliemc,non  fidamente 
fi  guadagna  tempo,  ma  fi  rende  anche 
la  materia  tanto  più  atta  a fofbenere  lo 
sforzo  della  Tega  ; la  quale  , per  quanto 
ella  fia  diiicata  , e per  quanto  mai  leg- 
germente porta  l'Opatajo  condurla,  fen» 
za  una  tal  precauzione,  farebbe  capace 
de  produrre  fcheggie  ,e  in  ta|fmcd<>. 
guatiate  la  bellezza  del  lavoio. 
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Quando  P opera  ha  da  efler  coffipo- 
fta  di  una  fola  fpezie  di  legno  , o di  tar- 
taruga , Tur  un  fondo , o fuolo  di  rame  o 
di  (lagno  , o vice  ver  fa  ; formano  fola- 
mente  due  foglie  P uoa  (opra  P altra  , 
cioè  , una  foglia  di  metallo  , ed  una  fo- 
gladi  legno  o tartaruga  : Quello  fi  chia- 
ma fegare  io  conlrapparie  ; perchè  col 
riempiere  la  cavità  d’  una  delle  foglie 
co’  pezzi  che  vengono  fuor  dell’  al- 
tra , il  rtierallo  può  fervire  di  fuolo  ai 
legno  , e il  legno  al  metallo. 

Formaci  cosi  colla  Tega  tuta  i pezzi , 
e marcali  , per  poterli  riconofcere  , e 
datali  l'ombra  nel  modo  già  mentovato; 
ce  intarfiano  od  attaccano  ciafchedunoal 
fuo  luogo  nel  cctnun  fuolo;  adoperando 
per  tal  propolìto  la  miglior  colla  In- 
glefe . 

Si  mette  il  tutto  a fcccare  in  uno  Itret- 
tojo  , li  pialla  ben  bene,  e li  lifcia  col- 
la pelle  di  can  marino,  con  cera,  ecoll' 
erba  detta  cada  di  cavallo  ; ritoccandoli 
e perfezionandoli  col  bulino  i rami  fini, 
e parecchie  delle  parti  più  delicate  del- 
le figure  . 

1 fabbricatori  di  gabinetti,!  legnaiuo- 
li di  commefiura  , e gli  artefici  di  varie 
bagatelle  , fon  quegli  che  lavorano  di 
Tarsìe  ; gli  Smaltatori , e i tagliatori  di 
pietre  fi  danno  al  lavoro  Molaico  . Gli 
-tiramenti  ufati  nella  prima  fono  per  lo 
più  come  qaelli  di  cui  gli  Ebanilli  fi 
•fervono  • Vedi  Ebano  , e Mosaico. 

Tarsi’a,  che  gl’  1 n gl  sii  chiamano 
P aneermg,  o Fintermg,  è un  altea  fpezie 
di  lavoro  di  commettitura  ; per  cui  va- 
rie fociili  fette,  o foglie  di  bel  legno 
di  diverfe  forte,  fi  applicano,  e fi  attac- 
cano Tur  un  fuolo  , o fondo  di  qualche 
legno  ordinario.  V.  Mosaico  . 

Vi  fono  dunque  due  fpezie  di  Tarsìa; 

Càami,  Tarn*  XlX* 
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Pana,  cb'  è la  più  ordinaria  , non  va 
più  oltre  che  a fare  compartimenti  di 
diverfi  legni  ; P altra  richiede  mag- 
gior arte  e rapprefenta  fieri  , uccelli  , 
e limili  figure. 

La  prima  fpezicè  quella, che  gli Tn> 
glefi  chiamano  Vaneering ; I' altra  l' ab- 
biamo già  deferitea  qui  fopra,ed  è quel* 
la  eh'  eli!  chiamano  Marjuctry  . 

11  legno  deflinato  per  la  Tarsìa  ( Va- 
nttring), dicui  qui  ci  iella  a parlare.fi  dee 
prima  fegar  fuori  in  fette  o foglie  del- 
ia grofiezza  d’  una  cordella  in  circa  : 
per  legar  quelle  , i tronchi  o panconi  li 
fi  collocan  ritti, in  uoa  fpezie  di  torchio 
o (Irettojo  da  fegare.  La  cui  definizione 
fi  può  vedere  furto  P articolo  Torco- 
10 . 

S tagliano  pofciaquelle  fette  in  pez- 
zuoli  lunghi  e llrctti  , e fi  dan  loro  di- 
verfe forme,  fecondo  il  propollo  Dire- 
gno: indi  aggiuflace  attentamente  le 
giunture,  e ridotti  i pezzi  alla  lor  con- 
venevol  grofiezza,  con  varie  pialle  a 
ciò  acconcie;  giù  s'incollano  Tur  un 
fuolo  , o grofiu  pancone  di  legno  fecco, 
con  buona  e forte  colla  d'Inghilterra. 

Commefficcsi  ed  incollati  in  pezzi-, 
l'opara  , s'  è piccola , fi  mette  in  un» 
flrettojo  : se  è grande,  fi  mette  fulla 
panca , coperta  con  una  tavola  , e calca- 
ta giù  con  pali  , o pezzi  di  legno  ; 
un  capo  de'  quali  tocca  il  cielo  della  ca- 
mera , e l’ altro  regge  filila  tavola  . 

Quando  la  colla  è .fece*  affat- 
to , cavano  P opera  dallo  (Irettojo  , e la 
finifeono,  e perfezionano  ; prima  con 
picciole  pialle,  poi  con  diverfi  rafihia- 
toj  ; alcun'  dei  quali  fomigliano  a quelle 
rafie  , con  cui  fi  levati  via  le  tacche  , ec- 
Lfciate  dalle  pialle  . 

Quando  P opera  è fuilkicctcmecre 
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tarchiata,  fi  lifcia  colla  pelle  di  can  ma- 
lico , con  cera,  e con  una  granata,  e 
ftrolKcaccio  J'  erba  detta  coda  Ji  cavallo 
eh  è I'  ultima  operazione  . 

TARSO  , un  marmo  duro  , ebian- 
cbifsimo  , che  in  Tofcana  fi  cava  appiè 
dilla  Veruco'a,  a Seravezza,  e altrove, 
del  quale  i Vetraj  lì  fervono  per  fare  la 
{ritta  , che  è una  calcinazione  de'mate- 
tiali  che  fanno  il  vetro. 


S.UflLEUBNTO. 

TARSO.  Tarfo  addimandafi  nell’ 
Atte  dei  vetri  una  fpezie  di  pietra  bian- 
ca , che  trovafi  in  parecchi  greti  di  fiu- 
mi d’  Italia  , e d'  altre  Regioni  ; e vieti 
meda  in  opera  in  vece  dell' arena  per 
formarne  i vetri  criOalljai  di  perfettil- 
fjma  , e finilhma  fpezie,  elfendo  prima 
{cottala  , e calcinata  col  fate  del  polve- 
rino in  un  fritto  Chimico  . Vcg.  Art.  cf 
C/alT,  cioè  T Arte  dei  vetri  pag.  7. 

Il  famofo  Neri  chiama  quella  parti- 
colar  pietra  una  fpezie  di  marmo  bian- 
ca i ed  aggiunge  una  regola  generale, 
che  tutte  quelle  pietre,  che  mandai 
fuori  fcirtille  di  fuoco  io  offendo  colpi- 
te coll’  acciarino  , fono  accende,  ed  ap- 
propriate pel  vett  Scamemo  ; e che  per 
io  contrario  quelle  tali  pietre,  che  nel- 
la divifata  guifa  non  daranno  fuoco,  eoo 
vetrine Serannofì  giammai. 

1 Ctitsrj , o ilcno  caratteri  determi- 
nati dei  Fofsiii  ai  tempo  di  quello  otti- 
mo Autore  non  trovavanft  per  ancora 
fifsatii;  imperciocché  fc  la  cola  folle  fia- 
ta altramente,  un  Valentuomo  , qual' 
egli  era  , non  avrebbe  chiamato  in  con- 
to veruno  quella  pietra  una  fpezie  di 
Starato;  imperciocché  la  fua  propria  re- 
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gola  generale  di  l'penmentare  le  pietre 
coll’  accorino  tuttocche  lotcopofb  a 
pochifsi.nc  eccezioni  , ella  fi  è vera- 
mente una  Regola  ottima  , e fecondo 
quella  quello  nollro  rzrfo  non  avrebbe 
ombra  menoma  d'  jflhiità  col  marmo  , 
avvegnaché  il  marmo  non  faccia  fuoco 
coll*  acciajo  giammai,  ne  verrà  giammai 
aconvertitfi  per  modo  alcuno  io  vetro- 

La  differenza  grandifsima  delle  pie- 
tre è quella  : Alcune  d’elTe  fon  compo- 
ne di  criftallo  in  varie  fogge  abballato 
da  mate.ia  avventizia:  ed  altre  di  fpalro 
nella  maniera  medefima  abballato.  Tut- 
to il  criflallo  fiali  di  qualfivoglia  fpezie 
elTer  lì  voglia  ghiera  fcintille  dì  fuoco 
colpito  dall'  acciarino  : e per  lo  contra- 
rio ogni , e qualftvoglia  fpezie  di  fpaìto 
non  lo  darà  giammai . Le  pietre  focaje, 
l'arena,  e le  pietre  più  dure  fono  foltan- 
*e  tutte  compolle  di  criflallo,  e perciò 
gitteranno  fuoco  in  contatto  violento 
coll’acciajo,  e vetritìcherannofi , o di-- 
veranno  vetro  coll’  adeguata  aggim  ta 
dei  fa  li  . Il  marmo,  e le  afre  piene 
morbide  fon  compofle  di  fpalto  , e non 
portono  in  veruniìhmo  conto  dar  fuoco 
urtate  coll’ acciajo,  nè  formare  del  ve- 
tro , ma  fi  calcinano  perfettamente  , e 
per  intiero  nel  fuoco  . 

Il  tarfo  pertanto  di  quello  r.on  mene 
che  d’altri  Autori,  non  poilìede  un  me*, 
nomo  che  delle  fpezie  dei  marmi  ; ma  li 
è veracemente,  e realmente  una  materia 
criUzllina  abbacata  da  una  mefcolanza 
di  terra  bianca,e  trovato  in  forma  diac- 
ciole pietre  rotonde  di  un  colore  o bian- 
callro  , o giallognolo  , oppure  rollicelo 
pallido;  e quella  è communi  dima  in  tut- 
te le  folle  , e fcavi  della  ghiaja  in  In- 
ghilterra , come  anche  nei  letti  d’  alco- 
ol.dei  oofUi  homi  ; e potrebb’  clTete 
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nettalo  opera  eoo  vantaggio  grandi®  - 
ino  dai  nodri  vetrai  , io  evento  ; che  i 
medefimi  conofceffero , che  può  averfi 
con  una  facilità  cosi  grande  . 

In  ponendo  a confronto  quelle  pie- 
trozze  dei  noftti  paoli  col  cuocolo  , o 
tarlo  dei  paefi  foraltieri,  e mafsimamen- 
te  d'  Italia  , del  quale  fervonft  coiài 
vetrai , Don  vi  ha  differenza  rilevabile  , 
o di/lioguibile  all’  occhio,  r.è  tampoco 
le  piò  minute  , diligenti  , ed  accurate 
efperienze  fatte  col  fuoco  . con  i men- 
fi  rui  acidi,  e cob  (umiglianii  fanno  cooo- 
dere  ia  laenomiffma  didinzione  fra  le 
«olire  equellcpietre.Noi  però  non  dob’ 
biaro  fare  in  conto  veruno  le  maraviglie 
che  fine  ad  orai  nodri  vetrai  non  abbia, 
rio  didimo,  e rilevato  % che  quedo  i il 
il  veracillimo  cuogolo  , o tarfo  , avve- 
gnaché i caratteri  dei  Follili  fieno  dati 
fino  a quelli  ultimi  tempi  così  poco  noti 
edj  accertati,  cheti  migliore,  ed  il  pii 
recente  Autore,  che  abbia  trateato  di 
quedi  foggetti.vale  a dire  il  Douifcimo 
nollro  Woodward  , per  Adatta  guifa 
mal  intele  la  Aruttura  di  queda  nodra 
pietra,  che  ebbe  a chiamarla  una  pietra 
di  Giunco  felce  fpaltico  -Egli  è più  che 
certo , che  lo  fpalto  non  ha  che  fare  un 
menomo  che  coll-  affare  de’  vetraj  t ma 
queda  tal  pietra  nella  fua  compofizione 
non  ha  dilla  di  fpalto  . 

Tarso,  Tarfus.  11  tarfo.  Offa  del 
tarfo  luffaie,  oslogate.  Se  avvenga  che 
rimangano  slogate  alcune  delle  picciole 
offa  del  piede,  del  tarfo  , o del  metarfo 
da  alcuno  ederno  orto  o violenza  i li- 
gamemi  di  conferva  con  i nervi  , e con 
i tendini  adjacenti  vengono  ad  edere 
^eneraltncme  parlando  , per  fiffacca  gui- 
fa  affetti , ed  intaccai  i , che  vengono  ad 
/ccitate  noo  fidamente  dolori  acutifti- 
Chamb.  T*m.  XIX. 
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mi,  e vtolentifsimi,  ma  eziandio  infiam- 
mazioni veementifsime  , ed  orribili 
convulfioni,  ed  è perfino  dato  coaofciu- 
to  , come  la  delia  morte  è data  aon  di 
rado  la  configuenza  d’  accidenti  di  fpe- 
zie  Somigliatile,  qual  ora  le  offa  non 
vengano  opportunamente  , ed  a tempo 
riallogate,  e rimpiazzate  . Per  un  tale 
effetto  adunque  il  piede  dovrà  edere  di- 
defo  l'opra  un’  ugualissima  e pianisfi- 
ma  tavola , ed  il  Cerufico  dovrà  riaffet- 
tare , e riallogare  le  olla  slogate  colla 
cotnprefsione  delle  palme  delle  fue  mi- 
ni  aggiudando  a un  tempo  ftsffo  collo 
fue  dita  , ove  il  bifogno  richieggialo  . 
Dopoi  dovià  didendere  fopra  la- parte 
degli  adeguati  piumaccio!!  inzuppati 
nello  fpiriro  di  vino  rifcaldato,  e si  que- 
di  piumacciolt  , che  le  riaffeftate  offa 
effer  dovranno  assicurati  a i loro  refpet- 
ti vi  luoghi  , e Ikuazioni , per  mezzo 
delle  proprie,  e dicevoli  fafeiatere  . 
Ultimamente  dovrafsi  ordinare  zi  pa- 
ziente , che  debbafi  rimanere  in  letto  , 
fenza  dilungartene  giammai,  lino  a tan- 
toché (coffa  novellamente  ordinate, e 
riaffedace  abbiano  acquidato  un'adegua- 
ta forza.  Veg.  VEificro,  Chirurgia  pag; 
» 7 4- 


^ TARSO,  Tatfut , antica  Città  della 
Turchia  Afiatica  nella  Caramania  , che 
fa  parte  del!aNatolia,cot>  Atcivefcovato 
Pvefememeote  è tutta  rovinata  . Van- 
tali però  d'  aver  dato  i natali  a S.  Pao- 
lo . Giace  fui  fiume  Cydno  , vicino  al- 
le foci  del  medefi mo  nel  Mediteraneo. 
longitudine  53.  30.  latitudine  37.  io. 

TAKSUS  , , nell  Anatomia, 

è cicche  volgarmente  chiamiamo <7 c>/* 
U dii  pitdc  j-effendo  il  principio  del  pie- 
M fi 
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de  , o lo  fpa-io  fia  il  nodo  c'1  corpo 
de!  piede  ,chc  li  chiama  Metatarfut  . V . 
Piedi  , e Metata aso  , 

li  Tarfus  corfifponde  al  polfo  della 
mano.  — Egli  cooftde  in  fette  odi  : il 
primo  de'  quali  (5  chiama  apralagusì  e 
da’  La  lin]talus,c  os  bahjltt.  V.  Astra- 
c alo  e Ta  l lo v e . il  fecondo  li  chiama 
tali , o calcar  pedi)  ,o  cale  cacumi  il  i er- 
to naricul.'.rt , e da  Greci  J.aphoidti  ; il 
quarto  , quinto , e fello  fono  general- 
mente appellati  innominata  : ma  da  Fal- 
lopio , per  fa  lor  figura  , cuntiformia  : fi- 
talmente  , il  fertimo  , cuboidc s . Se  ne 
.vegga  ciafcuno  deferitto  fotto  il  fon  pro- 
prio articolo  ; Cali,  Nayicularb, 
Innominata  ; ec. 

Tarso»  è anche  un  nome  dato  da 
alcuni  Anatomici  alle  cartilagini  , che 
terminano  le  palpebre,  e dalle  quali  na- 
scono le  ciglia , opali  . Vedi  Palpr- 
jira  é 

- Seno  quelle  eflremameote  foniti  e 
fine,  il  che  le  rende  leggieri  e flefsibiii. 
*—  La  lor  forma  è femicircolare  : quel, 
la  della  palpebra  fuperiore  è alquanto 
pih  lunga, che  quella  dell’  inferiore: 
elle  fervono  egualmente  a chiudete  gli 
occhi  • V.  Ciglia  . 

TARTANA,  io  loglefe  Bombketch, 
■n  picciol  caviglio,  fortificato  con  gran 
aravi , per  ufo  de’  mortaj  in  Mare. 

Tartana  , Tarlane  , i propriamen- 
te una  fpecie  di  barca,  che  s’adopera  per 
pefeare  , e trafportare  da  un  luogo  alt’ 
nitro;  non  avendo  ne  poppa  elevata , ni 
prua  ; ed  ufandoaoche  remi. 

. Le  Tarlane  fono  communi  nel  Medi- 
terranea  , non  hanno  altro  che  1'  albero 
maedto , c la  mezzana  : le  loro  vele  fo* 
Botriangolari.  Quando  mettono  una 
VKJji  quadra  fi  chiama  vth.  di  fortuna.* 


T AR 

5 TARTARI  A , Tari aria,  gran  pzefe 
die  comprende  più  d’  una  terra  parte 
dell’  Afta  , tirando  verfo  Settentrione. 
Retta  divifa  io  Tartaria  Mofcovita.Chi- 
nefe  , ed  Indipendente;  quell’ ultima 
propriamente  chiamali  la  Gran  Tarla- 
rla , e viene  abitata  da  differenti  fpe/ie 
di  Tartari  : Chiamali  piccola  Tarraria  , 
o Tanaria  Precopenfe  quella  Provincia 
che  è tributaria  del  Gran  Turco  , che 
reda  ficuata  al  N.  del  Mar  Nero.  La 
Crimea  ne  fi  parte  . 

TARTAKIZZARE,  termine  ufa- 
to  da  alcuni  Scrittori  , per  l'atto  di  raf- 
finare o purificare  coll'  mezzo  del  Sale 
di  Tai  taro  • V.  Tartaro. 

TARTARO , Tartaro s,  oTar- 
Tarcm  , nella  Chimica,  una  fpecie  di 
faleche  s’alza  da'  vini  , ed  attaccandoli 
alla  lommità  , ed  ai  lati  delle  botti  ; 
forma  una  eroda  , che  s'  indura  lino  alla 
confidenza  di  pietra  . V.  Sale  e Cri- 
stallo . 

Il  tartaro  , dice  on  Atr.or  ingegoofo, 
ha  il  fugo  dell’  uva  per  padre,  la  fer- 
mentazione per  madre  e la  botte  per 
matrice.  Vedi  ViNo,ee. 

La  Tua  bontà  dipende  piotrodo  dal 
numero  di  replicate  fermentazioni  , fe 
quali  fanno  una  fuacetlione  di  nuovi  vi- 
ni nella  fteflTa  botte  per  parecchi  anni, 
che  dal  terreno»  dal  clima  k io  cui  il 
v'no  è prodotto. 

Il  tartaro  è bianco  , O rojfo  , fecondo  il 
colore  del  vino  , da  cui  proviene.  — 
Quello  che  viene  dalla  Germania  è il 
migliore  , elfendo  egli  tratto  da  quelle 
tnollruofe  botti  , alcuna  delle  quali  ten- 
gono mille  botti  di  vino  ordinarie  ; di 
modo  che  il  fale  ha  tempo  di  venire  alla 
fua  confidenza,  una  delle  principali  qua- 
lità da  rigtardarfi  nel  tartaro.  — . Quell» 
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di  Motnpeilieri  è il  fecondo  in  ordine; 
poi  quello  di  Lione,  di  Parigi,  ec. 

Il  tartaro  bianco  vien  preferito  al  rof- 
fo  , ed  è realmente  migliore;  contenca 
do  egli  minor  parte  terrea  , o meno  fco- 
ria  ofporcizia.  — I fegni  del  bnon 
tartaro  dell'  una  e l’altra  Torta  , fonol’ef- 
fer  egli  graffo,  fragile,  brillante,  e poco 
terrofo. 

Il  tartaro  i d’  on  ufo  confiderabile 
predo  i Tiotori , fervendo  a difporrc  i 
drappi  a prender  meglio  i lor  colori. 
Vedi  Colore  , e Tuìnbrb. 

1 Chimici  fanno  moLiffime  prepara- 
Stonicol  Tartaro;  come  Fioreo  Cri  fiali» 
dì  tartaro  , che  altro  non  è le  aon  uo /ir- 
roro polverizzato,  e ridono  in  piccioli 
crillalli  col  metro  d'  acqua  bollente  , d’ 
un  Tacchetto  da  colare , e d'  uoa  cantina. 
V edi  Cr  EMO  R E di  Tartaro. 

Sale  di  T a riaro  , (1  fa  di  tartaro  la* 
varo,  macinato  , purificato  , e calcina- 
to , eoo  un  fuoco  riverberante  ; ovvero 
fi  fa  col  polverizzare  ciò  che  reila  nella 
Aorta  dopo  la  dirtillazione  del  tartaro,  e 
calcinarlo  , come  fopra  , con  un  fuoco 
riverberante  ,per  fare  ch’egli  dia  il  fuo 

Tale  quand’è  mclfo  io  acqua  calda,  ec 

Sull’  una  o full’ altra  di  quelle  prepara- 
zioni fi  verfa  una  gran  quantità  d’acqua 
calda  , per  farne  una  lifeiva  ; queila  fi 
feltra  ,e  fe  ne  fa  (vaporar  il  liquore  me- 
diante un  bagno  , ocalor  di  rena,  finché 
il  file  fido  trovili  al  fondo  del  vafo.  — 
Quei!'  è 1’  Alcali  , o fai  fido  di  tartaro. 
VediSALE. 

Olio  di  Tartaro  , è il  Sai  di  tartan 
efpofto  all’aria  per  alcuni  giorni,  in  on 
vafo  feoperto,  in  tango  umido , fioch’  ei 
fi  difiolva  in  olio  ; febbeoe  elio  impro- 
ptiamenre  »’  appella  , non  eflendo  egli 
Altroché  Tale  dMciolte.  V. Deliquio m. 

Chanit,  Tom.  XIX. 
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L'  olio  di  tartaro  p<t  delifaiftm  (limali 
il  miglior  contravveleno  del  Soliamo 
corrofivo.  Vedi  Antidoto  , ec. 

Tartaro  calibeato.  V. Cristallo. 

Tìrtarouki/c*.  Vedi  Emetico,  e 
Cristallo-  , 

Tartaro fogliato, è una  preparazion 
di  Tartaro  con  aceto  di flillaco  , che  Io 
riduce  in  foglie  bianche.  , 

Tartaro  folubile.  V.  Soiu  BILE. 
Tartaro  vitriolato , che  alcuni  chiama- 
no Mag, fieno  di  tartaro  , è olio  di  tartaro 
mirto  con  ifpirito  rettificato  di  vetriuo-, 
lo:  dalla  mirtura  di  quelli  due  nafeeuns. 
grande  fvaporaziuae  , col  mezzo  della, 
quale  eglino  di  liquidi  diveotan  fialidi. 

t 

■ 

StrriimgHto.  , 

TARTARO.  I vini  dolci  Tempre  e 
collantemente  fomminirtrano  copia  mi- 
nore di  tartaro  dei  vini  forti , potenti, ed 
acuti , ed  il  loro  tartaro  è altresì  meno, 
valutabile.  Il  tartaro  del  vino  del  Reno 
è m'gl  ore  , e più  perfetto  di  quello  di 
qualfivoglia  altro  vino  ; e , generalmen- 
te parlando,  tutti  quei  tali  vini,  che  pof- 
feggono  grandirtima  porzione  d'  acido, 
fomminirtran  la  maffima  copia  di  tartaro, 
e quella  in  grofliifimi  crirtalli.  Viene  ob- 
biettato da  certuni  a quello  fi(lema,che 
faceto  non  forutninirtra  tartaro  : man 
quella  obiezione  è agevole  la  rifpofta,  e 
pianiffima  , col  farli  ad  oflervare,  cbel* 
aceto  , dal  quale  il  vinoè  fatto  , ha  pri- 
ma depofitato  il  fuo  tartaro.  Queflo  Tale 
del  vino  può  efle/c  per  ! Arte  Chimici 
ridotto  all'acqua  elementare  nell’ap- 
prelfo  guifa. 

. » Proccuterai  , ohe  queflo  vengasi 
M 4 ‘ 
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» abbmgiarfi  fino  a divenire  no  fale  fif- 
» fato,  e ptoccurerai.che  quelle  fate  fif- 
» fato  di  rartaro  venga  a difcioglictii 
» per  mezzo  d'  etfer  tenuto  in  un  luo- 
>>go  umido,  in  un'  olio  per  deliqaium. 
7>  Proccurerai  quindi,  che  quell'  olio  fìa 
» diflillato  in  un  lambicco,  e ne  vena 
7>  su  foltauto  , e fcmplicemcnte  una 
» flemma  , per  mezzo  di  ripetere  que- 
■»  (la  medefima  operazione,  il  tutto  ver- 
n rà  ad  eflere  ridotto  in  una  perfeitifli- 
» ma  , femplicilfima  , ed  infipidifTima 
» flemma,  fe  vengane  eccettuato  un  pie 
® cioliiGmo  rimaluglio  d'  una  terra 
» ugualitari  re  infipida.  « Veglili  Poni- 
iut  , de  Vino  Rheni. 

Oltre  il  metodo  ufuale  , nel  quale 
tiene  ad  effer  prodotto  il  tartaro,  vi  è 
un'  ifloria  fommaroeote  confiJerabile 
nelle  Memorie  deila  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  dei  fuo  etere  fla- 
to trovato  in  uno  fiato  piò  che  ordina- 
riamente bello  in  un  tefehio  umano.  La 
Scoperta  fu  dovuta  ad  un  mero  acciden- 
te , e fegoi  nell’  ap-prelfo  guifa. 

il  celebre  Morfteur  Moracd  avendo 
fcifogno  d’ un  tirchio  , o del  cranio  , «1* 
Un  tefebio  umano  nettato,  c lirrondo 
da  tutte  le  fu#  parti-  moi  bidè  , pofe  un’ 
V>tiera,tefla  di  un  uomo  entro  un  monte 
di  letame  fatto  di  fo.’o  fiocco  di  cavallo: 
dopo-  d'  aver  vela  tafciaca  cosi  pii.  tratto 
di  otto  giorni,  I.-  parti  camole  vennero 
a fepararfi  agcvolillimamcesc  , divento, 
donati  altramente,  che  l’eia  tefta  forte 
Hata  polla  a bollire  , e disfatteli  a forza 
di  bollimento  le  parti  catnofe  in  («zzi; 
dopo  di  ciò  quello  tefehio  venne  d i Li- 
gentifiitramente  nettato  e rimondato,  e 
levato , e pofeia  fu  pollo  ad  immolarli 
per  dieci  giorni  continui  in  un  vafo  d’ 
acqui  alidi  grande  : dqpo  di  ciò  veaue 
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beo  ben  lavato  tre,  o quattro  volte  nell* 
acqua  frefca.ed  ultimamente  fenza  afeiu- 
garlo,  venne  efpoito  fuori  all’  aria  viva 
ad  afeiugarfi  , e rileccarli.  Immediata- 
mentrche  fu  afeiutto  videfi  tutto  ricuo- 
priie  di  piccioli  cufialli  comporti  dì 
parecchi  piani  , o tracce  , ma  gran- 
demente approllimantifi  ad  una  forma 
cubica  , biillamiiTimi  , e fommamen- 
te  rifplendenti;c  quando  quello  tefehio 
venne  efpofio  alla  luce  , icrifialli  cotn- 
paivero  di  un'  acqua  brillantilfima  , e 
niente  inferiore  a quella  dei  piò  perfet- 
ti diamanti.  Neppur’uno  di  quelli  en- 
fiarti trovavafì  nella  bafe  del  cranio, che 
era  pieno  d’ i r regolari  taci  i ; ma  rutti  irò- 
vavaufi  ordinati  , e difpofii  pella  parte 
fuperiore  l'opra  le  cavitadi  orbitarie. 
Eranvene  fimigliantetnente  parecchi  ae* 
rancati  alle  olla  delle  malcerte,  eJ  ezian- 
dio agli  (ledi  denti  : quelli  ultimi  era- 
no gialli , ma  oon  erano  niente  affari» 
meno  brillanti  , e meno  sfolgoranti  de- 
gli alai. 

In  effende.  quefti  enfiarti  accurata- 
mente eùtninati  , venne  toccato  con. 
mano,  eifer  tartaro,  ma  in  uno  (lato  aitai, 
piò  puro  di  quello  , io  cui  luole  perpe- 
tuamente comparire  il  tarraro  medelimot, 
e betoni  c venne  iucocancote  giudicato, 
che  quantunque  quelli  crifialli'doveffcro, 
la  loro  prefenre  ferma,  e la  loro  efirema 
bellezza  al  tefehio  , nullaJimeno  non 
follerò  totalmente  , e per  intiero  fiati 
prodotti  dal  medelimo  :.co»i  venne  con 
ellrema  diligenza  ponderata  , ed  efamir 
nata  tutta  la  materia,  e v.cone  rinvenuto, 
come  eranui  fiate  delle  fecce  di  vino  nel 
vafo  , entro  il  quale  era  fiato  cenoto  io 
molle  il  tefehio  ,come  divifammo,  per 
lo  fpazio  didieci  giorni. Veggaofeneoa* 
oìnamcDte  le  Memorie  dell»  Reale  Ac- 
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cad.  delle  Scienze  di  Parigi  facto  I’  an- 
no 1737. 

La  formazione  dei  enfiali)  di  qnedo 
tartaro  fopra  il  refchio  umano,  mentre 
itati  del  vaio  non  avevano  neppur’uro 
concreto  fopr’  Ciri, fece  vedere  , come  il 
cranio  aveva  una  difpofizione  per  rice- 
vere i cridalli  piò  d'  altro  qualunque 
c<  rp(>;e  la  loro  lucentezza  Toc. miniente 
pa  ticolare  prova, che  il  cranio  nv.  d.-ficno 
ebbe  alcuna  parte  nella  formatione  dei 
tnedefimi. 

li  metodo  ufualilfimo  di  raffinare  il 
tartaroè  nell’  approdo  guifa. 

» Prenderai  due  libbre  di  tartaro 
■ bianco  comune  ridotto  in  polvere,  e lo 
^porrai  in  cinque  galloni  di  limpidiili- 
*»  ma  acqua  : collocherai  qnedo  fopra  il 
» fuoco  a bollire,  e nel  tempo  di  mezzo 
» sbatterai  ben  beoe,eda  dovere  lechia 
» re  di  due,  o di  tre  uova:  cosi  sbattute 
»mefcolerai  queds  chiare  medefime 
» col  liquore  , e I'  andrai  fchiumando 
„ via  via  che  va  Icaldandolì  : ultima- 
,, mente  colerai  quello  liquore  , c lo 
» collocherai  in  un  luogo  frefeo,  ove  lo 
,,  terrai  per  due  giorni,io  capo  al  qual 
» termine  troverai  una  quantità  di  cri— 
» dalli  biancadri  aderenti  alle  fiancate, 
» o lati  del  vafo.  « 

E queda  una  incomodìdìma  e brigo 
filfima  operazione  , avvegnaché  il  tarta- 
ro voglia,  e ricerchi  per  ifciogLerla  una 
quantità d'  acqua  così  abbondevole;*>ltre 
i’  edere  fimigliantemente  giuoco  forza 
il  ripetere  più  d’  una  fiata  1'  operazione 
rnedelirr.a  per  avere,  e per  proccurarei 
cridalii  fini,  e perfetti.  Non  podbn  poi 
edervi  impiegati  i vali  di  metallo, a mo- 
tivo che  il  tartaro  verrebbe  a corroder- 
gli ; ed  il  potere  avere  dei  vali  di  terra 
cotta  così  grandi,  come  quella  operar 
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zinne  richiede, non  èia  cofa  piò  agevole 
del  Mondo  a poter  avere  a piacimento. 
In  moltiflime  arti  il  tartaro  crudo  ferve 
ugualmente  bene, che  il  tartaro  raffinato 
ma  per  altra  parte  in  molcilfime  occalio- 
ni  non  può  efler  melfo  in  opera  fe  non 
fe  il  tartaro  raffinato.  Sarebbe  per  tanto 
da  veJctfi  , e da  eliminarli,  fe  potem- 
mo rinvenire  un  metodo  di  raffinare  qui 

10  Inghilterra  il  tartaro  , decerne  raffi- 
nalo a maraviglia  bene  in  Francia. Veg- 
gali  Shaa» , Lezioni  pag.  158. 

Un  ajuro  ed  aifiitenza  grandidima 
nello  fcioglimento  del  tartaro  viene  ad 
averli  dall' aggiungere  1’  acqua  di  calu- 
ra, le  ceneri , od  il  Tale  aleatico  di  Ta- 
pe ne  , oppure  il  Tale  di  tartaro  flelTo  ; e 
(e  quivi  r alcali  fta  fuverchio  grande  , e 
irafeeodente  , pptrà  edere  minorato  ,.  e 
tolto  via  dall'  aggiunta  propria  , ed  ade- 
guata d'  olio  di  vetriolo.  Dove  peto  vieta 
ricercato  un  tartaro  fummamente  puro, 

11  metodo  migliore  di  proccurarlo  , e 
d’  ottenerlo  lì  è lo  feiogliere  i comuni, 
cridalii , o cremordi  tartaro  nell'  acqua- 
fatta  , e renduta  eminentemente  acida 
per  mezzo  dell’olio  di  vetr'olo.  Con- 
ciolliachè  una  lutazione  fi  (fatta  , dopo 
un  dicevole,  e proprio  fvaporamento, 
verrà  a fomminidrarre  dei  criflalli  dì 
tartaro  perfet tidimamente  puri , i quali1 
ne  poco  nè  punto  verranno  a partecipar 
re  dell'  olio  di  vetriolo. 

I vetraj  fono  in  eflreme  gelofi  d’  una- 
prepatazione  ,.cui  elfi  addimandaoo  tar- 
taro abbronzato  , tattato  rodato.  Que- 
llo non  è nuli'  altro  , falvo  che  mafie 
piò  grolfe  di  tartaro  rodo,  iodato  o cal- 
cinato entro  padelle  di  tene  cotta, o fpe* 
zie  di  tegami  io  un  fuoco,  apetto,  fino» 
a tanto  che  ha  fatto  la  fua  fumata,  e che- 
viene  ad  eiler  ridotto  d' ua  color  porp%p 
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lino.  VeggàìR  'Ntrì, Arte  dei  Vetri  p .69. 
■ Tartaro  Solubile.  L’operazione 
per  fare  e proccurare  il  tartaro  folubile, 
ì come  fegue.  « Prenderai  d’  un  fale  al 
» calicò  fi  (Tato,  una  libbra:  d'  acqua,  un 
» gallone  : ed  avendo  fciolto  il  fale  in 
» quell’  acqua  bollente,  vi  giuerai  den- 
» tro  ì Crilhlti  di  tartaro  in  polvere  per 
» tutto  quel  tratto  di  tempo,  che  ven* 
» ga  aitata  fermentazione  alcuna  , la 
*>  quale  comunemente , e per  lo  più  vie  • 
>s  ne  a ceffate  prima,  che  vi  fra  fiato  gir- 
atalo tre  voice  più  del  divifato  alcali. 
m Allora  ti  farai  a colare  il  liquore  per 
«carta  { e dopo  il  dovuto  , ed  adeguato 
» fvaporameoto  lo  porrai  in  luogo  ove  fi 
ù ctifializzi  per  averne  il  fale  ; oppure 
„ farai  *ì  che  il  liquore  fvaporifi  per  io- 
)(  tiero  , e perfettamente  , ficchi  il  fale 
,','poffa  effer  lafciato  in  fecco  nel  vafo-** 
Quello  fale  per  meteo  dell'azione 
dell’  alcali  fopra  l'acido  del  tartaro  ve- 
nendo a rimaner  libero, e fcevro  di  quel- 
le groffolane  parti  terrigne  , delle  quali 
i cri  Halli  di  tartaro  , per  quanto  puri  ef- 
ferefi  vogliano  , continuano  a rimaner 
caricaci , fciulgonfi  perfettamente  , eri 
mangon  fofpefi nell'acqua  fredda.  Veg- 

fafi  Pembtrion  , Farmacopea  nuova  di 
.oodra  pagg.i8t-&  fcq 
' 1 varj  parecchi  Tali  alcalici  , quello 
dello  fteffo  tartaro,  quello  delle  comuni 
ceneri  dafapooe,  il  borace,  e fomiglian 
ti , tutti , e poi  tutti  formano  , e fanno 
ah*  ottimo  ed  eccellente  tattaro  folubi- 
le ; e non  fidamente  quelli  , ma  gli  al- 
eatici terreilri  comuni  altresì  , fianfi 
quelli  del  regno  minerale,come  a cagion 
d efempio,  il  geffo,  o lacalcina;  o fianfi 
del  regno  vegetabile  , come  le  ceneri 
delle  piante  dopo  un’  elilfiviamento  , o 
dopo  averne  fatta  l’ufata  rannata  : eppu- 
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re  fimiglìantementedel  regno  animale, 
come  a cagion  d'efempio  i gufici  d'oftri- 
che  , e d'alrri  tefiacei  calcinati , o non 
calcinati,  ed  anche  il  corno  di  cervo." 
T otte  quelle  foflanze  ci  danno  un  tarta- 
ro folubile  o di  migliore  , o d’inferlor 
condizione  ; ma  di  tutte  le  divifate  fo- 
fizoze  niuna  riefee  in  fatto  così  bene.co- 
me  i gufici  d' oftriche  dopo  d effere  fiati 
fecondo  l'arce  calcinati.  11  tartaro  folu- 
bile  preparato  con  quefti  medefimi  gu- 
fici cofia  ambe  molto  meno,  di  quello, 
corti  , allorché  vien  preparato  col  fiale 
di  tartaro. 

Nelle  ceneri  di  Jegoame  havvi  per- 
petuamente una  parte  , o porzione,  la 
quale  allora  quando  è melcohta  eoll’ac-- 
qua,  nuota,  e galleggia  , e rimanti  fi»-- 
fpefa  in  erta  per  lungo  tratto  di  tempo,' 
ed  alla  perfine  poi  cala  al  fondo  , e fa  la 
Tua  palatura  in  una  fipezie  di  molle,  fof- 
fiàce  ,eJ  impalpabile  materia  ; ed  un'al- 
tra parte  , la  quale  cade  , e fi  precipita 
intieramente  al  fondo  del  vafo  , e riefee 
ruvida  , eJ  afpra  in  maneggiandola  Ella 
fi  è la  prima  pertanto  di  quefie  foflanze 
fola  quella  , la  quale,  effendo  mefcolata 
col  crernor  di  tattaro,  lo  rende  folubile. 
L’altra  parte  poi  per  lo  contrario  non  fi 
mefcoletà  col  cremor  di  tartaro  o non 
produrrà  alcuno  effetto  di  quella  fatta, 
qualora  non  venga  innanzi  ridotto 
alla  natura  , od  indole  della  prima, 
a forza  di  violenti  ripetuti  calcina- 
mene! ; ed  anche  allora  una  fola  e 
femplice  porzione  della  medelima  di- 
viene per  coca!  modo  dt  vi  fato  alte- 
rata , ma  il  tutto  d'effa  non  è così  al- 
terato in  conto  veruno,  fpogliata  del  fuo 
acido  dall'azione  del  fuoco,  e che  quin- 
di ella  diviene  fufeertibile  dell’  imprefi- 
filone  dell’acido  deboJiffitno„,  quale  fi  i 
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appunto  quello  del  cremor  di  tartaro: 
ma  nella  feconda  porzione  , o tia  Ijpor- 
aiooe  più  groilblana  , I’  acido  in  e's3 
naturalmente  contenuto,  rimanti  fidato, 
e concentrato  , di  maniera  tale  che  non 
è in  modo  veruno  fufcettibiie  d'  alcuna 
imprefsione  da!  debole  acido  dello  dello 
cremor  di  tartaro.  Veggaafene  le  Me- 
morie della  Reale  Accod.  delle  Scien- 
ze di  Parigi  l'otto  I’  anno  17  } ). 

Le  differenti  fpezie  del  tartaro  folu- 
bile  hanno  limigliantemente  i loro  varj 
gradi  di  fo’ubiliià  , o la  loro  diffj!  ente 
dilpufi  rione  a disfarli,  eJ  2 precipitare 
in  un  liquore  per  dtliqumm  1 più  agevol- 
mente Intubili  degli  altri  tu  ti  fonoquel- 
ii  fatti,  e proccuraci  col  gelTo,  colta  cal- 
cina, e colle  ceneri  di  legname;  e quello 
che  é tuie'  altro  da  ciò  , lì  è quella  fpe- 
zie  , che  è (lata  fatta  , e proccurata'  col 
borace  : tuttavolta  alla  perline  li  feio- 
glierà  però , e precipiterai!) , ed  è anche 
quello  veracemente  , e realmente  ut» 
gemino  tartaro  folubile. 

Tartaro,  rigenerai».  Allora  quan- 
do il  cremor  di  tartaro  è flato  folubile 
per  mezzo  d‘  alcuna  fodanza  alcalica 
fiali  quale  edere  li  voglia,  può  benidìmo 
effer  ricovrato , rigenerato,  e rifatto  in 
cremor  di  tartaro  di  bel  nuovo  , co- 
me era  per  innanzi  . II  fuo  acido  io 
quedo  (lato  ha  difciolto  la  materia 
alcalica  prefentatafi  al  medefimo , e 
quedo  deflo  è dato  affottigliaco , ed 
attenuato  per  fiffatta  maniera,  che  fi 
irenduto  capace  d’infinuarli  fra  le  mo- 
lecole ,o  dire  le  vogliamo  parti  inte- 
granti della  materia  coftitaente  lo  dello 
cremor  di  rartaro.  Da  quedo  feroplice- 
meute  , ed  unicamante  dipende  la  fo- 
labili  d’  una  fiffatta  preparazione;  e per 
«cadere  il  tutto  di  bel  nuovo  nella  fua 
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primitivi  , o ptimigenca  natura,  noi» 
rice'cavali  niente  più  dell'aggiunto  d’ua 
novello  acido  , il  quafe  liberi  il  tartaro 
da  quedo  alcali  : ma  fa  onninamente  di 
di  medieri,  che  q*ed'  acido  (ia  più  for- 
te , più  poterne,  e più  energico  di  quel- 
lo , che  (tanriar  fuo.'e  naturalmente  net 
tartaro.  Cosi  lo  fpirito  di  nitro  , oppure 
l'olio  di  veiriolo  , rigenerano  il  tartaro 
folubile  in  un  batter  d'  occhio^  ed  in  un 
momento  , avvegnaché  fieno  qutdi 
acidi  aliai,  ma  aliai  più  potenti  di  quel- 
lo, che  naturalmente  danzta  nel  cremor 
di  tartaro  , e perciò  dilungano  dal  me- 
defimo tutto  , e poi  tutto  il  fuo  alcali.  • 
Potrebb’  edere  fimiglisntemente  fup- 
podo  , che  quedi  , e (fendo  acidi  mine- 
rali , e quello  del  tartaro  edeodo  vice- 
verfa  uo  taicaro  vegetabile , fieno  ezian- 
dio per  coofeguente  più  acconci , e più 
proprj  a dileguare  il  fuo  alcali  ; ma  col 
fatto  alla  mano  roi  fperimentiamo , la 
cola  non  edere  cosi  : conciodìachè  I’  a- 
ci  do  del!  aceto  didillato  , il  qaale  non 
folamente  è un’acido  vegetabile  , ma  che 
è eziandio  il  medefimo  medefìmifsimo 
acido  , che  quello  del  tartaro , è fimi- 
gliantemente  valevolifsimo  a riprodur- 
re, ed  a rigenerate  i tartari  folubilf. 
Potrebbe  fembrare  maravigliofo , che 
quedo  elfer  potelle  valevole  ad  effettua- 
re un  (iffarto  cambiamento  fenza  alcuna 
fuperiorità  di  forza;  ma  eflfer  dee  offe*- 
vato  , come  nel  cremor  di  tartare  l'a- 
cido ha  una  baie  terredre  , ed  alcalica,. 
la  quale  in  quella  tal  data  forma  gli  è 
connaturale  : ma  nello  dato  di  tartaro 
folubile  egli  affarne  una  novella  bafe  al- 
calica , la  quale  non  è al  medefimo  na- 
turale, ma  è bensì  quella  tale  , che  gli 
fomminidra  l'operatore  ; ad  allora  quan- 
do Boi  ci  facciamo  a riguardare  l’op&p 


Dkjitized  by  Google 


«88  T A R 

razione  in  tale  afpetto,  non  compati- 
fce  pii:  ni  poco,  nè  punto  cofa  maravi- 
gliofa  , che  un'  acido  della  tua  propria 
(pe2Ìe  efler  po(Ta  valevole  a dilungar  dal 
raedefimo  quella  alcaiica  baie  artifizia- 
le,  tuttoché  non  fia  in  conto  veruno  va- 
levole a dilungare  dal  roedefimo  la  (ua 
baie  naturale.  Vegganfcne  onninamente 
le  Metnor.  della  Reale  Accad.  delle 
Sciente  di  Parigi  i'otto  1‘  anno  17}}. 

Quella  feconda  bafe  o fta  bafe  arti- 
fiziale,è  differente  fecondo,  ed  a nor- 
ma del  differente  alcali,  che  è flato  mef- 
fo  in  opera  per  rendere  il  tartaro  folubi- 
le  ; per  confeguente  il  medefim©  acido 
può  apprenderli } ed  attaccarfi  p ò ad  uno 
che  ad  altro  di  quelli  medefìtoi  alcali , e 
dilungare  gli  ftelsi  con  maggiore  ,ofoo 
minore  agevolezza.  Havvi  però  una 
fpezie  particolare  di  tartaro  lolubile, 
la  quale  non  può  elfere  nemmen  per  om- 
bra riprodotta  , o tigenerata,  e quello  è 
appunto  quel  tartaro  folubile  , che  è fat- 
to, e proccurato  col  borace. 

Il  Dottore  Huxham  alferifce  , come 
alTailsime  fiate  ha  fperitneotato  gli  otri- 
mi  effetti  del  tartaro  rigenerato  nella 
Cura  delle  oflruzioni , ed  iniafamenti 
delle  vifcete  , e per  gli  umori  pigri, 
ed  infingardi.  Veggafi  1’  Articolo  Os- 
5TR OZIOSI  delle  ri/ctrt. 

Ta  r taro  Rancato  di  Tarraro,  Tar- 
tari Li  rivi um. 

£'  quella  la  denominazione  affegna- 
ta  dall'  ultima  nolira  famofa  Farmaco- 
pea di  Londra  a quel  dato  liquore,  che 
da  moltifsimi  vico  caratterizzato  colei- 
prefsione  di  Olio  di  Tartaro  per  deli- 
quio, CWzum  Tartari  ptr  dtitjuium.  E’qoe- 
flo  fatto  di  tartaro  , il  quale  effer  dee 
calcinato  fino  alla  bianchezza  , e pofeia 
.vico  podio  in  un  luogo  umido  , ove  a 
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motivo  dell’  umidità  dell'  aria  fi  Mu- 
glierà io  un  liquore.  Il  liquore  medefi- 
mo  nella  di  vifata  girila  proccurato  è affai 
piò  puro  di  quello  , che  farebbe  fe  il 
tartaro  calcinato  folfe  difcioico  nell’  ac- 
qua. Veggafi  Ptmbirtan  , Farmacopea 
di  Landra  , pag.  181. 

T a K taro  taitari{{ aio  , Tartarum  ter- 
tarijatum. 

E' quella  nella  Chimica  la  denomi- 
nazione alfegnaia  da  quei  dell’  arte  ad 
una  preparazione  di  tartaro.  La  manie- 
ra di  proccarar  la  quale  è deferitta  , ed 
ordinata  dal  gran  Boerhaave,  ed  è come 
feguita. 

» Ti  farai  a ridurre  in  polvere  alcune 
» adeguata  porzione  di  cartaro  bianco 
» del  più  puro,  che  potrai  avere,  e 
» farai  bollire  quella  polvere  in  dieci 
» volte  piò  del  feo  pefo  d’  acqua  in  af- 
» fai  capace  vafo  di  rame , e que/iaboJ- 
» 1 i tura  la  farai  durare  fino  a che  appa- 
ia rilca  la  polvere  perfettamente, e per 
* intiero  difcioha  : dopo  di  ciò  lafce- 
» rai  , che  I'  umore  continui  a bollire 
>•  fino  a tanto  che  il  liquore  medefitno 
» facciati , e divenga  trafparente  tòlic- 
» rabilmente  , e che  fia  acido  , alTapo- 
» randoio  ; quindi  gocciolerai  ben  dall’ 
» alto  entro  il  medefimo  dell’  olio  di 
» di  tartaro  per  deliquium  , e lafcierai 
» intanto  , che  il  liquore  feguiti  a boi* 
x lire  nel  tempo  del  gocciolamento. 
» Nel  cadervi  dentro  di  ciafcheduna 
» di  quelle  gocciole  vi  forgerà  , ed  ec- 
» citeravvifi  una  grardifsima  ebullizio- 
» ne  , e quella  cagionata  dall  incon- 
» trarli , che  fanno  I’  acido  , e 1 alcali, 
x Io  quella  operazione  , coropariran* 
» novi  delle  grolle  vefciche,  ed  in  que- 
» fte  fonofi  i Chimici  immaginati  » cr*~ 
n varvili  la  vera  fomiglianza  digrapp»; 
x li  d’  uva.  « 
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» L’  operazione  dovrà  efsere  con 
» runa  la  pazienta  continuata  , fino. 
» a canto  che  non  veggiavifi  alzare  più 
» effervelcenzi  dal  cader  nel  liquore 
» le  goccols  del  divifato  olio  di  tar- 
» taro  per  dcliquium.  L acidità  del 
» tartaro  farà  allora  con  tanta  perfezione 
» fatollacacol  l’uo  propria  alesi  i,che  non 
» comparirà  più  né  acido,  uè  aicalicò, 
» ma  comparirà  un  Tale  terzo.  Grandi- 
» fsima  però  dovrà  efler  la  cura  , e la 
» cautela  , che  dovralsi  ufare  in  ofler- 
m vando  il  verace  , e genuino  punto  del 
» Scoltamente  , altramente  il  fate, poi 
)■>  che  1'  operazione  farà  compiuta , riu- 
» fcnà , od  alcun  poco  acido , od  alcun 
» poco  aleatico,  a motivo,  o che  l’un» 
» o che  1'  altra  di  quelle  lolianze  tra- 
» feenda.  « 

» Allora  il  noflro  liquore  dovrà  ef- 
» fere  colato  piò  , e più  fiate  per  un  pez 
» zo  di  fenella , e quello  lavorìo  dovral- 
» fi  ripetere  fino  a tatuo  che  il  liquore 
» medefimo  fi*  divenuto  perfettamen- 
» te  chiaro:  egli  è di  un  color  bruna- 
» Uro  carico , e d'  un  fapore  di  falene- 
» ro  , o nericcio,  ma  non  ha  alcuno 
» odore.  Se  quello  liquore  venga  fva- 
» porato  ad  una  pelliccina,  e pollo  a 
» formare  le  fue  crifiallizzazioni , ver- 
» rà  a formare  un  Tale  , che  è appunto 
» il  tartaro,  agevolifsimametue  fciogli- 
» bile  nell’  acqua  , eziandio  quando  è 
» fredda  , ed  è con  fontina  proprietà 
y>  appellato  Tartaro  folubile.  « Vegg. 
Bocrhaave,  Chemise  Pars  z.  pag.  161. 

T A rtaro  Vctriclato  , tartarum  ritrio- 
tatum  : Hanno  i Chimici  alcuaa  fiata 
fat-to  graodilTìmo  rombazzo  delle  virtù, 
e prerogative  fovranamenre  grandi  di 
quella  fofianza,  cui  elfi  addimandaoo  il 
magi  lieto  di  quello  Tale.  Quella  altro  io 
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fofianza  non  è che  la  terra  precipitata 
nel  proccurarlo  , e nel  farlo.  Ella  fi  è 
opinione  d'  alcuni  ingegnofi  Autori, 
che  tutti  i fati  Strati  vengano  ad  elTere 
prodotti  dall'  accozzamento , mefcolan- 
za  , incorporamento  , immedefimamea- 
to  dei  faii  acidi , ed  aleatici , che  conce- 
nevanli  originalmente  entro  Je  Piante, 
dalle  quali  vengono  proccurati,  ed  otte- 
nuti inficine  con  alcuna  terra.  11  fare 
una  fimigliante  preparazione  di  tartaro, 
e di  vetriolo  , d3  grandiifìma  forza  aque- 
(la  opinione  per  mezzo  di  quello  mede- 
fimo  Magificro  : lo  che  mollra,  e fa  toc- 
car con  mano , come  è neccfiaria  una  ter- 
ra alla  cementazione  d’  una  mefcolanza 
di  un'  acido,  e di  un  alcali  in  un  Tale  ter» 
zo,  od  iri  un  làle  neutro,  e può  eli  fiere 
eziandio  in  uno  degli  fiefsi  principi,  od 
elementi,  tuttoché  da  noi  non  veduta;  e 
quella  , ficcome  nel  prefente  efempio, 
in  una  quantità  cesi  abbondevole  , la  • 
quale  non  fidamente  efler  polla  (ufficien- 
te a combinare  le  due  divifate  fofiaoze 
volatili  in  una  fofianza  fidata,  ma  ezian- 
dio a lalciare  indietro  una  parte,  od  ’• 
avanzo  di  efla,  che  non  era  neceflario. 

Mentre  l’acido  di  vetriolo  vien  ver-  - 
fato  l'opra  il  fate  di  tartaro  difciolto, 
oppure  fopra  il  fu o oliu  per  dcliquium,  . 
per  h formazione  di  quello  fate  , du- 
rale la  grandifsima  effervefeeoza  fra  l* 
acido i e fra  l'alcali,  vienvi  fatta  una 
precipitazione  d*  una  terra,  per  la  fepa- 
razione  di  tutta  la  quale,  rie  li  i ed  e fi  fiam- 
ma cura  per  arrivare  al  grado  perfetto  • 
di  Scollamento  dell’  alcali  coll'  acido. 
Quella  terra  poi  potrà  edere  intiera- 
mente feparata  per  mezzo  della  filtra-  • 
ziotie.  Quella  terra  non  viene  ad  efler  * 
precipitata  fuori  dello  fpi'ito  di  vetrio- 
lo, ma  beasi  fuori  del  iàle  di  tartaro; 
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ed  una  Gffatta  efperienza  fa  vedete  , e 
toccar  con  roano,  che  quello  Tale  fidato 
contiene  originalmente  quella  terra  la 
quale,  fecondo  il  fi  ficaia  della  formazio- 
ne dei  fati  (ìllati  dai  fati  volatili  origi- 
nalmente ftanziami  nelle  Piante,  furz’è 
di  necefsità,che  trovift  mefcolata  con  ef- 
fi,eche  non  elfendo  valevole  a tnefeo- 
Jarlì  coll'acido,  viene  ad  efTere  feparata, 
dilungata,  e fcagliata  fuori  nel  confitto, 
nel  quale  f acido  va  a rocfcolarfi  col  ri- 
manente. 

E’appunto  quella  terra  ciò , che  vie- 
ne  con  poanpofa  efprelTtone  detto  il  Ma- 
giliero  del  tartaro  vetriolato  ; ma  ella  lì 
ècofaalTai  feempiata  , ed  impropria 
quella  d’  alTegnare  una  firtma  denomi- 
nazione ad  una  terra  , la  quale  non  pof- 
fiede  pur  una  delle  proprietadi  di  quello 
non  meno  ,che  di  niun’  altro  fate:  e co- 
loro grandemente  ingannano  fe  Itcfsi,  ed 
ingannano  i loro  pazienti,  i quali  li  fan- 
no a prefcriverla  in  luogo  del  fale  iflef- 
fo.  Il  Aio  fapore  falino  è affai  probabile, 
che  abbia  indotto  colloro  ad  iminagi. 
narfi , che  poffegga  grandissime  virtudi: 
quello  però  non  è innato  , ma  avventi- 
zio  , e l’ effetto  foltanto  del  fluido  nel 
quale  venne  precipitata.  Non  può  que- 
ita  terra  avere  fe  non  alcuni  dei  fati  di 
quel  fluido  fufpefi  intorno  alla  roedefi. 
ma  la  prima  volta  , che  fu  fatta  : ma 
quelli  medefimi  fati  poffun’  edere  con 
i continui  dilavamenti  intieramente 
condotti  via,  ed  il  magillero  per  confe- 
guente  verrà  a limanere  in  tal  cafo  una 
fiura,  femplice , e mera  terra;  ed  in 
farti  per  fe  (leda  fi  manifella  per  mera 
terra  , che  può  con  grandifsima  proprie- 
tà edere  denominata  la  terra  dei  fati  fif- 
fati  tutti,  e che, quantunque  neceffaria  a 
4*'  al  file  di  tartaro  la  fua  forma,  co- 
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meuo  fale  nrsiviale,ciò  non  ortante  non 
effendo  neceffaria  al  medefimo  nella  fus 
novella  forma  d’ un  fale  neutro  viene  af 
elfer  nel  farlo  depofitata  in  quella  data 
forma.  Rimane  tuttavia  da  effer  provato 
con  maggior  numero  d’efperienze,  che 
i fali  fidati  delle  piante  debbono  foltan- 
to , ed  unicamente  quella  forma  ad  una 
terra  fidante,  combinante  i due  loro  ori- 
ginali principi  , «d  elementi  volatili  in 
una  marta  fidata  : conciufsiachè  fe  la 
faccenda  camminaffe  veramente  rosi  al* 
lora  non  vi  farebbe  altramente  bifogno 
di  volatilizzargli  di  bel  uuovo, ma  bensì 
di  fpogliargli  di  quella  medefima  terra. 
Vegganfene  onninamente  le  oolite 
Tranfazioni  Filofof.  fotto  il  n.  91. 


TARTARUGA  ,il  gufeio  , o piut- 
tollo  le  fcaglie  * d’un  animale  teflaceo, 
detto  tefluggine  o tartaruga  ; le  quali  fi 
adoperano  nell’  intarfiate  , e in  varj  altri 
lavori , come  peritatole,  pettini  , ec. 
VediTESTAcEo,  e Conca. 

* Il  Sig.  Catesby  o ferva  , ehi  quella 
dura  t font  coperta  la  quali  inchiuJt 
ogni  forta  di  tejluggini , { ajfiai  impro- 
priamente detta  dagli  In  glifi  s bell,  dot 
gufici»  0 concha  ; ejfendo  ella  d'  una 
perfette  teffitura  ofisea;  ma  coperta  dalla 
parte  di  fuori  con  ificeglie  , o piuttcfto 
di  lofi  ri  (a  di  corno  : che  fono  quelle  y 
che  dagli  artefici  Inglefi  , guido  di 
tellugginc  (l’onoife  fchell  ),  t dagli 
Italiani , Tartaruga  j 'appellane.  Phil. 
Tranf.  N°.  $}8.  p.  117. 

Vi  fono  due  fpezie  di  tartarughe  , o 
Teftuggini  , cioè  la  tartaruga  di  ttrra  , e 
quella  di  mare  : ttfiudo  terrefirii  Cr  marina . 

In  oltre,  la  tartaruga  di  mare  è di  quat- 
tro forte  t cioè  la  tartaruga  Jrtfica  , la  car- 
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bitta , fa  cahohanna  , e la  lagt-'rhn  ; ma 
la  fola  Camita  fb mmimftra  quella  bella 
fraglia  , che  tanto  li  (lima  in  Europa. 

Li  fraglia  delia  Cirrata  , eh:  anche 
bieco  Ji  Falcone  dagli  logicò  s'appel'a, 
è grolla  , e confitte  in  due  parti  , la  !u- 
periore  che  copre  la  fchiena,  e l’  infe- 
riore che  copro  il  ventre:  ambe  fono 
unite  mlìeine  nei  lati  con  forti  legamen- 
ti  , i quali  nulhdimeno  permettono 
qualche  movimento.—  Nella  parte  an- 
teriore evvi  una  apertura  per  la  iella  e 
le  gambe  d‘ avanti  , e nella  posteriore 
un  altra  pelle  gambe  di  retro  c per  la 
coda. 

La  fola  fraglia  inferiore  , o Ira  gufrio 
di  letto  , è quella  che  11  adopera  : per  fc- 
pararla  dalla  fupcriore,  le  fanno  lotto  un 
piccioi  fuoco  , efubiro  che  s’  è fatta  un 
pò  caldaia  fraglia  inferiore  fi  può  facil- 
mente Imparare  dalla  fupcriore  colia 
punta  d*  un  coltello  , . e vie»  levata-via 
in  lamine,  «foglie,  fenza  uccidere  l'ani- 
male, il  quale  , dicefi  , rimettendoli  in 
mare  , riacquiila  un  nuovo  gufrio. 

Tutte  le  fpogiis  della  Tartaruga  Carret- 
ta co.;  fi  flou o jn  tredici  foglie  o fraglie 
otto  piatte  , e cinque  un  po’  curve:  del- 
le piatte,  ve  n èquattro  di  grandi, della 
lunghezza  d’  un.  pie  in  circa  e della. lar- 
ghezza di  lette  pollici.. 

La  miglior  Tartaruga  è grotta,  eh  iara, 
trafparcnte,  del  color  d'  antimonio, 
fpruiTdia  di  bruno  e di  bianco  ; quund'  è 
adoperata  per  intarliate  , ec.  1' artefice 
le  dàqucl  color  ciré:  vuole  , col  mezzo 
di  foglie  colorite, ch’egli  le  inette  fiotto 

Ilondclezio  otterya  , che  nella  Ce • 
aerazione , gli  abbracciati  del  mafehia 
e femmina  delle  Tartarughe  continuano 
per  tutto  un  mefe  lunare  ; e che  frbiz- 
san  acqua  dall:  carici  osila  fretta  gaffa 
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che  fa  il  Delfino. Sulla  fpiaggia  del  Bra- 
ille diconft  diete  cosi  grandi  , che  tal- 
volta ne  fervirebbe  una  di  patto  ad  ot- 
tanta perlone  f c diedi  ancora  , che  nel 
Mar  d’  India  i loro  gufri  fervono  di  bat- 
telli alla  gente  dei  Paefe  . De  Latte  no- 
ta , che  nella  1 ola  di  Cuba  fi  trovan  el- 
leno di  tal  mote  , che  fc  n'  andran  ram- 
picando  per  terra  con  cinque  uomiai 
fai  ! a fri. iena. 

TARTUFI  , * tuberà  terree  , nella 
Storia  Naturale  , una  fpczie  di  produ- 
zione vegetabile  fotterranea  , non  dilli-. 
Olile  dai  funghi.  Vedi  Fungo. 

♦ 1 l ran;tjì  gli  chiamano  Trafes,  e gli 
Jiglefi  Trufles  , dal  Latino  lucer  , o% 
tuberculuov 

Gli  amichi  Filici  e Naturali  annove- 
rano i Tattufi  fia  le  radici  , bulbi  , o ga-< 
rofani;e  gli  detioifeono  effere  una  fpezie- 
di  vegetabili , fenza  gambi  , foglie,  fi- 
bre , ec.  Dradley  li  chiama  fanghi  edibili, 
di  Ji otterrà , o radiche  di  Spagne  ( Spanali 
tiabbes  ) ovvero  coccole  ,o  polle  di  belva, 
/atterrante. 

Sono  prodotti  per  lo  più  in  terreni-' 
fccch!  e fcrepolati  , c principalmente^, 
come  Plinio  dice  , dopo  le  pioggie  e i 
tuoni , nell  . Autunno.  — La  lor  dura-, 
zionoc  da  lui  limitata  ad  un  anno.  —Il 
lor  calerei  incenojcttendoycne  di  neri^,  , 
altri  bianchi , ec. 

In  Italia,  Fraocia,  ec.  fi  mangiano, 
i Tartufi  come  cofe  attui  bilicate  e 
fquifice  , fritti  ir.  fette  con . olio  , fale,  e 
pepe  , o corti  e ricotti  nel  1 or  proprio 
brodo.  — 1 porci  qe.fono  attai. ghiotti,, 
c fovente  col  mezzo  loro  ir  difeoprono. 
i (iti  ove  danno  ; onde  lagente  ordinaria, 
li  chiama  pane  di  porco . 

i Botanici  moderni  mettono  i Tartufi 
nel  nucocfo  delle  piante  benché  peps 
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lo  pib  manchino  delle  parti  nluali  di 
quelle.  — Tutto  quel  che  noi  lappia- 
mo del  lor  modo  di  crefcere  , A è , eh' 
eglino  alla  prima  non  fon  più  grulli  d’un 
pifello  , rofEccj  al  di  fuori,  e di  deaero 
bianchicci  ; e chea  roifura,  che  fi  ma- 
turano , le  parti  bianche  ne  van  diven- 
tando più  icore  e nere  : folo  vi  reftan 
fempre  molte  ftrifee  bianche , le  quali 
terminan  tutte  in  luoghi , ove  la  tunica 
citeriore  n’è  Icrepolataod  aperta;  e le 
qnali  , fecondo  ogni  probabilità  , fono  i 
vaft  , che  portano  il  nutrimento  ne’ 

tartufi, 

in  quelli  vali  trovali  una  materia  bian- 
chiccia, la  quale  t veduta  con  un  mi- 
crofcopio  , pare  che  fta  un  parenchi- 
ma ttafparente  , comporta  di  vefcichet- 
te  ; nel  cui  mezzo  fi  feorgono  piccioli 
grani  rotondi  e neri,  feparati  1’  uno  dall’ 
altro  , che  fi  fuppongono  ertere  il  feme 
del  tartufi).  Vedi  Semb. 

Quando  i tartufi  marcifcono  nel  terre- 
no per  eccedo  di  maturità  , quelli  grani 
fono  1’  unica  cola  che  di  loro  ne  reità;  e 
fi  fu p pone , che  quelli  producano  nuovi 
tartufi,  i quali  crefcono  l'un  dopo  faterò. 

Ciò  che  conferma  f opinione  di  che 
elfi  vengaa  dal  feme  , fi  è , che  non  ha 
guati  fi  fono  feoperti  de'  tartufi  io  In- 
ghilterra , e quelli  foto  nella  Provincia 
di  Norttrnpton  , ed  anzi  unicamente  ia 
un  luogo  della  medefima  , cioè  .vicino 
a Rus'iton , luogo  fornito  di  piante  , che 
per  l’ addietro  vi  furon  portate  da  Lin- 
gadoca  ; e non  è che  da  quel  tempo  in 
qua  , che  vi  fi  fono  trovati  qualche  tar- 
tufi : donde  fi  conchiude,  che  il  feme 
di  que’  tartufi  vi  forte  fiato  recato  da 
Francia  fra  le  radici  dell' altre  piante. 

Quelli  Tartufi  Inglefi  furono  prima 
.ficoperti  dal  Dr.  Hat  tati.  — li  Dr.  Tan- 
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credi  Robinfon  ci  afficura , eh*  effl  fono 
veri  Tartufi  di  Francia , non  avendo  il 
Sig-  Ray  mai  trovato  , che  i Tartufi  o 
Tartufiate  d'Italia,  eie  turmat  de  ti  erra  di 
Spagna,  li  conofcertero  in  terreno  la» 
giele  : io  fatti  egli  aggiugne  d*  averli 
veduti  tre  volte  più  grandi  a Firenze, 
Roma,  ec. 

Quelli  che  fi  fon’  offervatt  in  Inghil- 
terra, fono  tutti  racchiulì  in  una  cortec- 
cia o tunica  tempertata  di  grana,  e la 
lor  fortanza  interna  è delia  confidenza 
della  parte  carnofa  d'  una  giovane  carta- 
gna,  d’  un  color  di  parta,  d'  un  odor  ran- 
cido o di  becco  , e inlipida. 

Ver  anali  fi  Chimica  *'  è trovato  chei 
Tartufi  abbondano  di  fai  alcali  volatile 
millo  con  olio  , da  cui  dipende  il  lor 
odore,  ec.  Noo  ifpuntano  mai  dal  terre- 
no , ma  fi  foglio!)  trovare  ai  un  mezzo 
piè  fotto  la  di  lui  fuperficie. 

Il  Dr.  Hatton  ha  ortervato  varie  pic- 
cole fibre,  che  efeono  da  alcuni  Tartufi , 
e dentro  il  terreno  s' infinuano  ; e quel- 
lo fanno  probabilmente  l’uficio  di  radi- 
ci. — l Tartufi  crefcono  partabilmente 
glubofi,  ricevendo  il  lor  nutrimento 
tute'  all’  intorno  di  loro;  dovendo  elfi 
confiderarfi  come  piante  marine  circon- 
date  dal  loro  alimento,  ch'elle  in  sè 
fucciano  pei  pori  della  lor  feorza  o cor- 
teccia. Vedi  Corallo. 

Sono  teneriilimi  ed  ottimi  nella  Pri- 
mavera, comechè  più  facilmente  litro- 
vino  l’ Autunno;  p.  ichè  I'  umido  lì  gon- 
fia , e il  tuono  e ’1  lampo  li  difponea 
mandare  fuori  il  lor  odore,  che  tanto  al- 
lettai porci:  quindi  alcuni  degli  Anti- 
chi li  chiamarono  cerraunia cioè  pietre  di 
fulmine,  o cerouni. 

Il  Dr.  Robinfion  offerva  , che  la  prtbi 
fondita , in  cui  giacciono  i Tartufa  noe 
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fa  cbbietto  al  lot  edere  della  Tribù  o 
CUile  vegetabile;  efTendo  ciò  cofa  co- 
ntane a varie  altre  piante,  che  fufogit- 
tati  i gambi,  particolarmente  il  lathyrus 
(cicerchia)  taberofts  , comunemente 
detto  ckamabalanus  e terra  glar.s,  in  ]n- 
glefe  patft  (pifelli)  noci  dì  terra  , le  radi- 
ci del  bulbocaflanunt  , cc. 

Gli  Antichi  fono  eflretnamente  divifi 
quanto  all’  ufo  de’  Tartufi  , affermando 
alcuni,  che  eglino  fon  cibi  fani,  ed  altri, 
che  fono  perniciofi  ; Avicenna  partico- 
larmente, il  qual  preteode  che  cagioni- 
no apoplefie.  — Quanto  a me,  dice  M. 
Ltmery,  fon  di  parere  che  facciano  e 
buono  e cattivo  effetto;  rifiorano  efTt  e 
corroborano  lo  flomaco,  promuovono  il 
feme,  ec.  ma  quando  fon  ufati  troppo 
liberamente,  attenuano  è dividono  i fu- 
ghi fmoderatameote  , e con  qualche 
principi  volatili  ed  efaltati,  caufanogran 
fermentazioni , ec.  febbene,  fenz’ alcun 
dubbio,  il  pepe  e fate,  con  cui  fogliono 
mangiarli  , contribuifcono  di  multo  a 
tali  effetti.  — Il  loro  forte  e ricco  fapo. 
re  è dovuto  alla  natura  loro  di  non  man- 
dar fuori  alcun  gambo  ; effettivamente 
i Icr  principi  effendo  uniti , e in  certo 
modo  concentraci  in  picciol  bulbo]  deb- 
bono rendere  ur.  fapore  più  ricco  e più 
fquiiito  , che  fe  i fughi  foffer  difperfi, 
per  vegetaziooe,  per  le  varie  parti  d’ 
una  piaota  comune.  — Alcuni  arrofli- 
feonoi  Tartufi  fotto  la  cenere;  altri  li  pol- 
verizzano e li  melcolano  nelle  falfe. 

Tartufi  bianchi  , dicunft  in  Italia 
alcune  radiche  limili  a quelle  delle 
canne  , che  fi  mangiano  in  diverfe  ma- 
niere in  tempo  d’ Inverno  , e fi  cavano 
da  una  pianta  detta  da’  Latini  , afitt 
Ftruanus  tubero  fa  radice. 

Chétnb • Tarn,  XlX. 
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TARTUFI,  Tuberà  nella  Botanica. 
È quello  nella  Botanica  il  nome  d'un 
genere  di  piante,  i caratteri  delle  quali 
fnno  i feguecti. 

Sono  quelle  d’  una  llruttura  fungofa 
caroofa  , c fono  d’  una  figura  tondeg- 
giante  , e vengonfu  alcune  fiate  fole,  o 
lemplici,  ed  alcune  altre  volte  più  ac- 
cozzate, od  ammaffate  infieme  , e che 
non  ifpuntano  mai  a fior  di  terra,  mache 
rimangonfi  perpetuamente  foce’  effa 
tetri. 

Le  fpezie  dei  tartufili  fono  Templi- 
cernente  due,  cioè,  1 . 11  tartufo  comu- 
ne, e i.  11  tartufo  fatco  a foggia  di  te- 
flicoli.  Veggafiil  Toura efori,  inflitutio- 
num  pag.  565. 

Gli  Antichi,  ficcome  apparifee  tna- 
nifeilamentc  dalle  loto  Opere,  non  co- 
nofcevano  quella  fpezie  di  tartufi,  che 
noi  ufiamo  tutto  giorno  di  prefente.  Efit 
ci  dicono,  e defcrivoDci  , come  i loro 
tartufi  erano  d’  un  colore  rofliccio  , e 
Jifci,  e levigati  nella  loro  fuperficie. 
Noi  di  prefente  conofeiamo  quella  fpe- 
zie beniilìmo  : egli  è comunilfimo  in  Ita- 
lia , ed  è dai  tnedcftmi  prodi  Italiani 
detto  tartufo  faivaco  , e non  è narnmen 
per  poco  confiderato.  Avevano  efli  adir 
vero  il  tartufo  Africano  bianco,  il  quale 
veniva  loro  talvolta  portato,cche  era  te- 
nuto inaltilfima  liima  pel  fuo  fapore.  I 
Romani  addimandavanlo  Tuber  Lybi- 
cus  il  Tartufo  della  Libia,  ed  i Greci  il 
Mtfy  Cirenaico,  o di  Cirene.  Quelle 
Nazioni  avevano  fcarfiifima  contezza 
degli  affari  deli’  Africa',  e tutte  le  cofe, 
che  venivan  loro  da  quella  patte  dc( 
N 
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Mondo,  appellavate  coll'  aggiunto  di 
Cirenaiche,  o di  Cirene. 

Commenda  Avicenna  quei  tali  tartu- 
fi come  i più  fquifici , ed  i migliori,  i 
quali  dentro  eranodi  un  colore  bianca- 
ftro;  e quello  non  ellendo  un  coiot  bian- 
co ciliare,  quell'  Autore  s’  efprimecon 
una  voce  , la  quale  importa  e lignifica 
arena,  o fabbione  colorito  , e vuole  al- 
ludere a quell'  arena  bianco  fudicia,  che 
era  in  ufo  comnmflìmo  in  quel  tempo. 
Plinio  ha  cesi  male  incefo  il  fentimenro 
dell'  Autore,  dal  quale  ci  prende  le  lue 
deferizioni,  ch'ei  dice, che  i tartufi,  ta- 
itra,  della  Libia,  od  il  Mily  di  Cirene, 
erano  più  carnoti  , e più  polputi,  degli 
altri  tartufi'-  MaTeofrafto  dice  folcauto 
e (emplicemente  , come  quei  tartufi 
avevano. un’  affai  ricco  odore,  o fragran- 
za fomigliame  a quella  della  carne,  per 
la  qual  fragranza,  e lapore  il  Greco  Au- 
tore gli  dillmgue  da  quell'  iolipidiffimo 
tartufo  , che  era  in  ufo  prelfo  i Greci 
comunifsinao  in  quel  tempo..  La  voce 
Ramul,cbe  dagl’  lnterpetri  d’  Avicen- 
na è- fiata  tradotta  per  arena  colorita, 
può  edere  probabiìilstmamente  non  Ra- 
miti, ma  beoti  Ramai,  eh'  è utv  colore  di 
cenere,-  e fe  quella  fìa  la-vetace  lezione, 
noi  venghiamo  a fot  montare  delle  gran- 
difsime  incocrenze  , e difficoltà  , che 
incontranti  fra  gli  Autori  , che  hanno 
ferino  pofferiotmente  rifpetto  aciò,che 
fi  follerò  i Tatua  artuofa  , o fieno  tartu- 
fi di  color  d‘  arena  dei  buoni  Antichi. 

Egli  è cartifsimo, che  i tartufi  più 
perfetti,  e più  fini,  furono  denominati 
da  alcuni  Autori  tartufi  arenofi  , taitra 
artnefa  con  ua  lignificato  differeotifsimo 
e tvtt'  altro  dal  dtvifaco,avvflgoachè  ve- 
leiTero  quelli  Scrittori  intendere,  queffi’ 
tarcufi  clTer  prodotti  io  paefi  arcnoft.  I 
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tartu  fi  Europei  erano  alluri,  come  lo  fo- 
no di  pari  ai  di  nollri  , più  che  altrove 
prodotti  io  terreni  affai  afeiutti  nelle 
fiancate  dei  monti,  e delle  colline;  ma  i 
tartufi  deila  Libia  venivano  prodotti 
foh amo  nelle  arficce  infuocate  arene  di 
quella  Regione,  e quelli  peiciò  appun- 
to venivano  denominati  tartufi  arenoS- 
Ci  dice  Serapione,  come  i migliori,  ed  i 
più  perfetti  di  tutti  i tartufi  erano  quefc- 
ii,  che  venivan  prodotti  nei  fabbioneti, 
onei  terreni  arenofi;  e Marziale  aqueiU 
appunto  vuole  alludere,  ov'  ei  deferive  i 
tartufi  Umilimi, che  Impaccavano  la  Jópetr- 
ficie  della  terra  in  ifcrepoli , e ebe  cosi 
venivano  a feortare  quelle  pedone,  che 
ne  andavano  in  cerca.,  che tcovavanglì 
perpetuamente  in  ifeavando  fra  quelli 
fc/epoli,  o fpaccatuxe  di  terreno.  E'  ve- 
to , che  quello  patio  di  Marziale  è Ri- 
to leverilfimamente  da  parecchi,  ber  fi- 
gliato, e criticato,  e fono  Hate  tolte  in 
mano  le  nollte  proprie  offervazion»,  ot- 
tre.l’aperta  autorità  di  Pbnio  petvcotv- 
vincere  quel  giocolo  Poeta-  d' errore  , e 
di  .granchio  prefo.  E di  vero  ove  (lan- 
zianfi  i tartufi  fotterra  , noi  r.oo  ci  im- 
battiamola trovar  giammai  fcrepolata  « 
(piccata  la  fuperficie  del  terreno;  e Pii- 
nio  cidiceerprelTamence,  cornei  tartufi 
del  tempo  fuo  non  rompevano,  nè  fjpac- 
cavano  il  terreno  ove  ,crelcevauo-,e  ve- 
gelavano  , ma  rimancvanfi  quietili) ma- 
mente  fotterra,  lenza  dare  il  menomia- 
mo, indir  io  del  qui  fiotto  Itanziare.  Tut- 
to il  difilato  finora  può  benilfinjo  avve- 
rare, non  meno  dei  tartufi  Romani  an- 
tichi comuni,  che  dei  nodri.>ma  ficco- 
tr.e  il  ridevole  Poeta  Marziale  parla  Ita 
quel  tal  dato  luogo  dei  tartufi  della  fpe- 
zie  più  perfetta,  e più  fina,  vale  a dite- 
dei  tartufi  della  Libia,  è iodifpenfabiL. 
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mente  necessario,  che  noi  veggiamo,  f« 
i tartufi  Africani  Screpolino,  o non  Scre- 
polinoli terreno, ove  trovanti  incavernati 
innanzi  che  ci  facciamo  o ad  accagionar 
d'errore, ed  a criticare  il  Poeta.od  a far- 
gli plau  fo,  e commendarlo.  Leone  Afri, 
ceno  è I'  Autore  piò  chiaro  , e piò  pre- 
cif*  nella  deferitone  dei  tartufi  della 
Libia  , di  qualunque  altro  Scrittore;  ed 
egli  dice  apertamente,che  i luoghi,  ove 
trovanti  e nafeooo  i tartufi,  etfer  poflbno 
Sempre  rintracciati  dalla  Superficie  del 
terreno  , che  , ove  quelli  fi  trovano  , è 
perpetuamente  rialzata  in  raucchietti, 
e che  va  Spaccandoli  in  un  numero  ben 
grande  di  Screpoli,  e di  fiffure.  Cosi  noi 
veggiamo,  cerne  il  Poetai  così  lontano 
dall'  avere  errato,  e cosi  al  coperto  d’ef- 
fere  accagionato  , e criticato  , che  anzi 
apparifee,  come  egli  trovava!!  al  fatto  ri- 
fpetto  alla  materia  del  foggetto  di  quel- 
lo Io  fcfiequel  dato  Autore,  che  diedi 
a Scrivere  ex  profeflb  Sopra  il  foggetto 
tnedelìmo. 

E' il  tartufo  prodotto  in  copia  abbon- 
devolilfima  nelle  campagne  afeiutte  di 
un  tal  Suolo  o terreno  rodicelo  adorni- 
giùnteti  alla  terra  da  incedi,  e ebenon 
fia  Soverchiamente  povero,  e magro  ; e 
vien  trovato  come  fiorir  Sogliono  adai 
bene,  ed  in  copia  grande  in  vicinanza 
delle  radici  degli  olmi,  degli  elei,  e d’ 
alcuni  altri  alberi.  Non  fanno  gran  fatto 
teda  i tartufi,  e per  più  adeguatamente 
efprimerci  , non  vengon  fu  gran  fatto 
bene  nella  feveriià  d’  orridiifima  iover- 
nata  , ma  dopo  una  fidatta  dagiooe  fé 
ne  penuria  fempremai  grandemente.  1 
tartufi  più  piccioli  predo  di  noi  fono 
della  grodezza  d’  una  pera  , e Sogliono 
da  quefta  grodezza  crefcere  alcune  voi- 
fe  fino  al  pelo  d'  una  buona  Ubbia,  ma  i 
Qhtml.  Tom • XW, 
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tartufi  così  grodi  non  fono  comuni;  quei 
tartufi  , che  vengono  didotterati  io 
tempo  di  Primavera,  didinguonfi  age- 
volmente dal  loro  color  bianco  , dall’ 
edere  ìnfipidi,  e diconfi  comunemente 
tartufi  bianchi.  Quei  cavati  di  fotterra 
nell’  Autunno  fon  dentro  di  un  color 
mifchio , ed  appellanti  tartufi  marmori, 
ni;  avvegnaché  la  fotlanza  interiore  fiati 
gonfiata  in  grado  edremo,  ed  abbiane 
cangiato  il  colore,  ed  in  quelli  la  parte 
bianca  rimanti  foltanto  e Semplicemen- 
te in  ferma  di  annumero  di  cannellini, 
o picciolifsirai  tubi,  i quali  pare,  che  in 
molti  looghi  fi  portino,  e feorrano  fino 
all’  edremità,  e terminano  in  Screpoli, 
ed  in  aggrinzamene  della  parte  dereta- 
na. La  fotlanza  bigiognola,  che  trovali 
inviluppata  fraquedi  piccioliffimi  tubi, 
allorché  viene  oflervata  , ed  efaminata 
col  microfcopio  , comparifce  edere  un 
parenchima  trafparente  compodo  di 
picciolifsime  vefcichette,  o concavi  va- 
fellini,  nel  mezzo  dei  quali  podonvief- 
fcr  veduti  dei  corpicciuoli  rotondi,  i 
quali  non  vi  ha  luogo  di  rivocare  in 
dubbio  che  fonoi  veri  femi  del  tartufo. 

Allorché  i tartufi  fon  giunti  a quedo 
grado  di  maturezza , lo  che  eder  fuole, 
generalmente  parlando  , pel  mefe  d’A- 
godo  , fono  allora  di  nn  Sapore  edrc- 
mamentc  fino , e Jilicato  , e di  un*  atfal 
grata  , e piacevole  fragranza;  ed  il  cal. 
do  e le  piogge  infieme  di  coceda  Sta* 
gione  promovendo  grandemente  la  loro 
crefcita,  ha  dato  ciò  occafione  all'  anti- 
co errore  , che  i tuoni , od  i fulmini 
producono  i tartufi  ; dopo  di  queda  da- 
gione,  cioè  dall’  Agodo  in  là  , conti- 
nuano ad  eder  buoni  fino  alla  metà  dell* 
Inverno  , ed  alcune  fiate  eziandio  fin* 
al  principio  di  Marzo  ; ma  quei  tartufi. 
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che  vengono  dilloctcrtati , e raccolti  da 
quello  tempo  fino  alla  fine  di  Luglio, 
fono  piccioli,  e lèmpliccmente  bianchi, 
nè  fono  marmorati  , nè  hanno  il  loro 
gratiliimo  fapore,r.è  odore. 

Se  i canuti  non  fono  cavati  di  fotter- 
ra  , allorché  trovanft  perfettamente  ma- 
turi , ed  in  punto,  come  Tool  dirli, Tem- 
pre, e poi  femore  marcifconfi  ,e  Scop- 
piano ; quindi  apparifce  cvidentiflima- 
xneote  , che  fono  i tartufi  una  pianta 
annuale,  la  quale  non  vice  pitia  lungo 
di  quel  tempo,  che  vogliavi  pel  matu- 
ramente del  Tuo  feme.  E fe  venga  efa- 
mi  ’.ato  il  luogo  , ove  i tartufi  vecchi 
fonoli  marciti  , e fono  feoppiati,  verrà 
travato  , come  i femi  uftiri  dei  raedefi- 
mi  dopo  alcun  trarto  di  tempo  avranno 
beniflìmo  vegetato,  e che  fsrannofi  pro- 
dotti nel  luogo  medelìmo  dei  tartufi 
novellini  in  grandìdimo  numero  in  quel 
dato  luogo.  Quelli,  fe  non  verranno  di- 
llrutci  dai  Teveri  geli,  fono  appunto  ciò, 
che  nella  fulTeguente  Primavera  vico 
detto  tartufo  bianco  ,o  tartufo  giovane, 
ed  immaturo. 

È il  tartufo  acconciitimo  ad  elfer  fo- 
xato  dai  vermi , e ad  elfer  dai  medeiimi 
mangiato  , e corrofo  nella  foa  interna 
follanza  , e quello  , tuttoché  fìa  un  dan- 
ne al  tartufo  particolare  , nulladimeno 
è di  alcun  fervigio  alia  gente,  fi  cui  me- 
fliero  fi  è quello  d’  andarne  in  cerca. 
Conciofsiachè  , dopo  che  quello  verme 
liafi  mantenuto  un  certo  dace  tempo 
intanato  coti  entro  il  tartufo  , fi  cangia 
cello  (lato  Tuo  di  Crifalide  entro  la  fo- 
flanza  , o corpo  d'  elio  tartufo,  quindi 
incontanente  dopo  vien  fuori  Della  for- 
ma di  una  bellidima  mofea  , o rnofeone 
di  calore  di  viola  mammola  ; ed  in  qua- 
lunque luogo  vengon  trovate  quelle  par- 
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ticolarì  mofche,  è un'  indizio  cert'tlE- 
mo,  che  in  quelle  vicinanze  trovanft 
dei  letti  di  tartufi,  avvegnaché  quelle 
belliole  non  fi  nutrichino  , le  con  le  ia 
quella  unica  , e mera  radice. 

Quelli  vermi  comunicano  un'amarez- 
za a tutto  il  tartufo  , e reminolo  dilac- 
concio  , e non  pici  ufabile  per  la  tavola; 
contuttoché  fe  il  tutto  venga  accurata- 
mente ponderato,  ed  efaminato,  ia  parte 
mangiata  dal  baco,  ed  il  toro,  pel  quale 
il  medelìmo  fi  apri  il  varco  entro  il  me- 
defimo  tartufo,  verranno  trovate  in  real- 
tà, cd  in  fatto  le  fole  parti  amare,  ed 
il  rimanente  del  tartufo  , allorché  que- 
lle parti  medefime  vengano  tagliate,  e 
tolte  via  , e rimondate  , è buono  ugual- 
mente che  il  tartufo  fano  , e non  pro- 
giudicato , o bucherellato  dal  verme. 
Ma  oltre  dei  divifati  dillruggirori  dei 
tartufi  , il  microfcopio  ci  fa  vedere  e ci 
fvela  ordinariamente,  e per  lo  piò  /òpra 
la  fuperlìcie  del  tartufo  una  mohiiudi- 
ne,  o congerie  d’  altri  diftruggitoti  , o 
divoratori  , e quelli  fono  certi  picciolif- 
fimi  animateci  b archi,  i quali  non  ri- 
finano  di  concinnamente  cibarli,  e van- 
no in  cerca  dei  piccioli  fcrepoli  o fida- 
rette  della  buccia  del  tartufo  , comec- 
ché quelli  fieno  quei  luoghi,  per  i quali 
vieni!  a rintracciare  con  maggior  facilità 
la  polpa  , o porzione  interna  camola. 
Quelli  animalucci  hanno  alcuna  fomt- 
glianza  con  i comuni  ronchj,  o gorgo- 
glioni delle  civaje  , o legumi. 

La  terra  , che  produce  i tartufi  , ra- 
diliime  fiate  fumminillra  alcun’  altra 
pianta  ; avvegnaché  elfi  Tartufi  adbrbi- 
fcanfi  tutto  , c poi  tutto  il  nutrimento, 
che  quella  particolar  terra  può  fommi- 
niftrare  : tutta  la  tetra  , che  ftanzia  , ® 
diate  iotor no  intorno,  ed  alle  parti  adja- 
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centi , odora  acucifGmacnente  d'effi  tar- 
tufi, a fegno , che  eoo  Comma  agevo- 
lezza vengono  ad  edere  riotracciati  da 
quegli  animali , i quali  Cogliono  tenere 
il  lor  grugno  vicino  alla  terra  : e quella 
gente,  che  ne  va  in  cerca  dietro  alle 
tracce  di  quedi  animali , i quali  in  Ita- 
lia foglion'eflfer  cani  a bella  polla  alle- 
vati , ed  auCati  a quella  Cpezie  di  caccia, 
incontanente  che  i porci  , od  i divifati 
cani  hanno  Ccoperto  la  traccia  dei  tar- 
tufi , riCpingongli  indietro , e Canno  la 
loro  raccolta  ; ma  Gccome  i porci  Cono 
animali  non  gran  Catto  maneggevoli,  e 
di  duriCsimo  maneggio  , coti  nella  mag- 
gior parte  dei  paefi,  ove  rovanfi  i tar- 
tufi, ad  eCempio  dei  prodi,  e giudiziofi 
Italiani , i Coli  cani  CuppltCcono  a mara- 
viglia bene  io  loro  luogo  con  più  cer- 
tezza , e con  briga  , e difficoltà  infini- 
tamente minore.  VegganCene  le  Mem. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienzedi  Pa- 
rigi fotte  l’ anno  1711. 

Tartufo.  Vcrmtdti  Tartufo.  È que- 
llo nella  llloria  Naturale  una  Cpezie  di 
verme  , ond'  eCce  una  particolarissima 
mofea  ,i!  qual  verme  vico  trovato  nei 
tartufi  , e vivefi  colà  eotro  pafeendofi 
della  Co  danza  polpofa  del  medefimo  tar- 
tufo fino  a tanto  che  giugne  il  tempo 
della  comune  metamorfofi,  o trasfor- 
mamento  di  fimigiianti  creature  , pel 
producimemo  di  una  mofea  fimigliante 
a quella  dell’  uovo  dalla  quale  venne  già 
febiufa. 

Quelli  vermi  riefeono  di  nn  nocu- 
mento grandissimo  ai  tartuG  , e bene 
CpelTo  gli  divorano,  gli  vuotano,  e gli 
didruggono  totalmente  , e per  intiero. 
Nel  comprimere  fidarti  tartufi  in  que- 
llo dato  colle  dita,  uno  può  benissi- 
mo trovare  il  luogo,ove  danzi  il  verme. 

dumi.  Tém.  XIX, 
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Quefti  vermi  fono  picciolifsimi  , ed 
hanno  due  macchie  , o tacche  brune 
agevolifsimamente  didioguibiii  in  vici- 
nanza alla  loro  edremità  inferiore  , o 
deretana,  e quede  Cono  le  due  dimate 
poderiori.  Tutti  al  di  Capra  quedi  ver- 
mi fon  bianchi  , e fommamente  trafpa- 
renti;  ed  altri  può  con  Comma  facilità 
didinguere  i due  gambi  neri  dei  due 
loro  artigli , o Cpezie  d'  uncini,  con  i 
quali  grattano  la  fodanza  de]  tartufo  , 
ficcome  le  altre  Cpezie  fanno  per  proc- 
urarli il  toro  cibo.  L'ano  in  quelli  ba- 
chi è fommamente  vifibile  , ed  è piau- 
tato  in  vicinanza  della  edremità,  e Sot- 
to la  pancia.  La  creatura  da  quello  foro 
fcarica,  e fegrega  una  materia  bianchic- 
cia vifeofa  , che  è , a dir  vero  , un  graa 
mezzo  per  affrettare  il  corrompimento 
del  tartufo.  Mentre  quedi  vermi  dan- 
zano entro  il  tartufo  , trovanti  perpe- 
tuamente circondati  da  quella  materia 
vifeofa  medefìma;  ma  poiché  i medefi- 
mi  fon  giunti  al  punto  di  loro  piena  cre- 
feita  , la  quale  fuolc  ordinariamente  ao; 
cadere  in  pochi  giorni , allora  sloggia- 
no del  tartufo,  e vanno  io  cerca  di  al- 
cun luogo  acconcio  ove  poffasli  rima- 
nere, ed  ovepoffano  danzare  per  catto 
il  tratto  di  tempo  , che  ricercali  per  la 
loro  trasformazione  : per  tale  effetto 
quedi  bachi  s’  intanano  entro  la  terra,  e 
dodici  ore  dopo  , che  fonofi  trattenuti 
colà  entro , vengono  ad  edere  trasfor- 
mati in  un  uovo  avente  la  figura  di  uu 
nicchio,  o gufeio  d'  una  noce  Stura  del- 
la Spezie  medefìma  medefimiflima  dei 
cacchione,  o verme  della  mofea,  che 
fhnzia  nella  carne  di  color  paonaz- 
zo . 

E’  quello  gufeio  io  flffatti  vermi, non. 
altramente  che  negli  altri  infetti  tutti 
N , 
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della  Claffé  , o Tribù  medelima  , com- 
porto della  loro  propria  pelle  : quello, 
che  quefto  ha  di  particolare,  fi  è , che 
egli  è alquanto  piatto  , od  appianato, 
roaftimamente  nella  eftremità  anteriore, 
e per  tutto  il  tratto  all’ ingiù  di  quella 
parte  appianata  , o compresa  in  cialche- 
dun  lato  , è tutto  trinato,  o guarnito  di 
una  fpezie  di  filamento,  non  altramente, 
che  trovali  bordato  quello  dei  comuni 
cacchioni  delle  mofclie  azzurre,  che  de- 
pofitano  le  loro  uova  nella  carne,  in  eia* 
fehedun  lato  dell’  eftremità  anteriore  dei 
gufici. 

Le  rtimare  trovatili  piantate  , e lima- 
te in  una  medeGma  linea  con  quefta 
bordatura,  e termina  le  medefime  l'an- 
tériore.  Nel  bel  mezzo  della  eftremità 
anteriore  hannovi  parecchie  piegature 
artbmigliaurifi  a capello  a quelle  di  una 
boria  quando  vien  fierrata  coi  fili  ficor- 
foj , le  quali  confinano,  o contornano  1’ 
apertura,  dalia  quale  vien  tirato  ivi  il 
primo  anello  nel  tempo  della  fiorcnazio- 
dc  di  quello  tsedefimo  guficio. 

Sono  quelli  i vermi  , che  in  una  ma- 
niera particolare  appartengono  ai  tattufi; 
ma  oltre  di  quelli,  fiomminiftrano  altresì 
i tartufi  alcuna  fiata  il  nutrimento  ad 
un'altea  fipezie  di  vermi , che  è coma, 
niffiroa  nei  funghi  della  fipezie  mangia- 
bile , e che  ha  un  corpo  giallo  , ed  una 
terta  cruftacea  di  color  nero.  Vegga!» 
Reaumur , Hiftoria  Infc£lor.  Volum.  $. 
fag-  3 74- 

fa.  . -J 

J TARUDANT,0  Sui,  Tarudantum, 
grande,  antica  e forte  Città  d’ Africa, 
Capitale  della  Provincia  di  Sus,  nel  Re- 
gno di  Marocco  , con  Cartello.  Ella  è 
diftaoie  a,,  leghe  dall'  Atlante  , ;o.  al 
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S.  O.  da  Marocco,  long.  p.  33.  larìt, 

ìji.  ao. 

TA RUOLO,  una  forra d* infezione, 
che  viene  altrui  l'ulta  terga. 

TASSA,  in  Inglcfe  Tax,  * un  tribu- 
to impollo  a cialcuna  Città  o Borgo,  fe- 
condo una  certa  rata;  e pagato  annual- 
mente per  le  fpefe  del  Governo.  Vedi 
Tributo  e Imposta  ( Imgojl)  . 

* La  parola  i firmata  dal  Greco  rijif, 
ardine. 

La  rata,  ec.  deila  Tajfa  fi  chiamava 
anticamente  dagli  lnglcfi  Tallage , dal 
Fraozefe  Trulle  , talfa.  Vedi  Taglia. 

L’  arnica  Tajfa  era  ciò  eh' è ora  il  fuf- 
fidio,  tht  fibfdy-,  eccetto  che  la  Tajfa 
era  fidata  ad  una  certa  fomma,  *>.  gr.  la 
qaindictftma  parte  di  quanto  il  luogo  li 
(limava  anticamente,  laddove  il  Suifidio 
è variabile  leeondo  1’  occafiune;  e che  la 
Tajfa  i imponeva  a Cittadi  e Borghi, 
ma  il  Suifidio  a petfone.  Vedi  Sussi- 
sto. 

Pare,  che  anticamente  la  Tajfa  fia  (la- 
ta importa  dal  Re  a fuo  piacere  ; ma 
Eduardo  obbligò  sé,  e i Tuoi  Succeduti, 
da  quel  tempo  in  avanti,  di  non  impor- 
la fe  non  col  confenfo  del  Regno.  Vedi 
Fiftebnth.  Vedi  ancheGits  , e B«- 

KETOLENZA. 

1 Popoli  di  Francia  non  conobbero 
nè  Taglie , nè  Tajfe,  che  in  tempo  di  S. 
Luigi,  allor  quando  fi  cominciò  ad  im- 
porle in  forma  di  Suffid}  neceffarj  per 
lo  fortentamenro  della  Guerra  nella  Ter* 
ra  Santa.  Vedi  Crociata. 

Erano  dunque  allora  impofizioni  (Ira- 
ordinarie,  e venivan  mede  per  capitanar 
ae  ; ma  dopoi  fi  fecero  perpetue  fotte 
Carlo  VII.  Filippo  il  Bello  , per  levar 
danari  feoza  difturbare  il  Popolo, chia- 
mò il  popolo  cerne  qn  terzo  Stato,  ne1 
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'Concili  Generali  del  Regno.  V. Stato. 

Il  nome  Taglia  ( Tally  ) è derivato 
dalla  caglia  de’ piccioli  mercanti  « poi- 
ché i Contadini  desinati  a raccoglierla, 
non  fapendo  fcrivere  , fegnavano  fopra 
delle  taglie  , quanto  ricevevano.  Vedi 
Taglia. 

Tassa,  Tax  , denota  parimente  il 
tributo,  che  i ValTalli  , fecondo  le  oc- 
calioni,  aveano  da  pagare  a'  lor  Signori. 
Vedi  Lord  e Tesbntb. 

La  maggior  parte  de’  Signori  (Lordi) 
avean  dritto  di  safari  in  quattro  occa- 
fioni,  eioi,  quando  il  Signore  era  fatto 
prigioniero  in  una  guerra  giuda;  quatid' 
ei  facca  Cavaliere  il  fuo  figliuolo  primo- 
genito ; quand' egli  maritava  la  fua  fi- 
glia primogenita  con  un  Gentiluomo; 
e quando  facea  il  viaggio  della  Terra 
Santa.  Vedi  Ajuto,  e Crociata. 

Naudi  fa  vederci’ origine llravagaote 
di  quella  forca -di  Tafft  : quelle,  offerva 
egli,  che  lotto  Carlo  VI.  non  afcende- 
vano  che  alla  fomma  di  40000  lire, 
vennero  accrefciute  ; fotto  Carlo  VII. 
lino  alla  fomma  di  1800000  lire;  fotto 
Luigi  XI.  fino  a 4740000  lire;  fot'o 
Carlo  Vili,  a 6000000  ; fotto  Luigi 
XII.  a 7640000  lire. 

Le  Taft  fi  didinguevano  io  lihrt(frtt) 
eh’  erano  quelle  dovute,  ne’quactro  cali, 
dagli  Statuali,  Trttmtn  , o da  quelli  che 
poifedevano  terre  franche;  e in  ftrvili  e 
tajje , eh’  eran  quelle  dovute  da  perfpnft 
di  vii  condizione.  , - 

Si  didingueano  parimente  in  nati  e 
ptrfonali.  Le  ptrfonali  erano  impodeful- 
la  teda  del  fervo  o uomo  in  maìn-morte, 
e così  feguivanlo  ovunque  egli  andade. 
Vedi  Poì.L,  Capitazione,  ec. 

Tassa,  Excift,  un  dazio,  od  impoda, 
meda  fopra  birra,  cervogia,  fidro,  ed  al- 
Càami.  Tojd>  X12£è  . , 
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tri  liquori  fatti  per  vendere  , entro  gii 
Regno  d’  Inghilterra  , la  Provincia  di 
Galles, e la  Città  di  Btrmick  fulla  Tutti. 
Vedi  Dazio. 

il  dazio  di  queda  Tuffa  o Excifa  fa 
la  prima  volta  accordato  al  Re  Cario  IL 
per  Atto  di  Parlamento,  1’  anno  1660. 
per  tutta  la  vita  di  quel  Principe:  ven* 
ne  pofeia  continuato  ed  aumentato  di 
divedi  Parlamenti,  fotto  i varj  Principi 
di  lui  Succc(T»ri,ed  edefoalla  Scoaia.— 
Quello  dazio,  com’  egli  da  al  prefente, 
fopra  birra  e cervogia  force,  è alla  rata 
di  4 fullini,  e 9 danari  ptr  barile;  e fa- 
pra  birra  piccola  1 f.  6.  d. 

Ora,  eden  do  permeili  a’  Birraj  ( cioè, 
a quei  c/it  fanno  la  Urrà  ) per  Uakagt  di 
birra,o  lia  diffalco  del  trapelar  del  liquo- 
re, 3 barili  in  23  j e per  Uakagt  di  cer. 
vogia  , 2 barili  in  zz;  I’  Extifa  netta  d* 
uo  barile  di  birra  forte  monta  a 4 f.  t 
d.  e •*■;  d’  un  barile  di  cervogia-,  4.  5. 

3 d.  3 q,-  ed  un  barile  di  birra  piccola 
1 /.  1 d.  1 q.  Li. 

Queda  Taffa  è una  delle  parti  le  piè 
contìJerabiii  delle  rendite  del  Re.  — « 
Era  per  l’ addietro  appaltata  : ma  ora 
pel  Re  fi  maneggia  da  fette  Commeda- 
rj,  che  fiedononeir  OScio generale  dell’ 
Excifa.  ricevono  1’  intero  prodotto  di 
queda  Taffa  di  birra,  cervogia,  ed  altri 
liquoii,  c orzo  franco  per  birri,  ec.  che 
raccolgono  per  catta  1’  Inghilterra,  e la 
pagano  nell’  prcitjatr , o Cada  regia. 
Vedi  Excheque  a. 

li  falario  loro  è di  800  lire  all’  anno 
perciafcheduoo,  e fono  obbligati  eoa 
giuramento,  di  non  ricevere  alcuna  mer- 
céde o ricompeofa.che  dal  Re  foto. Dai 
Commelfarj  dell  'Excifa  fi  può  appellare 
a cinque  altri,  detti  Ccmrntffa>j  itili  Api 
ftllagtoai . . 

N f.  A.  . - - Mi'i.*  -a**» 


Digitized  by  Google 


aoo  T A S 

Il  numero  degli  Ufiziali  impiegati 
in  quello  capo  di  Rendita  è giandiiEmo. 
Oltre  i Coromeflarj  fopraccennati,  ei 
loro  Ufiziali  fubordinati,  come  Attuar), 
Meflaggieri,  ec.  v’ è un  Auditore  dell’ 
Xxcifa , co’  fuoi  Uffiziaii,  ec.  Un  Inten- 
denteco’  fuoi  Ufiziali;  uo  Attuario;  Se- 
gretario; Sollecitatore;  Calfiere;  Tdltr, 
olia  Pagatore  o Ricevitore;  Ubatale 
delle  ficurtà  ; Guardiano  della  cala; 
Ufciere;  un  Abbacinila  pel  danaro  di 
leve  forzate,  far  tht  ìmpnjl  money  \ Scan- 
dagliatole o Mifurator generale;  Abba- 
cinili generali,  coi  lorafsifienti;  Meflag. 
gieri;  un  ufiziale  per  merci  Razionarle; 
Efamtnatori;  Ufiziali  per  Giornali  di  So- 
prantendenti;  Abbachifli,  Efaminatoii, 
•c.  per  ladiRillazion  di  liquori  in  Lon- 
dra , per  aceto,  fidro,  ec.  come  anche 
Efamiaatori  per  orzo  da  birra , formale-, 
Soptantendenie  generale,  ed  altri  par- 
ticolari, perle  Birnrit  di  Londra:  con 
ufaiRenti,  ed  altri  ufiziali,  fino  al  nume- 
ro di  cento:  Soprantendenti  generali, 
•d  altri  particolari,  per  la  diRillazione 
di  liquori  in  Londra,  con  altri  uficiali, 
fino  al  numero  di  quaranta;  un  Collet- 
tore, o Sopraotendente,  di  liquori  por- 
tati da  altrove  ; con  un  Mifaratore  di 
terta,  o Soptantendente,  Land  Survtyor , 
in  Dogana,  ec. 

- 1 friar)  annuali  di  tutti  gli  Ufiziali 
dell’  Officio  dell’  E taf» , come  lo  com- 
puta iJ  Sig.  Cùepibtrlajiu  , afceadono  a 
.33650  lire. 

. Oltre  di  che  vi  fono  nel  Paefir  cin- 
quanta Collettori  ; e cento  e cinquanta 
Soprantendenti;  con  un  gran  numero  d' 
Ufiziali  inferiori,  detti  gaugers,  cioè  mi- 
foratori  di  botti  , o Excifim.tn,  cioè  Uo- 
miai  dell’  Excifa-,  i quali  pedono  fare 
di  circa  aooo  il  numero  delle  perfone 
egtee  io  queRa  Rendùa. 
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L’  Excifa  falla  birra  , cervogia , ed 
altri  liquori  foggetti  a queRa  taffa , an- 
che durante  il  tempo  di  Guerra,  fi  com- 
puta afeendere  a 1 100000  I.  per  an- 
no , e vico  raccolta  da  piò  di  300000 
perfone. 

Il  dazio  full'  orzo  da  birra,  matt,  col 
dazio  addizionate  fui  fidro  , ec.  afeende 
ad  una  fomma  fra  Tei  e fettecento  mila 
lire  per  an^o  ; e viene  raccolto  da  più 
perfone  che  la  prima. 

E pure  tutta  la  fpefa  del  maneggio 
di  quefii  dazj  non  va  a venti  foldi  per 
lira;  il  che,  confiderete  ogni  cofa  ; fi 
Rima  un’  efattezza  e frugalità  da  non 
poterli  mettere  in  paralello  con  alcuna 
rendita  levata  in  quello  o in  qualfifia  al- 
tro Paefe. 

Le  rate,  col  netto  prodotto  delle  va- 
rie  impofle  della  tajfa  dell'  Excifa,  fon* 
come  fegue. 

1 . Un  dazio  di  3 f.  6 d.  per 
barile,di  cui  r j d.  per  barile 
vita  durante  di  fua  Maeflà.e 
gli  altri  1 5 d.  ereditari  ; ap 
propriatoal  Governo  Civile, 
dopo  un  diffalco  o deduzione  I 
di  3700  I.  per  fettimana  per  I 
Annui  tade  Prodotto  netto  —/ 

».  Un  da/io  di  9 d.  per) 
barile  , accordato  4 fVill,  e I 


M.  per  99  anni , comincian- 
do in  Genn.  1693,  caricato 
di  134866  I.  per  anno,  per 
Annuitadi  , e 7567  I.  per  an 
no  in  fopravvivenza.  Prodot 

te  netto  — 

3.  Un  altro  di  9 d.  per  ba 
vile  perpetuo,  5 W e M.  per 
pagamento  di  100000  1.  per 
anno  al  Banco  , come  anche 
di  varie  Annuirà  a vita.  Pro- 
dotto netto  — . — — — — 
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4.  Un  altro  di  9 d.  per  ba-  ' 
pile,  per  1 6 anni  .continuato 
4 Ann.  da  Maggio  » 7 1 3 .per 
9 5 anni , per  pagare  1 4000  I. 
per  anno.  Tur  un  milione  di 
biglietti  di  Lottino  , con  Ai  ^>184898 
nuitadi  di  99  anni,  ec.  Pro- 
dotto netto  159898  ; il 

che  , eoo  qualche  dazj  addi- 
lionati  accordati  in  un  Atto 
di  recente  data  può  montare  a 
y Un  dazio  in  balli  vini, 

• fpiriti  di  totale  eftrazione. 
continuato  fino  a'  34  di  Giu- 
gno 1710.  Ptodotto  netto  — — 

6.  L'  Excifa  fopra  bina  e-j 
cervogia  in  lacotia  è appai  \ 35500 
tara  a — J 


Totale  L.  1006101. 

T a isA  , che  gli  Ingleli  chiamano 
VVard-ftnny, ovvero  V Varptni, era  anti- 
camente un  debito  ordinario,  che  fi  pa- 
gava allo  Setriffd  , od  altro  Ufi/iale,  per 
mantenere  la  Guardia.  Vedi  Pbnnt. 

Era  pagabile  alla  Feda  di  S.  Mai  ti- 
no; e fi  paga  tuttora  entro  la  Signoria 
di  Sutton  Coietti  nella  Provincia  di  tT ar- 
mi ck  ; e con  alcune  cirimonie  affai  An- 
golari, 

TASSA  di  Blockmail,  in  Inghilter- 
ra , certo  danaro  , grano  , beffarne,  od 
altra  materia  , che  fi  pagava  dagli  abi- 
tanti de' Borghi  e Ville  delle  Provincie 
di  Wijf  mori  and  , Cumberland  , Morthum- 
ktrland  , e Durham  , a diverfe  perfone 
abitanti  fopra  i confini,  o predo  i confi- 
ni , uomini  famofi,  e collegati  con  altri 
in  quelle  parti  conofciuti  per  gran  ladri, 
e predatori , affinchè  qoefli  fi  liberafle- 
to  e proteggendo  da  ogni  tuberia  , e 
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facco.  — Fu  proibita  dallo  Stot.  43.  Et . 
c.  1 j. 

Tassa  di'  commini.  Vedi  Chimnby— 
Monf.v. 

TASSELLATO  , pavimtnto.  Vedi 
Tassai,  lato. 

TASSELLO,  00  pezzo  di  panno  at- 
taccato di  fuora  folto  ’l  bavero  del  man. 
cello,  foggia  oggidì  difafata ET  As- 

ie Lio  dicefi  anche  a un  picciolo  pezzo 
di  pietra , o legno  , o altre  fiatili  mace- 
rie, che  fi  commetta  in  luogo,  dove  fia 
guaftamento , o rottura;  per  rifarcin- 
la  : e talora  anche  per  ornamento,  o 
vaghezza. 

Cesi  gli  Ingleli  chiamano  Tafftl,  una 
fona  d' ornamento  pendente  a'  cantoni 
d’un  cufci no  ,0  limile  eofa.  — Come 
anche, un  picciol  nallro,  o feta, cucito 
ad  un  libro, da  metterli  tra  i fogli.  — 
E nella  Fabbrica,  chiamano  Taffilt, quei 
pezzi  di  tavola  che  Hanno  fono  gli  e- 
(tremi  della  cappa  de’  cammini.  Vedi 
Cappa. — E tafftlli  aecor  chiamano, 
taffth  , una  fpezie  di  duie  lappo)* 

{ kum  ) chei  fabbricatori  de' panni  ado- 
perano nell’  acconciare  il  panno.  Vedi 
Tbazls. 

TASTA  , in  Medicina  e Chirurgia^ 
un  picciol  viluppetto  J'  alquante  fila  di 
tela  lina,  o di  checchefia  , che  fi  mette 
nelle  piaghe,  per  tenerle  aperte,  affin- 
chè fi  purghino.  — I Latini  lachiaman* 
T manda,  e Ltmnifcut,  e gli  ingfefi  Tutu 
— Quella  pallore  a di  faldella  fi  caccia  i* 
ferite , ulcere , o altra  cavità.  Vedi  Tu» 

RUNDA,  e PhNICILLUI. 

" < mm 

f rmiBKit) 

TASTA.  Ee»  quell*  nome.  tafUi^ 
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tendefi  nella  Chirurgia  un  picciolo  far- 
delletto , o faldella  di  fila  di  tela  di  lino 
ufata  , che  vien  meda  in  opera  dai  Ce- 
ruGci  nella  cura  di  alcune  particolari  fe- 
rite, fatta  fu  , e formata  come  un  chio- 
do con  una  iella,  od  insellatura  dilatata, 
e piatta,  od  appianata.  Quelle  ralle  dif- 
ferifcono  ai  nella  groffezza  , che  nella 
lunghezza,  fecondo  la  capacità,  od  am- 
piezza della  ferita,  per  la  quale  elle 
debbono  fcrvire. 

Vengono  quelle  rafie  madidamente 
ufate,  e delle  in  opera  nelle  ferite  pro- 
fonde, e nelle  ulceri  , e fono  proficue 
i . Per  condurre  i ricettivi  topici  e me- 
dicine (in  per  eocro  i più  interni  recelli, 
e fiauofità  delle  ferite.  2.  Per  impedire 
che  le  labbra  della  ferita  fi  unificano  , e 
fi  combagioo,  prima  che  iienofi  ram- 
rnargioate,  o che  fieno  perfettamente 
guarite  nel  fondo.  E 3.  Per  mezzo  di 
loro  allillenza  , ed  ajuto,  il  fangue  ag- 
grumato, le  mondiglie  , e le  altre  fchi- 
fofuk  veogono  ad  elfere  intieramente 
evacuate. 

Quelle  talle  debbon’  eflfer  fatte  eftre- 
Znamente  molli , e follici,  e ciò  perchè 
non  ne  polla  edere  ritardata  la  guarigio- 
ne della  ferita  dal  dolore , che,  fe  .fof- 
fero  più  dure,  e confidenti,  verrebbon- 
vi  a cagionare.  Ma  affinchè  la  ferita  noa 
polla  elfer  mantenuta  aperta  troppo  lun- 
gamente , ella  fi  è cufa  dicevolilfima  , e 
da  elfere  infinuataad  ogni,  e qualunque 
Cerufico,  immediatamente  che  la  parte 
trovali  fiifficientememe  nettata  , e ri- 
monda , e che  vieti  jconofciuio  , e ero, 
vaio,  chele  finuofità  fono  afeiuete  , c 
ramroarginate , l’andar  minorando,  e 
dimhuendo  le  grollezze  delle  talle  fuc. 
celfivamente  , e grado  per  grado , e Al- 
bico che  ciò  polla  farli  coavenientemca- 
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te  , e dirittamente  , toglierle  via , e ri- 
muoverle dalla  ferita  del  tutto. 

Moltiditni  Ccrufici  di  conto  grande 
hanno  intieramente  proibito  l’nfo  delle 
talle  , e quello  per  la  frequeotilfima  of- 
fervazione  dei  iridi, e rei  effetti  , che 
fono  originati  dalla  negligenza  , e tra- 
fondatezza  deiCerufici,  i quali  o non 
conolcono,  ed  ignorano  , od  affoluta- 
mence  trafeurano  le  finora  divifate  pre- 
cauzioni necelTarilfime , e d'  iafioito 
momento, 

H jnnovi  però,  oltre  le  deferitte  tafle 
di  fila  di  tela  di  liao  , certe  altre  di  di- 
verfa  fpezie  fatte  di  cenci  , o pezzi  di 
tela  di  lino  ufata  000  isfilati  e non  ri* 
dotti  in  fila,  formate,  e fatte  fa  inuna 
forma  conica,  alia  bafe  delle  quali  vi  è 
attaccato  un  validitlimo  filo.  Fa  di  me- 
flieri  , che  1’  apice  o la  punta  di  quelle 
cali  talle  fia  alquanto  tagliuzzata,  od  al- 
cun poco  fciolta  , alfine  di  r codetta  più 
morbida;  e ciò  appunto  perchè  non  polla 
ingenerare  del  dolore,  il  divilato  ga- 
gliardo filo  è attaccato  alla  bafe,  affin- 
chè la  ralla  polla  elfere  ricovma  alle 
occaftoni  con  tutta  la  maggiore  ago. 
volezza  , qualora  per  alcuno  accidente 
ella  fi  folle  affondata  ed  incavernata  nel- 
la cavità  del  torace , oppure  dell’  addo- 
me , avvegnaché  le  talle  di  fiffatta  fpe- 
zie particolare  vengano  ouflìmamcnie 
mede  in  opera  per  mantenere  aperte 
quelle  ferite, che  penetrano,  o nel  to- 
race , o nell'addome  ; e ciò  per  aprire  il 
varco  alla  fcarica  del  fangue,  della  ma- 
teria , e famigliami  in  guila  propria, 
ed  adeguata  per  la  bocca  di  quelle  tali 
ferite.  ; 

Rimatici  ancora  da  deferivere  una 
terza  fpezie  di  talle, T impiego,  od  ufi- 
aio  delle  quali  confitte  non  fidamente 
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nel  tenere  aperte,  ma  eziandio  d'allar- 
gare , e di  dilatare  fucceilivaniente  , e 
grado  per  grado  le  bocche  d alcune  pir- 
ticolari  ferite  , od  ulceri , che  vengano 
giudicate  foverchio  angufte,  per  qual 
mezzo  polla  eflTer  proccurato  un  più  li» 
bero  varco  , o palleggio  al  fangoe  , od 
alla  materia,  che  colà  entro  trovinlì  con- 
finati, come  anche  affinchè  pollativi  lì 
amminirtrare  con  agevolezza,  e perfe- 
zione maggiore  i refpettivi  medica- 
menti. 

Quelle  ralle  fono  ordinariamente  de- 
nominile sarte  fpungufe  , e fon  fa:  te,  o 
di  vera  fpugna , oppure  delle  radici  di 
genziana,  del  calamo  aromatico  , o fa- 
migliami , perchè  quella  fpe/ie  di  fa- 
flanza  imbeve!)  della  materia,  che  fgor- 
ga  alle  medelime  fallante,  ed  in  elle  t' 
imbatte,  cd  elTendo  allargate,  per  tal 
mezzo  vengono  a dilatarli  le  labbra  del- 
la ferita.  Veggafi  J'  Et  fitto , Chirurgia, 
pag.  17. 


TASTO,  nella  Mulìca.  Dicefi  che  un 
organo  ha  un  baon  w/tr*,  quando  le  chia- 
vi ferrano  e danno  giù  bene , non  eden- 
do  nè  troppo  molli  nè  troppo  dure  o 
ferme.  Vedi  Ohgano. 

TATI  ANITA.  VediTAti  amiti. 

^ T ATTA  , Tutta  , città  d’ Alia  ne- 
gli Stati  del  gran  Mogol,  capitale  della 
Provincia  di  Siude,  ovvero  Tatti.  1 Por- 
toglieli vi  fanno  un  gran  traffico.  É porta 
full'  Indo  , poco  lungi  dalle  fue  foci, 
long.  8 6 . lat.  a 5.  20. 

TATTICA  *,  1'  arte  di  difporre  la 
Soldatefca  in  forma  di  battaglia^  di  fare 
le  evoluzioni  e movimeoti  militari.  Vedi 
Evoluzioni. 

* La  parola  i Greca  , TaxmA  , formata 
da  rms , ordine. 
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I Greci  erano  bravifliml  in  quefta 
parte  dell’  Arre  Militare  , avendone  de’ 
pubblici  Profelfori , detti  Taàici,  i quali 
in  ella  ammaellravano  ed  irtruivano  la 
Gioventù.  Elianc  ha  un  libro  particolare 
su  tale  faggetto  j il  quale  parimente  ab- 
bonda in  Arriano,  nella  lua  Storia  d’ 
Alelfaodro  Magno,  e in  Maurizio,  e 
Leone  Imperadore.  Vofsio  de  Scimi. 
M.u'enut.  fa  menzione  di  24  antichi 
Autori  fu)  punto  della  Tattica. 

Tattica  fi  prende  anche  per  1' arte 
d' inventare  , e far  macchine  da  gittate 
dardi , freccie,  pietre , palle  di  fuoco, ec. 
col  mezzo  di  donde  , archi,  e contrap- 
peli. Vedi  Macchina. 

Vegezio,  Herooe,  ec.  hanno  fcritto- 
di  quelle  macchine  ; e noi  le  abbiamo 
dcfcricte  , e figurate  da  Lipfio.  Vedi 
Ariete  , Balista  ^Catapulta. 

TATTILE,  o Tangibile.  Vedi 
Tangibi  ib. 

TATTO,//  toccarti  uno  de'  fenfi 
erteriori,  per  loquele  noi  acquirtiamo 
l’idea  di  falido  , duro,  molle,  ruvido, 
caldo  , freddo  , umido,  feceo,  o d'altre 
qualità  tangibili  ; come  altresì  di  dirtau. 
za  , prurito, dolore  , ec.  Vedi  Senso, 
So  Lido,  Duro  , «c.  • 

Il  tatto  è il  più  groflblano  , ma  allo 
fteflb  tempo  il  più  eilenfivo  de’  nortri. 
fenfi  , avendo  egli  più  oggetti  che  tut- 
ti gli  altri  fenfi  prefi  inficine  ; anzi  al- 
cuni riducono  totti  gli  ali  ri  fenfi  a 
quello  falò  del  tatto.  Vedi  Sensazione. 

A ri  fiorile  dice  apertamente,  che  ogni: 
fenfazione  altro  non  è che  tatto  ; e che 
gli  altri  fenfi  , come  il  vedere,  l'udire, 
il  gallare  , e P odorare  , non  fono  che 
gradi  , o fpezie  più  fquifite  di  quello. 
De  Anim.  1. 1 v.  c.  3.*  I.  in,  c.ia.  Vedìi 
Gustare  , Uoirb,  «c. 
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1 Naturali  fono  divifi  crfca  l'organo, 
o ftrumento  del  tallo.  Ati  dotile  crede, 
che  quello  fenfo  rifieda  nella  carne, qua- 
unui  carne,  in  quanto  ogni  carne  è in 
certo  modo  capace  di  tatto  ; Ih  fi.  Anim. 
1.  j . c.  4-  altri  lo  vogliono  in  tutte  le 
parti  che  hanno  fibre  nervofe  , il  che  lo 
efteode  alla  pelle  , alla  carne  , a’  mufco- 
li  , alle  membrane  , ed  a'  parenchimi; 
altri  lo  riftringono  alla  pelle  o cute;  ef- 
fendofi  offervato  ,che  quelle  fole  parti, 
che  fono  coperte  di  cote  , hanno  prò* 
priamente  la  facoltà  di  toccare,  od  ap- 
prendere  le  qualità  tangibili. 

Ma  qual  parte  della  cute  fi  debba  af- 
legnare  immediatamente  per  tal  uEcio, 
fi  torna  a dtfputare.  Alcuni  vogliooo 
che  quella  fia  la  parte  mcmbranofa;altri 
la  carnofa  ; ed  altri  la  patte  mtdullaret 
derivata  dai  nervi. 

Malpighi , e dopo  lui  i migliori  e più 
recenti  Autori  Inglefi , foftengono  che 
I1  organo  immediato  del  fenfo  del  tat- 
to fieno  le  fa/iilt  piramidali  fotco  la 
pelle. 

Quelle  papilla  fon#  piccioie,  molli, 
mtiullari , e nervofe  prominenze,  allog- 
giate dappertutto  immediatamente  fol- 
to la  cuticola.  Sono  formate  de' nervi 
Jubcutanti  , i quali  , in  ordine  a ciò,  pri- 
ma depongono  la  loro  membrana  cite- 
riore , e rollano  cAremamente  molli  e 
fenGbili  ; elle  fono  continuamente  ba- 
gnate da  un’  umor  fiottile  e penetrante: 
e folo coperte,  e difefe  dalla  cuticola, 
o fi  a tpidtrmia.  Elle  hanno  la  loro  mag- 
gior grandezza  , e fono  aliai  cofpicue  in 
quelle  pani,  che  fono  principalmente 
detonate  per  1'  uficio  del  tatto,  cioè  la 
lingaa , le  cime  delle  dita , e le  dita  de’ 
piedi  ; e fi  poflono  contrarre  , e di  nuo- 
vo efpaudere , come  fi  vuole,  V edi  Fa- 
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viziai.  Vedi  anche  Lingua  , Di- 
to , ec. 

Il  T atto  adunque  fi  effettua  cori  : ve- 
nendo , per  efempio  , applicata  la  pun- 
ta del  dito  ad  un  oggetto  che  fi  vuol 
efatn inare; per  tale  iotencion  della  men- 
te, le  papilla  fono  date  fuori  o elevate, 
cd  effendo  leggiermente  fregate  fopra  la 
fuperficie  dell'  oggetto  , un  moto  fi  im- 
prime io  loro  ; il  quale  venendo  di  là 
propagato  al  feufotio  comune  dai  ner. 
vi , che  con  effe  hanno  comunicazione, 
eccita  la  percezione  del  caldo,  del  fred- 
do , della  durezza  ,o  limili.  V.  Sensa- 
zione. 

Quindi  veggiamo,per  qual  cagione  il 
Tatto  fi  fa  dolorofo  , quando  la  cutico- 
la è logora  , bruciata  , macerata:  ec.  E 
perchè  quando  la  cuticola  diventa  grofi- 
fa , e dura  , callosa  , o cicatrizzata  ec. 
fi  perde  il  fenfo  del  Tatto , dond'  è I’ 
intirizzimento  impreffo  dalia  torpedi- 
ne ; perchè  quello  fquifìto  dolore  è fol- 
lo ed  alle  radici  dcll’ugue,  ec.  Vedi 
Cuti  co  j a , Burning,  Callo,  Tor- 
pedine , e Ugna  . 

11  Tatto  è per  molti  titoli  il  piòuoi- 
verfale  de’ noflri  fenfi  ; non  ellendovi 
animale  , che  non  l’abbia  . Plinio  offer- 
va,che  tutti  gli  animali  hanno  il  fenfo 
del  Tatto,  anchequelli che  generalmen- 
te fi  crede  non  abbiano  alcun  altro  fea- 
fo  , come  offriche  , e vermi  di  terra . 
— Quel  Naturale  dichiara  , edere  fui 
oppinione,  che  tutti  hanno  il  fenfi>  del 
T atto  egualmeate  : Exiflimavtrim  omni- 
bus fta/urn  , & gufai  us  ttft  . Nat.  Hip.  l.x. 
c.  7 1 . 

Gli  altri  fenfi  fono  confinati  a Areni 
limiti  ; il  Tatto  folo  è co-effefo  col  cor- 
po , effendo  egli  necceffario  al  ben  ede- 
re diciafcuna  parte  . Quindi  Cicerone; 
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il  Tettoèegnalmenredtlfufo  per  ratta  la 
macchina  , affinchè  noi  pulsiamo  accor- 
gerci d ugni  impulita  in  ciafcuna  parte, 
e lentirecutti  i gradi  dei  caldo  , del  fro- 
do , ec.  de  Nat.  D<or.  i.  u.c.  56. 

1 Naturali  oliavano  , che  i ragni,  le 
mofche,  e le  (unniche  , hanno  il  fenzo 
del  Tatto  malfai  maggior  perfezione  che 
gii  uomini , febbene  abbiamo  efempj  di 
perfone.che  poteano  dittinguere  i colori 
col  lor  Tatto;  edaltreche  poteano  com- 
prendere coi  mcdelìmo  fenfo  quanto  la 
gen  te  diceva  - V.  Colore  e Sordità’. 

Tatto  . Ta.lio  nella  Geometria  . V. 
Toccare  . 

TAU  , * nelle  antiche-  confuetudini 
d'  Inghilterra , lignifica  una  croce  . V. 
Croce  . 

* Tradendo  ditto  Corniti  Tinti  e- 
boreurs  . Cojì  il  Si".  Stldtno  utile 
fu:  Soie  fjp'a  Eadmerus  p.  159. 
Ego  Eadgifa  prxdittì  Regi*  ava  hoc 
opus  egregium  Crucis  Taumate 
confondavi . Vedi  Mon.  3.  Tom. 
p.  1 a 1 . 

Tau  , o Taw  nell’  Araldica  Ingle- 
feun  Ordinario  o fia  Pezzo  onorevole, 
in  figura  d’  una  T , cheli  fupone  rap- 
prefentare  la  Croce  di  S.  Andrea,  ovve- 
ro una  Croce  pomice  , cagliatane  via  la 
parte  clic  ne  fa  la  fommità . Vedi 
Croce  . 

Si  chiama  così  dal  nome  delIaTGre- 
ca  , tav.  Vedi  T . 

5 TAVASTUS  , o Gronenburg, 
Tavajha  , Città  di  Svezia  , nella  Fin- 
landa  , Capitale  della  Provincia  di  Ta- 
vadlacd  , fopra  un  fiume  , che  fi  fcarica 
nel  Iago  di  Wana,  3 5 leghe  dittante  da 
Abo  al  N . E.  5 1 da  Borgo  al  N.O.  lon- 
gitudine 42.  38.  latitudine  31.  23. 
La  Provincia  di  TavafUaod  confina  al  N 
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col  la  Bothnia  Orientale,  aJIE  colla  gran» 
de  Savolax  , al  S.  colla  Niianda  , all’O. 
colla  Filanda  propria  , e colla  Bothnia 
orientale  . Abbonda  di  miniere  di  fer- 
ro . 

J TAUCH  EL  picciola  Città  di  Po- 
lonia , nella  Pomerellia  , fui  fiume  Ver- 
de, 1 3 leghe  diftantaal  N.O.  daCulm, 
a al  S-  O.  da  Mariemburg.  Fu  prefa, 
ed  incendiata  da'  Cavalieri  dell'  Ordine 
Teutonico  nel  1 ; 1 o . Efsendafi  in  ap« 
prefso  rillabiiita  alquanto  , fofferfe  di 
nuovo  gravi  danni,  duranti  le  guerre 
della  Polonia,  longitudine  36.  lo.iatic. 

5 j.  28. 

3 TA  VIRA  , Tavira  Città  confinante 
di  Portogallo,  Capitale  dell’  Algarvia, 
con  il  miglior  poro  del  Regno  . É tì- 
tuaca  all’  imboccatura  del  fiume  GiLon, 
trailCapoS.  Vicenzo,  eloStrettodi 
Gibilterra  ,e  dittante  all'  O.  pel  N.  40 
leghe  da  Cadice  , 46.  all’  O.  pel  S.  da. 
Siviglia  , 48.  aJ  S-  E.  da  Lisbona,  lon- 
gitudine 10.  1 3.  latitudine  37.  3. 

3TAVISTOCK,  Tamari , Città  mer-. 
cantile  d'  Inghilterra  nel  Devonshire  , 
foITawy  , chefcorreper  divertì  canali 
lungo  la  Città  . La  pefea  vi  è abbon- 
dante. Invia  due  Deputati  al  Parlamene 
to  , ed  c dittante  55.  leghe  al  S.  O.  da,' 
Londra  . longitudine  13.  34.  latitudine 
30.  33. 

TAUMATURGO»,  Thaikatcmu 

g u 5 , f dottor  de  miracoli  ; un’ appella-. 
zione,che>  Cattolici  Romani  danno- 
a varj  Santi  , eminenti  pel  numero  e la 
grandezza  de’  loro  miracoli . V.  San- 
to e Miracolo . » ’ 

* La  parola  l fomata.ial  Cicco, 
cofa  miracolofa  , e , opera  . . 

S.  Gregorio  Taumaturgo , o Gregaria, 
di  Neocefarea,  fa  difcepolo  d'Qrigene, 
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circa  1*  anno  *13  , e pofcia  Vefcovod! 
Celarea  in  Ponto;  cin  tate  capacità  egli 
afsiftette  al  primo  Concilio  d’Antiochia 
e a quel  d'  Efefo  contro  Paolo  Samofa- 
teno  . — S. Leone  di  Catanea  fi  chiama 
parimente  Leo  T aumaturgus  . Egli  vivea 
nell’ ottavo  Secolo;  e il  fuo  corpo  è tut- 
tora in  venerazione  a Roma  nella  Chie- 
fa  di  S.  Martino  di  Tours  . — S.  Fran. 
cefco  di  Paola,  e S.  Francefeo  Saverio 
fono  i gran  Taumaturghi  di  quelli  ulti- 
mi Secoli.  V.  Miracolo. 

TAUNT  , termine  Inglefe  di  Mari- 
na . — Quando  gli  alberi  d'  un  vafceilo 
fono  troppo  grandi  , i Marinari  dicooo, 
li  vafceilo  è taunfmafied  . 

.5  TAUNTON  , Tunmdanum  , Città 
mercantile  d’  Inghilterra  nel  Soraroer- 
fetshire  . Invia  due  Deputati  al  Parla- 
mento, è Gtuata  fui  Taw  , ed  è dittante 
40  leghe  all'  O da  Londra  . longitudi- 
ne 14.  20.  latitudine  51.  20. 

- TAVOLA  , Tabula  , un  mobile, 
ufualmente  fatto  di  legno , o pietra,  fo- 
(tenuto  da  colonne  , o fimili  , per  rice- 
vervi comodamente  le  cofe,  che  fopra 
vi  fon  melfe  . 

Mosè  fece  una  Tavola  nel  Taberna- 
colo per  mettervi  fopra  il  pane  di  prc- 
pofizione , defcritta  da  Filone  Ebreo 
come  due  cubiti  lunga,  uno  larga  , ed 
uno  e mezzo  alta . 

Fra  i Criftiani  , la  Tavola  , o Tavola 
dal  Signore , lignifica  il  Sagramento  della 
Cena.  V.  Eucaristia  . 

Tavola  rotonda  — Cavalieri  della 
T avola  rotonda  of  thè  round  TABLB,  un 
Ordine  Militare  , che  fi  foppone  elfere 
Rato  inftituito  da  Arturo  primo  Re  de’ 
Britanni,  1’ anso  516.  Vedi  Cava- 

JrfBRE  . 

Dicefi,  che  fodero  al  nomerò  di  ven- 
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tiquattro  ; tatti  fcelti  fra  i pih  bravi  il 
quella  Nazione  . 

La  Tavola  Rotonda,  che  diede  loro  il 
titolo,  fu  un'invenzione  di  quel  Princi- 
pe , per  evitare  le  difpute  tra  la  parte 
fuperiore,  e l' inferiore  ; e per  togliere 
ogni  emulazionequanto  a'  luoghi. 

Lesly  afferma  di  aver  veduto  quella 
Tavola  a fVtnchtfler  ; almeno  , die*  egli , 
fe  fi  può  credere  a' di  lei  cuilodi,  i quali 
Tempre  la  moffrano  con  grande  folenni- 
tà.  Egli  aggiunge, che  i nomi  d'un  gran 
numero  di  Cavalieri  , feriti i attorno  ad 
effa  , paiono  confermare  la  verità  della 
Tradizione . 

Ltrrey , e parecchi  altri  Autori , non 
fi  fanao  fcrupolo  di  riferire  quella  fa- 
vola come  materia  di  Scoria;  ma  che  Ga 
favola  , egli  è cerco  ; poiché  il  P.  Pape- 
broch  fa  vedere , che  non  v’  è llato  ordi- 
ne alcuno  di  Cavalieri  prima  del  fello 
fecolo  . Vedi  Cavaliere  , Orsine, 
ec. 

Camdeno  olTerva  , che  la  tavola  di 
fVinchefler  è d’  una  llruttura  mollo  pii» 
moderna,  che  il  fello  fecolo.  Sì  aggiun- 
ge , che  Arturo  egli  /ledo  non  è altro 
che  un  Principe  favolofo  . 

In  fatti , non  appare  , che  la  tavola 
Rotonda  fia  Hata  qualche  Ordine  Milita- 
re , ma  piutcoilo  una  fpezie  di  giottra  , 
odefercizio  militare,  fra  due  perfone 
armale  di  lancia  . Parecchi  Autori  dico- 
no, che  Arturo  Duca  di  Brettagna  la 
rinnovaffe  . Si  vegga  Matte*  Paris  , 1’ 
Abbate  Giuttiniani  , e il  P.  Helyot . 

Paolo  Giovio  dice  che  fu  fiotto  l’Im- 
perio di  Federico  Barbarofià,  quando  lì 
comi  nciò  la  prima  volta  a parlare  de* 
Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  : altri  ne 
attribuifeono  la  loro  origine  alle  Fazio* 
dde  Guelfi  e Gibelliui.— -Il  Re  Eduar- 
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do  fabbricò  una  cala  detta  la  Tavola  Ro- 
tonda , la  cotte  della  quale  età  duceoto 
piedi  in  diametro  . 

Tavola  , nell  Architettura,  un  li- 
JeSo  , e leroplice  membro,  od  ornamen- 
to , di  varie  forme  ; ma  per  lo  più  in 
quella  d’  un  quadto  lungo  . V.  Pitta- 
banda  ( Phtiand  ) , ec, 

X a vota  proibitiva  è quella  tale , che 
fporge  in  fuori  dalia  nudità  del  muro, 
piedellallo,  o altra  materia  eh’  ella  a- 
dorna . 

Tavola  raflrata  , o mftìata  ( predo 
gli  Inglelì  , rakedì  o raking  Tabu  ) fi  è 
quella  che  è fcavata  nel  dado  d’  un  pie- 
deflailo  , od  altrove,  ed  è per  lo  piò 
circondata  di  qualche  modanatura-  V. 
Raking. 

Tavola  rafa,  un  rilievo  in  un  fron- 


quella  , che  il  Sig.  Vtrrault  intende  per 
Aiacus  in  Vitruvjo  . 

T avola  coronata  .quella  eh’  e coper- 
ta d’  una  cornice,  ed  in  cui  fi  intaglia 
urtbafso  rilievo,  os'ir.crofta  un  pezzo 
di.  marmo  nero  per  qualche  ioferizione. 

Ta  vula  r tipica , quella  eh  e piena  di 
puntella  cui  fuperficie  femhra  ruvida, 
corre  in  grotte , ec. 

Tavola  di'  acqua,.  Vedi  l’articolo 
Acqua  . 

Tavola  piana  giumento  damifurar 
terre.  V.  1*  articolo Ricso  . 
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Tavola  , nella  Profpettiva,  deno- 
ta una  luperficie  piana  , che  fifuppone 
edere  tialparente,  e perpendicolare  all’ 
Orizzonte.  V.  Prospettiva  . 

V iene  quella  Tempre  immaginata  co- 
me polla  ad  una  certa  dillanza  fra  l'oc- 
chio egli  oggetti,  per  gli  oggetti  da 
rapprefemarvifi  fopra  col  mezzo  de’rag- 
gjvifoalickc  padano  da  ciafcun  punto 
de  medefimi  oggetti  per  la  Tavola  all* 
occhio.  V.  Prospettiva  > 

Onde  anche  s'appella  Piano  Profpet- 
tivo  . V.  Piano  . 

Tavola  , nell'  Anatomia  . — Si  di- 
ce, cho  il  cranio  è compollo  di . due  Ta- 
volilo (anime  ,cioi  , egli  é doppio  , co- 
me le  foise  comporto  di  due  ol'si  mefsi 
l'uno  fopra  l’altro.  V.  Cranio  . . 

Tavola  di  Pitt, agora  , detta  anche 
Tarda  di  moltiplicazioni  , è un  quadra- 
formato di  cento  calcile  , o quadrati 
minori  ,che  contengono  i prodotti  de* 
varj  digiti  ,o  numeri  femplici,  molti- 
plicati 1' uno  per  l’ altro.  Vedi  Molti» 

PLIC  AZIONE. 

Siccome  egli  è afsolutamente  receda» 
rio,  che  quegli  , che  imparano  1'  Arit- 
metica , (appiano  a mence  le  varie  mot* 
tiplicazioni  contenute  in  quella  Tavolo^ 
troviam  a propofito  di  qui  aggiugncrla; 
con  un  e lem  pio  , per  jnsltraie.  il  mod» 
di  farne  ufo. 


tifpicio,  permettervi  una  inlcrizione  o 
altro  ornamento  di  fcultura  . Quell  è to. 
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Tavola  di  Pitagora  , o Tavola  di  Moltiplicazione. 
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Efempio  : Sopponete  , che  fi  ricerchi 
di  Capere  il  prodotto  di  6 , moltiplicato 
per  8 ; cercate  6 nella  prima  colonna 
orizzontale , che  principia  con  t;  poi 
cercate  8 nella  prima  colonna  perpendi- 
colare, che  comincia  parimente  con  i ; 
il  quadrato  o calcila  , su  cui  la  colon* 
sa  perpendicolare  da  6 incontra  l'oriz- 
zontale da  8,  contiene  il  prodotto  ricer- 
cato eie/,  48- 

Leggi  delle  Dodici  Tavoxs — Furo- 
no quelle  il  primo  alTorcimeoto  di  Leg- 
gi de'  Romani  ; cosi  dette  ,0  perchè  i 
Romani  allora  fervevano  con  uno  Itile 
fopra  fottili  Tavoline  di  legno  coperte 
di  cera  ; o piuctoflo  , perchè  furono  in- 
tagliate fopra  Tavole  ,0  piatire  di  rame, 
daefporli  nella  parte  la  pii»  oflervatadel 
foro  pubblico.  Vedi  Legge. 

JDopo  1’  Efpulfione  de  Re  , ficcome  i 


Romani  erano  allora  fenza  alcun  Elfo  e 
certo  Alterna  di  Legge  ; almeno  non 
ne  aveano  alcuno  che  foffe  ampio  a fuf- 
ficienza  per  comprendervi  i varj  cali, 
che  potelfero  fuccedere  fra  perfone  par- 
ticolari ; venne  rifoluto  di  addottare  le 
migliorie  più  favie  leggi  de’  Greci. 

Un  certo  Hermodoro  fu  prima  defti- 
nato  a tradurle  ; e pofeia  i Decemviri 
lecompilarono  e le  riduffero  in  dieci 
Tavole.  Dopo  un  mondo  di  cure  e d’ 
applicazioni  elle  vennero  alla  fine  de- 
cretate e confermate  dai  Senato,  da  un* 
afTcmbleadel  Popolo,  nell*  anno  di  Ro- 
ma 303. 

L’anno  feguente  trovarono,  che  alcu- 
ne cofe  vi  mancavano,  al  che  elfi  fuppli. 
reno  con  quanto  ne  tramerò  dalle  Leggi 
de’  primi  Re  di  Roma , e da  certe  Co*- 
fuet udini,  ie  quali  un  lungo  ufo  aveva 
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autorizzate  ; tatto  ciò  , intignato  Copra 
due  altre  Tavole,  formò  la  Legge  dille 
Dodici  Tàvole  , tacco  famofa  nella  Ro- 
mana Jurtfprudtn{a  ; (urgente  e fonda- 
mento della  civile  o Romana  Legge. 
V edi  Civile  legge. 

Le  Leggi  delle  dodici  Tavole  furono 
•oche  dette  Leggi  Decemvirati,  dagli  U fi- 
stiali ì , cui  ft  diede  l'incarico  di  compor- 
le. Vedi  Decemviri. 

E'  ben  peccato  , che  quello  fifiema 
di  Legge  abbia  dovuto  perire  per  l’ in- 
giurie del  tempo  : al  preleote  non  ne 
abbiam  altro  , che  pochi  frammenti  di- 
fferii invarj  Autori.  J.  Gothofredo  gli 
ha  raccolti  inficine;  e noi  gli  abbiamo 
in  Rufino  , edin  alcuni  altri  Autori. — 
11  Latino  è aliai  antico  e barbaro  , e no- 
tabilmente ofeuro. 

Ta  volb  nuove  , Tabula  novee  un 
Editto  , che  all'uccafione  fi  pubblicava 
nella  Repubblica  Romana  , per  1’  abo- 
lizione d’  ogni  forra  di  debiti , e per  1* 
annullamento  d'  ogni  obbligazione. 

Si  chiamava  cosi  , a cagione  , eh’  of- 
fendo d i (Ir tutti  tutti  gli  atti  antecedenti, 
i nnovi  foli  potean  prendervi  luogo. 

Ta  vola,  fta  i Gioiellieri.  Un  Dia- 
mante Tavola  ,o  altra  pietra  preziofa, 
è quello  , la  cui  fuperior  fuperticie  i del 
tutto  piatta,  e fedamente  i lati  tagliati 
io  angolitnel  qual  fenfo  un  diamante  ta- 
gliato a gai fa  di  Tavola  fi  ufa  in  oppofi- 
.zione  a diamante  rofa.  V.  Diamante. 

Vetro  di  Tavola. Vedi  Vetro. 

Ta  vol  a , fi  prende  anche  per  un  in- 
dice , o repertorio  , pollo  al  principio 
o alla  fine  d'  un  libro  , per  dirigere  il 
lettore  a qualunque  palio  , che  gli  polla 
occorrere. 

Cosi  diciamo.  Tavola  delle  Materie ; 
Tavola  degli  Autori  citati  ; Tavola  de’ Co- 
diami). Tom.  XiX. 

i . * 
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piloti,  e e.  — Le  Tavole,  da  fe  Re  (le, 
fanno  talvolta  gran  volumi  ; come  quel» 
la  di  Dravit{  Tulle  Leggi  Civile  , e Ca« 
conica. 

Tavole  della  Bìblia  , fi  chiamano 
Concorianie.  Vedi  Concordanza. 

Rendite  di  Tavola.  Vedi  1'  articolo 
Boro -Lande. 

Tavola  di  cefi  , predo  gli  ARrolo- 
ghi  , fono  certe  Tavole  prontamente 
fatte  per  afiifiere  i praticanti  in  quell' 
Arte,  nell'  erigere  , odelioeare  figuro 
o Schemi.  Vedi  Casa,  ec. 

Tavole,  nella  Matematica  , fono 
Sifiemi  di  numeri  , calcolati  per  averli 
pronti  alla  mano  per  la  fpedizione  di 
operazioni  ARronorffJ^he  , Geometri* 
che  , ec.  V.  Canone. 

Tavole  Agronomiche  , fono  compa- 
tazioni  de’  moti,  luoghi,  ed  altri  fe- 
nomeni de’  Pianeti , sì  primari , che  fe- 
condar). Vedi  Pianbta,  Satellite,  e 
Luna. 

Le  pili  antiche  Tavole  Agronomiche 
fono  quelle  di  Tolomeo,  trovate  nel 
di  lui  Almagcjfo;  ma  quefie  non  *’  ac- 
cordano piò  co’ Cieli  . Vedi  Alma- 
cesto. 

L'  anno  1252,  Alfonfo  XI.  Re  di 
Cartiglia  inttapiefe  di  correggerle,  fo- 
prattutto  coll'  adiRenza  d’ifacco  Ha(an , 
Ebreo  ; e vi  fpefe  400  mila  piafire.  Cosi 
nacquero  le  Tavole  Alfonf.ne , alle  quali 
quel  Principe  Redo  premife  una  Prefa- 
zione. Ma  Purbachio,  e Regiomontano 
predo  s'  accorfero  de'  difesi  delle  me. 
defime  ; fopra  di  che  Regiomontano,  « 
dopo  lui  Waltero  , e Warnero,  fi  appli* 
caronoall'  ofiervazion  de’Cieli.per  tor- 
nar a correggerle  : mala  morte  impedi 
ogni  progredo  in  tal  imprefa. 

Copernico , uè’  fuoi  libri  delle  Ri; 
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votazioni  Celelìi  , in  c3mb:o  delle  Ta 
fole  Al  fon  fi  ni  , nc  dà  deli'  altre  di  fud 
proprio  calcolo , fondato  fui  le  recenti 
offervariooi , e in  parte  Tulle  fue  pro- 
prie . 

Dalle  Off rvazioni  e Teoriche  di  Co- 
pernico , Eras  . RcinholJas  compilò  po 
feia  le  Tavole  Prateniche  , le  quali  fono 
fiate  Rampate  parecchie  volte  , e in  va- 
rj  luoghi. 

Ticone  di  Breht  , anche  nella  fua 
gioventù  , conobbe  il  difetto  delle  Ta- 
vole Prutenicht  ; e quell’  appunto  decer, 
minollo ad  applicarli  con  tanto  vigore 
alle-  oflervar ioni  celefli.  E pure  tutto 
quel  eh'  ei  ne  fece  , fu  di  aggiuflare  i 
movimenti  del  ^fìe  e della  Luna  ; feb 
bene  Longomontanc,  palfando  da  quelli 
alle  Teoriche  dè’  vaij  Pianeti  pubblica- 
te nella  fua  Agronomia  Dioica,  v’aggiun- 
fe  le  Tavole  de’  lor  movimenti  ora  det- 
te le  Tavole  Danefi  ; c Keplero  parimen- 
te , dalle  itclfe  olle rvaeioni  venne  , l’an- 
no i 627  , a pubblicare  le  Tavole  Rudol 
fine , che  fono  oggidì  affai  llimate. 

Quefle  poi  , l'anno  1650,  ciberò 
un' altra  forma  da  Maria  Cuniiia  , le  cui 
Tavole  Agronomiche  quali  compren- 
dono I effetto  dell’ Ipotefi  Fificadi  Ke- 
plero , fono  eflremamente  facili  t e fod 
disfanno  a tutti  i Fenomeni,  fenz’  alcun 
impiccio  Ji  calcolo  , o mention  ve- 
runa di  logaritmi ; tanto  che  il  calcolo 
Rodolfino  fi  trova  qui  grandemente  mi- 
gliorato. 

Mercatore  fece  un  limile  tentativo 
nella  fua  Infl  : turione  Agronomica,  data 
fuori  in  1 676,  e Giovambattifla  Merini 
fece  lo  (leffo,  <1  di  cui  Compendio  delle 
Tavole  RsJnffne  fu  prertteiTo  ad  una  ver- 
fione  Latina,  del)’  AJhonomia  Carolina  di 
Street , Rampata  nel  Ì705, 
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Lansbergìo,  per  verità,  proccorò  di 
fcreditare  le  Tavole  Rodolfint,  e fermò  le 
Tavole  Perpetue  , comi  ei  le  nomina,  de’ 
moti  celelli  ; ma  la  di  lui  imprefa  non 
fumai  molto  conhderata  dagli  ARro- 
nomi  ; e 1*  logtefe  Horror  ne  rintuzzò 
pienamente  I’  arroganza,  ncllafua  difefa 
dell’  Ailronomia  Kepleriana. 

Nè  Iceinolfi  punto  l’autorità  delle 
Tavole  Rodolfine  per  le  Tavole  Philolaicht 
di  Bulliald.i,  e per  le  Tavole  Britan- 
niche di  V incendio  IVing,  calcolate  full* 
Ipotefi  di  Bullialdo  ; o per  le  Tavole 
Britanniche  di  Neaton  ; ovvero  per  le 
Franteli  del  Come  di  Pagan,  o per  le 
Tavole  Caroline  di  Street,  tutte  calcolate 
full’ Ipotefi  del  Dr.  lYard  ; ovvero  per 
le  Tavole  hiovalmageftiche  di  Ricciolo. 

Fra  quelle,  per  altro,  le  Tavole  Pai • 
lolaiche,  e le  Caroline,  fono  reputate  le 
migliori;  tantoché  il  Sig  tVijion,  per 
conliglio  del  Sig.  Plamjfeed  ( perfona  d’ 
autorità  indubitata  in  tali  cali  ) (limò 
bene  di  agg  ugrere  le  Tavole  Caroline 
alle  fue  Letture  Allronomicbe. 

Le  Tavole  più  recenti  fono  le  Ludo- 
vicìatte  , date  fuora  l’anno  1702  dal 
Sig.  de  la  Hire , interamente  full c fue 
propie  otferva/ioni,  e fenzatl'  alftlen/a 
d' alcuna  Ipotefi;  cofa,  che  prima  dell* 
invenzione  del  micrometro , dii  tclefco* 
pio,  e dell-  orologio  a pendulo,  li  filma- 
va impofs  bile. 

Il  M ondo  ARronomico  Ila  giornale- 
mente  attendendo  on  altro  alforiiraet.to 
di  Tavole  dal  Dr.  Halley , Regio  Aflro. 
nomo,  ec.  É inutile  di  prevenire  il 
Pubblico  in  lor  favore  t il  nome  dell* 
Autore,  e lo  flato  piefer.te  dell*  Aflro* 
nornia,  promettono  a chiedi*  Ria  , che 
quefle  faranno  dell’  ultimo  grado  di 
giufteza*  e ptecifiooe,  e tali,  che  la 
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Poderi;!  (leda  oca  fari  forfè  capace  di 
correggerle.  Sono  (late  parecchi  anni 
al  torchio,  ni  (i  sa  cofa  ne  ritardi  la 
{lampa,  quando  non  fede  ii  motivo  di 
renderle  più  ampie.  Vedi  Astronomia. 

Tavole  SeJTogenant.  Vedil'  articolo 
Sessagenario. 

Pirli  Tavole  dilli  Stille.  VediCa* 

TA  LOGO. 

Ta  volb  di  Sini  , T ingenti  , e Stian- 
ti , di  ciafcon  grado  e minuto  d*  un 
Quadrante,  afate  in  operazioni  Trigo- 
nometriche; fi  chiamano  dualmente 
Canoni.  Vedi  Canone.  — Vedi  anche 
Sino,  Tangente,  ec. 

Tavole  di  Logaritmi , Romèi  , ec. 
ufaie  nella  Geometria  , Navigazione, 
ec.  Vedi  Logaritmo,  Rombo,  Navi- 
care, Traversa,  ec. 

Tavole  Loxodromiche  , fono  Tavole, 
in  cui  la  differenza  di  Longitudine,  c la 
quantità  della  firada  corfa  in  un  Rombo 
il  danno  ad  ogni  dieci  minuti  diciafcun 
grado  della  variazion  del  Quadrante  io 
Latitudine.  Vedi  Rombo. 

Ta  voiA.Tai/e, , nell'  Araldica  In- 
glefe.  Le  Arme,  o Scudi , che  non  con- 
tengono altro  che  il  puro  colore  del 
campo,  nè  fono  caricati  d’ alcuna  divifa, 
€gura,  mobile,  ec.  Si  chiamaoo  Tavole 
d afpettaliva,  Tavole  d'  Efpetia{ione,  o T<J- 
èula;  Rafie. 

TAVOLACCINO , fervo  de'  Ma- 
gì  (Irati . — TAVOLACctNi  , che  gli  In- 
glefi  chiamano  T ipfavts  , fono  Ufìciali 
desinati  dal  Marefciallo  del  Banco  del 
Re,  per  fervire  i Giudici  con  una  verga 
« bafloncello  munito  in  punta  con  ar- 
gento , e per  aver  cura  di  que'  prigio- 
nieri, che  vengon  comroelfi  ; o che  fono 
«imefS  alla  Camera  de’  Giudici. 

Tale  denominazione  fi  dà  acche  taf* 
Ciani.  Toni.  XIX, 
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volta  a coloro,  che  più  frequentemente 
fi  chiamaoo  Baflons , cioè  Bidonieri , o 
Mazzieri;  i quali  fono  la  Guardia  degli 
(J 6 siali  d una  delle  prigioni  di  Londra, 
chiamata  Fleet , e fervono  ne'  Tribuna- 
li del  Re  cor  un  baflon  dipinto  , per 
prendere  in  cuftodia  quelle  petfone, 
che  fono  commedie  dalla  Corte;  e per 
accompagnare  que' prigionieri  che  van- 
no alla  larga  con  licenza.  Vedi  Ba« 
STONIERE  (Baflon). 

TAVOLAR  E le  ammende  o pene  pe- 
cuniarie , preffo  gli  Inglefi  , Taèling  of 
fina,  fi  è il  fare  una  Tavola  perciafcua 
Contado,  ove  corrono  i mandati  di  fu* 
Macftà;  la  quale  contenga  i contenuti  d*. 
ogni  Fine  , o pena  pecuoiaria,  pallata 
per  ciafcun  termine.  Vedi  Pen  a pecuniali 
ria  ( Fine.  ) 

Si  dee  ciò  fare  dal  Regiflratore  della 
pene  pecuniarie  ( Chirographtr  of  finis  j 
del  Tribunale  delle  Caule  Comuni  , il 
quale,  ciafcun  giorno  del  profumo  ter- 
mine, dopo  di  aver  fcricto  al  necto  una 
fienile  pena  pecuniaria  , 6gge  una  delle 
dette  Tavole  in  qualche  luogo  aperto  df 
detto  Tribunale,  durante  la  di  lui  fef- 
fionc  ; e ùmilmente  confegna  allo  Sce- 
riffo di  ciafcuo  Contado  un  contenute 
delle  fuddette  Tavole  fatto  per  quel  ri— 
fpettivo  Contado,  al  termine  , avanti  le 
afsife,  o Sefsioni  di  Corti  ( AJJì\es  ) , da 
affìggerli  io  qualche  luogo  del  Tribu- 
nale aperto  , mentre  fiedono  i Giudici, 
ec.  Vedi  Chirografo. 

TAVOLATO,  in  loglefe  , Ftoor, 
nella  Fabbrica  , la  parte  di  folto  d'  una 
danza,  o quella  parte  su  cui  li  cammina. 

1 Tavolati  fono  didiveife  forte;  at- 
tuai di  terra,  altri  di  mattoni , ed  aliti 
di  pietra,  ec. 

1 Falegnami , pel  nome  di 

9 ». 


Digìtized  by  Google 


T A V 

training  board,  è un9,  tavola  adoperata  da’ 
Conciatori, per  dare  la  grana  al  lor  cuoio, 
o altra  pelle.  Vedi  Conciar  pitti. 

Egli  è fatto  con  denti,  o tacchi,  che 
vanno  tuteo  di  traverfo;  ne’  quali  pre- 
mendoli la  pelle  molle,  bagnata,  e ar- 
rendevole, la  di  lei  foperficie  oc  riceve 
prontamente  l’ imprefsione. 

Tavolato/»^  le  gronde  , una  tavola 
grolla  piò  da  una  parte  che  dall'  altra, 
che  generalmente  $’  inchioda  attorno  al- 
la gronda  d'  una  cafa,  perchè  le  più  bade 
tegole,  pianelle  , od  afsicelle  vi  ripofi- 
no  fopra. 

TAVOLATUR A , nella  Notomia, 
e nella  Malica.  Vedi  l’articolo  Inta- 
volat  uni. 

T A VOLETT  A , nella  Farmacia^. 
Vedi  Tabella. 

T A VOLON  E,  in  Franzefe  ed  in  In- 
glere  , M:Jrur , nell'  Arte  Mi!itare,una 
gri  lla  tavola , talvolta  guernica  di  pia- 
tire di  ferro,  avente  una  cavità  fufli- 
cic  te  a ricevere  la  bocca  dei  petardo, 
quand'è  caricato:  con  quello  detta  ta- 
vola vien  applicata  contro  una  porta,  od 
alrro  corpo  che  fi  vuol  rompete  ed  ab- 
battere. Vedi  Petardo. 

T avolone,  madricr,  denota  parimen- 
te un  pancone  lungo  e largo,  che  fi  ado 
pera  per  follenere  il  terreno  nel  far  mi- 
ne, fpigner  i lavori  di  zappa,  (at  cappe- 
lliere , gallerie  , e limili. 

Vi  fon  anche  tavoloni  foderati  di  (la- 
gno , e coperti  di  terra  ; i quali  fervono 
per  difefa  e riparo  contro  i fuochi  arci. 
Sciali,  negli  alloggiamenti,  er.  allorché 
bifogna  coprirli  fin  fopra  la  iella. 

TAVOLOZZA  , quella  fottile  afsi- 
cella  , Alila  quale  tengono  i Pittori  i lor 

coleri  nell’atto  del  dipignere Quell' 

• una  picciola  tavoletta,  o fia  pezzo  di 
Qtiomb.  Tom.  XI X.  , 
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legno  , o d' avorio , di  figura  ovale,  affai 
fonile  elifeia;  fopra  cd  all’intorno  della 
quale  mettono  i Pittori  i diverfi  colori, 
che  loro  occonono,  pronti  al  pennello. 
Vedi  Colore. 

La  parte  di  mezzo  ferve  per  me- 
fchiarvi  fopra  i colori,  e per  fare  le  tinta 
opportune  al  lavoro.  Non  ha  ella  alcun 
manico,  ma  in  vece  di  quello,  un  buco 
da  un  capo  , in  cui  fi  fa  palTare  il  dito 
grolle  per  tenerla. 

3 TAUREAU  (1*1  fola  di).  Team*, 
I lo J a di  Francia  nella  Bretagna,  all'Im- 
boccatura del  fiume  Morlais,  la  cui  ea* 
tracara  è ditela  dal  cartello  di  Taureau. 
long,  i j.  44.  lat.  4S.  40. 

TAURI  liberi  Ubertat.  — In  alcuni 
Diplomi  antichi,  Taarus  tìber  lignifica 
( in  Inghilterra  ) un  toro  comune  a cutt* 
i Vallarti,  o Tenants,  che  fi  trovano  en- 
tro tal  Feudo,  o Liberty , cioè  tale  Im- 
munità. — Cum  lieertatt  fa! dice  , liberi 
Tauri  , & liberi  , Apri  , &C- 

3TAUKIS,  Taurefium  , gran  città 
d’ Afta  nella  Perfìa,  capitale  dell'  Ader- 
bi jan,  porta  all’  ingretlo  della  Turchia, 
delia  Mofeovia,  e della  Perfia.  E'  la  fe- 
conda <-ittà  della  Perita  , in  rango,  ig 
grandezza  , in  bellezza  , in  commercio, 
ed  in  numero  d’abitanti.  Giace  alle  fal- 
de d'  un  monte  , in  fondo  d’  una  pia- 
nura, lenza  fortificazioni , e fenza  mura,' 
è attraveifaca  da  un  micelio  chiamato 
Spinella  con  un’altro,  che  le  feorre  vi- 
cino , le  cui  acque  fono  falle.  li  fuo 
milieu  confido  in  l'ale,  catone  oro  , 
pelli  di  fagrino  , e turbanti.  É (lata  i 
teatro  d’  una  lunga  guerra  tra  Perfian 
e Turchi,  che  I’  hanno  prefa  , e riprc 
più  volte  ; ma  finalmente  i primi  u 
fono  rimarti  in  polTeflo  dall’anno  160 
in  qua.  La  fua  gran  piazza  è la  pia  vali. 
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«he  flavi  al  Mondo,  ed  i Turchi  vi  han- 
Bo  più  volte  fchieraci  3 oeo  Soldati  in 
ordine  di  battaglia.  Vi  fono  molte  belle 
Mofchee:  la  più  foncuofa,  e ricca  c però 
quella,  ebe  fi  trova  Torcendo  dalla  città 
per  la  porrà,  che  conduce  ad  lfpahan, 
da  cui  é difeofia  al  N . O.  130  leghe , e 
36  al  S.  E.  da  Nafsivan.  long.  64  *5. 
lat.  38.  a. 

TAURO,  Taurus , nell'  A (bonomia. 


TAU 

il  Tory,  uno  de’  dodici  Pegni  del  Zodia- 
co, e il  fecondoin  ordine.  Vedi  Segno 
e Costellazione. 

Le  Stelle  della  Coftcllazione  Tauro , 
nrl  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  .44;  nel 
Catalogo  di  Ticone,  41  ; nel  Catalogo 
Britannico,  1 3 e.  Le  longitudini , lati- 
tudini, magnitudini  , ec.  delle  quali  fo- 
no le  feguetui. 
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Vomì  t f inazioni  itllt  Sulle. 

Una  piò  piccola , contigua  ad  effa 
Precedente  nel  piede 
SafTeguente  nella  preced.  (palla 
Surteguente  nel  piede 

3*- 

Quella  nel  peti® 
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3 J* 
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Seconda 
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I fornì  t Jìiuo{ioni  dilli  Stilli. 
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Nel  calcagno  del  piè  diretano 
Merid.  di  Merid.  nell’  orecchio 
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Nomi  i Situazioni  delle  Stelle. 


Più  merid.  nel  corno  merid. 

Più  Seuentr. 

Mezzana  di  3 (opra  il  eorno  merid. 
Nel  mezzo  del  corno 
100. 


Nell’  eftremità  del  corno  fetteotr. 

*•5- 

La  più  direcana  di  3 Copra  il  corno  merid. 


1 io. 


Prece d.  d'  infor,  fegnen.  il  corno  fette». 

Nell'  eftremità  del  corno  merid. 

1 1 j. 

Auriga  y nell'  Inform  di  Ticone. 

Settencr.  fott‘  il  corno  merid. 


Merid.  fott*  il  corno  merid. 

120. 


Inform.  è'  Auriga 


jay. 


Inform.  d’  Auriga 
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J30, 
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Nomi  t Jìtuaiioni  delle  Stelle. t 

Un'  altra  più  meridioo. 

Inforni*  d’  Auriga 

Tut.  fuffequ.  nella  clava  d’  Orione 
1 5 5- 

Tau  ro  , taurus , in  alcune  antiche 
Confuetudini , lignifica  murilo.  * Vedi 
Marito. 

* Lege-  H.  i.  cap.  7.  Videtur  aatetn 
matris  ejus  , cujufcuraqae  Taarus 
all  uferit.  — 

} TAU RVS,  gran  catena  di  monti, 
nell’  Alia  , i più  alti , che  fin'  ora  fiano 
Rati  veduti  fopra  la  terra.  Comincia  nel- 
la  parte  Orientale  della  picciola  Cara- 
mania  , e fi  Rende  molto  inoanzi  nell’ 
Indie.  Se  le  danno  diverfi  nomi,fecon- 
do  i diverii  paefi  per  cui  fi  Rende. 

TAUTOLOGIA,  nella Gramatica, 
un’  inutile  ripetizione  della  fteffa  cofa 
in  differenti  parole.  — Tale,  e.  gr.  è 
quella  di  Virgilio  ; 

Si  futa  virum  fervane  , fi  vefcilur 

aura 

EtLthtrea  ncque  adhuc  crudeli  bus  occu- 
bai  umbris. 

Alcuni,  particolarmente  i Gefuiti, 
fcrivono  e pronunciano  Tufiologia.  La 

differenza  nafce  dalla  diverfa  pronunzia 
del  Greco  upfilon  in  ravrtKryi*.  E’ vero, 
che  i moderni  Greci  pronunziano  I'#  co- 
me fi  e fi  pretende,  che  gli  antichi  fa- 
celle  ro  To  Redo;  ma  come  1*  ufanza  fer- 
ve di  modello  ad  una  lingua,  quello  pia- 
to non  fa  , che  pochi  (fimo , al  cafo  per 
gli  Inglefi  , ec. 

TAUTOLOGICI  Echi,  Cono  que’ 
tali  Echi , che  ripetono  lo  flelfo  fuo* 
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no  o fillaba  molte  volte.  Vedi  Eco. 

TAXtS,  T«pf , nell’  Architettura 
antica  , lignifica  Io  RelTo  che  Ordinarti a 
nella  nuova,  e fi  defcrive  da'Vitruvio 
come  quella  che  dà  ad  ogni  parte  d’una 
Fabbrica  le  fue  giuffe  dimenfioni , ri- 
guardo al  fuo  ufo.  Vedi  Ordinanza. 
( Ordo nuance  ) , Proporzione  , e Sim- 
metria. 

J TAY,  Tavus,  uno  de’  maggiori  fiu- 
mi della  Scozia  , il  qual  comincia  nella 
Provincia  di  Braid-Albain  , e fi  fcarica 
nel  Mar  del  Nord  , ; leghe  diffante  al I’ 
E.  da  Dondea.  Egli  è navigabile  ,e  di- 
vide la  Scozia  in  Settentrionale  , e Me- 
ridionale. 

J TAYOAN,  città  d’ Alemagna, ca- 
pitale dell’  lfola  Formofa,  nel  mar  della 
China,  con  Porto  fulla  Coffa  Occiden- 
tale dell'  lfola.  loogitud.  139.  5.  latic. 
uz.  35. 

J TAYVEN  , Tayvenum  , antica, 
grande , bella , e forte  città  della  China, 
prima  Metropoli  della  Provincia  di  Xan- 
fi.  I Re  vi  hanno  fatto  qualche  volta  la 
loro  relìdenza.  É io  una  fituazione  ame- 
na tra  monti , e colline,  long.  1 29. 20. 
lat.  38.  33. 

TAZIAN1TI,  Tatianitae  , una  Setta 
di  antichi  Eretici  ; così  detti  da  Tazia- 
no, difcepolo  di  Giuffino  Martire. 

Quello  Taziano , il  quale  ha  il  carat- 
tere d’  uno  de*  più  letterati  uomini  di 
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toni  l’Antichità,  era  perfettamente  or- 
todofo  curante  la  vita  del  fuo  maeflro. 
Egli  era  , come  quegli , Samaritane^  di 
■azione  non  di  Religione,  come  frm- 
bra , che  Io  infiuui  Epifanio.  Ambi 
appartenevano  a quelle  Colonie  Gre- 
che fparfe  per  tutto  il  Paefe  de'  Sama- 
ritani. 

Morto  Giuftino,  Taziano  cadde  ne- 
gli errori  de’  Viltntiniani  i e formò  una 
fetta,  col  nome  alle  volte  di  Ta{iannit 
e alle  volte  di  Encratiti.  Vedi  Encra- 
T1TI. 

TAZZA  , in  Ir.glefe  ed  in  Fran- 
lef*  , Gobelet  * , una  fpetie  di  cop- 
pa da  bere  , o boccale,  ordinariamen- 
te di  Gguta  tonda , e lenza  piede  , nè 
manico. 

* La  parola  , fecondo  Salmafio  ed  altri 
deriva  dal  Latino  barbaro  , cupa:  Da- 
dea  la  trae  dal  Greco  , (tiri».»,  una 
fotta  di  coppa, 

T azza  , pretto  i Tofcani , è propria- 
mente una  Ibrta  di  vafo  di  forma  piatta, 
col  piede  di  diverfe  maniere. — E Taz- 
ze , per  fimilit odine  , da'  medefimi  fi 
dicono  que'gran  vali  rotondi  di  marmo 
o di  pietra,  che  Servono  per  ricevere 
]'  acque  delle  fontane  , che  falgono  in 
alto. 

T azze  , gobrlett,  fatte  del  legno  Ta 
manico  o Tamerice  , fi  annoverano  fra 
le  droghe  medicinali  ; poiché  fuppon- 
fi  , che  i liquori , che  alquanto  vi  Ran- 
no infufi  , acquiftino  una  qualità,  che 
li  rende  buoni  contro  i mali  della  mil- 
za . 

TCHELM1NAR,  oTchilminar, 
ovvero,  come  Io  pronunziano  gli  In- 
glefi  , Chetminar  , uno  de’  piìt  celebri 
muccbj  di  rovine  f che  fia  nel  Mondo; 
•fiendo  i celti  d'  un  Palagio, che  , co- 


TCI  ti, 

me  fi  fiippone , (lava  nel  mezzo  della 
Città  di  Eflkhar , l'antica  Perfepolì , 
Capitale  del  Re  di  Perfia.  Vedi  Chic* 
minar. 

3 TC1ENIEN  , grande  , bella, fic- 
ca , e forte  città  della  Cina , nella  Pro- 
vincia di  Nar.quin,  fui  Kiang  , è fulla 
via  di  Nanquin  , a Ptkin,e  vi  fi  fa  un 
gran  commercio. 

TE  , in  Inglefe  , Tea  , e in  Latino, 
T’Ara,  o come  i Giapponefi  lo  chiamano, 
Tcha  , la  foglia  d un  albero  o arbu- 
fto,  che  crefce  in  varie  Provincie  della 
China,  del  Giappone,  e di  Siam,  la  coi 
infufione  è in  ufo  generale  a modo  di 
bevanda. 

La  pianta  del  re  ama  le  valli,  e il  piè 
de' monti  , e un  terreo  petrofo.  li  fuo 
feme  li  l'emina  d'  ordinario  in  luoghi  e- 
fpofli  al  Mezzodì  ; e porta  tre  anni, do- 
po la  feminatura.  La  radice  fomiglia  a 
quella  del  pefeo  : le  foglie  fon  verdi, 
lunghette,  in  fulla  punta,  e piuttofto 
flre-re  , lunghe  un  pollice  e mezzo  , • 
tutt’alliotoroo  intaccate.  11  fiore  è mol- 
to limile  a quello  della  rofa  falvatica.il 
frutto  è di  diverfe  forme  , talvolta  ro- 
tondo, alle  volte  lungo,  alle  volte  triaar  - 
golare  ; dell’  ordinaria  grandezza  d‘  una 
fava contenente  due  o tre  pifelli  di 
color  di  (orcio  ciafcuno  de’  quali  in 
sè  racchiude  un  granello.  Quelli  pi- 
felli  fono  i femi  per  cui  fi  propaga  la 
pianta. 

L’albero  e di  varie  altezze,  da  un 
piede  fino  a cento:  ve  n’ha  di  quelli, 
che  due  uomini  non  pottono  abbraccia- 
re, méntre  altri  appena  eccedono  il 
pih  fievole  arbutto  d’  un  giardino.  . 

Il  miglior  tempo  per  raccorrà  le  fo- 
glie del  r«f  fi  è , menu  elle  fono  anco» 
gicciole , giovani,  e fugofe  ; quando  fo*. 
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raccolte , fi  fan  pattare  fopra  il  fumo  d’ 
acqua  bollente  per  inumidirle  ; indi  fi 
mettono  fopra  delle  piatire  di  rame, che 
fon  ribaldate  ; e cosi  le  foglie  , faccan. 
dofi , s arriccian  fu  nella  guifa  appunto 
che  a noi  vengon  portate. 

È cofa  rarittima  di  trovare  il  te  per- 
fettamente puro  ; poiché  i Chineli  lo 
mifchian  Tempre  con  altre  erbe,  per  ac- 
crtfeerne  la  quantità.  Per  verità  il  prez- 
zo , a cui  fi  vende  fra  loro  , è abba- 
fìanza  moderato  ; egli  fuol  ettere  , fe- 
condo il  computo  Inglefe  , circa  tre 
foldi  a pour.d  flcrling  , non  mai  più  di 
nove  fuldi. 

Nulla  fanno  i Chinefi  di  te  Imperiale, 
Fior  di  le,  e molti  altri  nomi , che  in 
Europa  fervono  a diftiriguere  la  bontà, 
e il  prezzo  di  quella  mercanzia  alia 
moda  ; eppure,  oltre  il  te  comune,  ne 
dìttinguono  etti  due  altre  forte,  cioè  il 
Voui  , e Soumlo  , i quali  fono  riferbati 
per  gente  di  prima  qualità  , e perfone 
inferme. 

Abbiamo  due  forte  di  « in  Europa: 
cioè  , 

Te  verde , il  quale  è il  te  comune  de’ 

Chineli , ec. F.  le  Compie  lo  chiama 

te  Bing,  e dice  ch’ei  fi  raccoglie  dalla 
pianta  in  Aprile.  — É ftimato  affai  di- 
gerivo, e on  po’  corrofivo  : egli  dà  una 
tintura  pallida  e verdiccia  all'  acqua;  e 
le  fue  foglie  fono  molto  attorcigliate. 
— La  feconda  forra  è il 

Te  Bohea  che  il  le  Voui , O tcha  Bou 
de' Chinefi.  — F.  le  Compie  trova  una 
fola  differenza  da  quello  al  te  verde , ed 
è , ch'ei  vien  raccolto  un  mefe  prima 
dell’altro,  cioè  in  Marzo,  mentr’egli 
èaacornel  bottone o germoglio;  equin- 
di  la  picciolezza  delle  fue  foglie  , è al- 
tresì il  profondo  della  tintura  eh'  ei  dà 


T E 

all'acqua.  Altri  lo  prendono  per  un  te 
di  qualche  particolar  Provincia;  trovan- 
doli che  il  terreno  fa  qualche  alterazio- 
ne nelle  proprietà  del  te , come  ne  fa 
appunto  anche  la  ftagione  del  racco- 
glierlo. — Si  compera  tutto  a Nanquia ; 
e non  è che  da  poco  tempo  in  qua,  che 
gli  Olandefi  l'hanno  introdotto  io  Eu. 
ropa  , ov'  ei  comincia  ad  ettere  in  gran 
voga. 

Sarory  eziandio  favella  d'nnafpezie 
di  te  roJTo  , o fr  Tartaro  , detto  lionati 
Telia  f il  quale  tigne  1 acqua  d’  un  rotto 
pallido  , e diceli  ettere  edreraamente 
digellivo  ; e che  col  di  lui  mezzo  i Tar- 
tari fono  capaci  di  pafeerfi  di  carne  cru- 
da. Il  fuo  fapore  è terrofo,  e di  gran 
lunga  il  men  grato  di  tutti  gli  altri;  ma 
appena  conolciuto  in  Inghilterra. 

11  te  fi  dee  fcegliere  verde  dell’odo- 
re il  più  vivo  e fpfritofo , e per  quanto 
è polfibile  , intero  ; dovendoli  fupra- 
tutto  aver  cura  , che  non  fia  llato  cfpo- 
llo  all'  aria,  per  cui  fi  fa  vizzo,  e fva- 
pora. 

La  bevanda  te  fi  fa  nella  China,  e 
nella  maggior  parte  dell'  Oriente,  nell’ 
illetto  modo  che  io  Europa  ; cioè  coll’ 
infondere  le  foglie  in  acqua  bollente,  e 
col  berne  calda  l’ infufione.  — Invero 
gli  Europei  fogliono  temperarne  Pania- 
rezza  cod  zucchero  , del  quale  gli  O- 
riemali  poco  o nulla  fi  fervono. 

Si  dice  per  altro,  che  i Giappone!! 
preparano  tal  liquore  in  un  modo  al- 
quanto diverfo  , cioè  polverizzando  la 
foglia,  rimefcolandonc  la  polve  in  acqua 
calda  ; e bevendolo  in  quella  guifa  che 
da  noi  li  bee  il  Caffè. 

1 Chi„efi  danno  Tempre  prendenti 
il  te,  fpezialmcnte  a patto:  egli  c l 
principal  regalo,  che  fanno  a’  lor  am, 
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ci.quando  li  trattano.  1 piò  moderaci  lo 
prendono  almeno  tre  volte  al  giorno; 
altri,  dieci  volte,  o piò  ; eppure  li  com- 
para , clic  il  coniamo  del  te  pretto  gli 
lngiefi  e-gli  Olandefi  è,  a proporzione, 
si  grande  che  p^eilo  gli  Orientali.  In 
Francia,  I*  ufo  del  te  ha  declinato  di 
multo, ed  ora  il  Calie  è il  liquor  che 
prevale.  Vedi  Caffè’. 

Quanto  alle  proprietà  del  te  , n'  è 
grande  e iirana  la  controverfia  .-  le  Na- 
zioni Oi iemali  ne  fono  perlomeno  e- 
gualtnence  prroccupate  che  gli  Euro- 
pei ; ma  ciò  è , per  avveotura  a cauta, 
che  tanto  là  , che  qui  , domina  l’imcoa- 
ginazione  : la  ragione  , perchè  la  gotta 
e la  pietra  fon’  ignote  nella  China,  fi 
aferive  all  ufo  di  quella  pianta  ; della 
quale  dicefi  in  oltre  , eh’  ella  curi  le  in- 
«fgeftioni  di  Itomaco  , impedifea  i cat- 
tivi effetti  d’uno  (Iravizzo  e della  cra- 
pula , e dia  nuova  forza  per  ricomin- 
ciar a bere  ; ditlipa  i flati  , guarifee  da 
vapori. 

Sirn.  Pau!i,Fi!ic#  del  Redi  Danimar- 
ca , in  un  particolar  Trattato  su  quella 
Pianta  , proccuta  di  far  vedere  , che 
quelle  virai,  alenitele  nell'  Oliente,  fo> 
no  lucali  , e non  militano  per  gii  abitan- 
ti d Europa.  Secondo  lui  , quelli  che 
padano  1'  età  di  40  anni  non  dovreb- 
bero più  ufare  il  te  , perchè  egli 
è troppo  dìfeccativQ  : che  il  te  non  ha 
altre  virtù  , fe  non  quelle  della  bettoRÌ- 
ca  : ed  aggiugne  , con  Bauhin  , eh’  egli 
è foto  una  ipezie  di  mirto , che  fi  trova 
tanto  io  Europa  quanto  nell’ Indie. 

Ma  quell'  uppinione  è confutata  da 
Tcchihn  ,in  un  Tractato  fopra  il  Te,  in- 
jntitolato  , Teephilus  Bihaculus  , fi  ve  de 
JP#r#Theae  Dialagus  i ov’egli  mantiene, 
eh’  è buono  pei  mali  fcorbuiici  i e clic 


le  gentili  fue  virrù  aflringenri  corrobt*. 
rano  il  moto  tonico  degli  inteftini  ec. 
Ala  egli  biafima  il  berlo  col  latte  e 
fpczialraente  dopo  un  pieo  palio, e do- 
po  molto  vino. 

TEANDRICO,  O T htandrico  , Tiar- 
ffiKis , Dei  virile  , un  termine  che  (igni, 
fica  divino  e umano  in  uno  — formato 
da  0ìì{,  Dio , e àuìji , uomo.  Vedi  Dei- 
virile. 

S.  Dionifio  , Vefcovo  di  Atene  , fa 
il  primo  ad  ufare  la  parola  Teandrico , 
per  efprimere  una  doppia  operazione,  o 
due  operazioni  unite  in  Gesù  Crifto  ;V 
una  divina  , e I’  altra  umana*.  — I Ma- 
nophyfiti  pofeia  ne  abufarono  , per  (igni, 
ficare  la  fida  ed  unica  operazione  k eh’ 
eglino  ammettevano  in  Gesù  Crifto j nel 
quale  credeau  elfi  vi  fotTe  una  millurè 
della  natura  divina  ed  umana  , onde  ne 
rifultaffe  una  terza  natura  , che  folle  • 
un  compollo  dell'  una  e dell’  altra  , le 
di  cui  operazioni  feguitaffero  1’  effenz»  . 
e quali  cadi  della  millura  ,.e  non  foffer*  , 
nè  divine  , n-  umane  ; ina  tutte  e due  - 
alla  volta,  ovvero,  in  una  parola,  Team-  - 
àrie  he.  Vedi  Operazione  , e Mono-., 
teliti. 

* Btaidfixi  ìli? -/uà  , I'  operazione  - 
Theandnca  o Dei-virile  , nel  /enfi 
di  Dionifio  e Dama/ceno,, viene  di  Atts- 
aafio  efiemplificaia  cosi  : Quando  Cnflo  , 
fieni  la  perfida  , eh'  tra  nata  cieca  , la  -, 
fiputo  , eh  ci  ficee  , tra  umano  , ma  V 
apnmento  degli  occhi  fu  fatto  col  fiua 
divino  potere.  E così  , pie  fare  levar  - 
Lajaro  , Cnflo  -gridò  come  uomo  f ma  ■< 
rifafcittllo  da  morte  come  Dio. 

Il  termine  Thcandrico  , e il  dogma  * 
delle  .operazioni  Theandrickt  , furono  • 
efamioati  con  gran  cura,  ed  'acrenzione^ 
nel  Concilio  di  Lacerano,  tenutoli  Vao-r 
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Do  649  ; ove  il  Sommo  Pontefice  Mar- 
tino confutò  fondamente  la  nozione  di 
operazioni  Thtandnckt  * prefa  io  fenfo 
de’  Moooteliti  * , e fece  vedere  , che  il 
fenfo,  io  cui  S.  Dionifio  cominciò  ad 
tifare  tal  parola  , era  Cattolico,  c to- 
talmente titnoto  da  quello  de'  Alono- 
fifui  e Moooteliti.  Vedi  Persona  , e 
Trinità’. 

TEANTROPO  , o Theant.hropo *, 
Ttarr  pente  , Dio  Uomo  . uo  termine  alle 
volte  ul’ato  nelle  Scuole  , per  lignificare 
Gesù  Cri  Ilo  , il  quale  è Dio  Uomo,  o 
Uomo  Dio  , ovvero  due  nature  in  ut  a 
perfona.  Vedi  Persona  , e T kinita’ 

* La  parola  i / ormata  dal  Greco  ©tir  , 
Deus  e u*st  , homo,  uomo. 

TEATINE,  uoOrdme  di  Monache, 
1 fotte  la  dilezione  de*  Teatini.  Vedi 
Teatini. 

Vi  fono  due  forte  di  Teatine , folto 
il  titolo  di  Sorelle  dell' immacolata  Cance- 
llane , che  formano  due  differenti  Con- 
gregazioni , 1’  una  impiegata  con  voti 
folenni  , e 1’  altra  folamente  con  voti 
Templici.  — La  lorcomune  Fondatrice 
fu  Otfola  Benincafa.  Quelle  che  fanno 
voti  femplici  , fono  le  più  antiche , e li 
chiamano  affolucamente  Teatine  della 
Congregazione  : ebbero  la  lor  origine  a 
Napoli  , T anno  1583. 

Le  altre  richiamano  Teatine  dell'  Ere- 
mo : tutto  I’  uficio  di  quelle  fi  è , il  far 
orazione  in  ritiro,  ed  una  folitudine  au- 
ilera , al  che  elle  s’  impegnano  con  voti 
'folenni. 

Le  Teatine  della  prima  Congregazio- 
ne hanno  cura  degli  iotereffi  temporali 
di  quelle  ultime.  Le  loro  Cale  Ranno 
inGeme  , ed  una  gran  fata  ne  fa  la  comu- 
nicazione. La  loro  fondatrice  formò  le 
Jqio  CoRitazioni,  e pofe  i fondamenti 
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della  lor  Cafa  a N apoli , ma  fi  mori  pri- 
ma che  fuffe  finita. 

Gregorio  XV,  il  quale  confermò  H 
nuovo  Indituto  fotco  la  Regola  di  S. 
Agolltno,  Rubili  , che  dovettero  elTere 
fotti»  la  Direzione  de’  Teatini.  Urbano 
V Ili.  rivocòqueR’articolo  con  un  Bre- 
ve nel  1624  , e le  foggettò  al  Nunzio 
di  Napoli  ; ma  Clemente  IX.  aanullò 
queRo  Breve,  e le  fottomife  di  bel  nuo- 
vo a’  Teatini  con  un  Breve  dell’ anno 
1668. 

TEATINI , un'Ordine  Religiofodi 
Preti  Regolari;  così  detti  dal  lor  pri- 
mo Snperiore  Don  Giovanni  Pietro  Ca- 
raffa , Arcivefcovo  di  Chicli,  nel  Regno 
di  Napoli , che  anticamente  fi  chiamava 
The  aie. 

li  medefimo  Arcivefcovo  fa  pofeia 
Papa,  col  nome  di  Paolo  IV.  dopod’ 
effere  Rato  compagno  di  S-  Gaetano, 
Gentiluomo  Veneziano,  primo  Fooda- 
ror  di  queft' Ordine,  a Roma,  in  1 524. 

I T latini  furono  i primi  che  attunfero 
il  titolo  di  Cherici  Regolari.  Non  foto 
non  hanno  elfi  poderi , o rendite  fitte, 
in  comune  od  in  proprietà  ; ma  ne  an- 
che domandano  o van  mendicando  cofa 
alcuna  , ma  Ranno  affettando  ciò  che  la 
Provvidenza  lor  manda  pella  loro  futfi- 
flenza. 

S'  impiegan  molto  nelle  Miifioni  ede- 
re ; e 1’  anno  1627  entraroeo  nella 
Mingrelia,  ove  hanno  uno  Rabilimento; 
ne  hanno  avuto  di  limili  in  Tartari}, 
Circalfia  , e Georgia,  che  pofeia  haono 
abbandonato  , a cagione  del  poco  frutta 
che  vi  faceano. 

La  loro  prima  Congregazione  compar- 
ve in  Roma  1'  anno  1524,0  fu  confer- 
mata lo  Retto  anno  da  Clemente  Vii. 
r—  Le  loro  CoRitusioai  vennero  forma-. 
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w in  un  Capitolo  Generate  dell'  anno! 
a 604, ed  approvare  da  Clemente  Vili* 
— Etti  portano  I'  abito  di  Prete. 

TEATRO,*  Theatbum  , preflo 
gli  Antichi  , un  Edificio  pubblico,  per 
darvi  a!  Popolo  gli  Spettacoli  o felle 
freniche. Vedi  Spettacolo,  e Scenico. 

* La  parola  e formila  dal  Greeo  Qiarpi», 
fpectacolo  , moltra  , da  d'tk>/x<titipe- 
£to  , video  , io  veggo. 

Sotto  il  nome  di  Teatro  fi  compren- 
dea  , non  folamsate  1’  eminenza  o altu- 
ra , fu  Ila  quale  comparivano  gli  Attori, 
e fi  efegeiva  la  Rapprefentazione  ; ma 
anche  tutta  1'  area  , o campo  della  piaz- 
za , comune  agli  Attori,  ed  agli  Spet- 
tatori. 

In  quello  fenfofil  Teatro  era  una  Fab- 
brica circondata  di  portici  , e guernita 
di  Tedili  di  pietra,  ditpolii  in  fetnicirco 
li  , ed  afeendent»  gradatamente  1'  ano 
fopra  l'altro  ; il  che  abbracciava  uno 
fpazio  chiamato  f Orchefln,  nella  fronte 
del  quale  (lava  il  Profcenio  , o Pulpito, 
fopra  cui  gli  Attori  efeguivano  la  Rap- 
prrfenta/ione  , e eh'  è ciò  che  noi  pro- 
ptiamenre  appelliamo  Teatro,  o fia  pal- 
co. Vedi  Orchestra  e Pulpito. 

Sul  Profcenio  flava  la  Scena  , una 
larga  fronte  , adornata  eoo  ordini  d'  Ar- 
chitettura , dietro  la  quale  era  il  Pufifct- 
mo  ,0  luogo  dove  gli  Attori  fi  alleniva- 
no, fi  ritiravano,  ec.  Di  modo  che  la 
Scena,  nella  fua  piena  eflenfione  , com 
prendea  tutta  la  parte  fpettante  agli 
fattori.  Vedi  Scena,  ec. 

, Ne'  Ttotrì  Greci  , V O'chtflra  faceva 
una  parte  della  Scena,  ma  ne'  Teatri  Ro- 
mani, nelfuno  degli  Attori  feendea  mai 
Dell'  Orskefira^tt  qualeera  occupata  dal- 
le fedie  de'Seoatori. 

1 Teatri  i più  celebri  dell'  Amichiti, 
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che  ancor  ci  relìano  , fono  , il  Teatro  di 
Marcello  , e quel  di  Pompeo  ; i quali 
anche  fi  dicono  Anfiteatri.  Vedi  Anfi- 
teatro. 

In  Atene  lì  veggon  tuttora  i redi  del 
Tempio  di  Bacco  , eh'  era  il  primo 
Teatro  del  Mondo  , e un  capo  d'opera 

d'  Architettura Tutt’i  Ttatri  erano 

confacratia  Venere  e Bacco. 

Teatro,  fra  i Moderni,  più  parti- 
colarmente denota  il  palco,  o luogo, do- 
ve fi  dà  il  Dramma,  Commedia,  o altra 
Rapprefenta/ione  , o divertimento. cor- 
rifpundeme  al  Profcenio  degli  Antichi. 
Vedi  Dramma,  ec. 

Nella  fua  piena  latitudine  , per  altro,  . 
il  Teatro  ine  biude  tuttala  cafa  o fabbri- 
ca,ove  lì  f.  la  Kapprefcnta/ionetnel  qual 
fenfo  egli  è una  camera  o l'ala  fpaziofa, 
parte  della  quale  è occupata  dalla  Sce. 
na  , che  comprende  il  palco  degli  Atto- 
ri , le  decorazioni  , e le  macchine  ; cd  il  - 
redo  0’  è dillrihuitoin  uno  fpazio.detto 
Platea  e Udienza  ( dagli  loglefi  pif,  e da’  - 
Franzefi  , parterre  ) , il  quale  è coperto  • 
di  Tedili , palchetti,  ec.  e termina  in  un’ 
elevazione  d’una  o due  Gallerie,  difpo- 
Ae  in  panche  che  montano  P una  fopra  • 
l'altra.  Vedi  Teatro,  ftage  — - Vedi  . 
anche  Commedia,  Tragedia,  ec. 

Teatro,  fi  ufa  anche  nel!'  Arcb:-  - 
lettura,  principalmente apprelfo  gii  Ita*  - 
liani  ,per  un  completili  di  varie  Fabbri, 
che,  le  quali  mediante  una  felice  difpo* 
zions,ed  elevazione  , rapprcleotano  una  . 
Scena  aggradevole  all'  occhio. 

Tali  fono  la  maggior  parte  de*  vigne-  ■ 
ti  di  Roma;  BIT  particolarmente  quello 
di  Monte  Dragone  , a Frullati  e ed  io 
Francia,  il  nuovo  Cartello  di  Su  Gtrmait a .- 
tn  Lajt. i • 

T rat  Rft  Mwtpicpf  io  una. Scuola  di  — 
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Medicina  e di  Chirurgia,  2 una  fai  a, 
con  parecchie  61e  di  fedie  , difpofle 
nella  circonferenza  d'  un'  Anfiteatro;  ed 
ha  una  tavola  , nel  mezzo  , la  qual  fi 
legge  fur  un  perno  , perla  nocomia  de' 
corpi. 

i Tal  è il  Teatri  Anatomico  del  Reale 
Giardino  delle  Piante  a Parigi. 

A Oxford,  ÌITbatro  ( ike  theater)  è 
una  bella  Fabbrica,  eretta  dall'  Arcive- 
fcovo  Shtltdon , per  ufo  degli  efercizj 
Scolatici. 

Teatro,  page  prefio  gli  Inglelì, 
nel  Dramma  Moderno,  il  luogo  d'azio- 
ne e rapprefentazione  ; inchiufo  fra  1' 
Udienza,  e le  Scene. 

1 1 Tea tro  ( p age  ) o fia  palco  degli  At- 
tori , corrifponde  al  Profccnio  o Pulpi- 
to del  Teatro  antico.  V.  Pu  lpito, Pro- 
scenio , ec. 

Leggi  del  Tb  atro  ( Lawsofthe  Stage  ) 
fono  le  regole  e convenevolezze  da  of- 
fervarfì , rifpetto  all'  ecconomia  e con- 
dotta d'  una  Rapprefentazione  Dram- 
matica da  farli  in  fui  Trarrò.  — Quefle 
riguardano  principalmente  I’  unità  del 
Poema,  la  difpofizioue  degli  Atti  e del- 
le Scene, Io  fr  illupamento  del  Dramma, 
«c.  V.  Unita',  Atto,  Scena,  Cata- 
strofe. 

TEAZLE  , Teafel , o Taffel , chia- 
mano gl'  Inglefi  una  certa  pianta  , detta 
da'  Latini  Carduus  Fullonum  , cioè  Car- 
do a cardare  i panni  ; affai  ufata  da’  Fol- 
loni , Fabbricatori  di  panni , e TelTitori 
di  calze  , per  cardare , o trar  fuori  la 
lana  o fia  pelo  dal  filo,  o fondo  di  varie 
force  di  panni  , drappi  , calze  , ec.  affi- 
ne di  rende  rii  più  ferrati  e piò  caldi. V. 
Cardo  . 

Quella  pianta  fi  coltiva  con  gran  co- 
ìta in-varie  pani  della  Fruscia , partico- 
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Tarmente  in  Normandia  ; e n'  2 proibfrì  • 
l’ ritrazione,  a caufa  del  grand'  ufo  che 
fe  ne  fa  nelle  manifatture  di  lana  . 

Il  gambo  della  pianta  è affai  alto  : e 
la  fua  eftremità,  come  anche  quelle  de* 
Tuoi  rami , portano  una  pallotta  , o lap- 
pola, bislunga  , fpioofa  , giallicia  , eh* 
è la  parte  che  fe  ne  adopera  . 

Le  pallette  grandi  , e quelle  che  fo* 
no  più  appunrate  dell'  altre  fi  fiitnanoie 
migliori  , eli  chiamano  al  prefeote Car- 
di mafchj  { Male  T ea(/et  ) per  lo  più  a- 
doperati  nell’  acconciare  e preparare 
calze  e coperte  ; quelle  della  Torta  più 
piccola,  propriamente  detti  cardi  di  fol- 
lone O pannaiuolo  , e talvolta  C àrdi  /cal- 
mine ( Female  Traf tea  ),  fi  adoperano  nel. 
la  preparazione  di  drappi  più  fini,  come 
paoni , Caie,  ec. 

Quelle  poi  della  picciolilfima  forra , 
alle  volte  dette  tepe  di  fanello  , fi  ado- 
perano per  crarre  fuori  il  pelo  da  drappi 
più  grolfolani  , come  baiette  , ec. 

TEBA1DE,  TftEBAis.qn  famofo 
Poema  Eroico  di  Stazio,  il  cui  fugget- 
to  è la  Guerra  Civile  di  Tebe  fra  i due 
Fratelli  Eteocle,  e Polinice  ; ovvero 
Tebe  prefa  daTefeo.V.  Erico,  Eroi- 
co ,ec. 

Stazio  flette  dodici  anni  a comporre 
la  fua  Tetoide  , ia  quale  confitte  in  dodi- 
ci libri  : fcrilse  fiotto  Domiziano  . — 
Egli  viene  cenfurato  da'  migliori  Criti. 
ci,  come  Bofu,  ec.  per  una  viziofa  mol- 
tiplicità  di  favole, e di  aziori,  per  trop- 
po calore  e Stravaganza  , e come  quegli 
che  va  oltre  i limiti  della  probabilità  . 
V.  Favola,  Polybythia,  e Proba- 
bilità’ . 

Varj  Poeti  Greci  avean  comporto 
delle  Tebaìdi  prima  di  lui  ; i principali 
furono,  Antagora,  Aotifaae  di  Colophon 
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Menelao  Egeo, ed  un  Autor  Anonimo 
mentovato  da  Paufania  , Lb.  9. 

Arifiotilc  , lodando  Omero  pella 
femplicità  della  fua  favola,  gli  contrap- 
pone l’ ignoranza  di  certi  Poeti,  i quali 
credevanod  aver  abbondantemente  pro- 
veduto all’  unità  della  Favola  , o dell’ 
Azione,  mediante  1’  troni  dell'Eroe, 
e compofero , Erculeidi  , Tefcidi  , cc.ia 
ciafcuna  delle  quali  raccolfero  ogni  co- 
fa  che  mai  avveouta  fofse  alla  loro  per- 
fona  principale  . Vedi  Eros  , Azione, 
cc. 

J TEBAIDE  , ovvero  SAID  , The- 
hui  ;gran  Contrada  d‘  Afiica  , nell'  E- 
gitto  Superiore,  la  qual  prende  da  Fiu- 
me , vicino  al  Nilo,  e fi  (fende  fino  al 
mar  Polso,  per  una  gran  valle  chiufa  da 
monti  attillimi , e feofeefi . In  tutto  I’ 
Egitto  non  v’  è Provincia  pii)  Aerile  di 
que (la  , effendo  prima  di  que*  celebri 
Deferti,  che  fèrviroeone’  tempi  addie- 
tro di  titiroad  cn  gran  numero  di  San- 
ti Anacoreti  ^eche  prefentemente  ven- 
gono infettati  dagli  Arabi,  nemici  giu- 
rati del  T ureo , e ladri  di  profdlione  . 

5 TEBE,  Thtboe , arnica  , e celebre 
Città  della  Grecia  , nella  Livadia , eoa 
Vefcovato  Greco.E’  affatto  (caduto  dal- 
lo fiato  antico  . Dopo  che  appartiene  al 
Turco,  egli  vi  ha  fatto  alzare  qaalche 
bella  Mofchea . E' difiente  io  leghe  al 
N. O.  da  Atene,  1 3 al S.  E.  da  Liva- 
dia, 1 1 5 al  S.  O.  da  Confiantinopoli. 
long. 41.  40.Lt.  38.  22. 

J TEBEIBELT,  Provincia  d'Africa 
nel Biledulgerid  , nel  mezzo  di  Zara. 
Comprende  ere  picciolo  Città  , ed  il 
fuo  territorio  abbonda  di  palme  . 

3 TEBESSA  , antica  Cittàd’  Afri- 
ca nel  Regno  di  Tunifi , fili  confini  del 
JRcgno  d’  Algeri , in  cui  fi  vedono  mol- 
C/uunb.  Tom.  XIX. 
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te  relìquie  d'  antichità  . E’  limata  fui 
pendìo  di  un  monte  , ed  è difiance  5# 
leghe  [dal  mare  . longitud.  16.  yo.  la- 
titudine 35-5. 

3 TEBZA,  Città  forte  d’ Africa  nel 
Regno  di  Marocco,  Capitale  della  Pro- 
vincia del  medefimo  Nome.  Gli  Abi- 
tanti fono  ricchi , e molto  bellicofi  . É 
fui  pendi»  di  uno  de’  monti  dell'Atlaa- 
te  iti  una  vantaggiofa  fituazione.  long. 
1 2.  jo.  lat.  33.  yo. 

3 TECEUT,  o TECH EIT,  Città 
d'  Africa  nel  Regno  di  Marocco  nella 
Provincia  di  Sus  . E’  in  una  bella  pianu- 
ra fui  fiume  Sus  ; in  un  paefe  abbondan- 
te di  dattili,  e di  zucchero.  Gli  Abi- 
tanti fon  ricchi , e fanno  un  buon  com- 
mercio . longitudine  8.  40.  latitudine 
29.  io. 

3 TECKLENBURG,  Tectlìa.Ch- 
tà  d Aiemagna  nel  Cirtuito  di  Wdlfn* 
lia, 'Capitale  della  Contea  di  quello  no- 
me , con  Cafielio  fabbricato  fopra  un 
Colleiapparticne  a'Conti  di  Beintheim, 
ed  è difeofia  10.  leghe  al  N.E.daMun- 
fier,  4.  al  S.  O.  da  Ofnabruck.  long. 2;. 
40  lat.  53.  20. 

TECNICO,  * Technicus  quale#- 
fa  relativa  ad  arte  . Vedi  arte. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 
xh  artificiale , da  , arte. 

In  quello  fenzo  dicefi  , Parole  Tec- 
niche , Verfi  Tecnici , ec.  — Ed  in  que- 
llo fenfo  il  Dr.  Haris  Intitola  il  fuo  Di- 
zionario dell'  Arti  e delle  Scienze, 
Lexicon  Technic  am  . 

Tecnico  , lì  applica  più  particolar- 
mente ad  una  fpeziedi  verfi,  in  cui  fon 
contenute  le  regole,  o i precetti  di  qual- 
che arte  , cosìdifpofii  per  ajutaria  me* 
moria  a ritenerli.  V.  Memoria. 

1 Verfi  Tecnici  fi  ulano  nell»  Crono# 
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logia,  ec.*—  Tali , > gr.  fon  quelli  eh* 
efprimono  I’  ordine  e le  mifurc  delle 
Calende  , None,  ec.  V.  Cairn  de.— 
Quelli  che  cl'primono  le  llagioni  : V.  1’ 
articolo  Augurto.  — E quelli  che  ef- 
primono  l’ordine,  ec.  de' Segni  ; V.  1* 
articolo  Segno. 

11  P.  Labbt  ha  comporto  un  afforti- 
meoto  di  V erfj  Tecnici  Latini  , che  in- 
chiudono  tutte  1’  Epoche  della  Crono- 
logia; e il  P.  Buffiti , fui  di  lui  efempio, 
ha  meflo  in  verli  Franzefi  la  Cror.ola- 
giae  l’ Irtoria  ; e dopoi  anche  la  Geo* 
grafia . 

I Verjì  Tienici  li  compongono  d’  or- 
dinario in  Latino:  ac  n’  ha  generalmen- 
te di  ben  mefehioi , e di  fpelTo  barbari: 
tutto  quel  che  fi  pretende  in  erti, è l'uti- 
le : per  darne  qualche  idea  , ne  aggiun- 
geremo qui  alcuni  efetnpj  . — 1 Cali  ili 
racchiudono  tutte  le  circortanze,  che 
«i  fanno  aver  parte  con  un  altro  ad  un 
furto  , o ad  altro  delitto  , io  quelli  due 
V ir f Tienici  , 

Saffo,  confinavi  $ confinali , polpa., 
rtcurfui  , 

Participant  , mutui,  non  obftani,non 
mcnififant . 

I primi  Verli  Tienici  della  Storia  di 
f rancia  delP.  Buffer  fonoquelli  . 

Sei  loix-tn  quatre  etnei  Pharamoni 
introduil . 

Clodiom  Chtvtlu  , qu  Aitivi  vain- 
quit  . 

Mtrovit  ; avtc  lui  combatit  Attila  ; 

Childtric  f ut  chef  il  , moii.oitle.rop~ 
pilla  ; 

Parali  Tecniche  , fono  quello  che 
altrimenti  chiamiamo  Ttrmini  d' arti.  V. 
Termine. 

J TECOANTEPECK,  Cittàconfi- 
derabile  dell’  America  Settentrionale^ 
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nel  Governo  di  Guaxaca  , Culla  Corta 
del  mar  del  Sud  , con  Porto,  e Badia 
fortificata , la  qual  domina  laCittà  ; Vi 
fono  molte  belle  Chiefe,  e belle  fab- 
briche - long.  a3o  lai.  4 t . 58. 

^ TECORT  , Trfjis  , antica  e forte 
Città  d'  A frica,  Capitale  d’  un  Regno 
dello  rtelTo  nome,  nel  Biledulgerid  , 
negli  Stati  del  Re  di  Marocco  . Siede 
Ibpra  un  monte  appiè  del  quale  feorre 
un  picciolo  fiume  . long.  25.  30.  iatitu. 
zy.  25. 

TECUFA.  V-Teruth*. 

8 TECULET  , Città  d’  Africa  nel 
Regno  di  Marocco  nella  Provincia  d’ 
Hea  con  Cartello  vecchio  , e picciolo 
Porto  . Siedeful  pendio  di  un  monte  , 
all'  imboccatura d’  un  fiume  dello  (ledo 
nome  ,in  Paefe  mediocremente  fertile, 
long.  8.  30  lac.  30.  4;. 

JTEDELEZ,  Tedltfa  , Città  forte- 
d'Africa  nel  Regno  d’A!geritneJ!a  Pro- 
vincia di  quello  nome  Culla  Corta  dei 
Mediterraneo,dove  fi  fa  una  pefcagiooe 
abbondante.  E'  dittante  20  leghe  al  N. 
E. da  Algeri,  long.  zi.  50. lati.  36.  40. 

TECUMZ?flc«.  Vedi  l’articolo  Du- 
ce;. 

TE  DEUM,unafortad'  inno,  ocan- 
to  di  ringraziamento,  ufato  nella  Chie- 
fa  , che  comincia  colle  parole  Tt  Dtum 
laudani ui , Noi  vi  lodiamo ,*  Dio.  — Sup- 
poni» generalmence  , eh  'egli  lia  compo- 
fizione  di S.  Agortino,  e di  S.  Arobro-- 
gio .. 

Si  Cuoi  cantare  nella  Chiefa  Romana 
con  folennità  e pompa  rtraurdinaria,  do- 
po una  baccaglia  vinta,  od  altro  felice 
avvenimento  ; ed-  anche  talvolta  per  □&- 
feondere  una  rotta  . 

J TEDNEST  , grande  e coufidera- 
bile  Città,  d'  Africa  nel  Regno  di  àlir 
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rocce  , Capitale  della  Provincia  d’Hea, 
gli  Abitanti  della  quale  fono  buoni  Of- 
pitalieri,  a fegnoche  quando  giunge  un 
Forafticro  in  quella  Città,  il  Confole 
gli  dà  una  Cedola  per  effere  allogioto  da 
un  Cittadino  , che  lo  accoglie  cortefe- 
mente.  Nell  5 1 4. fu  prefa  da’Portoghe- 
6 ; ma  poco  dopo  ettendofi  follevati  gli 
Abitanti  contro  di  loro,  gli  (cacciarono 
dalla  Città  . Ella  è polla  in  deliziofa 
pianura  fopra  un  fiume  che  la  circonda 
da  tutte  le  parti,  longitudine  9.  latitu- 
dine 30.  30. 

3 TEFEZARA,  AJlocHii , antica  e 
forte  Città  d'  Africa  nella  Barbaria,  nei 
Regno  di  Tremecen  , $ leghe  dittante 
dalia  Città  di  Tremecen  . Nel  tuo  ter- 
ritorio trovanti  molte  miniere  di  fer- 
ro . 

3 TEFL1S,  Ttphìit,  bella,  forte,  e 
conliderabile  Città  d’  Afta  nella  Perfìa, 
Capitale  delia  Georgia,  nella  Provincia 
di  Carduel,  gli  abitanti  della  quale  fi 
calcolano  20000.  in  circa  , computan- 
dovi gli  Armeni , Georgiani,  e Cattoli- 
ci che  vi  fono.  Il  Prencipe  Governa- 
tore della  Georgia  vi  fa  fua  refìdenza  in 
un  bel  palazzo  , e vi  fi  vedono  degli  al- 
berghi pubblici  , e de’  mercati  degni 
dell’  olfervazior.e  d’  un  viaggiatore.  Il 
fuo  commercio  principale  confìtte  in 
peiletarie.  Giace  lui  Kur,  alle  falde  d’ 
un  monte,  fui  cui  pendio  evvi  una  buo- 
na fotte/za,  dentro  la  quale  vi  fono  de’ 
bagni  d’ acque  minerali.  £ dittante  42. 
leghe  da  Gandoja  al  N.  O.  80.  da  Eri- 
van  al  N peri’  E.  50.  da  Terki  ali’  O. 
long.  6 ?.  $0.  latit.  43. 

3 TEGAN  , Tcganum  , Città  della 
China,  quartaMetropoli  della  Provincia 
di  Huquang  . Nel  contorno  di  quella 
Città  fonovi  de’  vermiciuoli  che  fanno 
Chimi.  Tom.  XlX. 
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la  cera  a guifa  delle  api . long.  130. 
6 lat.  31.  51. 

3 TEG  AZ  A , Ttgma,  Città  d’  Afri- 
ca, Capitale  del  paele  dello  Hello  nome 
all’  E.  del  Regno  di  Senega , nel  deferta 
di  Barbaria  . Trovanti  in  quello  paefe 
de’ monti  interi  di  fale.  loogitud.  il. 
3 . latit.  21. 40  . 

TEGOLA,  TeoulAjÌo  Inglefìe  Ty * 
Ito  Tilt  t e in  Franzefe  Tuilt , nella 
Fabbrica  ; una  certa  pietra  lottile  , fat- 
tizia , latitinola,  adoperata  ne’tetti  delle 
cafe  ; ovvero  , pivi  propriamente  , una 
fpezie  di  tetta  gratta , crecofa  , impa- 
ttata , e modellata  d’  una  gialla  grettez- 
za , feccata  , ed  abbruciata  o cotta  ia 
una  fornace  , come  un  mattone,  e mef- 
fa  io  opera  ne’coperti  e pavimenti  delle 
cafe  . Vedi  Mattone  e Co?  ri  re  . 

Dice  il  Signor  Ltyboum,  che  le  Ttgote 
fi  faono  di  miglior  terra,  che  quella  di 
mattone  , e qualche  altra  più  vicina  alP 
argilla  da  pentolaio. — Secondo  lo  Stai, 
17.  Edw.  IV.  la  terra  per  Ttgolt  fi  do- 
vrebbe ammonticare  prima  del  tnefe  di 
Novembre  , cimare  e voltare  avanti  il 
primo  di  febbraio  , nè  farli  io  Ttgolt  a* 
vanti  il  primo  di  Marzo  ; e fi  dovrebbe 
parimente  purgarla  e («pararla  dalle  p'e- 
tre  , letame,  e getto.  — Per  lo  meto» 
do  di  cuocer  le  Ttgolt  . Vedi  Matto* 

ME  . 

Quanto  alP  applicar  1 cTtgolti  alen- 
ai le  mettono  alciulte  e Cecche  , quali 
appunto  vengon  dalia  fornace,  fenza 
calcina, nc  alcra  co  fa:  altri  le  mettono  ia 
una  fpezie  di  mortaio  fatto  di  terra  graf- 
fa eletame  di  cavallo.  — lo  alcune  par- 
ti d’  Inghilterra,  come  in  Ktntf  le  met- 
tono nel  mufehio  . 

Vi  fono  in  quel  Regno  varie  fpezie 
di  ttgolt , per  varie  occafioni  di  Fabbri- 
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che?  come  Tegole  gitine  , di  cime  , Ji  let- 
to, di  gronde,  curve  o Fiamminghe',  di  can- 
tone , da  /periglio,  d'  ajì.r.galo , da  traver- 
sa , da  pavimento  , cd  Olandesi  . 

Tegole  piane  ( pi  ain  or  tiack  Tyles  ) 
fono  quelle  d’  ufoordinariu  per  coperti 
di  cafe  . Si  premono  ben  piatte  , men- 
tre fono  ancor  molli,  in  una  forma.  — 
Sono  di  figura  bislunga  , e per  Stai,  i 7 
£du>:  IV.  c.  4.  hanno  da  edere  to.-j-po- 
lici  lunghe;  6-jlarghe,  e un  roe/10  pol- 
lice e un  metto  quarto  grolle.  Ma  que- 
lle dimenfiuni  non  fono  troppo  rigoro- 
lamento  offervate  . 

Tegole  di  cima  , di  tetto , o di  pie- 
ga O tegole  cove  , ( tidgt,  roof,  ir  crcafe 
Tyles)  fon  quelle  che  lì  adoperano  per 
coprire  il  tettoo  la  fommitàdi  unacafa; 
e [fendo  fatte  circolati  , per  largo  come 
»in  mezzo  ciliodio. — Quelle  fonquel- 
ie,che  Plinio  chiama  latercali  , e per 
Iftatuto  hanno  ad  edere  1 3 pollici  lon- 
•ghe , e della  deda  groffezza,  che  le 
Tegole  piane. 

T KGOI.fi  da  cantine  ( hip  ir  cornerTy- 
Jes  ) fono  quelle  , che  danno  su  i canto 
ni  de’  tetti  , cioè  su  i legni  de’  cantoni 
del  tetto.  — Qoantoalla  forma;  elle 
-prima  li  fanno  piatte,  come  le  tegole  pia- 
nte , ma  d'  uni  figura  quadrangolare  , i 
«i  due  Iati  fono  linee  rette  , e i due  e- 
dremi , archi  di  circoli  ; effendi»  un  fi- 
niremo un  po'  concavo,  e 1’  altro  couvef- 
fo  : il  capo  od  edremo  convello  ha  da 
edere  fette  volte  in  circa  tanto  largo 
quanto  il  capo  cercavo;  di  modo  che 
farebbero  triangolari , fe  non  folfe  che 
fe  dc  leva  vra  un  cantonerindi,  prima  di 
•cuocerle,  fi  piegano  io  una  forma,  per 
largo,  come  le  tegole  da  cima  . — Han- 
r.o  un  buco  nel  lor  edremo  o capo  fttet- 
Lorper  poterle  inchiodare  fu  i lor  panco- 
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ni  od  alficclle  ; e fono  mede  col  lor  ca- 
po drcttoair  insù  . Per  idatuto  , hanno 
da  clTere  107  pollici  lunghe  , ed'  s- 
na  conveniente  larghezza  , e groffez- 
za . 

Tegole  da  gnnda  ( getter  Tyles)  fo- 
no quelle  che  danno  nellegrcnde  o vai- 
lette di  fabbriche  trafverfali. — Son  fat- 
te come  le  legate  da  cantoni,  folo  che 
gli  angoli  degli  edremi  larghi  fono  ri- 
volti addietto  con  due  ale. — Non  han- 
no alcun  buco,  ma  fi  mettono  coll'  edre- 
mo largo  all'  insù,  fenza  punto  inchio- 
darle. — Si  fanno  nella  (leda  forma  o 
modello  che  le  tegole  dacantone,  ed  han- 
no le  delle  dirnenfioni  fui  lato  convello. 
Ciafcuna  delle  lor  ale  è larga  4 pollici  , 
elunga  8. 

Tegole  curve,  o Fiamminghe  ( Paia, 
or  Fleuiisb  Tyles  ) fi  adoperano  per  co- 
prire cafipole  adiacenti,  fporti  , appog- 
giato), ed  ogni  forra  di  fabbriche  di  rec- 
to piatto.  Elle  fona  in  forma  d’  un 

paralellogrammo  bislungo,  come  le  te- 
gole piane-,  ma  fon  piegate  per  largo  fui 
davanti  e indietro  , in  forma  d’  una  S, 
folo  che  uno  degli  archi  è almeno  tre 
volte  si  grande  che  l’altro;  il  quale  ar- 
co piò  grande  fi  mette  Tempre  il  più  al- 
to, o nel  luogo  fuperiore  , e l’ateo  piò 
piccolo  di  un’  altra  tegola  ila  fopra  1’  or- 
lo del  grand'  arco  della  prima.  — Non 
hanno  buchi  per  caviglj,  nia  danno  ap- 
piccate alle  a ncelle  per  un  nodo  della 
lor  propia  terra.-  foglton  elfi  re  14^  pol- 
lici lunghe  , e ioj larghe  . Per  1 2.  G. 

1 . c.  2;-  elle  hanno  da  edere,  quando 
fon  cotte,  nulla,  meno  di  1 37  pollici 
lunghe  , 9^  larghe  , e mezzo  pollice 
groife. 

Tegole  da  fpiraglio  ( Dormar,  o din- 
mani  ry/rsjconfiftonu  in  una  Ttfo/api*. 
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ila  ed  un  pezzo  triangolare  ci’  una  piana, 
alzandoli  ad  angoli  recti  ad  un  lato  del* 
la  r /gola  piana,  e facendone  il  colmo  I* 
arco  d on  circolo,  che  parte  dall'  altro 
capo  od  diremo  , il  qual  diremo  ter- 
mina in  punta  — Di  quelle  tegole  ve  n’ 
lia  di  due  force  ; il  pezzo  triagolare  , io 
alcune,  ftaodo  fui  lato  deliro,  in  altre 
fui  fini  tiro  della  ugola  piana  — G di 
nuovo  , di  ciafcuoa  di  quelle,  ve  n’  ha 
due  forte;  avendo  alcune  un’  iutiera  te- 
ga!, r piana,  ed  alcre  foto  una  mezza  ugo- 
la piana.  Ma  in  lor  (urte,  la  tegola  piana 
ha  due  buchi  pei  caviglj  , da  quel  capo 
ove  Ha  1’  «(Iremo  largo  del  pezzo  trian- 
golare. 

Il  lor  ufo  è di  metterle  nelle  gronde, 
fra  il  recto  e legoancie  o lati  degli  fpi- 
raglj  ( dormtn  } , la  parte  piaoa  g iacea* 
do  fui  tetro,  e la  parce  triangolare  dan- 
do perpendicolarmente  contro  laguancia 
dello  (piraglio.  — Sono  eccellenti  per 
tener  via  Tumido  da  que‘  luoghi;  eppu- 
re non  foo  forfè  conofciute  altrove  che 
nel  paefe  di  Sujfir . — Le  dimenfioni 
della  parte  piana  della  ugola  fono  co- 
me quelle  d'  una  tegola  piana , e la  parte 
triangolare  è della  della  lunghezza  , e 
la  Tua  larghezza  da  uu  capo  7 pollici,  e 
dall’ altro  utente. 

Tegole  ad  off  rogalo,  o a conca  ( Sca- 
la?, o aflragtl  Tylti  ) fono  in  cute’  i ri- 
fpetti  come  le  tegole  piane , foto  che  i 
lor  edretni  inferiori  fono  io  forma  d’un 
abrogalo,  cioè  d' un  fcmicircolo,  eoo  un 
quadrato  da  ciafcun  lato.  — Si  adopera- 
no in  alcuni  luoghi  per  un  modo  d'im- 
pianellare,  che  gli  Inglefi  chiamano 
lueather  tiling. 

Tegole  di  traretfa  ( Travtrfc  Tyles) 
fono  una  fpezie  di  regole  piaoe  irrego. 
lari,  aventi  i buchi  delle  caviglie  aperti 
dami.  Tom.  XIX. 
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o crepati,  ovvjro  uno  dei  cantoni  infe-- 
riori  fpezzaro  o rotto  via.  — Quede  li 
mettono  col  capo  rotto  allo  'osò  , Copra 
de'  correnti , ove  non  lì  pedono  appic- 
care le  tegole  da  caviglio. 

Tegole  Fiamminghe  od  Olande  fi,  fo- 
no di  due  forte,  antiche  e moderne.— - 
Le  antiche  li  ufavano  per  palli , o piani, 
di  piè  di  cammino  : erano  dipinte  eoa 
figure  antiche,  e (ovente  con  pofture  di 
foldati,  alcune  con  compartimenti,  e 
talvolta  con  divife  morefche  ; ma  erano 
molto  inferiori,  sì  nel  dilegno  che  ne’ 
colori,  alle  moderne. 

Le  moderne  Tegole  Fiamminghe  fi  ado- 
perano comunemente  intoaicate  su  pet 
gli  dipiti  de’ cammini,  in  luogo  di  pie- 
tre d’  angolo  da  cammino.  — Elle  fono 
meglio  invernicate , e quelle  che  fono 
dipinte  ( perchè  alcune  fono  fidamen- 
te bianche  ) molto  meglio  fatte,  che  la 
antiche. 

Ma  ambe  le  forte  paiono  fatte  della 
delfa  creta  bianchiccia  , di  cui  fon  for- 
mati i vafellami  di  terra  Inglefi  inverni- 
cari  di  bianco.  — Le  antiche  fimo  cin- 
que pollici  ed  un  qaarto  in  quadro  , e 
circa  tre  quarti  di  pollice  grolfe  : le  mo- 
derne fei  pollici  e mezzo  in  quadro  , a 
trequarti  di  pollice  grolfe. 

Tbcol  B,o  piuttodo ajsicellt  da  urtot 
che  gli  Inglefi  chiamano  shingles  , o 
thides,  nella  fabbrica,  fono  piccioli  pez- 
zi di  legno,  ovvero  picciole  tavolette 
di  quercia  fatte  in  quarti,  fegate  ad 
una  certa  mifura,  o più  ulualmente  fp se- 
cate alla  grodezza  di  circa  un  pollice 
da  un  capo , e fatte  come  conj  , della 
larghezza  di  quattro o cinque  pollici,  a 
lunghezza  d’otcoo  nove  pollici.  Si  ado- 
perano, per  farne  fpezialmente  de' co- 
perti di  Ch  iefe , e campanili , in  v«g 
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ce  di  Ugole  ordinarie,  o di  pianelle. 

, Quello  coperto  è caro;  nulìaditner.o 
qye  le  ugole  comuni,  ec.  fono  aliai  rare, 
ed  ove  ft  richiede  un  coperto  leggiere, 
fi  dee  egli  preferire  ad  un  retto  di  llop. 
pia.  Ss  quelle  ej[icelleo  legale  fon  fatte 
di  buona  quercia,  e fpaccate,  non  fega- 
t,e,  e le  fono  bene  (lagiunate,  elle  fanno 
Vn  coperte  lì  curo,  leggiere,  e durevole: 
j Si  dee  prima  coprire  dappertutto  la 
fabbrica  con  tavole,  e su  quelle  s’ in- 
chiodano le  affittile.  Vedi  Co f ri  n b. 

's..  • ’ • • . j ' <••  • • < < 

— . ... 

1 “ Svrpt,  tutNjo,  j 

• • » _ - - 

. TEGOLA.  È quello  nel!  Arte  del 
Saggiare  un  picciolo  pezzo  piatto,  od 
appianato  di  terra  afciuttilfima,  c rut- 
ti, me  Ho  in  opera  per  cuoprire  i vali, 
pei  quali  i metalli  trovanti  in  attuale 
fufione,  o fquagliamento. 
cl  Sono  quelle  tegole  compolle  di  una 
mefcolanza  di  creta,  e d'  arena,  oppure 
di  polvere  di  pietre  focajc,  oppure 
dipolvcre  di  crociuoli  rotti,  o frantumi 
di  crociuoli,  comporta  in  una  palla,  o pa- 
ilume  , e tirata  fottilc  con  uno  Ipiana- 
fojo  fopra  una  tavola,  oppure  fopra  una 
pietra  piana.  Da  quelle  focaecetre  , o 
pianelle  detbon’  elfer  tagliati  con  un 
«citello  dei  pezzi,  della  conhgurazione, 
e della  grodezza  dei  vaft,  che  ne  c'eb- 
bon’  elfer  chiufi.  Ella  fi  è corta  fempre 
migliore  il  rirondare  allora  i contorni, 
odorlatuie  della  fupeificicdi  fono  dei 
pezzo  di  tegola  cosi  tagliato,  affinché 
quella  fuperhcie  porta  immediatamente 
toccare  per  ogni, e per  qualunque  ver  lo 
J'  orlatura , o contorno  della  bocca  del 
Tato,  o crocilo  lo  me  deli  me,  lafciando 
Da' olio  ptomiacote,  o rialzato.,  pel 
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qual  mezzo  la  tegola  s' aderti , e eeog» 
a combagiare  ferratamente,  e per fetn li- 
ft marne»  tq  fopra  elfo  vafo  , ed  «flint  hè 
non  poira  edere  con  tanta  facilità  dilun- 
gata dal  fuo  lungo  per  quallivogìia  ac- 
cidente, come  erter  pedono  qualche 
uno  dell'  operatore  , o di  quei  catbcni, 
(he  via  v,ia  pongoaviti  per  rinforzare 
il  fuccorloche  feguirebbe  aliai  agevol- 
mente le  la  tegola  lode  conformata  altra* 
mente.  Ultimamente  nel  bel  mezzo  d’ 
eda  tegola  vi  portai  , o v'  attaccherai  un 
pezzettino  della  medslima  materia, 
vaie  a dire  fopra  l'ellerior  fu  per  E eie 
d ella  tegola,  il  qual  pezzetto  fervir  po- 
trà non  altramente  che  ura  fpezie  di 
manipo,  per  trte/zo  dei  quale  la  tegola 
eder  polfu  comodamente  maneggiata 
colie  mollette,  e per.chè  pedavili  e por- 
re, e levate  a piacimento,  Vcggafi  CVa- 
mer , I'  Arte  del  Saggiare , pag.  66. 


^ TEGREZA  , Ciuà  d’  Africa  nel 
Regno  di  Marocco,  nella  Provincia  tl’ 
Hca.  Gli  Abitanti  ftyi  lìeii,  e gran  ladri. 
La  città  è fopra  un  monte. rtoofiecrto. 

J TEISCII 1Z,  città  d'.AIetragna 
celia  Frarconia,  nel  Vescovato  di  Batn- 
berga,  Capitale  d'  un  Baiiaggio. 

TEKUPH^E , o Tu  t k urti /E,  nell* 
Cronologia  Ebrea,  fono  i t empi  in  cui 
il  Sole  procede  da  un  punto  cardinale 
all'altro  immediato. Vedi  Cardin/. ta 

punta.  ,.  ' I . , ■;  - ; 

il  termine  fi  applica  altresì  a'  mo- 
menti in  cui  il  Sole  enrrg  in  un  punto 
cardinale:  quelli  quattro  Termini,  o 
T.kuphcc  , S olferva  dagli  Ebrei  con  uo 
mondo  di  cirimonie  ; la  ragione  , pome 
oe  (iamo  informati  da  ztfu/i/frr,  è quella: 

Quel  Popolo  ha  un'  idea,  che  ira 
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ciafcuna  Tckupha  il  Sole  abbia  un  An- 
gelo particolare  dedinato  a guardarlo, 
e dirigerlo;  e che  nell'  illeiTo  proprio 
punto,  in  cui  il  Sole  finifceuna  Tekapha, 
ed  entra  in  an’  altra,  prima  che  un  Di- 
rettore prenda  il  luogo  dell*  altro,  i dia- 
voli abbiano  la  facoltà  di  efercitare  ogni 
forta  di  tirannia  nell’  acqua. 

E quindi  dicono , che  fe  taluno  bee 
la  minima  quantità  d’  acqua  in  quel 
tempo,  farà  infallibilmente  attaccato 
da  idropica,  o da  qualche  altro  nota- 
bil  male. 

TELA , una  Torta  di  tefluto  , o tef- 
fitura,  formata  di  fili  incrocicchiati  od 
intrecciati  gli  uni  cogli  altri;  alcuni  de* 
quali  fono  deli  in  lunghezza,  e lì  chia- 
mano ordito  ; e gli  altri  tirati  attraverfo 
a quelli,  e fi  chiamano  trama.  V edi  T 8- 
stu  rì,  Trama,  Ordito,  ec. 

Tela,  fi  prende  per  tutto  quel  la- 
voro di  fila  tedine-  infieme,  che  in  una 
volta  fi  mette  io  telaio  ; e più  comune- 
mente s’ intende  di  quella  fatta  di  lino. 
— E Te  la,  vale  altresi  quadro  , o pit. 
cura- 

Bianchire  Tele  di  lino  fine.  Vedi  E 
arricolo  Bianchire. 

BienchireTB  le  gre/iolane.  Si  levano 
quelle  dal  telaio  , e fi  mettono  in  cade 
di  legno,  piene  d’acqua  fredda;  ove, 
col  mezzodì  martelli  di  legno  , che  un 
mulino  d'acqua  fa  giocare,  fi  battono 
in  modo,  che  infenfibilmeme  ne  reilioo 
lavate  e purgate  della  loro  fporcitia;  po- 
fcia  fi  difleodono  fui  terreno , ove  la 
rugiada,  eh  elle  ricevono  per  otto  gior- 
ni, ne  leva  via  ancor  più  di  lorduralin- 
di fi  mettono  in  cene  cine  o padelle  di 
legno,  facendovi  fopra  un  bucato  caldo. 
Paifate  così  per  la  lifeiva,  fi  purgan  di 
bel  nuovo  nel  mulino  , e di  nuovo  fui 
Charni , T ora.  XIX. 
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terreno  fi  {tendono  : e dopo  altri  otto: 
giorni  fi  fan  padare  per  una  feconda  li-: 
feiva,  replicandoli  ogni  cola  , fin  tanto 
che  abbiano  acquillaco  il  lor  giudo  gra- 
dodi  bianchezza. 

Le  perfono,  che  fon  dedinate  da’ 
Curatori  pel  raiglioramento.delle  mani* 
fatture  di  canapa  e lino  nella  Scozia,; 
podoao  entrare  in  qualunque  corte  d* 
imbiancatura,  cafa  di  dietro  , ec.  e ri- 
cercare tutte  le  danze  , fornelli  e cal- 
daie, che  vi  fono,  ed  efaminarne  le  li- 
feive,  rimafugli,  e feccie  — per  vedére^ 
fe  contro  lo  Statuto  i } G.  c.  z6  i 6.' 
nel  bianchire  filo  o ttla  di  lino  fi  fo- 
no ferviti  quegli  opera)  di  qualche 
calcina  , o derco  di  colombi  ; non  poh 
tendofi  hc  quella,  nè  quedo , adopei 
tare  in  imbiancatura  di  tele , io.  À.  c.' 
at- 

Téla  di  ragno,  in  Inglefe  Spider  sW  ti 
è ud  telano  atfai  delicato  e mara- 
vigliofc  , che  quell’  inietto  fila  dalle  fue 
propie  budella;  fervendogli  d' una  fpe-» 
zie  di  drumento  , o rete  dà  prende? 
mofche  , ec.  — Quanto  alla  manieri 
con  cui  il  ragno  fila  la  fua/r/e,al  mirabile, 
meccaoifmo  delle  parti  a ciò  accóncio 
ed  occupate, ed  agli  oli  della  medefttna*» 
Vedi  Seta.  • , .» 

11  Dr.  Lifier  racconta,  che  dahdo 
egli  a vedere  da  vicino  un  ragno  occu& 
paco  a tediere  la  fua  rete,  o ragna,  olììtr- 
v»,  eh'  ei  tutt’in  un  tratto  decidendo 
alla  metà  del  lavoro  , e volgendo  la  fu* 
coda  al  vento,  lanciava  un  filo,- coti 
quella  violenza  e corsìa  , con  cui  vegz 
gtam  1'  acqua  fchizaar  fuori  da  piccio- 
lo canaletto;  quello  filo  , tolto  fu  dat 
vento,  èenne  immediatamente  allunga- 
to d'  alquante  braccia;  continuanti» 
Tempre  ad  efebei  dal  ventre  deli'  aai^ 


Digltized  by  Google 


TEL 

mie.  — Poco  dopo  il  ragno  fallò  nell1' 
atia,  cd  il  filo  prettamente  in  au  portol- 
lo.  — Dopo  quella  (coperta  , egli  fece 
la  mede  fi  ma  ollervazione  io  quali  trenta 
forte  differenti  di  ragni;  c trovonne  pie- 
na I' aria  di  giovani  e di  vecchj  , che 
veleggiavano  tulle  le  r fi  la,  e fenza  dub- 
bio carpivano  zanzare  ed  altri  infetti 
nel  lor  patteggio  : effendovi  di  fpeffo 
manifelìi  legni  di  ttrage,  gambe  ed  ali 
di  tnofche,  ec.  su  que'  fili,  come  altre- 
sì nelle  lor  uh  al  di  fotto. 

* Il  Dr.  Hulft  feoprila  fteffa  cofa  verfo 
lo  fletto  tempo.  In  una  lettera  ferina  al 
Sig.  Ray  , penfa  il  Dr.  L.fitr,  che  flavi 
nn  didimo  barlume  di  quello  lanciate 
de'  ragni  in  Ariftotile  , Rifi  Ah.  Lib. 
IX.  cap.  39.  e io  Plinio  , lib-  10.  c. 
74.  Ma  quanto  al  loro  veleggiare  , 
g'*  Antichi  nonne  parlano,  ed  egli 
crede  d’  edere  dato  il  primo  a vederlo. 
— lo  un’altra  lettera  al  Sig.  Ray  , io 
data  di  Gennaio  i 670  , parlando  dell’al- 
tezza cui  i ragni  fon  capaci  di  volare, 
die’  egli.  Nili'  ultimo  Olloire  , ec.  m' av- 
vidi chi  l aria  tra  afsaì  pitna  di  tele  ; fo- 
fio  montai  alla  cima  dtl  più  alto  campani-, 
b dtl  Minder  { in  York  ) , td  ivi  poni 
difctrntrt,  eh'  tilt  tratto  tfirtmamtntt  altra 
nt  di  /opra  di  mt. 

> TELAIO,  in  Inglefe , fiamt , nell’ 
Arte  del  legaiuolo  , ec.  una  fpezie  di 
cada  o cornice , in  cui  fi  inette , o fi 
racchiude,  od  anche  fi  iodieneuna  cofa; 
come  un  ttlaio  di  finedra , il  ttlaia  d'  una 
Pittura,  d’  una  tavola,  ec.  Vedi  Finr- 
«tra  , ec. 

Tb  iato,  frani,  è anche  on  ordigno 
o macchina  adoperata  in  diverfe  ani.  Il 
ttlaio  da  Stampatore  è urtamele  di  ferro, 
© di  legno  , nel  quale  fi  ferrano  con  viti, 

• Umili,  le  forme  per  lo  più  nel  meitcc- 
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le  in  torcolo.  — Il  ttlaio  de’ Fondilo»! 
è una  fpezie  di  orlo,  che  in  sé  racchiu- 
de una  tavola  : empiuto  che  fta  di  lab- 
bia, ferve  loro  di  forma  per  gittarvi  | 
lavori.  Vedi  I-onderia  e Forma. 

Tei  a io  ,Jramt,  fi  prende  piò  parti- 
colarmente per  quello  (frumento  di  le- 
gname , su  cui  gii  artigiani  denduno  le 
lor  tele  , fete,  drappi,  ec.  per  ricamarle, 
trapuntarle  , o limili.  Vedi  Ricamo, 
Tappezzeria,  ec. 

T e Caio  , predo  i Pittori  , è un  le- 
gname commeffo  in  quadro  , o in  altre 
forme  , fui  quale  fi  tirano  le  tele  per  di- 
pignervi  fopra. 

Telaio,  o Rttictlla,  di  pittore. Vedi 
Reticella. 

Te  la  10  tf/  nffitort , in  Inglefe,  £oamt 
uno  (frumento  di  legname  , nel  qual  fi, 
ielle  la  tela  ; cioè  , una  macchina  , od 
arnefe  , mediante  la  quale  varj  didimi 
fili  vengono  teffuti  , e fidotti  in  una 
pezza.  Vedi  Tessere  e Spola. 

Quelli  ttlaj  fono  di  varie  dtutture, 
accomodate  alle  diverfe  forte  di  mate- 
riali da  teffet  fi  , ed  allevarle  maniere 
di  tefferli  ; citi  per  pannine  , fete,  tele 
di  lino  , cotoni  , drappi  d’  aro  ; e per 
altre  opere,  come  tappezzerie  , oaftri, 
calze , ec.  il  che  fi  p ufi  vedete  in  diverfi 
di  quelli  aiticeli , Tappezzeki  a, Cal- 
ie , ec. 

Optn  da  Telaio  , che  i pittori  lu- 
gieG  chiamano  Eaftl  pUctt,  fono  que’ 
piccioli  pezzi  , o lavori,  in  ritratti,  o 
paefeui,  che  fi  dipingono  fui  ttlaio,  cioè 
fu  quel  quadro  fopra  di  cui  è ditata  la 
tela  o canovaccio.  Vedi  Pittura. 

Si  chiamano  così , per  didinguerle 
da  pitture  piò  grandi  tirate  su  i muri, 
cieli  di  camere , tc.  Vedi  TEiAio,p/<jP 
fa  i Pinoti. 

- ..  . . J 
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- ^TELAMONE,  Telamana  , borgo 
d' Italia  folla  coda  della  Tofcaoa , nello 
Stato  di’  infidi,  con  piccolo  feno,  e buo- 
na Fortezza.  Appartiene  al  Gran  Duca 
di  Tolcana.  Ed  è pollo  all*  imboccatura 
del  torrente  Olii , all'  eftremità  d'  una 
punta  di  fcoglio  (cofcelo  , ed  è di  dante 
4 legheal  N.  da  Orbitello.long.  28.50. 
Jatic.  41 . 37 

TELAMONI,  * T siamone},  no- 
ne dato  da’  Romani  a ciò  che  i Greci 
chiamavano  Atlanti,  cioè  a quelle  figure 
d'  uomini  che  fudenevano  architravi, ed 
•itri  fporti.  Vedi  Atlanti. 

* Un  Autor  tnodtrno  iridi  , chi  la  paro- 
la Telamone  , eh'  t gli  dtduct  dal 
Crtco  nluur,  un'  infelice  che  fotfre 
con  pazienza  le  fue  fventure  , non 
1 di/corda  con  futili flatuijt  quali  ntll' 

Architetture  fajhngan»  tiliptfi.  Vedi 
Persiano^  Cariatidi. 

TELARO,  O travtrfa  di  fintftra.  Vedi 

Traversa. 

TEL ESCOPICH E JrrWz, fon  quelle, 
che  non  fono  vifibiii  all'  occhio  nudo; 
ma  che  fido  fi  difeoprono  coll'aiuto  d' 
un  tth/eopio.  Vedi  Sibila  , e Tele- 
scopio. 

Tutte  le  (Ielle,  che  foo  minori  di 
quelle  delia  feda  magnitudine  , fono 
ttlt/copicht  ad  un  occhio  di  mediocre 
perfpicacia. 

TELESCOPIO  , uno  firutnento  ot- 
tico , comporto  dt  varj  vetri  , o lenti, 
adattati  in  un  tubo-,  per  mezzo  del  quale 
fi  veggono  i rimoti  fuggetticome  fe  vi- 
cini fodero  ed  alla  mano.  Vedi  Len- 
te , e Vttri  Optici. 

Ne’  Ttlifcopi  y la  lente , o vetro,  eh’  i 
volto  verfol'  oggetto  , fi  chiama  Vitro 
dtW oggetto-,  e quello  ch'è  vicino  all’  oc- 
chio f Vetro  dtll'  occhio  ; e fe  il  tiltfcepio 
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è comporto  di  più  di  due  lenti , tutte, 
fuorché  quella  vicina  all’  oggetto  , fi 
chiamano  Vttri  dtll’  occhio.  Vedi  Vitro 
dell'  Oggetto,  ec. 

L’  invenzione  del  Ttlifiopio  è una 
delle  più  nobili, e delie  più  utili  , di  cui 
quelli  ultimi  feeoli  prdlan  vantarli:  col 
mezzo  di  quella  le  maraviglie  de'  Cieli 
a noi  li  dilcoprooo  , e fi  porta  I’  Aftro- 
nomia  ad  un  grado  di  pei  lezione,  dei 
quale  i Secoli  palpati  non  poterono  avete 
alcuna  idea.  Vedi  Astronomia. 

Per  verità  una  tale  fc..perta  è dovuta 
anzi  al  calo , che  ai  penderò  ; di  modo 
che  ce  abbiati)  1'  obbligazione  alla  buo- 
na fortuna  dello  Scopritore  , piò  torto 
chealladi  lui  maelina  od  abilità  : fui 
qual  riflerto  a noi  poco  importa  di  fape- 
re  , chi  lìa  llato  il  primo  a dare  in  quell’ 
invenzione  maravigliofa.  Cerco  fi  é che 
ne  fu  cadiate  il  colpo,  poiché  in  quel 
tempo  non  era  ancor  nota  quella  Teo- 
rica, da  cui  limili  ritrovamenti  dipeo>  • 
dono. 

Giovambattifta  Porta,  Cavaliere  Na- 
politano , fu  fenz'  alcun  dubbio  , come  - 
lo  alTcrifce  Wolfio  , il  primo  , che  feco 
un  ttlijcopio  , e l' allerzione  é fondata  lui  t 
feguente  palio  delia  lua  Magia  Naturatila  t 
rtampata  1’  anno  j 449.  « Purché  voi  lap» 

» piate  giallamente  unire  inficine  i duo 
» vetri  ( c tol  il  concavo  ed  il  converto  ), 
«vedrete  i remoti  e i vicini  oggetr 
» ti  , molto  più  grandi  che  non  ap- 
» pajoao  altri  meri  te  , e oltre  ciò  aliai 
» didimi,  in  querto  modo  damo  (lati  di 
«buon  aiuto  a molti  de’nortri  amici  ,i 
» quali  vedevano  ofeuramente  le  cofo 
« timote  , o confufamente  le  vicine  ; • 

» li  abbiam  fatto  vedere  ogni  cofa  pee- 
*>  fedamente.  » . 

Ma  egli  i certo,  che  Fotta  non  in  «fi» 
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la  Tua  propria  invenzione  , e eh'  egli 
perciò  non  pofe  cura  a portarla  a mag- 
gior perfezione  , nè  mai  ad  olfervazioni 
celeili  applicolla.  Oltre  di  che  ,•  la  con- 
tezza, che  Porta  ci  dà  delle  foe  lenti 
concave  e convelle  ; è coti  ofeura  , ed 
indistinta  , che  Keplero  , il  quale  per 
particolar  comando  dell'lmperador  Ro- 
dolfo ebbe  ad  elaminarla  , dichiarò  a 
quel  Principe,  eh'  ella  era  perfettamen- 
te non  intelligibile. 

Cioquant'  anni  dopo  , un  Tdtfcopio, 
della  lunghezza  di  i 2 pollici  , fu  fatto, 
e prefentato  al  Principe  Maurizio  di 
Nn/sau  da  un  Occhialaio  di  Midddbourg ; 
circa  il  nome  del  quale  fon  divili  gli 
Autori.  Sirturui  , in  un  Trattato  del 
Tdtfcopio  , Rampato  1*  anno  1618,  vuo- 
le che  Ila  Giovanni  Lipptrftìn : eBorelli, 
in  un  particolar  Volume  , fopral’  inven- 
tore del  Ttle/copio  , pubblicato  1’  anno 
1 6 5 5 , fa  vedere  , ch’egli  è Zaccaria 
Janfcnt  o come  lo  dice  Wolfio  , Hanftn > 

Giovanni  Laprtius  , altro  Artigiano 
della  RelTa  Città  , palla  per  un  terzo  In- 
ventore ; avendone  fatto  uno  in  1610, 
folla  pura  relazione  datagli  di  quello  di 
Zaccaria. 

In  1620,  Giacomo  Mtrius  fratello  di 
Adriano  Metius  , ProfelTore  di  Mate- 
matica a Frantker  , venne  con  Drtbtl  a 
Mtddltbowg  , ed  ivi  comprò  teltfcopj  da’ 
Figliuoli  di  Zaccaria  , i quali  gli  aveaa 
fatti  pubblici  ; e pure  Adriano  Mttius 
ha  dato  a luo  Fratello  1'  onore  dell’  in- 
venzione; nel  che  egli  vien  feguitato 
per  isbaglio  da  Cartello. 

Ma  nelTuno  di  queRi  artefici  fece  tilt- 
fi copi  di  piò  d'  un  piede  e mezzo:  Simo- 
ae  Mario  io  Germania  , e Galileo  in 
Italia,  furono  i primi  a farne  de’  luoghi, 
c buoni  per  0 nervazioni  ce J citi. 
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Racconta  il  Rolli , che  Galifeo,  tro- 
vandoli allora  in  Venezia,  intefe  parla- 
re d'  una  lorta  di  vetri  ottici  fatti  io  fi- 
landa , che  portavano  piò  vicini  gli  og- 
getti : fopra  di  che  , mettendoli  egli  a 
peniate  come  ciò  elTer  potede  , arrotò 
due  pezzi  di  vetro  , dando  loro  lami* 
glior  forma  che  potè  ,e  gli  addaccò  a 
due  capi  d'  una  canna  d'organo  , e feee 
vedere,  in  una  volta,  tutte  le  maraviglie 
di  cotal  invenzione  alla  Nobiltà  Vene, 
ziana  folla  cima  deila  Torre  di  S.  Marco. 
Quell’  Autore  aggiugne  , che  da  quel 
tempo  Galileo  fi  diede  interamente  a 
migliorare  e perfezionare  il  teUfcopio ; e 
ch’egli  in  tal  modo  venne  quali  a me- 
ritare tutto  l'onore,  che  le  gli  fuel  da- 
te , d'  edere  riputaco  1'  inventore  di  tale 
Rrumento  , il  quale  appunto  dal  di  lui 
nome  ebbe  la  denominazione  di  Tuba 
di  Culi  Ito. 

li  P.  Mohllot 7 , in  vero,  riferifee  oe' 
fuoi  Viaggi  per  l’ Italia , d'  avet  egli  ve- 
duto , in  un  Monafiero  del  Tuo  proprio 
Ordine , una  copia  manoferitta  deli'  O- 
pere  di  Commtflor , ferina  da  un  certo 
Corodus  , che  vivea  nel  tertodecimo  Se- 
colo ; nella  terza  pagina  della  quale  fi 
vedea  un  ritratto  di  Tolomeo  in  atto  di 
odervare  le  fielle  per  un  tubo  dì  quattro 
giunture  o pezzi  : ma  quel  Padre  noa 
dice,  che  nel  tubo  vi  folTer  de' vetri.  la 
edeito  egli  è più  che  probabile  , che 
fienili  tubi  non  fodero  allora  in  ufo  che 
pel  folo  propofitc  di  conlervare  e diri- 
gere la  vifia  , o di  renderla  più  difiinta, 
collo  fceverare  il  particolar  oggetto  of* 
fervato  , ed  efcluderoe  tutt’i  raggi  fa» 
refiieri  refied)  da  altri , la  prollimità  de' 
quali  avrebbe  potuto  rendere  men  p rec- 
eda l' immagine.  « 

Quefiacooghìeuura  e verificata  dall| 
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jlperienzi  ; avendo  noi  foventeolTem- 
ta  , che  feoza  tubo  , col  folo  vedere  ac- 
traverfo  alla  mano,  od  anche  auraverlb 
alle  dica  , o per  un  picciol  buco  Tacco 
con  ago  in  un  pezzo  di  carta  , gli  og- 
gecci  parranno  più  chiari,  e didimi, che 
altritnence. 

Comunque  ciò  fia(i,egli  è cerco, che  i 
principi  cerici,  su'quali  Tono  fondaci  i 
telefiopj , li  contengono  in  Euclide,  ed 
eran  ben  noti  agli  amichi  Geometri;  e 
fui  per  mancanza  d'attenzione  a' mede* 
fimi,  è dato  il  Monde  si  lungo  tempo 
privo  di  quella  mirabile  invenzione; 
ficcome  appunto  ve  n’ è,  fenzadubbio, 
moltnfime  altre  , che  llan  nalcolle  ne- 
gli fleifi  principi  , e folo- afpettano, che 
la  riflelfione  o T accidente  le  metean 
fuora. 

( 1 Tilt  fiorì  fono  di  varie  Torre, didimi 
pel  numero  c la  forma  delle  lor  lenti  o 
recti,  e denominati  dai  loro  ufi  parti- 
colari , ec.  tali  fono  il  telefiopio  di  Urrà, 
O Ttncflrt  , il  tilt/ copio  Cilcjll  O Agrono- 
mico : a'  quali  li  può  aggiungere  il  tele- 
fi pio  Olandefi  o di  Calcito , il  tele  fin- 
pio R jhjìi'o , e il  relefiopio  Anco. 

Telescopio  Ulani  fi  , o di  Galileo , 
è un  txlefiopio , checonlille  in  un  vetro 
obbiettivo  ( o ha  vetro  dell"  oggetto)  con- 
vello ; e un  vetro  oculari ( o ila  varo 
deli  occhio  ) concavo.  Vedi  Concavo  e 
Convesso,  . 

Quella  , di  tutte  I’  altre,  è la  forma 
pili  antica,  èlfendo  T unica  Torta  fatta 
dagli  inventili i , Galileo,  cc.  o la  fola 
conolciuta. avanti  Huygem  : donde  il  fu» 
nome.  La  fua  codruziune , perfezioni, 
imperfezioni , ec.  (i  danno  in  quanta 
fegue:  < -c. 

\ . Cogrujtoiic  del  Telescopio  Olandefi, 
% di  Galilea.  — - In  un  tubo  preparato  a 
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tal  propofin  (la  cui  flruttura  fi  vegga 
lotto  1'  arcicolo  Tu  bo ) v‘  è da  un  capo 
adattata  una  lente  obbiettiva  convella  , o 
piana  convelfa  , o convella  da  tutte  e 
due  le  bande,  la  quale  non  è che  un  fig. 
mento  d'  una  sfera  aliai  grande  : dall’  al- 
tro capo  evvi  adattato  un  vetro  oculare, 
concavo  da  ambe  le  bande,  e eh’ è il 
fegmento  d'  unasfera  minore  : difpodo  in 
tal  modo  , che  Ila  la  dillanza  del  foco 
virtuale  avanti  I*  immagine  della  lente 
convelfa.  Vedi  Foco. 

Teorica  del  Tf.lesco  pio  di  Galileo.— 
Ora,  in  uno  drumento  cosi  formato, 
qualunque  pei  fona  , eccetto  i myopee  , o 
quelli  di  corta  vida  , dee  vedere  gli 
oggetti  didimamente  in  una  ficuazioa 
ritta  , cd  accrefciuti  nella  ragione  della 
didanza  del  foco  virtuale  del  vetro  oca* 
lart,  alla  dillanza  del  foco  del  vetro  ob- 
biettivo. 

Ma  per  quei  di  corta  villa  , affinchè 
polfan  vedere  gli  oggetti  didimamente 
per  un  tale  drumento , fi  dee  mettere  il 
vetro  oculare  più  vicino  al  vetro  obbiet- 
tivo. La  ragione  di  quelli  effetti  fi  vedrà  , 
da  quanto  lYgoe. 

Perchè,  i.  poiché  gli  oggetti  lon- 
tani fono  quelli  che  fi  ban  da  olfervare 
col  rtleficpio , i raggi  procedenti  dallo 
delfo  punto  deli-  oggetto  cadranno  pa- 
ralclti  Ibi  vetro  obbiettivo  , e conleguen. 
temente  mediante  la  loro  rifrazione  per 
la  convedità  verrai  gittati  convergenti 
fui  vetro  oculare;  ma  mediamela  lor  ri- 
frazione per  la  concavità  di  quedo,  ver- 
ranno di  nuovo  re  « paralelli  , e in  taf 
difpofizione  entreran  nell’occhio.  Vedi 
Raggio,  Concavità’  , Convessità'* 
e Convergente. 

< Ma  tutti , eccetto  perfette,  di  corra 
vida,  veggono  gli  obbietti  diffidamene 
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te  per  raggi  paralelli.  Vedi  Vistosa,  e 
Paralello.  Perciò  il  primo  ponto  é 
chiaro. 

2.  Sopponete  che  A ( Tav.  Ottica, 
fi g.  41.)  lia  il  foco  del  vetro  obbiettivo’, 
c (opponete  che  A C lì  a il  raggio  piò 
lontano  Culla  mano  delira  dell' oggetto, 
che  parti  per  lo  tubo  : dopo  la  rifrazio- 
ne , egli  diverrà  paralello  all'  alfe  B 1, 
e conleguentememe  dopo  una  feconda 
rifrazione  per  la  lente  concava,  diverge- 
rà dal  foco  virtuale.  Per  il  che,  poiché 
tote’  i raggi,  vegnenti  dallo  (ledo  dire- 
mo all'occhio  pollo  dietro  la  lente  con 
cava,  fono  paralelli  a L E ; e quelli  dal 
mezzo  dell’ oggetto,  paralelli  a F G 
( come  *' è oflervato  in  quanto  venne 
prima  ) , il  punto  di  mezzo  dell'oggct- 
to  li  vedrà  nell'  alfe  G A ; e I'  diremo 
deliro  , fulla  banda  delira  , cioè  nella  li  - 
nea  L N,  o paralello  alla  medefima;  va- 
le a dire,  1’  oggetto  verrà  ad  elfer  ritto: 
che  è il  fecondo  punto. 

j.  Poiché  tu:ie  le  linee  rette  para- 
lelie  a L N cagliano  l*  alfe;  fotto  lo  lleflo 
angolo,  il  feroidiametro  dell’  oggetto 
fi  vedrà , per  lo  ttlejcopio  , fotto  I’  an- 
golo A FNo  EFl:  entrando  i raggi 
LEcG  1 nell  occhio  neH’ilUITa  ma- 
niera ; come  fela  papilla  folle  collocata 
in  F.  Se  ora  I’  occhio  nudo  folTe  io  A, 
egli  vedrebbe  il  femidiametro  dell’og- 
getto fotto  l’angolo  c Ai,  ovvero  CAB. 
Ma  poiché  1’  oggetto  è fuppofto  aliai 
»emoto  , la  dillanza  A F io  rifpetto  al 
snedefimo  è un  nulla,  e perciò  l’occhio 
nudo,  anche  in  F , vedrebbe  il  femi- 
diametro dell’ oggetto  fotto  un  angolo 
eguale  ad  A. 

Dunque  il  femidiametro  dell’ ogget- 
to , veduto  col  nudo  occhio  , è a quello 
veduto  col  ultjcopio , cono  I Ai  a 1 E. 


TEL 

Ma  egli  A di  mo  (Irato  che  I M :I  E : « 

1 F : A B ; rate  a dire  , il  femidiame- 
metro  veduto  coll'occhio  nodo  , é a 
quello  veduto  col  nltjccpio , nella  ragio- 
ne della  diliaaza  del  foco  virtuale  del 
vetro  oculare  F I , alla  dirtanza  del  foco 
del  vetro  obbiettivo  A B : che  era  il  ter- 
zo punto. 

Finalmente,!  miopi  ,oquei  di  corta 
villa , hanno  la  retina  troppo  lontana 
dall'  umor  ctillalliro  : e i raggi  diver- 
genti concorrono  ad  una  maggior  dittati- 
za  che  i paralelli;  e quelli  eh*  erano  pa. 
rateili  diventano  derergenti  coi  portare 
il  vetro  oculare  piò  vicino  al  vetro  obbiet- 
tivo ; col  mezzo  di  un  tale  avvicinamen- 
to i miopi  vedranno  gli  oggetti  diftin- 
taraente  col  tetefeopio  : eh'  é il  quarto 
punto. 

Quindi , 1 . per  aver  vifibile  l’ intero 
oggetto  , bifogna  che  il  femidiametro 
della  pupilla  non  lia  minore  della  di- 
llanza de’  raggi  LE  e G I ; e perciò 
quanto  piò  la  pupilla  è dilatata,  tanto 
maggiore  farà  il  campo  o circuito  che 
verrà  comprefo  dal  telefcopio  , e vice 
vetjb;  così  che  ufeeodo  da  un  luogo  ofeu- 
ro  , o chiudendo  l’occhio  per  qualche 
tempo  prima  che  l'applichiate  al  vetro, 
voi  prenderete  un  campo  maggiore  al- 
la prima  occhiata  che  dopoi , quan- 
do la  pupilla  é di  nuovo  contrat- 
ta per  l'aumento  della  luce.  Vedi  Pu- 
pilla. 

2,  Poiché  la  dillanza  de’  raggi  EL, 
e 1 G é maggiore,  ad  una  maggior  dr- 
flanza  dalla  lente,  il  circuito,  comprefo 
dall'  occhio  in  un'occhiata , farà  mag- 
giore a inibirà  , che  l’ occhio  è piò  vi- 
cino alla  lente  concava. 

3.  Poiché  il  foco  d'una  lente  obbiet- 
tiva piu iv-convoITa  , e il  foco  vinoalceP 
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una  lente  oculare  piano  concava  , è nella 
diftanza  del  diametro  ; e il  foco  d'  un 
vetro  obbiettivo  converto  d’ ambe  le  par- 
ti e il  foco  virtuale  d un  vetro  oculare 
concavo  d’ambe  le  parti,  è nella  diltao- 
za  d'  un  femidiametro  ; fe  il  vetro  ni* 
bicttivoò  />/.in:-convelfu,e  il  vetro  oculare 
plano  concavo,  il  tele/copio  accrefcerà  il 
diametro  dell'  oggetto  , nella  ragione 
»!el  diametro  dalla  concavità  a quello 
della  convertita  ; fe  il  vetro  obbiettivo  è 
convello  da  tutte  e due  le  bande  , e il 
vetro  oculare  concavo  da  tutte  e due  le 
bande,  egli  aggrandirà  nella  ragione  del 
femidiametro  della  concavità  a quello 
della  conveliità  ; fe  il  vetro  obbiettivo  è 
plano- converto  , e il  vetro  oculare  conca- 
vo da  ambe  le  bande  , il  femidiametro 
dell'oggetto  verrà  accrefciuto  nella  ra- 
gione del  diametro  della  convertità  al 
femidiametro  della  concavità.  E final- 
mente, fe  il  vetro  obbiettivo  è converto 
da  ambe  le  partì,  c il  vetro  oculare  pla- 
no-coocavo , l'acctefcimento  farà  nella 
ragione  del  diametro  delia  concavità  al 
femidiametro  della  convcrtiti. 

4.  Poiché  la  ragione  de’ femid'ame. 
tri  è la  flerta  che  quella  de’diamctri,  i 
u'.efcopi  aggrandifeono  1'  oggetto  nella 
flerta  maniera  , o ftafi  il  vetro  obbiettiv» 
plano- converto  , e il  vetro  oculare  plano- 
coocavo  , o ftaft  1’  uno  convello  d’  ambi 
i lati,  e l’altro  concavo  d’ambi. 

5.  Poiché  il  femidiatnctr»  della  con- 
cavità ha  una  minor  ragione  , al  diame- 
tro della  convertita  , di  quel  che  n'abbia 
il  fuo  diametro,  un  telefcopio  aggrandi- 
re di  più  , f»  il  vetro  obbiettivo  e plano- 
convcrtb , di  quel  chea' egli  è converto 
d'  ambe  le  parti, 

6 Quant’  è maggiore  il  diametro 
4el  vetro  obbiettivo,  e quaot’  è minor 
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quello  del  vetro  oculare , tanto  minor 
ragione  ha  il  diametro  dell’  oggetto  ve- 
duto coll’  occhio  nudo  , al  fuo  femidia- 
metro  veduto  con  un  Telefcopio;  e per 
cunfeguenza  tanto  più  è aggrandito  dal 
Telefcopio  I’  oggetto. 

7.  Poiché  il  femidhmetro  dell’ 
oggetto  vien  accrefciuto  nella  ragione 
dell' ingoio  E F I,  e quanto  maggiore 
e P ang.  lo  E F l,  tanto  minor  parte 
dell'  oggetto  abbraccia  egli  in  un'  oc- 
chiata ; il  Telefcopio  efibifce  altrettanta 
minor  parte  dell’  oggetto  , quanto  egli 
Jccrefce  di  più  il  fuo  diametro. 

E quell'  è la  ragione,  che  determi- 
nò i Matematici  a cercare  un  altro  Tele- 
/capiti , dopo  di  aver  chiaramente  rico- 
nofc.uta  1’  imperfezione  del  primo,  feo- 
perto  a cafo.  Nè  vani  furono  i loro  sfor- 
zi, e le  diligenti  ricerche,  come  ap- 
parirà dal  Telefcopio  Aflronomìco , chequi 
verremo  a deferivere. 

Se  il  femidiametro  del  vetro  oculare 
ha  una  ragione  troppo  piccola  a quello 
del  vetro  obbiettivo,  un  oggetto,  col' 
T elefcoppio  , non  apparirà  lurtìciente- 
roente  chiaro , a cagione  eh  e la  gran  di- 
vergenza de’  raggi  farà  , che  i varj  pen- 
nelli , che  rapprefentano  i varj  ponti 
deli’  ogge;to  fu  Ila  retina  , fieno  compo- 
rti di  troppo  pochi  raggi.  Trovafi  pari- 
mente, che  uguali  lenti  obbiettive  non  fof- 
friranno  le  Herte  lenti  oculari , a’  elle  fo- 
no diverfamente  trafparenti  , o (e  v’  è 
qualche  differenza  nel  lor  lifeio.  Un  ve- 
tro obbiettivo  roen  trafparente  , od  uno 
men  efattamente  arrotato,  richiede  un 
vetro  oculare  più  sferico  , che  un  altro 
più  tr.ifparente , ec. 

Quindi  , benché  fi  trovi  per  efperien- 
73,  che  un  Telefcopio  è buoio  , fe  la  di- 
flauza  del  fuco  del  vetro  obbiettivo  è fai1 
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pollici , e il  diametro  del  vetro  oculare 
p/ene-concavo  è un  pollice  ed  una  linea, 
o quello  di  uno  egualmente  concavo  d' 
ambi  i lari  un  pollice  e mezzo  ; contut- 
tociò  non  è in  verun  modo  cofa  fpediente 
di  raccomandare  al  fabbricatore  o que- 
lla, o qualche  combinazion  particolare, 
ma  bensì  di  provare  divelli  vetri  oculart 
lì  maggiori  che  minori , collo  Hello  ve- 
tro obbiettivo  , e di  prender  quello  , at- 
traverso a cui  gli  oggetti  appariscano 
più  chiari  e didimi. 

Jlevelio  raccomanda  un  vetro  obbitt- 
tivo convello  da  tutte  e due  le  bande  , il 
cui  diametro  Sia  quattro  piè  di  Oanzica; 
ed  un  vetro  oculare  concavo  da  tutte  e 
due  le  bande  , il  cui  diametro  fia  47  digi- 
ti o decimi  d'  un  piede.  Un  veito obbitt- 
tivo , egualmente  convello  dalle  due  ban- 
de , il  cui  diametro  (la  cinque  piedi  , ri- 
chiederà ( offerva  egli)  un  vetro  oculart 
di  cinque -j- digiti,  edaggiugne,  che  io 
flelso  vetro  oculari  ferviràparimente  ad 
un  vetro  obbiettivo  di  otto  o dieci  piedi. 

Quindi  , come  la  diftanza  del  vetro 
obbitttivo  e del  vetro  oculare  i la  diffe- 
renza fra  la  diftanza  del  foco  virtuale  del 
vetro  oculare  * e la  diftanza  del  foco  del 
vetro  obbiettivo  ; la  lunghezza  del  Tele- 
fiopio  ft  ha  col  Sottrarre  quella  da  que- 
lla. Vale  a dire,  la  lunghezza  del  Tele - 
fiopioi  la  differenza  fra  i diametri  del  ve- 
tro obbitttivo  e del  vetro  oculare , fe  quel* 
lo  è plano- con vefso  e quello  p/17 /«.«con- 
cavo ; ovvero  la  differenza  fra  i femi- 
diametride!  vetro  obbiettivo  e del  vetro 
oculart  , fe  quello  è convello  dalle  due 
bande,  e quello  concavo  da  ambedue  le 
medesime  ; ovvero  la  differenza  fra  il 
Semidiametro  del  vetro  obbiettivo,  e del 
vetro  oculart , Se  quello  è convefso  da 
tutte  due  le  parti  , e quello  concavo  da 
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amendue  le  medefime  ovvero  la  dif- 
ferenza fra  il  Semidiametro  del  vetro 
obbiettivo,  t il  diametro  del  vetro  oculare , 
Se  quello  è convello  dalle  due  bande  , 
e quello  plano  concavo  ; ovvero  la  diffe- 
renza fra  il  diametro  del  vetro  obbiettivo , 
e il  Semi- diametro  del  vetro  oculare , Se 
quello  èplano-conveffo  , e quello  conca- 
vo d'  ambe  le  parti. 

Cosi , t.  gr.  fe  il  diametro  d’  un  ve- 
tro obbiettivo  da  ambe  le  pa/ti  ì quattro 
piedi , e quello  d*  un  vetro  oculare  con- 
cavo d'  ambe  le  parti  è 4 j-  digiti  o de- 
cimi d'  un  piede  ; la  lunghezza  del  7V- 
/ e fiopio  farà  un  piede  , otto  digiti. 

Telescopio  Agronomico,  è un  Tele, 
fiopio  conliflente  in  un  vetro  obbiettivo 
e un  vetro  oculare,  ambi  convefsi.  Ve- 
di Convessità’. 

Ha  il  Suo  nome  , dall'  effere  egli  in- 
teramente adoperato  in  Olservazioni 
Aftronomichc. 

Coflru{iont  del  Telescopio  Aflrono- 
mìco.  — Preparato  il  tubo  , vi  fi  adatta 
da  un  capo  un  vetro  obbiettivo  plano- con- 
vello , o convefso  da  tutte  e due  le  ban- 
de , ma  che  fia  il  fegmento  d’  una  sfera 
grande.  Dall  altro  capo  , un  vetro  ocu- 
lare convefso  d’  ambe  le  bande,  che  fia 
il  fegmento  d'  una  piccola  sfera  fi  adat- 
ta nell’  altro  capo  11  e Sto  , alla  comune 
didanza  de’  T. chi. 

Teorica  del  Telescopio  Agronomico- 
— Ora,  un  occhio  pollo  vicino  al  foco 
del  vetro  oculare  vedrà  gli  oggetti  di- 
dimamente, ma  invertì , ed  aggranditi 
nella  ragione  della  diftanza  del  focodel 
vetro  oculare  alla  dillaaza  del  focodel 
vetro  obbiettivo. 

ConcioiTiachè , 1 °.  Poiché  gli  ogget- 
ti afsai  remoti  fon  quelli  che  fi  riguar- 
dano co’  Ttltfiopi , i raggi  da  qualche 
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punto  dell’  oggetto  cadono  parale! lì  fu! 
vetro  obbiettivo  ; e confeguentcmente  , 
dopo  la  rifrazione , s’  incontreranno  in 
un  punto  dietro  al  vetro,  il  qual  punto 
è il  foco  del  vetro  oculare.  Da  quello 
punto  eglino  cominciano  a divergere,  e 
cadono  divergerai  fui  vetro  oculare,  ov’ 
efsendo  rifratti , entrano  parale! li  nell' 
occhio. 

Quindi , (iccome  tutti , fuorché  i mio- 
pi, veggono  didimamente-  co’  taggi  pa- 
rafili un  Telefcopio  cosi  difpoflo  elìbirà 
didimamente  gli  oggetti  remoti. 

Supponete  il  foco  comune  delle  lenti 
in  F(  Jig.  44.  ) e fate  A B — B F.  Poi- 
ché uno  de' raggi  A C,  procedente  dal 
lato  deliro  dell’  oggetto  , pafsa  per  A ; il 
raggio  C E farà  parafilo  all'  alse  A 1 , e 
perciò  dopo  la  rifrazione  nel  vetro  ocula 
te  t feco  s’  incontrerà  nel  fuo  foco  G. 
Poiché  dunque  l'occhio  è collocato  vi- 
cino a quello  , e tutti  gli  «Ieri  raggi 
procedenti  dallo  (tefso  punto  dell'  og- 
getto con  E G , fono  rifratti  parafili 
al  medclìmo  ; il  punto  cel  lato  deliro 
dell’  oggetto  farà  veduto  nella  lìnea  ret- 
ta E G. 

In  fimil  guifa  egli  appare,  che  il  pun- 
to di  mezzo  dell'  oggetto  é veduto  nell' 
alfe  G fi  , di  modo  che  1’  oggetto  paja 
uverfo. 

j°.  Da  quanto  P é già  dimodrato  , Il 
rileva  che  il  femidiametio  dell'  ogget- 
to fi  vedrà, col  Telefcopio,  fotto l'angolo 
E G I , il  quale,  coll’occhio  nudo  podo 
in  A , fi  vede  fotto  l’ angolo  b A e.  Ora , 
fupponete  1 F eguale  alla  didanza  dot 
foco  I G ; poiché  gli  angoli  retti  in  I 
fono  eguali  ,EGF^:  E F 1.  Perciò  ti- 
rando F M parafila  ad  A C , avremo 
1 F M = B A C.  Il  fetnidiametro  , per- 
ciò , ofiervato  coli'  occhio,  nudo  , è a 
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quello  ofiervato  col  Telefcopio,  come  I M 
a 1 E.  Tirate  K E parafila  a FM;  avre- 
mo ! M : I E : : I F : I K.  Ma  a cagio- 
ne del  partlellifnn  delle  lenti  ; C E = 
B1=BF+  FI  =AB  + FI;a 
cagione  del  paraleltifmo  delle  linee  rette 
CA.eEK,  C Ec:  A K , perciò  B 
1 = AK,  confeguentemente  , A B 
1 K . E perciò  I M : I E : : 1 F : AB; 
cioè  il  femidiametro  veduto  coll'  occhio 
nudo  ; é al  Serr.idiatr.etro  veduto  col  Te - 
lefcopio  ; nella  ragione  della  didanza  del 
foco  della  lente  oculare  I F,  alla  di  dan- 
za del  foco  del  vetro  obbiettivo  A B.Q. 
e.  d. 

Quindi,  i*.  Siccome  il  Telefcopio 
Agronomico  efibifee  oggetti  inverfi  ; egli 
ferve  , comodamente  abbadaoza  , per. 
odervate  le  delle  ( non  importando 
molto  , che  fi  veggano  ritte  0 invetfe  ) ; 
ma  per  oggetti  terredri,  egli  é molta 
roen  acconcio  , in  quanto  1'  arrovefeia- 
mcn-o  fovente  impedifee  il  conofcerlì.. 

a°.Se  tra  il  vetro  oculare,  e il  fuo  fo- 
co G , v’  è uno  fpecchio  di  metallo,  pia- 
no , e ben  lifeiato  , L N ; della  lun- 
ghezza d'  un  pollice,  e di  figura  ovale,, 
inclinato  all'  affé  fotto  un  angolo  di  45  • 
i raggi  E P e M Q faranno  reflelfi  in 
maniera  tale  , che  concorrendo  in  g , 
facciano  un  angolo  P g Q , eguale  a P 
G Q;  e perciò  I’  occhio  elTendo  collo- 
cato in  g , vedrà  1’  oggetto  della  dell"» 
magnitudine  come  prima,  fidamente  in 
una  fituazion  ritta.  Coll’  addizione, 
adunque  , d’  un  cale  fpecchio  , il  Tele- 
fiopio  Adronomico  fi  rende  atto  ad  of-- 
fervare  gli  oggetti  terredri.  Vedi  Spec- 
chio. 

30.  Poiché  il  foco  d’  un  vetro  con- 
vello d’  ambe  le  parti , è didante  un  fé- 
midiatnetro  dal  vetro  flefso;  e quell* 
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d'  un  vetro  pian o-convcfso  , un  diame- 
tro ; fe  il  vetro  obbiettivo  è convefso  d’ 
ambe  le  parti , il  Teltfcopio  aggrandirà  il 
femidiametro  del  oggetto,  nella  ragione 
del  femidiametro  del  vetro  oculare  al  fe- 
midiamctro  del  vetro  obbiettivo  ; ma  fe 
il  vetro  obbiettivo  è un  plano  convefso  , 
nella  ragione  del  femidiametro  del  ve- 
tro oculare  , al  diametro  del  vetro  obbiet- 
tivo. 

4°.  Per  il  che,  poiché  il  femidia- 
tnetro  del  vetro  oculate  ha  una  maggior 
ragione  al  femidiametro  del  vetro  ob- 
biettivo , che  al  fuo  diametro  ; un  Ttlefco- 
pio  aggta  idifce  il  femidiametro  dell’og- 
getto , più  , fe  il  vetro  obbiettivo  è un 
p/a/ie-convefso  , che  s’è  convefso  da  tut- 
te e due  le  bande. 

j*.  La  ragione  del  femidiametro  del 
vetro  oculare  al  diametro , o femidiame- 
tro  del  vetro  obbiettivo , è tanto  minore, 
quanto  il  vetro  oculare  è un  fegmento  d’ 
una  sfera  minore,  e il  vetro  obbiettivo,  d’ 
una  maggiore.  Perciò  un  Teltfcopio  ag- 
grandì fee  il  diametro  dell'  oggetto  , dì 
più,  a mifura  «he  il  vetro  obbiettivo  è un 
fegmento  d’  una  sfera  maggiore , e il  ve- 
tro oculare  , d’  una  minore.  — E pure 
la  ragione  del  femidiametro  vel  vetro 
oculare  al  vetro  obbiettive  non  dee  efsere 
troppo  piccola  ; fe  lo  è , non  rinfraogerà 
raggi  abbaflanza  all’  occhio  da  ciafcua 
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punto  dell’  oggetto  , nè  feparerì  quelli 
che  vengono  da  differenti  punti  foffi- 
cientemente  ; con  che  la  vifione  fi  ren- 
derà ofenra  e confufa.  A ciò  fi  può  ag- 
giugnere  , quanto  abbiam  dimoflrato  , 
della  ragione  del  verro  obbiettivo  al  ve- 
tro oculare  nel  Teltfcopio  Olandefe. 

De  Chalet  oflerva  , che  una  lente  ob- 
biettiva di  z-b  piedi  richiederà  un  vetro 
oculare  di  )-£->  digito  o decimo  d’  un 
pieJe  ; cd  un  vetro  obbiettivo  di  otto  , o 
dieci  piedi,  un  vecrc  oculare  di  quattro 
digiti  ; nel  che  egli  viea  confermato  da 
Euflachio de  Divini t. 

Il  gran  Teltfcopio  di  Huygens,  col  qua- 
le fi  venne  la  prima  volta  a (coprire  la 
vera  faccia  di  Saturno,  ed  uno  de’  fuoi 
Satelliti,  confide  in  un  vetro  obbiettivo 
di  i 2 piedi , e un  vetro  oculare  d'  un 
po’ più  di  tre  digiti.  Sebbcn  egli  roven- 
te fervivafi  d un  Teltfcopio  di  2 3 piedi 
di  lungo  , con  due  vetri  oculari  uniti 
inficine, ciafcur.o  in  diametro  t-j  digito; 
talmente  che  i due  erano  eguali  ad  uno 
di  tre  digiti. 

Il  medefimo  Autore  oflerva,  che  un 
vetro  obbiettivo  di  30  piedi  richiede  un 
vetro  oculare  di  digiti  ; e ci  dà  una 
Tavola  di  proporzioni,  per  lacoflruzio- 
ne  de’T elefcopj  Agronomici  ; della  quale 
daremo  qui  un  compendio  al  Lettore. 
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Se  in  due,  o più  Tile/copj , la  ragione 
tra  il  vetro  obiettavo  e i'  oculare  è la  me- 
defima,  1’  oggetto  verrà  aggrandito 
egualmente  in  ambidue. 

Quindi  può  taluno  conchiud  ere,  cbe 
fta  fatica  inutile  il  fare  Tele/copj  grandi, 
Ma  lì  dee  rammentare,  ciò  che  abbiamo 
di  già  efpofto  : un  vetro  oculare  può  ef- 
ferc  in  una  minor  ragione  ad  un  vetro  ob- 
biettivo più  grande  ,che  ad  uno  più  pic- 
colo : cosi,  r.  gr,  nel  Tele/copio  d’  Huy  - 
gens  di  25  piedi,  il  vetro  oculare  è tre 
digiti.  Ora, tenendoli  quella  proporzio- 
ne in  un  Tete/copio  di  50  piedi  , il  ve- 
tro eru/fltY dovrebb  effere  fei  digiti;  ma 
la  Tavola  mortra,  che  quattro  e mezzo 
fono  rufficiem-i.  Quindi  appare  dalla 
fleila  Tavola  , che  un  Tele/copio  di  50 
piedi  aggrandifce  nella  ragione  di  1; 
)4i;‘laddove  quella  di  2;  piedi  fola- 
mente  aggrandifce  nella  fagiane  di  1; 

1 00. 

Poiché  la  dillanza  delle  lenti  è egua- 
Cbamb.  Tom.  XIX. 
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le  all’  aggregato  dalla  dillanza  de’  fochi 
de'  vetri  obbiettivo  ed  oculare ; e il  foco  d* 
un  vetro  con veffo  da  tutte  c due  le  ban- 
de è la  dittar, za  d'  un  femidiametro  , e 
quello  d'  un  piavo-  convello,  la  dittanza 
d'  un  diametro,  dalla  lente;  la  lunghez- 
za d' un  Tete/copio  è uguale  all'aggre- 
gato de'  lemidiao)etti  delle  lenti  , fe 
il  vetro  obbiettivo  è converto  dalle  due 
bande  ; ed  alla  fomma  del  femidiametro 
del  vetro  oculare  , e del  diametro  del 
vetro  obbiettivo  ì fe  il  vetro  obbiettivo , è 
un  p/a/jo-conve(To. 

Ma  Gccome  il  femidiametro  del  ve- 
tro oculare  è affai  piccolo,  rifpetto  a 
quello  del  vetro  obbiettivo , la  lunghezza 
del  Tel  /copio  viene  ufualmente  (limata 
dalla  dittane  idei  vetro  obbiettivo  , cioè, 
dal  fno  femidiametro  , fe  egli  è un  con- 
veffo  da  tutte  due  le  bande  , « dal  fu® 
diametro  , s'  è plano  convello.  Cori  di- 
cefi  che  un  Tete/copio  fia  i a piedi,  quan- 
do il  femidiametro  dei  vetro  obbieuie* 

Q 
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converto  d’  ambe  le  parti  è i a piedi,  ec. 

Poiché  i miopi  veggono  meglio  gli 
oggetti  vicini;  per  loro  il  vetro  oculare 
deceder  ri  morto  più  vicino  ai  vetro  oA- 
kiettivo , a/Tinchè  i raggi  per  erto  rifratti 
poffan  edere  più  divergenti . 

Per  abbracciare  il  campo  più  grande 
ad  un' occhiata,  ft  fervono  alcuni  di  due 
vetri  oculari  , il  primo  de’  quali  è un 
fegmento  d'  una  sfera  più  grande,  che 
quel  di  dietro  ; a ciò  deeli  aggiugnere, 
che  fe  due  lenti  lì  unifeono  immediata, 
mente  inlìeme, talmente,  che  I'  una  toc- 
chi l’altra,  il  foco  è riniorto  al  doppio 
della  didanza,  nella  quale  farebbe  quel- 
lo d’una  delle  medelìme. 

Per  accorciale  il  T £ lescopio  Afttono- 
m/co,cioè,cofltoire  un  Ttltfcopio  in  gu- 
fatale, che,  quantunque  pia  corto  del 
Tele/copio  comune,  venga  egli  ad  agran, 
dire  altrettanto. 

1°.  Effeodovi  provveduto  d’  un  tu- 
bo fcorfojo,  adattatevi  una  lente  abbiti- 
tiva  E G ( Fig.  4 j.  ) che  fia  il  fegmeo- 
to  d’  una  sfera  moderata;  da  il  primo 
vetro  oculare  B D concavo  d‘  ambe  le 
bande,  e in  tal  guifa  collocato  nel  tubof 
che  il  foco  del  vetro  obbiettivo  A porta, 
effere  di  dietro  a lui,  ma  più  vicioo  al 
centro  della concavirà  G.  Allora  l' im- 
magine farà  gittata  in  Q,  di  modo  che 
GA-.GI  ::  AB:QI.  Finalmente, 
adattatevi  un  altro  vetro  obbiettivo,  con- 
verto da  tutte  e due  le  bande,  e Seg- 
mentati una  sfera  minore  , in  guifa  che 
il  Aio  foco  venga  ad  effere  in  Q. 

Quello  Telefcopio  aggrandirà  il  dia- 
metro dell' oggetto,  più,  che  fe  il  ve- 
tro obbiettivo  averte  a rapprefontare  la 
fua  immagine  nella  (lertà  diflaoza  E Q, 
* con feguentem ente  un  Tele/copio  più 
corto,  collrutto  ia  tal  modo,  è equiva- 
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lente  ad  uno  più  lango  nei  modo  comi* 
ne.  Quella  dimoftrazione  li  può  vedere 
in  Wolfio. 

Il  Cav.  I Acco  Ne-uton  ci  fomminiftra 
un  altro  metodo  di  contrarrei!  Ttltjca , 
pio,  nel  fuo  Telefcopio  Can  urico  o Ri- 
tlcrtivo;  la  di  cui  cullruzione  fi  vedrà  qui 
fotto- 

Telescopio  di  Tetra  , o Telesco- 
pio da  giorno , è un  Telefcopio  confiftente 
in  più  di  due  lenti,  comunemente  in  un 
vetro  obbiettivo  converto,  e tre  vetri  ocu- 
lari converti;  ovvero  , un  Telefcopio  che 
elibilce  tini  gli  oggetti;  pure  differente 
da  quello  di  Galileo. 

Ha  il  fuo  nome  dall*  ufo  che  fe  ne 
fa  per  ortervare  oggetti  in  tempo  di 
giorno,  fopra  o intorno  la  Terra. 

Per  ccjìruire  un  Telescopio  da  Terra , 
o da  giorno.  ■ — Provveduto  il  tubo,  adat- 
tatevi un  vetro  obbiettivo,  che  fia,  o con- 
verto dalle  duebande,  o piano-conveC- 
f<>,  e fegmento  d'  una  sfera  grande:  a que- 
llo aggiugnetc  tre  vetri  oculari, tutti  con. 
vedi  dalle  due  bande,  e fgmtnti  di  sfe- 
re uguali;  difponendoli  in  tal  guifa,  che 
la  diflanza  d’ogni  due  venga  ad  effere 
l!  aggregato  delle  diftanze  dei  loro  fo- 
chi. / 

Teorica  del  Telescopio  da  Terra.  — 
Allora  un  occhio  applicato  all'  ultima 
lente,  nella  diflanza  del  fuo  foco,  vedrà 
gli  oggetti  affai  diflintacntnte,  ritti,  ed 
aggranditi  nella  ragione  della  diflanza 
del  foco  d'uno  de  vetri  oculari  B.K  ( Pig. 
44,)  alla  diflanza  del  foco  del  vetro 
obbiettivo  A.  B. 

Perchè,  i i raggi  , da  quanto  già 
s'  è detto,  cadendo  full'  oggetto  paralel- 
li , l’ immagine  dell’  oggetto  farà  rap* 
prefentataal  rovefeio  nella  diflanza  del 
fuco  principale  : per  il  che , poiché 
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queft’  immagine  è nei  foco  del  primo 
verro  oculare,  i raggi,  dopo  una  feconda 
rifrazione,  diverran  paralelli;  e così  ca- 
dendo fulla  terza  lente,  dopo  una  terza 
rifrazione,  eglino  efibifcono  l’ immagi- 
ne inverfa  ai  rovefcio  , cioè  un’  imma. 
gine  ritta  dell’ oggetto.  Poiché  allora 
queft’  immagine  è nel  foco  del  terzo  ve- 
tro aceti trt,  i raggi,  dopo  una  quarta  ri- 
frazione , diventeranno  paralelli,  ed  in 
quella  difpofìzionc  l'occhio  li  riceverà, 
e per  confeguenzavi  farà  viftone  diiliota, 
e ritto  comparirà  l’oggetto. 

2.  Se  1 Q z=  1 K , cioè  , eguale  alla 
di  danza  del  foco  del  vetro  obbiettivo,  un 
occhio  podo  in  M vedrà  il  feruidiame- 
uu  dell’  oggetto  accrefciuto  nella  ragio- 
ne di  L M a K 1;  ma  il  raggio  AQ,  pro- 
cedente dal  foco  Q della  lente  obbietti • 
pa  A li,  dopo  la  rifrazione  divien  para- 
filo all’ alfe  I L ; confcguentementc  la 
prima  lente  obbiettiva  CD  l'unifceaU’ 
alfe  in  M la  didanza  d’  un  femidiametro. 

E poiché  11  foco  del  fecondo  vetro 
oculare  EF  è anche  in  M,  il  raggio  FH, 
dopo  la  rifrazione  , farà  parafilo  all’af- 
fe  N O , e perciò  il  terzo  vetro  oculare 
( e gli  unirà  nell'  alfe  in  P ; mai  femi. 
diametri  delle  lenti  Gli  e CD  fi  fup- 
pongono  eguali;  dunque  PO:=LM. Per 
il  che , poiché  gli  angoli  retti  in  O c L 
fono  eguali  , come  anche  HOc=CL,  1* 
angolo  OPH  èuguale  a CML.  Perciò  il 
femidiamecro  dell’  oggecto  comparifce 
lo  ftetfo  in  P che  in  M , ed  è per  confe- 
guenza  aggrandito  nella  ragione  di  LM, 
©PO  a Kl. 

Quindi  , i”  Un  telefcopio  Agronomico 
fi  converte  facilmente  in  un  telefcopio  da 
terra  , col  fervirfi  di  tre  vetri  oculari  per 
uno  ; e il  telefcopio  da  urrà  , all’incontro, 
in  un  Adronomicoycol  levar  via  due  ve. 
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tri  oculari ; rimanendo  Tempre  T iftelfa 
la  facoltà  di  aggrandire. 

2.  Poiché  la  didanzade’ vetri  ocalari 
è aliai  picciola  , la  lunghezza  del  telt- 
fcopio  è quafi  le  (ledo  che  fe  voi  vi  fervi- 
de d’  un  folo. 

3 Dalla  codruzione  , egli  è eviden- 
te , che  la  lunghezza  del  telefcopio  li 
nova  coll’ aggiognere  cinque  volte  il 
femidiametro  de’  vetri  oculari  al  diame- 
tro del  vetro  obbiettivo  , s’è  un  plano • 
convello  ; od  al  fuo  femidiametro  , a' 
egli  è convello  dalle  due  bande. 

Huygens  fu  il  primo  ad  oflervare,  s$ 
nel  telefcopio  Agronomico  , sì  in  quell* 
da  terra  eh’  egli  contribuifce  notabil- 
mente alla  perfezione  dello  drumcnto, 

1'  avere  quedo  un  anello  di  legno  o di 
metallo,  con  un’apertura,  un  po' piò 
piccola  che  la  larghezza  del  vetro  oca- 
tare  ; fitto  nel  luogo  ove  fi  nova  chel* 
immagine  radia  fopra  la  lente  prodima 
all'  occhio  : col  mezzo  del  medefimo  ■ 
colori  , che  potrebbero  didurbare  la 
chiarezza  e dolendone  dell’  oggetto,  nè 
redano  impediti , e perfettamente  diffi- 
nito  l’ intero  circuito  abbracciato  in  uà 
occhiata. 

Alcuni  fanno  telefcopj  da  terra  di  tre 
lenti  , i quali  nulladimeno  rapprefeota- 
no  gli  oggetti  ritti  ,ed  aggranditi  tanto 
come  il  primo.  Ma  quedi  telefcopj  fono 
/oggetti  a grandiffimi  inconvenienti, 
tanto  perchè  gli  oggetti  vi  fono  tinti  di 
faifi  colorii  quanto  perchè  fono  didorti 
verfo  il  margine. 

Afoni , in  oltre , adoperano  quattro 
lenti  ,<d  anche  di  piò;  ma  poiché  qual- 
che parte  de’  raggi  è intercetta  nel  paf- 
fare  per  ciafcuna  lente,  cosi  gli  oggetti 
ne  vengono  efibiti  ofeuri  e deboli. 

TeìESCOpio  Refltjftvo  , o Catottrica , 

Q « 
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ovvero  Cata-dìotrico  , è uo  tthfcopio  il 
quale,  io  luogo  di  leoti  , è lompollo 
principalmente  di  Ipecchj  , ed  elibifce 
oggeiti  rimoti  per  refleffione,  io  luogo 
di  rifrazione.  Vedi  Catottrica,  cc. 

Queft’  illrumenro  è 1’  invenzione  del 
gran  Cavaliere  lfacco  Newton  : ciò  die 
lo  determinò  ad  applicarci  tuoi  penile- 
ri  per  quello  verfo  , fu  la  differente  re • 
frangibilità, della  quale  trovò  egli  ^ nella 
fua  nuova  Dottrina  della  Luce  c de'  Co- 
lori ) dotali  i raggi  di  luce.  In  effetto, 
trovato  eh'  egli  ebbe,  che  la  ragione  fra 
le  malli  me  e le  minime  rifrazioni  de’ 
differenti  raggi  era  quali  come  a 8 a 
*7  , ne  veniva  in  facile  confegucnza, 
«he  i raggi  non  poteaoo  mai  tutti  eller 
lifratti  paralellida  qualunque  lente,  ma 
alcuni  di  loro  fi  slargherebbero  piòvali  ri 
meno  , oltre  che  t fochi  farebbero^  di» 
flurbati;  poiché  il  foco  de'  raggi  i piò 
rifrangimi  è piò  vicino  alla  lente  che 
quello  dei  men  rifiangibili  , per  una 
difianzach'è  la  37** parte  della  diflan- 
za  fra  il  vetro  abbnitiva  , e il  foco  dei 
xreno  rifrangimi.  Vedi  R a «ciò  e Ri- 

JFHAN.CI  BILITA*. 

Quindi  egli  viene  a conchiudere, 
che  la  rifrazione  fblfe  un  principio  trop 
p j dtfuguafe  ; e che  le  lenti  di  qualttvo- 
gl  a figura,  *fer:cjie  , paraboliche  , o 
d'  alcuna  deli’  altre  lezioni  coniche,  e 
per  quanto  mai  follerò  giuflamcnte  ar. 
retate  , non  potrebbero  mai  badare  per 
la  perfezione  de'teleftopj. 

Sopra  ciò  egli  ebbe  ricorfo  ad  un 
altro  piò  equabile  principio  , cioè  alla 
nfle[pone  ; e fece  un  teleftopio,  oorr polio 
di  fpecehj:  il  di  cui  primo  barlume  con- 
fella  egli  d'  averlo  prefo  dall'  Ottica  del 
Dr  Gregory. 

C»firu{ivne  del  Te  ustorio  rf/ej/ìvo . 
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— Provvedetevi  d uo  tato  ABCD  (fi fi 
45.)  aperto  in  AD,  e chiufo  in  BC, 
beo  annerito  per  di  dentro,  e d’una  lun- 
ghezza eguale  alla  dillauza  del  foco  dal- 
lo fpeechio  concavo  EF.  Al  fondo  BG 
addattatevi  uno  fpeechio  metallino  con- 
cavo ab,  lifeiato  alla  maggior  perfezio. 
ne  pollibi le  ; o piutt&flo  , per  avere  piò 
chiari  e più  didimi  gli  oggetti  , iiaegti 
uno  fpeechio  di  vetro  concavo  nella 
parte  anteriore  , ed  egualmente  convef- 
fo  nella  parte  diretana  ; perchè  , fe  non 
è dappertutto  della  della  grettezza  o 
denlirà  , egli  rifletterà  le  immagini  de- 
gli oggetti  tinte  d'  un  colore  fpurio  , e 
iudidinto.  Verfo  i’  altro  capo  del  tubo 
adattateci  un  pezzo  di  ferro  ffL  , ed  a 
quello  alludale  uno  (pecchie  metallino 
piano  ; ovvero  , eh’  è meglio  , un  prif- 
ma  triangolare  di  vetro  o di  criftalloG, 
il  cui  angolo  fuperiore  G fia  un  angolo 
retto  , ei  due  altri  mezzo  retri  ; le  fac- 
ete , o piani  che  s' incontrano  nell'  an- 
golo G,  fieno  quadre,  e la  terza  un  para- 
lellogrammo.  Difponete  quedo  prifma 
in  modo,  che  un  raggio  reflcllo  dallo 
fpeechio  , pattando  per  Io  mezzo  della 
faccia  GM,  venga  a tagliarla  ad  angoli 
retti  ; ma  fia  inclinato  al  rettangolo M 
N in  un  angolo  di  4 5 La  fua  dtdanza 
dallo  (pecchie  concavo  EF  ha  da  eflcr 
tale  , che  i raggi  a e , e bd  rifleift  dallo 
fpeechio  concavo  , vengono  dopo  una 
feconda  rcflettìono  dalla  bafedel  prifroa, 
aconcotrerc  nel  punto  e ; vale  a dire,  la 
didanza  del  foco  «dalla  fuperficie  riflet- 
tente del  prifma,  c la  didanza  di  queda 
dallo  fpeechio  concavo.dee  edere  ugnale 
alla  dtdanza  del  foco  dallo  fpeechio  con- 
cavo. lo  l collocate  una  lente  plano- co«- 
veflà,  il  cui  foco  fia  in  t , affinchè  i rag- 
gi refielG  pottano  enuare  oelt’  occhi» 
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paralelli . Finalmente  , coprite  quella 
lente  con  una  fotti!  piafira  d’  ottone  o 
di  piombo,  avente  in  sé  una  picciela 
perforatone  rotonda  , per  cui  1’  occhio 
ha  da  guardare  , col  qual  meato  tutt’  i 
raggi  fureltieri  reftano  efclufi  , i quali 
altrimenie  cauferebbono  confufione. 

Nel  primo  uUfctpio  di  quella  fona, 
che  l’ inventor  fece  , il  femidiamecro 
dello  fpecchio  mrtallino  concavo  era 
1 digiti , o decimi  d'  un  pollice;  dal 
quale,  perciò  , il  foco  era  dittante  6i di- 
giti.Il  diametro  del  vetro  oculari  era^-  d‘ 
un  digito;  tantoché  egli  aggrandiva  il 
diametro  dell'  oggetto  nella  ragione  di 
1 a jS:ma  l’inventore  trovò, che  così  gli 
oggetti  eran  moftrati  alquanto  ofeuri; 
pel  quale  motivo  , egli  pofeia  raccoman- 
dò glifpecchj  di  vetro  io  luogo  di  quei 
di  metallo  ; aggiugnendo,  che  nulla  piò 
fi  richiede  alla  perfezion  di  quello  tclt- 
feopìo  , le  non  che  1’  arte  di  lullrare  il 
vetro  venga  portata  a maggior  perfezio- 
ne ; poiché  fi  trova  , che  alcune  inegua- 
liradi  , le  qual:  non  fan  danno  alle  leoti, 
offendono  gli  fpeccbj  ,ed  impedirono 
che  gli  oggetti  non  fien  veduti  di  Aiata- 
mente. 

11  medelitno  Autore  ofler va  , che  fe 
la  lunghezza  dello  finimento  è 6 pie- 
di, econfeguentemente  il  fecnidiametro 
dello  fpecchio  concavo  12  , l’apertura 
dello  fpecchio  ha  daclfcre  6 pollici;  col 
qual  mezzo  l'oggetto  verrà  accrefciuto 
nella  ragione  di  1 a 200,0  300. 

S’egli  è più  lungo  , o più  corto  , I* 
apertura  dee  elscre  come  il  cubo  della 
radice  quadrato-quadrata  della  lunghez- 
za e la  fua  potenza  magnificante  come 
la  fua  apertura.  Egli  ordina  che  lo  fpec- 
chio fia  un  pollice  o due  più  largo  cht 
I’  apertura. 

Chamb,  Torà,  XIX, 
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Telescopio  Atno  , una  fpezie  di 
Ultjlopio  Aflronomico , le  cui  lenti  fi  ado- 
perano lenza  tubo. 

In  rigore  , per  altro.il  tei  t /copio  At- 
rio è piuttofio  una  particolar  foggia  di 
montare  e maneggiare  ttltfcopj  lunghi 
per  ofiervazionì  celefii  di  notte  tempo, 
per  evitare  la  noia  e fatica  di  tubi  lun- 
ghi e pefanti , che  una  fotta  particolare 
di  uUfcopio  : ne  dobbiamo  l’ invenzione 
al  nobile  lluygens, 

Cap'u*ionc  dtl  Telescopio  Atrio.  —, 
J®.  Si  ficca  o pianta  perpendicularmen- 
tenel  luolo  un  gran  palo  AB(  F,g  4 6 . 
num.  2.)  giudo  la  lunghezza  , di  cui 
farebbe  il  tubo.  Prima  di  ergerlo  , fe  ne 
pialla  ben  lifeio  un  lato  , e l'opra  di  que- 
llo fi  figgono  due  regoli  paralelli  1 uno 
all’  altro  un  pollice  e mezzo  in  dilparte, 
inchiudendo  una  fpezie  di  fcanalatora  o 
canaletto  fra  loro,  che  arrivi  dalla  cima, 
quali  fino  al  fondo.  Alla  cima  del  palo 
vi  fi  addatta  una  piccola  girella  A t mo- 
vibile  falla  fua  alfe,  efopra  di  ella  fi  tira 
una  corda  G g , il  doppio  della  lunghez- 
za del  palo,  e grolla  come  il  dito  migno- 
lo , cheritorni  in  fe  fi  e fia , e guernita 
d'  un  pezzo  di  piombo  H , uguale  nel 
pelo  alla  lente,  e d’un  braccio  mobile 
con  cui  ella  venga  ad  edere  foficnuca. 

Indi  un’  alliccila  di  legno  CD,  della 
lunghezza  di  due  piedi , è formata  in 
guifa  che  poffa  feorrere  o sdrucciolare 
liberamente  nelcanaletto  ; e nel  mezzo 
della  medefiina  fi  aflìge  un  braccio  di 
legno  E , che  fiia  in  fuori  un  piede  dat 
palo,  e 1 u Ha  fua  eliremità  ne  regga  un 
altro  V f,  della  lunghezza  d*un  piè  e 
mezzo  , fittovi  ad  angoli  retti  1 1’ uno  e 
l’altro  paralelli  all'  Orizzonte. 

2.  Si  inchiude  un  vetro  abbitttivo  in 
un  ciiiodto  cavo  I K,  lunga  tre  pollici; 

9 1 
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a quello  cilindro  fi  bgge  un  battone  K L, 
deila  grottezza  di  circa  un  pollice  , e 
della  lunghezza  d'  un  piede  , il  quale 
ripola  lur  una  palla  d'  cttooe  M,  che 
lì  muove  liberamente  Culla  lua  coppa  o 
gambo  di  Cotto:  Colo  che  , occorrendo, 
la  palla  c '1  gambo  fi  figgono  con  una 
vice.  Affinché  la  lente, cosi  egualmente 
bilanciata  , venga  ad  effer  molla  con 
poca  forza  , fi  foCpende  un  pefo  N I,  di 
una  libbra  in  circa  , mediarne  un  forte 
filo  di  metallo  N F , col  piegamento 
del  quale  fi  fa  che  il  centro  comune  di 
gravità  del  pefo edellalente  facilmente 
coincida  con  quello  della  palla.  Al  ba- 
ttone K L fi  figge  uro  ftilo  L,  il  quale 
fi  piega  all'  ingiù,  finché  la  fua  puota  fia 
ramo  lotto  il  centro  dei  battone,  quan 
to  è il  centro  della  palla.  Alia  puma  fi 
fega  un  fino  fi!  di  feta  L V , il  quale 
per  confeguenza  farà  paralello  al  balio- 
se K L. 

j.  Un  vetro  oculare  O fi  include  in 
un  corto  cilindro,  e al  medelìmo  fi  figge 
jl  battone  P V.  A quello  fi  appende  ut» 
picciol  pefo  S , fufficiente  a far  equili- 
brio. In  Q fi  figge  un  cianico  R , che 
porta  un'  atte  trafverfa  da  ter.  e ili  in 
inano  dell'  Olfervatore , e il  battone  P V 
diretto  verfo  il  vetro  obbiettivo  fi  lega  al 
filo  L V.  Il  filo  fatto  pattare  per  un 
buco  V s'  avvolge  attorno  a un  picciol 
cavicchio  T , fitto  nel  mezzo  del  batto- 
ne col  voltar  il  quale  s‘  accorcia  od 
allunga  la  lunghezza  del  filo  come  fi 
vuole. 

4.  Affinché  l'Offervatore  fia  capace 
di  tener  fermo  il  vetro  oculare  , egli  ha 
un  bracciuolood  appoggio  folto  il  Tuo 
braccio  , la  ttruttura  dei  quale  apparile? 
dall’  ifpezione  della  figura.  Finalmente, 
per  tener  lontani  la  deboi  luce  che  vie» 
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ne  dall’  aria  fopra  l'occhio  , egli  é con- 
venevolmente coperto  con  un  circolo  Y, 
perfo  rato  nel  mezzo  adattato  fur  un 
braccio  mobile  e flelìibile. 

Telescopio  Binoculare.  V edi  lariic. 
Binoculare. 

: ■ — : ■ : ■ ■ ...a 

SorriBUiNTo. 

TELESCOPIO.  Non  vi  ba  ombra 
di  dubbio  , che  il  primo  ritrovatore  del 
tclefcopio  riflettente  , o di  rifiellìone  fi 
fotte  il  dotto  Jacopo  Gregory.  La  fab- 
brica , c cottruzione  del  telefcopio  di 
quello  Valentuomo  c differente,  e tute’ 
altra  da  quella  del  tclefcopio  del  grand» 
fiacco  Newton  , ed  in  alcuni  rifpetti 
non  così  vantaggici  , ficcome  viene 
apertamente  dimottrato  nelle  nottre  Fi- 
lofufiebe  Tranfazioni , fono  il  Nume* 

10  83. 

Delcrive  Monfieur  Gregory  quell» 
telefcopio  in  fine  del  fuo  Trattato  in- 
titolato, Opaica  Bromata^  fatto  pubblica 
per  le  (lampe  Panno  1663.  ed  il  Va- 
lentuomo venne  feortato  all'invenzione» 
o ritrovamento  del  oiedeiitno  non  già 
dalla  confiderazione  della  differente  re- 
frangibilità dei  raggi  della  Luce  , la 
quale  non  era  in  quel  tempo  conofciu- 
ta  : ma  bensì  da  un’ ncongrucnza,  che 

11  Valentuomo  previde,  che  ne  farebbe 
avvenuta  da  un  oggetto  di  vetro  iper- 
bolico. Ctmcioffiachè  ci  facciaft  ad  of- 
fervare  , ebe  fe  quello  fia  largo  quinta 
balli  per  ricevere  fufficicntemente  la 
luce  entro  un  Telefcopio,  che  fia  per 
ingrandire  ad  un  grado  fommametue 
grande  , è neeelfatio  & ir.difpenfibii© 
confeguenza  , che  il  medefimo  fia  fo  ru- 
tilamente grotto , e fatticcio  : nel  qual 
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eafo  i vetri  i più  chiari  verrebbero  ad 
ingombrare  foverchio  porzione  di  luce 
da  cfTere  tramandata  , e che  per  confe- 
guence  non  lo  farebbe.  Egli  avrebbe  fi- 
migliantemeote  potuto  aggiungere  ua 
altro  inconveniente  , cioè  , che  quan- 
tunque ei  folfe  per  raccogliere  un  pen- 
nello di  raggi  vegnenti , o portantifì 
paralelli  al  fuo  alfe  in  un  foto,  e fem- 
plice  punto  , nulhdimeno  ei  non  può 
però  raccogliere  i raggi  di  un  pennello 
obliquo  con  la  medcfima  accuratezza, 
colla  quale]  può  effettuar  ciò  un  vetro 
comporlo  di  fuper£cie  sferiche,  ficco- 
me  è flato  toccato  evidentìffimamente 
con  mano  a forza  d’efperienze;  e per- 
ciò le  lenti  sferiche  , rifpetto  a que- 
llo non  meno  , che  ad  altri  rifpet- 
«i  eziandio  , fono  più  acconce  , ed 
appropriate  per  gli  ufi  dell’  Ottica  di 
quelle  di  qualfivoglia  altra  forma , e 
figura. 

Quelli  telelcopj  riflettenti  noo  furo- 
no introdotti  nella  pratica  prima  dell’ 
a.-,  no  1719  dal  celebre  Monfieur  Gio- 
vanni Hadley,  prima  cioè  venne  ufato 
il  telefcopio  del  grande  liaceo  Nuwton, 
«d  incontanente  dopo  venne  poflo  in 
opera  quello  di  Monfieur  Gregory  . Que- 
llo fecondo  telefcopio  nelle  lenti  pie- 
ciole  prodece  un’eccellente  effetto  ? ed 
è fenza  paragone  più  comodo.  Noi  ab- 
biamo una  deferizione  del  telefcopio 
medefimo  fattaci  dal  prode  Dr.  Smith, 
(e)  la  quale  d.ff  rifee  da  quelli  dello 
Aedo  fuo  Inventore,  mallìmamente  in 
quello  , che  egli  dirige  , e vuole  , che 
la  fua  lence  concava  riflettente  più  gran- 
de fu  fatta  di  una  figura  parabolica  , e 
la  fua  lente  minore  di  una  figura  ovale, 
Chamb.  Tom.  XIX. 

(a)  Vtggafi  Smith  , Opticr , iute  Re- 
tMrks  1 cjojt  Ottica  atlU  Ojftrvafitni t all* 
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od  ellittica  : in  vece  delle  lenti  sferiche 
che  di  prefente  fi  praticano  comune- 
mente , comecché  fono  quelle  le  fole 
figure , che  effer  pofTono  ridotte  a per-  ' 
fecto  pulimento  fenza  infuperabili  diffi- 
coltà. 

I telefcopj  di  rifleflìone,  o riflettenti 
fono  flati  grandemente  migliorati  , e 
perfezionati  in  progreffo  da  Monfieur 
Shorc,  ma  non  fono  fiate  giammai  pub. 
blicate  finora  , nè  fappiamo  il  motivo, 
nè  le  particolarità  del  metodo  di  quello 
Valentuomo.  Rifpetto  poi  alla  Teoria 
di  quelli  non  meno,  che  d altri  telefco- 
PÌ’Veggafj  onninamente  il  Trattato  d’ 
Ottica  del  aofiro  Valentiffimo  Dottore 
Smith.  < 

Te  t Escono  conc&igH a.  O fia  Teda- 
eco  a forma  di  Telefcopio.  - ' 

E’  qaefia  la  denominazione  Inglefe 
di  una  fpezie  di  turbine,  turbo , di  una 
figura  conica  , avente  Qumerofiflime  fpi- 
rali  piane , e-flriate.  c ■ , 

E’ quello  pertanto  nell’ Ifioria  Na- 
turale il  nome  di  un  genere  di  pefee  ma- 
rino tefiaceo  , ( Turba  , Sento- tktll,  Te- 
Itfcopt  shtll  ),  i cui  caratteri  fono  i fe- 
guenti.  I • . fi.  i.: 

Sonoquefte  conchiglie,  o nicchi  uni-' 
vaivi , o da  un  fot  guferò , aventi  una 
bocca  dilatata,  lunga  ,e  deprelfa,  ap- 
prclDmantefi  in  alcune  fpezie  ad  una  for- 
ma tondeggiata  , ed  in  alcuni  queftà 
tnedefima  bocca  ha  i fooi  dènti , ed  ia 
altri  ne  è fenza  Tute’  e(S  quelli  nicchi 
vanno  rifirignendofi  alla  volta  della  ba- 
fe , e fono  orecchiuti , e vanno  a termi- 
nare in  una  lunghifiìma , e fommamenie 
aguzza  punta.  Vegafi -fa  Tavola  dei  Nicè 
chi  al  numero  iù-  ' • 1 

Q ì ' ’ 1 • ’ 
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L‘  Aldrovandi , e parecchi  altri  dei 
più  vecchi  Scrittori  delle  cofe  Naturali 
non  fanno  alcuna  differenza  fra  i nicchi 
detti  Turbina  , e quefli  noflri  nicchi 
Telefcopj  , o nicchi  fatti  a foggia  di 
vite  , tuttoché  la  diftinzione  dei  generi 
fiali  fotnmamente  ovvia  , e palpabile; 
avvegnaché  quefli  fecondi  teflacei  ab- 
biano una  bocca  lunga  , larga  , e denta- 
ta, che  alla  volta  della  baie  viene  a ter- 
jninare  in  una  più  angulla  apertura, che 
altrove.  E l’ iftelfo  nicchio  Tempre.,  e 
poi  fempre  feorre  , e Ta  indirizzandoli 
ad  una  fommamente aguzza  punta  nella 
lba  eflremità  ; dove  per  Io  contrario  t 
veri , c genuini  turbini , turbina  , ter- 
minano in  aliai  meno  aguzza  punta, ol*. 
«è  Buffare  di  più  fatticcia,  e più  grof. 
fa  corporatura  , ed  loltre  l’  avere  le 
botche  perpetuamente  più  dilatate , e 
più  ampie.  1 nicchi  Telefcopio,  o fieno 
nicchi  a foggia  di  vite*  .vengono»  dir 
vero  ad  eifere  colla  maggior  facilità  del 
mondo  confali  . e inerti  a mazto.coi 
Buccini,  Buccina  ; evi  fi  richiede  mag. 
giore  accuratezza  per  diflinguerli  , di 
quella  abbianvi  impiegato  prelfo  che 
tutti  gli  Scrittori  generalmente  parlan- 
do , che  hanno  impreft  a trattare  di 
quefli  foggetti  un’  età,  o due  fa.  L'Al- 
drovandi  , ed  il  RondclcsHo  hanno  con- 
l'ufo  quefli  due  Generi  , ed  infra  elfi  ne 
hanno  introdotto  un  terzo  Genere,  coll’ 
attribuirgli  1’  aggiunto,  odepiteto  Ma - 
ricantar  , il  quale  . allorché  viene  ad  ef- 
fere  applicato  ai  Buccino  , viene  gene- 
ralmente olfetvato  , come  s’  intrude  per 
fitfztro  modo  in  quella  Famiglia,  o Tri- 
bù una  conchiglia  ,o  nicchio  , che  ap- 
partiene alla  Giade  dei  Murici,  Muricts , 
e che  farebbe  dito  con  affai  mag- 
gior proprietà  didimo  , appellandolo 
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per  quella  più  certa  denominaztono. 

Affinchè  adunque  quelli  eller  polla- 
no didimi  con  maggior  giuflezra  in  av- 
venire , potrdlfi  con  futnroa  dicevolezza 
aggiungere  il  genuino  carattere  di  nic- 
chio Telefcopio,  o nicchio  a vite  ; e 
quello  è appunto  quello,  che  è di  una 
forma  , o configurazione  lunghirtima,  e 
fegaligna  , e che  va  perpetuamente  a 
terminare  in  una  punta  fommamente  a- 
guzza.  Le  fue  fpire  fcorrono.e  porianfl 
fopr'eflo  in  guifa  impercettibile,  fen- 
za  la  menoma  rilevante  concavità  , e la 
bafe  è piccioia  , e piatta  od  appianata, 
ficcome  lo  è fimigliantemente  la  bocca. 
Monfieur  Lifler , il  quale  era  vogliofif- 
fimo  di  fare  tutte  fe  conchiglie  lunghe 
altrettanti  Buccini  , denomina  queflo 
nicchio  Scuwshell , nicchio  a vite,  gl’ 
intervalli  delle  fpire  del  quale  fono  pro- 
fondi , lo  denomina  , io  torno  a dire.un 
Buccino  lungo  attorcigliato  avente  una 
bocca  appianata.  Sano  qoert'  effe  le  fue 
parole,  a long  vaifitd  Buacinum  u uth  s 
fiat  mouth. 

Il  famofsffimo  Fabia  Colonna  ha  con- 
fufo  anche  di  vantaggio  inficine  i Ge- 
neri delle  Conchiglie,  o Teflacei. Que- 
llo Valentuomo  falli  ad  intrudete  il  7Vo- 
ehm  degli  Autori  nella  Tribù  ,o  Fami- 
glia dei  Buccini,  e ci  dice,  che  le  voci 
Stmmbus  , Trac h ut  , Rhombus  , & Turbat 
cui  egli  chiama  nomi , o denominazio- 
ni poetiche,  fono  tutti, e poi  tutti  ter- 
mini che  importano  la  cola  della  , o G- 
nonimi , e che  perciò  vengono  ad  efpii- 
mere  la  forte  medefima  di  Teflaceo. 
Vcggafi  Lificr , « Fabius  Columna,  A- 
» quaticus  & Terreflris.  Pars  59.  pa- 
gin . 6 

Affine  di  febifare  1'  ofeurità  , che  i 
«unicamente  giuoc*  forza,  che  nafta  da 
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una  fiffatta  cor,  fu  fiore  di  vocaboli , farà 
cofa  dicevoffima  il  farli  ad  olicrvare,che 
le  voci  Turbo  , c Sirombus , derivano  ad- 
dirittura da  una  e da  una  medefima  vo- 
«Greca  trrfìqj  , vtrlo  , torturo  (re.  e 
perciò  fono  propriamente  in  un  fenfo 
una  fola  voce,  e debuon’  edere  perpe- 
tuamente prefe  ed  eccettuate cornerer- 
mini  linonimi,  e che  importai»  lo  fleifo, 
e che  lignifichino  , cioè  , una  conchi- 
glia, o nicchio  lungo  , e legaligoo  , la 
cui  bafe,  ed  il  cui  apice  fono  fornma- 
mente  piccioli.  Vcg.  5on  :*/»/,  « Re- 
si creatio  Mentis , òcOculi  « , p.  i 26. 

11  Troco,  Trucia*,  ha  una  picciola 
bocca  , ma  per  lo  contrario  la  fua  bafe 
è grolla  ed  alquanto  piatta  , e la  fua 
forma,  o figura  conica  è uno  dei  carn- 
ieri d 1 din t ivi  del  fuo  Genere.  Cosi  vico 
quello  per  confeguentc  ad  elfer  di  (tinto 
dal  primo;  rifpetio  poi  at  Rombo  RAom- 
bus  , quando  noi  ci  liamo  farti  adofier- 
varc,  che  quantunque  la  figura  importi, 
e lignifichi  propriamente  una  figura 
romboidale  , nulladimcno  viene  la  voce 
ad  elTere  tifata  nei  nicchi,  o tedacei  per 
la  denominazione,  o nome  d' una  fpe- 
zie  cilindrica  ; verrà  dal  tutto  ad  appa- 
rir chiaro,  come  quelle  quattro  voci  non 
fono  in  verun conto  ftnonime  , ma  che 
per  elle  vengonft  ad  intendere  tre  di- 
verti Generi  affatto  dilli  mi  , avvegna- 
ché t foli  primi  due  , ficcome  olTcr- 
varr.ma  , abbiano  il  medelìmo  lignifi- 
cato. 

La  fpezie  grandemente  oflTervibile 
del  tsftaceo  turbine , 0 nicchio  fattoa 
foggia  di  vite  Scttm-ShtU,  è quello  der 
nominato  dal  Rumfio  fealart  appunto 
dalle  fue  fpire  feorrenti  concave  al  di 
fopra  , o per  più  accuratamente  elpri- 
tnerci,  aventi  unofpanio  incavato  infra 
•.  ...  • . 1 
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efle.  E’ quella  una  rariltima , e fomma- 
mente  valutabile  conchiglia,  quando  i 
di  buona  grandezza,  ma  per  lo  più  fica 
trovata  picciola  nel  mare  Adriatico. 

Le  Ipezie  dei  turbini  fono  numero- 
li  (Time  , onde  giudichiamo  appri  polito 
1’  ordinarle  forco  reipettivi  capi  fepara- 
ti  , come  in  appettilo. 

Primieramente  di  quei  turbini  , o 
telcfcopj  , o nicchi  a foggia,  di  vice,c  he 
hanno  una  lunga  bocca, e fenza  denti, ed 
una  colutnclla  attorcigliata,  hannovi  le 
feguenti  fpezie. 

1.  Il  tuibine  chiocciola  variamente 
macchiato  di  tacche  azzurre,  a.  Il  tur- 
bine leiina  avente  delle  linee  perpendi* 
colati  di  cclor  giallo.  3 . Il  turbine  aven- 
te punte  difpolle  in  circoli.  4.  11  turbi- 
ne Ago  macchiato,  e delineato.  $.  Il 
tuibine  a foggia  di  vite  variamente 
macchiato , e delineato.  6.  Il  turbine 
biancaflro  recato,  e granellato.  7.  Il  tur- 
bine vergato, e cordato  , od  accordel- 
lato. 

Infecondo  luogo,  di  quei  turbini 
aventi  le. bocche  armate  di  demi,  ed  ì 
ur.a  columella  attorcigliata ,. noi  ne  ab- 
biamo le  appredb  fpezie.. 

i . Il  turbine  fafeiato , o facto  a.  zo- 
ne, e contavolato.  2.  Il  turbine  deca- 
minato il  bambino  in  fafee  , bambino  - 
falciato. 

Io  terzo  luogo  , di  quei  turbini,  che 
fono d’  una  figura  piramidale  , e die 
hanno  le  bocche  deprelfe,  od  appianate, 
coi  ne  abbiamo  le  feguenti  fpezie. 

1.  li  turbine  telefcopio  con  falchi 
trafver  Tali.  2.  Il  turbine  biancaflro,  eoa 
lince  circolari  di  color,  giallo.  3.  II  tur- 
bine detto  la  Piramide  , od  Gbelifc» 
Egiziano.  4.  Il  turbine  ruvido, od  afprq» 
eoa  rilevati  filari  di  tubercolati.  £&v 


Digitized  by  Google 


TEL 

nalmente  5. 11  turbine  granellofo  detto 
la  Torretta,  o picciola  torre. 

In  quarto  luogo,  di  quei  turbini,  che 
hanno  bocche  lunghe , ed  alzate,  noi  ne 
abbiamo  le  apprclfo  fpezie  , cioè. 

1.  Il  turbine  cinghiale  alato.  2.  Il 
turbiae  cinghiale  biancadro.  3.  Il  tur* 
bine  cinghiale  variamente  didimo.  4. 
Il  turbine  cinghiale  didimo  eoo  del 
lineamenti. 

In  quinto  luogo , di  quei  turbini,  che 
hanno  una  bocca  piatta  , od  appianata; 
e fono  d’  una  forma,  o configurazione 
piè  lunga  ; e quedi  fono  i feguenti. 

1.  II  turbine  baco,  o ruga  contavo- 
lato , e rodrato.  Quedo  è tutto  coperto 
di  tubercoletti  ,-  ed  ha  delle  tacche  , o 
macchie  e dei  delineamenti  d’  un  co- 
lore azzurro.  2.  li  turbine  ruga,  obaco 
bianco  , rodrato  , con  parecchi  tuber- 
coli , efpire. 

In  fedo  luogo,  di  quei  turbini  aventi 
una  larga  bocca  di  figura  ovale  , od  el- 
littica , ci  vengono  fomminidrati  i fe- 
guenti. 

1 . Il  turbine  denominato  vitta  , ben- 
da , con  delle  venature  nere , gialle  , e 
rolTe.  2.  Il  turbine  vitta  ,o  benda  , di 
color  d’ agata  clavicoiato  ,e  variamente 
lidato.  3.  Il  turbine  donoroinato  vitta, 
o benda  biancadra  avente  una  clavicola 
variamente  lidata. 

In  fettimo  luogo,  dei  turbini  dalla 
bocca  rotonda,  o tondeggiati  , ne  ab- 
biamo le  feguenti  fpezie , cioè. 

1.  II  turbine  incavato,  ed  inghirlan- 
dato. 2.  II  turbine  del  colore  delle  oda, 
avente  venti  corone  deprefle  in  parec- 
chie finuofirà.  3.  Il  turbine  giallo,  e 
lianco  dalle  fatticce  corone.  4.  Il  turbi- 
ate dalle  diciaflette corone  folcheggiate. 

li  turbine  {calare  del  Rum  fio  lineato 
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di  bianco.  6.  Il  turbioe  orecchiato  del 
Roodelezio.  Veggafi  l’Opera  Frantele 
intitolata  » Hidoire  Natorelle  EJair- 
eie  , « cioè  Idoria  Naturale  illudrata, 
p.  271. 

w.— 

} TELGEN,  Ttlga  , città  mercati 
tile  di  Svezia,  nella  Sudermania  , falla 
fponda  meridionale  del  lago  Maler  , 5 
leghe  didante  al  S.  O.  da  Stockolm. 
lon.  3 5 . 50.  lat.  59.  18. 

TELLER  , un’  U fidale  dell’  Etcht *' 
qutr , a Londra,  di  cui  ve  n'  haquattro: 
il  fuo  officio  è di  ricevere  tutto  il  dana- 
ro dovuto  alla  Corona , e di  gittar  poi 
In  tal  occa&one  una  cedola  giù  per  un 
certo  doeciooe  ( pipi  ) nella  Corte  delle 
Taglie,  ove  ella  vien  ricevuta  dagli  ufi» 
ziali  deli'  Auditore,  i quali  colà  fervo- 
no per  ifcriverele  parole  di  detta  cedola 
fopra  una  taglia  , e pofeia  coofegnar la, 
perchè  fìa  appuntata  od  arrollata  , all* 
ufiaiale,  o cltrk  0/ thè  Pelle  , ovvero  al 
di  lui  ufiziale.  Vedi  Exchequer,  Ta- 
GttA,  Clerk  , ec. 

La  taglia  viene  poi  fella  o fpaccatt 
da'  due  Camerlinghi  Deputati  , i quali 
hanno  i lor  figilli,  e mentre  il  Deputato 
pii»  anziano  ne  legge  una  parte  , il  pHi 
giovane  elamica  I'  altra  parte  cogli  altri 
due  ufiziali. 

I luoghi  ocariche  di  quedi  Tellers,o 
Ricevitori , fono  alla  nominazione  del  Re, 
ed  hanno,  oltre  il  loro  principal  Ufizia- 
Je  o Deputato  ( cleri  orDeputy  ),  quat- 
tro altri  Ufiziali , per  la  fpedizion  degli 
affari.  Vedi  Exchbquer. 

5 TELLIGT,  picciola  città d’  A- 
lemagna,  nel  Vefcovaco  di  Muoder,coa 
ricca  Badia. 

TELLUS,  Terra  , 3 , nell'Adronoj 
aia.  Vedi  Xba&a< 
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J TELTSCH  , città  d’  Ademagna 
odia  Moravia,  falle  frontiere  della  Boe. 
mia,  alla  forgeote  del  fiume  Teya.  Jon. 
3 j.  40.  lat.  4<;. 

TEMA  , tàtma  , un  foggetto  o topi- 
co , da  fcriveici  o comporci  fcpra.  Vedi 
Soggetto  , ec. 

Tema,  fra  gli  Aflrologhi , denota  la 
figura  , che  coltruifcono,  quando  tiraao 
J’  Orojcopo  ; e rapprcfenta  lo  dato  de  Cie- 
li per  un  certo  punto,  o momento  ri- 
chiedo ; cioè  i luoghi  delle  delle,  e de’ 
pianeti , per  quel  momento  . V edi  Ho- 

BOSCOPO. 

Il  troia  celette  confitte  in  12  trian- 
goli, inchiufi  entro  due  quadrati,  e detti 
le  dodici  cj/i.  Vedi  Casa. 

^TEMECEN.oTemesnb,  Temefna, 
Provincia  d’  Africa  nel  degno  di  Fez, 
nella  Barbarla  , limitata#!  N.  dal  fiume 
Ommirali,  all’  E.  dal  fiume  Efurregreg, 
al  S.  dall'  Atlante  , all’  O.  dal  mare  di 
Gibilterra.  Confitte  in  30  leghe  di  lun- 
ghezza e 20  di  larghezza.  Quella  è una 
delle  più  ferii  li  Campagne  della  Barba- 
ria; magli  abitanti  fono  fedir  ioli  (limi, 
e fieri.  Le  Donne  poi  vi  fi  pregiano  d’ 
etter  belle  , ed  affittano  il  lifcio  e gli 
ornamenti  femminini  , con  vezzi,  brac- 
cialetti , e pendenti  , che  fogliono  por- 
tare al  collo , alle  biascia  , ed  alle  orec- 
chie. 

JTEMENDEFUST.o  Metafust, 
Ccflor.ium  , città  d'  Africa  nel  Regno  d’ 
Algeri,  vicioo  al  mar  Mediterraneo,  1 • 
leghe  dittante  dal  fiume  Icer,  4 all'  E. 
da  Algeri,  long.  21.  18.  lat.  36.  3 6. 

J FEM  ESW  A R , Temefvtria , confi- 
derabile  , e forte  città  dell'  Ungheria 
Aiperiore  , capitale  della  Conrea  dello 
fletto  nome.  Solimano  II  fe  ne  impa- 
droui  uel  1532  >ed  appartenne  a'  Tur- 
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chi  fino  all'anno  1716.  nel  quàleil  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  loro  la  ritolfe.Etti 
ne  fono  ritornati  in  pottetto,  io  virtù  del 
Trattato  di  Belgrado  del  1739.  Giace 
fui  fìume  Temes,  a' confini  delia  Tran- 
filvania  , ed  è dittante  al  S.  E.  60  leghe 
da  Buda,  22  al  N.E.  da  Belgrado,  long. 
39.  1 o.  lat.  43.  58. 

5 TEM1AN  , Tcmianun , Regno  d* 
Africa  nella  Nigrizia , gli  abitami  del 
quale  fono  Antropofago  Confina  all'  E. 
col  Regno  di  Ouangara  , col  deferto  di 
Zeu  , e col  Regno  di  Dauma  , al  S.  col 
Regno  di  Gabou  , all’  O.  con  quello  di 
Biro. 

J TEMMELET , piccola  città  pò. 
potata  d’  Africa  nel  Regno  di  Marocco, 
fupra  un  monte  alto,  dal  quale  nafte  un 
piccol  fiume.  Gli  Abitanti  fonofclvag» 
gi , poveri,  e incolti. 

TEMPERA  , e Tempra  , nell' Arti 
Meccaniche  , il  preparare  1'  acciaio  e '1  . 
ferro  in  modo,  che  li  renda  più  Caldi,  e 
commetti  , più  dori  e più  fermi  ; od  ati»  . 
che  più  dolci  ed  arrendevoli  , fecondo 
le  rifpettive  occafioni-  Vedi  FBRRo.ed  . 
Acciaio. 

Si  temperano  quelli  metalli  coll’  im- 
mergerli, mentre  fono  infocati, in  qual- 
che liquore  preparato  a tal  propolito; 
talvolta  fi  adopera  acqua  pura  allo 
fletto  oggetto;  ed  effettivamente  iCbia- 
vaiuoli , Fabbri , ec.  appena  fi  fervon  d’  . 
altro. 

Alte  volte  fi  adopera  una  compofi- 
aione  di  diverfi  foghi  , liquori  , ec.  la  < 
qual  è varia  , giutto  la  maniera  e la  fpe. 
rienza  dell'  operaio  ; come  aceto,  acqua  -t 
di  pelofella,  acqua  d’  ortica  , od  acqua  < 
di  tinta  di  cinabro  , l'acqua  che  dilla  .. 
da  vetri  rotti,  da  fu ligine  , fate,  olio,  s 
vino  dittiilato,  fai  aitaoniaco-  ec-  > 
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Per  indorare  e temperare  acciaio  d’In- 
ghilterra, di  Fiandra  , e di  Svezia  , bt- 
fogna  dargli  od  calore  ben  alto  , pofcia 
fobicamente  fmorzarlo  nell’  acqua  per 
farlo  doro  : mal’acciajo  di  Spagna  , e 
quel  di  Venezia  , oon  ha  bifognoched’ 
un  rodo  Sanguigno  prima  d'cilerc  Imor- 
*ato.  Vedi  Calore. 

Se  1'  acciaio  è troppo  duro,  o troppo 
fragile  per  uno  frumento  di  taglio,  ec. 
abballatelo  col  fregare  un  pe2zo  di  mo- 
ia o di  cote  fortemente  fopra  il  lavorio, 
per  levarne  la  eroda  nera  : pofcia  luftra- 
telo,  o ribaldatelo  nel  fuoco  ; ed  a roi- 
fura.ch'eifi  fa  più  caldo  , ne  vedrete 
cambiarli  il  colore  a poco  a poco,  ve- 
nendo prima  ad  un  color  di  paglia  , o 
leggier  dorato  , indi  ad  un  color  dorato 
più  feuro  , ed  alla  Gne  ad  un  color  tur- 
chino. Scegliete  di  quelli  colori  quello 
che  al  lavoro  conviene,  indifmorzateio 
fubitamente  nell’  acqua. 

Il  colore  leggier  dorato  è per  lime, 
fearpelli  freddi  , e punteruoli  ,che  fo- 
rano ferro  ed  acciaro  : il  colore  feuro 
dorato,  per  punteruoli  che  s’ adoperano 
in  bronzo,  ec.  11  color  turchino  dà  la 
itmpra  per  molle,  ec. 

La  tempra  delle  lime  e degli  aghi  lì 
fa  in  una  maniera  particolare.  Vedi  Li- 
aia  e Ago. 

Sembra,  chcgli  Antichi  abbiano  ava- 
to  qualche  miglior  metodo  di  temperare, 
che  ogni  altro  conofciuto  da’  Moderni; 
ne  fanno  tellimonianra  i loro  lavorìi  di 
porGdo  ; pietra  sì  dura  , che  fopra  di 
ella  nefluno  de'  noflri  (burnenti  fa  iro- 
preiGone.  Vedi  Porfido. 

Tempera  , dicono  i Pittori  Italiani, 
ogni  liquore  , a fia  colla  , o chiara  d* 
uovo,  eoo  che liqoefanso  i coloritonde 
étji gatte  }c  lavorare  a tempera,  vale  di - 
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pìgnere  , ec.  coi  colori  liquefatti  nella 
fuddetta  maniera  fenza  mefcolarvi  olio. 
— Gli  lngleli  dicono  parimente  digem- 
per  ( tempra  ) l' impaliate  i colori  eoa 
altro  che  acqua  pura , ed  olio.  Vedi 
Colokb. 

Se  i colori  fono  preparati  con  acqua, 
quella  Torta  di  dipignere  , G chiama  mi. 
niatura  , in  Ingl.  limning  ; e fe  con  olio, 
li  chiama  dipignere  a olio , o fempiice- 
mente  dipignere.  Vedi  Miniatura  , e 
Dipign bre.  — E più  particolarmente. 
Vedi  Limning. 

Se  i colori  li  mefehiano  con  colla, 
chiara  d’uovo,  oquallì voglia  limile  con- 
venevole fidanza  giurinola  , od  untuo- 
fa , e non  con  olio  ; allora  li  dice  , eh'  è 
fatto  a tempra;  come  i maraviglioG  Car- 
toni di  Hampton  Court.  Vedi  CaRTO- 
NB. 

Tempera  della  penna  , che  più  co- 
munemente li  dice  temperatura , i quel 
taglio,  che  fe  le  fa  per  renderla  atta  allo 
feri  vere. 

TEMPERAMENTO  , e Tempe- 
ratura , tempera  mcntam  , nella  FiGca, 
quell'  abitudine  o difpoGzione  d'un  cor- 
po , che  nafte  dalla  proporzione  delle 
quattro  primarie  qualità  elementari,  di 
cui  egli  é. comporto.  Vedi  Qualità’, 
ed  Elemento. 

La  nozione  di  temperamento  nafte  da 
quella  di  millura,ove  diverft elementi, 
come  terra , acqua  , aria  , e fuoco  ( ov- 
vero , per  favellare  più  giuftameme  ia 
via  peripatetica  , caldo  , freddo  , umi- 
do, e f ecco  ) fono  mefcolati  inlieme; 
per  la  loro  oppoGzione,  eflì  tendono 
fcambievolmente  ad  indebolirli  fra  di 
loro  , e ad  ufurpare  1’  uno  fopra  l’altro; 
e dal  tutto  nafte  una  certa  temperata 
crej'[  , o coalizione  di  lor  tatti  in  quella 
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• quella  proporzione,  onde,  fecondo  la 
qualità  che  prevale  o predomina , dicia- 
mo ttmptramcnto  caldo  o freddo  , umido  o 
./ecco.  Vedi  Mistura.  , Crasi  , ec. 

Si  dilputa  fra  Scolastici,  le  il  tempe- 
rimento  comprende  proprianente  tutte 
le  quattro  qualitadi  primarie?  ovvero, 
fe  quelle  forfè  noo  cedano  tutte  , e ne 
rilutta  una  nuova,  quinta,  fempiice  qua- 
lità, dalla  totale  alterazione  fatta  nell’ 
altre  quattro  , mediante  la  tur  mutua 
azione  dell’  una  fopra  1’  altra. 

Gii  Autori  diSlifiguono  due  forte  dì 
temperi  mento  , cioè  uniforme  , e difforme. 
— il  primo,  in  cui  tutte  le  qualitadi  fo- 
no mille  in  un  grado  eguale.  — Il  fe— 
cundo  , ove  in  grado  ineguale. 

11  temperamento  uniforme  non  può  ef- 
fer  altro  che  un  folo  ; il  difforme  am- 
mette otto  differenti  combinazioni, poi. 
che  ognuna  , od  ogni  due  qualitadi  pof- 
fono  prevalere  ; donde  caldo,  ed  umido, 
freddo  ed  umido , ec.  — In  oltre,  alcuni, 
conftderando  , che  le  qualità,  le  quali 
prevalgono  , pollone  noo  edere  io  ugual 
grado  ; e il  limile  di  quelle  , che  non 
prevalgono,  fanno  varie  altre  combi- 
nazioni o temperamenti  ; e ne  -aggiungo- 
no t 2 di  più  al  numero.  — In  effetto, 
ffccome  vi  fono  infiniti  gradi  fra  la  ci- 
ma la  più  alta  , e la  più  balla  d'ognuno 
degli  elementi,  lì  può  dire  che  le  diffe- 
renti temperature  fieno  infinite.  Vedi 
Grado. 

Temphr amento  , nella  Medicina  , 
s'intende  più  particolarmente  della  na- 
turale abitudine  e conflituzione  del  cor. 
pp  dell'  uomo  ,o  della  difpofizione  de- 
gli umori  animali  in  qualunque  fugget- 
to  . Vedi  Costituzione  e Umore. 

La  nozione  di  Temperamento  nafef  da 
ebe,  il  (angue,  che  feotre  nelle  vene  e. 


TEM  2j3 

oelle  arterie  , non  fi  concepire  elfer  e- 
gli  un  fluido  fempiice,  ma  bensì  una 
forra  di  miilo  imperfetto  , od  un’  adu- 
nanza di  parecchj  altri  fluidi  ; perchè 
egli  non  lolo  è compollo  delle  quattro 
qualità  Semplici  o primarie,  ma  anche 
di  quattro  altri  ingredienti  fecondasi 
compolli  di  quelle  , ne’ quali  fi  Suppo- 
ne eh’ egli  fia  rifolviUle  , cioè,  collera, 
Jlemma , malinconia  , e fangue  propria- 
mente cosi  detto.  Vedi  Sangue,  Cho- 
lera  , Melàncoìia  , Bile  e flem- 
ma . 

Quindi, a mifura  che  quello  o quell* 
umor  ingrediente  prevale  in  una  per- 
fora, dicci*  eh’  ella  fia  di  Temperamento 
collerico  , flemmatico  , malinconico  , 
Sanguigno  , ec.  V.  Sanguigno,  Me, 
lancholia,  Cholbra,  ec. 

Gli  antichi  F i Gei  portavano  quelli 
Temperamenti  animali  a corri Spondero 
col  Temptromentoanivcrfìle  qui  fopra  de- 
fcittotcosi  ruppi  neafi, che  ij  Temperami /* 

10  fa  ri  giugno  coincidcffe  col  caldo  ed  umi- 
do , \\ flemmatico  col  freddo  e umido  , il 
malinconico  col  fecco  e freddo  , ec. 

Galeno  introduffe  la  Dottrina  dei 
Temperamenti  nella  Fifica  dalla  Scuola 
Peripatetica  ,e  la  fece  come  la  bafe  di. 
tutta  la  Medicina  . Nella  cura  de’  mali 

11  tutto  confirteva  nel  te  operare  i gradi 
delle  qualità,  umori, cc.  V.  Galenico, 
G r a do  , ec. 

Sul  piede  , che  ora  Ha  la  medicina, 
i Temperamenti  fono  molto  men  confide- 
rai! . Il  Dr.  Quincy  ed  altri  Scrittori 
meccanici  fcartano  la  maggior  parta 
della  Dottrina  Galenica,  come  inutile 
ed  incerta,  e confidcrano  i Temperamenti . 
folo  come  quelle  tali  diverfità  nel  fan- 
gue di  differenti  pedone,  per  le  quali, 
egli  diviene  più  atto  a cadere  io  cene 
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combinazioni  in  un  corpo  che  in  un  al- 
tro , o cada  egli  in  collera  , o in  flem- 
ma , ec.  donde  , fecondo  loro  , alcune 
perfone  li  dinunzianco//im'cAt,  altr e/ìem- 
maliche,  ec.  V.  Sangue. 

Gli  Antichi  dirtinguevano  due  forte 
di  Temperamenti  nello  Hello  corpo  : l’ li- 
na ad  pondus  , rifpetto  al  pefo  j l'altra 
ad  iuflitiam  . 

11  Temperamento  ed  pondus  è là 
dove  le  qualità  elementari  ft  trovano 
in  uguali  quantitadi  , ed  in  eguali 
proporzioni  ; tali  quali  li  fuppongo- 
no  elìere  nella  pelle  delle  dita  ; len- 
za cui  quelle  parti  mancherebbono 
della  potenza  di  diftinguere  gli  oggetti 
con  baflevole  accuratezza . 

- f/TBMPRAMENToai/  i uftitia  m,è  quel- 
lo , che  conciene  ineguali  porzioni  di 
quelle  qualità  , ma  pure  in  quella  tal 
proporzione,  che  è necelfaria  per  adem- 
pire 1'  uficio  proprio  alla  parte  . — Tal 
è il  Temperammo  in  un  olTo , ebe  con- 
tiene più  parti  terree  che  acquofe,  per 
farlo  più  duro,  e folido  pel  (uo  uficio 
di  foftenerc  . 

Galeno  olTerva  , che  il  Timptritmtnto 
ad  pondus  non  i che  immaginario:  e che, 
quantunque  egli  folle  reale  e vero,  non 
potrebbe  fudiflere  più  d'  un  momento. 

li  Dr.  Pitcaìrn  riguarda  i Tempere- 
menti  , o cortituzioni , come  tanti  mali 
naturali;  fecondo  lui,  ognuno , dotato 
di  qualfivoglia  Temperamento,  ha  dentro 
di  fe  i femi  d'  un  vero  male  ; poiché  un 
Temperamento  particolare  fuppone  , che 
alcune  fecrezioni  vili  trovino  in  mag- 
gior proporzione,  che  non  conviene  per 
una  vita  indefinitamente  lunga  . 

Come  le  diverfità  de’  Temperamenti 
altro  non  fono  che  diverfità  di  propor- 
zione ne' liquidi , che  poiTono  divertì  fi» 
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carfi  in  infiniti  modi  ; co»!  vi  può  effere 
Un  infinito  numero  di  Ttmpcramenti  -. 
febbenegli  Autori  non  ne  hanno  fup- 
polìo  che  quattro  foli.  Pitcairn  dice,  che 
il  fanguigno  che  fi  fuol  reputare  un 
Temperamento , non  è altro  che  uoa plttho- 
ra.  V.  P 1ETHOR a . 

Temperamento, nellaMufica,  de- 
nota il  rettificare  od  emendare  le  con- 
cordanze falle  o imperfette  ,col  trasfe- 
rir loro  una  parte  della  bellezza  delle 
perfette.  V.  Concordanza  . 

1 gradi  dell’  ottava  , i quali  fi  por- 
fon  chiamare  fuoi  e tementi,  come  quegli 
che  fono  i più  Piccioli  intervalli,  in 
cui  ella  è rifolvihile  , fono  due  femituoni 
maggiori  ; due  tuoni  minori,  e tre  tuo- 
ni maggiori . V.  Tuono,  Ottava, e 
Grado  . 

Ora  la  differente  fituazione  di  quelli 
elementi  , io  rifpetto  dell  uno  alt’  al- 
tro , è caufa  , che  gli  intervalli  o con- 
cordanze dello  Hello  nome,  come  terze, 
quarte  ec.  non  fien  comporti  degli  fteffi 
gradi  od  elementi  , benché  ve  ne  fia 
lempre  io  fteffo  numero  : ma  una  quar- 
ta , per  efempio  e concordante  e per- 
fetta , e un  altra  no  . 

Per  emendare  quelle  concordanze 
imperfette  , i mofici  hanno  penfato  a 
temperare }cioè  a dar  loro  una  parte  della 
conformità  delle  perfette  . A tal  ogget- 
to, prendono  un  mezzo  fra  amendue,  e 
quello  lo  chiamano  temperamento , ilqua- 
le  neceffariamente  produce  una  nuova 
divifione  dell'  ottava , o ciò  che  vale  lo 
rteffo  , nuovi  elementi . 

Per  efempio  , in  luogo  che  natural- 
mente i di  lei  elementi  fono  il  femituo- 
no  maggiore  , ed  il  maggiore  e minor 
tuono  ; fi  prende  un  tuono  di  mezzo 
formato  del  maggiore  e del  minore:  ed 
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orai  foli  elementi  fono  i!  maggior  fe- 
miiuono,  e quello  tuono  medio,  che 
tende  i cinque  intervalli  , che  fono  tuo- 
ni , eguali , e quelli , che  fono  fetnituo- 
ni  , meno  ineguali  a quelli  . 

Si  potrebbe  anche  dividere  ciafcuno 
de' cinque  tuoni  dell'  ottava  in  femi- 
tuoni , i quali  , uniti  ai  due  eh’  ella  ha 
naturalmente  , fanno  dodici  : nel  qual 
cafo  , tutta  1’  ottava  farebbe  divifa  in 
dodici  parti  eguali,  che  farebbero  fe- 
mituoni  rnedj  . 

E’  facile  di  formare  varie  altre  forre 
di  tmpiramtnti  ttutta  la  diiTìcoltà  coofì- 
de  nel  trovar  quelli,  che  fieno  liberi  da 
due  grandi  inconvenienti,  cioè  , che 
non  alterino  troppo  turre  le  concordan- 
ze, od,  almeno  , alcune  delle  medefime. 

Tutte  quelle  o limili  divifioni  della 
ottava  fi  chiamano  Scjiuni  tempirati , o 
ttmp<rativi . V.  Scata  di  mujica. 

TEMPERARE,  dar  la  tempera.  V. 
Tempra  . 

Temperare,  correggere,  o ade- 
guare il  loverchio  di  ehecchefiij  colla 
forza  del  fuo  contrario  . — E Ttmptrare 
valeanche,  moderare,  e raffrenareje  de- 
norapure,  unire  le  voci  degli  (frumenti, 
e accordargli  anche  col  canto. — E 7V/n- 
girarle  penna,  dicefi  dell’ acconciarla 
all’ ufo  di  fcrivere  . Vedi  Tbmpera- 

MENTO . 

TEMPERATA  Zona.  V.  Zona. 
TEMPERATURA  . Vedi  1' arti- 
colo Temperamento  , 

g?’  ■ 

Sorti  aiiiNTo. 

TEMPERATURA, o temperamen- 
to. Nella  Mufica. 

■Il  prode  Moufieur  Chambers  ci  ha 
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informato  fiotto  I’  Articolo  pollo  di 
fopra  , che  la  voce  temperatura  , o 
temperamento,  dinota  un  rettificamen- 

10  , o correzione  di  concordamene!,  od 
accordi  falli , ed  imperfetti  , per  via  di 
trasferire  ai  medefimi  parte  della  bel- 
lezza degli  uccotdi  perfetti.  Quella 
dottrina  è prefa  da  Monficur  de  Fon- 
tenel.e  nell'  Uloria  della  Reale  Acca- 
demia deile  Scienze  di  Parigi  dell* 
anno  1701. 

Ma  quella  arterzione  vuole  onnina- 
mente , e ricerca  una  fpiegazionc  , od 
appianamento  maggiore,  e più  pieno: 
conciotfiachè  , quantunque  fia  vero,  fe  fi 
confideri  in  un' afpetto  , che  una  tem- 
peratura venga  i correggere  alcuni  fallì 
accordi;  nullsdimeno  nooè  niente  man- 
co vero  , che  in  altri  rifpetti  viene  a 
fpogliare,  ed  a falfificare  non  meno  gli 
accordi  perfetti,  che  gli  accordi  imper- 
fetti, e viene  a rendere  gli  donamene! 
più  duri , e più  afpri  di  quello  natural- 
mente farebbono  , le  non  vi  forte  im- 
piegata la  divifata  temperatura,  nè  ven- 
gan  con  giudezza  prefi  gl’  intervalli. 
Per  ifpiegare  , ed  appianar  quello  ci  fa 
di  mediai  il  farci  a confiderare,  come 
tutti  gl  intervalli  trovanfi  fondati  fopra 
le  proporzioni  primarie  provenienti, ed 
originanti  dai  Numeri  2,3,65  , che 
è quanto  dire,  le  noi  non  trafeendiamo 

11  circuito,  o comparto  di  un'  ottava 
i » i • e 7-  V eggafi  onninamente  1’  art. 
Inter  v a lio. 

Vie  maggiormente  che  noi  ci  andia- 
mo approdi. nandù  nella  pratica  ai  veri,, 
e genuini  intervalli , tanto  più  perfet- 
tamencc  verranno  a riufeire,  e ad  eflere 
I'  Armonia,  e la  Melodia  ; ed  è più  che 
certo  , eh:  la  voce  umana,  ed  alcunT 
ifttu  memi , come  i violini,,  e fornii  • 
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ad  immaginare,  che  faeeflero  I buoni 
Antichi,  in  tal  cafo  noi  verremmo  a 
trovare  il  Ditono,  o terza  trascendente 
fi’ una  vera,  e genuina  terza  maggiore 
d'  un  comma  , le  che  verrebbe  a riu- 
scire veramente  intollerabile.  In  guifa 
fomigliante  , fe  tutti  i Toni  doveffero 
efler  Minori  , noi  verremmo  ad  avere 
le  terze  maggiori  mancami  d'un  com- 
ma , lo  che  lìmigliantemente  farebbe 
intollerabile , per  non  far  parola  d'altri 
fallì  intervalli,  che  converrebbe  di  ne- 
ceflicà,  che  nafceffiero  , e follerò  origi- 
nati da  uaa  Suppofizione  di  quella 
fatta. 

Facendoci  adunque  a fupporre  un  to- 
no aectefciuto  , e gli  altri  diminuiti  del- 
la metà  J’  una  comma  , noi  verremmo 
ad  avere  le  noflre  terze  maggiori  rimale 
perfette  Ma  rimarrebbe  tutcora  da  eSa- 
minarli  di  mera  neceflità  , quali  quinte 
verrebbe  a darci  una  MTa-tta  SuppoSizione, 
Ora  egli  é evidemilBmo  , che  un  tono 
maggiore  aggiunto  aduna  ottava  viene 
appunto  a formare  due  quinte  coti  -i-x 
■f  = ■f  x -J-.  Ma  il  tono  quivi  ag- 
giunto è un  tono  Maggiore,  ed  il  cono, 
che  noi  abbiamo  alfunto,  è un  tono  tem- 
perato , mancante  del  tono  maggiore 
delia  metà  d’ uncomma  : quindi  la  foia, 
ma  delle  due  quinte  in  una  tal  fuppofi- 
sionc , verrebbe  ad  efler  minor  del  vero 
d' -j-d’ un  comma  ; e per  confegucoce 
una  quinta  verrebbe  ad  edere  mancante 
d' i d’  un  comma.  Quella  differenza 
quantunque  ita  SenGbile,  nulladimeoo  ci 
fa  veder  I'  elperienza  , che  le  quinte  in 
quefta  maniera  diminuite  riefeono  tolle- 
rabili. 

Quella  temperatura,  o temperamen- 
to è quella, che  additnandaG  tempera- 
tura comune  , o volgare  , e confilte,  fic- 
Chujnt.  Tei».  XJX> 
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come  fi  i già  additato,  nel  diminuire  la 
quinta  d'  d' un  comma  , in  conservan- 
do la  terza  maggiore  perfetta  , ed  in 
dividendola  in  due  toni  ugnali.  La  qual 
cofa  eflendo  Supporta  ? ne  Seguita , che 
fora  e di  neceflità,  che  la  quarta  trafeea- 
da  , od  ecceda  la  verità  d'^  d’un  com- 
ma ; che  la  terza  minore  verrà  ad  edere 
mancante  della  medefima  quantità  ; che 
la  feda  minore  riufeirà  perfettiflima  ; • 
chela  feda  maggiore  verrà  ad  eflere  ri- 
dondance  ,o  trascendente  d'^d’ua  com- 
ma ; ed  ultimamente , cheti  Semitono 
maggiore  verrà  ad  eccedere  , o (rafcea- 
dcre  la  verità  d’-~  d’un  comma.  Se  noi 
ci  facciamo  ad  introdurre  oote  cromati- 
che , o piani  , ed  acuti , il  femitoo* 
minore  verrà  fimigliancemeote  a trascen- 
dere, o ad  eccedere -la  verità  d’  no  ~ <i‘ 
un  comma  , e per  conseguente  la  diffe- 
renza fra  i due  femitoni  , od  il  Dici* 
enarmonico , verrà  ad  edere  conferva». 

Adunqoe  fe  noi  avremo  on  fcuonac- 
cordo  , od  un’  organo  con  alcuna  Bota  * 
mezza  nota  divifa  , noi  verremo  ad  ave- 
re le  feguenti  note , o fuooi  vale  a dire, 
C-  Cbft  - D.  D.  D$.  E*>.  E.  F.  F 
Gb.  G.  G$.A>.  A.  Afc  B-b-  BC*. 

entro  il  compaffo,  o circuito  di  un'  Ot- 
tava. Nulladimeoo  quello  Stilema  di  no» 
te  , nume  iole  , Siccome  elle  appariscono, 
con  verrcbbftno  ad  eflere  Sufficienti  pec 
tutti  i pafsaggi , o traSpofizioni.  Con- 
cioflìacbè,  quantunque  un  pezzo  di  Mn- 
Stca  trafpofto  a qualunque  delle  chiavi 
naturili  C D E F.G.  A. B.  ed  ai  piani, 
come  I>  , e B*> , ed  alcuni  altri  , foSse 
per  riuScir  bene  ; ciò  non  oliarne  nella 
trafpofieione  agli  acuti  , come  t Cft  ( 
noi  non  verremmo  a trovare  una  vera  e 
genuina  Terza  maggiore  qualora  noi  ci 
ftccflìmo  ad  introdurre  E ; ed  eziagt-j 
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dio  nei  piani  , come  a cagion  di  efetR- 
pio  , Ab  , ed  Eb  , noi  non  verremmo  a 
trovare  una  verace  ter/a  maggiore  in 
aCcendendo,  feppure  noi  non  ci  lacefii- 
moad  introdurre  Fb,  e Cb  ; ed  in  guifa 
Jimigiianre  le  irafpjlw  ioni  a G £ , ed  a 
Eb  ci  forzerebbero  ad  introdurre  B ^ 
eCb.  Nè  quello  tuttavia  verrebbe  ad  el 
fere  baftevole  ; imperciocché  fe  la  r.ccef- 
feti  volelTe  , e r cercafae  una  ttafpofi/io- 
oe  dalla  Chiave  di  C a quella  di  D 
noi  non  verremmo  a trovare  una  verace, 
e genuina  terza  maggiore  , feri  za  farci 
ad  introdurre  F # W , c r;  Di  ma- 
rnerà tale  che  ooi  arriveremmo  per  lo 
meno  a temperare  il  liClema.ove  in  accen- 
dendo le  Note  C,  D , F,  G , A , verreb- 
bono  ad  avere  ciafeheduna  di  else  il  loro 
acuto  , ed  il  loro  dopp io  acuto  ; le  note 
E,  D,  B , A,  G , verrebbero  ad  ave- 
re ciafeheduna  di  efse  il  loro  piano  , ed 
il  loto  doppio  piano  , e le  note  F , e G 
il  folo.e  femplice  piano  ciafeheduna  di 
efse.  E cosi  I Ottava  verrebbe  ad  efsere 
divifa  io  3 t . Intervalli , i fegni  dipinti- 
vi delle  quali  fono  C.  Dbb  . C # . 

».  a.  3. 

Db.  c#  # D.E^  .D#.Eb.  D##. 
4.  5.  6.  7.  8.  9.  10. 

E.Fb  F&  F.  G » .Ffc.  GbF  ## 

I 1 . 1 2 1 ).  1 4.» 5*  ><>•  1 7*  1 8. 

G.  Abb  . G^.A1*  .C##.  A.  Bfcb  , 
19.  20.  ai.  aa.  aj.  24.  aj. 

A .Bb.A  # # . B.Bfc,  C. 

26.  27  a8.  *9, 30.  3 1. 

F G A B.  lignificano  lé  note- co- 
muni diatoniche  : quelle  conirafiegnate 
«oq  uo  folu  e femjpiict  ^ , oppure  con 
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on  foto  i , fono  le  cromatiche  ; e quelle 
contrafscgnate  con  un  raddoppiato  # 
#,  o con  H fono  noie  enarmoniche  , e 
lutto  cosi  denominate  , perchè  1'  inter 
vailo  ,che  trovali  infra  efse  , e la  nota 
diatonica  contigua,  è un  Diefis  enarmo. 
nico:  per  laquai  ragione  le  Note  E 
Ib.eB^.  Cb.  vengono  ad  efsere  limi- 
gltancaiente  enarmoniche. 

Ma  beo  arche  in  quella  dividerne  deli’ 
Ottava  tutte  le  note  non  verrebbono  ai 
avere  una  terza  maggiore  in  afeendendo. 
Costa  cagion  d'  efempio,  D # # non 
ha  terza  maggiore  ; avvegnaché  quella 
verrebbe  ad  efsere  F # # $.che  non 
trovali  nella  Scala,  n*  qualfivog'ia  nume-  . 
ro  di  gote  addizionali  può  eller  ballevo- 
le  in  tutti  i cafi.  Ma  un  litTairo  inconve- 
niente viene  ad  efsere  agevolidimameo- 
te  riparato  , ed  il  fiflema  viene  ad  e (sere 
grandemente  migliorato  , col  fare  ugna- 
le tutti  i tieni’  uno  intervalli.  Noi  ab- 
biamo già  0 (servato  , come  nella  tempe- 
ratura comune  d:i  femitoni  maggioree 
mioore  ciòtralcende  , od  eccede  la  ve- 
rità di  J di  un  Comma , e che  il  Diefis 
enarmonico  viene  ad  efsere  confervato 
vero,  e genuino.  Quindi  ne  legnila, che 
1'  Hyperocbc  , o fi  a la  differenza  fta  il 
Diefis  cromatico,  ed  il  Diefis  enarmo- 
nico , a cagion  d'  efempio  , 1’  intervalla 
fta  l b,edE$:  .oppure  fra  Dbb  >e  C^,  ec. 
ec- verrà  fimigliantemente  a trafeendere, 
od  eccedere  la  verità  di  j di  un  comma. 
Ora  I'  Flyperoche  per  la  nolfra  Tavola, 
che  trovali  fimo  l’Articolo  Inter  v a t- 
loèugualcad  1.  37695  al  quale  ag- 
g+ugnendu  ^ cornetta  = o.  2 5000.  noi 
vanghiamo  ad  avere  1 . 62695.  che  dif- 
ferire dal  Diefis  enarmonico  1.  90917. 
fol tanto  per  o.  28222.  e a nn  dtprelTo 
J^.d'  un  Comma.  Trafcurando  quella 


Digitized  by  Google 


TE  M 

leggiera  differenza  , fa  , che  ci  facciamo 
a fupparre  uguali  tutti  gl'intervalli  dell' 
Ottava  , cioè  tutti  e 3 i . ne  feguiterà, 
che  le  trafpolizioni  a tutte  le  note  dei 
lìffema  , fianfi  diatoniche,  fianfi  croma- 
tiche , o fianfi  enarmoniche  , verranno 
ad  effere  di  pari  ed  ugualmente  buone, 
e differiranno  l'oltanto,  e femplicemente 
nel  tono,  (iccome  lo  debbono  , ma  non 
già  rifpecto  all'  accuratezza  , lo  che  è 
onninamente  neceffario  , che  venga  in 
progredì)  efaminaro. 

La  divilio'ie  dell’  Ortava  in  trentuna 
parti  può  effere  comodiflimamente  fatta 
per  i Logaritmi , fono  1’  Articolo  In- 
tervallo io  trovo  il  Logaritmo  dell’ 
Ottava  “ 53.  7.3763.  Comma  per 
confluente  cialchedun  diefis  , o divi- 
lio ne  dell’  Ottava  = 1 . 79  39  2.  comma. 
Ora  effendu  la  vera  Quinta  3 a.  640, 
per  confegue.ite  la  Quinta  in  quella 
temperatura  è mancante  di  o.  241.  par 
ti  di  un  Comma  , che  è meno  di  -i  di 
un  Comma  di  73-,  parte  ; c perciò  que* 
Ita  Quinta  verta  ad  effere  , (Lettamente 
parlando,  migliore  di  quella  della  tem 
peratora  volgare  d’  , J „ del  Comma,  ma 
quella  è una  cofa  infenfibile.  Quindi 
procedendo  ad  efaminare  la  terza , noi 
verremo  a trovarla  uguale  a 10  diefis,  o 
divilìoni  , che  è 17.  y6  3.  Comma  la 
differenza  io.  036. che  è a nn  di  pr  ef- 
fe yy  d’un  Comma.  Ora  ficcomc  l’orec- 
chio può  foffrire  una  Quinta  alterata  d’ 
j-d  un  Comma  , cosi  verrà  ad  effere  af- 
fai più  fopportatada!  medelìmo  orecchio 
1’  alterazione  d’  i-j  d’  un  Comma  in  una 
ter'a  maggiore.  Di  vantaggio  , in  que- 
lla temperatura  la  terza  minore  viene,  a 
dir  veto  , (Lettamente  parlando  , ad  ef- 
fcr  peggiore  di  quello  italo  nella  tem- 
peratura volgare  » che  d fferifee  dalla 
Chamit,  T o/n.  XIX, 
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verità  foltanto  , e femplicemente  d’i  d’ 
un  Comma,  dorè  per  lo  contrario  quivi 
ella  differifeea  midi  prelfo  d’  on  77  d’ 
un  comma  di  vantaggio;  ma  allora  una 
liffdtta  differenza  è infenfibile. 

Cosi  noi  fumo  dati  feortari,  o guida- 
ti dalla  ccnfiderazione  della  temperatu- 
ra volgare  all’  invenzione  ,0  rintraccia^ 
menco  della  temperatura,  che  divide  1* 
Ottava  in  trentuno  Intervalli  uguali,che 
è comunillimamente  denominata  la  tem- 
peratura di  Monficur  Huygens  Quello 
fovrano  Msttematico  fu  a vero  d re,  il 
primo,chi  fomminiftrò  un  piano  diflintd 
della  medeiìma  , e che  oe  moffrò  il  fuo 
ufo  e la  fua  accurata  efattezza. Ma  io  qua- 
ffa,non  altramenteche  in  moltiffìme altra 
invenzioni,  e trovati  , noi  rivetrghiamo 
la  traccia  o fumata  della  cofa  molto  pià 
antica  della  verace  cognizione  della  me- 
defima.  Vegganfi  Huygcnii  Opera  Om- 
nia , Volume  1 . pagg.  748.  & feq.  Edi- 
tionis  t.  Lugduni  Bacavorum  1724. 

La  divisone  dell’  Ottava  in  trentuna 
parti  venne  rinvenuta,  ed  inventata ict 
Italia  intorno  a dugento  anni  fa  da  ub 
tal  Don  N iccola  V inceotino.  Il  titolo 
del  coffui  Libro  fi  è:  L’  antica  Mulica 
ridotta  alla  moderna  Pratica,  cc.  Ronfi* 
1 5 5 5.  in  foglio;  ed  un’  iffrumento  ap- 
pellato Archicembalo  venne  fattò  fa- 
' pra  quello  modello,  (iccome  c’informa 
Salftias,  il  quale  a un  tempo  medefinio 
falli  a riprovarlo,  ed  a condannarlocome 
quello,  che  riefee dilàggradcvoliffimo 
nella  pratica.  Ma  quello  potrebbe  effer 
dovuto  a nuli’  altro  fe  non  fe  al  fuo  non 
effere  conato  od  intonato,  fecondo  1* 
intenzione  dell’  Inventore  , che  era  un 
fovrano  Mufico,  e che  fapeva  ove  met- 
teva, come  volgarmente  diciamole  mi- 
ai. CoQciofiìachè  fe  tutte  le  Tette  mag- 
li a 
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giuri  di  quefto  Iftrumento  foflero  fatte 
pet fette  , e che  le  quiete  fodero  di- 
minuite d'  un  L d’  un  Comma , egli 
è evidcntiffiino  , che  1’  Iftrumento 
verrebbe  ad  edere  ugualmente  elet- 
to , quanto  qualfivcglia  intonato  fe- 
condo , ed  a norma  della  volgare  tem- 
peratura, e che  verrebbe  a badate  pet  i 
paflaggj,  o irafpofizioni  o qualfi voglia- 
lo Note  o diatoniche  o cromatiche, 
tuttoché  non  a tutte  le  enarmoniche, 
come  a cagion  d'efiempia  D # # e c. 
ec.  perché  noi  non  verremo  a trovatela 
fua  Terza  maggiore.  £ le  li  lllruraen- 
to  folle  tonato,  od  intonato  fecondo, 
ed  a norma  dello  ithema  , o modello 
diivi  fato  di  Monfieur  Huygens,  di  fare, 
cioè,  tutte  le  divifàool  uguali,  in  tal  calo 
verrebbe  ad  avere  tutte  le  31.  Chiavi 
Ugualmente  buone,  « perfette,  e rom- 
anamente apptoffimaotifi  al  vetro.  Veg- 
gafi  Salinai  , Lib.  iti.  Il  Titolo  dei- 
la  coftui  Opera  fi  è : Franrifci  Salinai 
JBurginJis  dt  Mufiea  Litri  ftpttm  , Sei- 
maniaca  1 577.  in  folio.  L’  Opera  di 
ldoofieor  Mcrfeonui  è intitolata  « Har- 
» monicorum  Libri  duodecim  Autho- 
» re  Fratre  Maria  Marfenno  Minimo, 
> Lutee  * Parifiotum  1748.  in  folio: 
Avea  Quefto  Frate  de’ Minori  pubbli- 
cato un'  altro  Libro  prima  di  quello 
da  noi  citato,  il  Titolo  del  quale  era 
j»  Harmonie  Uuivcrfelle,  contenant  la 
m Theofif,  & laPratique  de  la  Muli* 
que  « Paris  >736,  in  foglio  in  due 
Xo^umi. 
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Quindi  è evidente,  che  il  Salinai,  ed 
il  Frate  Marfennut  con  avevano  Tuffi- 
cientemence  ponderato  , ed  cfatninato 
la  materia. 

L’ufo  della  temperatura  di  Monfieur 
Huygens  c ben  degno  d' effere  intro- 
dotto nella  pratica  della  Mufiea  , come 
quello,  che  verrebbe  a facilitare  P efe- 
cuzione  di  tutei  i Geneti  della  medefi- 
ma  Mufiea  , fiafi  il  diatonico,  fiat  il  cro- 
matico, o fiafi  1’  enarmonico  : rè  la  mol- 
tipliche delle  parti  di  ella  temperatura 
reoderebbeia  impraticabile  j avvegna- 
ché quel  grande  Autore  ci  adicuri,  co- 
me egli  aveva  un  buonaccordo  fatto 
in  Parigi  eoa  fidane  divilioai , che  ve- 
nivano approvate,  ed  «fattamente  imi- 
tute  da  alcuni  valenti  Mutici  all’  ulti- 
mo grado  di  pei  ferirne.  Monfieur  Ale- 
riennusci  fommioiftra  fimigliantemcn- 
te  uno  lebema , o modello  per  un  tal’ 
effetto  medefimo;  ed  il  Salinas  dice, 
che  conofceva  bene  , e che  tuonava  Co- 
pti un  firaigliaote  Inftrumento.  Veg- 
gafì  di  pari  P opera  del  prode  Prete 
Italiano  D.  Niccola  Vincemmo  poc’ 
anzi  citato  e commendato. 

Il  gran  Matematico  Monfieur  Huy- 
gens per  agevolare  P intonazione  degl’ 
iftrumenti  eoa  tali  di vifioni  ci  ha  fom- 
mioiftrato  una  Tavola  delle  parti  di  un* 
Ottava  , fecondo,  ed  a norma  del  fua 
fiftema  inficine  eoo  i loro  Logaritmi. 
La  Tavola  pertanto  è nella  maniera, 
uba  Teglie, 
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La  divisone  dell’  Oc- 

La  divifione  dell' 

cava  in  31.  patti 

Tavola. 

Octava  fecondò 

uguali. 
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La  feconda  colonna  di  quella  Tavola 
contiene  i Numeii  efprimenti  la  lun- 
ghezza delle  corde  formanti  31,  divi* 
fiorii  uguali,  corrifpondendo  la  lunghif- 
fimaaC,  cd  effondo  fuppollo  , che  ha 
divifa  io  1 00,  000  parti. 

Nell  a terza  colonna  irovar.fi  le  fi  Ha- 
te, per  le  quali  vengono  comunemente 
additate  , e denominate  le  Note  in  Fran- 
cia: e l'aflerifco  * mofira,  ed  addita  al- 
cune oote  enarmoniche,  delle  quali 
quella,  che  trovali  vicina  a Sol,  è la  piti 
uccellarla. 

Nella  quarta  colonna  vi  fi  trovano 
collocate  le  Lettere,  che  vengono  comu- 
nemente ufate  per  dinotare  i luooi , o 
note  dell’  Ottava. 

I Numeri  della  feconda  colonna  ven- 
nero trovati  per  mezzo  di  quelli,  che 
flanziano  nella  prima,  che  fono  appunto 
i refpettivi  loro  Logaritmi,  e quelli 
vennero  rintracciati,  e trovati  per  mez- 
zodì fatfi  a dividere  o.  3010 -2999566, 
che  i il  Logaritmo  di  a.  per  3 1 . 1 1 
Quoziente  97106450,  è contralfegna- 
to  N<e  venendo  ad  effere  continuamente 
aggiunto  al  Logaritmo  5,0000,  che  c a 
4.  6989700073  dà  tutti  i Logaritmi 
della  prima  colonna  al  mafiimo  4. 

5999999993*  c^e  *ffer,do  eftterot- 
Oente  pri  flimo  a 5.  ooocoocooo.  Lo- 
garitmo di  roocoo,  moflra,  e fa  vedi- 
le,che  l'operazione  è fiata  effettuata, 
cd  efeguita  dirittamente  , ed  a dovere. 

La  prima  colonna  mofira  , ed  addita 
le  lunghezze  delle  corde  nella  tempe- 
tatura  , o ten  perca  ento  comune  ; c la 
fella  colonna  contiene  i loro  refpettivi 
Logaritmi.  Vegganfi  onninamente  ffuj- 
gea/i  opera  omnia.  Voi.  1.  pzgg.  752. 
75  3- 

■ 11  douiffin.0  A unte  di  fratta  t ecn- 
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peratura  non  ha  dato  le  Note  eorrifpow- 
denti  a tutte  le  divifioni  dell’  Ottava  ; 
ma  quella  è una  facenda  la  quale  culla 
maggiore  agevolezza  del  Mondo  può 
efsere  fupplita  da  ciò  , che  è (lato  detto 
qui  innanzi  , allorché  ci  ficemrr.o  a de- 
rivate quella  temperatura  medefima 
dalia  confiderazioBc  della  temperatura, 
o temperamento  comune. 

Noi  abbiamo  già  fatto  parola  dei 
vantaggi  del  Gfiema  di  Monheur  Huy- 
gers  : ma  la  fua  eccellenza  comparirà 
fernpre  migliore  in  facendoci  a confron- 
tarlo con  quelli  degli  altri  , o con  gli 
altrui  fellemi  , e modelli  di  quella  farla. 
Noi  polliamo  difiinguere  , e denomina- 
re le  differenti  ter. pelature  per  i nume- 
ri di  p^ni  uguali  nelle  quali  vien  fup- 
pofio  , efser  divifa  1'  Ottava.  Le  tem- 
perature , o temperamenti , che  imon- 
tranfi  nei  Libri,  (uno  temperature  di 
12.  19.  31.  43.50.  43.  55.  parti , 
delle  quali  parleremo  ordinatamente.. 

La  temperatura  di  12.  parti  è fcn*> 
data  nella  luppulìzione , che  i Semitoni 
maggiore  , e minore  pulsano  cfjcre  fat- 
ti , e rendati  uguali.  Quindi  I'  Ottava 
verrà  ad  efsere  divifa  in  1 2.  femitoni 
uguali  • 7-  dei  quali  veriar.ro  a forma- 
re la  Quinta,  4.  la  terza,  e 3.  la  terza  mi- 
nore. La  temperatura  di  1 9. parti  cammi- 
na (opra  la  fuppofizione  che  il  Semitono 
maggiore  fia  il  doppio  del  femitono  n.i. 
note.  Quindi  il  tono  vena  ad  efsere  3 , e 
la  serza  maggiore  verrà  ad  efsere  6.  IL 
Diefis  enarmonico  verrà  ad  efsere  i.;e 
per  confcguente  efsendo  1’  Ottava  3. 
T erze  maggiori  , cd  un  dieGs , verrà  ad 
efsere  19.  La  Quinta  cerniere  11.  par- 
ti. Il  Buonaccordo  in  quello  fchema,  a 
modello,  verrà  ad  aver  ciafchcduna  fia- 
ta tagliata  in  due,  una  per  1’  acuto  deila, 
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nota  inferiore,  opiùbafsa,  e 1’ altra 
pel  piano  della  piò  alta.  Fra  B , e C , e 
fra  E , ed  F , verranno  ad  efsere  inter- 
pone le  chiavi , che  è giunco  forza  , che 
ferrano  per  gli  acuti  di  B , e d’  E , e 
refpettivamente  per  i piani  di  C,  ed'F. 

La  temperatura  di  31.  parti  dell’ 
egregio  Mattematico  Monfieur  Huy- 
gens , é data  già  defcricta.  Quivi  i Se- 
mitoni fono  come  3 a a.  La  cerea  ma* 
giore  è 1 o , e la  Quinta  1 8. 

La  temperaturadi  43.  è di  Monfieur 
Sauvear,  ed  è dal  medefimo  pieniUima- 
mente  efpofla  , e defcricta  nelle  Memo- 
rie della  Reale  Accad.  delle  fcienze  di 
Parigi  fotte  gli  anni  1701. 1702. Suppo- 
ne quello  Franzefe.che  la  proporzione 
dei  Semitoni  debba  edere  quella  di  4.  a 
3.  Quindi  il  fuo  tono  viene  ad  edere  7.U 
fua  terza  maggiore  14-  lafua  Quinta  aj. 
eia  fua  Ottava  43.  Sopra  qual  fonda- 
mento della  Mufica  quello  per  altro  dot- 
to Gentiluomo  fiati  fatto  ad  inveftigare 
quella  temperatura  , io  non  mel  faprei 
trovare  , nè  indovinare  : la  verità  G è 
che  quella  temperatura  fembra  foggec- 
ta  ad  infuperabili  difficoltà,  avvegna- 
ché quivi  il  dieGs  enarmonico  è follan- 
te , e femplieemenre  la  metà  della  dif- 
ferenza fra  edo,ed  il  dielis  cromatico  : 
dove  per  io  contrario  in  verità  quella 
differenza  , io  vece  d’ efser  doppia  del 
dielis  enarmonico,  ella  G è realmente, 
ed  in  fitto  minore  del  medefimo  dielis 
enarmonico,  Gccome  venne  già  moltif- 
fimo  tempo  innanzi  obiettato  al  mede- 
fimo  da  MonGecr  Hetfling,  e comeap- 
parifee  dalla  Tavola  da  noi  collocata 
fotto  J’Art.  Intervallo.  Veg.  Mrfcel- 
lanea  BerolineoGa,  Tom.i.  pagg.  a 3 5 . 
*86. 

Oltre  a ciò  , il  fuo  dieGs  enarmonico 
ChAmb,  Tom.  à/X 
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dilungaG  per  grandifìimo  tratto  di  via 
dalla  verità  , avvegnaché  Ga  feroplice- 
mente  1 . 27.  d'  un  Comma , che  è un’ 
errore  di  o.  64.  oppure  prefsoa  y d’ua 
Comma.  Dove  per  lo  contrario  nella 
temperatura  dell'  egregio  Maltematico 
Mr.  Huygecs  l’errore  del  diefis  è preffo- 
che  infenfibile,  ed  impercettibile  avve- 
gnaché Ga  niente  più  d d’un  Comma. 
Ne  fono  i vantaggi  pratici  del  Siltema 
dell’ altro  Valentuomo  Franzefe  Monf. 
Sauveur  in  verno  conto  paragonabili  a 
quelli  del  fi  (leena  del  dotro  Monfieur 
Huygens.  La  fua  Quiotàè  , a dir  vero, 
Grettamente  parlando  t migliore  , ma 
ella  fi  è tale  di  cosi  poco  , che  la  diffe- 
renza non  riefee  tampoco  fenfibile,  av- 
vegnaché ella  con  arrivi  ad  effere  di  -yy 
d’  un  Comma.  Per  1’  altra  parte  poi  le 
fue  Terze  fono feofibilmente  peggiori, 
avvegnaché  la  Terza  maggiore  venga 
ad  effere  y,  e la  Terza  minore  y,  falle 
di  un  Comma.  Dove  per  lo  contrario  la 
Terza  maggiore  del  fiftema  di  Monfieur 
Huygens  non  differire  fenfibilmente 
dalla  Terza  minore  mancante  di  y di  u« 
Comma  della  temperatura  , o tempera- 
mento comune  , che  dovrebb’  effer  ri- 
putato il  limite  del  diminuimeoto  de- 
gli accordi.  Se  a tutto  ciò  noi  aggiun- 
giamo, che  il  numero  molto  maggiore 
delle  patri  nell*  Ottava  di  Monfieur 
Sauveur,  viene  a renderla  infinitamen- 
te più  implicata  , cd  intrigata  di  quella 
dell’  egregio  Mattematico  Monfieur 
Huygens , e che  quelle  parti  verrebbo- 
no  ad  effere , o falfe , o per  lo  meno  inu- 
tili , con  tuttoché  volefsimo  Gippone 
redimito , e ricovrato  il  genereenarmo- 
nico , io  per  me  dento  a ctedere  , che 
poffa  trovarfi  Mufico  ( purché  intenda  fe 
noo  più  mezzanamente  1’  arte  Aia  ) i] 
R 4 
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quale  fi»  per  efitare  neppure  di  un  mo- 
mento ad  anteporre  a quella  di  Monfie- 
ur  Sauveur  la  temperatura  del  fommo 
Mattematico  Huygens. 

11  temperamento  poi  , o temperatu- 
ra di  50.  parti  vienci  propella  da  Monf. 
Henrting.  nei  Mifceilanei  di  Berlino 
poc’  anzi  da  noi  qui  allegati.  Prende 
collui  la  proporzione  dei  Semitoni  come 
5 a j : quindi  è , che  il  fuo  tono  viene 
ad  edere  8 , la  fua  Terza  maggiore  1 6 , 
la  fua  Quinta  29  , e finalmente  la  fua 
Ottava  50.  La  Terza  maggiore,  eia 
Quinta  in  quello  fiflema  verranno  ad  ef- 
fer  peggiori  di  quelle  di  Monfieur  Huy 
gens,  tuttoché  la  Terza  minore  fia  al- 
cun poco  migliore.  La  Terza  maggiore 
e quivi  minore  del  vero  , e la  Quinta 
mancante  di  piò  di  ~ d1  un  Comma , che 
t patente  didetto,  per  non  far  parola 
dell’  inconveniente,  che  nafee,  e pro- 
cede dal  dividere  1'  Ottava  in  cinquan- 
ra  parti  : oltre  5 : 3 , la  proporzione 
dei  Semitoni  in  quella  temperatura  af- 
fama, tuttoché  efpreOa  in  numeri  mag- 
giori, non  è però  così  prollima  al  vero, 
come  Io  è quella  di  Monfieur  Huygens 
di  3 : 2.  JJoi  abbiamo  già  fomminiflra- 
to  la  prova  di  quello  fatto  fono  1’  Arti- 
colo Ragione. 

La  temperatura  di  55.  parti  vien 
propolla  da  Monfieur  Merfcnous.  In 
quella  i toni  veranno  ad  edere  difuguali, 
avvegnaché  9 fia  il  tono  maggiore  , ed 
8 il  tono  minore.  Quindi  la  forza  mag- 
giore verrà  ad  edere  17  , e la  Quinta 
^ 1 , e quell'  ultima  nou  differifce  dalla 
verità  oltre  una  J-,  parte  di  un  Com- 
ma. La  terza  minore  viene  ad  edere  fi- 
mighantemente  più  perfetta  di  quello 
Calo  nel  fiftema  di  MonGeur  Huygens. 
A la  la  grande  moltiplichi  delle  parti 
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in  quello  fiflema  , o per  meglio  cipri- 
roerci , nell'Ottava  di  quello  fiflema, 
viene  a renderlo  foverchio  intrigato,  ed 
imbarazzante  ; e la  didinzione  dei  toni 
maggiore  , e minore  negli  Indrumenti 
fidaci  , e Corteggiati , io  per  me  dubito, 
che  venga  ad  edere  adolutamente  .im- 
praticabile. 

L'ultima  delle  temperature  dà  noi 
in  principio  di  quello  Articolo  mento- 
vate fi  è quella  di  parti  , che  Monfieur 
Sauveur  addimanda  la  temperanza  dei 
Mufici  pratici.  Il  fuo  fondamento  pofa 
nell'  adumerela  proporzione  dei  Semi- 
toni come  584:  Così  il  tono  io  quefta 
temperatura  verrà  ad  edere  9 , laTerza 
1 8 , e la  Quinta  3 2.  La  Quinta  in  que- 
do  firtema  di  pari  che  in  quello  , che  fa 
i Semitoni  uguali  ,è  più  preflìma  al  ve- 
ro di  quella  del  lillema  di  Monfieur 
Huygens:  ma  quello  vantaggio  non  è 
niente  maggiore  di  “ di  un  Comma  ; e 
per  altra  parte  le  Terze,  sì  la  maggio- 
re , che  la  minore  in  quella  temperatura 
trovarti)  grandemente  mal  intonate,  fic*’ 
come  apparirà  evidentidimamente  dalia 
qui  cipolla  Tavola  efibentc  le  Terze  , e 
le  Quinte  di  tutte  le  varie  temperatu- 
re divifate,  come  altresì  le  Terze  , e 
le  Quinte  della  temperatura  volgare , o 
comune,  e le  due  già-  meotovate  dai 
Salina:  contradegnate  con  i Segni  1,  Sa- 
linas — 2.  Salinas.  La  Lettera  V.  che 
trovafi  per  efprimcre  la  Quinta  : i Nu- 
meri Romani  111. per  dinotare  laTerza 
maggiore , ed  il  numero  Arabico  3-pe* 
dinotare  la  terza  minore.  Le  quinte  fon 
tutte  , c poi  tutte  mancanti  : ma  le  ter- 
ze fono  aicuoe  volte  maggiori , ed  alcu- 
ne altre  minori  del  vero  : e perciò  le 
prime  fono  contraddi/linte  col  legno 
e le  altre  col  legno  — ». 
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Le  temperature  formate  dalla  divi- 
sone dell'  Ottava  in  parti  uguali  portoni! 
dicevoiiflimamcnte  denominare  tempe- 
rature geomecticbe.  La  temperatura  co- 
mune y le  due  temperature  mentovate 
dal  Salinai  non  procedono  (opra  quello 
fondamento.  Concioflìachè  1'  intensione 
dei  primi  inventori  con  fia  (lata  di  fare 
Je  trafpohzioni  a ciaicheduna  nota  del 
fiflema  ugualmente  buono,  ma  quella  di 
far  foltanto  , c meramente  i tran  fui,  o 
patteggi  i più  ufualt  tollerabili  nel  trat- 
to , o coifo  di  un  pezzo,  o componi- 
mento di  Mufica.  Quindi  le  parti  dell' 
Ottava  nelle  loro  fuppofizioni  non  fono 
tutte  uguali. 

La  temperatura  comune  , (ìccome  ab- 
biamo già  detto  , mantiene  la  Terza 
maggiore  perfetta-  La  prima  delSalioas 
confetva  perfetta  laTerza  minore. Nella 
Seconda  dello  ftelfo Salinai  è perfetto  il 
femitono  minore.  11  fondamento  della 
£iia  prima  temperatura  L c il  fate  il  tono 


temperato  ugu.-.I?  al  tono  minore,  e ad 
Y di  un  Comma  ; oppure  al  tco  mag- 
giore minore  y di  un  Comma.  Quindi 
la  fua  Quinta  , e la  lua  Terza  -maggiore 
verranno  ad  effer  mancanti  di  A di  un 
Comma  , e per  confeguente  la  Terza  > 
minore  farà  vera.  Il  fondamento- del  fuo 
fecondo  fellema,  o modello  fi  è 1'  ag- 
giungere Adi  un  Comma  al  tono  mino- 
re , oppure  il  prendere  y dai  tono  mag- 
giore pel  Tuo  tono  temperato.  Quindi  la  t 
Quinta  verrà  ad  elTcre  mancante  di  ~ dì 
un  Comma  ; e le  Terze  maggiore  . e 
minore  eiafeheduna  d'  effe  mancante  di 
y di  un  Comma.  Per  confluente  oecef- 
lario  il  Semitono  , comecché  viene  ad  ; 
edere  la  fua  differenza.verrà  confervarov 
. Rifpctto  poi  alla  Scaladi  Montreal  = 
Saltnon  nelle  noflre  Tranfazioni  .Filo- 
Sufiche, non  vi  ha  in  «Ha  nulla  di  vero  , a * 
riferva  -della  fola  Scala  diatonica  di  C. 

La  fua  Scala  per  A è falfa  , la  Quartfe  a 
eUendo  erronea  per, ut» intiero  Comma^ 
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e la  maffiìna  parie  de  Tuoi  Semitoni  fono 
fimigliantemente  falli.  In  una  parola 
non  può  quella  in  verun  corno  cffere 
confiderata  per  una  Scala  vera  , nè  tam- 
poco come  una  temperatura. 

Prima  che  noi  ci  facciamo  a termi- 
cere  ti  prefente  Articolo , non  farà  , fe 
non  fotnmamente  dicevol  cofa  il  fare  al- 
cuna paroladi  vantaggio  rifpetto  al  me- 
todo d’ invenzione  dei  temperamenti, o 
temperature  geometriche  da  noi  fopra 
cipolle  , e dichiarate.  Il  fovraoo  Matte- 
matico  Monfieur  Huygens  avendo  avuto 
la  traccia , o fumata  della  divifione  dell’ 
Ottava  in  3 1 parti  , nuli’  altro  di  van- 
taggio  gli  rimaneva  da  fare  , falvochè 
il  farli  ad  efaminarla  per  i Logaritmi. 
Ma  fupponendo  , che  non  av effe  avuto 
una  litVatta  traccia , avrebbela  egli  pota- 
ta invetligare  addirittura  pel  metodo 
da  effo  medelimo  inventato  , e deferit- 
toci,  come  anche  per  quello  del  Dottor 
WiIJis , e di  Moolieur  Cotes  per  1'  ap- 
proffimaraento  ai  valore  della  data  ragio- 
ne io  numeri  piò  piccioli.  Noi  abbiamo 
già  fufficieotemente  efpollo  il  metodo 
di  Moolieur  Cotes  Tetto  1'  Are.  Ragio- 
ne. L'applicazione  del  qual  metodo  alla 
prefente  intraprefa  è nell’  appreflo  ma- 
niera. 

La  Ragione  dell'  Ottava  alla  terza 
tnaggioreè  5 5. 79763  a 17.  9628;.  e 
le  Ragioni  approflimantifi  verranno  ad 
eflere 

1.  Maggiore  del  vero  28  , 87  : 28, 

ec.  ec. 

2.  Minore  del  vero  3:  1,  3 1:  10,  59: 
19 , 205  : 66,  ec-  ec. 

Le  Ragioni  maggiori  del  vero  fora 'è, 
.che  vengano  tutte , e poi  tutte  rigetta- 
te ; avvegnaché  elle  vengano  a dare  la 
feti»  maggiore  minore  del  reto  ; e per 
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confeguente  il  tono^lua  metà)  mancante 
d’oltte  -j-  comma. lo  che  viene  a darne  le 
quinta  mancante  d’  oltre  L d'un  comma; 
ma  quello  non  dovrebbe  eifete. La  primx 
delle  Ragioni  minori  del  vero  è j : 1, 
oppure  12:4,  che  è la  temperatura  del- 
le 1 2 parti  qui  fopra  deferitta , e che  è 
foverebiameote  dilungata  dall' accora- 
tezza. Quella , che  ne  vien  dopo  , fi  i 
31  : io  , o fi  a quella  di  Moolieur 
Huygens  . Le  altre  dividono  1'  Otta- 
va in  un  numero  di  parti  foverchia 
grande. 

La  cofa  medefima  può  effiere  fimi-* 
gliantcmente  trovata  cosi. 

La  ragione  dell’  Ottava  alla  Quinta 
comune  temperata  , mancante , o defec- 
ava di di  un  comma  è 55-79761  a 
32.  38932.  Le  Ragioni  approffimantifi 
a quella  fono, 

1 . Maggiore  del  vero  2:  1,7:  4,19: 
1 1 , 50  : 29  , ec.  ec. 

2.  Minore  del  vero  1:1,3  : 2 , 5:3, 
12:7,31  : 18  , 20 j 5119.  Ove  noi 
veoghiamo  ad  avere  le  temperature  di 
12,  19  , 31,  e 50.  parti  , qui  fopra 
efaminate  , e ponderate. 

E quivi  tutte  le  Ragioni  maggiori del 
vero  dcbbon’effere  onninamente  rigetta- 
te ; avvegnaché  elle  vengano  a fommi- 
n i Tirarci  la  Quinta  minore  del  vero,  che 
è quanto  dire  , in  quello  cafo  , man- 
cante, o defettiva  di  piò  d'7  di  un 
comma. 

Se  noi  ci  facciamo  ad  invefligare  le 
Ragioni  approffìmantifi  alla  Ragione  dei 
femitont  maggiore  ,e  minore  , oppure 
5.  19529  a 3.  2861  2,  noi  verremo  ad 
avere  le  Ragioni  1 : 1,2:  1,3:  2 , 5:3, 
che  vengono  a dare  , refpettivamente 
vengono  a darci  le  temperature  di  1 a, 
19  , 31  , e jo.  parti,  $aì  innanzi  de- 
/slitte. 

v . «J—  * 
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Di  nuovo  facendoci  ad  in  ve  ili  gare  le 
Ragioni  approdi  man  tifi  delia  Quinta 
alia  Tersa  maggiore  , noi  verremmo  a 
trovare  7 : 4 , 9 : $ , i a : 6 , 29  .-  16, 
che  verraano  a dare  (imigiianteoience 
le  temperature  12,19,31,50,  come 
qui  innanzi. 

Ultimamente  le  Ragioni  approdi- 
mate  dell'ottava  alia  Quinta  vera, fono 
li:  7 , e 53:  31  maggiori  del  vero.  Le 
altre  non  eliendo  d ufo  ; imperciocché 
fora'  è che  la  Quinta  venga  ad  edere  ne- 
cellariameote  diminuita  Noi  troviamo 
quivi  le  temperature  di  5;  parti. Rifpec- 
to  poi  alle  temperature  di  5 3.  e di  55. 
p.trti  elfendo  lenza  alcun  fondamento 
muli. ale,  ella  non  è maraviglia  , che 
effe  non  comparifcano  per  un  fituigliati- 
te  metodo  d'  ìnvelligamento. 

li  Dotiidimo  Moofieur  Huygeos  nel 
fuo  Cosmit'uoras  dice,  che  il  tono,  o ner- 
vo  della  voce  non  può  edere  mantenu- 
to, qualora  non  fieno  temperate  le  con- 
fonanti in  guifa  , che  vengano  a dilun- 
garli, od  a deviare  alcun  poco  dalla  maf- 
ffena  perfezione.  Per  la  prova  di  una  fif- 
fatra  aderitone  fili  il  Valentuomo  ad 
indurre  una  melodia  corr, polla  dei  fe- 
goenti  tuoni , C,  F,  D,  G,  C,  ove  fe 
gli  intervalli  dovefjero  e fiere  fonati  per- 
fetti , col  prendere  l' intervallo  da  C ai 
F per  una  vera  Quarta  afeendente , da 
F a D una  terza  minore  difendente;  da 
D a G una  vera  Quarta  afeendente,  ed 
nltimameRte  da  G a C , una  vera  Quin- 
ta difendente,  noi  verremmo  a cadere 
ito  Comma  fotto  il  C , onde  noi  comin- 
ciammo. Se, pertanto  noi  dovedimo  ri. 
petere  quella  ferie  di  note  nove  volte 
Boi  verremmo  a cadere  per  lo  meno 
predo  ad  un  Tono  maggiore  fotto  il 
aoflro  primo  Tuono  , o fatto  la  notila 
prima  nota. 
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La  fcfogtimenco  di  Moofiear  Hu/- 
gens  d' una  fidar»  difficoltà  li  è,  che  noi 
ci  ricordiamo  della  nota  , dalla  quale 
damo  partiti,  e che  ritorniamo  alia  me- 
defima  per  una  fegreta  temperatura  , 
per  io  che  ventiliamo  3 Tuonare  gl’  in- 
tervalli alcun  poco  imperfetti  , lo  che 
dice,  qucd'jotno  fummo,  verrà  ad  eder 
trovato  neccedario  in  preduchè  tutti  i 
tuoni , o melodìe  . 

D una  fimigliante  difficoltà  vien 
fatto  parola  nelle  .Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  , e 
quivi  viene  meda  innanzi  perla  necef 
fità  di  una  temperatura  , eziandio  per 
Tuonar:  nella  tnedcfiraa  Chiave  * E nel- 
le Memorie  medeftme  viene  pienamen- 
te approvata  la  ioluzione  della  difficoltà 
pur  ora  divifata  di  Monticar  Huygen». 
Vegganfi  le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1707.  p.  264. 

Con  tutto  quello  , fe  vogliamo  farci 
a dire  la  cofa  rum'  è io  fatto,  lo  fciogli- 
mento  di  quello  Valentuomo  non  è in 
verunilfimo  conto  dccifivo  . Non  vi  ha 
efpetienza  ,cbe  finora  ci  abbia  morta- 
io , che  la  voce  umana  canti  note  tem- 
perate , e ciò  nemmeno  allorché  ella  fìa 
accompagnata  da  temperati  inflrumen- 
ti. Sembra  a noi  per  lo  contrario,  che  li- 
na voce  bene  efercitara,  guidata  da  un 
buono  orecchio  , canti  dirittamente,  e- 
coerentemente  al  vero  , tuttoché  ella 
venga  eziandio  accompagnata  da  in/iru-  - 
menti  male  intonati,  quali  fono  affai  1 
frequentemente  i graviccmbdi , maffi- 
marnei.te  nelle  Chiavi  trafportate  , o • 
trafpode  . E quantunque  quelli  inflru- 
tnenti  tnedefirni  fi  trovaliero  Tempre , 
e.  conliaatemente..  intonati  con  quella 
giudez-za  tutta  , alla  quale  può  fargli 
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arrivare  1'  Arce  , ouiladi  meno  i loro  co* 
ni  farrebbero  uguali  ;e  fenibra  evideo- 
tiibmo  all'  orecchio  che  la  voce  umana 
cantando  naturalmente  due  toni  in  fuc- 
ceffone, cocneC,  D,  E,  non  gli  faccia, o 
formi  uguali  ; e di  fatto  ella  non  può  , 
feaza  una  grandiffma  difficoltà,  e per 
mezzo  d’ una  variazione  di  Armonia, 
non  può  , io  ripeto  elTere  ridotta  a far- 
gli o formargli  uguali . 

Fa  pertanto  di  tneftieri , che  venga 
rinvenuta  un’ altra  diluzione  della  dif 
ficoltà  diMonlieur  Huygens  . Sembra, 
che  la  verità  lia  , che  la  feconda  della 
Chiave  forz'ò,che  fia  il  vero  Tono  mag. 
giure  fopra  la  Chiave,  e perciò  la  Ter- 
za.fra  la  feconda,  e la  quarta  deilaChia- 
ve  forz’  è che  Ga  fuooata  defettiva  , o 
mancante  di  un  Comma  . Così  nella 
Chiave  di  C da  ClD  vertà  ad  effere  un 
Tono  maggiore  ==  - , eda  Dad  F ver- 
rà ad  elTere  una  Terra  mancante,  o def- 
fctriva=Ji.  Veggaf»  onninamente  1’ 
Articolo  Intervallo. 

Adunque  la  Melodia  di  Monfieur 
Huvgcns  verrà  a Gare  cesi: 

C,1’,D,G,C 

£x7*xfx7:=  * » E la  voce  verrebbe  ad 
efeguire  l’ Intervallo  F,  D,  appunto  co- 
me fe  la  nota  E folfe  (lata  interpola  ; 
nel  qual  cafo  le  Note  verrebbero  ad  ef- 
fere  C,  F,  E,  D,  G,  C. 
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Tutte  quelle  divifare  note  vengono 
dentro  la  Scala  diatonica  di  C ; e la  vo- 
ce viene  a cadere  naturalmente  fopra  la 
nota  , ond’ella  è ufeita.  La  rifpoda  me- 
defitna  avvererà®  nell’  efempio  mento- 
vato nelle  Memorie  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  ove  gii 
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intervalli  £B,G,E,C,  occorrono.  Equivi 
1’intervallo  da  $B  a G verrebbe  ad  effer 
prefo  =^pj.=:  come  nel  primo 

efempio  , e per  la  medefima  ragione  (a 
Chiave  effvndo  F. 

Sembra  pertanto  , che  non  abbiavi  ri- 
pugnanza fra  la  Pratica  e la  Teoria  della 
Melica,  mentre  la  Melodia  è confinala 
ad  una  Chiave;  ma  forz'  è che  Ga  ac-’ 
cordato,  che  nei  tranGti  da  Chiave  a 
Chiave  , malTimamente  , ove  parecchie' 
parte  1'  una  coll’ altra  debbon  comporre 
1’  Armonia  , continuano  a rimanervi  le 
difficoltà  , che  non  vengono  mentovate 
da  Monfieur  Huygens  , o da  alcun  altro’ 
Scrittore , che  Ga  a cofira  contezza,  che 
abbia  trattato  del  Soggetto,  che  ver- 
rebbe a fervire  per  un  ulteriore  difamt- 
na  , e ponderazione  . 

E' onninamente  necce  Bario  , che  noi 
non  trafeuriamo  di  dire  come  I’  affai  dot- 
to Dottore  Smith  nei  fuoi  Armonici 
non  folamente  ha  avanzata  la  teoria  dei 
temperamenti  f o temperature  oltre  i 
confini  ai  quali  aveanla  condotta  tutti 
gli  altri  Autori  innanzi  alui;  ma  ezian- 
dio ha,  come  G ioruooi  un’  inftrutnen- 
to  , fecondo  qualGvoglia  propoffo  tem- 
peramento, ©temperatura,  per  mezzo 
del  folo,  e femplice  orrecchio  , che  è 
certamente  un’  affai  ingegoofa  feo- 
peria. 

Quello  dotto  Autore  ( c ) preferifee 
ciò,  che  egli  chiama  il  temperamento, 
«temperatura  di  armonia  uguale  ,che 
differifceinfenGbilmente  dalla  divifiooc 
dell’ottava  in  50.  parti , a tutte  le  altre' 
temperature,  e quello  mcdeGmo  Auto- 
re infide,  che  una  tal  temperatura  è fog-' 
getta  a pochiflimi  difetti,  e che  in  pra-’ 
tica  riefee perpetuamente,  ed  effettiva-’ 

I 

ilici , 0 diti'  . Armo  ni  a } fagg.  iyz.  18  Si  ' 
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«ente  lai  ih  dilettevole  delle  altre  tor- 
te. 

Nel  (ideata  di  armonia  uguale,!  tem- 
peramenti della  Quinta  , della  Terza 
Maggiore,  e della  Terza  Minore  fono 
refpettivamente , J-j- , e fj  , e -f-j  di 
un  Comma  menoJcl  vero  (a). 

Ci  riufcirebbe  impunibile  il  rendere 
in  quello  luogo  la  dovuta  giulìizia  a i 
doitifbmi  ragionamenti  di  quello  noflro 
fapientidicno  Valentuomo  intorno  ad  un 
iiflatto  fuggecto  . Ci  b^darà  foitanto  1’ 
aggiungerle  , che  egli  dabilil'ce  contro 
all’opinione  comune,  che  le  confo- 
Danze  meno  femplici  , generalmente 
parlando,  non  porteranno  temperamen- 
ti così  grandi , come  le  confonanze  piè 
femplici  (4) . 

Il  medelimo  dotto  Smith  fa  parola 
di  un  temperamento  , che  venne  al  me- 
delimo comuiji<rato  dall’  ingegnoliflì- 
mo  Monlieur  Harrinfon  , che  confide 
nel  fare  la  proporzione  fra  l’Oitava  e la 
Terza  Maggiore  , uguale  a quella  del- 
la circonferenza  di  un  circolo  al  fuo  dia- 
metro. Io  quedo  temperamento  laTerza 
Maggiore  viene  ad  edere  diminuita  di-j 
di  un  Comma;  ma  laTerza  Minore  va 
grandemente  approdìmaodolì  al  vero,  e 
riefeeedremameote  bella . Veg.  di  paci 
Sjnith  Prefazione  pag.  i t. 

Sembra  che  un  roodernifsimo  Auto- 
re (c)  da  di  opinione,  chela  dividone 
dell*  Ottava  in  j t . parti  non  da  di  mo- 
derna invenzione  , ma  che  t rovid  dioe- 
cefsitì  indifpenfàbile  implicata  nella 
Dottrina  degli  Antichi . A prima  fronte 
fembrerebbe,  che  gli  Antichi  faecfiero, 
od  avellerò  fatto  foltautu  24  Diedi , o 

(a)  Ibidem  gag.  172  (b)  Idem,  ibidem 
fag.  149.  (c;  Veggoji  Pepufih  , nelle 
fof/t  Tranjoiioni  Ftlofif.  fitto  il  num. 
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divìfiooi  nell’  Ottava,  vale  a dire,  dieci 
per  ciafcheduna  Quarta , e quattro  pei 
Toro,  la  qual  cofa(effendo  l'Ottava 
uguale  a due  Quarte,  e ad  un  Tnno  ) 
verrebbe  ad  adeguare  ventiquattro  die- 
di o dividoni  all'  Ottava.  Ma  I'  Autor* 
pur  ora  citato  pretende,  che  qaefta  di- 
vidane debba  edere  intefa  fetnplicemen- 
te  , e foitanto  in  una  tendone  , che  da 
od  afeendente  ,0  difendente  ; ma  che, 
accuratamente  parlando , fe  noi  ci  fac- 
ciamo a cooddcrare  tutti  i diedi,  o di- 
vidoni della  Quarta  non  meno  afcca- 
dente,  che  difendente  , noi  verremo  « 
trovare  tredici  , vale  a dire,  cinque  per 
ciaf  hedun  Tono  , e tre  pel  Semitono 
Maggiore  , e per  confegueote  noi  ver- 
remo a trovare  io  un'  Ottava  trentunt 
dividane.  Egli  è vero  però,  che  tette 
quelle  non  fono  diperiè , «naturalmente 
uguali  ; ma  f noi  le  faremo  tali , noi 
verremo  ad  avere  una  temperatura  ce- 
nofc iuta  dai  moderni  Mudci  e forni- 
glitnti, Cotto  la  denominazione  di  Teak- 
peratura  di  Mondeur  Huygens  (d). 

Temperatura,  o da  Clima  per  I*' 
Piance.  La  differenza  del  clima , o tem- 
peratura,© da  temperie  del!  aria  haebe 
fare  grandemente,  e produce  un  effetto 
fornaio  fopra  le  piante.  11  differente 
grado  del  calore  èia  cagione  malli  ma  di 
quelli  cambiamenti  ; ed  il  grado  diverto- 
di  umidità  vi  ha  alcuna  parte,  e predavi 
in  qualche  modo  la  propria  addensa. 
Le  piante  Americane,  ed  A datiebe  tan- 
to fa  trio  le  nella  Medicina,  allorché  fono 
crciciute , e venute  su  nei  loro  refpet* 
tivi  terreni  nativi,  eziandio  allora  quan- 
do vengono  rimoffe,  e trapiantate  nel 

, , , Tl  • 

481.  f.  27  J.  (d)  Tranf.  FiUfif.  ■ Ibi 4*  j 
Veggoti  di  fari  anniaanuntt  l' artieoi f 
Disila, 
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noflro  proptm  clima,  tuttoché  vegeti- 
no , vangai»  sQ  , *e  producano  il  loro  So- 
ie, e condecano  a maturezza  il  loro  fe* 
me , lo  che  fembra  la  maflima,  od  ulti- 
ma perfezione  di  una  piaera  , qualora 
vengano  polle  alla  prova , e liane  facto 
il  dicevole  cimento  , ed  efperienza, 
i flato  caliantiffimameiue  toccato  con 
mano  , efler  ciò  non  ottante  prive  affar- 
io , e fcevre  delle  loro  proprie  virtù , e 
prerogative  medicinali. 

. iVkiitiirmje  di  quelle  piante,  ed  albe- 
ré,  che  , quantunque  nativi  di  un’  altro 
clima  , faranno  betvilfrno  tetta  , e refì- 
fleqanoo  all  aria  viva  ,ed  aperta  pretto 
di  noi  , e che  vegeteranno  , e verranno 
bravamente  innanzi  nei  nuflri  giardini^ 
venrauao  noUadimeno  a perdere  maflìma 
pane  dettatori»  forza  , e verranno  sir 
nani  , nozizi  , ed  «trilliti,  a proporzio- 
ne di. quello  crescer  fogliono  , allorché 
fìao-zraoo  nel  loro  proprio  refpettivo 
dima,  o temperatura  d’  arra  nativa.  Ma 
affai’  minori  cambiami  , che  quelli  non 
fono  , faranno  valevoiilfimi  a produrre 
degli  affetti  fomigliatati , per  lo  meno 
in  alcun  grado.  Le  varie  parti  dell'Eu- 
ropa fono  più  che  Valevoli  ad  alterare  la 
qaafità  della  pianta  medeftma,  eziandio 
mature  alligna  , vegeta  , e crefee  natu- 
ralmente in  ette  parri.  Così,  a eagion  d' 
efempib  , I’  aconito  azzurro,  o fia  Na- 
pello, la  cui  radice  è’on  rremendittìmo 
veleno  nolla  Francia  Meridionale,  nella 
Britanma,  che  é una  PVovincia  Serreri- 
frionale  del  medefima  Regno,  la  radice 
della  piairra  medefima,  tuttoché  moftri 
di  venir  su,  e di  crefcer  quivi  col  tne- 
defimo  vigore,  forza,  e rigoglio,  e tut- 
toché fia  ugualmente  grotta  , pafciuta.e 
piena  di  fogo,  non  produce  nerhmen 
per  ombra  alcun  reo  effetto  feajigliante, 
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dia  é fiata  mangiata  , e tuttora  lì  man- 
gia, e da  vecchie  perfone  , e da  fan- 
ciulletti  fenza  menormiifima  ombra  di 
danno. 

Generalmente  parlando  , più  che  ci 
andiamo  ttcndendo  , ed  ionoftrando  alla 
volta  del  Settentrione , feenpre  la  pianta 
medclitna  diviene  più  innocente.  Ella 
fi  è quella  pianta  comune  prettachè  all' 
Europa  tutta  , e noi  Tappiamo  , come 
varie  popolazioni  Europee  ne  hanno  una 
paura  grandilliroa  , e veramente  con 
grandittrma  ragione  la  temono  , e I’  ab- 
bomitrano  non  altramente  che  un  fata, 
lillimo  veleno;  dove  per  lo  contrario  al- 
tri popoli  pure  Europei  mangiano  bra. 
vatnente  nelle  loro  infalace  le  foglie  di 
quetta  medefima  pianta  , ed  oltre  a ciò 
le  tengono  pervertitila  rimedio  per  ri- 
amare 1'  appetir»  , o perduto,  o feon- 
certato. 

Il  comune  glattro  , o guado,  che  rie- 
fee  così  bere  io  parecchie  parti  della 
noftra  Inghilterra  , non  è di  ugual  riu- 
fcira,nècosi  certo  in  Francia;  ma  i dif- 
ferenti climi , e le  diverfe  parti  di  quel 
gran  Regno,  formano  delle  ttranifliine 
alterazioni  nei  foghi  di  quella  medefi- 
ma.  pianta.  Nella  Linguadoca  Sapetiore 
quella  gente  ne  propaga  immenfaquan- 
tità  , e il  guado  di  quel  paefe  forma,  a 
dir  vero,  un  colore  azzurro  fommamen- 
te  fino  per  tignere  i drappi  di  ogni  , e 
di  quaHìvoglia  fpezfe  : ma  per  lo  con- 
trario nella  Britannia  , quantunque  la 
pianta  medefima  venga  su  ugualmente 
alca1,  e rtiolfri  di  fiorire  ugualmente 
bene  , nulladimeno  le  foglie  non  fono 
così  fuectrienre  , ed  il  colore,  che, dalle 
medelime  viene  ottenuto  , non  è di  un’ 
azzurro  4 o paonazzo  così  fiso,  ma c ot- 
tufo  , fofeo  , c bronattro. 
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Quello  effetto  dei  differenti  climi  , e 
temperature  di  aria  nel  cangiare  la  na- 
tura delle  cole  in  elfe  temperie  prodot- 
te, non  è già  , come  altri  perav ventura 
potrebbeli  immaginare  , tiftrctu» , e 
confinato  alle  fole  , e (empiici  punte, 
ma  avvi  pur  parie  il  Kegao  ansimale 
eziandio.  Tutta,  e poi  tutta  lageneva-  , 
eiooe  dei  lerpenti  , generalmente  par- 
lando , p.oduee  i relpetiivi  fuoi  iodi- 
tridui , e piti  gioiti  , e più  veleno!!  , via 
eia  che  andiamo  av»icitvat.<iofrai  «li- 
mi più  caldi.  La  tarantola,  che  è cosi 
potentemente  ze'enofa  nelle  regioni  cal- 
de , viene  (perimeotata  infinitamente 
meno  tale  nelle  fredde  regioni;  e lo  feor- 
pione,  la  cui  puntura  , ed  il  cui  pungi- 
glione è mortalillìcno  in  alcune  parti 
dell’Africa  , rendefi  poco  più  nocevole 
della  puntura  di  una  vefpa  in  alcune  di 
quelle  freddiflime  regioni , in  cui  vive. 

E di  vero  le  noftre  Filofofiche  Tranfa- 
zioni  ci  fanno  (apere,che  il  morfodclla 
tarantola,  eziandio  in  quelli  fieli!  delfilli- 
mi  luoghi , ove  è dannofiffimo,  nelle 
fredde  llagioni  non  efercita  la  rea  fua 
forza  , o facoltà  ; ma  che  una  perfona, 
che  fiane  (lata  moria  in  tali  tempi,  non 
fente,  nè  prova  1'  effetto  del  morfo,  fe 
non  le  dopo  la  feconda  giornata  di  calo- 
re ccceflivo, quantunque  quello  tal  cal- 
do non  venga  ad  accadere,  fe  non  fe 
tre,  o quattro  fettimane  dopo. 

Le  reali  differenze  prodotte  dalla  va 
tierà  dei  climi  , e temperature  d aria 
fopra  le  piante  , non  fono  limitate  alia 
dilLncadel  luogo  , ma  eziandio  nella 
Provincia  medehma  il  clima  differifee 
grandemente  in  differenti  annate , per 
mezzo  di  accidenti,  e del  caldo,  o mag- 
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giore,  o minore;  e la  maggiore,  o la 
minute  umidità,  verrà  a fomminirtrare 
alle  piante  tanta  violenza  alcuna  fiata, 
*cl  trasmutarle  di  luogo  a luogo  ,-.cb? 
opererà  follante»  per  mezzo  degli  agen- 
ti medeficni.  Gli  Uomini  delle  noilre 
campagne  li  Ugnano  altamente  di  danni 
grandtifitni  prodotti  dalle  lunghe  piog- 
ge : ed  i Contadini  Franzeli  in  multili!, 
me  delle  Provincie  di  quel  vallo  Regno 
vengono  collant iffimamente  a fperimen- 
taie  , c he  quando  è caduta  dalle  nuvole 
abbonii  e voliilima  pioggia  continuata, op- 
pure che  è per  tratto  lungo  di  tempo 
dominata  Aagiooe  nebbiofa  affai  fi  Ila,  tut- 
te , c poi  tutte  le  biade,  ed  i grani  di 
qualfivoglia  fpezie  intrillifcono  e de- 
generano : le  Ipighe  del  grano  , e dell' 
orzo  loto  fegaljgtie , mefehine  , e ma- 
gritiime  , ed  il  loro  granello  picciolo,  e 
minuto  j ma  il  rifu  *’  altera  per  fiffauo 
modo,  che  in  fervendotene  per  far  dei 
pane,  è malfano,  e perniziofo;  e quella 
povera  geote,  che  è forzata  , fuo  mal- 
grado , a cibarft  di  pane  facto  della  fa- 
rina di  quello  tal  rifo,  fallì  foggecta  a 
molcidimc  ree  infermità  per  qucft'oni- 
ca,  e mera  cagione.  Coloro  addiman- 
dano  il  rifo  cosi  viziato  trgoi,  e Ili  corna. 
Vegga!!  Dalandt s ,Trarrato  Fi  fico. 

Tempsrahemto.  Siccome  il  So- 
vrano Marematico  Monfieur  Huygens 
non  ci  ha  fomminillrato  i nomi,  o deno* 
minazioni  di  tutti  gl'  intervalli  , che 
occorrono  nella  fua  Scala  temperata, cosi 
noi  ci  faremoad  inferirgli  qui  nell’  Ot- 
tava da  C ac  , colle  loro  refpettive  mi- 
fure  nei  Comma , e nei  decimi  di  un. 
Comma-. 
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Intervalli. 


Nomi. 


Miftarc. 


Da  C a Dh. 


C. fc. 

D. 

C. fcfc. 

D. 

F|,b 

D.  . 
E i. 

E. 

F*. 

E.  #: 

F. 

G bi. 

E.*- 

Gb. 

e-*  a- 

G. 

Ah. 

G •« 

Ai. 

A. **' 
Bit 

Bi- 

A 

B.  ## 
Ci. 

Btt. 

C 


i . Secondo  diminuito , edremo  piano  fecondo,  op-  ' i . t. 
pure  Diefit  Enarmonico , 

а.  Semitono  Minore, oppure  Diefi*  Cromatico,  3.  6. 

3.  Secondo  piano  , oppure,  Semitooo  Maggiore  , 5.  4. 

4.  Doppio  Semitono  Minore  , 7.  a. 

j.  Secondo,  oppure  Tono,  9.  o. 

б.  Terra  diminuita  , oppureTerzaedrema  piana  , io-  8. 

7.  Seconda  fuperflua , 1 a.  6. 

8.  Terza  Minore  , oppure  Terza  piana  , 14.  4. 

tf.  Seconda  eflrema  fuperflua,  16.  a. 

10.  Terza  maggiore  , oppure  Terza  acuta,  18.  o. 

11.  Quarta  diminuita  , 19-  •. 

la.  Terza  fuperflua , 2I*  6. 

1 3.  Quarta , 1 ■ 2J-  4« 

14.  Quinta  edrema  diminuita,  aj.  a. 

15.  Quarta  falfa , oppure  Tritono,  ' 27 • o. 

j 6.  Quinta  falfa  , oppure  Semi- Diapente  , 28.  8. 

17.  Quarta  edrema  fuperflua,  30.  6. 

18.  Quinta,  ! J2* 

19;  Seda  diminuita, oppare  Seda  edrema  piana,  34.  a. 

40.  Quinta  fuperflua  , }6.  o. 

41.  Seda  piana , oppure  Seda  Minore  , 37.  8. 

42.  Quinta  edrcma  fuperflua  , 39.  6. 

aj.  Seda  acuta  , oppure  Seda  maggiore,  41.  4. 

z Settima  diminuita,  oppure  fetiima  edrema  piana, 4 3.  a. 
,45.  Seda  fupttflua,  4S*  °* 

x6.  Settima  piana,  oppure  fettima  minore  3'  46.  8. 

47.  Seda  edrema  fnperflua,  4®*  6. 

•48.  Settima  acuta  , oppure  fettima  maggiore,  50.  4. 

49.  Ottava  diminuita,  52>  2* 

30.  Settima foperflua,;  . 1 . 54.  o. 

31.  Ottava,  '•*  1 J5*  *• 


Il  Diedi  entttnonico  temperato  di 
Monfteur  Huygen»  elfendo  1.  g.  Com- 
ma, a un  dipreffo,  che  viene  a ramroen- 
tarli  agevoiiffimamente  , può  effer  tro- 
vata la  mi  fura  di  qualfivoglia  intervallo 
Ottava  par  mezzo  di  Btultiplicaxl» 


pel  numero  dinotante  il  luogo  di  quefto 
iutervallo.  Cosi  la  feda  minore,  eflendo 
il  venticinquefimo  intervallo  , verri 
ad  edere  = 1.  8 x ai  =37-8.  Ef- 
fe ndo  i’  Ottava  il  treotacinquefimo  in- 
tervallo , verrà  ad  edere  *=  j 1 K l • f. 
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55.  8,  che  non  differifce  dalla  veri- 
tà di  rtullapiù  di  o.  00237,  che  è quan- 
to dire  , di  niente  più  di  di  un 
Comma,  e che  perciò  viene  ad  edere 
intieramente,  e perfettamente  irfenlìbi- 
le.  Vcggafi  onninamente  1’  Articolo 
Intervallo. 

Tutti  gli  intervalli  nella  fopraefpc- 
fta  Tavoli,  od  hanno  denominazioni 
ricevute,  o per  lo  meno  poffono  rice- 
verle di  una  perfettiffima  analogia  ai 
comi, che  fono  in  comune  ufo  fra  i .Ma- 
lici pratici  , ma  moitiftimi  di  quelli  in- 
tervalli riefeeno  come  non  più  uditi,  e 
come  cofe  affatto  nuove  ai  moderni 
Alalia  pratici.  Chi  sa  , che  fe  fodero 
ricovrati  tutti  i generi  della  Mufica  an- 
tica, non  potettero  edere  per  avventura 
ridotti  alla  pratica,  ed  ufati  tutti , e poi 
tutti  gli  intervalli  quivi  additati,  o nel- 
la Melodia,  oppure  nell*  Armonia  , e 
perciò  verrebbe  ad  edere  grandemente 
accrefciuta , ed  ampliata  la  varietà  dei 
Muficali  Componimenti. 


TEMPESTA,  Tempesta»,  burraf- 
ca  o commozione  violenta  dell*  aria, 
con  o fenza  pioggia,  grandine,  neve,  ec. 
V.  Vbnto.Hurricana  , Turbine, 
Sifone  à'acjut.  Te  rrbmoto  , ec. 

Gli  Italiani  chiamano  , propriamen- 
te, Ttmptflt , una  commozione  impe- 
tuofa  dell' acque  , e principalmente  di 
quelle  deputare  agitato  dalla  forza  de' 
venti  . 


Ji/mrtmt», 

TEMPESTE  di  Mare.  Grandiflìmi 
Sodo  i danni,  che  vengon  fatti  ai  noltri 
(homi.  Tom.  XIX, 
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vafcelli  intorno  ali  Ifole  Caribbee,  ed 
altrove  dalle  particolari  tempefle  di 
quei  dati  mari , e raadimamente  in 
quel  tempo  dell'  anno,  checolà  regna- 
no con  maggior  frequenza,  che  è ap- 
punto nel  cuore  dell’  Eflate.  Egli  é 
flato  un  coflume  ufualmente  praticato 
dai  noflri  Capitani  quello  di  fpedira 
colà  alcuni  negri  per  vedere  , e cooo- 
feere , fe  dentro  lo  fpazio  di  una 
fettimana  , o di  dieci  giorni  iiavi- 
fi  follevara  alcuna  di  quelle  tempefle, 
nel  che  rariffime  fiate  fonofi  ingannaci, 
avvegnaché  ì nativi  del  paefe  per  mez- 
zo di  lunghilfime  olfervazioni  abbiano 
acquiflaco  un  metodo  di  prevederle  e 
di  prooofiicarle,  il  qual  metodo  vee- 
mente e un  miracolo,  fe  alcuna  fiaca 
non  s avvera,  li  metodo  pertanto  di 
predire  fiifatte  tempefle,  tale  quale  ven- 
ne comunicato  da  quei  del  Paefe  al  no- 
flro  Capitano  Langford,  dipendeva  dal- 
le  appretta  oflfervazioni. 

» Tutte  quelle  Tempefle  vengono,' 
» o nel  giorno  del  Plenilunio,  o nella 
» mutazione,  o fia  Interlunio  , o Luna 
m Nuova  , oppure  in  alcuno  dei  quar- 
» ti  d efTa  luna.  Se  la  tempefla  vuol 
» venire  nel  tempo  del  Plenilunio , i 
» fegnid  ebbon  eflcre-ofTervati  nell’  In« 
» cerlunio,  e quelli  fegni  fooo  gli  ap- 
n prelfo.  II  Cielo  comparirà  eflrema^ 
» mente  torbido;  ed  il  Sole  moflrerafli 
» all'occhio  adii  più  rodo  dell' ufato: 

» altro  fegoo  fi  è fimigllanteraente 
» una  grandiflima  calma,  fenza  nuvo- 
» lette,  ocaliginofe  nebbie  incorno  al- 
**  montagne,  e colline;  avvegnaché 
» in  quelle  date  parti  le  montagne  , ed 
» i luoghi  eminenti  radiffime  fiate 
* ve?g**nfi  fenza  fiffatte  nuvolette,  e 
*»  nebbioni,  e foltanto  a motivo  dell* 
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» accidente  di  una  delle  di  vitate  rempe- 
» Ite,  che  non  è lontana.  Vcrrawi  di 
» pari  lentiro  un  conhdurabilitsimo  ro- 
»•  moreggiamento  entro  i pozzi,  od 
» anche  in  altre  profondità  dellaTer- 
» ra  ; ed  in  tempo  di  notte  le  lidi  e 
»»  compariranno  sfolgotantifsime  , iti 
»»  vedrannovili  intorno  alle  medefime 
» dei  cerchi.  Il  Cielo  verlo  1'  alpetto 
n Settentrionale  Occidentale  compari- 
» rà  negrifsimo,  e l'ommamcnte  (orzo: 
».  il  mare  gonheral'si  con  maggior  era - 
» pito,  ed  energia  di  quel!»  far  foglia 
» in  altri  tempi;  ed  alcune  volte  quel 
»»  tal  dato  giorno  i venti  (otfirr^nno 
» vcementifsimatneate  da  Occidente 
» pel  tratto  di  buone  due  ore.  Nel 
» Plenilunio  vi  accaderanno  i ntedeli- 
»>  mi  fegni,  le  la  terapelta  dovrà  ac- 
» cadere  intorno  ai  quarti  della  Luna; 
» e vienri  di  pari  offervaro  intorno  alla 
» Luna  medefima  un  cerchio  come 
»>  brinofo  , ed  alcune  fiate  nel  giorno 
»»  un  cerchio  fumigliante  intorno  al  So- 
m le.  Fa  onninamente  di  medieti , che 
pi  i divifati  fegni  vengan  preti  nel  qtur- 
m to  giorno  della  Luna  net  Meli  di  Lu- 
» glio,  di  A godo,  e di  Settembre  «. 

Tutte  le  tempede,  che  lo rgo no  in- 
torno alla  Giarntnaica  cominciano  con 
xo  vento  fettenttionale  , e col  celiar  del 
.vento  piegano  la  teda.  Ella  fi  è codi  uf. 
fer vibilifsima  , che  l'aria  è molto  pm 
fredda  duranti  quelle  tempede,  di  quel- 
lo Ila  in  altri  tempi.  Ma  Monlieur  Li» 
gon,  ed  alci i Scrittori  della  coftui  tem- 
pra, che  mujono  t flctiivamente  di  vo- 
glia di  riferire  delle  ftraniliirae  novel- 
le, fanno  la  cola  infinitamente  maggio- 
re di  quello  ella  (i  c in  fatto  , e real- 
mente; avvegnaché  quei  Marinari,  che 
(udoE  uovaii  io  mezzo  a fidane  tem- 
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pede,  et  afsicuranc  Ut  non  aver  giam- 
mai provato,  nè  fentito  quelli  freddi, 
che  vengono  contati  da  quelli  Scrittori 
caricati!stmi,e  non  fincert.il  vento  tutto 
il  tratto  del  tempo,  che  impctvcrfa  la 
t impella  è coii  itnpetuofo.e  gagliardo, 
e vatia  cosi  grandemente  fra  il  punto- 
vero  del  Settentrione  e fra  ileaderd’ 
elfo  punto  boreale,  che  è realmente  im- 
polslbilc  a quallivogiia  battimento  il 
poter  ccnilpondere  alle  volteggiare, 
ed  ravvolgimenti  del  medeftmo  ; e 
quindi  è,  che  tutta  la  più  fperimcntata 
arte  de' Marinai  non  può  impedire  in 
verun  conto,  che  i dot  li  dei  vafceili  non 
fi  sfianchino,  e che  1'  albero  roo  verga 
dilungato  cLlfuo  luogo.  L'albero  mae- 
dru  di  una  nave  di  quattrocento  tonnel- 
late, vcdtalsi  con  aliai  frequenza  volta- 
to, e piegato,  ron  altramente  che  folle 
una  corda;  dimodoché  non  poflbno  > 
Mulinai  più  maneggiarlo,  rè  impiegarvi 
gli  ufati  loro  ripieghi  dettati  d.lla.te. 
Vegganleoecnninamentc  le  ttodrcTranf 
Filof.  fotto  il  nutrì.  ; ó . 

Le  regioni  degli  Svizzeri  trovanti 
(ottopode  a tempcile  violentifsime,  le 
quali  fanno  mali  fi;.' glandi,  e quelli  in 
unaguifa,  che  ha  veramente  del  finge, 
lare.  In  quedi  tali  paeli  il  tuono  , edil 
fulmine  (oro  frequentiì'simi  predo  gli 
Svizzeri  di  parti  nell'  Invernata,  che  in 
tempo  d’  Edate;  e fra  quelli  i turbini,» 
tempede  le  più  violente,  ed  impetcofe, 
fono  alcuna  fiata  aeccotT  pagraie  da  or- 
rendillttnififoni,  che  vengono  a folle- 
vare  le  acque  d'alcuni  Laghi  in  forma 
di  una  grofsifsin.a  colonna  ttp.a  la 
Nuvola,  e conducendo  innanzi  al  veni» 
quedo  vale  voli  staro  corpo  d'acque, que- 
da  viene  talvolta  a piombar  pofeia  io~ 
pra  alcuni  Ip.azzi,  o tratti  di  Caraffe» 
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f;ne  afciutte , od  in  luoghi  abitati,  e 
timida  in  rovina  ed  atterra,  e cafc  e cam- 
pagne, e giardini,  e famigliami,  ove 
avvien,  eh'  ella  caggia. 


TEMPI  E,  Tbmpora  .nell’  Anato- 
mia , una  doppia  parte  del  capo  , che 
arriva  dalla  fronte  , e dagli  occhi  fino 
alle  dueorecebie  . V.  Capo  . 

Le  TtmpU  fono  principalmente  for- 
mate di  due  olla , decce  offa  tempori! . V. 
Tempori*  o*  . 

Quelle  parti , fecondo  i Filici , fi  fo- 
no chiamate  tempora  , perchè  inoltrano 
1'  età  o tempo  dell’  uomo,  dal  color  de’ 
capegli , che  diventano  bianchi  in  que- 
lla parte  prima  che  in  un’altra  ; di  che 
pare  che  Omero  fi  fi  a avveduto  , quanti’ 
ebbe  a chiamare  gli  uomini  Poliocrotaphi 
cioè,  di  tempie  grigie. 


SvtPLXMKNTO. 

TEMPIE,  Offa  delle  Timpit , tempo- 
rum  Offa.  Nell’  Anatomia. 

Sono  quelle  offa  due  di  numero  pian, 
rate,  o fttuate  nella  parte  inferiore  , e 
lacerale  del  ctanio:  la  figura  diciafche- 
duna  di  quelle  ut  fa  è in  parte  femicirco* 
lare  , affomigliancefi  alla  fcaglia  di  uo 
pefee  , ed  in  parte  affbmigliafi  ad  una 
rupe  informe  terminante  in  parecchie 
punte. 

Cufcheduno  di  quelle  offa  è divifo 
in  due  porziooi,  una  porzione  fuperio- 
re  detta  fquamofa,  o fcagliofa,  appunto 
dalia  fua  figura;  e l' altra  inferiore  deno- 
minata apofifi  faflofa,  Apophyfn  pttrofa : 
ma  quella  denominazione  prendela  que- 
lla porzione  piuttoffo  dalla  fua  durezza 
Chamb,  Tom,  XIX, 
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veramente  pietrofa,  che  dalla  irregola- 
rità di  fua  figura.  Nei  bambini  quella 
porzione  è agevolmente  riparabile  dal- 
la prima,  e comunemente  altresì  negli 
adulti  vengonvene  rilevati  alcuni  fogni, 
che  feguitanoa  rimanervi  tuttora. 

Quelle  offa  fono  fimigliantemento 
divife  in  due  lati  , uno , cioè  , e derno, 
e convello,  1'  altro  interno,  e concavo. 
Le  loro  prominenze  citeriori  fono  , 1’ 
apofifi  mattoide  nella  parte  inferiore,  ed 
infieme  pofleriore  dell'  offo  ; I'  apofifi 
Zigomatica  nella  parte  anteriore;  i* 
apofifi  Stiloide  fotto  l'olio,  la  quale 
fembra,  che  in  origine  fia  fiata  un'  epififi: 
1’  apofifi  capfulare,  nella  quale  fembra 
per  così  efprimerci,  cheto  diletto  offieo 
fia  fiato  piantato:  I’  eminenza  articolar* 
dell’  apofifi  Zigomatica:  l’angolo  lamb- 
doidale:  ed  il  lato  inferiore  dell’  apofifi 
pietrolè. 

Le  fue  cavità  efierne  fono , la  caviti 
efierna  articolare  immediatamente  die- 
tro alla  prominenza,  denominata  pel 
nome  medefimo  ; e che  con  quella  vie- 
ne a fervile  per  l'articolazione  della  tua- 
fcella  inferiore.  Lo  fcripolo  , o fpacca- 
tura  trovameli  nelle  cavicadi  articolarti 
1*  intaccatura  mafioide , in  cui  viene  a 
rimanere  incafirato  il  mufcolo  digafiri. 
co  : 1’  apertura  del  meato  diremo  udì- 
torio  : il  contorno  anteriore  addentella- 
to di  quella  medefima  apertura  : il  foro 
fiilomafioide  , o fia  foro  mafioide  ante- 
riore, che  è 1'  orifizio  del  patfaggio  del- 
la porzione  dura, del  nervo  uditorio, che 
dalla  fua  fiefla  forma  vien  denominato 
acqui  dotto:  l'orifizio,  o foro  inferiore 
del  canale  carotide  nell’  apofifi  pietrofa, 
che  altera  la  fua  direzione  all'  insù  , ed 
all’  innanzi , e viene  a terminare  nella 
puata  della  divifata  rupe  in  vicinanza  zi-, 
S x 
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la  fella  sinoidale  : una  porzione  della 
folla  giugulare  , ed  una  porzione  del 
foro  dety>  dagli  Autori  Joramm  lacerati. 

Fra  le  cavitarli  cliente  noi  dobbiamo 
fimiglianieroente  riconofccre  una  por- 
zione del  condotto  palatino  dell’  orec- 
chia , appellato  comunemente  il  tubo 
Jàuflachiano  , e da  alcuni  Anatomici  1' 
Acquidotto  , ma  che  non  dee  in  vetu- 
iiifiimo  conto  «(Ter  confufo  coll*  altro 
acquidotto  , o Ila  dilomaftuide  : I’  in- 
taccatura Zigomatica  : ( intaccatura  pa- 
rietale.- 1’  intaccatura  sferoidale  tutto,  o 
più  piccioli  tubi,  che  ricevono  le  rami- 
ficazioni dell*  Arteria  temporale  : la 
fcannelJatora  trovameli  neil'apofih  pie- 
trofa  : per  cai  ella  viene  ad  edere 
coonefTa  alia  graode  apofifi  dell'  ofso 
dell’  occipite  : il  foro  maltoide  po- 
Seriore  : ma  quello  foro  viene  ad  elTete 
alcune  volte  formato  fra  quell’  ofso , e 
1'  ofso  dell'  occipite  , cd  alcuna  fiata  in 
uno  di  quell' ofsa  manca  intieramente, 
ed  alcune  altre  ne  fon  lenza  tutt*  e due 
lemedelime  ofsa  : ed  oltre  di  quelle  vi 
ha  io  alcuni  foggetti  un  picciolo  foto 
malloide  , il  quale  va  a fmarrirfi , e per- 
derli nella  fodanza  dell*  olio. 

Io  facendoli  ad  cfaminare  le  promi- 
nenze , e le  caviradi  interne,  fa  onni- 
namente di  meftieri  che  dillinguiamo 
la  porzione  fquamofa  dall'  apofifi  pie- 
trofa.  Nella  prima  noi  veggiamo  gl'in* 
dentameoti  raggiati  dell’  affilatura  , o 
contorco  femicircolare  , che  di  con- 
ferva coll*  ofso  parietale  vengono  a for- 
mare la  futura  , o cucitura  fquamofa.- 
una  porzione  della  fofsadi  mezzo  della 
bafe  del  cranio  nel  medefimo  lato  , o 
parecchie  difuguagliaoze  pure  fopra  il 
lato  medefimo. 

1/  Apofifi  piecrofa  , o fia  lupe  , è 


TE  M 

una  fpezie  di  corpo  piramidale  con  tre 
lati  fttuati  , o piantati  obliquamente,  di 
modo  che  la  fua  bafe  viene  a rimanere 
voltata  all'  indietro  , ed  all*  infuori , ed- 
il  luo  apice  all’  innanzi  , ed  all'  indietto 
verfo  la  fella  Turcica.  Dei  ite  lati  uno 
èfuperiore  , ed- alcun  poco  inclinato  ali* 
innanzi  , il  fecondo  è pofleriore  , ed  il 
terzo  è inferiore.  Quell' ultimo  appar- 
tiene al  lato  efleriote  di  tutto  I’  intiera 
ofso.  11  lato  fuperiore  ha  parte  , ed  afii- 
fle  nella  formazione  delia  folla  di  mez- 
zo della  bafe  del  cranio  ; e quivi  noi  of- 
ferviamo  un  picciol  foroirregolare,  che 
comparifce  efser  doppio  , ed  in  parte 
coperto  da  una  picciola  piaftrella  olscat 
è quella  una  fpezie  di  framezzamento.o 
d interrompimento  nel  condotto,  per 
cui  pafsa  la  porzione  .dura  del  cervo 
auditorio. 

Nel  lato  deretano  della  rupe  , o po*. 
ziooe  pietrofa  noi  vi  veggiamo  il  foro 
interiore  auditorio  , ed  una  porzione 
della  fofsa  pel-cerebello  : alcune  fiate 
nei  foggetti  teneri  , e nei  ragazzetti 
veggrunvifi  quivi  delle  profocdilFme 
deprefsioni  picciele  , ed  indeterminate-: 
ma  quelle  vengono  a nu  anere  grado  pct 
grado  , e fuccefsivamente  con  appari- 
feenti  , e vanno  fvanendo  via  via  ,che  il 
foggetto  vaafsodandofi  nella  età.  Nella 
baie  di  quella  apofifi  noi  vi  veggiamo 
una  porzione  di  una  fcacoellatura  nel 
fuco  laterale  formata  in  parte  in  quella 
bafe  , ed  in  parte  nell'  angolo  lambdol. 
date;  come  altresi  una  porzione  di  quel 
foro  detto  forimen  lacera  ti  ; ed  una  pie» 
ciola  punta  , la  quale  ficcome  viene  a 
dividere  quello  medefimo  foro  in  due^ 
cosi  ella  viene  am.be  a dtflinguere  il 
pafsaggio  della  vena  giugulare , da  quel- 
lo deli'  ottavo  pajo  du  nervi» 


TEM 

Siccome  quella  Apofifi  ha  tre  lati, 
così  debbonvifi  ofscrvare  nella  roedefi- 
ma  tre  angoli  , il  primo  fuperiore  fra  i 
.lati  fuperiore  , e deretano  , il  fecondo 
pofteriore  fra  i lati  deretano  , ed  infe- 
riore , ed  il  terzo  anteriore  fra  il  lato 
inferiore  ,ed  il  lato  anteriore.  L’  ango- 
lo fuperiore  , che  è il  più  apparifcente, 
viene  in  certo  tal  dato  modo  ad  efsere 
interrotto  vicino  al  fno  mezzo  dal  Jota- 
mtn  Uctrum  ,e  dal  medefimo  procede, e 
*'  avaeza  la  picciola  punta  ofsea,  la  qua- 
le divide  quello  foro  ; nell’  eAremità 
del  medefimo  vi  ha  una  fcannellatura, 
per  mezzo  della  qoale  viene  ad  efsere 
connefio  coll’  apofifi  mafsima  deli’  ofso 
dell’  occipite.  Fra  i’  apice  dell'  apofifi 
pìetrofa  , e I'  apertura  fuperiore  del  ca- 
nale, o condotto  carotide,  noi  c’imbat- 
tiamo talvolta  a vedere  un  picciolo  of- 
ficino tnoglumemenie  della  fpezie  Ce- 
fatnt'idc  , dei  qjale  fa'si  parola  nell’  A- 
Uitomia  fin  dal  tempo  del  Riolano. 
Prefso  che  tutta  1 intiera  fofiaoza  del- 
le ofs.  delle  tempie  è filia  , e compattai 
la  porzione  fquamofaé  lottile  , e trafpa- 
recte  : la  porzione  mattoide  riraaoe  in- 
cavata da  aliai  confidet2btli  cellette  : 1* 
apofifi  pìetrofa  è fommamente  dura  , e 
folidifsima  , con  parecchie  cavitadi  in- 
teriori per  1’ organo  dell*  udito  io  elsa 
contenuto. Veggafi  fYinsloa,  Anatomia, 
pag.  jo.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
Osso  delle  tempie. 

*■»—  ."m  ■— ..  i — ...i  i ,aa 

TEMPIO,  *TEupi.uM,un  edificio 
pubblico , erretto  in  onore  di  qualche 
Deità  , o vera , o falfa  ; ed  in  coi  s’  adu- 
na il  popolo  per  adorarla,  o renderle  un 
culto  rcligiofo  .V.  Dio,  Fabbrica  , 
Ccito  , ec. 

CJutni.  Tom.  XIX. 
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* La  farola  l formata  dal  Latina , 
Temptum,  che  alcuni  fanno  deri- 
va ri  dal  Greco  ri/uern  ohe  [igni fica  la 
fifa  cofa  i ed  altri  darttu*  , ab- 
feindo  ,io  taglio  via,  io  feparo,  at- 
tefo  che  il  Tempio  fa  un  luogo  ft- 
f arato  dagli  ufi  comuni  ; altri  cote 
maggior  prohahilitd  lofanno  derivar a 
dalla  vecchia  parola  Latina  tempia-, 
re  , contemplare . Egli  i certo  , che 
gli  antichi  Auguri  davano  il  nome 
di  Tempia  a quelle  pani  de  Cie . 
li,  le  quali  effe  moflravano  per  V 
e>fftrva{ione  del  volo  degli  uccelli.—^ 
La  lor  formolo  era  qui  fi  a ; tempia 
tefqua  fumo . V.  Aucubb  - 

Clemente  Aleffandrioo  ed  Eufebi» 
tiferifeono  l' origine  de'T empj  a’fepol- 
cri  fabbricati  pe'  morti.  Erodoto  eStra- 
bone  pretendono , che  gli  Egizj  fieno 
fiati  i primi  a fabbricare  Tempj  agli  Dei. 

Il  primo,  eretto  in  Grecia  , vien  aferic- 
toa  Deucalione  , da  Appolloaio  , Ac~ 
gonaul.  hi.  3. 

Nell’  Antichità  fi  trova  , che  molti 
non  voltano  f.bbticare  alcun  Tempio  a* 
loro  Dei,  per  timore  di  confinarli  a trop- 
po ficcai  limiti  . Facevano  i loro  facrì- 
fizj  in  tote’  i luoghi  indifferentemente, 
nella  perfuafione,  in  cui  erano,  che  tut- 
to il  Mondo  fia  Tempio  di  Dio  , e eh'  e-: 
gli  non  ne  rùbiegga  alcun  altro  . — 
Quell’  era  la  dottrina  de’  Magi  , fegui- 
tatada’  Perfiani  , dagli  Sciti , da’  Nu- 
midi, e da  molte  altre  Nazioni  men- 
tovate da  Erodoto  , lib.  1.  da  Strabo, 
ne  , lib.  > j.  e da  Cicerone  nella  fua  fe- 
conda Orazione  contro  Verre  . Vedi 
Magi  , ec. 

1 Perfiani , che  adoravano  il  Sole, 
credcano  di  far  torto  al  di  lui  poter^ 
fe  lo  racchiudevano  entro  le  mura  d'u* 

* fi  ’ 
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Tempio  , lai , che  avea  cotto  il  mondo 
per  fua  abitazione  : e quindi  , allorché 
Serfe  fcorreva  e faccheggiava  la  Grecia, 
ì Magi  lo  donarono  a difltuggere  tute 
i Tempi  eh'  eg'i  trovafle. 

I Sicionj  non  vollero  fabbricare  alcun 
Tempio  alla  lor  Dea  Coronide  ; nè  gli 
Ateniefi , per  la  delta  ragione  , ergere 
alcuna  Statua  alla  Clemenza  , la  qua- 
le , dicean  ef*i , avea  da  vivere  ne’  cuo- 
ri degli  uomini  , e non  fra  mura  di 
pietra. 

1 popoli  di  Bitinia  non  aveas  T<m- 
jpy  , ma  falle  montagne  faceano  il  lor 
Culto  ; nè  gli  antichi  Tedefchi  ebbero 
alcuo  altro  Tempio , che  i bofehi-  Vedi 
Druidi  , ec. 

Anche  alcuni  Filofofi  han  biafimato 
!"  ufo  e la  fabbrica  de*  Tempi  , partico- 
larmente Diogene,  Zenone,  e gli  Stoi- 
ci Tuoi  feguaci.  — Ma  (i  può  dire,  che 
fe  Dio  non  ha  bifogno  di  Tempi  , gli 
uomioi  han  bifogno  di  luoghi  ove  s’adu- 
nino per  gli  ufi*}  pubblici  di  Religio- 
ne. Ed  appunto  fi  trovan  de'  Tempi  an- 
che nella  piò  remota  Antichità.  Vedi 
Hofpiniann  , de  Origine  Templorum. 

1 Romani  aveano  varie  forte  di  Tem- 

s di  cui  quegli  fabbricati  da’  Re,  ec. 
confecrati  dagli  Auguri,  e ne’ quali  fi 
faceva  regolarmente  1’  efercizio  della 
Religione  , chiamavanfi  per  eminenza 

Tempio  t Tempj. Quelli  , che  non 

erano  confacrati  , fi  chiamavano  FLdei. 
— — I piccioli  Tempi  , eh'  eran  coperti, 
od  avean  tetto  , JEdicula  fi  nomavano. 
— Quegli , che  erano  feoperti,  Sacello. 
— Alcuni  altri  edifizj , confacrati  a mi» 
iber j particolari  di  Religione  , fi  appel- 
’ lavano  Fano  e Delubro. 

T ucte  le  quali  forte  di  Tempj,  come 
accenna  Yicruvio  ^aveaqo  alcr«  parti- 
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colarì  denominazioni,  fecondo  la  forma 
e la  maniera  della  lor  coflrozione  ; co- 
me fpeeifichetemo  qui  fotto. 

In  fatti  i Romani  fopravvanzaron» 
tutte  le  Nazioni  in  punto  di  Tempii  non 
foto  fabbricavano  de'  Tempj  a’  loro  Dei, 
alle  lor  Virtudi , a' loro  mali , ec.  ma 
anche  a’  loro  Imperadori,  e ciò  io  tem- 
po di  lor  vita;  di  che  troviamo  degli 
eferapj  anche  nelle  medaglie,  nell’  in- 
fcriziooi , ed  in  altri  monumenti.  Ora- 
zio  ne  fa  il  fuo  complimento  ad  Augu» 
fio , e lo  mette  al  diflbpra  di  Ercole , e 
di  tutti  gli  Eroi  della  Favola;  in  quan- 
to quelli  non  furono  ammefsi  ne'  Tempj 
fenon  dopo  la  lor  morte  , laddove  Au- 
guflo  avea  i Tuoi  Tempi  ed  altari  ancor 
vivendo  *.  Vedi  Apoteosi  , e Corse» 
orazione. 

Prafenti  libi  maturo s largimur  bo- 
ri ore  e ; 

Juraniasque  tuum  per  nomen  ponimeli 
Arai.  JEpi fi.  ad  Aug. 

* Svetonio.in  queft'occafiont  di  un  tftm- 
pio  della  modepia  di  quell'  Imperado- 
re  , il  quale  non  volta  che  ft  gli  tr- 
gejfe  alcun  Tempio  nella  diti  ; ed- 
anche  nelle  Provincie , ov’  egli  fapta 
eh'  era  i ufo  di  rippar  Tempj  agli 
ftefifi  Procon/oli  , lì  rifiatò  lutti  , ec- 
cetto quelli  eretti  in  nome  di  Roma 
egualmente  che  nel  fuo  proprio.  Vid. 
Suet.  in  O&av.  c.  5 a. 

Tempio  , nell’  Architettura.  — Gli 
antichi  Tempj  fi  diflinguevano  , rifpet- 
to  alla  lor  coflru  zione  , in  varie  forte; 
come  , 

Tempio  in  anta , ZF.de  1 in  antit.  Que- 
lli , fecondo  Vitruvio,  erano  i più  iem- 
plici  di  tutt'i  Tempj , non  avendo  efsi 
che  pilaflri  angolari  detti  anta: , o para- 
fata, ne’  cantoni  , e due  colonne  To» 
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/cane  * cialcun  lato  delle  porte»  Vedi 
Anta,  e Par  astata. 

Tempio  utrofiylo , o femplicemente 
Tetrajlylo,  era  un  Tempio  che  avea  quat- 
tro colonne  in  fronte,  ed  altrettante  di 
dietro  — come  , il  Tempio  di  Fortuna 
Virile  a Roma.  VediTsTR astilo. 

Tempio  Projlylo  , quello  che  avea 
colonne  foto  nella  Tua  fronte,  o lato  an- 
teriore — come  quello  di  Cerere  a E- 
leufit  in  Grecia.  Vedi  Prostilo. 

Tempio  Amphiproftylo,  o doppio  pro- 
jlylo , quello  che  avea  colonne  si 
davanti  che  di  dietro  , e ch-era  anche 
Tctraftylo.  Vedi  An  FIP  ROSTI  LO. 

T e m r io  Periptem  , qnello  che  avea 
quattro  ordini  di  colonne  ilolate  ali*  in- 
torno , ed  era  hexathlo  , cioè  avea  Tei 
colonne  in  fronte  — come  il  Tempio  del- 
]’  Onore  a Roma.  Vedi  Periptero. 

Tempio  Diptero  , quello  che  aveva 
due  ale,  e due  ordini  di  colonne  all’ 
intorno  , ed  era  anche  oSoJlylo  , ovve- 
ro avea  otto  colonne  in  fronte  —co- 
me quello  di  Diana  in  Efefo.  Vedi 
Diptero. 

Tempio  Pfeudo-Diptero.  V.  Pseudo- 
Diptero. 

Tempio  Hypaetkrot.  Vedi  Hvp*. 
thros. 

Tempio  Monopiero  . Vedi  Mono- 
ptero. 

TEMPLARI  , o Cavalieri  del  Tem. 
rio,  un  Ordine  Religiofo  militare,  pri- 
ma llabilicoa  Gerufalemme,  in  favore 
de’pellegrini  che  viaggiavano  alla  Terra 
Santa.  Vedi  Cava  libre. 

L'  origine  di  quefl'  Ordine,  il  primo 
Ordioe  Militare  che  lia  dato  idituito 
nel  Mondo,  è qaeda:  Nell'anno  i t i 8, 
alcune  nobili  perfone  pie  (i  dedicarono 
al  fervizio  di  Dio , in  prefenzadel  Pa- 
Chami,  Tom.  XIX. 
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triarca  di  Gerufalemme;  promettendo 
di  vivere  in  perpetua  caditi, obedien- 
za  , e povertà,  aila  maniera  de' Cano- 
nici. 

Le  due  principali  perfone  farone 
Ugone  de  Paganie , e Gtofroy  di  Si  Omeri. 
Baldovino  11  allora  Re  di  Gerufalem- 
me , diede  loro  un  appartamento  nel 
fno  Palagio  , vicioo  ai  Tempio  , in  Ge- 
rufalemme, non  lungi  dai  Sepolcro  del 
nodro  Redentore;  donde  la  loro  deno- 
minazione di  Templari. 

Non  molto  dopo  , i Canonici  del 
Tempio  diedero  loro  un  pezzo  di  terra 
vicino  a detto  Tempio  , affinchè  vi  fi 
fabbricadero  cafe  regolari  ; e il  Re  , i 
Sigoori , il  Patriarca,  e i Prelati , cia- 
feuno  fomminidrò  loro  alquanto  delle 
Tue  rendite,  per  alimento  e vedici. 

La  lor  prima  imprefa,  e ciò  ch'egli- 
no  da  principio  prefer  di  mira  colla  toc 
idicuziooe , fu  di  difendere  le  ftrade 
maedre  da'  ladri,  ec.  principalmente 
per  la  ficurezza  de'  pellegrini  e de'Cre^ 
ciati.  Vedi  Crociati. 

I principati  articoli  della  lor  Regole 
erano  : Che  dovedero  afsidere  al  Divi- 
no Uffizio  in  tutto  e per  tutto  ogni 
giorno  ; ovvero  , che  quando  ne  fodere 
impediti  da'  lor  doveri  militari,  ci  rup- 
pi ir  ebbero  con  un  certo  numero  di  Pa- 
ternodri  :che  fi  adenedero  dal  mangia* 
carue  quattro  giorni  della  fectimana  , e 
ne'  V enerdi  da  uova  e cibi  di  latte:  che 
ciafcun  Cavaliere  potelfe  avere  tre  c*. 
valli  , ed  uno  feudiero  ; e che  non 
veflTero  andar  a caccia,  nè  uccellare. 

La  loro  prima  Regola  era  quella  di 
S.  Bernardo.  Nove  anni  dopo  la  loc 
fondazione  , una  particolar  Regol* 
venne  loro  prefcricta  nel  Concilio  di 
Troyet, 

S 4 
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Avfan»  io  ogni  Nazione  un  Gover- 
■ator  particolare,  detto  Mat/!roJcl  Tem- 
pio , o della  Milizia  del  Tempio.  Il  loro 
Gran  MaSro  avea  la  fua  Relìdenzaa  Pa- 
rigi- 

L'  Ordine  de’  Templari  fu  abolito  al 
principio  del  Secolo  quartodecimo,  lot- 
to Clemente  V.  Eduardo  II  d’  Inghil- 
terra , e Filippo  il  Bello  di  Francia. 
Nel  1 307  ,quei  d' Inghilterra  furono 
tutti  arredati  , e fette  bruciati  vivi.  E 
nel  r 3 1 a,  l'Ordine  fu  del  tutto  fappref. 
(o  nel  Concilio  di  Vienna,  e cinquanta 
bruciati  vivi. 

1 delitti , di  cui  venivan  acculati, 
erano  di  apoftatare  a’Saracini  , e tener 
corrifpondenzacon  loro.  Alcuni  Autori 
vogliono,  che  quelli  delitti  non  fodero 
che  pretefi  ; e che  la  vera  ragione  della 
fopprefsion  di  quell’  Ordine  fodero  le 
immenfe  ricchezze  ch’eglino  podede- 
tano.  Ma  benché  ciò  potefTe  dare  qual- 
che ragione  per  fopprimerli;  non  potea 
darne  veruna  per  bruciarli:  Si  aggiunga, 
che  i loro  effetti  furono  dati  agli  Speda- 
lieti,  oCavalieri  diS.  Giovanni.  Ecofa 
mai  guadagnarono  i Re  d' Inghilterra, 
cc.  cor  tal  fopprefsioce?  E che  impor- 
tava loro  , quale  di  quelli  Ordini  avelfe 
• poffedere  tali  ricchezze  ? Vedi  OsPi- 

T A LIBRE. 

T-EMPLES , voce  loglefe , che  de- 
sota  due  Cafe  o Collegi  d Avvocati 
{ inni  of  Court  ),  così  dette,  perchè  erano 
anticamente  1‘  abitazione  de’  Cavalieri 
-templari.  Vedi  Temuari. 

Alla  fopprefsione  dt  quell’  Ordine, 
furono  comperate  da  alcuni  Profeflbri 
della  Legge  Comune , e convenite  in 
«fpizj,  o cafe  d’alloggio. 

- Si  chiamano  timer  e middle  Tempie 
( cioè  , Tempio  interiore  e di  m<\{o  ) per 
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rapporto  alla  Cafa  A'  Effex , Effe*  houfe, 
ch’era  parimente  una  parte  della  Cafa 
de’  Templari  f eli  chiamava  il  Te  api • 
eperiore  , outer  Tempie  , perchè  lituata 
fuori  del  Tempie  Bar. 

Nel  middle  Tempie,  o Tempio  di  me{- 
fo  , durante  il  tempo  de’  Templari,  li 
cullodiva  il  teforo  del  Re:  (lecerne  an- 
che fi  tenea  quello  de’  Re  di  Francia 
nella  Cala  de’  Templari  a Parigi. 

11  priucipai  Uliziale  era  il  Maeff-odel 
Tempio,  thè  hicjltr  of  thè  Tempie  , il  qua- 
le fu  citato  al  Parlamento  io  49  Hen. 
IH.  E da  lui  il  principale  MiniSro  del. 
la  Chiefa  del  Tempie  tiene  tuttora  il  no- 
me di  Miper  of  thè  Tempie.  Vedi 
M * S t e R . 

J TEMPLIN  , piccola  Cini  d'  A- 
lemagoa  nell' Elettorato  di  Brandebur- 
go.  In  quella  Città  feguì  nel  1427.  I’ 
unione  et  editarla  tra  le  due  Cafe  di  Braci- 
deburgo  , e di  Pomcrania. 

TEMPO,  una  fnccelltondi  fenome- 
ni nell'  Uoiverfo  ; ovvero  nn  modo  di 
durazione,  legnato  da  certi  periodi  e 
mifure;  principalmente  dal  moto  e ri- 
voluzione del  Sole.  Vedi  Modo  e Ou- 
razione. 

Il  Sig-  lock  ofTerva  , che^nor  acqui- 
siamo I’  idea  del  Tempo  in  generale  col 
confiderare  una  parte  d'  infinita  data- 
zione, come  didima  ed  ordinata  da  mi- 
fure periodiche  : l’ idea  d’  un  patrico- 
lar  tempo , o lunghezza  di  durazione, 
come  d’  un  giorno  , d’  un’ora,  ec.  P 
acquisiamo  prima  coll*  ofservare  certe 
apparenze  in  periodi  regolari , e verr- 
fimilmence  equidrSarvti. 

Ora , coll’  edere  noi  capaci  di  repli- 
care queSe  lunghezze  o mifure  di  TVn- 
po  quanto  vogliamo  , polliamo  immagi- 
narci la  durazione  , ove  nulla  realmea» 
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le  dora  o elìde  ; e così  ci  immaginiamo 
la  domane  , 1’  anno  pro[fimo  , ee. 

Alcuni  de’  moderni  Filofofi  Scola* 
Ilici  definilcono  il  Tempo  per  la  durato- 
ne d'  una  cofa , la  cui  clirtcoza  non  è 
fenza  principio  , nè  fenza  fine  : con  che 
il  Tempo  6 di  (lingue  da  Eternità.  Vedi 
Eternità’. 

Ariftotile  e i Peripatetici  lo  dcEoi- 
fc cno  numera s mota!  fecundum  prius  fj  po- 
Jhriui  ovvero  una  moltitudine  di  parti 
molitorie  di  moto,  che  (eccedono  1' 
una  all’  altra  , in  un  fluirò  continuo, 
nella  relazione  di  priorità  e poflcrìoritd. 

Quindi  ne  dovrebbe  feguire , che  il 
Tempo  (ia  il  moto  ideilo,  od  almeno  la 
durazione  del  moto  , confiderai!  come 
avente  parecchie  parti  , alcune  delle 
quali  vanno  continuamente  (accedendo 
ad  altre  : ma  su  quello  principio  f il  Tem. 
po , o la  durazione  temporale,  non  s’ 
accorderebbe  con  corpi  in  quiete , i qua- 
li nulladimeoo  ncduno  negherà  che  elì- 
dano in  tempo  , o durino  per  un  tempo. 

Per  ifcanlare  quell*  inconveniente  , 
gli  Epicurei  , e i Corpufcolari  voleano 
che  il  Tempo  fofTe  una  fona  di  fluflo, 
diverfo  dal  moto  , comporto  di  parti  in- 
finite , le  quali  continuamente  ed  im- 
mediatamente fuccedeflero  1'  una  all’ 
altra  ,eciò  da  eternità  ad  eternità  ; ma 
altri  direttamente  rigettano  qnerta  no- 
zione , come  quella  che  llabili Tee  un 
edere  eterno  , indipendente  da  Dio. 
Perchè,  come  dovrebbe  eflervi  un  flulfo 
prima  che  alcuna  cofa  efiftedeper  ifeor. 
rere  ? e cofa  dovrebb’  edere  quello  flut- 
to, una foftanza, o un  accidente? 

Il  Tempo  fi  può  diflinguere  come  il 
luogo  , io  ajfoluto  , e relativo.  Vedi 
Luogo. 

Tempo  afoluto , è il  Tempo  conlide- 
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rato  in  fe  (ledo  , e fenza  alcuna  relazio- 
ne a’  corpi , o a'  loro  moti.  — Quello 
(corre  egualmente  , cioè  , mai  non  pro- 
cede o più  pretto  o più  lento  , ma  via 
fe  ne  fdrucciola  in  un  tenor  collante  ed 
equabile. 

Tempo  relativo  , od  apparente  , è la 
mifura  fenfibile  di  una  durazione  col 
mezzo  del  moto.  — Perchè  ficcome 
quel  fludo  equabile  di  Tempo  non  tocca 
i noftri  (enfi  , nè  per  mezzo  di  erti  si 
può  egli  in  alcun  modo  immediatamen- 
ta  conofcere  9 v'è  la  nectfsità  di  chia- 
marci r aiuto  di  qualche  moto  qaati 
equabile  ad  una  mifura  fensibile , eoo 
cui  pofsiamo  determinare  la  fua  quan- 
tità, mediante  la  eorrifpondenza  della 
parti  di  quello  con  quelle  di  quello. 

Quindi  .come  noi  giudichiamo  egua- 
li que’  tempi  , che  padano  , mentre  un 
corpo  movente , il  qual  procede  con  una 
equabile  velocità,  pada  (opra  fpazj  e- 
guali  ; così  giudichiamo  edere  eguali 
que'  tempi , che  feorrono,  mentre  il  So- 
le, la  Luna  , ed  altri  Luminari  fanno 
le  loro  rivoluzioni , le  quali  , a'  noftri 
fenfi  , fono  eguali. 

Ma  poiché  il  fludo  del  Tempo  non  può 
edere  accelerato  o ritardato  , laddove 
tute’  i corpi  fi  muovono  talvolta  piò 
predo  e talvolta  più  lentamente  , e noa 
v’ è forfè  verna  moto  perfettamente  e- 
qoabile  in  tutta  la  Natura;  pare,  che 
quindi  ne  fiegua  , che  il  Tempo  adoluto 
debba  edere  qualcofa  veramente  e real- 
mente diftinta  dal  moto.  Conciofsiachò 
fupponiamo,  che  i Cieli  e le  delle  fieno 
reftati  fenza  moto  fin  dalla  creazione 
(leda  : ne  viene  forfè  in  confeguenza, 
che  il  corfo  del  tempo  farebbe  rertatu  fo- 
fpefo  ? o piuttofto , la  durazione  di  quel- 
lo dato  quiefeente  non  farebb-  ella 


Digitized  by  Google 


iti  TEM 

fe  fiata  uguale  al  tempo  ftefso  ora  fcorfo  ? 

Poiché  il  Ttmpo  alloluto  è una  quan- 
tità uniformemente  ertela  , e nella  fua 
natura  feroplicifsimo , egli  viene  quinci 
a rapprefentarfi  da’  Matematici , alla  im- 
maginazione , folto  le  più  femplici  , fen- 
fibili  magnitudini  , e particolarmente 
fotto  linee  rette  e circoli  , co'  quali  e- 
gli  ha  una  (fretta  analogia , rifpetro  a ge~ 
nifi  .fnnilitudine , ee. 

Egli  per  verità  non  è neceflfario  , che 
il  Tempo  fi  debba  mifurare  col  moto; 
ogni  collante  apparenta  periodica  io  if- 
pazj  verifìmilmente  equidirtanti , come 
il  gelare  dell'  acqua;  lo  sbocciare  od  a- 
prirfi  d’  una  pianta,  ec.  che  ritornano  in 
periodi  ftabiliti , potrebbe  fervire  egual* 
mante  bene.  In  fatti  il  Sig.  Lock  fa  men- 
zione d’  uo  popolo  Americano  , che  con- 
ta i fuoi  anni  dalla  venuta  e partenza 
degli  uccelli.  Vedi  Periodo. 

Alcuni  Autori  dirtinguono  il  Ttmpo 
in  Agronomico  e Civile. 

Tempo  Afironomico  ; è quello  prefo 
puramente  dal  moto  de’  Corpi  Celedi  , 
feoz'  alcun  altro  riguardo. 

Tbmpo  Civile  , è il  primo  tempo  ac- 
comodato ad  ufi  civili  , e formato  e di- 
dimo in  anni  , mefi  , giorni,  ec.  Vedi 
Giorno  , Mesb  , Settimana  , An- 
no , ec. 

11  Tempo  fa  il  foggetco  della  Crono- 
logia. Vedi  Cronologia. 

Tempo,  nella  malica,  è un’  affezio- 
ne del  fuono , mediante  la  quale  lo  de- 
nominiamo lungo  o breve  rifpetto  alla 
fua  continuazione  nello  defso  grado  di 
tuono.  Vedi  Stono. 

li  Tempo  e il  tuono  fono  le  gran  pro- 
prietadidei  fuono , dalla  cui  differenza 
o proporzioni  dipende  la  Malica:  cia- 
icuno  ha  le  fue  vaghezze  particolari  ; 
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dove  il  Tempo  , o la  durazion  delle*  re- 
te , è uguale  , le  fole  differenze  del  tuo- 
no fono  capaci  di  trattenerci  con  piace- 
re infinito.  Vedi  Tuono. 

E del  potere  del  ttmpo  folo , cioè , de’ 
piacetiche  provengono  dalle  varie  roi- 
fure  di  lungo  e breve  , predo  e lento, 
ne  abbiamo  un  efempio  nel  tamburo, 
il  quale  non  ha  differenza  alcuna  di  no- 
te,quantoal  tuono.  Vedi  Tamburo, 
Accento , ec. 

11  Tempo,  nella  Mufica  , fi  confiderà 
in  rifpetto  all'  afsoluta  durazione  delle 
note  , cioè  , alla  durazione  confederata 
in  ogni  nota  per  fe  flcfsa  , e roifurata 
da  qualche  moto  ederno  forediero  al  li 
Mufica;  rifpetto  a che  la  compofizione 
dicefi  elsere  prefia  o lenta  ; ovvero  egli 
fi  confiderà  in  rifpetto  alla  relativa  quan- 
tità o proporzione  delle  note  paragona- 
te I’  una  coll’  altra.  Vedi  Nota. 

1 fegni  o caratteri , con  cui  fi  rappre- 
Tenta  il  tempo  delle  note , fi  modrano 
fono  1*  articolo  Caratteri  nella  Mu- 
fica , ove  fon'  anche  efptefsi  i nomi  , le 
proporzioni , ec. 

Una  femibreve  , per  efempio  , fi  fa 
vedere  uguale  a due  minime  , una  mi- 
nima a due  fVmiminime  una  Temimi, 
nima  a due  fsmicrome,  e cosi  dell'  altre 
che  feguono.  Tempre  in  una  ragion  du- 
plicata , vale  a dire  nella  ragione  di  a ; 
i .Ora  , quando  le  note  li  riguardati  1’ 
una  1'  altra  cosi , cioè , quando  elle  fono 
in  quella  ragione  , fi  dice  che  la  Mufica 
C io  Tempo  duplo  , cioè  doppio  o comune. 

Quando  le  varie  note  fono  triple  1’ 
una  dell  altra  , o nella  ragione  3:1, 
vale  a dire,  quando  la  femibreve  è ngua* 
le  a tre  minime , la  minima  a tre  femi- 
roinime  , ec.  fi  dice  che  la  Mufica  è ia. 
Tempo  triplo.  Vedi  Tal  fio. 
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Per  rendere  quefìa  parte  femplice 
quant'  è pofsibile  , le  proporzioni  di 
già  dabilite  fra  le  note  fono  fifse  ed  in- 
variabili , e per  efprimere  la  proporzio- 
ne di  3 : i , fi  aggiugne  un  punto  ( .) 
'fui  lato  deliro  della  nota , il  quale  si  Ai- 
ina  equivalente  alla  metà  di  elsa  ; e con 
tal  meteo  una  femibreve  puntata , O 
divenuta  eguale  a tre  minime  , e così 
dell’  altre. 

. Da  qui  nafeono  varie  altre  ragioni 
cedimenti  nuove  forte  di  Tempo  triplo  ; 
come  2 : 3 , e 3 : 4,  ec.  ma  il  Sig. 
Malcon  olferva  , che  quelle  non  fono  d’ 
alcun  fervizio  reale,  e non  fi  feorgono 
fenxa  una  penofa  attenzione.  Perche  le 
proporzioni  de’  tempi  delle  note , per 
darci  piacere  , debbono  eflfere  quelle 
(ali  che  non  A veggono  difficilmente; 
pel  qual  motivo  le  fole  ragioni  atte  alla 
Malica,  oltre  quella  d’  egualità,  fono  la 
doppia  e la  tripla. 

Il  Tempo  comune , o doppio  , i di  dae 
fpezie.  — 11  primo , quando  ciafcuna 
sbarra  , mifura , o battuta  , i uguale  ad 
una  femibreve , o fuo  valore  in  una  com- 
binazion  di  note  d’  una  minor  quan- 
tità, 

li  Secondo  , quando  ogni  battuta  è 
uguale  ad  una  minima  , o fuo  valore  in 
note  minori.  1 movimenti  di  quella  Tor- 
ta di  mifura  o battuta  fono  varj,  ma  vi 
fouo  tre  diflinzioni  comuni  ; il  primo, 
lento  , figni6cato  al  principio  col  fegno 
C ; il  fecondo  vivace  od  allegro  lignifica- 
to con  D ; il  temo  affai  prepo  , lignifi- 
cato con  D. 

Ma  cofa  Ira  quello  lento,  allegro  , e 
predo  , è afsai  iocerto  , nè  lì  può  impa- 
rare che  foto  per  pratica.  La  piò  corta 
tnifurache  conofciamo  ; fi  è di  fare  etra 
ftmicroma  la  lungezza  del  polfo  o bat- 
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tuta  d'oo  buon  oriuolo  , allora  una  fo- 
miminitna  farà  uguale  a due  polfi  , una 
minima  a quattro  , e 1'  intera  mifura  o 
femibreve  ad  otto.  Queda  li  può  repu- 
tar la  mifura  del  tempo  allegro  : per  lo 
lento  , eli' è una  volta  piò  lunga,  e per 
lo prejlo  follmente  la  metà  così  lunga. 

Dunque  l' intera  mifura  del  tempot 
comune,  o li  a ordinario  , c uguale  ad 
una  femibreve,  o ad  una  minima  : ma 
quede  fono  variamente  fuddivife  in  note 
di  quantità  minori.  Vedi  Misura. 

Ora  per  confervare  uguale  il  temp 0 
fdcciam  ufo  d’  un  movimento  della  ma- 
no o del  piè  , così:  fapendo  il  vero  tem- 
po d'  una  femitninima  , fupporremo  la 
mifura  o battuta  attualmente  fuddivifa 
in  quattro  femiminime  per  la  prima 
fpezie  di  tempo  ordinario  ; allora  la  mez- 
za battuta  farà  due  femiminime;  onde, 
efsendo  io  alto  la  mano  o’I  piede,  fe  noi 
l’ abballi  amo  appunto  col  principio  llef- 
fo  della  prima  nota  o femitninima,  e 
poi  f alziamo  colla  terza  , e indil’  ab- 
bafsiamo  per  cominciare  la  battuta  fe- 
guente,  quedo  fi  chiama  batter  il  tempo. 

Colla  pratica  li  acquida  un  abito  di 
far  quedo  moto  afsai  eguale  , e confe- 
guentemente  di  dividere  la  mifura  o 
battuta  io  parti  eguali  , su  e giò  ; come 
altresì  di  prendere  tutte  le  note  nella 
giada  proporzione,  in  modo  che  fi  ven* 
ga  ad  incominciarle  ed  a finirle  precifa- 
mente  col  battere.  Nella  mifura  di  due 
femiminime , fi  batte  in  giò  la  prima,  e 
insò  la  feconda.—  Alcuni  appellano  cia- 
scuna metà  della  mifura  in  tempo  comu- 
ne, un  tempo  ; e così  quede  da  lor  s ap- 
pella modo  o mifura  di  due  tempi,  o mi- 
fura dupla  ,0  doppia. 

In  oltre  , alcuni  fegnano  la  mifura 
di  due  femiminime  conno  4 ovvero  j, 
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lignificandola  eguale  a d«e  note,  quat- 
tro dellequali  fanno  una  femibreve  ; ed 
alcuni  la  legnano  £ per  femicrome. 

Per  lo  Tempo  triplo.  V edi  1*  Articolo 
Triplo. 

Tssiro , mila  Scherma. Vi  fono 

trefpezie  di  tempo;  quello  della  fpa- 
da,  quello  del  piede  , e quello  di  tut- 
to il  corpo.  Tut.i  que’  tempi  , ebe  fi 
veggono  fuori  della  tor  roifura,  non  fi 
debben  confiderare  che  come  richiami, 
o finte  , per  ingannare  e tenere  a bada  il 
nimico.  Vedi  Scherma  , Guardia, 
Finta  , ec. 

Tempo  di  Pace  . Vedi  1*  Articolo 
Pags. 

T b&to  nella  meccanica.  Vedi  Moto. 

Tempo  Periodico.  Vedi  Periodo. 

Tempo  di  Equa[iont . Vedi  Equa- 
zione. 

Tempo  del  X.ipper.  Vedi  Kippbr- 
71MB. 

Unità  di  Tempo.  Vedi  Unita’. 

Cujlodt  del  T emp o,o  Mtfura  del  Tem- 
po. Vedi  Cronometro. 

Tempo  , nella  Gramatica  , un'  in- 
fleifione  de'  Verbi  , mediante  la  quale 
fi  fa  che  lignifichino  , o diltinguauo 
la  circoftaoza  di  tempo  della  cofa  , eh* 
elfi  affermano  , o atttibuifeono  • V edi 
Verbo. 

Le  affermazioni  fatte  da’  Verbi  fono 
differenti  quanto  al  punto  del  tempo;  poi- 
ché fi  può  affermare  , che  usa  cofa  l , o 
tra  ,o fu  , o fari  ; quindi  la  necelfità 
d*  un  alfortimento  d infìeffioni , per  di- 
rotare quelli  Vìe]  tempi  i le  quali  inflcf- 
Coni  d»’  Graffiatici  Jnglefi  fi  chiamano 
ttnft  , dal  Franzefe  tempi  ; e nella 
maggior  p.  rie  dell'  altre  lingue  , tempi 
s’appellano. 

J?ie fio  gli  Inglcfi  non  vi  fono  che  tre 
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tempi  femplici  : il  pre/ente  , come  j latte, 
io  amo  ; il  preterito  , o p affato  , come  /' 
havt  lovtd , io  amai , ed  ho  amato  ; e il 
futuro  , come  j will  love  ; io  amerò.  Vedi 
PrESENTB,  ec. 

Ma  poiché  Bel  tempo  preterito  taluno 
può  efprimere  la  cofa  come  or  ora  fatte 

0 paifata  , ovvero  indefinitamente  e pu- 
ramente, eh’ ella  è Hata  fatta  : quindi, 
in  quafi  tutte  le  lingue  , nafeono  due 
forte  di  preteriti  ; l'uno  definito  , il  quale 
denota  che  la  cofa  è precifamente  fatta; 
come  ,/•  ho  ferino  , io  ho  detto  ; e 1’  al- 
tro indefinito , o aorijto , che  denota  una 
cofa  fatta  indeterminatamente  ; come, 
iofcrijji,  io  andai  . Vedi  P &ETBRIT0  , 
AoRisTOjec1 

Il  tempo  futuro  ammette  la  lleffa  varie- 
tà. Vedi  Futuro. 

Oltre  i tre  tempi  femplici,  altri  ne  fo- 
no fiati  inventati  , detti  tempi  compofii; 

1 quali  efprimono  la  relazione  , che 
hanno  i femplici  I’  uno  all’  altro.  — 11 
primo  efprioie  la  relazione  dei  pallaio 
al  prefence  , e fi  chiama  tempo  preterito 
imperfetto  ; perchè  egli  non  denota  la 
cofa  femplicemente  , e propriamente 
come  fatta,  ma  come  imperfetta  , e 
prefente  io  rifpetto  ad  un*  altra  cofa 
pallata  : come  , io  ero  a cena  quarti'  egli 
entrò;  Cum  intravit,  cenabam.  Vedi  Im- 
perfetto. 

Il  feeondo  tempo  comporto  fegna  il 
tempo  pallaio  doppiamente  ; e perciò  fi 
chiama  tempo  più  che  perfetto  ,-  come,  io 
avea  cenato  , cernaveram. 

11  terzo  tempo  comporto  denota  il  fa- 
turo  rifpetto  al  pailato  : come  , io  avrò 
cenato,  ccrnavero. 

Si  dee  ollervare,che  nel  Greco  e nel 
Latino  i varj  tempi  fi  denotano  propria- 
mente con  iafleffioni  particolari  ; nell' 
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Iflglefe , Franzefe  , ed  altre  lìngue  mo- 
derne , vi  fi  chiamano  i verbi  aulì- 
liarj  tjfert  e averi  , to  fa  , e to  havt  , lire 
e avoir. 

Quanto  alle  lingue  Orientali  , elle 
con  hanno  che  due  tempi  Icmplici,  il 
/tifato  ed  il  futuro  , fenza  alcune  diftin- 
Ztooi  d’ imperfetto  , più  che  perfetto  , ec. 
Il  che  rende  que'  linguaggi  loggetti  a 
molte  ambiguità  , delle  quali  altri  fono 
efenti. 

Tempo, in  Inglefe  , fVeathtr  , lo  fia- 
to o di fpofi zinne  dell’  atmosfera  , rifpetto 
all’  umidità  o fecchez/a  , caldo  o fred- 
do , vento  o calma  , pioggia  , grandine, 
gelo  , neve  , nebbia  , ec.  Vedi  Atmo- 
sfera, Pioggia  , Calore,  Vento, 
Grandine,  Gelare,  ec. 

Come  appunto  nell’  atmosfera  tutte  le 
piante  e gli  animali  vivono  e tefpirano, 
e cotn’  egli  appare  eh'  ella  fia  il  gran 
principio  di  quali  tutte  le  animali  e ve- 
getabili produzioni  , alterazioni  , ec. 
(Vedi  Aria.)  —In  tutta  la  Filofofia 
colla  fetnbra  doverci  più  immediata- 
mente ìnterelfarCjChe  lo  flato  del  tempo. 
-—in  fatti , tutte  le  cofe  viventi  altro 
non  fono  che  unioni , o fardelli  di  vali, 
j cui  fucchi  dalia  premura  dell’  atmosfera 
fi  tengono  io  moto  * - 9 i quali  'median- 
te quello  moto  roamengon  la  vita.  Co* 
ficchc  qualunque  alterazione  nella  ratiià 
o denfiià,  nel  calote , purità , ec.  di  que- 
lla , dee  edere  necedanameme  accompa- 
gnata d'altra  proporzionevole  altera- 
zione in  quelli. 

Quali  valle  e pur  regolari  alreraaioni 
faccia  un  piccini  cangiamento  di  tempo , 
in  un  tuia  empiuto  di  mercurio  , o di 
fpitito  di  vino  , ovvero  in  on  pezzo  di 
cordella,  ec.  ognun  lo  sa  , nei  comu- 
ne efempio  de’  barometri  » termometri, 
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igrometri t ec.  E fenoi  non  oe  Temiamo 
di  egualmente  grandi  e regolari  n e'tttii, 
corde  , e libre  de'  nottri  propi  corpi  , fi 
dee  attribuire  in  parie  alla  noftra  difat- 
tenzione  ; ed  in  parte  al  noflro  modo  di 
vivere  ineguale  ed  intemperato. 

Egli  è certo  , che  una  gran  parte 
delle  creature  dell' ordine  de' bruti  ha 
per  quello  veifo  una  feofibilità,  e faga-- 
cità.cbe  fupira  quella  degli  uomini; 
eppure,  lenza  averci  alcun  mezzo  o dr- 
fpofizione  di  più  di  noi;  eccetto  che  ef- 
fendo  i lot  vali , fibre,  ec.  per  altri  ri* 
fpetti  , in  una  equabile  abitudine  ; la 
medefima,  od  una  caula  proporzionevo- 
le  da  di  fuori  , fa  Tempre  un  Gmiie  , o 
proporzionevole  effetto  in  loro  : vale  a 
dire  , ilor  vali  fono  barometri  regolari, 
ec.  alletti  da  un  lol  principio  eflerno, 
cioè  dalla  difpofizioae  dell'  atmosfera ; 
laddove  i ooliti  fono  affetti  e mofsi  da 
diverfi  priocipj  tanto  dal  didentro,  che 
dal  di  fuori  ; alcuni  de’  quali  in rer rom- 
po no,  (luibano;  ed  impedilcobo  l’azio- 
ne d'altri.  Vedi  Barometro,  Termo- 
metro, 1gbom.etro  ec.  - 

Di  nulla  fi  manca  tanto,  come  d'anaì 
giuda  Teorica  del  tempo  , fopra  mecca- 
nici principi.  — Ma  a tal  oggetto  farà 
necelfcria  una  Scoria  compiuta  del 
tempo.  . • 

Se  fi  teneffero  ifatti  regiArr  in  diver» 
le  parti  dei  Globo,  per  buona  ferie  d’ 
aoni , potremmo  efièr  capaci  di  deter- 
minare le  direzioni , la  larghezza,  e i 
limiti  de’  venti,  e del  lempoche  feco  por. 
taro;  la corrifpondenza  fra  il  tempo  di 
diverfi  luoghi  ,e  la  dipendenza  fra  una 
fona  e l’altra  nello  fletto  luogo;  — Sen- 
za dubbio-,  col  tempo  , potremmo  im- 
parare  a predire  diverfe  grandi  emer- 
genza i come , ftraordinar  j calori , piag4 
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gie  ,gel»,  ficccità  , careftie,  pedi,  ed 
altri  mali  epidemici  , ec. 

1 Membri  della  Società  Reale  d' In- 
ghilterra,  1'  Accademia  Franzefe  delle 
Scienze  ,e  diverii  altri  Autori  di  conto, 
hanno  fatto  alcune  prove  per  qucdo  ver- 
fo  ; mala  fecchezza,  e fquilitczza  o 
bizzaria  delle  materie  , gli  ha  indotti  ad 
abbandonare  l' imprefa. 

E ras.  Bartolin  , per  efempio  , ha  le 
oilervazioni  del  tempo  d’ogni  giorno  per 
tutto  1*  anno  1671  : Il  Sig.  W.  Merli  fe- 
ce il  fimile  a Oxford,  per  lette  anni,  cioè 
per  gli  anni  1)37»  1 J 3®*  * 3 39»  1 34°. 
1341,1342,  1443-  li  Dr.  Plot  fece 
lo  dello  nel  medefitno  luogo  , per  1'  an- 
no 1684.  Il  Sig  Hillitr,  a Capo  Corfo, 
per  gli  anni  1686,  1 687.  11  Sig.  Hunt, 
ec.  nel  Collegio  di  Graham  , per  gli  an- 


Come  un  faggio  dell'  ufo  di  tali  Sto- 
rie , aggiugneremo  qui  alcune  offerva- 
zioni  generali  , che  da  quelle  ha  tratto 
il  Sig-  Derham  ; e , — 1 . Che  il  tempo 
nebbiolo  fa  alzare  il  mercurio  oel  baro- 
metro , tanto  come  il  vento  di  Setten- 
trione.   Ei  fuggerifee,  con  diffiden- 

te probabilità  , che  la  caufa  ne  fia  I ac- 
cezione del  pefo  del  vapore  al  primo 
pefo  dell'  atmosfera.  Vedi  Nebbia. 
Egli  parimente  olTerva  , che  il  tempo 
piovi  ggìnofo  fa  Io  de  do  effetto.  Vedi  Ba- 
sqaiEi  ro. 
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ni  1695  ; t 696  ; il  Sig.  Derham  a Up- 
minfitr  nella  Provincia  di  EJfex  , per  gli 
anni  1691  ,1692,1697,  1698,1699, 
1703,  1704,  1703;  il  Sig.  Town/eyi 
nella  Provincia  di  Lancaffro  , negli  an- 
ni 1697»  1698  » il  Sig.  Cunningham,  a 
Ernia  nella  China  , per  gli  anni  1 698, 
1699,  1 700  , 1 70  1 ; il  Sig.  Loke,  a Oats 
nel  Paefe  di  EJfex  , in  1692  ; il 
Dr.  Scheuch{er,  a Zurigo,  in  1708  ; e il 
Dr.  Tilly  , a Pifa  , lo  dedo  anno.  Vedi 
le  Tronfi . F/lofof 

La  forma  dell’ odervazione  del  Sig. 
Derham  la  diamo  come  un  faggio  d’  un 
Giornale  diqueda  fatta;  odervando,ch* 
egli  nota  la  forza  de' venti , con  o,  1,  2, 
3 , ec.  e la  quantità  della  pioggia,  com* 
ella  cadde  per  un  imbuto,  in  libbre  « 
cesteftmi. 


2. 1 freddi  e i calori  io  Inghilterra, 
e negli  Svizzeri  cominciano  e fìnilcono 
quali  circa  lo  deffo  tempo  : anzi  ogni 
tempo  notabile  , fpetialmente  fe  conti- 
nua per  qualche  fpa/.io  , tocca  un  luo- 
go egualmente  che  l’altro.  Vedi  Ca- 
xore. 

3 . Che  i giorni  notabitmente  freddi 
in  Giugno  dell'anno  1708  fi  fon  trovati 
precedere,  negli  Svizzeri  , quei  d'  In- 
ghilterra , comunemente  di  circa  cinque 
giorni , o più  ; e che  i notabili  caldi  de* 
med  feguenti  cominciarono  a diminuire 
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10  ami;!  t luoghi  veilu  lo  Hello  tem- 
pro lolaoiente  alq  janto  pai  pretto  io 
quell  Itola,  che  Dogli  Svizzeri.  Vedi 
FhLDDO. 

4 One  , febbem  i verni  in  ambi  i 
luoghi  Ione  di  Ipelfo  d'  accordo  , pure 
eglino  più  luventc  diffsrifcono.  Vedi 
V ENTO. 

5.  Che  il  barometro  è Tempre  più 
ballo  d Zurigo  chi  a Upmtnfler  in  Inghil- 
terra, or  d uno,  or  di  più  di  due  polli- 
ci Inglelì  ; ma  la  differenza  ordinaria  è 
d un  mezzo  pollice  incirca.  Il  che  fi  può 
fciorre  , col  lupponere  Zurigo  licuato 
uo  quarto  di  miglio  più  alto  fopra  il  li- 
vello del  mare,  che  Upminjlcr  ; ovvero 
col  fupporre  , che  quella  tal  parte  del 
Globo  'trracqueo,  dando  più  vicina  alla 
Linea  , lia  piu  alta  , e più  didante  dal 
centro , che  T Inghilterra,  la  quale  gia- 
ce più  vicina  al  Polo.  Vedi  Terra, 
Montagna  , cc. 

6.  Che  i batometri  generalmente  s* 
alzano  e calano  inlieme  in  luoghi  aliai 
didanti  ; becchi  quefio  accordo  del  ba- 
rometro non  lia  tanto  collante  fra  Zu- 
rigo e Upminflir  , quanto  in  lunghi  più 
vicini  all  Inghilterra,  cioè  a Londra.c  J 
a Parigi  ; ove  , ancora  , raccordo  non  è 
ramo  grande  quanto  fra  Upminflir  c Lan- 
ealtrj. 

7.  Che  le  variazioni  del  barometro 
fono  maggiori  , a milura  che  i luoghi 
fbr.o  più  vieterai  Polo.  — Con  , e.gr. 

11  mercurio  a Londra  ha  un  giro  più 
grande  , di  die  o tre  linee, che  a Pari- 
gi ; ed  a Parigi  , uno  più  grande  che  a 
Zurigo.  — In  alcuni  luoghi  vicino  all’ 
Equinoziale,  v‘ c appena  la  minima  va- 
riazione. Vedi  Barometro. 

8-.  Che  la  pioggia  negli  Svizzeri  ed 
io  Italia  « multo  maggiore  in  quantità. 
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per  rotto  1*  anno  , che  quella  del  paefe 
di  Eflcx  ; nuliadimeno  le  pioggie  fono 
più  frequenti,  cioè,  vi  fono  più  gioroj 
piovoli  in  EJfcx  , che  nel!  una  o nell'al- 
tra di  quelle  due  Regioni.  — La  pro- 
porzione delle  pi<  ggie  annuali  che  ca- 
dono in  varj  luoghi  , di  che  abbiamo 
qualche  buoneotietvazioni  , (la  cori:  A 
Zurigo  la  profondità  della  pioggia  an- 
nuale , in  un  mtiium  , è circa  3 e-j  polli- 
ci lnglcli  ; a Pila  , 43^  ; a Parigi  ; a 3.  a 
Lilla  in  Fiandra,  a ,.;,  pollici;  a To-anlty 
nclli  Provincia  di  Lancallro  4*;,  a 
Upmiiflir,  19^.  Vedi  Pioggia. 

9.  Che  il  freddo  contribuifee  gran- 
demente alla  pioggia  ; e ciò  , apparen- 
temente , col  condenfare  i vapori  fofpe- 
fi  , c farli  feenderc.  — • Cosi , i meli,  o 
{lagioni  aliai  fredde,  tono  generalmente 
feguitate  immediatamente  da  flagioni 
affai  piovofe  ; e le  Stati  fiedJc  Ibnofem- 
pre  umide.  Vedi  Freddo  c Vapore. 

10.  Chelealtre  cime  de’  monti,  co- 
me l’  Alpi,  e le  oevi  , di  coi  fono  co- 
perte , non  folo  operano  su  i luoghi  cir- 
convicini, co'  freddi,  colle  pioggie,  co’ 
vapori  , tc.  che  producono  ; ma  anche 
> pacli  lontani , come  l’ Inghilterra, par- 
tecipati fovence  de’  loro  effetti.  — Così 
i freddi  llraoròinaij, in  Decembre  170S, 
e le  reflazioni  de'  mcdefi.ni  , lì  fenti- 
runo  io  Italia  e negli  Svizi  eri  parecchi 
giorni  prima  che  giugneffi.ro  agli  In- 
glcfi  : indicazione,  cime  penfa  il  Sig» 
Dtrhim , che  di  quelli  a quelli  n«  pro- 
edeffero. 

Prontflici  Jtl  Tempo. — Noi  qui  nor» 
intendiamo  d’  intrudere  le  varie  offer- 
vazioni  arbitrarie  di  gente  fantaffir», 
per  impornea  chi  legge Quelle  tan- 

te predizioni  popolari  , tolte  da'bruti> 
e (labilitc  in  parte  dalla  fagacità  , e i» 
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parte  dalla  credulità  de'  noftrì  contadi* 
ni,  qui  fi  tralafciano,  come  non  prove- 
nienti da  qualche  relazioni  ncceflàric  e 
naturali  , che  li  (appiano  , nelle  cole 
fleffe.  — Tal  è il  predire  la  pioggia  e’1 
vento  , perchè  gli  uccelli  d'acqua  cor- 
rono a terra  , o gli  uccelli  di  terra  ali' 
acqua  ; perchè  gii  uccelli  rimondano  le 
lor  piume  ; perchè  gridan  le  oche;  per- 
chè le  cornacchie  gracchiano  forte,  e 
volano  alolate  perchè  le  rondini  gar- 
rirono , e volan  balte  ; perchè  affai  gri- 
dano i pavoni  ; perchè  ragghiano  gli  ali- 
ni  , co. ribattono  i cervi , urlano  i lupi 
e le  volpi , giuocano  i pelei  ; le  formi- 
che e le  pecchie  fi  tengono  entro  i lo- 
ro abituri,  le  talpe  buttan  su  il  ter- 
reno, i lombcicl  rampicano  fuor  dalla 
terra , ec._— Altro  non  daremo  in  tal 
punto,. che  cièche  ha  qualche  fonda- 
mento, vifibile  nella  natura  delle  cofe; 
e che  lafcia  entrar  qualche  lume  nella 
caufa  e nella  ragione  del  tempo  delio, 
o difeopre  alcuni  effetti  notabili  del  rne- 
, defimo. 

i . Adunque  , un'  aria  dtnfa  e J cura , 
tht  duri  tali  ptr  qualche  tempo  , /tn{a 
Soli  ni  pioggia , ft  nprt  diventa  prima  Iel- 
la , poi  cattiva  o brutta , cioè  , fi  cambia 
io  un'  aria  , o cielo  bello  e chiaro , pri- 
ma che  fi  volti  in  pioggia.  — Quello, 
per  quanto  afferma  il  Sig.  Ctaih  , ( il 
quale  tenne  per  30  anni  ur.  regiffro  del 
tempo, che  l’erudito  D. Samuele  Clark  fuo 
nipotino  eonfegnò  dopwi  al  Sr. Dtrham;) 
quello,  dic'egli,  non  s’è  da  lui  quali  mai 
trovato  fallate: almeno  quando  il  vento 
era  in  alcuno  de  punti  Orientali  : ma  il 
Sig.  Dtrham  ha  offervato,  che  tal  rego- 
la è buona,  ovunque  liaft  il  vento.  E la 
v caufa  o’è  facile  e chiara.-—  L 'atmosfera 
^ripiena  di  vapori,  i quali , comecché 
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ballevoli  a reflettere  e intercettare  I rag- 
gi del. fole  da  noi , nulladimeno  han  bi- 
sogno di  dentila  per  difendere  ; e men- 
tre i vapori  continuano  nello  (ledo  (la- 
to, anche  i!  tempo  futi  cosi.  — In  tale 
conformità,  appunto,  un  tempo  limile  è 
generalmente  accompagnato  d’  un  calce 
moderato,  e di  poco  o muovemo  che 
di  (In  ibi  i vapori , e d’  un’  atmosfera  pe- 
fante  che  li  follenga  ; trovandoli  il  ba- 
rometro comunemente  alto.  — Ma 
quando  il  freddo  s’  avvicina  , e col  cou- 
denfare  i vapori , li  caccia  e li  riduce  io 
nuvole  o goccie  , allora  vieo  fatta  fira- 
da a’  raggi  del  Sole  ; fiochi  gli  (ledi  va- 
pori , trovandoli  da  maggior  condenfa- 
zione  formati  in  pioggia  , cadoo  giù  io 
goccie. 

2.  Un  cangiamento  nel  calore  del  Tetti* 
po  i generalmente  feguieata  da  un  cangia - 
mento  nel  vento.  — — Cosi , i venti  feueu- 
trionali  e meridionali  , comunemente 
fìimaii  le  caufe  del  tempo  freddo  e cal- 
do , fono  realmente  gli  effetti  dell’  at- 
mosfera fredda  o della  calda  : del  che  il 
Sig.  Dtrham  afferma  d’  aver  avuto  taote 
conferma/ioni , eh’  egli  non  ne  dubita 
punto. — Cosi , egli  è cofa  comune  il 
vedere  un  vento  caldo  meridionale  fa- 
bitameote  cangiato  io  Tramontana, per 
la  caduta  di  qualche  neve  o grandine,  » 
il  vedere  ua  vento  fettentnonale  d'uu 
mattino  freddo  e gelato,  quando  il  So- 
le ha  ben  ribaldato  la  terra  e l'aria,  gi- 
rarli verfo  il  Mezzogiorno  ; e farli  di 
bel  nuovo  fettcntrioeale  od  orientale 
sella  fera  fredda. 

3.  La  maggior  parte  de'vegttabili  tfpan* 
dono  i lor  porr  t lanugini  in  tempo  de  Sai 
chiaro  , e vti/ò  la  fera;  t contro  la  pioggia^ 
li  thìtidon  di  nuovo;  fpczialmente  al  prin- 
cipio del  bi  fiorire  , quando  i loro 
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ni  fono  teneri  e fenfibili.  — Qoeft’  i 
viabile  abbastanza  nella  lanugine  dell’ 
erba  dente  di  leone,  e in  altre  lanugini: 
e per  eminenza  ne'  fiori  di  pimpinella; 
1'  aprirli  e il  ferrarli  de'quali  , come 
Gerardo  olferva,  fono!  prefagj  del  con- 
tadino circa  il  Tempo  , mediante  i quali 
egli  predice  il  Ttmpo  del  feguente  gior- 
no. — La  regola  fi  è,  quando  i fiori  fo- 
no ben  eh  tufi  e Itrecri,  è legno  di  piog- 
gia e cattivo  tempo  ; quando  fono  allar- 
gati io  fuori,  di  bel  tempo.  Ger.  Herb. 

Lib.  II. 

Efi  0 alia  (arbor  in  Tyli»)  fimilis 
fohofior  /amen,  roftique  fiorii ; qutm  no3u 
comprimerti , aperire  incipit  Salii  exortu, 
'meridie  expandit.  Incolte  dormire  tum  di - 
<unt.  Plin.  Nat. Hill.  Lib*  Xll.cap.  1 1. 

Milord  Bacon  olferva , che  il  gambo 
del  trefoglio  li  gonfia  contro  la  pioggia, 
e li  fa  più  ritto:  e lo  Itelfo  può  odervafi, 
benché  non  tanto  fenlibilmente  ne’ 
gambi  di  quaG  tutte  1’  altre  piaote.  — 
•Egli  aggiugne,  che  ne' campi  di  doppia 
-fi  trova  unpicciol  fioretto  roflb,  detto 
da'  contadini  Ingleli  vincopipt  ; il  qua- 
le apprendo!)  nel  mattino  indica  Scura- 
mente una  bella  giornata. 

Che  i vegetabili  debbano  edere  af- 
fetti dalle  (lede  caufe,  di  cui  è affetto 
il  Tempo  , è cofa  che  li  può  ben  conce- 
pire; fe  li  conlideriamo  come  tanti  igro- 
metri % e termometri,  compolli  d’  un  in- 
finito numero  di  ttachte  , o vali  d'  aria; 
mediante  cui  eflì  hanno  un'  immediata 
-comunicazione coll’  ariane  partecipano 
della  di  lei  umidità,  calore,  ec. — Que- 
lle trachee  fono  adai  vilibili  nelle  foglie 
■della  fcabbiofa  , della  vite,  ec.  Vedi 
Pianta,  Vegeta»hb,  ec. 

Quindi  è,  che  ogni  legname,  anche 
ài  più  duro,  ed  il  più  folido,  fi  .gonfia  io 
Chemh.  Tom.  X IX. 
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tempo  lltniJo;  tnfiouandofi  agevolmente 
i vapori  oc’  di  lui  pori;  fpezialmente  ne* 
pori  di  quello  eh’  é il  più  leggiere  e il 
più  lecco. — Equindi  ne  facciam  deri- 
vare un  ufo  adai  llraordinario  del  legno; 
cioi  per  rompere  falfi  e roccie  , e pietre 
di  mulino.  Vedi  Legno.  Il  metodo 
nelle  petraie  e quello. -— .A  vendo  ta- 
gliato un  gran  fado  in  cilindro  , lo  di. 
vidono  gli  operaj  ln  parecchi  cilindri 
più  piccoli,  col  fare  de’  buchi  in  diftan- 
ze  convenevoli  attorno  al  graode:  e 
riempiono  quelli  buchi  con  altrettanti 
pezzi  di  legno  di  falce,  fatto  feccare 
nel  forno  ; i quali,  in  tempo  umido,  re- 
flando  impregnati  degli  umidi  corpu- 
scoli dell’ aria,  fi  gonfiaoo  ; e,  a guifadi 
cunei,  rompono  o fpaccano  il  fado  in 
varie  pietre. 

Predizioni  del  Tempo  fecondo  il  Ba- 
rometro. Vedi  Barometro. 

Te  m po  del  more,  cioè  fi  ufo  e rifiafo% 
che  gli  Ingleli  chiamano T idei;  Vedi 
Marea.  — E TiJe  * parimente  appel- 
lano il  Tempo,  o la  flagione,  in  gene- 
rale. 

* La  parola  e originalmente  Safone,  tid, 
che  /igni fica  lo  fiifo. 

I empo  degli  orinoli  , fi  dice  quella 
parte , che  ne  regola  con  eguali  vibra- 
zioni il  movimento.  Vedi  Orologio. 

TEMPORALE, Tem.por  azis  , un 

termine  fovente  ufato  per  Secolare  — - 
nel  qual  fenfo  egli  Ila  oppodo  a Ecclt- 
fiaflico.  Vedi  Secolare. 

II  Papa  Bonifacio  fcride  a Filippo  fi 
Bello  Redi  Francia, eh’  egli  era  a lui 
foggetto,  sì  nello  fpirituale  , che  nel 
temporale.  — Al  preferite  tute’  i Dot- 
tori oltramontani  coofedano  la  Sovra, 
nità  de' Re  nel  Temporale.  VediSupRs; 
vita'. 

T 
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- A{ìoni  TEMPORALE.  Vedi  P articolò 
Azione. 

Aumento  Temporale.  Vedi  AS- 
SENTO. 

»i  ' — 

Surre,  s « * w T ©. 

• TEMPORALE  Temporali $.  E que- 
llo un  aropio  , o largo  mufcolo  piatto 
od  appianato,  alTomigliantcft  al  qua- 
drante d*  un  circolo,  edoccupante,  od 
ingombrante  tutto  il  piano  femicirco- 
Jare,  oppure  fetniellitico,  e femiovale, 
della  regione  laterale  del  cranio, le  folle 
temporali , e porzione  del  Zigomatico. 
J*er  tutta  la  circonferenza  di  quello 
frano  femicircoiare,  il  pericranio  viene 
ed  edere  divifo  in  due  lamelle.  La  la- 
nfella  interiore,  la  quale  vien  prefa  al- 
cune date  per  un  perioflio  particolare, 
Cliopre  immediatamente  tutte  le  parti 
©dee  di  quella  regione  : la  lamella  elle- 
tiorc  feparata  dall’  altra,  viene  a dila- 
tarli ed  a fpanderfi  io  fuori  non  altra- 
mente che  una  calla  aponeurotica , o 
ligameotofa,  per  mezzo  delle  lue  ade- 
fioni all' apofift  ellcriore  angolare  dell’ 
©do  della  fronte  all’  orlatura  o contorno 
polleriore  dell'  apofili  fuperiore  dell’ 
©db  delle  mafcelle,  ed  all’  orlatura,  o 
contorno  di  tutto  1'  arco  Zigomatico 
per  ogni,  e qualunque  vetfo  alla  radice 
delPapofifi  mattoide. 

É compollo  quello  mufcolo  di  due 
piani  di  fibre  camole  fidati  ai  due  lati 
ai’  un  piano  tendinofo  a un  di  predo  del- 
la (leda  larghezza  di  quei  raedefimi, 
dai  quali  effi  fono  feparaù,  trovandovi- 
fi  fparfo  per  tutto  1’  iutiero  mufcolo, 
non  altramente  che  un  tendine  di  mez- 
zo celato,  ed  occultato;  ed  il  corpo  del 
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mufcolo'  coti  formato,  e rmchrufo  fta'te 
due  lamelle  apooeurotiebe  , oligamcts- 
tole  nella  maniera,  che  legue. 

li  piano  interiore  carnofo  rimane  af- 
fido di  un’  inierzione  aliai  ampia  , o 
larga  raggiata  a tutto  il  piano  femicir- 
colare  del  cranio,  dall'  intervento  della 
lamella  inferiore  del  perioflio.  Cesa 
viene  a rimanere  adìtTo  alla  parte  latera- 
le, ed  ederiorc  dell’  odo  della  fronte, 
ed  alla  fua  apotili  ellcriore  angolare,  al- 
la parte  inferiore  dell'olio  parietale,  al- 
ia porzione  fquamofa  dell'  odo  delle 
tempia,  all'ala  grande,  o Ila  apof  fi  tem- 
porale dell’  olio  sferoidale,  dal  qwilet 
viene  ad  eder  formata  la  fotfa  tempo- 
rale, ed  il  lato  deretano  dell’ apofift 
orbitaria  iniettore  dell’ odo  dcllaguan- 
cia  che  forma  uua  parte  della  folla  Zi- 
gomatica. i 

11  piaeo  carnofo  elleriore  rimane  af- 
filio nella  medefima  goda  raggiata  al 
lato  interiore  della  lamella  cfletiore  del 
pericranio  dalla  grande  circonferenza 
femicircoiare  per  ogni,  e per  qualunque 
verfo  alla  picctola  porzione  di  quella 
lamella,  più,  o meno  femicircoiare,  io- 
pra  la  fua  inferzione  nell’  arcaiura  Zi- 
gomatica. Quivi  le  fibre  carnofe  Iafeti- 
co la  lamella  ederiore,  e Jo  fpazio  vuo- 
to rrovafi  comunemente  pieno  di  graf- 
fo. 11  piano  di  mezzo  tendir.ofo  conti- 
nua fuccedivamente,  e grado-  per  grado 
a rtdrignerfi,  e viene  alla  per6ne  a ter- 
minare in  un  lendine  fummamence  con- 
ftderabile,  I'  e lì  remi  tà  dei  quale,  che  è 
in  una  maoiera  doppia,  viene  a rinchiu- 
dere 1’ apofift  coronoide  della  mafeelfa 
ir.fcriote.  Havvi  un’altro  picciolo  pian© 
che  da  alcuni  Anatomici  vien  ricotto- 
feiuto  per  una  porzione  di  quedo  o te- 
defirao  mufcolo,  ma  realmente,  cd  in 
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fitto  quella  non  è nulla  più  «iella  terza 
porzione  del  Malli  cero.  Vegg.  Vinsloa, 
Anatomia,  pag.  251. 

Allorquando  i tnofcoli  temporali 
fono  feriti  nel  tempo  medefimo  , che 
vi  ha  una  concufione  del  cranio  } ficco- 
me  in  fatti  fuole  con  affai  frequenza 
accadere,  il  paziente  verrà  martirizzato 
da  grandinimi  malori , non  fola  mente 
perchè  qaelii  mufcoli  fono  indifpenfa- 
bilmente  neceflarj  per  gli  ufizj  di  divi- 
dere il  cibo,  e per  la  formazione  del  di- 
fterie», ma  perchè  trovanti  i medetiroi 
forniti  di  nervi,  tendini , e d'  arterie, 
tutte  fooamamente contiderabili,  eque* 
(le  parti  tutte  verranno  d’ iodifpenfabile 
r.ecelDtà  a partecipare  dell'  intacco,  e 
del  male.  Ovunque  non  abbianvi  violen- 
ti tintomi  accompagnanti  le  ferite  fac- 
ce nelle  parti  efterne  della  tefla, 
quelle  ferite  medefime  vengono  ad 
effere  agevolmente  curate  per  mezzo 
del  metodo  comune  praticato  nella  me- 
dicatura delle  ferite  della  carne,  e quivi 
■non  vi  avrà  occatione  per  le  conluete 
cuciture , avvegnaché  gl’  irapiaflri  ade- 
'(ivi  fieno  per  corrifpondere  perpetua- 
mente all'  intento:  ma  è fempte  , e poi 
fempre  indifpenfabilmente  necefsario, 
che  catte  le  medicature  vengano  effet- 
tuate colla  maggiore  fpeditezza  pedi- 
bile;  le  medicine  è di  necelEtà  indifpen- 
-fabile  l’applicarle  perpetuamente  calde, 
e 1’ aria  della  danza  ove  il  ferito  fi  tro- 
va , dovrà  mantenerti  moderatamente 
.rifcaldaca  con  delle  braci  accefe. 

In  evento  , che  abbiavi  alcun  grado 
affai  grande  d emoragia  prodotto  dai 
. vati  feriti,  dorrafsi  far  ufo  d'  afeiuttif- 
fime  faldelle  di  Eia  di  tela  di  lino  ufa- 
■ ta,  oppure  delle  ufate  polveri  tiittiche, 
-ed  il-tutto  dovrafsi  raccomandare,  e t«- 
Chamt.  Tosi.  XIX. 
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aerben  faldo  con  piumaccio!! , e colle 
adeguate  falciature:  e poiché  lo  fgorge 
del  l'angue  avrà  fatto  coda,  e farà  ceffa- 
to,  converrafsi  dal  Cerutico  medicar  I9 
ferita  con  dei  miele  rofato,  oppure  cog 
altre  fomigliauti  medicine  d’ indole  di- 
gediva,  fino  a tauto  che  ella  venga  ad 
edere  fudicientemente  (purgata  , e ri- 
monda, ed  ultimaraenre  dopo  di  ciq 
dovrafsi  medicare  con  del  balfamo  da 
ferite,  oppure  con  delle  faldelle  afeiut- 
tifsime  di  fila  di  tela  di  lino  ufitta,  fino» 
al  totale  , e perfetto  fuo  rammargina. 
mento.  Veggafi  L' Etjltro  , Chirurgia* 
pag.  8 j. 


TEMPORAL1S,  nell’  Anatomia* 
un  mufcolo,  che  nafce,con  un  principici 
carnpfo  femicircolare,  da  una  parte  dell| 
olfo  della  fronte,  dalla  parte  inferiore 
dell*  orto  partitali , e dalla  parte  fupe- 
rioredelT  ofso  temporali  ; donde  andaa? 
do  fono  il  iygoma,ed  unendoti  infiemea 
come  io  uo  centro , vien  inferito  , me- 
diante un  tendine  corto  e forte,  nel  prò* 
cefso  corone  dalla  mafcella  inferiore* 
eh'  egli  tira  insù.  — Vedi  Tao.  Anat. 
(Miol.)jEjr  1.  n.  n.fig.  6.  a.  2 , fig, 
7.  0.  1 . , 

Quello  mufcolo  ti  chiama  anche  ero» 
taphytes  , ed  è coperto  d’  una  fafeia  for- 
te e tendinofa.  Vedi  Crotaphitss, 
TEMPOR  ALlTA’jprefsogli  lngle- 
fi,  Temporotìties,  le  rcodite  temporali  d,’ 
un  Ecclcluftico:  particolarmente,  quel- 
le terre,  tenute,  o feudi  laici,  decime* 
ec.  che  fono  Rate  annefse  alle  Cathedte 
de’  Vefcovi  da’  Re  Britannici,  o da  altre 
perfone  d'alta  condizione  di  quel  Regno 
Vedi  Vescovo,  e Custos.  , 

. -Le  Temporalità'#  uo  Vef.ovo , ec* 

X 4 
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Hanno  oppoAs  alle  di  Idi  Spiritualità. 
Vedi  SPIRITI!  ALITADf. 

I CanoniAi  di  qua  dall'  Alpi  diedero 
anticamente  al  Papa  un  potere  (opra  le 
Temporalità  dei  Re.  Contuttociò  il  Pa- 
pa Clemente  V-  confe'.sò  francamente, 
che  il  filo  predecelT. re  Bonifacio  Vili, 
avea  ecceduto  i gialli  limiti  della  fua 
autorità,  Coli'  intrometterli  nelle  Tem- 
poralità del  Re  di  francia.  Fevr<t. 

TEMPORA L1UM  Cupos.  Vedi  P 
articolo  Cu  sto  s • 

Tbmporalivm  RiPitu{ionc.  Vedi 
Restituzione. 

TEMPORANEA  Fortifca(ion *.  Ve- 
di Fortificazione. 

Tempo  ranee  Ore.  Vedi  Ora. 

TEtMPORlS  0s,Ofo  detta  Tempin.an 
odo  da  ciafcun  lato  del  capo;  così  de- 
nominato dalla  fua  fituizion  nelle  Tem- 
pie- Vedi  Tempia. 

La  figura  dell*  os  tempori s è quali  cir- 
colare: le  parti,  anteriore  , e fuperiore, 
fono  affai  fonili,  confluendo  in  una  fola 
tavola  ; le  parti,  inferiore,  e diretana, 
fono  gro/Te , dure,  e difuguali.  Vedi 
Cranio. 

Egli  è unite  all'es  fi  nei  piti  i median- 
te la  futura  fquamofa;  end*  , in  quella 
parte, fi  chiama  os  fiuammofum.  Laica 
parte  inferiore  è unita  all'  os  occipiti! , e 
a \\o  fpàtnoidet:  al  qual  ultimo,  carne  pa- 
rimente alle  olfa  della  mafcella  fuperio- 
re, fi  unilce  egli  col  mezzo  di  certi  pre. 
ceffi,  ed  in  quella  parte  lì  chiama  ospt- 
trofim.  — * VeJi  Tav.  Anat  ( Ollcol.  ) 
fi  i.  Iti.  k.  e fig.  i j,  Ut.  «.Vedi  anche 
l’articolo  Estrosa. 

Ciafcuno  degli  ojjj  temporum  ha  due 
feci;  1’  ellerior  de'  quali  è foderato  d* 
vna  cartilagine,  e riceve  il  procedo  dal- 
li mafcella  inferiore  ; P interiore  lice- 
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»e  la  pfpte  inferiore  del  fine  laterale 
della  dura  mad. e.  Ciafcuno  parimente 
ha  quattro  procedi;  I’  os  jugale,  procef- 
fus  mamillarts  , fly’oaics,  cd  os  petro/uit, 
Veggali  ciatiheduno  deferii to  lotto  il 
fuo  proprio  articolo,  Mammillare, 
Stiluide,  ec. 

TEMPRA  , una  confolidazione  ar- 
tificiale, o induramento  fatto  con  artir 
tizio;  e dicefi  per  lo  più  del  ferro,  che 
bollente  è flato  tuffato  in  acqua,  o in  al- 
tro liquore  per  confo) idarlo. Vedi  Tesi- 
pera. 

1 TENACER1M,  oTenacer.Tc 
najfcrirnum  , antica  e popolata  città  dellf 
Indie,  nel  Regno  di  Siam  , Capitale  d’ 
una  Provincia  dello  Hello  nome.  Il  Go- 
vernatore di  quefla  città,  eh'  è polla  in 
buon  terreno  porta  il  titolo  di  Viceré, 
long.  itó.  ao.  latit.  ia,  $(. 

TENAGLIA  , o piuttofto  Tana- 
g eia,  uno  finimento  di  ferro,  per  ufo 
difltignere,  di  fconficcare,  o di  trarre 
eh  ceche  Aia  con  violenza. 

Tenaglia  in  Inglefe,  Ijrneefts  de- 
nota uno  Ammesto,  ebe  i raanifcalchi 
applicano  al  nafo  del  cavallo  , quando 
non  vuoi  Aar  quieto-,  all'  occafion  di  fer- 
rarlo,  fognarlo,  medicarlo,  o Amili. 

Tenaglia,  ttnaille,  nella  Fon  {lo- 
cazione , unacertaopcra  efl  eri-ore,  co  ra- 
po Ita  di  due  lati  paralclli,  con  una  fron- 
te, io  cuievvi  un  angolo  rientrante.  Ve- 
di Opera  tperiore  ( Oui  aotky  e An- 
golo. 

la  rigore,  quell’ angolo,  e le  faccia,, 
che  io  compongono  , fono  la  ttnagha . 
Vedi  Coda  di  rondine ( Queue  d'  arende). 

La  tenaglia  è di  due  forte: /empite*, 
e doppia. 

Tenaglia  fimplioe  o Ma  , è una 
grand  opera  cAeriore , come  DA  BCE* 
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confidente  indile  faccio  o iati  AB  e CB, 
che  includono  un  angulo  rientrante  B. 

— Vedi.  Tav.  Fortìf.  fig.  (,.  e fig.  ar. 
Ut.  d. 

Tenaglia  dappiè  o fiancheggiata  , è 
una  grand’ opera  efteriore  comporta  di 
due  tenaglie  femplici,  odi  tre  faglienti, 
e dueangoli  rientranti.  FGH,eHIK. 

— Vedi  Tav.  Fortif.  fig  y.  e z \ , Ut.  e. 
Vedianche  Fiancheggiato. 

I gran  difetti  delle  Tenaglie  foro,  eh' 
elle  occupano  troppo  fpazio  , e per  tal 
motivo  riefeono  vantaggiofe  alNemico; 
che  1' angolo  B è lenza  difefa,  poiché 
T altezza  del  parapetto  impediate  il 
veder  gii  nel  medefimo,  talmente  che 
il  Nemico  vi  lì  può  alleggiare  al  co- 
petto  : e che  i lati  A D , e C E non  fo- 
no bartevolmente  fiancheggiati. 

Per  quelle  ragioni  , i migliori  Inge- 
gneri deludono  ora  le  Tenaglie  dalla 
Fortificazione;  nè  mai  le  fanno,  fe  non 
quando  manca  il  tempo  per  formate  un’ 
opera  a corno. 

Tenaclia  della  Pia{{a  , èia  fronte 
della  Piazza,  comprefa  fra  le  punte  di 
due  vicini  bartioni;  e include  lacortina, 
i due  fianchi  eretti  fulla  cortina,  e i due 
lati  de'  bartioni  che  fanno  faccia  I’  un 
contro  l’altro.  Vedi  Bastione,  Coti- 
Tina,  ec. 

Colicchè  la  Tenaglia  è lo  fteffo  che 
ciò,  che  altrimente  li  chiama  la  faccia 
d cena  Fartela.  Vedi  Faccia,  e Fosti» 
Ticata  Fia{(a 

Ten  ag ha  del  Fofib,  è un’  opera  baf- 
fa  eretta  duranti  lacortina  , nel  mezzo 
del  furto  VcJi  Fosso. 

Ella  è di  tre  fotte  : la  prima  è com- 
porta d’  u:  a cortina  , due  fianchi,  e due 
faccie  : il  terrapieno  della  cortina  , che 
inchiude  il  parap*tro  c il  tallone , è folo 
(Aami.  Tom.  X'X. 
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cinque  braccia  grorto  , ma  il  terrapieno 
de’  bianchi , c delle  faccie  fette  . — 
■ V . Tav.  Forte/',  fig.  2 1 . Ut.  e. 

La  feconda  , che  Uautan  dice  d' aver 
trovata  di  si  buona  difefa  , è comporta 
Gaiamente  di  due  faccie,  fatte  Alile  li- 
nee di  difefa  , il  cui  terrapieno  e faccie 
fono  paralelle  . 

La  terza  furia  fol  difTerifce  dalla  fe- 
conda in  quello  , che  il  fuo  terrapienoa 
ramparo  è paralello  alla  cortina  della 
Piazza  . 

Tutte  le  tre  forre  fono  buone  difefe 
pel  follo  , e giacciono  sì  balle  , che  noa 
pulitino  elfer  danneggiate  dal  cannoue 
degli  alTedianti  , fin  tanto  che  non  fieno 
padroni  della  rtrada coperta , e vi  abbiaa 
piantato  la  loro  artiglieria  . 

TENANT.  Vedi  Tenentb. 

TEN  ARE,  Tkenar-,  nome  dimufctM 
lo . V . T h e n a a . 


SvrrLBMEttro. 

TENARE  , Thenar  . E’  quello  0» 
muftolo  fommamente  fido  , fatticcio  , e 
camola  in  certo  tal  qual  grado  pirifor- 
me discente  , o rtanziante  (opra  la  pri- 
ma falange  del  dito  grolfo  verfo  la  pal- 
ma della  mano  , nella  quale  la  gradii 
prominenza  viene  ad  edere  formata  dal*, 
la  medertma  predò  che  intieramente  . 
Rimane  quello  mufcolo  affilio  all’  odo, 
che  foftiene,  o forregge  il  dito  grodò, 
ed  alia  parte  adiacente  del  ligamento 
grande  interno  annulare  , o trafverfale 
del  Carpo  Egli  è in  alcun  tal  dato  gra- 
do bicipitale;  avvegnaché  le  duediftin- 
te  porzioni  vengano  a corrifpondere  al- 
le due  inferzioni  .Via  via  clic  portati  y 
efconeperlo  lungo  delia  pria:»  falange 
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quelle  due  porzioni  s'  unifcono  , ed  in. 
fieme  andando  diminuendoli  nella  grof. 
fez/a,  si  l’  una,  che  1'  altra  d’  erte  viere 
ad  eirere  incalvata,  od  inferita  jvr  mez- 
zodi un  tendine  nella  patte  laterale  io- 
teriore  della  teda  , od  intcllatcra  della 
primafalange  nella  pane  laterale  della 
bafe  della  feconda  falange  , e nel  liga- 
raento  laterale  di  quella  giuntura  . Lo 
fpazio  vuoto,  che  limane  fra  le  due  por- 
zioni  di  quello  mufcolo,  funitninirtra  il 
varco  al  tendine  del  flelìorc  lungo  del 
pollice  . Quella  porzione,  che  trovali 
tìtuata  vicini  dima  al  covo  , o (ia  parte 
concava  della  roano  , è grullìllima  ; e la 
fua  ellremicà  tendinofa  viene  a rirrsanc- 
ie  incaftrata  , od  inferitane!  primo  of- 
fe fefamoide  , lituato  , o piantato  nella 
bafe  della  feconda  falange  . Veg.  ÌVins. 
lavi  , Anatomia  pag.  • 96. 

Tesare  del  pene , Tettar  periis  .E’ 
quello  un  mufcolo  comporto  di  parec- 
chie porzioni , e diaccnte  fopra  la  orla- 
tura , o contort  o interiore  dalla  pianta 
del  piede  . RimanealKlTo  per  mezzodì 
tre  , o quattro  fafeet ti  carnofi  alla  parte 
inferiore  , ed  interiore  dell’  olio  del 
calce, dello  fcafoide,  e del  cruciforme 
maggiore,  ed  alcun  poco  nel  ligamemo 
annuiate  fottìi  la  nocca  interiore  , che 
appartiene  al  tendine  del  fiellore  lungo. 
Da  ruttequerte  inferzioni , cd  incallii  , 
i falcetti  divifati  vanno  approffimandolì 
l'  un  l'altro,  via  via,  che  vanno  inoltran. 
doli , ed  avanzandoli  Torto  il  primo  orto 
del  meratarfo.e  rimangono  atTiiIÌ alt’ulfo 
fefamoide  interno,  e nel  laro  interiore 
delia  prima  falange  vicino  alia  fua  bafe, 
ed  h avvi  di  pari  un'  altro  falcetto  a ITI  Ilo 
da  una  ertremità  all'  olfo  Scafoide  , ed 
al  cruciforme  maggiore;  e alali'  altra 
•fUcmità , all'  orto  fefamoide  eflcino, 


TE  N 

ed  al  Iato  citeriore  della  prima  falange 
delditogroffo  del  piede.  Veg.  IVtnslaw, 
Anatomia , pag.  222. 


TENDA  * , in  Inglefe  , Tosi,  un  pa- 
diglione , o alloggiamento  portatile, per 
itiarvi  folto  al  coperto  in  campagna 
aperta;  e difendervili  dall' ingiurie  dell’ 
aria.  Vedi  Padiglione  , e Taber- 
nacolo. 

* La  parola  i formata  dal  Latin • tett- 
luriuro,  da  tendo  , io  fendo  ; pot- 
eri le  tende  Ji  foglio n / are  di  cano- 
vaccio Jlefo  in  fuori  , e foflenuto  d.t 
pali  con  corde  e JleccKi. 

Gli  Elerciti  accampano  furto  le  ten- 
de: quali  tutti  i Tartari  e gli  Arabi  fon 
g<.n:c  vagabonda  , che  alloggia  lotto  le 
tende. \ coi  Morda,  Nomadi, ec. 

Gli  hbrei  alloggiarono  quarant'  anni 
fotto  le  tende  nel  Deferto  ,•  il  che  diede 
motivo  alla  Sctnoptgia  o Fella  de’  Ta- 
bernacoli. Vedi  Scgnopecia. 

Tenda  ofeura , una  Camera  Ofcura 
portatile  fatta  quali  come  un  defeo,  ed 
acconciata  con  vetri  ottici  ; per  pren- 
dere profpcttive  di  paefetti  , fabbri- 
che , fortificazioni , cc.  Vedi  Camera 
ofcura. 

} TENDA  , città  forte  d’ Italia  nel 
Piemonte , capitale  d'  una  Contea  dello  ■ 
fteffo  nome,  con  buon  cartello.  Ella  i 
limata  fulla  Roja  , un  poco  al  difetto 
del  fuoconcoifo  col  fiume  Btogna.Chi;-- 
mafi  Col  di  Tenda  , il  montuofo  di- 
llretto,  che  ne  dipende.  È dilìante  3 
leghe  al  S.  O.  da  Cuneo  , 1 1 al  N.  per 
i'  E.  da  Nizza  , e zi  al  S.  da  Torino- 
long.  25.  10.  lat.  4.4. 

TENDER  .voce  Inglefe,  io  fenfi» 
legale,  la  qual  lignifica  offerire,  oproc. 
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curare  l’ efecuziune  di  qualche  cofa, nella 
mira  di  evirare  la  pena  o confifcazione, 
in  cui  s’incorre  per  la  non  efecuzionc. 
Vedi  Uncokb. 

Cosi  , to  tender  rem , vuol  dire  offerir 
la  rendita  a tempo  e luogo  , quando  e 
dove  fi  dee  ella  pagare:  il  che  falverà 
la  condizione  per  quel  tempo  , benché 
il  proprietario  del  fondo  ricufi  di  ac- 
cettare. Vedi  Accettazione. 

Tender  , in  linguaggio  di  Marina, 
è un  naviglio  , che  ferve  a qualch  altro 
vafcello  più  grande  , e più  conliderabi- 
Je.  Vedi  Battello,  e Schiffo. 

TENDINE,  tendo  , nell’Aoatomia, 
quella  parte  cflrema  , dura  , bianca  del 
mulcnlo  , per  cui  egli  è legato  all’ olio. 
Vidi  Muscolo. 

Quali  tutt’  i (naftoli  hanno  almeno 
due  tendini , uno  a cial'cuua  eflremità: 
quello  , eh’  è appiccato  alla  parte  verfo 
cui  fi  ha  da  efeguire  il  movimento,  fi 
chiama  re/7 j o topo  del  mufcolo;  e quello, 
eh'  è attaccato  alla  parte  tirata  verfo  1’ 
altra , coda  del  mufcolo.  Vedi  Testa,  e 
Coda. 

Le  fibre,  di  cui  è compoflo  il  tendi- 
ne , fono  fiate  fuppofte  ncrvofe  ; ma  ora 
fi  trova  che  non  fon’  altro  che  produ- 
zioni delle  fteffe  fibre  , che  formano  il 
ventre  o corpo  del  mufcolo.  Tutta  la 
differenza  tra  loro  Gè,  che  nel  ventre 
del  mufcolo  elle  fono  molli  , ed  in  di- 
flanzal’  una  dall'  altra;  laddove  nel  ten- 
dine elle  fono  più  Grettamente  e ferma, 
mente  conncffe.  Vedi  Fibra. 

La  loro  bianchezza  procede  intera- 
mente dall' elferoe  efclufo  il  (angue, per 
lo  fi  do  affettamento  della  lor  telatura: 
in  effetti', v’è  fra  loro  la  Beffa  differenza, 
che  v’è  tra  una  asataffa  di  filo  , ed  una 
Corda  fatta  dello  fleffo  filo. 

Càrnei  i.  Tesi.  XIX. 
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Le  fibre  de’  tendini  non  fono  foggette 
a veruna  contrazione,  o dilatazione, co- 
me lo  fono  quelledel  ventre  del  mufco- 
lo ; elle  operano  come  pure  corde , per 
tirar  le  parti  una  verfo  1’  altra. 

Sutura  d' un  Tsn  din  E , è un’opera- 
zione dilicatiffima  nella  Chiiurgia.  Era 
fiata  abbandonata  per  lungo  tempo  , e 
non  fu  riflabilita  che  nel  paffato  Secolo 
da  J.  Bienaift.  Vedi  Sutura. 

Tbndinb  d’  Achille.  Vedi  l’ artieoi* 
Achillei. 

Il  Sig.  Cotuper  ( nelle  Tranfa{ioni  Filo- 
fi ‘tifiche  ) ci  dà  contezza  d’  una  cura  del 
gran  tendine  , o tendine  d’  Achille  , ai  di 
(opra  del  calcagno  , dopo  un'intera  di- 
vifione , mediante  un’appuntatura,  • 
cucitura. 

Puntura  d'  un  Tenoinb.  Vedi  Pun- 
tura. 


Sur  rtiMisro. 

TENDINE  d'  Achille,  Tendo  ArchÈ • 
Ut,  nell’ A uatomia. 

Quello  tendine  viene  da  alcuni  Ani- 
tornici  didimo  talvolta  con  una  deno- 
minazione più  particolare  , Corda  d' 
Achille  , cioè,  oppure  Corda  grande, 
Chorda  Archillis  , e Chorda  magna  , ed 
anche  il  Tendine  grande  , Tendo  ma- 
gnili. 

Appunto  dalla  diftanza  della  corda 
d'  Archille  dalla  punta  del  foflegno  di- 
pende la  forza  (atta  del  piede.  Più  che 
quello  tendine  trovali  dilungaro  dall’ 
articolazione,  tanto  più  fotte  , e ga- 
gliarda fi  è la  parte.  Quindi  viene  of- 
lervato.che  quegli  animali  che  corrono, 
oche  (aitano  con  grand. (Titra  faciliti, 
fono  appunto  quelli , nei  quali  quefiq 
T * 
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tendine  trovali  più  dilungato,  o (laccato. 
E quegli  uomini , che  hanno  affai  lun- 
ghi  talloni  , fono  più  atti  a camminare 
degli  altri.  Veggaft  onninamente  Mf. 
Petit,  nelle  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Sciente  di  Parigi  folto  I'  anno 
ijzi.  pag.  35. 

Sono  gli  Anatomici  divifi  rifpetto  al- 
la rottura  del  tendine  d Achille.  Alcu- 
ni d'  elfi  foftengono,  che  quello  tendine 
non  poffa  efTere  rotto  per  qualfivoglia 
grandilfima  forza,  ed  in  prora  di  ciò  al- 
legano cofloro  la  Tua  binazione,  la  qua- 
le fen  bra, che  loalfituri  da  un  così  fatto 
accidente.  Altri  poi  infittone,  che  fa- 
cendoli a confidcrare  la  fjrza  grandiffi- 
Oia  , che  lira  , e porta  al  baffo  , od  all' 
ingiù  quello  tendine  , quando  altri  o fa 
Ilo  fallo,  od  una  caduta  , tutto  il  pefo 
del  corpo  viene  a pofare  fopra  la  cima  dei 
piede  , oppure  fopra  il  tallone,  cosi  ella 
1 i è cofa  agevole  a cor.cepirfi  , che  ogni 
femplice  sforzo  polta  romperlo,  e sfian- 
carlo. Coerentemente  a ciò  ..(ferma  il 
Pareo,  come  lo  ha  veduto  rotto,  e (pez- 
zato per  una  leggeriffima  occafione,  co- 
pie appunto  fi  è quella  di  un  paifo  fallo, 
od  aver  altri  melfo  il  piede  in  fallo, e 
come  l'altra  d’  elfere  altri  sdrucciolato 
in  volendo  montare  a cavallo  ; c quello 
lenza  il  menomilfimo  danno  , od  intac- 
co vifibile,  o dir  la  vogliamo  foluzione 
della  continuità  della  parte. 

• 11  famofo  Moofieut  Petit  il  Cerufico 
produce  due  altri  efempj  accaduti  nelle 
fue  proprie  mani,  il  ptimo  di  un  tal  bal- 
lerino a corda  nominato  Cbchuix  , il 
quale  nella  piazza  di  San  Germano  ten- 
tando di  (altare  fopra  una  tavola  alta  tre 

(a)  Vegganfene  onninamente  h Memorie 
iella  Reeile  Accad.  delle  Scialle  di  Parigi 
fìtto  l'  anno  ijzz.  pagg.  $8.  Cr  feq.  (b) 
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buoni  piedi  co’ piedi  (Irei  tifli inamente 
onici  iofieme,  ebbe  a sfiancarli,  e rom- 
perfi  tute'  e due  i tendini  d'  Achille, 
fenza  che  compartire  al  di  fuori  ombra 
menomilfima  dell’  intacco , o male  av- 
venutogli, o fia  edema  ferita  (a).  Il  fe- 
condo calo  poi  paffato  per  le  mani  di 
quello  vaicniilfimo  Cerufico  Franzefe  fi 
fu  quello  d'  una  donna  , la  quale  fi  rup- 
pe , c rroncolfi  il  tendine  d’  Achille  del 
piè  defiro  , per  una  caduta  in  una  barca 
dall'  altezza  di  fei  piedi  (i). 

1 fenomeni  , che  ne  feguirono  nel 
troncamento  , o fpezzamento  della  cor- 
da d'  Achille  nei  primo  di  quelli  due 
elempj , furono  ,che  il  paziente  rimafe 
con  ambi  i piedi  contratti,  e rattrappiti: 
che  non  potè  altramente  ftatfi  diritto  in 
piedi , e che  non  lenti  il  menomo  do- 
lore nè  nel  tempo  della  divi fat  a rottura, 
nè  tampoco  nel  tratto  , o decorfo  della 
Cura. 

Malgrado  il  divifato  finora,  non  man. 
cano  parecchie  perfone  , le  quali  perii, 
dono  nella  loro  opinione  , continuando 
a credete  una  tal  cofa  imponibile,  e vo- 
gliono, e pretendono,  che  sì  l’uno,  che 
1’  altro  di  quelli  due  efempj  non  debba 
in  conto  veruoo  tenerli  come  una  reale 
effettiva  rottura,  o flrappamento  dei 
tendine  d' Achille.  Un'  aliai  vigorofa,  e 
riletti  ira  conttoverfia  ebbe  ad  inforgetc 
fa  il  tellè  commendato  Autore  , e fra 
Alunfieur  Andry  , ed  altri , le  particola- 
rità della  quale  vengono  elettamente 
riferite  dai  Ciornalilli  di  Parigi.  Veg- 
galene  pertanto  onninamente  Journal 
des Sfavanti  tom.  74.  pagg.  318.  339. 
«Se  feq.  Ìbidem,  toni.  75.  pagg.  483. 

Traile  dee  maledite  des  Os  , ciol  Trattato 
delle  malattie  dell’  OJJa.  Journal  des  Sba- 
vatiti , tom. 74.  pag.  338. 
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Se  feq.  Ibidem  totn.  78.  pag.  1 30. 

11  prode  Monlieur  Petit  medelìmo 
fatti  ad  ofTervare  , che  i tendini  fono  una 
fpezie  di  corde,  i quali  in  unaefiremità 
partenti  da  un  mufcolo  , e nell'  altra 
• firemità  trovanti  congiunti  ad  un  odo, 
di  maniera  tale  che  , allora  quando  il 
mufcolo  li  contrae  nella  fua  azione  , il 
tendine  tira  alla  volta  del  meJefimo  I’ 
otto  , al  quale  trovali  affi. io  , e fa  si,  eh’ 
ei  venga  ad  effettuare  tutti  quei  movi- 
menti .che  è capace  di  fare.  Sono  i ten- 
dini follanze  , le  quali  non  fon  capaci  d* 
edenlionc  , o d'  allungamento,  di  modo 
tale  che  , allora  quando  un  mufcolo  agi- 
fee,  fe  I’  ofl"o  , che  verrebbe  ad  edere 
da  una  tale  azione  tirato  ad  un  certo  tal 
dato  luogo  , non  feguitaffe  , farebbe  on- 
ninamente giuoco  (orza  , o che  l’  o(T« 
fi  rompdTe  , oppure  , che  il  rendine  oe 
veniffe  fiaccato  , e dilungato  , purché  1’ 
azione  del  mufcolo  folfe  d’  una  forza, ed 
energia  propria,  ed  adeguata. 

Noi  dobbiamo  dopo  di  quello  farci  a 
confiderai  , che  in  certi  dati  movimen- 
ti , quale  fi  è appunto  quello  del  balle- 
rino , o faltatote  , che  portai*,  alto  dal 
terreno  , tutto  il  pelo  del  fuo  corpo 
viene  ad  elTer  foftentato  ,e  ffirretto  non 
fidamente,  ma  eziandio  fopraffortificato, 
o fiancheggiato  da  un  certo  tal  dato  nu- 
mero di  mufculi  , i quali  offendo  fiati 
fpioti,e  violentati  ad  una  validillima 
contrazione,  con  empito  veementillimo 
fpandonfi,  ed  allunganti  di  bel  nuovo  in 
un  momento,  e per  fimigiiante  mezzo 
cagionano  il  faltc.  Se  in  quell'  ifiante 
medefimo,  che  quelli  mufcoli  hanno  (li- 
mo i rei pet rivi  loro  tendini  colla  maf 
limi  violenza  , avvengavi  alcuno  acci- 
dente, per  cui  quelli  tr.cdefimi  tendini 
vengano  ad  oliere  di  bel  nuovo  forzati 
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all'  ingiù  da  tutto  l’ intiero  pefo  del  cor- 
po , non  vi  ha  luogo  da  poter  fare  le 
maraviglie , che  cosi  farti,  quali  in  real- 
tà elfi  fono  , non  polTano  refifiere  , nc 
far  teda  ad  una  violenza  così  grande.-  ed 
avvenne  appunto  il  caffi  io  quella  fteffa 
fieffiffima  guila  nel  divifato  ballerino, o 
faltatore  curato  dal  valentiftimo  Mon- 
fieur Petit,  ebe  vennefi  a fpezzare  effet- 
tivamente tutt'  e due  i tendini  d'Achil- 
le. Stava!)  cofiui  io  atto  di  falcare  fopra 
una  tavola  piantata  all'  altezzadi  buoni 
tre  piedi  da  terra  ; ed  il  tendine  nel  co- 
fiui tentativo  non  poteva  fteoderfi  oltre 
la  fua  propria  forza  ; e nel  cimentarlo 
piombò  il  medelìmo  all’  ingiù  di  bel 
nuovo;  e per  un  tal  mezzo  il  pefo  di 
tutto  il  fuo  corpo  venne  aggiunto  alla 
fua  prima  forza  ; e quella  forza  mede- 
fima  venne  ad  edere  altresì  accrefciuta 
dall’  acceleramento  di  una  caduta  dall* 
altezza  di  tre  piedi. 

Il  tendine  d'  Achille  vieoe  ad  effe* 
formato  da  un'  intima  unione  dei  tendi- 
ni di  due  mufcoli  : ora  fe  quelli  due 
tendini  fieno  parimente  entrambi  rotti* 
la  rottura,  o fpezzameeto  del  tendine 
vien  giudicato  compiuto  , e totale  : fe 
fiane  fpezzato  uno  folo  , e che  1'  altro 
rimanga  intiero  , il  caffi  è allora  chia- 
mato una  rottura  imperfetta  , od  in- 
completa di  quello  tendine. 

Vi  ha  differenza  fra  le  rotture  per- 
fetta, ed  imperfetta,  o compiuta  , e 
non  compiuta  di  quello  tendine.  Il  do- 
lore nella  rottura  non  compiuta  ed  im- 
perfetta é ecceflìvamente  grande  : dova 
per  Io  contrario  nella  rottura  perfetta,, 
o compiuta  non  vi  ha  appena  la  meno- 
ma fenfazione  dolorofa  Allora  quando 
un  tendine  trovali  totalmente,  e per  in- 
tiero divifo,le  due  eftremicà  tendono 
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all'  indietro  in  direzione  differente,  ap- 
punto in  quella  guifa  , che  falli  la  corda 
di  un  arco  allorché  venga  tagliata  , e 
quella  anione  non  produce  dolore,  nè 
alcun  reo  fintoma  , oltre  la  fola  perdita 
del  tendine:  e quella  cofaé  così  vera, 
che  per  dilungare  il  dolore,  e gli  altri 
cattivi  fintomi  , che  accompagnano  la 
ferita  , o la  imperfetta  diviliooe  di  un 
tendine,  non  vi  ha  il  miglior  mezzo  del 
troncarlo  di  netto,  ed  intieramente  di- 
viderlo. 

Il  tendine  d'  Achille  trovali  intaccato 
in  una  fpezie  di  fodero,  ove  giucca  li. 
beramente  per  ogni  , e per  qualunque 
verfo  , e non  ha  la  meootniffima  connef- 
fione  colle  parti  adjaccnti  , nè  trovafi 
ad  alcuoa  di  elle  aderente  ; e quindi  è 
appunto  , che  una  totale  , e compiuta 
rottura  del  roedeiìmo  è fenza  Tentazione 
dolorofa.  Quello  però  noa  avviene  in 
conto  veruno  allora  quando  trovafi  fol- 
tacto  divifo  uno  dei  due  tendini , che 
compongono  il  medefimo  tendine  d* 
Achille;  imperciocché  allora  le  parti 
disgiunte,  e Teparate  di  quello  ritiran- 
doli all’  indietro  quanto  è mai  polfibi- 
le  , non  polfon  farea  meno  di  non  inve- 
rtire violentilfimatnence  l’intiero  teo- 
dine  rimanente  , che  con  effe  veniva  a 
formare  il  tendine  d'  Achille,  e liccome 
l'unione  di  quelli  due  tendini  é llret- 
tiffima  , cosi  il  dolore,  che  fuccede  alla 
fieparazione  dì  vno  di  elfi,  ed  il  ritirarli 
delle  fue  ellremiià  , non  pollono  fe  non 
fé  citare  proporzionatamente  grandini- 
mi, c fommameme  violenti. 

Il  dolore  provato  nella  divilione  di 
uno  di  quelli  tendini  , o fi  a la  rottura 
imper fetta,  e parziale  del  tendioe  d’ 
Achille  vien  fulianto  Tentilo  all'  insù,o 
(opra  ia  Tenta  , non  mai  fott’  effa  ferita: 
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fa  ragione  della  qual  cota  fi  é , che  h 
parte  fuperiore  del  tendine  divifo  viene 
ad  citare  violentemente  Tlirata  all’  insù 
dal  mufcolo,dal  quale  ella  è contrat- 
ta, mentre  viene  ad  edere  nell’atto,  e 
tempo  medefimo  tirata  all’  ingiù  dal 
tendine,  al  quale  ella  trovali  tenace- 
mente, e (Irettamence  unita,  e che  an- 
cora rimarli  intiero  : e quella  forza  con- 
traria dee  per  indifpenfabile  Bcceffità 
produrre  un  dolore  in  diremo  acuto,  e 
Temibile  io  quelle  bbre,  le  quali  refifto. 
no  , e tanno  teda  , mentre  la  porzione 
più  balla,  od  inferiore  non  avendo  ap- 
plicata a sé  forza  , ta  non  fe  quella,  che 
tende  a tirarlo  all’  ingiù  , quello  vicoli 
ad  effettuare  con  agevolezza,  e perciò 
la  pane  non  trovafi  in  condizione  di 
foflrire  alcun  dolore.  Quella  differenza 
fra  la  Tentazione  delle  due  eflremità,  è 
però  cota  ,che  vien  provata  da  princi- 
pio : conciolTiachè  dopo  alcun  tratto  di 
tempo  Tpaodcndoli  e dilatandofi  l’ io- 
fiamma  rione,  viene  per  neceffità  ad  in- 
taccare, e ad  offendere  le  parri  circon- 
vicine , ed  adjacenti  : e per  contagucnte 
forz’é  , che  Ja  parte  più  balta  , od  in- 
feriore venga  anch'  ella  a provare  la  por- 
zione del  fuo  incomodo  , cd  a rimaner- 
ne affetta  fimigliantementc  : tabbene 
però  anche  in  tal  tempo  il  d >lore  è me- 
no acuto,  e gagliardo  in  queTla  porzio- 
ne più  bada  , di  quello  fiato  nella  parte, 
o porzione  fuperiore. 

Nel  cafo  di  un  compiuto  , e perfetto 
tioncamento  , e rottura  di  quello  ten- 
dine, i!  piede  può  eltar  piegato  lenza 
che  vengafi  a cagionare  alcun  dolore  a! 
paziente;  avvegnaché  il  folo  tffetto  (ta 
quello  d'accrefcere.edi  dilatar  lo  fpazio, 
che  trovafi  frale  ellreiniià  divife  de/ten- 
dine medefimo.  La  faccenda  però  cam- 
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mina  tute’  altramente  in  una  rottura,  o 
troncamento  imperfetto  d'elio  tendine  d’ 
Achille:  concioifiachè  io  cafo  fomiglian- 
te  il  piede  non  polla  edere  piegato  len- 
za un’  eftremo  dolore,  ed  una  vera  ago 
nìa  ; avvegnaché  io  fpazio  , che  trovali 
fra  le  ellrcmità  divife  del  tendine,  il 
qual  fora’  è che  di  necelsità  venga  ad 
edeie  dilatato  , ftirato  , ed  allargato  da 
quella  medefima  piegatura,  ei  non  può 
edere  slargato  in  vcrun  conto,  nè  dila- 
tato , lènza  che  venga  data  una  tortura 
violentifsima  alle  medelìme  parti  im- 
perfettamente divife. 

Nella  rottura  , o troncamento  non 
compiuto  , ed  imperfetto  del  tendine 
d’  Achille  , il  paziente  può  muoverli,  e 
camminare  , quantunque  loffia  un  acu- 
tifsimo  dolore  , e predo  che  infefferi- 
bile  ; ma  per  lo  contrario  nella  rottura 
imperfetta,  tuttoché  la  perfona  non  fof- 
fra  il  nienomifsimo  dolore  , non  può 
muoverfi  , nè  camminare  ,nè  poco  , nè 
punto.  Nel  noftro  camminare  in  ogni 
pado  , che  noi  facciamo  , tutto  il  pefo 
del  corpo  noftro  viene  ad  edere  foften- 
tato  e forretto  dal  piede,  che  rimane 
indietro:  ora  il  tendine  d’  Achille  è il 
folo  foftegno  , e forreggimenio  , per 
mezzo  del  quale  il  piede  può  fofteatare 
quello  pelo,  o regolare  la  fua  prensione; 
e per  confeguente  allora  quando  quello 
tendine  non  può  più  fare  quello  fuo  ufi- 
zio  , noi  non  polsiamo  in  verun  conto 
più  maoverci,  nè  camminare.  Sono  que 
ili  i parecchi  vai}  fintomi  , per  mezzo 
dei  quali  podono  edere  cooofciute,  e di 
flioce  le  oon  compiute  , ed  imperfette 
rotture  del  tendine  d'  Achille  dalie  rot- 
ture perfette,  e compiute  : cognazione, 
a dir  vero  , infioitameoce  necedaria  a 
tutti  coloro , ai  quali  incombe  1 atex 
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carico  della  loro  cura.  Vegganfene  on- 
ninamente le  Memorie  della  Kcale  Ac- 
cademia delie  Scienze  di  Parigi  fotto  P 
anno  1718. 

Noi  abbiamo  alcuni  efempj , ne’quali 
è rimalo  troncato  il  tendine  d Achille, 
ed  il  difordine  edere  flato  rimediato,  e 
curato  lenza-  I'  ufata  cucitura.  Veggafi 
» Commerciarli  Norimbergen,  fubanno 
» 1740.  Hebdomad.  46.  « 

Allorché  un  tendine  è ferito,  o fpez- 
zato  , e divifo,  la  parte  .alla  quale  edo 
tendine  appartiene,  perde  incontanente 
il  fuo  moto  ; ma  s’  e’  fia  foltanto  divifo 
in  parte  , i fintomi,  che  ne  vengo»  quin- 
di prodotti,  fono  predo  che  a capello 
i medefimi  , che  quelli  , che  fogliono 
provenire  dal  rimanere  ferito,  o divifo 
nella  maniera  medefima  un  nervo.  Veg. 
1’  Eifitro  , Chirnrgia  , pag.  a8. 


TENDINOSO  Ctmro.  Vedi  l’artic. 
Centro. 

TENEBRA  ; fcurità  ; buio  : man- 
canza di  luce.  Vedi  Oscurità  • 

Tenebrò , 7 tnthrx t nella  Chiefa- 
Romana , un  Servigio  che  fi  fa  nel  Mer- 
coledì , Giovedì  , e Venerdì  avanti  Pa- 
fqua,  in  commemorazione  deli’  agonìa 
del  noftro  Salvatore  nell’Orto. 

5 TENEDOS,  Ttntdos,  Ifola  cele- 
bre dell’  Arcipelago,  fulla  corta  d’Adin- 
Zic  , Provincia  della  Natòlia  , al  S.  E. 
di  Lemno,  4 leghe  diftante  dallo  (fret- 
to di  Gallipoli.  Comprende  5 leghe  di 
lunghezza  , e 4 al  più  di  larghezza, 
producendo  nel  fuo  territorio  il  più  fqui- 
fito  vin  mofeato  di  tutto  il  Levante. 
Tenedos , la  capitale  di  quel}’  Ifola  , è 
ci;ià  adai  grande  , fabbricata  fulla  fu# 
colla  Orientale  , alle  falde  d'un  monter 
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con  porto  capace  , difefo  da  un  Forte. 

long.  43.  56.  lat.  ?9.  5 1. 

TENEMENTIS  Legatiti  nella  Leg- 
ge lnglefe,  uno  ferino  che  ha  luogo  in 
Londra  ed  aliti  luoghi,  ov' è il  collu- 
sile di  legare  per  teftamento  certe  tenu- 
te , lenimenti  come  anche  beni  pedo- 
nali e belliami , per  1’  udienza  di  qual- 
che caufa  a ciò  fpeccante. 

TENENTE.  Vedi  Luogotenente. 

Tenente,  Tenens,  Tenone,  o Tenent, 
nella  Legge  lnglefe  , ano  che  tiene  o 
pofsiede  poderi  e tenute  di  qualche  Si- 
gnore o Proprietario  di  fondo,  per  qual, 
che  fona  di  diritto  , o Ita  in  feudo, a 
vita , ad  anni , o per  teftamenco.  Vedi 
Possessione  , Tbnut*  , Loro  , ec. 

La  voce  Tenente  ( Tenoni } (j  adopera 
con  divede  addizioni  — cosi  , Tenente 
in  Jote  , Ttnant  in  dower,è  quella  don- 
na che  pofsiede  poderi  ia  virtù  della  fua 
dote.  Vedi  Dote. 

Tenente  per  ftatute-  merchant  , colui 
che  tiene  qualche  podere  devoluto  a lui 
in  virtù  d’uno  Statuto.  Vedi  Statuto 
mercante. 

Tenente  in  franco  maritaggio,  in  franl- 
marriage  , è colui  che  tiene  terre  o te- 
nute in  virtù  di  una  donazione  fatta- 
gliene pel  maritaggio  fra  lui  e fua  mo- 
glie. Vedi  Franco  ,/rank-marriage. 

Tenente  per  cortefia  , by  cotrltsy  , que- 
gli che  pofsiede  per  la  fua  vita,  a cagio- 
ne d'  un  figliuolo  generato  da  lui  con 
fua  moglie  , che  è erede  , e lo  ha  parto 
rito  vivo.  Vedi  Courtesy. 

, T encnte  per  elegie,  quegli  che  pofsiede 
in  virtù  dello  fermo  , o maudato,  detto 
elegie.  Vedi  Eleo  <t. 

Tenente  in  mortgagt  , colui  che  pof- 
fiede  mediarne  un  mortgagt.  V.  Moht- 
«ace. 
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Tenente  perverga,  by  verge  , in  antico 
dominio,  o patrimonio,  in  ancieat  it- 
mefnt  , è colui  eh'  è ammelFo  per  la  bac- 
chetta in  Corica  Terre  in  antico  do- 
minio. Vedi  Verga  , e Ancient  Di - 
mejnt. 

Tenente  per  copia  di  court- roti  , è uno 
ammelfo  Tenente  di  qualche  poderi,  ec. 
entro  una  Signoria  , manodr,  i quali  di 
tempo  immemorabile  fono  flati  allogati 
fecondo  il  collume  della  Signoria.  Vedi 
Cop  y-Hold. 

lenente  paravatl.  Vedi  l'articolo  Pa- 
ra v Alt. 

Tenente  per  diploma  , by  charter  , è co- 
lui che  tiene  per  donazione  in  feudo 
femplice,  by  feojf.ment  % in  ifcritto,  o 
con  altro  finimento.  Vedi  Charter, e 
Frbehold. 

Tenente  in  capite  o chief,  colui  che  di- 
pende dal  Re  in  diritto  della  di  lui  Co- 
rona. Vedi  Capite. 

Tenente  del  Re  , è colui  che  dipende 
dalla  perfona  fletta  del  Re. 

Tenenti  uniti , joint  Ttnant s , quei 
che  hanno  egual  diritto  in  terre  o te- 
nute in  virtù  d'  un  fol  titolo.  V.  Join- 
TEN  ANTE. 

Tenenti  in  comune , quelli  che  han- 
no ugual  diritto  , ma  pulTeggono  pec 
divertì  titoli. 

Tenente  particolare,  quegli  che  pof- 
fiede  folamente  per  lo  fuo  termine. 

Tenente  fola,  Sole  Tenone  è colui 
che  non  ha  verun  altro  unito  con  lui. 
Vedi  Solo  poJTeffore. 

Tenente  per  efecuftant , è colui  che 
pofsiede  in  virtù  d’  un’  efecu/ione  per 
qualche  Statuto  , Ricognizione,  ec. 

Tenenti  perconfuetudiae,  lujiomary 
Tenantt.  Vedi  Cusiomary. 

Terra- Tenente,  o Tenente  della  Ter « 
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ira , Ttm-Tinant , è colui  che  ha  1*  at- 
tuai potfelfo  delia  terra  o podere,  altri- 
mente  detto  {'occupanti.  Vedi  Occu- 
pante. 

Cosi  quando  il  Signore  d'un  Feudo 
ha  un  potlellor  libero  , freeholder , il 
quale  dà  ad  affitto  il  laofrechold  , o li- 
bera tenuta  , ad  un  altro  che  1'  occupi: 
.quello  occupatole } che  ha  I’  attuai  pof- 
fellb  , lì  chiama  Ttm-  Tenoni. 

Tenente  Vtry  , Vtry  Tinant.  Vedi 
Very. 

, Anticamente,  v'  erao  anche,  Tintati 
pir  ftrvi\to  di  Cavaliere  ^ Tenenti  in  tur- 
gage  , Tenenti  in  focagt , Tenente  in  feu- 
do franco  ,T mente  in  villenagt  — e vt 
fono  tuttavia.  Tenente  in  feudo  ftmplict , 
Tenente  in  feudi  tati , Tenente  per  fffere» 
(a,  ec.Vedi  Se  r vizio  di  Cavaliere, Bu  R- 
cage  , Socage  , Franco  , Vi.li.bna- 
«e  , Feudo  funptìce , Feudo-  tal,  e 
Sofferenza. 

, Tenente,  Tenoni  ; nell ' Araldica^  fi 
tifa  per  qualcofa  che  foftienc,  o tien  sa 
lo  feudo  , o I'  arma  ; ed  è generalmente 
fino  u imo  con  f-flegno.  Vedi  Sostegni. 

La  differenza,  che  alcuni  Autori  fan- 
no tra  1’  uno  e 1‘  altro  , li  è che  i Tenenti 
.fono  femplici  ,c  i Soli  igni  doppi  , dan- 
done uno  da  ciafcuna  banda  dello  Scudo. 
Ma  la  vera  diflinziooe  fembra  confiftere 
, in  quello  , che  i tenenti  fono  figure  uma- 
ne , e i foftegni  figure  di  beilie. 

Vi  fono  varie  forme  di  tenenti  come 
anchedi  foftegni, cioè  Angeli,  Vergini, 
Religiofi , Selvaggi , Mori , ec. 
i 11  F.  Menefirier  oSctvì  , che  i primi 
, tenenti  erano  tronchi  o rami  d'  alberi; 

. a* quali  fi  appiccavano  gli  Scudi  con  co- 
. xeggie  e fibbie.  Dopo!  fi  rapprefencava 
, noiKe  in  atto  di  tenere  i loro  Scudi, 
-j  quali  ftavao  loro  appefi  al  collo , o- 
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venivan  loro  appoggiati  in  altra  guifa* 

Si  riferifee  1'  ongine  de’  tenenti  e de? 
fòftegni  agli  aocithi  toroiamenii  , ove 
a’  Cavalieri  portavanfi  I arme  da  lervi 
travediti  Loroe  Selvaggi , Moti  , Dei- 
tà fa. olole  , orfi  , liom  , ec.  Vedi  So- 
stegno. 

TENENTES  nativi . Vedi  l’ articolo 
Nat  ivo. 

TENENTI  BUS  in  affa  non  onera  n- 
dis  , un  Mandato  , in  Inghilterra,  il 
quale  milita  per  colui,  ai  quale  un  ufur- 
patore,  diffeifor,  ha  ceduto  una  terra, eh* 
egli  ba  ulurpata  l'opra  un  altro  ; con  ri- 
chiedere ch'egli  non  fia  difturbaro  nell’ 
Affa,  in  affé,  pei  danni  arbitraci  e fen- 
tenaiati  , fé  1’  ufurpatore  ha  il  modo  di 
Soddisfarli 

TENERE  libri  , in  Inglefe  , Baok- 
Xetping,  l’arte  di  tener  i conti  ; cioè  di 
regiftrate  le  tranfazioni  o negoziati  de- 
gli affari  di  qualcheduno  iota!  maniera, 
che  il  vero  fiato  di  qualche  parte  ,odeI 
tutto  , venga  cosi  a faperfi  colla  roag- 
gwr  chiarezza  , efarezza  , e facilità.— 

V.  Male.  Treat.  of  Buok-Keep  C.  I.  fec. 

].  p.  i.  Vedi  aedi c gli  articoli  Lauto, 
e Conto.  >- 

Per  tranfa\ioni  degli  affari  di  qualche— 

• duno  s’ intcnJon  quelle  , che  riguardano 
le  pedone  con  cui  trattiamo  , o le  cofe 
in  cui  traffichiamo  ; le  quali  ultime  fo- 
no (o  il  danaro  , eh* è il  principal  mez- 
zo del  commercio,  o gli  effetti  else  ~ 
. comprendono  tutti  gli  altri  beni  o mer-  * 
canai  e. 

Per  fapere  il  vero  fitto  degli  affari  , s’ 
intende  il  faperc  quanto  riguarda  ciafcu- 
: na  perfona,  con  cui  (lattiamo  , ed  ogni 
cofa  in  cui  traffichiamo  ; vale  a dire, 
quanto,  ciafcuna  perfona  mi  deve,  o 
quanto  io  le  devo  ; e quale  quantici» 
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e valuta  4* ogni  Torta  di  effetti  fi  tro- 
va io  mia  mano  , cui  guadagno  e per- 
dita io  cocal  punto  etuto  il  tempo  dei 
conto. 

- L’  arte  di  liner  libri  vien  cornprefa 
nell'  ufo  di  varj  libri  di  conti,  parte  ef- 
fenziali , e parte  aufiliarj.  V edi  1*  articolo 
Libri. 

1 libri  li  tengono  , o foli  , come  fra 
quei  che  trafficano  o vendono  a minuto; 
odopp/  , come  fra  groffi  mercanti  ; per 
gli  primi , ballano  un  Giornale,  o Diario, 
ed  un  Libro  gronde  , o libro  di  conti  ; pe’ 
fecondi,  vi  fi  richieggono  parecchi  altri 
libri. 

Tutti  gli  Autori  convengono  , che 
gli  Italiani  , particolarmente  quei  di 
Venezia  , Genova,  e Firenze  furono  i 
primi  ad  introdurre  il  metodo  di  tener 
libri  doppi,  0 >n  due  parti:  quindi,  pref- 
fo  gli  Irglefi,  egli  fi  chiama  II  Metodo 
Italiano. 

lo  quello,  vi  fono  tre  libri,  general- 
mente {limati  indifpenfabilmente  necef- 
fj  ; cioè  , lo  Straccicfoglio  , il  Giornale  fi 
il  libro  di  conti  : in  oltre  , ve  n’  é degli 
.altri  fino  aJ  numero  di  tredici , o piò, 
detti  libri  ausiliari , cheli  adoperano  fe- 
condo le  occafion>;cioè,  libro  di  cafo,  li- 
bro di  debiti  , libro  di  numeri  , di  polire 
di  carico  , di  conti  correnti,  di  commilitoni, 
dardi  ni  o avvip  , d'  occetta{ioni  , di  ri- 
medi , di  fpeft  , di  copie  di  lettere  , di  va  • 
fcclli  , d’  opere. j. 

Quelli  libri  fi  tengono  nello  (ledo  mo- 
do , quanto  alla  follanza  , in  quali  tutte 
le  Città  di  Commercio  d’  Europa  ; ma 
non  già  quanto  alla  moneta  : regolan- 
doli cialcun  libro  con  quella  forta  di 
moneta  , che  corre  in  quello  fiato, 
ov’  egli  fi  tiene  . Vedi  Mohbtr,  e 
«Como.  - ’ - 
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- In  Inghilterra  , fi  tengono  I litri  la 
tire  , fcilUtti , e /oidi  o danari  , poundt, 
/Miller» gt  , e ptuce  : In  Francia  , in  li- 
re , / oidi  , e danari  : in  Olanda  , in  fa- 
rine , patori,  e penings  o bagnimi:  a Dan- 
zila, io  Ri/dal  Uri  ; per  quali  tutta  la 
Germania  in  fiorini,  ertrfrri  o carantanifi 
bagattìni  , o pfening  ; a Amburgo  ia 
marche  ,folii  , e danari  tubi  ; in  Ilpagna; 
in  maravedit  ; tal  volta  in  reati  opeq{e  da 
otto  ; a Medina , e per  tutta  la  Sicilia  , ia 
onde , tarine  , grani  , e piccoli  ; a Vene- 
zia , in  dicati  ; in  Mofcovia.,  in  rupets  o 
rubli  , alti  ni  e grivi  : per  tutti  gli  Sta^ 
del  Graa  Signore  , in  piafirt  , ed  afpri. 

— V.Savar.  D.Comm.  T.  2.  p.  57!!* 
feq.  voc.  Llv Rf 

11  Tener  libri  , benché  principalmente 
in  ufo  fra  mercanti  e groffi  negozianti, 
fi  può  nientemeno  applicare  eoo  vantag- 
gio a perfone  d’  ogni  altra  condizione; 
come  venditori  a minuto , maefiti  di  cà- 
fa,  gentiluomini  di  beni  fiabili,  ec.  eoa 
quella  fola  differenza  , che  quanto  pili 
rifiretti  fono  i loro  affari  e tranfazionl, 
tanto  meno  di  libri  han  bifogoo  di  tené- 
re , e vice  vrr/à.Le  fi  effe  maniere  di  con- 
tare, le  quali  in  uo  traffico  grande  e dif- 
fufo  irapedifeooo  la  confuGoae,  median- 
te un’  artifiziofa  e regolar  difpolìziooe 
delle  cole  , fe  fi  applicano  a trattati  me- 
diocri e flretti  , creeranno  coofufione, 
od  almeno  daranno  piò  fatica  e difiurbo 
che  non  è uopo;  poiché  poche  cofe  fi 
mofirano  prontamente,  e fono  eramina- 
te per  mera  ifpezione;  non  fuppooendo 
altro  metodo  , che  uno  flracciafoglio 
per  regiffro  ; ogni  cantone  del  quale , ia 
affari  e negoziati  affai  piccoli  , é cooo- 
feiuto  dall’  occhio  del  proprietario,  tal- 
mente ch’ei  può  prontamente  volgerli 
alquanto  gli  occorre  ; ma  quell’  è i«- 
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poflibrle  In  corni  più  grandi-,  che-reo- 
dono  adulatamene  e Decedano  l’ordine, 
la  forma  la  più  rrgorofa,  e il  molto  fcri- 
vere. Ma  quella  fola  regola  dee  in- 
difpenlabiliTiente  olTervarfi  in  tutti  i cali, 
eroi,  una  vera,  ed  el'atta  memoria  di 
ciafcuna  cola  (penante  al  conto  da  farli, 
appunto  a mifurache  le  cofe  occorrono, 
• fe  i nego?.)  crefcono  io  modo , che  fia 
Recedano  di  avvicinarli  più  di  predo  al- 
la perfezion  del  contare  , quella  regola 
vi  fervirà  di  fondamento  e di  norma,  su 
Cui  polliate  portare  il  conto  alla  forma 
che  vorrete.  — Ma  il  meno  , che  un 
nomo  polla  fate  , farà  qualche  parte  del 
metodo  fpiegato  lotto  1' articolo  Libri  . 
Del  quale  turi'  i metodi  , qualunque  e’ 
fieno  , fono  una  parte  ; comprendendo 
«gli  la  maggior  l’emplicità  nello  llrac- 
ciafoglio,  e tutta  l'arte  nel  libro  di 
comi. 

- Per  uno , eh’  è (mogi iato  , o che  vive 
foto  , fe  non  ha  altro  aliare  , che  quello 
di  ricevere  a certi  tempi  dell  anno  una 
fomma  di  danaro  , eh'  egli  torna  a met- 
te fuori  per  le  fie  fpefe  private  e pedo- 
nali .balla  un  libretto  da  fcarfella. 

Per  uno  eh’  è maritato  , la  cui  facoltà 
con  fide  parimente  in  danaro  , com' egli 
lia  maggior  varietà  di  fpefe  , egli  dee 
aver  cura  di  tenere  un  conto  eletto  di 
qual  calla  ci  riceva  e paghi  : e per  fare 
quatto  conco  più  didimo  e con  maggior 
Ordine,  il  meglio  farà  di  tenere  Je  parti- 
colarità de' pagamenti  in  un  libro  fepa- 
rato  , e di  portarle  in  un  libro  di  calla 
ena  volta  alla  feicimana  , in  cotali,  di- 
geriti (òtto  quelle  denominazioni  , eh' 
egli  ir  orerà  convenire  , come  pane, birra, 
carne , carbone , candele  , ec.  — Le  cofe, 
cosi  portate  nel  conco  di  calla,  li  tor- 
nano • tirate  io  uaridretto  o compen- 
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dio ,'  che  moflri  il  totale  di  ciafcuna* 
Torta  di  fpefe  per  cadaun  mele  , col  di- 
videre una  pagina  in  dodici  colonne, coi 
nomi  dei  dodici  meli;  e poi  io  altrettan- 
ti atticoli  fui  margine  mettendo  i nomi 
de’ varj  capi  di  fpefe  , e dirimpetto  » 
ciafcuno  , forco  il  rilpertii/o  mele  , la 
fomma  di  quella  fona  di  fpefe  fatte  ia 
quel  mele  e allora  la  Ibmma  del  daoa-- 
ro  nelle  colonne  folto  ciafcun  mefe  fati 
la  fpefa  totale  di  quel  mefe  , e 1’  aggre- 
gato di  quelle  fommedarà  le  fpefe  dell* 
anno.  — Per  artefici , geme  di  meftieri, 
e limili , eglino  pollino  tener  corno  del- 
le fpefe  del  vitto  , come  fopra  ; ma  fsrà 
egualmente  necelTario  di  fare  un  conto 
di  (lineo  degli  aggravj  e del  profitto  d.l 
lor  melliere  : il  che  può  farfi  agevol- 
mente , mediante  un  conto  efatto  di 
quanto  pagano  o debbono  pe’  materiali 
e linimenti  del  lor  lavorio  , co'  Palar} 
de  garzoni , e colle  talTe  , cui  foggiace 
il  lor  commercio  ; e di  quanto  efsi  rice- 
vono , o fon  creditori  per  la  lor  opera. 
— Egli  polTono  comodamente  tener  con- 
to de' materiali  del  lor  lavoro,  per  po- 
ter appagarli  circa  la  difpolìzione  de* 
medelìmi , e fervirc  di  riregno  a’  garzo- 
ni che  hanno  accedo  a quelle  cole; e 
debbono  tener  comi  per  le  pcrlone  , con 
cui  trattano, sì  nel  vendere  , che  nel 
comperare.  — Quanto  a piccioli  traf- 
ficami, che  negoziano  in  alcune  centi- 
naia di  merci  di  poco  momento  , e: fan- 
no delle  vendite  del  valor  d’on  quat- 
trino , o d'  un  mezzo  fuldo , quelli  non 
poffoao  pretendere  di  tener  i conti  cor» 
'ordine  ; il  meglio  che  pofsoo  fare , /tè- 
di dar  attenti , che  i garzoni  non  gli 
faccian  tono;  perchè  efsi  condanni» 
'alcun  conto  d’ effetti  ; e fe  voi  doman- 
date quanto  d’ una  fu  uà  dioucHj  ae  ia> 
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da,  eglino  debbano  andar  a guardare, 
fe  la  memoria  lor  manca—  Quelli  non 
poflono  avere  che  un  conto  di  calia,  il 
quale  hanno  da  caricare  una  volta  alla 
iiectimanacol  danaro  ricevuto  , e da  (ca- 
ricare per  quanto  efsi  dan  Cuora  ; non  è 
conveniente  , che  debbaao  toccare  il 
tiratoio  di  cafra  più  fpelio  che  una  volta 
alla  fettimana,  quando  egli  è compiato; 
ma  fe  lo  fanno  , bifogoa  che  ungano  un 
, conto  (Sparato  di  quaato  prendoo  fuori, 
per  Capere  ciò  che  s’  £ ricevuto.  Oltre 
«li  che  , dovrebbero  avere  una  fpezie  di 
libro  grande,  o libro  di  conti  , per  le 
.perfone,  colle  quali  efsi  trattano  scre- 
dito, in  cui  eisi, diano  a ciafeun  debitore 

0 ctedirore  un  conto,  con  uo  debito  e 
credito  ambi  far  un  lato  , con  una  dop- 
pia colonna  di  danaro , o eoa  continue 

. deduzioni  , o fottraziooi  , a mifura  che 

1 debiti  e i crediti  li  van  fra  lor  fucee- 
dendo. — Egli  pofsono  anche  in  gra* 
zia  di  quelli,  avere  una  Memoria, oTac- 

. cuino  , o fi  a Diario  , in  cui  - fi  notano 
•tutte  le  cofe  di  quella  natura  , e indi  fi 
trafportan  nell'  altro  libro. 

1 Bottegai  di  maggior  conto  , che 
comunemente  trafficano  in  poche  diffe- 
renti fpezie  di  merci,  come  i pannaiuo- 
li, mereiai , ec.  fogliono  untrt  un  gran 
Jiiro  di  conti  per  le  mercanzie,  e un  al. 
tro  didimo  per  le  perfone,  fenza  alcuna 
formai  connedione  o rapporto  de’  conti , 
aiò  loro  varj  articoli  ; con  che  non  vi  fi 
poò  fare  alcun  regolar  bilancio.  Ne’  con- 
ti delle  perfone.  egli  ufaoo  la  formalità 
.d’  un  flile  di  debitore  e creditore  , che 
.è  pura  moflra , fenza  il  vero  valore  d’ un 
.conto  regolare;  non  potendovifi  trova- 
le verno  oppofto  debitore  e creditore 
.eorrifpondenie.  Perchè  il  lor  Libro  di 
potiti , o Libro  Grande  delle  mercau- 
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zie  , come  lo  chiamano , nulla  contiene 
di. quello;  ed  altro  non  è,  che  un’  im- 
perfetta invenzione  , con  cui  eglino  £ 
foddisfanoo  , per  fapere  quanto  rerta. 
Ma  il  peggio  fi  è , che  nell’  sdegnare 
gli  fpazj  pe’  coati  delle  merci , elfi  ro- 
vente oon  ne  affegnan  di  piò  di  quel  che 
fuppongono  polla  fervire  per  lo  minato 
della  quantità  falcali  prima  entrare  in 
quello  (pazio  ; e quando  fi  è difpollo  di 
quello  , prendono  un  nuovo  fpazio  per 
una  nuova  porzioae  ; il  che  in  un  traffi- 
co predo  non  fidamente  è fadidiofo,  ma 
anche  confufo  , fe  v'  è qualche  redo  di 
porzion  vecchia  ; quando  non  lo  porti- 
co net  conto  nuovo.  In  realtà,  chi  ven- 
de per  minuto,  fe  fa  bene  i fatti  (boi, 
non  dovrebbe  mancar  di  nulla  diquaoco 
può  metterlo  al  colmo  della  fua  arre: 
almeno,  dovrebbe  ttntrt  tre  gran  libri, 
o libri  maedri  , uno  Stracci  sfoglio  , un 
Giornale  , e u a Litro  di  conti  ; quand'  e- 
gli  perònon  irtitnafiea  propofito  d'  uni- 
re in  uno  i primi  due.  Lo  Stracci  sfogli» 
conterrà  ogni  cofa  che  fi  fa  nella  botte- 
ga , tanto  ciò  che  fi  vende  a credito, 
quanto  ciòche  fi  dà  per  contaore.  Que- 
fio , e '1  Giornale , fi  poffon  fare  io  uo  fo- 
lo,  notandoi  debitori  e i creditori  fui 
margine,  dirimpetto  ad  ogni  traslazio- 
ne di  valore.  — Quanto  al  libro  di  con- 
ti, perchè  vi  fono  comunemente  molti 
articoli  di  debito  ad  uno  di  credito  , in 
conti  d’  uomini  co'  quali  lì  tratta,  e 
molti  articoli  di  credito  per  uno  di  de- 
bito , in  conto  di  merci , fi  può  cenere 
il  debito  e’i  credito  ambi  da  una  banda, 
mediante  doppie  colonne  di  danaro  ; in 
ana  delie  quali  fi  lafci  il  debito,  e nell' 
altra  fi  metta  il  credito. 

Per  geotilaomini  , i cui  beni  con  fi- 
dono  io  poffeffioni  e poderi  , i libri  n*j 
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ceflTarJ  Ja  ftntrfi  fono,  i*.  Un  grande 
Stracciafbglio  contenente  una  narrativa 
piana  e fcbietta  di  tutte  le  cofe  che 
occorrono;  come  ricette  , e pagamenti; 
ogni  cofa  data  e ricevuta  ; ed  , in  breve, 
qualunque  cofa  fi  faccia  relativamente  a 
q saldila  cofa  o perfuna  , con  cui  v'  è in- 
tere lf  e rifpetto  a’  poderi  , ec.  dal  qual 
libro  fi  cava  e fi  compone,  a0.  Un  libro 
di  cafa , contenente  in  uno  flile  narrati- 
vo e piano  , fopra  la  banda  del  debito- 
re, tutte  le  ricette  di  danaro  ; e fuHa 
banda  del  creditore  , cute*  i pagamenti: 
e benché  vi  fieno  parecchi  articoli  rice- 
vuti o pagati  insieme  Spettanti  allo  Refi 
fo  conto  , i quali  fono  particolarmente 
notati  nello  Stracci é/ogho , nulladimeno 
fi  polfono  qui  (tendere  in  una  fomma  to- 
tale : per  efempio  , vi  fono  z6  lire  pa- 
gate per  diverti  pezzi  di  artedi  di  cafa, 
tutte  particolarmente  mentovate  nello 
S tracci aj'oglio , pure  nel  litro  di  coffa  non 
v’è  bifogno  d’  altro  che  di  dire,  pagate 
ptr  arredi  di  cafa  , CC.  }°.  Un  libro  di 
conti  co’  fictuarj  , ove  in  luoghi  didimi 
fi  può  fcrivere  al  netto  la  fpefa  e la  qui- 
tanza  di  ciafcheduno,  fenza  gran  for- 
malità di  Itile  ; e s'  egli  avelie  una  muf- 
firà di  banda  di  debitore  e creditore  , 
farebbe  tanto  più  didimo.  40.  Un  libro 
di  piccioli  conti  con  fervi  odoperaj, 
ec.  Un  libro  di  conti  reali;  conte- 
nente un  conto  di  beftiame  , grano  , ed 
altra  provvifiooe  o fornimento  , per  fa- 
pere  in  ogni  tempo  quanto  voi  avete , c 
come  o’  è flato  difpofto.  — Se  un  gen- 
tiluomo non  s’  accolta  più  da  vicino  alia 
parte  artifiziale  del  contare , egli  dee 
tenere  un  conto  con  ciafiuna  perfona,  con 
cui  egli  ha  a fare  ; il  che  fi  può  fare  nel- 
lo flefib  libro  coi  conti  de' di  lui  fic- 
tuarj ; fidamente  adegnando  parti  diflin- 
• diami.  Tom,  XIX. 


,TEN  fOf 

te  per  loro  ; 1*  u«ltimo  conto  non  pren- 
detà  gran  luogo  in  comparazione  dell' 
altro  : quelli  libri  di  conti  debbono  ave- 
re i lor  indici. 

I er  battono  Caflaldi  di  portefiloni  e 
tenute,  farà  neccefiario  uno  Sttacciafoglio 
generale,  che  contenga  tutte  le  mate- 
rie dipalate  , relativamente  agli  interef- 
si  de  lor  padroni  , fono  il  lor  maneggio 
od  amminidrazione.  Dal  qu3l  libro  han. 
no  elfi  a cavare  e formare  un  libro  di  caf- 
fo , fella  maniera  fopraccennata  ; come 
anche  un  libro  di  comi  reali,  affinchè 
portano  Capere  , di  quanti  effetti  reali 
oltre  il  danaro,  erti  hanno  1*  incarico,  e 
come  ne  fia  (lata  fatta  la  difpofizione ,- 
particolarmente  per  le  rendite  di  grani, 
che  fono  (tate  confegnate  da’  fictuarj , e 
nelle  ne’  granaj  a lor  carico  , per  dif- 
porne  e darle  fuora  fecondo  gli  ordini. 

" Vid.  Alale.  Tene.  ofBaok-  keep.  app • 
P ■ 7-~  30. 

7 TENERIFFA,  Ni  varia , libi»  <F 
Africa  una  delie  Canarie , funata  all  O. 
della  gran  Canaria  , all’  E.  dell’  Ifola  di 
Palma  , al  S.  dell’  Ifola  de  felvaggi , e al 
N.  di  quella  di  Gomera.  Comprende  1 8 
leghe  di  lunghezza,  e la  metà  di  lar- 
ghezza. Una  parte  di  quell’  Ifola  è cir- 
condata da  mootagne  inaccellibili , tra  le 
quali  quella  che  chiamasi , il  Pico  di  Te- 
neriffd  viene  riputata  da’  marinari  un* 
delle  più  alte  del  Mondo  ; alzali  la  fu* 
creila  al  difopradelle  nuvole , e si  feopre 
per  ben  40.  leghe  in  dillanza  fui  mare. 
Gli  Olandefi  fogliono  prenderei!  primo 
Meridiano  da  quello  monte.  La  Capi- 
tale è Laguna.  Long.  1.  1 j.  30.  lat. 
a8.  ;o. 

3 TENERIFFA  ,TtntrìJTa  , Citi) 
dell'  America  nella  Terra  Ferma*,  aei 
Governo  di  S.  Matta  , fui  fiume  delia 
V 
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Maddalena,  40.  leghe  dittante  daS.  Mar- 
ca. long.  505.  50.  lac.  9.  45. 

TEN  ES.VO  * , T enksmus  , tchkm'c, 
sella  Medicina  , un  coi  tinuo  flruggi- 
trtenco  o inclirazion  penula  di  andar  del 
corpo;  pure  lenza  mandar  fuori  cola 
alcuna,  fs  ni n f-.*  talvolta  , qua  che  po 
ca  mucolirà  marciofa  e tiara  di  l'angue. 
* La  paiola  ì Joimcta  dal  Caco,  10  «n 
tendere  % dtfttndnt  , pitgare , poiché 
5 lugli  , chi  fino  allicciai  da  jutjh 
n.a/c  , fintano  una  unf.ont  continua  nel 
fondamento. 

La  caufa  del  Tenefmo  è un  umore  a- 
euro  e pugnence  , thè  irrita  I’  inteiliuo 
retto , ed  eccita  quegli  sforzi  muletti  di 
evacuare.  — Quei  che  pati  (tono  la  pie- 
tra fono  parimente  foggetti  al  T tnejmo  ; 
a caufa  della  comunicazione  , o conico- 
fo  fra  la  vefcica  c il  retto. 

La  cuta  d’  un  Tentfma  dipende  da 
proprie  evacuazioni  ed  adriogemi  ; do- 
vendo Tempre  le  prime  preceder  gli  ul- 
timi , tali  fono  le  cavare  di  fanguc  , $' 
egli  è pltthorico",  e i gentili  catkartici 
fpezialmenre  di  polvere  di  rabarbaro  , 
•c.  — Un  emetico  della  radice  Indiana, 
detta  iptcacuar.ha  , è dato  trovato  di 
gran  fervizio  in  un  Tentfma  di  lunga  do 
rata;  perchè  1’  aumentare  un’ evacua- 
zione è lo  Hello  che  diminuir  I’  altra  , 
ed  egli  è di  tanto  maggior  fervizio, 
quanto  fi  trovan  effetcontrarj. 

I riftringenti  fon  quegli  che  fi  ado- 
perano in  altri  fluffi.  Vedi  Diarrea, 
Djsekterja  , cc. 

* , i.1.:-'"-.  . . TTV 

SurtLsusttro. 

TENESMO.  E’  quella  la  denomina- 
che  viene  adeguata  dogli  Scritto- 
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ri  delle  cote  mediche  ad  una  indi /po- 
lir ione,  la  quale  confile  in  una  continua 
voglia  d'  andare  del  corpo,  ma  lenza 
che  vengane  ufualmcnte  evacuato  alcu- 
no eferemento  fecciofo.  Quella  icdilpo- 
fizione  è , comunemente  parlando  , ac- 
compagnata da  alcuna  intumeLenza, 
alcune  fiate  da  un  tumore  affai  confide- 
rabile,  e rilevantillimo  nella  patte.  Que- 
lla , a parlare  con  proprietà  , non  è una 
infermila  primaria  , ma  meramente  frn- 
tomaiica  , e d ffetifee  in  gradi  refpctti- 
vamente,  fecondo  la  malattia  , cui  etto 
Tenefmo  accompagna. 

Segni  JelTenefmo.  Sono  quelli  un  ti- 
tillamento, ed  un  prurito  intorno  intor. 
no  ali'  ano  .accompagnato,  e congiunto 
con  una  violentilTima  (colazione  doloto- 
fa  abbrugianre  ,e  con  una  continua  vo- 
glia , e defiderio  d evacuar  per  fecell» 
alcuoa  cofa,  e quella  voglia  c ufua’mett- 
te  , od  accompagnata  con  niuno  efere- 
mcBto  , o infanto  , e femplicrtnenre  da 
una  materia  pclpofa  , e muccofa  e eoa 
grandiflima  frequenza  da  una  prociden- 
za  dell'ano  , o fra  sbancamento  abbaf* 
fa  me  rito  , e calamenco  dell'  incolli, -o- 
retto. 

Pcrfont  fottepofe  elT éneftno.  Quella 
iafemiità  cor.  granduli»»»  frequenza 
fnole  fopravveoire  a quelle  per  Ione,  che 
trovanfi  aituaimeute  mole  (tace  dalle 
Murici , o feoncerti  moroidali  , malli- 
ma  mente  , allora  quando  le  fcariche, 
che  accompagnano  quelle  medefime 
murici , non  camminano  regol, irmenie, 
quantunque  la  Natura  fomminiHri  tutti 
i moti  neceffarj  per  la  loro  eferezione. 
Sopravviene  Gruigliantemente  a quelle 
perlone  , le  quali  lon  foggeitc  ad 
evacsar  per  feceffo  una  celta  materia 
acre  f pungente  , e biliofa  , e non  di 
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rtéo  eziandio  a coloro  , che  hanno  fa  retto,  ed  a cagionare  una  sì  inquietante» 
d.lgraria  di  avere  una  pietra  nella  vefci-  e peso  fa  indilpofizione.  Verrà  di  pari  a 
ea  urinaria.  Le  donne  incinte  nell' ulti*  cagionarla  con  grandilfitua  facilità  il 

ino  loro  termine , fogliono  di  pari  etTer  molto  cavalcare  ; e moltidime  fono  fiate 

tormentate  da  tembiliffimi  accetti  di  quelle  perfone  , che  fon  cadute  inhf’uc- 

tenefmo  accompagnati  da  un  rigonfia-  to  difordine  , col  femplicemente  nettar- 
attento  afsai  confiderabile  delle  parci,  e fi  la  parte  con  delle  carte  , entro  lequa- 
quefto  avvienead  efss  dalla  compreso  li  flavi  flato  tenuto  del  pepe,  del  geli- 
ne dell’  utero  , che  col  Tuo  peto  piom-  giovo  , od  altri  tali  cole,  e follante  ci- 
ba l’opra  l’ iaccdino  retto  , e fopta  i vali  lorofe  , ed  acri. 

moroidali.  La  procidenza  dell'ano  avvio.  La  procidenza  dell’  ano  poi  è ufual- 
ne  ftmtgliantetneute  a tutti  quelli  Sog-  mente  dovuta  alle  medefime  cagioni  ge- 
getti  , ed  oltre  a quelli  una  tale  indifpo-  nerali,  come  altresì  allo  sfiancamelo,  o 
fazione  è romenamente  familiare  ai  fan-  rilafciameuto  della  tuoica  nervofa  , e 
ciulletti , appunto  dall’  evacuare  , che  glandulofadeU'imedino  retto  cagionate 
elfi  fanno  per  feccfso  una  materia  acri-  dalle  lunghe  continuate  diarree, 
moniofa  ; come  anchea  tutte  quelle  per-  Prognojhci  in  un  itm/mo  , a mal  de' 
fune,  che  fono  l'ottopode  ad  una  gran-  pondi. 

didima  durezza  , e codipazioue  di  veo-  Allora  quando  fopravviene  «n  fia- 
cre, e che  evacuano  le  loro  fecce  eoa  ghiozzo  ad  una  perfboa  trovameli  ac- 
edrema difficoltà  , dento  , e dolore,  tualmente  molellata  da  un  teoefmo,  ef- 
Ed  ultimamente  tutti  coloro  che  fono  fer  fuole d’ordinario  un  pedirao auguri»; 
afflitti  da  paralitiche  debolezze  dello  2.  Un  violentiamo  teoefmo  , che  av- 
sfmtere  dell*  ano  , incorrer  fogliono  venga  ad  una  femmiua  attualmente  pre- 
dopo  un  certo  dato  tempo  in  un  fiffittto  gnante,  non  di  rado  cagionar  fuole  uoa 
difordine.  Sconciatura,  od  aborto.  3.  Nei  più  miti 

Cagioni  d<l  itntfmo . Le  cagioni  di  un  fiotomi  della  calata , o procidenza  deli* 
tenefmo,  o come  acconcillìinamentc  ad-  ano  , che  Tuoi  edere  un  compagno  iodi- 
dimaudanlo  i Tofcani  , mal  dei  pondi,  vifibile  di  un  tenefmo  ; egli  è quello  un’ 
oltre  quelle  già  additateci  foppreffioni,  eilremamente  inquietante  , e dolorofo 
o troncamenti  delle  evacuazioni,  o fca-  difordine,  maliìmamente  allorquando 
riche  moroidali , e dell  evacuare  per  fe-  continua  per  alcuo  tratto  di  tempo,  fic- 
ccfso  una  materia  acrimoniofa , e pun-  come  pur  troppo  fuole  frequentemente 
gente , fono  gli  Ofcaridi  , che  è una  accadere.  E quando  vi  fegue  un  turno- 
piccioia  fpe/ie  di  vermi  , i quali  d’  or-  re,  ed  unafenfazioae  fredda  nella  parte 
dinarto  iofedar  fogliono l’ intedino  ret-  che  è caduta,  la  faccenda  fallì  io  cdre- 
to, e vengono  a cagionare  un  pizzicore,  mo  pericolofa  .avvegnaché  ella  minac- 
e follecitamento  in  quella  medelima  par-  ci  infiammazione  infieme  , e mortifica- 
te : l'abufo  delle  medicine  purganti  refi-  «ione  della  parte.  Nei  cali  comuni  , ed 
nofe:  e f a quefte  le  parti  refinofe  dell’  ove  la  malattia  non  fia  per  innanzi  dace 
aloe  e dell’  elleboro  nero  , fono  grande-  frequente,  il  ricovrate  1’  intedino  al 
inente  feggette  a rimaner  nell'  mtcdioo  fuo  luogo  , è per  lo  più  una  facUilfia»^, 
Chtmi.  Tom.  XIX,  *V  * 
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cpianiffìma  operazione  : ma  allorché 
nell'  origine  vi  ha  alcuna  cola  di  para- 
litico , egli  lì  è infinitamente  dura  , e 
malagevole  non  meno  il  ricovrare  liflef- 
fo  , che  l' impedirne  le  ricadute. 

Metodo  della  cura  in  un  tenefmo. 

Siccome  il  tcoefmo  , o mai  de’  pondi 
è foicanto  , e femplieemente  una  indi- 
Spolizione  linto.natica , dovremei  prima 
fare  ad  elatninare  con  ogni  accuratezza 
il  male  primario  , e dovrai!!  maneggiar 
la  cura  col  rapporto  a quello  principal- 
mente. Così  quando  il  tenefmo  vien  ca- 
gionato dai  divifati  vermicciuoii  detti 
Afcaridi , dovranno!!  prescrivere  al  pa- 
ziente medicamenti  Antelmintici  , o 
contro  ai  vermi , e dovrannofegli  appli- 
care degli  adeguati  crifleri  d'  una  pro- 
pria e dicevole  Spezie  , quali  appunto 
«ffer  poffono  i decotti  di  aSSenzio,  di 
tanaceto  , e di  mirra.  Allorché  i vermi 
«(Ter  deggiooo  per  limigliante  mezzo  di- 
Aracti , il  tenefmo  , il  quale  non  era 
olente  più,  che  un  mero  lintoma,  cella 
naturalmente  , e d ipersè.  In  quei  cali, 
ove  il  tenefmo  medefimo  è cagio- 
nato , e prodotto  da  un  flullo  di 
materia  biliofa  colante  per  fecello , op- 
pure da  un  troncamento,  ritenzione,od 
intasamento  delle  ufate  evacuazioni 
delle  morici , farà  cofa  appropriatiffitna 
il  Som  ministrare  dei  medicamenti,  i qua- 
li attutino  , ed  abballino  1’  acrimonia 
degli  umori,  e che  dilunghino,  e ri- 
muovano! movimenti  Spallici  da  etti 
acrimoniofi  umori  cagionati.  Per  fimi- 
gliante  effetto  dovranno!!  amminilirare 
le  polveri  di  nitro  , d’  occhi  di  gran- 
chio , ed  il  cinabro  ; come  anche  le  ge- 
latine di  corno  di  cervo;  e cofe  Somi- 
glianti di  conferva  colla  gomma  Arabi- 
ca, col  trag  acanto , c con  agglutinanti 
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della  medefima  Spezie  , e natura.  I va- 
pori della  trementina,  e dei  Semi  car- 
minativi ricevuti  nella  parte  , arrecar  So- 
gliono di  pari  benefizio  Sommo  , e le 
fornente  calde  dei  decotti  deli'  erbe 
malvine,  e del  puleggio,  e dei  bori  di 
camomilla  . Etìer  polfono  altresì  gl’in- 
gredienti medelimi  applicati  non  altra- 
mente, che  un  cataplasma  ; avvegnaché 
più  di  qualfivoglia  altra  cofa  il  calore 
eflerno  arreca  un  bene  immediato, e più 
che  tutt'  altre  conduce  alla  guarigione. 
Ottima  cofa  fi  è litnigliantementc  quel- 
la d i dar  Si  a Sedere  Sopra  il  fumo  dell' 
acqua  ben  calda,  e lo  Stropicciare, od  in- 
zavardare  la  parte  con  nn’unguenio  com- 
pollo di  mucilagginc  di  Semi  di  mele 
cotogne,  con  I'  olio  di  verbena  , e col 
torlo  di  un  uovo.  In  quei  cali , ove  vi  ha 
una  procidenza  dell’  ano  , I’  intestino 
dovrà  edere  riallogato,  e ricovrato  alia 
Sua  Sede  Subito  che  è potàbile  : a tal 
fine  la  peribna,  dovrà  efTer  fatta  Iten- 
der  boccone  Sulla  Sua  pancia,  c dee  ef- 
fere  ufata  una  mezzana  , e moderata 
forza  in  ifpignerlo  addietro  , e prima 
di  porli  ad  effettuare  quella  faccenda, 
il  Cerulico  dovratà  ugnrre  le  dira  con 
dell'  elio  di  mandorle  dolci,  non  doven- 
do in  verunilCmo  conto  toccar  l' intelli- 
nocolle  mani  afeiutte,  ma  bene  inza- 
vardate  di  quello  medefimo  olio.  In 
evento , che  ciò  non  venga  a rimanere 
effettuato  nel  primo  tentativo,  conver- 
rà onninamente  , che  il  paziente  venga  . 
dillefo  di  bel  buovo  in  una  lunazione 
naturale  , e dovrannofegli  applicare  alla 
parte  delle  Spugne-inzuppate  di  decotti 
d'  indole  astringente.  E’  di  pari  cofa 
Sommamente  proficua  io  quelli  cali  lo 
Spruzzare  Sopra  l’ intestino  le  polveri  dì 
Butti»  mescolate  eoo  usa  poizioncelU 
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d’ allume. II  porli  a federe  fopra  un  Tac- 
chetto di  farina  d' avena  fatta  bollire  al- 
laconfidenza  d’  una  farinata  ,o  padella, 
epofcia  fpruzzarvi  fopra  una  piccioia 
porzioncelia  d'  alluse  in  polvere  , è di 
pari  un'  ottimo  , ed  appropriatilCmo 
metodo.  Per  tutto  quel  trailo  di  tempo 
poi , che  I'  intcdino  rimasti  fuori  del 
fuo  luogo,  fa  onninamente  di  medieri 
il  conferrarlo  caldo  con  ogni  maggiore 
diligenza  per  ifchifare  una  mortitica. 
rione  del  medefimo.  Ss  trovi  vili  dicon- 
ferva un'infiammazione,  qaelia  fi.rz’è, 
che  iìa  onninamente  difenda  per  mezzo 
di  pittime  di  feordio  , di  lai  via  , di  ca- 
mondila  , e di  fiori  di  rofe  e di  tambu- 
co ; e dopo  di  ciò  dovrannolì  edere 
molli  in  opera  gli  ululi  metodi  per  ten. 
tare  il  refpcitivo  riallogamento.  Ulti- 
mamente allora  quando  lo  sfintere  c af- 
fetto da  una  debolezza  paralitica  , gli 
ordinar)  ufaci  metodi  debboo  eiler  fian- 
cheggiati con  delle  bende,  o fafeiature, 
per  impedirne  la  fua  ricaduta  , ma  in 
un  cafodi  fpezie  fomigliante  tutto  , e 
poi  utto  quello,  che  vien  fatto  dal  Pro- 
fclfore  , c femplicemente,  e meramente 
palliativo  , avvegnaché  fia  follia  il  pro- 
metterfene  una  guarigione  naturale,  nè 
altro  abbiavi , che  la  mano  del  grande 
Iddio  con  un  miracolo.  In  quei  cali  nei 
quali  il  tenefmo  riconofce  la  f-a  rea  ori- 
gine da  una  materia  acre  pungente  bi- 
liofa  fiancameli  infìeme  colle  fecce, 
oppure  da  i troncamenti  , o fopprelEo- 
ni  delle  evacuazioni,  o fcatiche  moroi- 
•dali  , i pazienti  dovrannolì  con  edrema 
cara  tener  lontani  da  quelle  tali  medi- 
cine , delle  quali  I'  Aloe  è un'  ingre- 
diente , quale  farebbe  a cagion  d'efem- 
•pio  , I'  Eiuir  propristatis  , e colà  fo- 
(Digliante. 

Chanib,  Tom,  X,X, 
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Nei  cali  del  teneftno  originato  nelle 
femmine  pregnanti  dalla  comprefsione 
dell’utero,  non  vi  ha  medicamento  pro- 
ficuo nell'  arte , nè  altra  cura  falvo  il  fo- 
lo  parto  : egli  è ben  veio  però  , che  i 
metodi  fopra  tripodi  riufeirannu  Tempre 
mai  palliativi , e daianno  alle  mifere 
perpetuamente  del  follievo.  Allorché 
in  cali  di  quella  fatta  vien  fomminidra- 
to  il  latte  nei  clideri,  fa  di  msdieri  che 
venga  prefa  cura  grandilsima  che  quello 
fia  romenamente  frefeo  , nè  d’  un  roe- 
nomiiii.no  che  inacidito,  e patito.  Se 
abbiavi  con  un  tenelmo  unita  un’  affe- 
zione colica  , purché  quella  non  fia  una 
colica  biiijla,  egli  è fempree  collante- 
mente  proprio,  ed  in  diremo  dicevole 
1 applicare  dei  clillcri  con  una  piccioia 
porzioncella  di  fai  comune  per  aderge- 
re gli  umori  muccofi  , ed  allorché  ven- 
gono mede  in  opera  le  polveri  della  fp«. 
zie  uSttingente  , é fempre  , e poi  fem- 
pre  oecciiario  , che  quede  fieno  cftre- 
mamente  fine  , impcrciochè  le  loro  par- 
ticelle in  attaccandoli  alle  interiori  tu* 
niche  dell’ intedino  , verrebbero  .an- 
ziché a mitigare  il  mais  , ad  aumentar- 
lo, e ad  intrillirlo  vie  maggiormente. 
Fa  di  medieri  1’  aggiungere  1’  allume, 
ma  in  picciolilfirtie  preferelle  , a quede 
polveri , per  timore,  che  quedo  non  ri- 
flringa  foverchiamente , e con  troppa 
violenza  , e per  coiai  mezzo  , invece 
di  promuovere  il  ricovramento  della 
parte  , venga  ad  edite  d1  odacolo  al  me- 
defimo , e ad  impedirlo.  Monfieur 
Hartmao  commenda  altamente  quegli 
fcarafaggj  , che  trovami  nello  ilerco 
cavallino  , ficcati , e ridotti  in  polvere, 
e vuole,  che  fieno  un’  effì-aciUimo  , e 
potentifsimo  rimedio  per  cotti  , e poi 
tutti  i cali  di  quella  fpezie. Veggafi  /«e* 

V )' 
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tktr , Confptftn»  Medico*,  pagg.  583. 
& ftq. 


^ TENEZ  , Tintfa,  Citià  d’  Africa 
nel  Regno  di  Tictnecen  Capitale  d' 
una  Provincia  dello  dello  nome  , con 
buona  Fortezza.  Dopo  la  morte  di  Bar- 
baroffa  , il  Fratello  del  medelimo  prefe 
quella  Città  , d'  all*  ora  in  poi  è rimalla 
a’  Turchi.  E’  polla  fui  pendio  d'  un 
monte  , mezza  lega  dal  mare.  Jong.  1 9 
jo.lat.  36.  30.  La  Provincia  di  Tenez, 
confina  all  E.  con  quatta  d’  Algeri , all’ 
O.  con  quella  di  Tremeceo  , al  S.  coll’ 
Atlante,  al  N.  col  Mediteraneo.  E'  pae- 
fe  abbondante  di  biade , c di  maodrc  , c 
gli  abitanti  fono  genti  guerriere. 

5 TEN  EZ  A , 7Vnr{o  , piccola  Città 
d'  Africa  nel  Regno  di  Marocc*,  lima- 
ta fui  pendio  dell'  Atlante. 

^ TENGCHEU  , Tinc/uum  , Città 
delia  China,  5.  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Xaoturg,  con  buon  porto,  che 
ferve  ordinariamente  per  ricovero  della 
gran  flotta  Cbinefe.  E’  limata  le  pra  un’ 
lfola,  ed  ha  8.  Città  nel  fuo  dillretto. 
lpng.  132.8.  Ut.  37.  20. 

TENIA  ♦ , T^nia  , nell’  Architet- 
tura , un  membro  deli'  architrave  Dori- 
co , che  fomiglia  a un  regoletto  , a fi- 
letto quadro  , e ferve  in  luogo  di  cima- 
ilio.  Vedi  Dorico  e Cimazio. 

* La  parola  i Gru  a , Tanna  , cht\  litlt - 
rclmtntt  dinoto  fafcia  , legaccio  , fi- 
letto , 0 flirtili.  — Barbaro  la  traduci 
ptr  li  Hello  ; ma  Palladio  f ftrvc  dtll' 
antico  nomi Tcenia.  Vedi  Listello. 

Leon  Battifla  Alberti  dà  alle  Tenie 
il  nome  di  Rtgulx , e Fa/ciola  ; e Davi - 
t/r , quello  di  Bandtlttits  , cioè  Fafciuo- 
1».  Vedi  Recoleiio,  Fascjuojla,  ec. 
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Filandro  dice,  che  ve  n'  ha  di  due 
forte , cioè , quella  che  s*  è accennata  di 
fopra  , e eh’  egli  chiama  infiriort  ; ed 
una  fuptriorc  , la  qual#  ferve  di  capitello 
a’  triglypht. 


Supplemento. 

TENIA.  Quella  voce  Tenia  , Thce~ 
aia  nella  litografia  , è il  nome  d'  un 
pefee  della  fpczie  anguiliiformc  , o lìa 
di  quei  pefei  , che  fono  formati  nel  lo- 
ro corpo  come  1*  anguille  , pefee  coma- 
nilsiroo  nel  Mare  Mediterraneo  , o con- 
dotto comunemente  nei  mercati,  e per 
le  percherie  d’  Italia  e d’  altrove. 

Egli  è quello  un  pefciolioo  fomraa- 
mente  offervabile  , eifendo  d'  un  colore 
carnicino  pallido  , con  una  leggerissima 
tnefcolanza  d’azzurro , ed  è lenza  fca- 
giie;  e la  tua  carne  è così  crafparente,che 
le  vertebre  del  fuo  dotto  polloni!  age- 
volmente contare  una  per  una  entro 
clTo  pelce.  11  luo  corpo  terrr.ina  in  una 
btnlonga  fegaligna  coda.  La  bocca  di 
quello  pclcerello  è picciola  , ed  in  cia- 
fcheduca  dell#  fuemafcellc  ha  un  filare 
di  aguzzi  denti  , ed  è frngularifsiroo  in 
quello,  che  la  pinna  della  fua  pancia  è 
il  doppio  più  grolla  di  quella  del  dorfo, 
e feorre  e portali  tant' oltre  verfo  la  ce- 
lla, chef  ano  il  quale  è fuuato  ov’  clfa 
termina , viene  a ttovarft  vicinifsimo 
all' angolo  della  inaiceli»  di  forco,  od 
inferiore.  DI' inteAioi  di  quello  pefee 
trovanti  tutti  coperti  con  un  peritone* 
argentina  , il  quale  trafpare  (imigliao- 
teroente  , e vedefi  manifellament»  di 
perentroil  fuo  cerpicciuolo  , o perea- 
tro le  lue  carni.  Quello  pelce  egli  èco- 
niunenuate  della  lunghezza  d’ un  pie». 
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de  , e noe  è niente  più  grotto  , a più 
largo  della  groflezza  d' un  feraplice  di- 
to. Veggafi  f¥illugity}H\àoth  pifcium, 
pag.  J io. 

Hannovi  due  altre  fpezie  di  quello 
pefce  appellate  Falx,  & Cavirago.Veg- 
ganfene  i refpettivi  Articoli. 

Tenia  cornuta , Tania  corni  bus  inf- 
gaia.  E’ quella  nell’ Ittiologia  la  deno- 
minazione alfegnjitada  tnoltiilimi  Scrit- 
tori di  quelle  materie  a quella  fpezie  di 
Cobite  denominato  dal  famofn  Artcdi 
Cobite  avente  un’  aculeo  , o pungi- 
glione forcuto  piantato  fotto  ciafchedun 
occhio.  Quello  pefce  è propriamente 
una  fpezie  di  Cobite.  Veggafi  1’  Artico- 
lo Cobitb. 


TENIBILE  * t dalla  voce  Inglcfe 
e Franzefe  Tenable , nell’  Arte  Militare; 
qualcofa  che  fi  può  difendere  , tenere  , 
e follenere  contro  gli  affalitori. 

* La  parola  i formata  dal  verbo  F ran- 
{< fe  t tenie  ; t quello  dal  Latino  , te- 
nere , eh'  l parimente  voce  Italiana  , 
dello  flcjf»  fi  gni ficai». 

Tenìbile  , o tenable  , è poco  in  ufo , 
eccetto  con  una  negaciva  : quando  una 
Piazza  è feoperta  da  tutte  le  baode  , e 
che  le  lue  difefe  fon  tutte  abbattute, 
ella  non  è più  tenìbile.  Quando  il  Ne- 
mico ba  guadagnato  una  tale  altura, 
quello  pollo  non  è tenibile. 

TENIMENTAR1E  Tem.Tenemen- 
tary , Lande  , predo  gli  Ingleli  de’  tempi 
andati  , erano  i terreni  citeriori , outlan- 
di % de’  Feudi , che  i tani  , o nobili  Sof- 
fioni allogavano  a fitcuarj  , o tenenti, 
fotto  fervizj , e rendite  arbitrarie.  Vedi 
Tenbntb. 

TENIMENTO,  poffeffioae  , teno- 
Lhatni.  Toit.  XIX, 


TEN  3ix 

ra,  nella  Legge  Inglefe,.  Tenement ,• 
Tenansy  , una  cafa  , o terre  , che  dipen- 
dono da  nn  Feudo  o Signoria  ; ovvero 
un  feudo  , o fta  podere  , che  fi  tiene  in 
dipendenza  da  un  Signor  fuperiore,  e 
che  quelli  può  richiamare  , quando  è 
fpirato  il  termineo  la  condizione.  Vedi 
Lobo  , Tenente  , Messuace  , ec. 

Te  si  mento  Ubero  a franco  ; F ranch 
Tenement , è ogni  podere,  cafa  , officio, 
o limili , in  cui  un  uomo  ha  beni  a vita 
o in  feudo  , in  Jet.  V.  Franco,  ec. 

Tenimento  bafib  o vile  ,bafe  Tene- 
ment , è quando  un  uomo  tiene  o pof- 
fiede  terra  , ec.  a piacere  del  Signore  , 
o Lord  . Vedi  Tenuta  bajfia  ,«  Stato 
vile. 

E pure  Kiticin,  Briton , ec.  fanno  Tri 
ni  mento  franco  e Tenimento  baffo  opp«flt; 
fui  qual  piede  Tenimento  franco  dovrebb’ 
eftere  quando  il  Tenente  è in  libertà  di 
lafciarlo  , qoand'  ei vuole. 

TENMENTALE  , o Tenmaneafe 
negli  antichi  Statuti  Ingleli  , lignifica 
originalmente  il  numero  di  dieci  uomi- 
ni; il  quat  numero,  in  tempo  degli  Ab- 
glo-Safsoni , fi  chiamava  decennary  , de- 
cennatio  ; e diece  decemiarj  facevan» 
ciò  che  ora  «'appella  kundred , centu- 
ria. Vedi  Fribl-rgii  , FKANK-/>/«/£e,' 
Hundbed  , ec. 

Quelli  dieci  uomini  erano  obbligati 
uno  per  1 altro  a confervare  la  pace 
pubblica  ; e fe  alcuno  di  loro  fi  trovava 
reo  di  rottura  della  medefima  , gli  altri 
nove  aveano  a darne  foddisfatiooe , o 
a condurre  il  reo  davanti  al  Re.  V.  Di- 
ci BER*, TlTHlNG,e«. 

Ten  mentale  era  anche  un  nome  di 
un  dazio  , o tributo  , che  fi  pagava  ai 
Re,e  confifleva  in  due  fctllini  per  ogni 
ploughland  , o corticata  terra  ; probabile 
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mote  così  detto  , perché  ogni  perfona 
dei  decennario  eia  obbligata  a veder  efe- 
guito  il  pagamentodi  effe  . 

TENOPSICH1T1*,Thenoh»chi- 
tes  , o Thattop  ychitts , una  fetta  nell' 
amica  Chicla,  che  credeva  l’anima  dell’ 
nomo  pei  fellamente  fimilc  a quella  de’ 
bruti  ; rd  in  legnava,  eh'  ella  reoiifse 
col  corpo  . V.  Anima. 

* La  parala  i Compijli  dal  Greco, 
mortale  , e 4.1/^è ; anima. 

Non  troviamo  conte/a  di  qurfti  E- 
retici  in  verun  luogo,  fuorché  in  G.  Da- 
mafeeno  , hixrtfii.  90.  quando  non  fieno 
gli  flcffi  , di  cui  parla  Eufchio  , Uifi. 
Eccltf.  lib.<)  c.3  8.  il  quale  riferifee  che 
in  tempo  di  Origeoe  eranvi  in  Arabia 
Eretici  , i quali  infegnavano  , che  l'a> 
cima  dell’ uomo  moriva  col  corpo;  ma 
ch’ella  dovea  rifofeitare  col  enedcGmo 
alla  bue  del  Mondo.  Egli  aggiugne,cbe 
Origene  li  confutò  in  un  Concilio  nu- 
merofo  , e convertilli  da'  loro  errori. — 
S.  Agoflioo  e lGdoro  li  chiamano  E- 
retici  Arabi . 

Ma  rihai  nelle  fue  Tavole  ha  disfigu- 
rato la  patola,non  intendendola  r egli  la 
fcrive  TAtnopfycAitts  , in  vece  di  TAneto- 
fiychitti  : egli  anche  gli  mette  nel  fello 
Secolo  ; su  qual  fondamento  , non  puf* 
barn  indovinarlo  . 

TENORE,  eTlNoRK,  Tenor,  il 
fcnfo,o  fia  il  contenuto  d’  uno  fcritto  , c 
flrumento  legale  , ec. 

Gli  ordini  dati  per  laconfermazione 
delle  fentenvc,  efprimono  , che  quelle 
debbano  efcguirfi  fecondo  la  lor  forma, 
e tea  ore  . — Non  è flato  pcfltbile  di  ri- 
,|en"re  un  si  lungo  difeorfu  parola  per 
parala  4ma  iafoftanza,il  tenore  è que- 
llo - 

. Xenore,  nel  fuddetto  fenfo, fi cbia- 
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m»  Pro  portane,  0 Purport  t ne*  libri  legali 
Inglefi;  e denota  appunto  l'intenzione  0 
ferfo  di  qualche  cosa  . — Secando  nt 
praportum  dirli  chirograpAi  inter  eos  confe- 
rii . 

T enore  , tirila  Mufica,  la  prima 
parte  media  o mezzana  ; ovveroquel- 
la  eh’  è 1’  ordinario  grado  o tenore  del- 
la voce  , quando  non  i aliata  al  Soprano, 
nc  abbafsata  al  Bafso  . V.  Parte,  Alu  - 
SICA  , C CoNTR  A-T  ENORE. 

Il  Tenore  fi  legna  foi ente ne’baffi  con- 
tinui colla  lettera  T. — Il  Tenore  è una 
parte  , che  quafi  ogni  uomo  fatto  può 
cantare  . Ma  come  alcuni  hanno  mag- 
gior eftenfione  di  voce  allo  ’nsò,  altri 
alto ’egiù,  altri  fon  rillrcui  ad  un  cer- 
io meiiOjed  altri  poflono  andar  Egual- 
mente o più  alio  , o piò  baffo  ; quindi 
i Mutici  Fran/eG  fanno  una  varietà  di 
Tenori  — come  un  Cantra-  Tenore  ; o 
Tenor  bufo  ; un  Tenor  medio  , un  Tenor 
naturale  , e un  Tenor  alto  o fuperiores 
a’ quali  parimente  fi  aggiungono  , un 
Tenore  reciproco.  Tenorili  viola  , Tenor  dò 
violino  , ec. 

Gli  Italiani  nonfoglion  diflinguere 
piò  di  due  forte  di  Tenori  ; cioè  Tenore 
Primo,  ovvero,  P«,o  1 0 »1  quale  corrila 
ponde  al  Tener  fuperiore  degli  Inglefi  ; e 
Tenore  fe:ondQ,ovveto  a°,o  li®,  che  è il 
Tenor  naturale  de'tnedefimi  ; confonden- 
do i Contrai  inori , ec.  fotto  il  nome  dì 
baritono  . 

Tenore  , Tentrifla,  fi  diceanche  U 
perfona  , che  canta  la  parte  di  Tenore  in 
un  coacerto — come  altresì  lo  flrumen- 
to atto  a fonarla  . 

Tenore  JndiSamtnti  mi t tendo  , e 
preflb  gli  Inglefi  uno  fcritto  mediante 
il  quale  l’atto  di  un'accufa,e  il  precetto, 
che  ne  fegue  , fi  chiama  fuor  di  ur'  altro 
Tribunale  al  banco  del.  Re. 
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TENSIONE  , Tbssio  , lo  (lato  d’ 
ona  cofa  piegata  , e lo  sforzo  fatto  per 
piegarla.  V.  Distensione  . 

Gli  animali  fi  foltengono  e fi  muovo- 
no unicamente  per  la  Tenfione  de’  loro 
mnfculie  nervi.  Una  corda  rende  un 
tuuno  piìi  acuto  , o più  balfo  , a mifura 
eh'  ella  è in  maggiore  ■>  minor  grado  di 
T influiti . V.  Cor  da  , Suono  , & c. 

TENSORE,  Ten so r , nell’  Ana- 
tomia. Vedi  l’articolo  Extensor. 

^ TENSTADT,  Città  d‘ Alemagna 
nella  Turing'a  : vicino  al  fiume  Seltee- 
lein  , e Scambach,  due  leghe  da  Etfurt. 
Appartiene  all  Eilettorat»  di  Safsouia. 
fu  prefa,  e faccheggiata  dall’Imperato- 
re nel  1 6 5 2 c i 1 6 i • 

TENTA  ; in  Inglefc,  Proit,  fonile 
frumento  ,col  quale  il  Chirurgo  ralla, 
fcandagiia  ed  cl'amina  le  circollanze  di 
ferite,  ulcere  , ed  altre  cavitadi  . Vedi 
Specuium  , 

TENTATIVO,  prefso  gli  IngleC, 
Tentativi , fi  tifa  da  quelli  alle  volte  co- 
me addiettivo  : cosi  dicon  elfi  , stenta- 
tivi mtthod  un  metodo  tentativo,  inten- 
dendo un  certo  metodo  indietro  , gof- 
fo ,o  fenz'arte , il  quale  fol  procede  per 
via  di  prova . 

Tentativo  , prefo  fufìaotivamcnte, 
denota  pure  un  faggio,  prova,  o sforzo, 
con  cu!  fpcrimentiamo  la  poltra  fotza  , 
o fcandagliamo  un  aìfarte  , ec.  per  ve- 
dere fe  riufeirà  o no. 

Nelle  Univerfità  di  Francia,  ìITen- 
TATivo  è la  prima  Tifi  od  Atto,  che 
fi  tiene  da  uno  Studente  nella  Scuola  di 
Teoh  già  per  mollrate  la  fua  capacità  i 
s’  egli  rilponde  bene  , gli  vien  conferito 
iLgrade  di  Baccelliere  . V.  Atto  .Te- 
si,Grado,  B.mceiufre,  ec. 

TENTAZIONE,  Tentatio  , nel- 
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la  Teologia,  un  inducimento  o folle- 
citazione  al  male;  che  nafee  dal  Mon- 
do, dalla  Carne  , dal  Diavolo  . 

1 Teologi  Millici  parlano  di  Tenta - 
{ ioni  profittevoli  , che  lon  quelle  prove 
o cimenti  per  cui  I'  anima  ha  da  pafsare, 
prima  di  giungere  alla  vita  unitiva , ed 
alla  pace  interiore  . — Quand’  ella  fu- 
pera  quella  l'ecchezza  cd  ofeurità  , in 
cui  ellacade,  per  una  fofpenhone  degli 
tlfetti  dell’  amor  Divino  , e può  refi- 
liete  al  Mondo,  c a tutti  gli  allettamen- 
ti ch’ei  le  preferita  ; quelle  Tentai  ioni  fi 
chiamano  Tentatiants  u iles  fi  frudttofa  . 

Tentazione,  prefso  gl’  Inglelì, 
Tentatio  e Temptation , ne’  loro  antichi 
libri  di  Legge  , fi  ufa  per  un  faggio, 
prova  o cimento  . — Tentatio  panie  fiat 
Hi  in  anno.  Chau.  Edw.  I.  Vedi  Sag- 
gio ec. 

TENURA  . V.  Tenuta,  temere. 

TENUTA  , Tenute,  e Tenuta  , nella 
Legge  Inglefc  , la  maniera  o condizio- 
ne con  cui  un  vallallo  o tmuario,r<*0/r* 
pnlfiedc  terre  o tenute  in  dipendenza 
dal  fuo  Signore  o Lord  ; ovvero  i fervi?) 
fatti  al  Lord , in  confiderazione  dell’  ufo 
ed  occupamelo  di  quelle  terre  . Vedi 
T enente  , Lord  , ec.  V.  anche  Non- 
Tenurb  . 

Le  fpeziedi  fervizio  , e confeguen- 
temente  di  tenute  o tenute,  fono  quali  in- 
finite . V.  Servizio  . 

Quelli  per  terre  tenute  in  dipenden- 
za dal  Re,  fono  , la  grande  , o pccolaSe- 
genteria,  in  capete,  fitrvt{io  da  Cavaliere , 
ec.  V.  Sekgentehia  , CariTB  , Ser- 
vizio di  av  liete,  ec 

Quelle  tetre  , che  fi  pofseggono  con 
dipendrn/a  d i Sianoti , Lordi  , fono  af- 
fai varie  ,t. urne  baffi , /ranche  , ec.  per 
omagg,  o, per  focage,i e.  V . t R a n CoSi  a 
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baffo,  tc.  — Le  Tenari  comuni  o ordina- 
xie  al  giorno  d'  oggi  fono  , feudo  fem- 
plice,  feudo  tail,  per  cortefia.in  dote,  a 
vita,  o ad  anni,  e per  copia  di  court-tali. 
Vedi  Feudo,  Courtesy,  Dote,  Co- 
pyhold  , ec. 

Baroni  per antica  T EHUTl  O Ttnura  . 
V.  I'  articolo  Ba  ronb. 

Tenuta  baffo  , o vili , baft  Tenuti  , 
Baffo  Ttnura  , denota  il  podedere  per 
villenage-,  c per  altro  fervizio  ordinarie; 
difiinguendofi  dalie  Tenute  più  aite  in 
capite,  o per  ferzizio  militare.  V.  Vn- 

XEN AGE . 

T «NOTA  baffi , O feudi  baffo  , O vile  , 
Ruffe  fee  , denota  una  tenuta  in  feudo  a 
piacere  del  Signore  o Lord  . Conche  ella 
è didima  dìfacage,  office  tenore  , tenu- 
ta libera  . V.  Feudo  , Socage  ,ec. 

Tenuta  libera,  Freihold , o Frank 
Traimene  1 Libitum  Tentmentum  , è una 
terra  ,o  podere,  che  un  uomo  tiene  in 
Feudo  fempiice  , in  feudo-m/7  , o a 
termine  di  vita  . 

La  tenuta  libera  è di  due  forte;  in  fatto, 
cd  in  legge  ; in  deci , e in  lato. 

La  prima  è la  reale  poffefiìone  della 
terra  , o lenimento  in  feudo,  feudo-  tail, 
o a vita  : l’ altra  è il  diritto  , che  un  uo- 
mo ha  a tal  terra  o tenuta  , prima  eh* 
egli  vi  entri,  o ne  prenda  il  polTelfo. 

Tenuta  libera  , fteehold , fi  eftende 
parimente  a que'tali  orfici  che  un  uomo 
tiene  in  feudo , o a vita.  V.  Feudo  , • 
Officio  . 

E Freehold  fi  prende  anche  talvolta 
in  oppoGzione  a Villenage.  Vedi  Vil- 

XENAGE . 

Lambard  ofierva , che  io  Inghilterra, 
il  terreno  , in  tempo  de'  Salfoni,  fi  di- 
fliogueva  in  terra  di  libra , cioè  tenuta  per 
litro,  o per  ifcritto  ; c io  terra  , detta 
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Falkland,  pofledata  fenza  fcritto.  Vedi 
Folk  land. 

La  prima  , die'  egli , che  fi  chiama- 
va Boch~land,  era  pofseduta  ad  afsai  mi- 
glior condizione  , e dalla  miglior  forta 
di  tenenti  come  Nobili  e Gentiluomini; 
efsendo  quella  che  era  Freehold  s’appella: 
la  feconda  era  per  lo  più  in  pofjefso  de’ 
paefani;  efsendo  la  (lefsa.che  ora  fi  chia- 
ma , n piacere  del  Signore  ; at  thè  vili  off 
thè  Lord.  V.  Bockland. 

Nelle  antiche  Leggi  di  Scozia,  i 
Frteholàers  cioè  Tenenti  o Tenitori  li- 
beri , fi  chiamavano  militet , Cavalieri. 
— la  regjudicial,  (la  cfprelTo  , che  chi 
pollìede  una  terra  per  efecuzione  di 
Statuto  mtrehant , finch’ egli  abbia  fod- 
disfatto  il  debito,  unttut  hberum  tene- 
rnenium  Jibi  & affgnatis  fuis  ; e lo  fi  elfo 
d’  un  tenente  per  elegie : il  fe.ifo  di  che 
pare  elfere,  noo  già  che  fintili  tenenti 
o polTefTori  fieno  Freeholdert  ; ma  bensì 
come  Freeholdcrs  pel  tempo  fino  a tanto 
che  abbian  ricevuto  profitti  tali,  che 
fieno  del  valor  del  lor  debito.  Vedi 
Statuto  mercante. 

Tenuta,  in  generale,  Tenancy  , un’ 
abitazione  o cafa  da  viverci,  ovvero  ua 
tcnimento,  o podere  , che  fi  polfiede 
con  dipendenza  da  altri.  Vedi  Teni- 
mento  , e Tenente. 

Tenuta  intera,  E mire  , Tenancy  , (i 
diflingue  da  Tenuta  dtvtrffa,  o varia  , Se- 
veral  Tenancy,  e fignifica  un  pofleflo  uni- 
co in  un  fui  uomo  : laddove,  1’  altra  de- 
nota un  pofiefso  unito,  o comune  , io 
parecchj.  Vedi  Tenente,  e Jointe- 
n ants. 

J TENZEGZF.T , Città  forte  d* 
Africa  nel  Regno  di  Tremectn,  alla  ci- 
ma d'  un’  alpe,  cui  feorre  al  piede  il 
fiume  Tefma,  fulla  firada  di  Fez,  che 
conduce  a Tremecen. 
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TEOCATAGNOSTI , * Theoca- 
iagnosia,  una  Setta  d'  Eretici,  o 
f iuttulio  bellemmìatori  , che  ardivano 
di  criticare  certe  parole  e azionidi  Dio, 
e di  biafimar  molte  cole  nella  Scrit- 
tura . 

* La  para!*  i Jtrmata  dsl  Crtco  Q.tt, 
Dio;  c xoiaynwjxu  io  giudico,  e con- 
danno. 

AUrshal , nelle  fue  Tavole,  mette 
quelli  Eretici  nel  fettimo  Secolo;  per 
qual  ragione  , non  lì  sa;  poiché  Dama- 
fceoo  è il  folo  Aurore  , che  fa  tnecr  io- 
ne di  loro,  ma  lenza  prendere  alcuna 
notizia  del  tempo  della  loro  ccm- 
patfa. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  nel  Trattato 
di  Datnafccno  l'opra  le  Erede  troviamo 
Eretici,  che  non  erano  tanto  Autori  di 
Sette,  che  fulhiievano  in  un  certo  tem- 
po, quanto  perfore  (cellerate  , tali  quali 
fi  trovano  in  luti’  i tempi,  e in  tutte  le 
EtaJi. 

TEOCRAZIA  *,  uno  Stato  gover- 
nato dalla  immediata  direzione  di  Dio 
dolo.  Vedi  Governo. 

* La  parola  i formata  da  ®i ii  , Dio,  t 
sfarne,  potenza.  Imperio. 

Secondo  Giofeffo  , il  Governo  anti- 
co degli  Ebrei  et a Teocratico ; ordinan- 
do e dirigendo  Iddio  llelfo  ogni  cofa 
frettante  all’  Autorità  Sovrana.  Vedi 
Giudice. 

Quella  Teocrazìa  durò  final  tempo  di 
Saule  ; allorché  gl'  Ifraeliti  , fianchi 
della  medefima  , defiderarono  di  poter 
avere  un  Re  come  l’ altre  Nazioni  : * 
da  quel  tempo  ia  avvenire  lo  Stato  di. 
venne  Monarchico. 

V’  ebbe  parimenti  una  fpezie  di  Tio-, 
crafia  immaginaria  a Atene  : mentre  i 
figliuoli  diCodro  (lavano  fra  ior  difpu- 
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tando  la  fuccefsione,  gli  Ateoiefi,  ilan- 
cati  colle  mi  ferie  d’  una  guerra  civile, 
abolirono  i a dignità  Regia,  a dichiara- 
rono Giove  per  unico  Re  del  Popolo 
di  Atene. 

TEODOLITE,  uno  llrumento  ma- 
tematico, molto  ulato  ne\ì'Agrìrrtnfura, 
per  prendere  angoli,  dillanze,  altitudi- 
,ni,  ec.  Vedi  Angolo,  Agrimensura, 


ec.  Vedi  anche  Disegn  A R E tirreni . 

Egli  è fatto  in  varie  foggie;  avendo 
v«r  e perfone  i lor  diverfi  modi  d’in- 
venuriu,  e facendolo  gli  uni  più  femn 
plice  e portatile,  più  efatto  e (fediti- 
vi-, che  gli  altri.  Il  feguente  non  é in- 
feriore a quanti  ne  abbiain  veduto:  egli 
è compollo  d’  un  circolo  d’  ottone  , del 
diametro  d’ un  piede  incirca,  tagliato  in 
forma  della  Fig.  25.  Tav.  Agri/nenfurd; 
avente  il  fuo  lembo  divifo  in  5 Co  gra- 
di , e ciafeun  grado  fu  d J ivi  lo  diagonal- 
mente , o altrimenti,  in  minuti. 

Al  di  folto  , in  c c , flan  fitte  due 
picciole  colonnette  b ( fig . 25.0.  2.) 
che  reggono  un’  adc,  fuiJa  quale  Ila  fit- 
to un  Telefcopio,  compollo  di  due  ve- 
tri, iu  un  tubo  d ottone  quadro;  perof- 
fervarc  gli  oggetti  rimoti. 

Sul  centro  del  circolo  lì  move  l’ in- 
dice C,  eh’  è una  piatirà  circolare,  aven- 
te nel  mezzo  un  compatii)  o buffola,  la 
cui  linea  meridiana  corrifponde  aliali- 
nea  fiduciale  a a : in  b b danno  ficee  due 
colonnette  per  fofleoere  un’ alfe,  la  qua- 
le porta  un  Telefcopio  limile  al  primo, 
la  di  cui  linea  di  collima(i»ne  o avvita- 
mento corrifponde  alla  lioea  fiduciale 
aa.  — A etafeun  edremo  dell’  uno  e 1* 
altro  Telefcopio  da  fitto  un  traguardo 
piano  per  olfervare  oggetti  più  vicini, . 
Vedi  Tr  agu  a r do. 

Gli  efitemi  dell’ indice  a a- fono  tg* 
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gliati  circolarmente  , per  aggiuflare  le 
divilioni  del  lembo  B ; e quando  quel 
lembo  è divifo  diagonalmente  , la  linea 
fidaciale  ad  un  capo  dell’  indice  inoltra 
i gradi  c i minuti  (opra  il  lembo-  Tutto 

10  ftrumento  è montatocon  palla  c gam- 
bo, (opra  un  baitene  di  tre  gambe. 

La  maggior  parte  de'  Ttodoliti  non 
ha  Telefcopi,  ma  folo  quattro  traguar- 
di piani,  due  di  quelli  attaccati  fui  lem- 
bo , e due  fugli  efiremi  dell'  indice. 

L'  ufo  del  Ttodoliti  fi  multta  abbon- 
dantemente in  quello  del  feuticircolo, 

11  quale  non  è che  un  mezzo  Ttodoliti . 
Vedi  Sbmici  r co  co. — >E  m quello  del- 
la Tavola  piana  , la  quale  fi  facafual- 
mente  per  fervirfene  come  di  Ttodoliti. 
Vedi  Tavola  Pian*. 

Notate  , che  l’  indice  e ’l  compatto 
del  T lodatiti  fervono  altresì  di  Circum/i- 
Tentar , e come  tale  fi  adoperano.  Vedi 

ClRCUMFEHENTOR. 

<i - ■ ■ — • 

Su  rrLBMUNT  e. 

TEODOLITE.  Quello  inftrumenro 
è di  prefente  metto  in  pratica  comuni!! 
fimamcnce  dai  indoratori  delle  1 erre  , 
o delle  dimenfioni  dei  terreni.  Uno  de- 
gl' inflrumenti  migliori  di  quella  fpezie 
(ombra  il  Teodolite  migliorato  , e cor- 
retto da  Moulìcur  SifTon.  Un  efattilfitna 
deferii  ione  di  queltoTcodoliie  di  Silfon 
può  trovarli  nel  Miluratore  Pratico  Or- 
tenfe  migliorato, dalla  qual  opera  è fiata 
tolta  di  pefo.ed  è fiata  inferita  in  un'allai 
moderno  trattato  di  Geometria  pratica 
fatto  pubblico  colle  ftamre  d'Edirrburgo 
nel  1745.  in  8.  c Ila  d rrzione,  firco- 
Oie  viene  ciimunilsimamente  creduto, 
del  celebratifsimo  Invano  Mattctnatico 
Aloufieur  Mac-  Laurin , 
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In  quello  infirumento  ! tre  baffoni, 
a forza  di  guaruimcnti  d'ottone  trovan- 
tifi  nelle  loro  refpettive  vette  , inca- 
Aranfi  , e viteggiaoo  entro  giunture  di 
metallo  da  campane  , o Ita  bronzo,  mo- 
bili fra  colonnini  di  ottone  atfiffe,  o fic- 
cate in  una  validifiima  piafira  di  rame, 
in  cui  incorno  intorno  al  centro  flavvi 
affido  una  Ipezie  di  piede  da  candeliere 
con  una  palla  in  elTo  muovente!!,  e fo- 
pra  la  quale  le  quattro  viti  comprimo- 
no la  medelima  affinchè  fi  afielli  all’or- 
latura orizzontale.Quindi  (opra  trova- 
vi piantata  un’  altra  piafira  , per  entro 
la  quale  padano  le  mentovate  viti,  e fo- 
pra  la  quale  intorno  intorno  il  centro  ri- 
maovi  alfiflb  un  pezzo  , o ffgmento  d’ 
un  cono  di  broozo  , il  cui  alfe  rimanen- 
do connetto  col  centro  della  palla } vie- 
ne a rimaner  perpetuamente  perpendi- 
colare al  lembo  per  mezzo  di  un  goar- 
nimento  d’  ottone  di  forma  conica  ap- 
propriato al  medefimo  , ove  trovali  fif- 
fatala  cufiodia  del  compaiTo;  e fopr'eflb 
il  lembo  , che  è un  validiflimo  anello 
di  bronzo  , in  cui  trovanfi  mobili  tre 
indici  di  ottone  , nella  cui  piafira 
trovanfi  fidate  quattro  colonnine  fimi- 
glianiemente  d'  ottone  , che  unendoli 
alla  cima  (ottengono  il  centro  dello 
fpillone  del  doppio  follante  di  bronzo, 
il  cui  doppio  indice  rimane  filiate  nei 
centro  della  medefima  ladra.  Dentro  al 
doppio  fellante  è affido  il  livello  fpirito, 
e fopr'effo  il  Telefcopio. 

La  cada  del  compatii)  è incaflrata 
con  due  diamanti  pel  Settentrione  , e 
pel  Mezzodì , e con  venti  gradi  fopra 
ambedue!  lati  di  dafehedun  d'  efsi,  af- 
finchè 1'  ago  polfa  clfere  collocato  tilt 
variazione  , ed  affinchè  polla  edere  fi- 
migliantememe  rilevato  , e conofciuio 
il  fuo  errore. 
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•»  Il  Lembo  lia  due  gigli  di  contro  ai 
diamanti  divifati  della  cadetta , ed  é af- 
fai'curiofamentc  divifo  in  gradi  intieri, 
e numerato  a mano  finillra  in  ciafcbedun 
jo°  a due  fiate  j 8o°  , avendo  tre  iodi- 
ci (colle  di vilìoni  di  Nonio  io  cialche- 
dund  eisiper  i decimi  d'  un  grado) 
che  vengono  ad  eflfer  mofsi  da  un  roc- 
chetto da  orioli  fidato  fotto  uno  d'  «Ai, 
feoza  movere  il  lembo  , ed  in  un'  altro 
crovaviii  una  vite  , e fono  una  molla 
per  fidarlo  a qualfivoglia  parte  del  lem- 
bo. Ha  limigliatuememe  le  divifioni 
numerate  per  prender  la  cinghia,  o cin- 
to del  quarto  in  un  legno  tondo  , per 
la  qual  cufa  vien  melo  in  opera  un'  in- 
dice più  certo  avente  le  divifiooi  di  No- 
nio per  i decimi  d' un  dito. 

11  fedante  doppio  poi  è divifo  in  un 
lato  dal  Tuo  centro  di  fotto  , od  inferio- 
jc^  quando  il  tubo  fpirico  , ed  il  te- 
lefcopio  trovaofi  a livello  ) d'olire  a fef- 
fanta  gradi  per  ogni  , e per  qualunque 
vetfo , e numerato  in  io.  in  20.ec.  ec. 
£ l' indice  doppio  ( pel  quale  è mobile) 
inoltra  nel  lato  medelìmo  il  grado  , ed 
il  decimo  di  qualfivoglia  altezza  , o 
depreflìone  a quella  eltealiooe  , perle 
divifioni  di  Nonio  . Nell'  altro  lato 
trovanvifi  numerate  le  divisioni  per 
prenderei'  alte? za  del  legname  all'insù, 
«c.  in  piedi,  quando  è didante  di  io 
piedi  , che  in  20  forz’  è che  fia  rad- 
doppiata , ed  in  30  triplicata  : e fimi- 
gliantemente  le  quartitadi  per  ridurre 
le  linee  ipotenufiche  all'  orizzontale. 
Quello  viene  ad  elTer  mobile  per  mezzo 
«l’un  rocchetto  da  orioli  fiflVo  in  un'in- 
dice doppio.  V eggafi  l'Articolo  Sop&in- 

TENDERE  alle  n'tfun. 

: 11  telefcopio  è alcun  poco  più  corto 

^iei  diametro  del  lembo , affinchè  non 
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polla  edere  danneggiato  da  una  caduta: 
ciò  non  ottante  verrà  quello  ad  ingran- 
dire altrettanto, ed  infieme  a inoltrare  1* 
oggetto  cosi  didimo, e cosi  perfetto, co- 
me farebbe  un  telefcopio  tre  volte  più 
lungo.  Nel  fuo  foco  trovanvifi  incrocic- 
chiati dei  finifiitni  fili  di  ferro  , l’ inter- 
iezione dei  quali  trovali  oel  piano  del 
doppio  festante  , e quello  e a un’  in- 
tiero circolo  , e ridotto  io  un  cantone 
ad  un  vero  piano,  e rimane  filfato  ad  an- 
goli retti  al  lembo  ; di  maniera  tale 
che  in  qualunque  modo  il  lembo  trovili 
orizzontale  ( lo  che  vien  fatto  etattiiiì- 
mamente  col  porre  il  tubo  fpiritó  a !:- 
vello  fopra  le  due  viti  , ed  il  limigl'ante 
fopra  le  altre  due)  il  doppio  follante  cd 
il  telefcopio  vengano  ad  elTer  m bili 
in  un  piano  verticale,  ed  allora  ci. Sche- 
dilo angolo  vien  prefo  fui  lemb  1 vquan- 
tunque  it  telefcopio  non  venga  ad  eifere 
altrettanto  , elevato  o depredo  ) veirà 
ad  ellcrc  un'  angolo  nel  piano  dell  Oriz- 
zonte ; e quello  è aflolutametne  , ed  in- 
difpenfabilmente  n {.cellario  nell’  ordire 
un  piano  orizzontale.  Veggafi  Trattato 
di Geornet.  Pratica  pagg-75-76-  & feq. 
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TEOGONIA  ,*  quella  parte  della 
Teologia  de’  Geni i li , che  infognava  la 
genealogia  de’  loro  Dei.  Vedi  Dio. 

* La  parola  ì firmata  da  04is  , Dio,  t 
Viti,  genitura, /ime,  proli. 

Efiodiocidà  l’antica  T togonia  in  un 
Poema  fotto  quel  titolo.  11  Dr.  Jìumtt 
oderva,  che,  fra  gli  Scrittori  antichi, 
Tro^onia,  e Cosmogonia  lignificavano  la 
Aelfa  cofa.  In  effetto,  la  generazione 
degli  Dei,  t degli  antichi  Perfiani,  fuo 
co  ; acqua,  e terra,  non  fembra  elTer  al- 
tro che  quella  degli  elementi  primari* 
Vedi  Caos  , e Cbaoìosia. 
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5 TEOL ACH A, antica  cittì  d* Afri- 
ca nella  Barbaria,  nel  Biledulgerid , in 
un  terreno  abbondante  di  dattili , e Co- 
pra d’  un  fiume  di  acque  calde. 

TEOLOGIA,  * Divinità ; una  fcien- 
zacheci  iltruifce  nel  conofcimento  di 
Dio  e delle  cole  divine  ; ovvero,  che 
ha  Dio , e le  cole  eh'  egli  ha  rivelate, 
per  fuo  oggetto.  Vedi  Dio  , Divi- 
no , ec. 

v La  parola  r compojla  di  0 tic,  Dio,  * 
ktyjf,  difeorfo. 

La  Ttologia  è una  fetenza,  la  quale  ci 
inoltra  ciò  che  dobbiam  credere  di  Dio, 
• la  maniera  con  cui  ei  vuol  effer  fervi- 
lo. Si  divide  in  due  parti , naturali  , e 

rivelata  o foprannaturalt. 

Teologia  naturale,  è la  cognizione 
che  di  Dio  abbiamo  per  le  di  lui  opere, 
mediante  il  lume  di  natura  e di  ragio- 
ne. Vedi  Natura  e Ragione. 

Teologia  foprannaturalt , è quella 
che  noi  impariamo  dalla  rivelazione. 
-Vedi  Revelazionb. 

Teologia  pofitivt  , c la  cognizione 
della  Sacra  Scrittura,  e deidi  lei  figni- 
ficato  , in  conformità  de’  pareri  de'  SS. 
Padri  e de'  Concili;  fenza  l' aiMenza  di 
alcuna  argomentazione.  Alcuni  voglio- 
so, che  quella  li  debba  chiamare 
.tfpof.tiva,  anzi  «he  pofuiva.  Vedi  Posi- 
tivo. 

Teologia  morale , i quella  che  c’ 
iofegna  le  leggi  divine  relativameotea’ 
-coltri  collumi  ed  azioni.  Vedi  Moralb. 

Teologia  fcolaflico,  o della  Scuola, 
i quella  che  procede  per  raziocinio;  o 
quella  che  fa  derivar*  il  conofcimento 
•di  varie  cofe  divine  da  certi  ftabiliti 
principi  di  Vede  - Vedi  Scolastico. 

Gli  Antichi  aveano  tre  fpeziediTr*- 
^gìt !t  la  prima | mythisa f favo- 
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lofa,  la  quale  fioriva  predo  l Poeti  ; e 
veniva  per  lo  più  impiegata  nella  Teoga- 
nia  o Genealogia  degli  Dei.  Vedi  Fa* 
vola,  Mitologia  , e Teogonia.  > 

La  feconda  , roaitixA  , politica  , eh’ 
era  quella,  che  principalmente  fi  abbrac- 
ciava da' Politici , dai  Sacerdoti , e dal 
Popolo,  come  quella  che  piò  conveni- 
va, ed  era  più  fpediente  , alla  fai vezza, 
quiete,  e profperità  dello  Stato. 

La  terza,  <jwhxi(  naturale , coltivata 
per  lo  più  da'  Filofofi,  come  quella  che 
più  s'accordava  cella  natura  e colla  ra- 
gione. — La  Teologìa  Fificao  Natura- 
le riconofceva  un  fole  fupremo  Dio;  cui 
ella  aggiugneva  i Demoni,  damanti,  co- 
me mediatori  fra  lui  e 1'  uomo.  Vedi 
Demone- 

Teologia  polemica,  i quella  che 
tratta  delle  Controverfie.  Vedi  Pole- 
mico. 

Baccelliere  iu  Thologia.  Vedi  l’  ar- 
ticolo Baccelliere. 

Teologia mifiìca.  Vedi  Mistico. 

TEOLOGICA  Critica.Ve di  l’artico^ 
Io  Critica. 

Teologica,©  Teologale  Pretenda.Ve « 
di  Prbbenda. 

TEOLOGIO*  Theolocium  , nel 
Teatro  antico,  era  un  luogo,  o picciol 
palco.al  di  fopra  di  quello  su  cui  gli  At- 
tori ordinarj  comparivano.  Vedi  Te a- 

TEO, 

* La  parola  l Latina  formata  da  Btìt, 
t Aéyot,  favella,  difeorfo. 

Il  Ttologio  era  il  luogo,  ove  gli  Dei 
comparivano.  — Comprendeva  anche 
le  macchine,  falle  quali  eglioo  feendea* 
no,  e dalle  quali  parlavauo.  Vedi  Mac- 
china. 

Vi  fi  richiedeva  un  Tr elogio  per  la 
rapprcfcaiazioac  dell  Ajace  di  Sofocle, 
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dell*  Ippolito  d'Eucipide , ec.  Seat.  Paci. 

Iti.  i . cap . i .- 

TEOPASCHIT1,  Thtopafchiia,  una 
Setta  d*  Eretici  nel  quinto  Secolo  le- 
gusci  di  Pietro  Fullenfe,  o Pietro  il 
FoJIonejdor.dc  fonetiche  talvolta  deno- 
minati  Vullonìani.  Vedi  Tr.-sagion. 

La  loto  particoiar  dottrina  lì  era, 
che  tutta  la  Trinità  abbia  fuflerto  cel- 
la Paifiune  di  Gcfucrirto.  Vedi  Patri- 

PAS5IA.NI. 

Quell'  Erefia  fu  abbracciata  da'  Mo- 
naci Eutichiani  della  Scizia  ; i quali, 
facendo  ogni  loro  maggior  sforzo  per 
iftabilirla,  produiTero  gran  difordini  ver- 
fo  il  principio  del  Secolo  feguente. 

Fu  condannata  , nella  fua  prima  ori- 
gine , da*  Concili  di  Roma  e di  Cullarli 
tinepoii  , tenuti  l'anno  a.8j  , venne 
ravvivata  nel  nono  Secolo,  c di  nuo- 
vo condannata  in  un  Concilio  a Roma, 
celebrato  l anno  B6a  Tutto  il  Papa  Nic^ 
colò  1. 

F.  le  Quicn  , nelle  Tue  Note  fopra 
Damal'teno  , dite,  che  lo  (leffo  errore 
era  dato  infognato  , avanti  di  Fullenfc, 
da  Apollinario  , i cui  d ifcepoli  furono 
i primi  cheli  chiamarono  Theapatit.e,  o 
Teop'fc’ \nx  Vedi  Aroitis akisti. 

TEORBA  * , o meglio  Tiouba, 
uno  frumento  nmficalc,  fatto  in  forma 
d’  un  gran  liuto  ; eccetto  eh'  egli  ha  due 
colli-,  o gioghi,  il  fecondo  e piò  lungo, 
de’ quali  fofticne  le  quattro  ultime  file 
di  corde,  che  hanno  a dare  i tuoni  i 
più  badi.  Vedi  Liuto. 

. * La  parola  l Italiana , c , fecondo  al- 

cuni , i anche  il  nome  dell'  inventore 
ditto  frumento  ; che  i Prandi  fi  pari- 
mente chiamano  teorbe  o theotbe. 

La  Tiorba  i uno  (frumento  , il  quale 
per  quelli  ultimi  fetunta  o ottani'  anni 
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ha  fuceeduto  al  liuto  , nel  Tuono  de* 
Badi  continui  : li  dice,  che  (la  (lato  in- 
ventato in  Francia  dal  Sig.  Hotteman  , e 
di  là  introdotto  in  Italia,  ec. 

L’unica  differenza  fra  la  tiorba  t’  1 
liuto  li  è , che  la  prima  lia  otto  corde 
grolfe  o balte,  lunghe  il  doppio  di  quel-, 
le  del  liuto;  il  qual  eccedo  di  iunghez- 
za  rende  il  lor  tuono  sì  edrematnente 
dolce  o piano  , e lo  mantiene  per  si  lun- 
go tempo,  che  non  è maraviglia  fe  mol- 
ti la  preferifeono  all’arpicordo  (ledo. Al- 
meno eli’  ha  quello  vantaggio  , che  (i 
può  facilmente  tradurla  da  un  luogo  ali’ 
altro,  ec. 

Tutte  le  fuc. corde  fono  d’  ordinario 
femplici  ; febbene  vi  fono  alcuni  che 
raddoppiano  le  coidc  balie  con  una  pic- 
cola citava  , o le  corde  picciole  con  ua 
uniieno  ; nel  qual  cafo,  radbmigliandolt 
piò  al  liuto,  che  alla  tiorba  comune, gli 
Italiani  lachiamauo  Arcìliuto.V edi  Ar- 
cixeuxo. 

TEOREMA  , nel  metodo  matama- 
tiro  , una  proporzione  che  finifee  in 
Teorica,  e che  confiderà  le  proprietà 
di  cofe  già  fatte.  Vedi  Teorica  e Pro- 

FUSIZION  E. 

Ovvero,  il  Teorema  è una  proporzio- 
ne fpec.i  latita  , dedotta  da  varie  defini- 
zioni paragonate  infieme..  — Così  , fe 
un  .triaogolo  lì  paragona  con  unpataiel- 
Io-grammo  , che  (la  fuila  (lelfa  bafe;  e 
della  (teda  altitudine  ; e fe  in  parte  dal- 
le loro  immediate  definisiooi,  e in  parte 
da  altee  loro  proprietà  di  già  determi- 
nate , ne  vien  infetito , che  il  paralelio- 
grammo  ila  il  doppio  del  triangolo; 
queda  propofizione  è un  Teorema.  Vedi 
Definizione  , ec. 

Il  Teorema  da  didimo  da  ProHeméi 
Vedi  l’articolo  P&o»j.bu*. 

• T ■ ^ « - - * ■ -ve 
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Due  cofe  debboofi  foprattutto  riguar- 
dare in  ogni  Trorrma  , cioè  , la  propofi- 
zione  , e la  dimullra/ione  : nella  prima 
fi  el  prime  ciò  che  s’accorda  con  qualche 
certa  cofa  fono  certe  condizioni , e ciò 
che  non  s'accorda.  Vedi  Proposizio- 
ne. 

Nella  feconda,  lì  efpongono  le  ra- 
gioni , per  le  quali  1 intelletto  viene  a 
comprendere  , che  ciò  s'  accordi  , o no, 
colla  medetitna  cofa.  Vedi  Dimostra- 
zioni. 

1 Teoremi  fono  di  varie  fpezie. 

Teorema  untvtrfale  , è quello  che  fi 
(fende  ad  ogni  quantità  lenza  reflazio- 
ne , uoiverfalmente  — come  que(lo;che 
il  rettangolo  della  fomma  e differenza 
d’  ogni  due  quantitadi  è uguale  alla  dif- 
ferenza de’  loro  quadrati. 

Teorem k particolare,  è quello  che  fi 
eflende  foto  ad  una  quantità  particolare 

— come  quello  : in  un  triangolo  retti- 
lineo equilatero,  ciafcuno  degli  angoli 
è éo  gradi. 

Teorbma  negativo  , è quello  che 
cfprime  l’ impoflibilità  di  un' alferzione 

— come , Che  la  fomma  di  due  numeri 
iiquodrati  non  può  fare  un  numero  qua- 
drato. 

Teorema  locale  , è quello  che  ha 
rapporto  ad  una  fuperficie  — come, Che 
1 triangoli  della  ftefla  bafe  ed  altitudine 
fono  eguali. 

Teorema  piano  , è quello  che  ri- 
fguarda  una  fuperficie  tettilinea,  od  una 
terminata  dalla  circonferenza  d on  cir- 
colo — come.  Che  tutti  gli  aogoli  nel- 
lo beffo  fig mento  d’un  circolo  fono  egua- 
li. Vedi  Piano. 

Teorema  /alido  , i quello  che  con- 
fiderà uno  fpazio  termiaato  da  una  li- 
.*«a  foiìda i cioè , da  alcuna  delle  tre 
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fezionì  coniche  — e.  gr.  quello  : Che  Co 
una  linea  retta  taglia  due  parabole  ojini 
lotiche,  le  fue  due  parti  terminate  da 
loro  faranno  eguali.  Vedi  Solido. 

Teorema  reciproco,  è uno  , il  cui 
converfo  è vero.  — Come  Che  fe  un 
triangolo  ha  due  lati  eguali  , egli  dee 
avere  due  angoli  eguaii  : il  converfo  di 
che  é parimente  vero  , che  s'  egli  ha 
due  angoli  eguaii,  ei  dee  avere  due  lati 
eguali.  Vedi  Reciproco. 

TEORETICO.  Vedi  Teorico. 


Surri.BHBifTo. 

TEORIA.  Per  qiiefto  termine  Teo-' 
ria,  Theoria  Otuù a nell’  Antichità  in-, 
tendeva!!  un  foleone  viaggio  , che  face- 
vali  ogni  anno  immancabilmente  al  Tem- 
pio d'  Apollo  che  trovali  innalzato  nell’ 
Itola  di  Deio  dagli  Atenieli  perpetua- 
mente  in  quella  medefima  nave  , nella 
quale  vi  fi  portò  Tefeo.  Rifpetto  alle 
particolicà  di  quella  fpezie  di  procefiio- 
ne  Navale , noi  rimettiamo  di  buon  gra- 
do i Cutiofi  di  cofe  fomiglianti  al  Potter 
nel  fuo  Archaolog.  Gtxcor.  lib.  1 1 . Cap. 
<).  Tom.  i.  pagg.  284.  & (eq. 

Teoria  , Teoria  deila  Chimica. 

Sotto  la  Teoria  di  quell’ Arte  deba 
bon’  edere  regiflrate  tucre  quelle  verità 
generali,  le  quali  fono  Hate  finora  di- 
moftrate  dalle  particolari  Efperienze  de' 
Chimici.  Quelle  effer  debbono  in  fimi- 
gliance  occafione  prefe  tutte  per  appara-! 
te;  e tutta  il  corpo  , o congerie  di  {rifa- 
te veriradi  dee  formare  la  Teoria  uni- 
verfale  deila  Chimica  ; avvegnaché  la 
Chimica  non  fia,  come  ie  Scuole  parla- 
no, una  Scieeza  formata  a priori  : ella 
non  è una  produzione , parto  della  mea-( 
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f e umana,  o piantata,  e riabilita  a forza 
di  raziocinio  , ma  unita  e raccolta  • po- 
ft  eri  ori , dalie  Efpericnze.  Ebbe  ella  1’ 
origine  fua  da  varie  operazioni  fatte  a 
cafo,  e con  olTervar  quelle , che  aveano 
una  , ed  unamedeGtna  tendenza  unifor- 
me fenza  alcun’  ombra  d'  efpettativa 
di  ciò  , che  ne  dovette  fcguire , o che 
fotte  per  feguirne  ; e venne  foltanto  , e 
femplicemente  ridotta  ad  un’  Arte  per 
mezzo  di  raccogliere  t e di  confrontare 
gli  effetti  di  alcune  incerte  efperienze , 
e con  notamela  tcndeoza  delle  modell- 
ine. In  quella  maniera  pertanto  avuto 
rifguardo  al  numero  delle  efperienze  che 
convenivano  in  fra  elle,  ed  accordavano 
fi,  venne  (labilità  alcnna  verità  incon- 
trattabile  : in  quella  maniera  appunto 
elle  polloni»  edere  confederate  come  co- 
llituenti  la  Teo'ria  della  Chimica.  Una 
Teoria  di  quella  fatta  elser  dee  per  in- 
difpenfabile  nccelCià  premefsa  ad  ogni, 
ed  a ciafcheduna  Arte  : e coerentemen- 
te al  parere  di  tutti  farebbe  effettiva- 
mente impoftibile  1’  apparare  , ad  ap- 
prendere la  Pratica  della  Chimica  con 
vantaggio  , fenza  aver  prima  data,  e 
fomminittrata  alcuna  Teoria  di  tal  fatta. 
Coti  ella  farebbe  una  faccenda , che  mon- 
terebbe a poco , il  porre  in  mano  , a ca- 
gian  d eferopio  , ad  un  principiante  una 
rama  di  ramerino,  e fenza  altra  aggiun- 
gere , dire  al  medefimo  : tò  fu  quello 
ramerino  , e diffidane  dal  medefimo  un’ 
acqua,  la  quale  venga  a contenere  il  fa- 
pore,  e 1’  odore  naturale  della  pianta; 
qualora  il  medefimo  non  fapelfe,  e non 
conofcelfe  prima  quella  regola  generale, 
che  le  piante  cipolle  ad  un  grado  di  ca- 
ler di  fuoco  mezzano  , e placidamente 
attivo,  che  attornigli!!  cioè  a quello  del 
Sole  ettivo , vengono  ad  ciliare  le  loro 
feiawè.  T«at.  X IX, 
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parti  piò  lottili  , e volatili  , le  quali, 
venendo  ed  elfere  raccolte  , e condon- 
iate per  mezzo  di  proprj  , dicevoli , ed 
adeguati  vali  comparifcono  in  forma  d' 
acqua,  e fono  la  cola  ricercata.  Veggali 
Show  , New  Method  oj'  Chimiflry  , cioè  , 
Nuovo  Metodo  di  Chimica  , pag.  j. 

Nel  formare  una  ttmigiiante  Teoria 
dell'  Arte  Chimica,  può  efssr  fatto  , a 
vero  dire  , un'  ufo  diretto  delle  dimo- 
llrazioni  della  Fifica.come  particolar- 
mente della  Meccanica , dell’  Idroftati- 
ca , e dell’  Idraulica  : coociolttachè  le 
ptoprietadi  comuni  a tutti  i corpi , e 
quelle  ulteriori  affezioni,  che  con  cer- 
tezza feorrono,  o procedono  dai  mede- 
fimi  , abbiano  il  loro  luogo  nella  Chi- 
mica. No»  può  altri  però  eflere  fover- 
-chiamente  rifervato  in  quello  medefimo 
ufo  , avvegnaché  quelle  proprietadi  An- 
golari rinvenute,  e trovate  io  alcun! 
corpi , fe  vengano  ad  altri  applicate , ver- 
ranno a falfifìcare  le  dimottrazioni  Mec- 
caniche , le  quali  potrebbon’  ef»ere  alcra-, 
mente  vere  per  ogni  e qualunque  verfo. 
Cosi  il  ferapre  grande  riftoratore  della 
buona  Filofofia  Galileo  Galilei  ha  pie- 
nitfimamente  dimoftrato  la  Legge,  per 
cui  un  corpo  grave  lafciato cadere  da  un* 
altezza , difeenda  , o piombi  gii»  in  una 
linea  fpirale  , od  ellittica  con  un  certo 
grado  d’  acceleramento  ad  un  punto 
dellaTetra  perpendicolare  all’  Orizzon- 
te del  punto  , onde  venne  dapprima  fac- 
to cadere.  Ma  fe  venga  fatto  cader  dall' 
alto  in  quella  maniera  medefima  un  pez- 
zo di  calamita  , e che  nella  carierà  , o 
corfo  di  fua  calata, o piombamento  ver- 
fo la  terra,  entri  nella  sfera  di  attività 
di  un  altro  pezzo  di  calamita , la  dirno- 
llrazione  non  s’  avvererà  , nè  reggerà  ia 
codio  veruno.  Coti  ciò , che  ba  mollai* 
X 
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to  Archimede  rifpetto  ai  corpi  equipon- 
deraoti  , o galleggianti  nell’  acqua,  è 
ìnfallibiliffimamente  vero,  fc  vengacon- 
fiderato  folcanto,  e femplicemente  nei 
■comuni  cafi  ; rrariefce  folto  falhflimo 
rell’  efcmpio  dell’  oro  ; il  quale  , tutto- 
ché portili  al  fondo  , e precipiti  iu  tut- 
ti gli  altri  fluidi  , rimanft  a galla , e (of- 
pefo  , ed  è difciolto  nella  Ic-ggeridima 
Acqua  regia.  Veggafì  onninamente  Botr- 
■haavt , Chemise  Para  iti. 

• Efsendo  pertanto  avuto  il  dovuto  ri- 
guardo a quella  regola  , le  fccperte  dei 
Isaturalidt , e dei  Matematici , vcrao- 
to  a riuscire  collantemente  vantaggiofe 
-fiè  faranno  per  verun  conto  ingiuriale 
all  Arce  della  Chimica. 

La  Chimica  ,come  è di  prefentecon- 
cepita  , è una  congerie,  od  amafso,  od 
unione  di  parti  diffcrentiffmie,  le  quali 
anticamente  fufsidevano  feparatc.o  per 
lo  mene  avevano  una  fuisilfenza  anterio- 
re P una  all’  altra  , come  a ragion  d’ 
-efcmpio , il  preparare  dei  metalli  per  gli 
uh  umani  , i tentativi  di  trasmutarci 
metalli  baisi  in  oro  , le  preparazioni  dei 
medicamenti,  e cofe  lìmiglianti. Se  noi 
ci  faremo  a rintracciare  , e ad  invediga- 
rc  l’antichità  della  Chimica  , come  un* 
Arte,  cbeiofegoi  aconvertire  ,ed  atra- 
sformare gli  altri  metalli  in  ero , o come 
quella  , che  dah  a preparare  un  rimedio 
univerfale  per  ogni , e per  qualunque 
infermità,  una  tale  inchieda  ci  verrà  a 
tirar  grandemente  indietro  ; ma  come 
- ella  ha  rapporto  alla  fcoperta  , ed  al  tin- 
trcciamcnto  dei  metalli  nella  maniera, 
ed  allo  fcavargli,  fepararli , e purificar- 

• li,  elsa  nco  la  cedeintal  rapporto  ezian- 
dio alla  più  alta  antichità. 

1 Nor  vi  é ombra  di  dubbio  , che  l’ ar- 
vftedei  n.e*uili  Éafi  antica  autichifsima. 
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Il  trovare  , il  proccurare , il  fondere,  il 
raffinare,  il  render  martellabile  il  metal- 
lo , ed  applicabile  all'  ufo  , fon  tutte  , e 
poi  tutte  cofe  d’  origine  antediluviana, 
e dagli  Antichi  vennero  attribuite  alle 
falle  loro  divinità.  Mosè  , eh'  è 1'  Au- 
tore più  antico,  che  rimanga,  nella 
fua  G enealogia  dei  Patriaichi  riferil'ce, 
che  Tubai  Caino,  1’  ottavo  uomo  , che 
venisse  da  Adamo  fu  l'  adellratore  , od 
inllruttore  di  ciafcheduno  Artefice  di 
rame,  e di  ferro  per  preparare  gli  uten- 
fili  per  i bilbgni  della  vita  , ed  ogni  ia- 
flmmento  : ora  ella  li  è coti  pianilsima, 
ed  evidencifsirr.a  , come  nulla  affatto  di 
ciò  poteva  efsere  effettuato  fenza  la  co- 
gnizione della  Metallurgìa.  Quella  L fio- 
ria dataci  dal  Santo  Patriarca  Mosè,  vie- 
ne in  guifa  veramente  forprendente  fe- 
condata dall  llloria  Profana  , e dalle  fa- 
vole della  Mitologia  : conciofsiachè 
Diodoro  Siculo  , il  quale  viveva  nel 
tempo  di  Cefare  , allorché  I’  Egitto  era 
divenuto  una  Provincia  Romana  , ebbe 
una  fommamente  propizia  opportunità 
di  rintracciare  per  entro  le  Antichità 
degli  Egiziani  ; ed  egli  riferifee,  come 
il  rifattalo  della  fua  inchieda  , un’an- 
tichifjima  Traduzione  di  un  cereo  He- 
pha  iftos , che  da  quel  Popolo  era  tenu- 
to pel  primo  inventore  di  tutte  le  Ari i, 
ed  operazioni  intorno  ai  metalli , e d’ 
ogni  , e qualunque  altra  cofa  , che  do- 
veffe  foccomberc  al  fuoco  , iofìeme  eoo 
i loro  uh  refpettivi  , la  qual  Arteei  rraf- 
mifela  alla  poderità  io  guifa,  che  ven- 
ne ad  effere  di  fervigio  a tutta  1'  umana 
generazione.  Quedo  Hephaidos  degli 
Egiziani  , e dei  Greci  è il  medefimo 
roedehmifsimo  , che  il  Mulcihtr , ed  il 
Vulcaniti  dei  Latini , al  quale  viene  af- 
c/itta  1’  Arte od  ioveozioBe  defTa  ; ed 
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il  Vulcano  dei  Latini , nei  fupponghia- 
no , generalmente  parlando  , eflere  {la- 
to il  Tubai  Cain  degli  Ebrei  , quivi 
pur’  ora  mentovato  cose  aderito  dal 
Patriarca  Mosè  Inventore,  e ritto  valo- 
re della  medefima  Arte. 

Egli  apparifceda  Omero,  da  Eliodo, 
e da  Orfeo  , come  anche  da  tutti  , e 
poi  tutti  gli  Scrittori  più  antichi , che 
Vulcano  podedeva  1’  arte  di  lavorare  1' 
1'  ottone  , il  rame  il  bronzo , ed  il  fer- 
ro ; e che  colini  vivendoli  fotto  il  mon- 
te Etna  nella  Sicilia  , {lavali  impiegato 
nel  fabbricare  le  armi  per  gl'  Iddii , c 
per  gli  Eroi.  Come  abbiamo  da  Diodo- 
ro Siculo  , che  ci  conta  quella  novellet- 
ta , fi  fu  collui  figliuolo  di  Giove , e di 
Giunone  , ed  il  primo  Kc  d*  Egitto,  e 
che  venne  dopoi  innalzato  all'  efVenza 
di  un  Dio  per  avere  ritrovato  il  fuoco, 
e per  avere  infegnato  agli  uomini  1'  ulb 
del  tuedelimo.  Gli  Egiziani  , ficcome 
ofterva  il  medefimo  Diodoro  Siculo, 
adoravano  il  loro  Dio  Vulcano  come  1’ 
Inventore  di  tntta  1'  Arte  non  meno, 
che  di  tutta  1'  applicazione  dei  metalli  : 
di  maniera  tale  che  1'  lllorie  del  Santo 
Patriarca  Mosè  , e di  Diodoro  Siculo 
convengono  perfetiifsimaraente  , e ven- 
gono a provare  la  Chimica  dei  metalli 
prefso  che  Sincrona,  o cootemporanea 
colio  Hello  Utnan  Genere.  Veggafi 
Shaw , Chimica  , pag.  i o. 


TEORICA,  oTbori’a  , una  dot- 
trina che  finifee  nella  fola  fpeculazio- 
ne  o coofiderazione  del  fuo  oggetto , 
fenz’  alcuna  mira  alla  pratica  , od  ap- 
plicazione della  medefima.  Vedi  Scien- 
za . 

Per  efiér  dotto  in  un'arte  , ec.  balla 
Chimi.  Te®.  XIX. 
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lì  Teorica;  per  efferne  padrone,  ci  vuole 

Teorica  e Pratica. Molte  volte  le 

macchine  promettono  aliai  bene  in  Ice- 
reca  , e pure  mancano  nella  pratica.  V. 
Macchina. 

Diceli , Teorica  della  Luna  , Teorie « 
dell'Arcobaleno,  del  Mictofcopio,  della 
Camera  oleura  , del  moto  del  cuore, 
dell'operazione  de'  purgativi,  ec.  Vedi 
Luna,  Arcobaleno  , Microscopio, 
Camera  , Cuore  , Purgativo  , ec. 

Teoriche,  de'  Pianeti , fono  (ìHemi, 
o ipotelì  , fecondo  i quali  gli  Ailrono- 
mi  fpiegano  le  ragioni  de' loro  fenome- 
ni od  apparenze.  Vedi  Ieotbsi,  Siste- 
ma , Pianeta  , ec. 

TEORICO  * , o Teoretico,  qual- 
cofa  di  rifpetcivo  alla  Teorica  , o che  fi-, 
nilce  in  ilpeculazione.  — Nel  qual  feo.' 
fu  la  voce  Ha  oppolla  a Pratica. 

* La  parola  é Jormata  dal  Greco, 

io  veggio  , io  ollervo  , contem- 
plo. 

Le  Scienze  fono  d'ordinario  divife 
in  teoriche  , come  la  Teologia  , Filofo- 
fia  , ec.  e pratiche  , come  la  Medicina,!! 
Legge,  ec.  Vedi  Scienza. 

1 borico  , o Teoretico  , T hcoreticut , 4 
una  appellatone  particolarmente  data 
ad  un'  antica  Setta  di  Filici  difiinta  da 
quella  degli  Empirici.  Vedi  Aleoico. 

I Medici  Teoretici  o Teorici  , erano 
quegli , che  fi  applicavano  ad  un  atten- 
to Audio  e confi  delazione  di  quanto  ri- 
guarda la  fanità  e le  malattie  ; i princi. 
pj  del  corpo  umano  , la  fua  Hructura  .fi 
le  Tue  parti,  colle  lor  azioni  ed  ufi; 
quanto  gli  accade  naturalmente,  o non 
naturalmente  ; le  differenze  de’mali,!* 
lor  natura,  caufe,  legni,  indicazioni, 
ec.  le  tefiìcure,  proprietadi,  ec.  delie 
piante  , e d' altre  medicine,  ec,  — 

X * 
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una  parola  , i Medici  Teoretici  erano 
quelli , che  andavano  in  traccia  della 
Tagione,  in  oppolì/ione  a’ Medici  Eco- 
pirici  , che  fi  guidavano  folo  colla 
fperienza.  Vedi  Medicina  e Empi- 
rico. 

Tbobica  Aritmetica.  Vedi  Aritme- 
tica. 

Teorica  Filosofia.  Vedi  Filoso- 
fìa. 

Teorica  Agronomia  ì è quella  parte 
dell'  Adrooomia,  che  confiderà  la  vera 
flrottura  e difpofiaione  de’  Cieli , e de’ 
corpi  celefti  ; e ne  (piega  i lor  varj  fe- 
nomeni. Vedi  Astronomia. 

Si  chiama  cosi  in  oppofuione  a quel- 
la  pane  , che  confiderà  la  loro  druttu- 
ca  apparente  , o la  loro  difpofizione  tal 
quale  fi  vede  coll’  occhio  ; la  qua- 
le fi  chiama  Agronomia  Sferica.  Vedi 
Sferico. 

Le  varie  parti  dell'  Altronocnìa  teo- 
rì 'ca  vegganfi  fono  Sistema  , Sole, 
Stella  , Pianeta  , Terra, Satel- 
xi te  , Cometa  , ec. 

Teorico  Danaro  , negli  Autori  An. 
tichi , era  quello  che  s' impone»  per  via 
di  talfa  fopra  il  popolo  , per  fupplire 
alle  fpefe  delle  rapprefeotaziooi  tea- 
trali , e d’ altri  fpettacoli.  Vedi  Spet- 
tacolo. 

• Eranvi  particolari  Queftori  ® Tefo- 
t ieri  del  danaro  tiorico.  — - Da  una  legge 
d ’ Eubului  fi  dichiarò  delitto  capitale  ii 
convertire  Udanaro  teorico  io  altri  ufi  ; 
an  he  1’  impiegarlo  nell’  occafioni  di 
guerra. 

• TEOTOCOjTheotoccs.  Deipara. 
Vedi  Madre  di  Dio. 

, TERAF1M,  o Ther  Arimi,  un  ter- 
mine Ebraico  , il  quale  ha  dato  gran 
tortura  a'  Critici.  — L’incontriamo  tre- 
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dici  o quattordici  volte  nella  Scrittura,- 
ov’  egli  è comunemente  interpretato 
idoli  : ma  i Rabbini  non  fi  contentano, 
eh'  egli  lignifichi  femplicemente  ìdoli, 
sia  vogliono  che  denoti  uDa  pecuiiac 
forta  di  idoli  o immagini  pel  conolci- 
mento  delle  cofe  future  , cioè  ora- 
coli . 

11  R.  David  de  Pomis  offerva , che  lì 
chiamavano  Theraphim , da  riQT  taphah, 
lafciare,  perchè  il  popolo  lafciava  ogni 
wofa  per  conlulcarli-  — Egli  aggiu- 
gne  , che  i Theraphim  erano  in  figura 
umana;  e che,  quando  fi  aitavano  in  pie- 
di, parlavano  a certe  ore  , e focto  certe 
collellazioni,  mediante  1’  influenza  de’ 
corpi  celefti.  Quell'  è una  favola  rabbi- 
nicay ch'egli  ha  imparato  da  Abent{ra. 

Altri  (ottengono  , che  i Theraphim 
erano  ilrumenti  di  bronzo,  che  addita- 
vano le  ore  e i minuti  de  futuri  even- 
ti; come  diretti  dalle  (Ielle.  — De  Po- 
mis corregge  Ahent{ra  , nel  dire  che 
clfeDdo  fatti  i Theraphim  fottouna  certa 
codellazione,  il  diavolo  li  facea  parlare 
fono  la  medefima.  Vedi  Talismani. 

11  R.  Eleazaro  ci  dice  la  ragione, 
perchè  i Rabbini  pretendono  che  t 
Theraphim  parlafiero,  e rendettero  ora- 
coli; egli  è,  die’  egli,  perchè  (la  fcrit- 
to  nel  Profeta  Zaccaria,  x.  2.  1 Thin > 
phim  hanno  detto  cofe  vane. 

L’ ideilo  Rabbino aggiugue,  che  per 
fare  il  r<4tru/>4rra, uccidevano  un  figliuo- 
lo primogenito,  gli  fpaccavan  la  teda,  e 
la  Ragionavano  con  l'ale  ed  olio  ( che 
fcriveano  fur  una  piadra  d’  oro  il  nome 
di  qualche  fpirito  impuro  , la  metteva- 
no fotto  la  lingua  del  morto,  colloca- 
vano la  teda  contro  il  muro  , accende- 
van  Jampane  davanti  a lei,  porgean le 
preql , ed  ella  parlava  eoo  loro. 
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r Comunque  fiali,  Vorftio  offerva,  che 
oltre  il  palio  di  Zaccaria  or  or  citato, 
egli  appare  egualmente  da  Etechiello 
'•XXI.  22.  che  i Tktr/iphim  fi  confulca- 
- vano  come  oracoli. 

Dt  Pomis  fi  sforza  di  far  vedere,  che 
que’  Thcrephim , che  Michol  pofe  nel 
•letto  di  Davide  , non  erano  di  quella 
Spezie  , perchè  non  erano  in  figura  d' 
nomini;  ma  il  R.  Eleazaro  è d' un  altro 
fentimeneo. 

Quanto  alla  maniera  di  fare  i Thtra- 
phim,  Vorftio  la  crede  una  vana  tradi- 
zione de'  Rabbini , febbene  il  R.  Tani- 
thumt,  e Jontthan,  nel  fuo  Targum,  Gen. 
xxxi,  i 9.  la  riferifcono  fecondo  il  R. 

Eleazaro. La  principa!  ragione  di 

cotaldifcredenzafi  è,  che  Laian,  il  qua- 
le non  avea  intieramente  perduta  ogni 
nozione  del  vero  Dio  , come  fi  rileva 
dalla  Geo.  xxxi.  5 3.  non  pocea  efser  reo 
di  tanta  crudeltà:  ma  Vorftio  non  confi- 
derà,che  tal  ufanza  potrebbe  non  elfer 
men  vera,  per  non  efsere  Hata  riabilita 
fio  dal  tempo  di  Laitn;  e che  gli  Ebrei 
talvolta  bruciavano  a Moloch  i loro  fi- 
gliuoli. 

Il  P.  Kircher  ci  guida  a cercar  P ori- 
gine dei  Ttrafim  in  Egitto  ; aggiugnen- 
do,  che  la  parola  è Egiziana.—  Spinar, 
nella  fua  Dififercazione  fopra  Uhm  o 
Tkumnim , foftieoe  cbe  la  parola  è Cal- 
dea^ che  lignificalo  ftefibcbed'cre/tiirn; 
fapendofiche  i Caldei  camhian  fovence 
la  in  n,  vale  a dire,  la/  io  /.  Egli  ag- 
giugne,  che  quelle  immagini  furono 
prefe  dagli  Atnoriti , Caldei  , o Siria- 
ni , e che  i Serapis  degli  Egizj  è la 
flelfa  cofa  che  il  Thtnphrm  de’  Caldei. 
Vedi  Seidcno  dt  Dii*  Syrìit  Synt.  1. 
c.  1. 

5 TERAMOO  , Inuramna , antica 
Chaint,  Tara,  XIX , 


TER  jjy 

pìccola  città  d' Italia  nel  Regno  di  Na- 
poli, nell’Abruzzo  ulteriore,  con  Vefco- 
vato  immediatamente  foggetto  al  Papa 
erette  verfo  il  1 300.  É lituata  al  con- 
corfode’  fiumi  Viciola,  e Tordino,  ed 
è dittante  10  leghe  al  N.  E.  da  Aquila, 
e 4.  al  N.  O.  da  Atri.  long.  31.48. 
latir.  42.  37. 

TERAPEUTI  , Therapeut*; 
GnauiiCmi,  termine  Greco  , il  qnale  fi- 
gnifica  fervi, più  fpezialmente  quelli  ima 
piegati  nel  fervizio  di  Dio.  — I Greci 
davano  1'  appellagione  di  Thtraphtutee  a 
quelli  che  fi  applicavano  alla  vita  con- 
templativa, a motivo  del  grand’  interef- 
fe  e premura  che  avevano  per  le  Io r ani. 
me,  o a caufa  del  particolar  modo  e 
maniera  della  lor  Religione;  poiché  l» 
parola  , donde  thtreptata,  •>?«- 

smrTài,  lignifica  la  cura  , che  il  Medico 
prende  del  fuo  paziente  , ed  il  fervizio 
che  ognuno  rende  ad  un  altro. 

Filone  nel  fuo  primo  libro  della  vi- 
ta contemplìtiva,  racconta , che  v’er*’ 
gente  sparfa  per  la  maggior  parte  del 
Mondo  conofciuco , ma  particolar- 
mente per  1’  Egitto,  e ne’ contorni  d* 
Alelfandria,  la  quale  rinunziando  a' 
fuoi  amici , beni , ec.  e Scaricandoli  d'  ■ 
ogni  temporale  iaterefle , lì  ritirava 
in  luoghi  folitarj,  ove  ciafcuno  avea 
la  fna  manfione  Separata,  detta  Stm- 
ntium  , o Monaftero.  Vedi  Monastb- 
BO. 

Egli  aggiugae,  che  ivi  fi  raftegnava- 
no  interamente  agliefercizj  d’ orazione  • 
e contemplazione,  ftavano  di  cootioua  • 
come  alla  prefenza  di  Dio,  oravano  mat- 
tina e fera,  non  mangiavano  cos’alcuna, 
che  dopo  il  tramontar  del  Sole,  e molti  > 
di  loro  non  più  d’  una  volta  in  tre,  od  * 
anche  fette  giorni;  ned  altro  allora  che 
X } 
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no  pezzo  di  pane  condico  cor»  falè,  ov- 
vero al  più  con  illopo. 

Non  porcavan  altro  con  loro  nel  lor 
Semneium  che  i libri  di  Mosè,  i Profeci, 
i Salmi,  ed  aliti  limili  Scritti  , in  cui 
elfi  cercavano  i fenfi  millici  ed  allego- 
rici, nella  pcrluafione  in  cui  erano,  che 
le  Scrii  ture  altro  non  foJerocheombre 
O figure  , i fenfi  occulti  delle  quali  fvi- 
luppar  fi  dovellero.  Aveano  parimente 
alcuni  libri,  lafciati  loro  da'  fondatori 
della  lor-  Setta.  — Si  radunavano  ogni 
feccioso  giorno  io  un  gran  Setr.neium  per 
conferire  inficine  e partecipar  de'  roi- 
flerj. 

Vi  fono  due  punti  relativi  a quelli 
Terapeuti,  che  fono  eflremamente  depu- 
tati fra'  Critici,  cioè,  i«.s’ eraco  Ebrei, 
o Criiliani,  e,  2°  . pollo  che  folTcrCri- 
iliani,  s’  erano  Monaci , o Secolari  ? 

. Quanto  al  primo,  Scaligero  de  Emtad. 
Ttmp.  foliiene,  che  fodero  Ebrei  ElTeni; 
ina  Valefio  fopra  Eulebio  rigetta  quello 
parere  di  Scaligero  , i perché  Filone 
inai  non  li  chiama  E'Teni.  a°.  perchè 
Bon  v’ erano  altri  ElTeni,  che  quelli  che 
Aavano  nella  Terra  Santa  ; laddove  i 
Terapeuti  eraoo  fparfi  per  tutta  la  Gre- 
«ia,  e per  tutte  le  Nazioni  barbare.  j°. 
Perchè  GiolèfTo , il  quale  ci  dà  ampiffi- 
zna  contezza  degii  EiTeni,  non  dice 
neppure  una  parola  de'  Terapeuti , o 
della  Vita  Terapeutica.  Vedi  Essr.n  i . 

E pure  Valefio  accorda  , che  fieno 
Ebrei;  e Fozio  è del  fuo  parere:  le  prin- 
cipali ragioni,  che  dà  Valefio,  fono, per 
quanto  ne  dice  Filone,  eh’ elii  non  leg- 
gevaao  altro  che  la  Legge,  e i Profeti. 

. che  aveano  alcuni  libri  de’  lor  Fon- 
datori ; e come  può  quello  quadrare  co’ 
Criiliani,  i quali  erano  allora  nella  lor 
prima  origine?  3°.  che  facevano  orazio- 
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né  due  fole  volte  al  giorno  , laddove  ■ 
Criiliani  oravano  allora  molto  più  tpef- 
fo.  4.0.  Chei  Criiliani  non  ebbero  in- 
ni ne  (almi  , fe  non  dopo  il  tempo  tP 
Antonino.  Finalmente,  che  i Criiliani 
non  poteano  edere  fparfi  per  tutto  il.. 
Mondo. 

Nulladimeno  Eufebio  , IH.  II.  Htfi, 
Eccl.  e.  \y.  S.  Girolamo,  Sozomcno, 
Niceforo,  Baronio,  Petavio,M.  Cadeau , 
Montfaucon , ec.  follengono,  che  i Ttra. 
peuu  follerò  Criiliani;  allegando,  che 
nulla  è più  conforrr.evole  alle  pratiche 
della  Chiefa  che  la  contezza  datane 
di  loro  da  Filone;  che  que'libri  de' lor 
Fondatori  erano  i Vangeli, ed  altri  ferir- 
ti degii  A ppoiloli;  e ebe  vi  fono  indizi 
anche  di  Vefcovi  ed  altri  rainiflri  fta 
loro. 

Ma  M.  Boukitr , Prefidente  del  Par- 
lamento di  Djjjn  , confuta  quello  pate- 
re ; fupponeodo  cofa  incompatibile  eoa 
Filone,  eh' era  Ebreo,  lofcrivere  unii, 
bro  efprelfamcnte  in  lode  de'  Cri- 
iliani. 

Varj  Autori*  per  altro,  come  Cafsia- 
no,  F.  Helyot,  ec.  follengono,  che  i Te- 
rapeuti erano  non  (blamente  Criftiani, 
ma  anche  Religiofi:  ed  in  t (Tetto  li  Mg. 
Bouchitr  è di  parere,  che  , fe  erano  Cri- 
Iliaci  , fi  debba  confelfare  che  fo lTeto 
Monaci  o Frati.  — Quanto  al  di  lui  ar- 
gomento , che  Filone  non  avrebbe  mai 
ferite»  un  panegirico  fopra  t Criiliani, 
fi  rifponde,  eh’  efsi  erano  gente  della  di 
luiproptia  Nazione,  cioi  Ebrei,  com’ 
egli  medefi'mo  lo  efprime  ; e ch'egli 
non  li  riguardava  che  foto  come  una  Set- 
ta d’  Ebrei,  i quali  perla  loro  virtà 
firaordinaria  facevano  ooore  alla  fuaNa- 
zione.  Ma  benché  la  Criftiaoiià  de  Te- 
rapeuti fi  rilevi  con  bastevole  probabiii- 
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tl;  pure  il  lor  Monachinolo  retta  total- 
mente indecifo.  Vedi  Monaco,  ec. 

TERAPEUTICA  * Tiibrapeu- 
tice  , quella  parte  della  Medicina  che 
s' impiega  in  cercar  rimedj  contro  i ma- 
li, ed  in  prefcriverli  ed  applicarli  per  ef. 
fettuarnela  cara.  Vedi  Medicina. 

* La  parola  l Grrca,  ferma- 

ta da  ttfanmh,  fervire,  curare , me- 
dicare , ec. 

La  Ttraptutica  indegna  1’  ufo  della 
dieta,  della  Farmacia  , della  Chirurgia, 
e il  mtthodus  medendi.  Vedi  Dibta, 
Medicina,  Prescrizione  , ec. 

Terapeutica  fi  ufa  anche  figurati- 
vamente, parlando  dell’  intelletto,  e de’ 
difcorfi  fatti  per  correggere  gli  errori  e 
i difetti  del  medefimo. 

Tale  fi  è la  Ttraptutica  di  Teodore- 
to;  efseado  un  Trattato  contro  gli  erro- 
ri o malfane  oppiaioni  de’  Greci , cioi  i 
Gentili. 

J TERASSON,  Ttrafo , piccola 
città  di  Francia  nell’  alto  Perigord,  nel- 
la Dicceli  di  Sarlat , con  Badia  di  Be- 
nedettini. É Gtuara  folla  Vezere,  4.  le- 
ghe da  Sarlat.  long.  18.  $4.  latit. 

J TERCERA,  Terriera,  Ifola  del 
Mar  del  Nord , la  principale  delle  Ifcle 
Azore,  di  16  leghe  di  giro.  Viene  cir- 
condata per  ogn’  intorno  da  balze  feo- 
fcefe.eForti  che  la  rendono  inaccefsi- 
bile.  L'  interior  dell’  Ifola  abbonda  di 
grano,  vino,  frutti,  e di  tutto  il  bifogne- 
vole. Confitte  il  fuo  principale  commer- 
cio in  padello  , e buoi , che  fono  i più 
grofsi  di  qualunque  altro  luogo  d’  Eu- 
ropa. Gli  abitanti  fono  fpiritofi  , ben 
fatti,  e pregianfi  di  correda,  e di  reli- 
gione egualmente,  gelofifsimi,  e vendi- 
cativi , con  una  ttraordinaria  delicatez- 
Càapii,  Tom.  XIX, 
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zam  materia  d'onore.  Amano  la  com- 
parfa  e Io  sfoggio  ; e ficcome  di  giorno 
non  efeono  quali  mai  di  cafa  loro  ; così 
di  notte  generalmente  fugliono  girar 
per  le  ftrade  a cercar  fortuna  ;le  Don- 
ne di  quello  paefe  fono  molto  fpiritofe, 
e galanti  : Aogra  è la  Capitale  deli* 
Ifola. 

TEREBINTHINA  , nella  Medici^ 
ca,  Storia  Naturale,  ec.VediTESEEiH- 
to,  e Trementina. 

TEREBINTO,  fpezied’  albero,  dai 
pedale,  e da’  rami  del  quale  dilla  un  li- 
quore detto  Trementina.  Vedi  Trbhexa 
TINA. 

TEREBRA.  VediTRAPANo. 

TERES  , nell'  Anatomia,  un  nomo 
dato  a due  mufcoli  delle  braccia  , det- 
ti anche  rotundi , dittimi  in  maggiore,  t 
minore. 

Teres  , o rotundus  major,  nafte  dall* 
angolo  inferiore  della  bafe  della / capala , 
e montando  obbliquamente  in  su,  in  ma 
corpo  tondo  e lifcio  , fotto  la  tetta  del 
longas  , vien  inferito  con  un  tendine 
corto  e piatto  nel  collo  dell’  os  humeri. 
— Vedi  Tav.  Anav  (Miol.)  fig,  x. 
n.  40. 

Tb  res , o rotundus  minor,  detto  an- 
che tranfverjalis  , è di  fpettò  mancante1, 
od  almeao  talmente  confufo  coll'  in- 
frafpinatus  , eh’  ei  vi  fi  perde  dentro. 
Nafte  dall’angolo  inferiore  della  feepu- 
la , e aftendendo  obliquamente  , io  un 
corpo  tondo  e carnofo  , patta  fopra  In 
tetta  foperiore  del  longus  , e viene  infe- 
rito mediante  un  tendine  corte  e piatto 
folto  Fot  humtri. 

Teres  Pranattr  radiè  . Vedi  I*  artico- 
lo Pronator.  * • 

J TERGA , Terga  , antica  cttrà  d1 
Àfrica  nei  Regno  di  Marocco  fui  fiume 

X * 
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Ommirabi , i o leghe  da  Azamor  in  una 
fertile  campagna. 

TERG11-  LTOSE  Piante  , quelle  ta- 
li che  portano  i loto  temi  lulle.parti 
deretane  delle  lur  foglie.  Vedi  Pianta 
c Seme. 

Tati  fono  le  capillari.  Vedi,  l'articolo 
Capi  ll  a hi. 

. T.EttL'-;  fotta. di. moneia  Napole- 
tana.., oggi  più. comunemente  detta 

tiri. 

TERIACA*. eTntACA  , Thbria- 
ca  , rifiata  , nella  Medicina,  un  nome 
datp.dagli  Antichi  a varie  compofizio-j 
ni  (limate  buone  contro  i veleni  < ma 
ora  principalmente  riftretto  per  vi?  di 
diftiozione  ,a  quella  che  fi  chiama  ,rA<- 
riaca  Andramachi  * o triaca  di  Ven<{ia, 
Vedi  aeessifarhaco^  Arguto, Con- 
Sravvbieko,  ec.  — • Vedi  anche  Atir 

39ROMACHI. 

Quefla.è  un  compoflo-.di  non  meno 
di 64  draghe  , preparate,  polverizza- 
te * e ridotte  col  mezzo. del  miele, 
in  un  liquido  flettuaiio.  V cdt  Eieit 

SVARIO. 

. La  bafe,o  fondamento  di  quella  copn. 
pefizione  , è la  carne  di  vipera.  11  -S.g, 
Marci  ha  ferino, una  Storia  particolare 
degli  animali , piante  e .minerali , che 
entrano  nella  compofizione  di  quello 
famofo  rimedio. 

Si  trova  egli  fovrano  contro  i morii 
di  befiie  velenofe  , e nella  colica  vento- 
fa  , e fi  adopera  altresi  nelle  febbri 
intermittenti  ,ed  in  cafi  che  richieggo, 
ao  traforativi  e diaforetici;  come  anche 
nelle  febbri  continee  , fpezialmente  in 
quelle  che  fon  malignefe  dove  il  pollo  è 
ballo  o profondo;  nel  vainolo,  e nella  ro* 
dllra;e,ficcome  la  maggior  parte  de  luoi 
in^redtCAt^  loao  aliat^caldi  f in  tutte 
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quelle  malattie  , in  cui  il  ealor  natante 
è debole  e languido. 

Aodrojnaco  , Medico  di  Nerone, 
palla  per  inventore  della  Tettata-. almeno 
egli  fu  quello  , che.  ne  diede  la  pri- 
ma detenzione  in.  verfi  elegiaci  : il  di 
lui  figliuolo  fece  lo  Hello  in  profa,  $ 
Democrate  itiiaffibici. 

Anticamente  la  teriaca  fatta  a Vene- 
zia era  foia  in  voga\;  e .moiri  tuttavia 
ritengono  l amico  pregiudizio  : ma  ella 
fi  prepara  adallo  a Monpellieri,  a Parigi, 
ed  an^be  io  Londra  , con  tanto  vantag- 
gio che  in  V.eoezia,. 

Av.vt  un*  altra  volga:  forra  di  ./triaca, 
detta  diaitjfatan  , perchè  fot  compofla 
diqpattro  ingredienti.  Vedi  Dimes? 

SA  ROM * 

L ' acqiiadi  Jtriaca,  1 1 ’ ac  tic  di. urite  e, 
fi  trovano  buoni  prefervativi  control’ 
aria.putrida,.col  femplicemenie odorar? 
li  , 0 col  fregarne  con  elfi  i polli  , le 
tempie,  e!inafo.  • -, 

J TER  K.I  , Tetchium. , città  grande 
e forte  d'Afia  , Capitale  della  Circaili? 
Alofcovita  , è refiden/a  d un  Principe 
tributario  del. Czar  di  Attorcevi?.  Gia.- 
ce  in  lito  paludofo  fui  piccolo  homo 
Terck  , mezza  lega  indiUanza  dal  Mar 
Cafpio  , 50  all’  E.  da  Teffiir-long  u 6» 
35  - latit.  43.  za, 

TERME*  , Thermo „ nell’- 

Architettura; fabbriche,  antiche,  prov- 
vedute di  bagni , fpezialmente  di  quei 
caldi.  V rdi  Ragno. 

* La  fatala  i formata  dal  Cric»,  s< fMÙ, 
caldo. 

Fra  i più  nobili  monumenti  dell'an- 
tica Roma  li  annoverano  le  terme  , o ba- 
gni di  Piodeziano. 

Si  prova  comunemente  , che  le  urmt, 
o forgenti  calde  , debbono  ii  ior  calure 
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acTdna  callulta{ione , o lia  combattimen- 
to , o ad  un’  effervelcenza  , de*  minera- 
li , che  in  elle  li  trovano.  Sebbene  ii  Dr. 
fVmdward  io  aicrive  al  fuoco,  o calore- 
/otterianeo,  ii  quale  eoo  loro  ha  comu- 
nicazione mediante  qualche  Ipsragliop 
casale  , per  cui  uua  maggior  quan- 
tità di  calore  colà  (i  diffonde  , eh  e non 
ne  viene  alle  forgeoti  ordinarie.  Vedi 
Minerale  , Acqua,  Fonte  , Calo» 
Se  , ec. 

JTERMIA  , Ifola-deir  Arcipelago, 
una  delle  CiclaJi  al  S.  di  quella  di  Zia, 
ed  al  M.  di -quella  di  Serfantc-  , vicino 
al  golfo  d’  Grigia.  E'  lunga  5 leghe,  e 
larga  a.  Egli  è un  buon  paefe  , abbon- 
dante di  leta  e di  pernici-a  legno,  che 
f»  vendono  a vililli.no  prezzo.  Termi» 
è il  luogo  primario  , in  cui  rifiede-utp 
Veicovo  .Greco*  long.  43*  ji.Jatit. 
37-  -*S- 

TERMIN  ALIA  , * nell’  Antichi- 
tà^. Fede  celebrate  da'  Rtfmani  , in 
onote  dei  Dio  Termine.  Vedi  Fe- 
*r a.  . 

* Varront  l di  parere  , che-  qutfla  Fc(l a 
prtetdejpe  il  nome  dtll  • cjftr  ella'  al 
termine  o fine  dell' -annoi  ma  F.fio 
i di  /enti  mento  drverfo  ,-  -t  la  fa  diti •> 
vati  dal -nome  della  Deità  , in  onot 
della  quale  ella  fi  celebrava.  V* di 
Te«  mini.  > 

In  realtà  , le  Terminali  , o Felle  de’ 
limiti  ,.fi-  celebravano  in  onor  di  Gio- 
ve  ,, confidavate  nell’  attitudine  di  con- 
fervatore  de’  limiti  o confini.  Dionifio 
Aiicarnalfcoaccenna  ,-che  diurna  Pom. 
pillo  fu  il  primo  a confecrare  i confini  a 
Éìiove  ; ed  aggiugae.,  che ‘il  medelìmo 
Principe  AubilL  un  giorno  anniverfarro, 
in  cui  i padani  T radooandofi  infieme 
m i confini  dell;  Tene  , doveiTexo  offe- 
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rire  fagrifizj  io  onore  degli  Dei  tutelari 
de’  confini  Aedi. 

Ltterminali  li  teoevano  il  fettimo,o, 
come  lo  vuole  Struvio  , il  decimo  gior- 
no delle  Calcnde  di  Marzo.  Quivi  non 
fi  dovea  fcariticare  vermi  animale  , Ai-, 
mandofi  cola  illecita  il  macchiare  di 
fangue  i contini  : fidamente  fi  riferivano 
fagrifizj  di  primizie  della  terra,  e quefii 
all’aria  fcOpcrta  , e fullo  Aedo  pezzo  di 
terra  ov’  erano  i limiti. 

TERMINANDO  & audiendo.  Vedi 

Audiendo. 

TERMI  NAZIONE,  Te  rminatio, 
nella  Gratnatica  , ii  finimento  d’  una  pa- 
rola ; ovvero  1'  ultima  fillaba  della  ine- 
defletta.  Vedi  Pa  rola  , ec. 

Le  divette  lei  minali  crii  della  Aefiae 
fola  parola  in  differenti  occafioni  -fon 
quelle  che  cc-Aituifcono  i d.vetfi  cali 
numeri,  tempi,  c medi,  ec.  V edi  Ga  so. 
Numero  , Tempo  ; ec, 

TERMINE,  Termino»,  le  Aremi* 
tà  di  qualche  coftr.  o ciò  che  termina  e 
limita- la  di  lei  eAenfiose.  — • -Ovvero, 
parte  eArema  , o ftremità  cofiituica  , » 
Adbilita  d’  alcuna  co  fa;  confine,  limite. 
Vedi  Estremo-.  •• 

Termine,  in  Geometria, -fi  ufa  tal 
volta  par  un-  punto  , talvolta  per  una  li- 
neale  - Una  liaiaè  il  termine  d una 

fuper-ficre  : ed  una  fupcrficie , quello  d’ 
un -foli do. -V edi  P o.sxo,  Li  ss  a.  Super* 
riME,  «c.  ■ .. 

QueA’  è-qocllo  ,che  le  Scuole  chia- 
mano termina»  -quotili ttilis.  ■ 

Termine,  nella  Legge  lignifica  tra 
fine  , metà-,  o limitazione  di  tempo,  o 
-di  beni*  - 

Io  queAo  fenfo  diciamo',  un  affìtto*  - 
r termine  di  vira,  a termine  d’  anni  , oc.  V. 

Fgsi*Ts»iU(i»*je«r. 
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, TERMTNER,  nella  Legge  loglcfe. 
Vedi  1’  Articolo  Oyer. 

. TERMINI*,  nell'  Architettata,  de- 
notano una  fpezie  di  Aatue  , o colonne, 
adornate  in  cima  colla  figura  d'  una  tetta 
d’  uomo  , di  donna , o di  Satiro  , come 
per  capitello  ; e la  cui  parte  inferiore 
finifee  in  una  fpezie  di  guaina, o fodero 
di  fpada.  Vedi  Colonna  , ec. 

* Alcuni  ferivano  la  parola  Thermes, 
da  hermes  , nome  che  i Greci  davano 
al  Dio  Mercurio  ; la  di  cui  fatua,  fit- 
ta in  colai  guifa  , fu  collocata  in  varj 
crocicchi  della  Città  d'  Atene  , re.  Al- 
tri prendono  l' etimologia  della  parola 
dal  Dio  Romano  , Termine  , protet- 
tore de’  confini  , la  fatua  del  quale 
( fatta  fen{a  mani  , ne’  piedi  , affinch’ 
ti  non  poteffe  mutar  luogo  ) fi  folta 
piantare  a confini  delle  Terre  per fe- 
, pararle. 

1 termini  fi  adoperano  talvolta  per 
beccatelli  o peducci  , e foftentano 
gli  Architravi  > e talvolta  coinè  ftta- 
toe  , per  ornarne  giardini . Vedi  Sta- 
tua. 

Di  quelli  termini  gli  Architetti  fanno 
gran  varietà  , cioè  angelici  , raflici,  ma- 
rini , doppj  • in  hufloy  ec. 

Termini  mìlliari  , termini  miniarti, 
preffo  gli  antichi  Greci  , erano  le  tette 
di  certe  divioitadi,  collocate  fopra  li- 
miti quadri  di  pietra  , o fopra  una  fpe- 
zie di  fodero  , per  fegnare  i varj  ftadj, 
cc.  nelle  ttrade.  Quelli  fon  quegli  che 
da  Plauto  /erri  viales  s'  appellano.  Vedi 
Via  li. 

Erano  d’  ordinario  dedicati  a Mercu- 
rio , il  quale  , fecondo  la  credenza  de’ 
%reci , prefedeaalle  ttrade  maettre. 

Alcuni  di  loro  fi  rapprefentavano  con 
quattro  tette  ; tali  quali  fi  veggono  tu  t- 
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tavìainRoma,  al  capo  del  ponte  Fa- 
brizio , il  quale  perciò  fi  chiama  ponte 
de' quattro  capi. Egli  è noto  , che  Mercu- 
rio fi  rapprefentava  cosi  ; ed  anche  li 
chiamava  da’  Latici  Mercurìas  quadri- 
font  , nella  fuppofizione  , eh*  egli 
fia  (lato  il  primo  ad  infegnare  agli  uo- 
mini P ufo  delle  lettere,  della  Mufica, 
della  lotta,  e della  Geometria.  Vedi 
Hebmes. 

Termini  diccnfi  pure  i varj  tempi  o 
ttagioni  dell'  anno  , ne’  quali  i Tribu- 
nali, o Corti  di  Giudicatura  , Hanno 
aperti  a chiunque  (lima  beoe  di  lagnarli 
di  qualche  torto  , o di  cercare  il  fuo 
proprio,  mediante  il  debito  corfo  e me- 
todo della  Legge,  del  Foro,o  dell’azio- 
ne. Vedi  Corte  , Giorno  , Legge,' 
Fasti  ,ec. 

In  dillinzione  da  quelli,  il  retto  dell’ 
anno  fichiama  vacatone.  Vedi  Vaca- 
zione. 

Di  qaelli  termini  in  Inghilterra  , ve 
n*  ha  quattro  ogni  anno,  durante  il  qual 
tempo  fi  fpacciano  le  materie  di  gialli- 
zia  . V.  Non-Terminb. 

Termine  d'  llario  , illeary -ttrm  , il 
quale, a Londra,  comincia  il  dì  a;  di 
■Gennaio  , ovvero  , fe  quello  dì  è Do- 
menica , il  giorno  feguenrc  ; e finifee  li 
i a Febbrajo  feguente. 

Termine  di  Taf  qua,  Eoficr-Term,  il  qua- 
le comincia  il  Mercoledì  quindici  gior- 
nidopo  il  gioroodi  Pafqua  , e finifee  il 
Lanedì  proliimo  dopo  ’l  giorno  dell’ 
Afcenfione  . 

Termine  di  Trinità,  Trinity ■ Teme,  eh* 
principia  il  Venerdì  profsimo  dopo  la 
Domenica  -della  Trinità  , e termina  il 
Mercoledì  quindici  giorni  dopo . 

Termine  di  S.  Michele  Mickaelmdsm 
Ttrm  f che  incomincia  il  a j d’  Ouo’v 
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Jbre  e finifce  li  2S  Novembre  feguen-  li  1 j Ottobre  , e aggiorna  a*  3 di  No- 
te . vembie  , c indiali!  6. 

Ciafcuno di  quelli  trft7i/A<  ha  parimen-  Termine  , io  Gratsatica  , denota 
te  i Tuoi  ritorni  . V.  Ritorni.  qualche  parola  , od  efprefsione , in  una 

Termini  d'  Oifird  . Il  termine d'  Ila-  lingua.  V-  Parola  . 
rio  odi  Quarefima  cominciali  14  Gen>  La  parola  termine,  terminus  , la  tolgo* 
najo,  e finifce  il  Sabatoavanti  la  Dome-  nt>  metaforicamente  i Granulici  e Fi- 
nita delle  Palme. — Il  Termini  di  Paffuti  lofoti  da'  (siluratori  di  teric.o  Agriraen- 
comincia  il  decimo  giorno  dopo  Pafqua,  lori  : come  un  campo  è limitato  e di- 
9 finifce  il  Martedì  avanti  Pentecoile  . (lineo  co'  Tuoi  termini  o limiti , così  è 

— il  Termine  di  Trinità  comincia  il  Mer.  diflinita  la  cofao  materia  , di  cui  fi  par- 

cordi  dopo  la  Domenica  delia  Trinità  e la,  dalia  parola  o termine  , con  cui  ella 
fcnil'cc  dopo  1 Atto  più  predo  o più  vieti  dinotata  . V.  Definizione  . 
tardi,  come  piace  al  Vice  Cancelliere  ed  Alcuni  de'  ooliti  Filofofi  fi  lagnano 
alla  Convocazione.  — Il  Termine  di  S.  altramente  del  grand’  ufo  o piuttodo 
Michele  comincia  li  10  Ottobre,  e tini-  abalo  de'  termini  vaghi  c generali,  i qua- 
fee  li  17  Dicembre.  li  non  hanno  alcuna  precifa , definita  fi- 

Terminic//  Cambridge  . Il  Termine  di  gnrficazione.  — Per  didinguerc quedi 
Qnarepma comincia  li  tj  Gcnnajo,efi.  il  Sig.  Malebranche  oflcrva  , che  ogni 
uifee  il  Venerdì  avanti  la  Domenicadel-  sofà  che  è (od  abbia  efillenza  attuale, 
le  Palme. — 11  Termine  di  Pnfjua  comin-  o no  ) e per  confeguenza  ogni  cofa 
eia  il  Mercoledì  dopo  la  fettimana  di  che  è intelligibile  , è o un  edere  , o un- 
Pafqua  e finifce  la  fettimana  avanti  Pen-  modo  e maniera  di  edere:  ove,  per  effe- 
tecofte.— - Il  Termine  di  Trinità  comincia  re,  s’intende  qualunque  cofa  che  fia 
il  Mercoledì  dopo  la  Domenica  della  eliciuta  , oche  polla  concepirli  fola,  e • 
Trinità  , e finifce  il  Venerdì  dopo  il  co-  fenza  relazione  ad  alcun' altra  cofa  ; e 
znirciamento.  — 11  Termine  di  S.Mtchelt  per  maniera  di  edere,  s’intende  qua- 
comincia  li  1 q d’  Ottobre,-  e fmifccli  lunque  cofa  - clic  fia-  relativa , o che  non 
16  Dicembre  . fi  polla  comprendere  foia  - 

Termini  Sco{{ep . Nella  Scozia,  il  Ora,  avvi  due  fpezie  di  maniere  di 
Termine  della  Candelaia  comincia  li  23  edere  i I una  confidente  nella  relazio- 
di  Glena jo  , e finifce  li  1 2 Febbrajo.  ne  delle  parci  d'  un  tutto  a qualche  par- 
di Termine  di  Penttcope  comincia  li  25  te  dello  dedb  tutto  ; l’altra,  nella  rela*  ■ 
di  Maggio  , e finifce  li  1 5- di  Giugno,  adone  di  una  cofa-ad  un- altra, della  prì - 
— M Termine  del  primo  d'sigoflo%  Laminai-  ma  fpezie  è la  rotondità  d’  un  pezzo  d* 
Term, comincia  li  20  di  Loglio  , e fini-  - una  cera  ; e della  fecnda  , il  moto  , o fi- 
fee  li  8-  d'  Agodo  . — Il  Termine  di  S,  tuazione  di  quella  medefima  cera.  Se 
Martino  comincia  li  ; Novembre,  e fini-  dunque  ogni  cola  , che  è intelligibile, 
Le  li  29  Novembre  . può  ridurli  o ad  efseri  o a maniere  di 

- Termini  lrlaniep.lt>  Irlanda  i Termi-  - elfere  , egli  è evidente,  che  ciafcun 
«11  fono  come  quei  di  Londra,  eccetto  termine  , il  quale  non-  lignifichi  nè 
il  Termini  di  S.  Michele , che  comincia  P una  0?  P altra  di  quede  cole , non  - 
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lignifica  nulla  , e che  ciafcun  termine , il 
quale  non  lignifichi  un  effere  , od  una 
.maniera  di  edere , è un  termine  ofeuro  e 
.confuto  . 

Nella  Merafifica  1'  ufo  di  corali  ter* 
mini  è talvolta  necelTario  e concefso , 
come  in  parlando  delle  Divine  Perfe- 
zioni , cc.  Ma  nella  Fifica  egli  è Tempre 
cattivo,  e pure  nulla  v’  è di  più  commu- 
ti: ; t gr.  quando  diciamo,  che  i corpi 
tendono  al  lor  centro,  ch'eglino  cafca- 
no  o s' abballano  pel  lor  pefo  , che  s'  al- 
zano per  la  loro  leggierezza  che  fi 
muovono  di  lor  natura  , che  mutano 
fucceffivamente  le  loro  forme , che 
operano  pelle  loro  virtudi  , qualicadi  , 
facoltadi , ec.  noi  adoperiamo  termini , 
che  nulla  lignificano  ; e tutte  quelle 
proporzioni  fono  alfolutaraence  falfe 
nel  fenfo  che  quali  tutti  i Filefjfi  le  in- 
tendono . 

Non  v’è  alcun  centro, nel  fenfo comn- 
cernente  intefo  ;-e  i termini  ,ptfo  , fór- 
ma , natura  rqualità  , e limili  , non  rif- 
vegliano  alcuna  idea  d’un  efsere  , o ma- 
niera di  effere  : eglino  fono  termini,  pri- 
vi di  fenfo  , e che  le  perfone  d’  inten- 
dimento dovrebbono  Tempre  evitare 

Scientia  infenfati  intnarrabilia  verta. 

Termini  , nelle  Arti , o Termine 
à'  arte , è una  parola,  la  quale  . oltre  il 
Jicterale  e volgar  fenfo  , oh’  ella  ha  , o 
può  avere  nel  linguaggio  comune,  por- 
ta un  maggiore  epeculiar  fenfo  io  qual- 
che Arte o Scienza.  Vedi  Arte. 

Ovvero  , un  termine  è una  parola,che 
ha  uno  o più  fenfi  oltre  il  Tuo  gramati- 
eale  ; o che  ha  una  peculiar  forza  o li- 
gnificato nel  linguaggio  di  qualche 
Scienza,  od  Arte  particolare. 

Una  parola  dunque  diventa  un  termi, 
‘ft , quando  lafuaidca  fi  reedepiù  com- 
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pfefla , confifie  in  più  parti,  e fa  tl  radf 
chiude  più  fpeziali  circoltanze  in  alcune 
occaGoni  che  in  altre. 

Quella  maggior  complicazione,  que^ 
fi’  eccedo  di  parti  collituenti  nell’idea, 
è ciò  appunto , che  la  denomina  termine 
in  generale. 

la  oltre  ,-ficcome  le  parti  dell'  idei 
lignificata  con  una  parola  fono  arbitra- 
rie , e ficcome  taluno  può  non  folamen- 
ce  aggiugnere  nuove  parti  a quelle  con- 
tenute nel  fenfo  litterale , ma  anche  Jo- 
proggiugnerne  loro  dell’  altre  , alterarle, 
ellenderle,  ed  altritnence  modificarle 
come  vuole  : quindi  la  fteffa  parola  di- 
venta termine  di  quella  o di  quell'  arte, 
o d'  entrambe,  a mifura  che  gl’  inven- 
tori e miglioratori  di  corali  arti  hanno 
ftimato  bene  di  adottarla  per  bafe  co- 
mune di  certe  idee  , e di  modificare  e 
circoftanziare  il  di  lei  fenfo  giuda l'ufo 
delle  lor  arti  wfpettive. 

Veggafi  la  natura  ed  oficio  d' un  ter- 
mine  , maggiormente  illuftraca  nella 
Prefazione  di  quefl'Opera.  Vedi  anche 
!•’ articolo  Definizione. 

Termini  complejji , equivalenti,  gene- 
rali, relativi , univocfii.  Vedi  i rifpettivi 
articoli  a fuo  luogo. 

Termine  , nella  Logica Si  dice, 

che  una  propolizione  è compolla  di  due 
termini,  oioè  di  due  parole  principali  ed 
edenziali , il  Joggetto  e 1‘  attributo.  Vedi 
Proposizione. 

Un  fillogifmo  è compollo  di  tre  ter- 
mini , la  maggiori  , la  minore  , e la  eoi*- 
fcgutn\a.  Un  fillogifmo , che  contiene 
quattro  termini , è viriofo.  Vedi  Sillo- 
gismo. 

■Termini  eli  an  Equaiione,  nell’  Al- 
gebra , fono  i vai}  monomi  o membri,  di 

coi  ella  è coipjpolta  , ia  cui  fi  uova  i* 
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lettera  ignota  , ma  in  differenti  poten- 
te e gradi  ; perchè  fe  la  fteffa  lettera 
ignota  fi  trova  in  varj  membri  nello 
fleflt»  grado  o potenza  , eglino  palfim 
tutti  per  un  fol  termine.  Vedi  Equa- 
zione. 

Così  in  quell  equazione  a a -+-  c 4 m 
R , i tre  termini  fono  a a , a b , e R ; ed 
in  quefl  a a a- t-  a b -ha  c — K d-hd  c, 
i termini  fono  a a , a b-h  ac,  e R d -h  d c, 
i quali  non  fono  che  tre  , perchè  ab  -h 
ne  avendo»  nella  ftefla  dimenfioue  in 
ambe  le  parti  , non  fi  prende  che  per  un 
fol  termine. 

Il  primo  termine  in  un’  equazione  e 
quello , in  cui  la  radice  o lettera  ignota 
ha  la  più  alta  dimeolìone  : — quel  ter- 
mine , che  ha  la  radice  in  s:  di  una  di- 
meofioneo  potenza  più  balìa,  fi  chiama 
feconda  termine  ; e COSÌ  continuando. 

Termini  di  Proporzione , nella  Ma- 
tematica , fono  que’  tali  numeri,  lettere, 

0 quantitad:  , che  fi  paragonano  1'  uno 
coll'  altro.  Vedi  Proporzione. 

Così  fe*:  8::6  : aIIora,  „ 4 

a : b : : c : d 

c , d , ovvero  4 , 8 , 6 , 1 2 , fi  chiama- 
no termini  della  proporzione  : de’ quali 
« , ovvero  4 fi  chiama  primo  termine,  6, 
ovvero  8 , fecondo  termine , ec.  V edi  Se- 
condo. 

deeli  chiamano  anche  antecedenti , e 
b e d confluenti . Vedi  ANTECEDENTE 

e Consbquentb. 

Th  a mini  , o corfi  , nella  Medicina; 

1 meli , o le  purgazioni  tnenfuaii  della 
femmina.  Vedi  Mesi. 

Termine  , o Terminai  a qua  nella 
Metafilica.  Vedi  l’articolo  Tbrminus. 

Termini  , in  fenfo  della  voce  In- 
glefe  abuttals  , predo  quegli  Scrittori  di 
Legge  , fono  i limiti  di  un  pezzo  di 
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terra  ; che  efprimooo , a quali  altri  ter- 
reni, (ìrade  maeftre,  0 fimili , le  varie 
effremità  di  quello  terminano  . Vedi 
Termine. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  abuttals  fi 
fcrive  anche  corrottamente  abbattali  , 0 
abutals.  — In  antiche  agrimenfure  fi 


trovano  lovente  cotali  termini  col  nome 
di  headlands  , cioè  , fronti  o capi  di  terre- 


ni. — Eglino  fono  come  quelli  che  gli 
Scrittori  Latini  chiamano  capita  ; Mar- 
cul  fo  , fontti  ; e i Franzefi,  bouts.  — 
In  Croie  fi  legge  , che  1’  attore  falla  ne’ 
fuoi  a buttali  , cioè  , nell’efporre  il  con- 
fine della  terra, o podere. 


5 TERMINI,  Thermce  Himerenfes , 
città  d'  Italia  falla  colia  fettentrionale 
della  Sicilia,  nella  Valle  di  Mazara,  con 
calicllo  fotte  fabbricato  in  forma  di 
cittadella.'  É celebre  perle  fue  acque 
minerali , pel  fuo  acqui  dotto,  e per  altri 
edifizj  che  vi  fi  vedono.  Giace  all'im- 
boccatura del  fiume  Termini , in  terri- 
torio  abbondante  di  biade,e  vino,  folle 
frontiere  della  Valle  di  Demona  , ed  è 
diffante  27  leghe  al  N.  E.  da  Mazara,  e 
8 al  S.  E.  da  Palermo,  long.  31.  35. 
lat.  38.5. 

TE R M I N 1ST Fr  Terminijìce  , una  Set- 
ta o Partito  fra  i Calvinifli , i coi  dog- 
mi particolari  fi  riducono  a cinque 
punti. 

1.  Che  vi  fieno  varie  perfone , si 
dentro,  che  fuori  della  Chiefa,  alle  qua- 
li Dio  ha  fidato  un  certo  termine  prima 
della  lor  morte,  dopo  il  quale  ci  non 
vuole  più  la  loro  falvezza,  per  quanto 
fia  dopoi  lunga  la  loro  vita.  — 2.  Che 
Dio  abbia  hlTato  quello  fatai  termine  dì 

grazia  per  decreto  fegreto 3.  Che, 

una  volta  che  quello  termine  fia  fpirato, 
egli  non  fa  più  loro  altra  offerta  di  pco- 
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uniento  o di  falvazione,  ma  toglie  alla 
fua  parola  mero  il  potere , eh’  ella  po- 
trebbe avere  di  convertirle 4.  Che 

Faraone,  Saule,  Giuda,  la  maggior  par- 
te degli  Ebrei,  c molti  de  Gentili  ora- 
no di  quello  numero.  — 5>  Che  Dio 
fopporta  Tempre  con  parecchi  di  quella 
Torta  di  gente  , ed  anche  lor  conferifca 
de’  beneti/j  dopo  la  Tpiraziooc  del  fir- 
mine, ma  che  non  lo  Ta  con  qualche  in- 
tenzione , che  Ti  debbano  convertire.  V . 
Calvinismo, ec. 

Tutti  gli  altri  Protettami,  e partico- 
larmente i Luterani , riguardano  quelli 
articoli  con  abborrimemo  come  ripu- 
gnanti alla  bontà  di  Dio,  come  dittruc- 
tivi  d’  ogni  Criftiana  virtù,  e come  con. 
ttarj  alla  Scrittura  , particolarmente  a’ 
Teguetiti  Tedi  , Ezech.  x vili.  2 } , 30, 
3 1 ^ 32.  xxxi ii-  11.  1.  Tim.  ìv.  1,16. 
2.  Pet.  iti.  9.  Atti  xvii.  30 , 3 1 .Matt. 
x:.  28.  Ila.  LX  vi.  2.  Hcb.  111  7,13. 
Rom.  11.  5,  Sic. 

TERM1NUS  , , lignifica  un 

Confine  o limite. 

Ter  min  us  a quo  *,(  nella  Metafi- 
lica ) denota  il  luogo , donde  un  moto 
comincia  ; in  dilliozione  dall  altro  e- 
fliimo,  che  fi  chiama  Terminus  ai  quim. 

* 1 Scolatici  chiamano  priva; ioni  un 
Terminos  a quo  , parlando  dilli 
generazione , di'  tjfi  considirano  comi 
una  fpc\it  di  moto. 

Ad  Terminum  qui  prattrìit , predo 
gli  loglefi  , è un  mandato  d'  ingrefib,  a 
xurit  of  entry  , il  quale  ha  luogo  quando 
un  uomo,  avendo  dato  ad  affitto  terre 
o tenute  a termi nt  di  vita  o d'  anni,  vie- 
ne , dopo  la  Tpirazion  del  termine  allon- 
tanato , o ritenuto  via  da  quelle,  per 
opera  del  fittuario  o tenente , o di  qual- 
che altro  forefliero,  che  le  gode  , e le 
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uTurpa  fopra  l’ allogatore.  — Lo  fletto 
Tcritto  milita  anche  per  l' erede  dell'al- 
logatore. 

Infra  TERMINUM  quare  ejecil.  Vedi 
Qu  ARE. 

J TERMOLI , Buia  , città  d'Italia 
nel  Regno  di  Napoli  , nella  Capitanata 
a’ confini  dell' Abruzzo,  eoo  Vefcovaio 
fuffragaoeo  di  Benevento.  É polla  vi- 
cino al  mare  , ed  è dittante  1 3 leghe  ai 
S.  E.  da  Lanciano,  long.  32.  42.  latit. 
41.  58. 

TERMOMETRO  , Thermometrum, 
uno  (Irumento,  che  diottra  , o piuttotto 
mifura  , 1'  accrefcimento  e Icematnento 
del  calore,  e del  Trcddo  dell'aria.  Vedi 
Calore  , Aria  , ec. 

Il  Termometro  e il  Ttrméfcopto  fi  repu- 
tano d ordinario  la  (letta  cola  : Wulfio, 
per  altro,  ci  fa  una  differenza;  ma  fa 
vedere  di  più,  che  quelli,  che  noi  chia- 
miamo "Termometri  non  fono  in  real- 
tà altro  che  Tervofcopj.  Vedi  Termo- 
scopio. 

Vi  fono  varie  forte  di  Termometri , le 
cottruzioni  , difetti  , Teorica,  ec.  de’ 
quali  fimo  come  fegue  : 

Coflru{iane  d'  un  Tb  r MOMET  RO  , che 
dipende  dalla  rarefazione  dell'  aria.  In  un 
tubo  B C , ( Tjv.  Pneumatica,  fi  a.  3.  n.i.) 
cui  è appiccata  una  palla  di  vetro  A B, 
fi  mette  una  quantità  d'acqua  comune 
mitta  con  acqua  regia,  per  impedire  che 
non  fi  geli  ; e fi  tinge  la  mitturacon  una 
foluzione  di  vitriuolo  per  darle  un  co- 
lor verde.  Nel  riempiere  il  tubo  , fi  dee 
aver  cura  , che  vi  retti  taot’  aria  nella 
palla  e nel  tubo,  che , quar.d’  ella  è nella 
fua  maggior  condeofazione  nel  mezzo 
del  Verno,  effa  venga  giudo  a riempier 
la  palla  ; e nulladimeno , nella  fua  mag- 
gior rarefazione  in  Edace,  ella  non  ven- 


1 
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gl  a cacciare  fuor  del  tubo  curro  il  li- 
quore. All’  altro  eflremo  del  tubo  Ci  at. 
tacca  un'altra  palla  di  vetro  C D,  aperta 
all'aria  in  D : a ciafcun  lato  del  tubo  lì 
applica  la  (cala  E F , divifa  in  un  nume- 
ro di  parti  eguali. 

Ora  a milura  che  l’aria  ambientedi- 
vieti  più  calda  , I’  aria  , eh’  è nella  pal- 
la , c nella  cima.del  tubo,  efpuidcndofi, 
fpignetà  il  liquore  nella  palla  inferio- 
re ; c confeguente/nente  la  J i lui  fuper- 
ficie  difcendeià  : al  contrario  , a milura 
che  I'  aria  ambiente  diventa  p ù ftedda, 
venendoli  a coudeolare  quella  della  pal- 
la , il  liquore  afeenderà.  Vedi  Rare- 
fazione eCoNDRNSA'ZIONE. 

CoflrU'ione  dtl  TeRM  METRO  mttcu- 
rielt. — Nella  (lelTa  maniera  , e colla 
BclTa  cautela  di  prima , mettete  una  pie- 
cinta  quantità  di  mercurio,  che  con  ec- 
ceda la  grolfezza  d'  un  pifello,  in  un 
tubo  B C(fig-  4.  n.  2.)  così  piegato  e 
attorcigliato,  che,  occupando  minor 
altezza  , venga  ad  edere  più  maneg- 
gevole, e mcn  (oggetto  a pacir  dan- 
no : dividete  quello  tubo  in  qualche  nu- 
mero di  parti  eguali  che  fervano  di 
l'cala. 

Quivi  I'  apprelTamento  del  mercurio 
verfo  la  palla  A moflrcrà  gli  accrefci- 
menti  del  grado  di  calore.  — La  ragio- 
ne è U (leda  che  nel  primo. 

Il  difetto  d'  ambi  quelli  llromeati 
confifie  io  quello,  che  fono  (oggetti  a 
ricevere  impresone  da  doppia  cauta: 
conciofliachè  ,oon  foto  uno  feeraamen- 
to  di  calore,  ma  anche  un  aumento  di 
pelo  dell’  atmos/tra,  farà  ,che  il  liquore 
s'  alai  nell'  uno , e il  mercurio  nell’altro; 
ed  all'  incontro  , un  aumento  di  calo- 
re, o uno  feeroamenro  di  pefo  dtll’az- 
ntosfera , lo  farà  difcenderc.  Vedi  Ba- 
rometro,, 
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Coftru{iont  dii  Termometro  comune 
o Fiortntino — Gli  Accademici  del  Ci- 
mento, confederando  gl’inconvenienti 
de’Trrmt)/n<z«  or  ora  deferiti!,  ne  han 
tentato  un  altro  , che  milùrade  il  caldo 
e ’l  freddo  mediante  la  rarefazione  e 
la  condenfazione  dello  fpirito  di  vino; 
benché  quelle  lien  di  gran  lunga  mi- 
nori che  quelle  dell'  aria  , e per  conle- 
guenta  le  alterazioni  nel  grado  di  calo- 
re fieno  fecondo  ogni  apparenza  molto 
meno  feti  libili. 

La  Bruttura  del  loro  T trmomitro  è 
quella  : (opra  qualche  piccioli  pezzetti 
di  turtumaglio  lì  verfa  una  quantità  di 
fpirito  di  vino  rettificato  , il  quale  così 
ne  riceve  una  tintura  rolla;  ciò  fatco,(t 
feltra  più  e più  volte  lo  fpirito  di  vino 
per  una  carta  Braccia  , affinchè  ne  ven- 
gano reparate  le  particelle  della  radice 
più  grodolane.  Collo  fpirito  così  tinto 
e preparato  fi  riempie  una  palla  di  vetro 
A B [fig.  j.  n.  1.  )ed  un  tubo  B C ; ed 
acciocché  tutto  lo  fpiritonon  difeenda 
nella  palla  in  tempo  d'inverno,  convie- 
ne metter  la  palla  in  una  malfa  di  neve, 
miBa  con  fate  .•  ovvero  , fe  lo  Brumento 
ha  da  farli  nella  State  , fi  dee  metterla 
inacqua  di  forgehte  impregnata  con  fai' 
nitro, affinchè  lo  fpirito  condenfato  polla 
mofirare  quanto  egli  fi  ritirerà  nel  fred-, 
do  il  più  efiretno. 

S’  egli  monta  ad  una  troppo  grande 
altezza  dalla  palla,  una  parte  di  elfo 
deefi  prender  fuora;eperchè  il  tuboa oe 
s'abbia  a fare  più  lungo  del  bifogno, con- 
viene immergere  la  palla  , ripiena  del 
Tuo  fpirito,  in  acqua  bollente,  e fegaare 
il  punto  il  più  remoto  , cui  allora  s'alzs 
lo  fpirito. 

A quello  punto  fi  dee  lì gillare  erme* 
ricamane  il  tele  colla  fiamma  4’  un* 
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lampara  ; ed  ai  lati  (i  dee  aggiugne- 
re  una  fcala , come  nel  primo  Termo- 
metro. 

Ora,  rarificandofi  e condenfandofi  lo 
fpirito  di  vino  aliai  notabilmente  ; a 
mifarache  il  calore  dell' aria  ambiente 
s’accrefce,  G dilatetà  lo  fpirito,  e per 
conseguenza  afeendetà  nel  tubo  ; ed  a 
mifura  che  G feema  il  calore  , lo  fpirito 
Scenderà  : e G vedrà  nella  fcala  il  gra- 
do o quantità  dell'  afeendimeoto  e di- 
feendimento.  Nulladimeno  Siccome  la 
ragione  del  calore  di  jeri  a quello  d’ 
oggi  con  tal  mezzo  non  G difeopre  , 
quello  Giumento  non  è rigorolamer* 
te  un  Termometro  , nulla  più  che  il  pri- 
mo. 

É gopo  qui  otfervare  , t . che  come 
la  gravità  naturale  del  liquore  lo  fa 
tendere  allo  ’ngiù  , così  ella  reGfle  al  di 
lui  afeendimeato  fuor  dalla  palla  nel  tu- 
io  ; e ciò  tanto  più  , quant’  egli  mon- 
ta più  alto:  per  la  qual  ragionq  , fareb- 
be meglio  di  avere  il  tubo  B C Orizzon- 
tale. 

2.  Poiché  necelTariamente  Vi  dee  re- 
star qualche  aria  neila  parte  vota  dei 
tubo  Sopra  il  liquore,  quell'  aria  , per  la 
Sua  elaGicità  , tenderà  all  ingiù,  e per 
conseguenza  reGGerà  all'  afeendimento 
del  liquore,  e verrà  da  lui  comprettà 
mente’ egli  afeende  : s’accrefce  perciò 
così  la  Sua  elasticità. 

3.  Poiché  G trova  per  esperienza, che 
un  minor  grado  di  calore  G comunica 
allo  fpirito  di  vino  nella  palla  più  facil- 
mente che  un  maggiore  , le  rarefazioni 
dello  fpirito  di  vino  non  foao  propcr- 
zionevoli  alle  loro  caufe  producenti; 
Spezialmente  poiché  un  maggior  grado 
di  calore  trova  più  liquore  nel  tubo, che 
Aon  ne  trova  un  minore  , al  quale , non 


TER 

ottante , G può  il  calore  più  facilmente 
comunicare , che  a quello  che  ttagna 
nella  palla. 

Per  tali  rifletti , il  Termometro  Fioren- 
tino, comecché  quello  checomunemen- 
te  fi  ulà,  è lungi  dall’ edere  un'accurata 
mifura  del  calore , ec.  al  che  G può  ag- 
giugnere  quanto  il  Dr.  Halley  oflerva 
nelle  Tranfa(ioni  Pilo/ofiche  , cioè  , d’ 
aver  egli  laputo  da  quelli,  che  hanno 
tenuto  Spirito  di  vino  lungo  tempo,  eh' 
egli  perde  parte  della  fua  forza  tfptut- 
ftva  coll' andar  del  tempo. 

Un  altro  gran  difetto  di  quelli  , ed 
altri  Termometri  , G è,  che  i loro  gradi 
non  fono  fra  di  loro  comparabili.  Egli- 
no fognano  io  vero  i differenti  gradi  di 
caldo  e freddo,  ma  ciafcuno  li  fegna 
Solamente  per  le  Getto  , ed  alla  fua  pro- 
pria maniera  ; perchè  non  procedono  da 
qualche  punto  di  caldo  , o di  freddo, 
che  Sia  comune  a lor  tutti.  Avviene  loro 
come  a due  orologi  > « quali  per  non  ef- 
fere  alla  prima  itati  metti  alla  ftefs'  ota 
col  fole  , fegneranno,  in  fatti,  che  una, 
due  , o più  ore  fono  pattate,  ma  non 
già  che  ora  Ga  del  giorno.  — Nè  pof- 
Gam  noi  effer  licuri,  che,  quando  il  li- 
quore è fatico  un  grado  in  due  differenti 
Termometri,  quelli  abbiano  amendue  Cot- 
tola la  Getta  imprettìone  d'  un  egual 
calore  addi{ionalc  ; poiché  lo  fpirito  di 
vino  può  non  effere  lo  Getto  in  ameo- 
due  , ed  a proporzione  che  quetto  Spi- 
rito è più  o meno  rettificato  , Salirà  più 
o men  alto  per  lo  Getto  calore. 

Ne  queit'  è tutto:  perchè  in  Termo- 
metri graduanti  G prendono  eguali  lun- 
ghezze del  tubo  per  eguali  alcendiroen- 
ti  dello  (piriio  ; laddove,  Supponendoli 
i-  diametri  del  tubo  eguali  in  tutto  e per 
tutto  , il  che  avviene  affai  di  rado  , vi 
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fono  tante  irregclar ita  al  di  dentro, che 
«ria  certa  lunghezza  di  tubo  talvolta  ri- 
chiede una  doppia  quantità  di  liquore 
per  riempierlo,  cioè  il  doppio  di  quella 
chela  (tetra  lunghezza  io  un  altro  tubo 
dello  (ledo  diametro  «richiede-  11  che 
lotto  proviene  dall'  ineguale  grolTezza 
o denfttà  delle  pareti  de'  tubi  in  diverli 
luoghi;  e da  accidentali  prominenze  e 
cavitadi  , che  Tempre  fi  trovano  Delle 
fu  perfide  interiori  de'  tubi  ; e fpezial- 
«netxe  dall’ edere  quelli  quali  fempre 
pii)  grandi  o grolfi  da  un  capo  che  dall’ 
feltro. 

Qaindi  è , che  la  comparazione  de’ 
Termometri  diviene  sì  precaria  e difetto- 
fa.  — . Nulladimeno  il  pià  curiofo , , e 
pii  intereffanre  ufo  de’  Termometri  fi  è, 
ciò  che  dovrebbe  nafcere  da  una  tal  com- 
parazione. Mediante  quella  appunto  fa- 
p remato  il  caldo  o 'I  freddo  di  un'altra 
Cagione,  di  un' altr' anno  , di  un  altro 
clima,  ec.  qual  fia  il  maggior  grado  di 
caldo  o di  freddo,  io  cui  gli  uomini,  od 
altri  animali  pedano  fulMere. 

Il  Sig-  de  Reaumur  ha  inventato  un 
■altro  Termometro  per  tal  propofito  ; nel 
quale  fi  rimedia  a'  fopraccennati  incon- 
venienti. Se  ne  vegga  la  deferizione  alla 
«jidefa  nelle  Mem.  <Ul'  Academ.  R.  des 
Scitn.an a.  1730,  p.  64 5.  hifl.  p.  15. 
■item  , a.T.  1 7 3 1 . p.  3 5 4.  /tifi.  p.y. 

Varj  metodi  fono  (lati  proporti  da 
varj  Autori  per  trovare  un  grado,  o 
punto  fido  , di  caldo  e di  freddo,  dal 
quale  fi  poflan  contare  gli  altri  gradi, ed 
•aggiogare  la  fcala  ; affinchè  in  talguifa 
le  olTervazioni  fatte  nello  (ledo  o in 
«differenti  tempi , in  differenti  luoghi, 
fi  vengano  infieme  a paragonare. 

Alcuni  notano  il  luogo,  ov’ è il  li- 
quore nel  Verno  , quando  l'acqua  co- 
Ch«*b.  Tom.  XiX. 
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mincia  a gelare  ; e in  oltre,  quello  Della 
State  , quando  i I butirro  , pollo  vicino 
alla  palla  del  Termometro , fi  (lrogge:di-< 
vidono  lo  fpazio  intermedio  in  due  par- 
ti eguali , il  coi  punto  di  mezzo  curri- 
fponde  , nella  loro  graduazione,  a caloc 
temperato;  e fuddividono  ciafeuna  metà 
in  diece  gradi  , aggiugnendo  altri  quat- 
tro gradi  eguali , a ciafcuno  de'  due 
e (Itemi.  Ma  quello  metodo  fuppone  che 

10  (ledo  grado  di  caldo  e di  freddo  cof- 
tifponda  al  gielo  d’  ogni  acqua,  ed  alla 
liquefazione  d’  ogni  butirro  ;come  al- 
tresì , che  tott'  i Termometri  ricevano  le 
(lede  imprelfioni  dallo  (ledo  grado  di 
calore  ; cufe  tutte  contrarie  alta  fpe^ 
rienza. 

Altri  configjiauo  dimettere  la  palla 
del  Termometro  in  una  quantità  di  neve 
e fate  , e di  notare  il  punto  in  cui  (la  il 
liquore.  Di  là  fi  dee  trafportare  il  Ter - 
momtiro  in  una  cantina  o caverna  pro- 
fonda, ove  non  giunga  aria  edema;  di 
modo  che  ii  liquore  ricevendo  l’azione 
di  un'aria  temperata  venga  a inoltrare 

11  grado  di  caldo  temperato.  Finalmen- 
te , dividono  lo  fpazio  intermedio  ita 
quindici,  o piò  parti  eguali,  che  eglino 
continuano  oltre  ciafcun  edremo  : ma 
quello  metodo  è foggetto  agli  (ledi  in- 
convenienti del  primo. 

11  Dr.  Hall  e y prende  per  grado  fida 
di  calore  quello  in  cui  lo  fpirico  di  vin« 
comincia  a bollire  ; ma  v'  è ragione  di 
fofpetcare  , che  anche  quello  fia  preca^ 
rio  : comecché  , dopo  lui , il  Sig.  Amo** 
tona  ritenga  il  grado  di  calore  cortifpon*» 
dente  all'acqua  bollente  , per  graduare 
il  fuo  Termometro  mercuriale.  Ma  ficco-, 
me  le  differenti  gravità  fpecifiche  dell* 
acqua  provano  una  differenza- di  mafia  » 
tenitura , egli  è affai  probabile , che 
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calore  di  torte  Tacque  bollenti  non  Ita 
il  medefimo  ; tanto  che  il  punto  è an- 
cora inducilo. 


.Ttrriaa  aia  re. 

TERMOMETRO.  11  valeotifsimo 
Dr.  Martin  ha  fatto  delle  loromarocnte 
utili  Ollerv azioni  (opta  la  coRruzionc, 
e la  graduazione  dei  Termometri,  ed  ha 
xidotto  il  più  conlìdetabde  di  liifatti  in- 
ilrumenti,  che  è dato  impiegato  in  dif- 
ferenti parti  d Europa  , per  olfervare  i 
cangiamenti  nella  nolira  Armi  afera  ad 
una  prova , od  cfercplare  generale  in 
guifa  che  ci  abilita  a confrontare  in. 
teme  le  varie  parecchie  Grservazioni. 
Vegganfene  i fuoi  FAjJical  tnd  Medicai 
tjfays  , cioè,  Saggi  Filici,  Medici- 
Nelle  noAreTranfazioni  Filofofiche 
(a)  noi  abbiamo  la  deferizione  di  un 
Termometro  fatto  con  un  baroncino  di 
metallo,  o di  bronzo,  o d'  ottone, o di 
ìierro. 

- JÈ  quello  ir.flruroento  compollo  di 
*n  diritto  balloDC,  o sbarra  del  miglior 
ferro,  che  polita  datfi  della  lunghezza 
di  quei  quattro  piedi, e deila  larghezza 
di  un  dito,  e un  quarto,  avendo  una  ben 
luArata  sbarra  d' ottone  della  lunghezza 
e della  latghezza  mede  Ama  invitata  nel- 
la Aia  patte  dinanzi  con  quattro  viti  d’ 
acciajo,  efseodo  fimigliantemente  incap- 
pate d' acciaio, e fopr’efse  una  leva  tnuo- 
ventefi  fopra  una  borchia  , ofeudetto 
rialzato  pure  d‘  acciajo,  che  viene  a co- 
Biuoicatecoo  altra  leva  minote  , la  qua- 
le trovali  di  pati  (opra  altro  fenderlo, 
o borchia  a\ c aie  nella fua  eAremità  una 
catenella  la  quale  A ravvolge  intorno 

£a)  Vcgganfi  Tran/,  Filofof.  numi  *85‘ 
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ad  un’  affé,  al  quale  novali  raccomanda- 
to, e Affato  T indice,  che  rrioAra  1 gradi 
fegnati,  od  incili  l'opta  un' arco  Aroicir- 
colare. 

Sotto  le  terte.od  inteAarure  delle  vi. 
ti  d acciajo  hanno  delle  picciole  hfsure 
nella  sbarra  d'ottone,  a rilerva  Adiamo 
della  più  bilia  , la  quale  è tfsaia,  che 
ammette  1»  lua  eipanlìone,  per  cui  efsa 
fpirge  innanzi,  ed  agi Ae  fopra  la  roen- 
tovata  leva,  la  quale  efsendo  alzata  vie- 
ne a muovere  la  leva  minute,  e per  cu* 
vico  tirata  la  deferirla  catenella  , che 
ravvolge!!  intorno  all'  afse  Afsato  aelT 
Indice,  che  moflra  il  grado  del  caldo, 
e della  Stagione  incifo  , come  dicemmo, 
nell  arco  lemiciicolare.  Vi  ha  una  vite 
per  due  borchie,  o feudetti  rialzati  per 
tirare  indietro  ed  innanzi  la  leva  grande*, 
fecondo  può  avervene  oc  catione  ed  hav vi 
fimigliantemente  una  contrabbilancia^ 
e contrap pcfoalla  leva  picciola  per  tira- 
re indietro  la  mano,  allorché  la  sbarra 
dà  ottone  li  accorcia. 

Il  Dottor  Monimer  pretcndeA  Au- 
tore di  un  Cmigliante  trovato,  e dà  la 
deferizione  del  fuo  termometro  nelle 
noftte  Filolubche  Tranfa-zioni  folto  il 
nurn.  4S4.  nell'  Appendice  ,pag.  <*74. 

L'  ultimamente  defunto  Giorgio- 
Martine  nel  fuo  Libro  di  Seggi  Aampato 
in  Londra  Tanno  1740  ha  trattato  il 
(oggetto  del  Termometro  ampifsima- 
mente.  Fra  le  altre  afaat  curiofe  cofe, 
egli  ci  ba  dato  un  piano  , o piaflradi 
varj  Termometri , cui  egli  fafai  a con* 
frontare  per  raortrarc  io  ciafcheduno 
di  efsi  i gradi  corrifpondenti. 

Siccome  Ano  ad  ora  non  è Rato  mai 
trovato  un  punto  di  calore  Afso,  ed  inal- 
terabile, così  )a  fabbtica,  0 cofiruziouC 

pegg,  lag.  *30. 
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3ei Termometri  continua  ad  efseretut- 
torà  imperfetta.  Conciofsiachè  il  calo- 
re dell’acqua  bollente  non  Ita  Tempre, 
e collantemente  il  medefimo  con  pre- 
cisone j nè  polliamo  noi  alTolutamente 
dipendere  dal  punto  del  ghiacciamento. 
Moni.  Fahrenheit  ha  piantato  il  punto 
del  ghiacciamettto,  o gelo  in  ; a.  e quel- 
lo dell'  acqua  bollente  in  aia.  di  modo 
che  egli  viene  a dividere  la  diftanza  fra 
il  punto  del  ghiacciamento  , e quello 
dell'  acqua  bollente  in  cento  ottanta 
gradi. 

Il  grande  Ifacco  Newton  (a)  nella 
Tua  fcala  dei  gradi  del  calore  contraffe- 
gna  il  punto  del  gelamento  o , e quello 
dell’ acqua  bollente  54.  Quindi  uno  de’ 
fuoi  gradi  corrifpoade  a 5 ~ gradi  del 
Termometro  Fahrenheit. 

Dee  edere  offervato , che  fe  due 
Termometri  vengano  ripieni  di  diffe- 
renti fpiriti,  non  poffooo  eflere  aggiu- 
ilati  in  guifa,checorrifpoodaaocoi  com- 
parare inficine  le  loro  fcale  : a cagion 
d’  efempio  , le  il  primo  Termometro 
follcva  4.  divilioni,  quando  il  fecondo 
non  ne  alza  che  fole  3,  non  dee  altri 
prometterti,  che  il  fecondo  (ia  per  fol- 
levar  giallo  6.  9,  oppure  1 3.  divilioni, 
quando  il  primo  ne  alzi  8,  12,  oppure 
16,  imperc  occhè  Io  fpirito  non  li  dila- 
terà in  uno  con  quella  medeSma  pro- 
porzione colla  quale  (i  dilaterà  nell' al- 
tro; di  modo  che,  qualora  il  liquore  non 
-fia  fatto  procedere  per  tutto  il  fuo  or- 
dine in  ciafcheduno  d'  erti  Termome- 
tri , e che  uno  (ia  nuovamente  legnato 
per  ciatchedun  grado  dell*  altro,  quelli 
ncn  faranno  mai,  e poi  mai  fatti  corri- 
fpondere.  Il  prode  Monlieur  Reaumur 
•effendo  io  eftremo  defìderofo  di  una  tal 
Ch*mh.  Tom.  XIX. 

:{a)  Vigganjì  U nojìrt  Trat\f.  Ftlufof. 
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cofa,  tentò  in  una  guifa  veramente  in- 
gegnofa  di  ilabilire  una  fabbrica,  o co- 
ftruzione  generale  di  fiffatti  Termome. 
tri, i quali  poteffero  edere  copiati, in  tut- 
ti  i tempi,  ed  in  ogni  ed  in  qualfìvoglia 
paefe;  e per  (imigliante  modo  tentò  di 
piantare,  e flabilire  una  corrifpondenza 
generale  d’  OlTervazioni  da  eflcr  fatte 
con  tali  iflrumenti. 

Prefe  quello  Valentuomo  una  grolla 
palla,  ed  un  tubo,  e conofcendo  bene  il 
contenuto  della  palla,  e quello  del  tubo 
ia  ciafcheduoa  parte,  egli  IT  fece  a gra- 
duare il  tubo  di  modo  che  lo  fpazio  da 
unadivifione  all’altra  contenere -7-5--, 
parte  dei  liquore,  che  conteneva  toooa 
parti,  allorché  trovava!*!  nel  punto  del 
ghiacciamento.  Quindi  collocando  la 
palla  del  fuo  Termometro,  e porzione 
del  tubo  entro  1’  acqua  bollente  , fecelì 
adoffervare  fe  ellaalzalfe  So.  divilioni, 
le  quali  fe  venivano  a crafcendere  , ei 
mutava  il  fuo  liquore,  ed  aggiungendo 
at  medefimo  dell'  acqua  abbaifavalo  per 
lìffatto  modo , che  nella  feguente  efpe- 
rienza  dal  punto  del  ghiacciamento  al 
punto  dell’ acqua  bollente  venille  a fol- 
levare  fole,  e femplici  8odivifioni;  ma 
fe  il  liquore,  effendo foverchio  debole, 
e baffo,  non  arrivava  a follevarlì  per  le 
So  divifÌoni,il  Valentuomo  lo  rinhanca- 
va,  e rendevalo  piò  energico  coll’  ag- 
giungere al  medcftino  dello  fpirito  ret- 
tificato. Il  liquore  per  fiff-to  modo  pre- 
parato divenne  appropofitifsimo,  e naro 
fatto  per  la  fua  intraprrfj,  e divenne 
tale,  che  fervk  poteva  per  fare  un  Ter- 
mometro di  quallivoglia  groffezza  , la 
cui  fcala  veniffe  a corrifpondere,  ed  ac- 
cordarli col  fuotnodello,  od  esemplare. 
Simiglianti  liquori , o (piriti  effendo  4 

T 2 

fotti  Unum.  270. 
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un  di  prcflo  della  forza^  ed  energia  dell’ 
acquavite  di  Francia, puffbnft  avere  col- 
la fac  iliià  nivggtore  del  Mondo,  e puf- 
fono  elirr  fatti  di  un’  adeguato  grado  di 
dentili  per  mezzo,  o di  Rancheggiargli 
o per  mezzo  di  diminuirgli,  siiancaigli 
ed  abballargli. 

Il  prode  Qjttor  Martine  rinviene  in 
un  fiffutto  Tetmemetro  alcuni  difetti; 
uno  di  quelli  pertanto  fi  è , che  la  palla 
del  termometro  ellcudo  groda,  non  vie- 
ne ad  elfer  raffreddata,  o ribaldata  tanto 
predo  , che  balli  a moilrarc  la  veloce 
mutazione  della  Stagione.  E di  vero, 
quello  è un  diffalco,  che  è comune  a tut- 
ti, e poi  tutti  i Termometri  i quali 
abbiano  delle  palle  , che  contengono  il 
lóro  liquore.  Un  Cilindro  è iotìnita- 
mente  migliore,  per  qualfivoglia  liquo- 
re, che  vengavi  melTu  in  opera,  lalvo 
/oliamo  ove  debbio  eiTere  mifutati 
gradigrandi  di  calore,  come  nel  Ter- 
mometro coll’olio  di  femenze  di  lino 
del  grande  l^àceoNevcorv.Conciolliacbè 
Fa  maliima  parte  dei  Termometri  collo 
/pirico  abbiano  il  grado  del  calore  dell’ 
acqua  bollente  Pugnato  fu p r dii  non,  al- 
tramente che  uno  dei  loro  contini;  nul- 
Jadimeno  il  calore  del!'  acqua  bollente 
è Tempre  maggiore  -li  quello  degli  fpi- 
riti  bollenti,  e per  confeguente  quelli 
non  fon  acconci  permilume  quel  tal  da- 
to grado  di  calore.  Ma  1‘  olio  di  femen- 
ze di  lino  è capace  di  {allentare  gradi 
molto  maggiori  di  calore;  conciuffrachc 
ei  verrebbe  a folle  mare  ed  a portate  un 
grado  di  calore  maggiore  di  quello,che 
/quaglia  il  piombo  , lenza  infuocarli  , e 
fenza  cheli  fqiagliaffe  la  palla  di  vetro 
dello  dello  termometro.  Dove  per  lo 
contrario  l’acqua  è fottanto  capace  d’ 
un  certo  grado  di  calore  affai  più  baffo, 
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nel  quale  ella  fi  (vaporerà  bravamente: 
ma  quello  avviene  (blamente,  allor thè 
quell'  acqua  n ed  e li  eia  bolle  in  vali 
aperti.  Non  fono  molti  anni,  che  è d sto 
inciso  in  opera  per  i Termometri  l' 
argento  vivo;edt  letto  fimiglianii  ter- 
mometri vergono  alla  prova  fperimeo- 
tati  utiiifsirni,  ed  in  ciò  luperiuri  di  lun- 
ga mano  a tutti  gli  2ltrì.;  conciofsiac  liè 
i termometri  coli' argento  vivo  venga- 
do  a portate  , ed  a (ollentare  fiffaui  gra- 
di dt  calore,  e ài  freddo,  i quali  verreb- 
bero a sfiancare,  ed  a rompere  indubita- 
tamente i Termometri  colio  fpirito  , « 
che  verrebbero  (quei  del  freddo)  a ghiac- 
ciare per  lo  meno  il  liquore  in  elfi  ter- 
mometri contenuto.  Quell-  ultimo  in- 
conveniente avvenne  appunto  ai  Fr/ofofi 
Franzefi  , che  furono  fpediti  dal  He  ài 
quella  fiotitiifima  Nazione  al  Polo  Set- 
tentrionale, o per  più  adeguatamente 
efprimerci,  al.  circolo  del  polo  fettec- 
inoliale  per  efaraìnare  la  figura  delia 
Terra:  imperciocché  lo  fpirito,  che  tro- 
vali r.ei  loro  Termometri  , fi  ghiac- 
ciò, dove  per  lo  contrario  quei  tali  ter- 
mometri , eh:  erano  accomodati  col 
Mercurio  in  vece  di  fpirito,  cuirifpofe.- 
ro  nei  loro  effetti  bravamente  , e colla 
mcdclima  preciltpne,  che  in  quu!u<qpe 
altro  luogo.  Monile  ur  Fahrenheit  d' 
AmderJam  può  elitre  a buona  equità, 
tenuto,  e cor, fiierato  -orni  il.  riituva- 
core  d'un  f-ffntco  termometro  ; e quan- 
tunque Monficur  l’rtr.j,  e parccc hi  aitai 
Soggetti  ti  in  Inghilterra,  cheinOlaa- 
--  da,  in  Francia,  ed  in  altre  cube  Rcggior 
ni  abbian  fabbticato  quello  medcfimo 
ilìr  amento  ugualmente  bene , che  il 
commendato  Monf.  Fahrenheit  , nulli- 
dimeoo  quelli  tali  turmoiuetri  poffoa* 
edere  tuttavia,  e per  ogni  dove  detti,  c 


r.a» 
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chiamati  Terroemetri  di  Fahrenheit, 
come  quelli  che  fono  graduati  colla 
medcftma  tneJefìmiffirna  lua  fcala,  o fe- 
condo la  (leffa. 

Kifpctto  poi  alle  differenti  fpezie  di 
(ìmiglianti  Termometri  porraffi  vedere 
Monfìeur  Dcfjgulitrs  nella  fua  Filofofia 
Spetimeotals,  Voi.  i i.  pag.  29  1.  Veg- 
gafi  di  pari  Martine  nei  Saggi  fopralle- 

ga'i- 

il  grande  Ifacco  Newton  usò  riem- 
pire il  Tuo  Termometro  con  dell'olio  di 
Temenze  di  lino,  il  quale  veramente  ver- 
rà a (ollentare,  ed  a portare  un  grandif- 
fimo  grado  di  calore.  Quell’  uomo  fum- 
mo affarne,  la  rarefazione  dell'  olio 
effere  proporzionale  al  fao  calore  ; (a) 
e dalle  fue  efperienze  un  tale  affunto 
apparifce  giuflifsimo.Noi  però  contat- 
to il  rifpetto,  che  profefsiamo,  ficco- 


TER  j4r 

(ne  profeffa  tutto  il  Mondo  dotto  a que- 
llo noltro  Sovrano  Luminare  delle 
Scienze,  fumo  d’ opinione  , che  untai 
foggctto  meriti  d'  effere  ulteriormente 
ponderaro , cd  cfamioato  a forza  di 
nuove  efperienze. 

il  celebre  Dottor  Halefpianta  il  pun- 
to di  ghiacciamento  in  o;  ed  il  calore 
dell'  acque  , in  cui  la  cera  galleggiante 
comincia  a (quagliarli,  in  100.  Nel  Ter- 
mometro di  quello  Valentuomo  il  calo- 
re dell'  acqua  bollente  viene  a corri- 
fpondete  a 14 6.  j. 

Noi  inferiremo  in  quello  (ledo  luo- 
go una  Tavola  d'  alcune  Offervazioni 
fatte  con  i Termometri  dei  Valentuo- 
mini Fahrenheit, Reaumur, Ifacco  New- 
ton, e del  Dottor  Hales,  comunicata  al 
Mondo  da  Moofieur  Labelye. 


Deg. 
in  212. 
1 90. 

>7  4- 
156. 

>4  6- 
i o8- 
Da  1 07. 
a 103. 
In  106. 
Da  103. 
a 1 00. 
Dai  99. 
ai  92. 
In  97. 
96. 
80. 
74- 


» Prime  offervazioni  fatte  col  Termometro  Fahrenheit.  « 

I, 

Acqua  bollente.  ’j 

Bolle  1'  acquavite. 

Bolle  1’  Alcohol. 

S' induriffe  il  Siero  del  Sangue,  e la  chiarad’  uova. 

Calore,  che  uccide  gli  animali  in  pochi  minuti. 

Una  Gallina  (chiude  1’  uova  , ma  rade  vplte  così  calda. 

7 Calore  della  pelle  nelle  attatre,  nell’ oche,  nelle  galline  , oei  pici 
( cloni,  nelle  pernici,  e nelle  rondini. 

Calore  della  pelle  in  una  febbre  comune. 

1 Calore  della  pelle  nei  cani,  nei  gatti,  nelle  pecore,  nelle  vacche, 
( ed  io  altri  tali  quadrupedi. 

i Calore  della  pelle  del  corpo  umano  in  illato  fano. 

Calore  d’  uno  feiame  d’  api. 

Una  perchia  muore  in  tre  minuti  in  acqua  a tal  grado  ribaldata; 
Calore  dell'  aria  all’  ombra  in  idagione  caldiflìma. 

Il  buro  comincia  a fquagliarfi. 


Chamb.  Tom.  XIX.  Y 3 

*(a)  Vtgganfene  onninamente  le  nofire  Tran/.  Filo/of.  loco  citate >. 
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30. 

3® 

*S- 

£0. 


Calore  dell'aria  all’ ombra  in  Magione  calda. 

Aria  temperata  in  Inghilterra,  ed  in  Olanda. 

L’olio  di  ulive  comincia  ad  inlpcifirfi,  e diviene  epaoo. 

L'acqua  appunto  fi  sghiaccia,  oppure  la  neve,  ed  il  ghiaccio  ap- 
punto lì  sghiacciano- 
Il  Latte  congelali. 

L' urina  , e l'aceto  comune  fi  ghiacciano. 

Il  (angue  ufcito  del  corpo  lì  ghiaccia. 

L'  ottimo  vino  di  Borgogna,  il  Claretto  gagliardo,  ed  il  vino  di 
Madera  fi  ghiacciano. 

Una  parte  degli  Spiriti  di  vino  mefcolata  con  tre  parti  d'  acqua» 
li  ghiaccia. 

Mallimo  freddo  nella  Penliivania  nel  17}.  &.  40*.  latitud. 
Malfimo  freddo  in  Utrecht  nel  1728.  4. 

Una  millura  di  Neve,  e di  Sale,  che  è valevole  a ghiacciare  V 
olio  di  Tartaro ptr  itlìquium , ma  non  l’acquavite. 


Ci  fa  onninamente  di  meltieri  1'  of- 
fervare  in  quello  luogo,  che  il  calore  d' 
una  gallina  (chiudente  i pulcini  dalle 
uova  , che  cova,  vien  Usuato  o fifiaio 
dalla  fopraefpofla  Tavola  in  108.  gradi 
del  Termometro  di  Monfieur  Fahren- 


heit; ma  egli  apparifce  dalle  efperienze 
di  Monfieur  Reaumut,  che  1’  uova  ver- 
ranno a (chiuderli  in  un  calore  niente 
maggiore  di  quello  deila  pelle  del  cor- 
po umano.  Veggali  / Articolo  Schiu» 
di mento  deli' uova. 


a.  » Seconde  oflèrvazioni  per  mezzo  del  Termometro  Reaumur» 
Deg. 

Itt  97.  £ Corrifpoode  al  calore  dell'  acqua  bollente. 

80.  Lo  (pirico  di  vino  nel  Termometro  Reaumur  bolle. 

, T Mafsiroo  calore  dell'  Aria  nell'  ombra,  otferva;o  nella  Città  di  Parigi 
' ’ * ( gli  anni  1-706-  17 07.  1724. 

, , f Calore  coftantifsimo  delle  Cave  deli’  Qfservatorio  nella  Città  di  Pa*- 

’ * Jri g'- 

*>.  Artifiziale  ghiacciamento  dell’acqoa. 

14.  ~ Più  bafso  del  (o)  mafsimo  freddo  io  Parigi  1'  anno  1709^. 
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TER  TER  34} 

» Terre  Ofsemttonì  co!  Termometro  Ifacco  Newton. 

L’ acqua  bolle  veementemente. 

. Calore  fra  1’  acqua  bollente,  e la  cera  fquaglianteli. 

Calore  deli’  acqua  in  cui  la  cera  galleggiante  lì  (quaglia. 

1 Calore  dell' acqua,  io  coi  fa  cera  fquaglìata  galleggiante  comincia; 

j a motivo  del  freddo,  a perdere  la  fua  fluidità,  eia  fua  trafparenza. 

Calore  d‘  un  bagno  foppoftabile  dalla  mano  in  quiete. 

1 Calore  d'  un  bagno  fopportabile  dalla  mano  io  moto. 

J Li  calor  del  l'angue  appunto  ufcito  dalla  vena  è quali  il  tnedeGm».’ 
-j  Calore  del  Termometro  in  contatto  con  un  corpo  umano.  Il  calore 
1 d*  un’  uccello  covante  attualmente  le  fue  uova  è a un  dipreHo  *1 
tncdefimo 


5* 

4* 

4* 

3- 

2. 

2. 

I. 

O. 

O. 


Calori  dell’  Aria  in  tempo  d’  Eflate. 


f 


a lori  dell’  Aria  nelle  Cagioni  di  Primavera,  e d‘  Autunno; 


Calori  dell*  Aria  nel  decorfo  dell’  Invernata. 


L’  acqua  comincia  a ghiacciarli. 


» Quarte  Oflervarioni  col  Termometro  Hales.  <v 

Degr. 

146.  f Corrifpoode  al  calete  dell’  acqua  bollente. 

Calore  deli'  acqua,  in  cui  la  cera  galleggiante  comincia  a lique- 
farli . 


59.  Ultimo  proprio  calore  pel  popone  cardato. 

5 6. — per  1’  Ananas , mela  pina 

53.  — ; — — pel  Pimiento. 

51. — — — per  I’  Euforbia. 

48.  — — - — per  Cereo*. 

43. — — — — — — pel  Eco  d’  India. 

40. — — — — — — pel  Ficoide. 

38.  — — — — — per  l’arancio. 

36. — per  la  mortella. 


o.  Acqua  frefea,  od  acqua  dolce  appunto  ghiacciameli. 
€hamb.  Tm,  XIX.  X 4 
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TERMOSCOf  JO *,udo  flrnmento, 
che  fa  vedere  i cangiamenti  che  avven- 
gon  nell’  «riarifpeitoal  caldo  ed  al  fred- 
do. Vedi  Ahi  a Tempo,  ec. 

* La  parai .1  Terioolcopio  si  ufi  , in 
generile,  indifferentemente  con  quella 
di  Termometro.  Evvi  per  altro  qual- 
che differenza  nel  ftnjo  li  Iterale  d' 
entrambi  , pciciil  la  prima  frgnifea 
uno  flrumento  che  mojlra  , o rappre 
ftnta  i cangiamenti  del  caldaie  all' 
occhio,  formata  da  6ip/u>  , calore,  e 
ì okjtkj  video  , io  veggio,  e la  fecon- 
da , uno  frumento  , che  mifura  tali 
cambiamenti  , da  6ipM» , calore  , e 
fin  flit , mifurare  : fui  qual  fonda- 
menti il  Termometro  doviebb  effer 
un  Tcrmofcopio  più  efatto , ec.  V 
eccellente  tYolfio  , attenendosi  a que- 
f a differenza , deferive  luti  i Termo 
metri  in  ufo  come  Tcrmofcopj  ",  fa- 
cendo vedere , che  nejfuno  di  loro  pro- 
priamente mifuta  è cangiamenti  del 
caldo , ec.  e che  ognuno  di  loro  altro 
non  fa  che  femplicemente  indicarlo. 
Bcnchl  le  loto  differenti  altezze  di 
jeri  e d'  oggi  mofrino  una  dtffaen[a 
di  calate  , pure , potchl  non  dtfeopto. 
no  la  ragione  del  caldo  di  fri  a quel 
d oggi  , eglino  non  fono  in  rigore 
Termometri.  Vedi  Te  a MoMET  ho. 
r Itegli  Aria  Erudii.  L'pf  abbiamo  un 
metodo  di  graduare  i comuni  Termo- 
metri in  guila  tale  , che  le  ineguali  di- 
'viltoni  de'  medefimi  cortifpondano  a 
gradi  eguali  di  calore  , con  che  fi  mi- 
surerà la  ragione  del  caldo  d’  oggi  a 
"quello  di  jeri , e per  coufrgucnza  ti  mi- 
gliorerà il  Ttrmojcopia  nducendolo  in 
Termometro. 

Il  metodo  è quello  del  Card.  Renai- 
diuo  , e vico  dclcriuo  dagli  Editori  di 


TER 

Lìpfìa  così:  preudete  un  fottìi  tubadelh 
lunghezza  di  quattro  palmi  in  circa.cou 
una  palla  appiccata  al  medehmo  ; vet- 
fateci  dentro  tanto  Ipirito  di  vino  che 
appunto  balli  a riempiere  la  pailaquand’ 
è circondata  di  ghiaccio  , e neppur  una 
goccia  di  più.  in  quello  (lato,  ligi  Hate 
ermeticamente  1'  orifizio  del  tubo,  e 
provvedetevi  di  Sei  vali  , capaci  ciafcu- 
uo  di  contercre  una  libbra  d acqua  , e 
alquanto  di  più  ; e verface  nel  primo 
undei  oncie  d acqua  fredda,  nel  fecon- 
do d-.eci  oncie  , nel  terzo  Bove,  ec.  Ciò 
fatto  , immergete  il  Termometro  nel 
primo  vafo  , c ver  fate  io  etto  un’  oncia 
d'  acqua  calda  ; ollcrvandu  quanto  alto 
monta  Io  Ipirito  nel  tubo,  c notando  il 
punto  con  un’  onità  : pofeia  trafporrate 
il  Barometro  nel  fecondo  vafo,  in  cui  li 
dee  verfure  due  oncie  d'  acqua  calda , e 
notate  il  luogo  cui  fale  Io  Ipirito,  cor.  :. 
Procedendo  così  finché  rutta  la  libbra 
d’acqua  Ila  confumata,  fi  troverà  divifo 
io  llrumeoto  in  i a parti,  denotanti  al- 
trettanti termini  o gradi  di  calore;  tal- 
mente che  in  a il  calore  è il  doppio  di 
quello  in  l , in  } triplo  , ec. 

Ala  Woifi-o  dimotira  , che  tal  meto- 
do, comecché  plausibile,  è ingannalo, 
e fondato  fopra  falli  fuppcfti  : perché 
quello  metodo  prefuppone  , che  noi  ab- 
biamo un  grado  di  calore, coll'  aggiu- 
gnere  uu’  oncia  d'  acqua  calda  a undici 
di  fredda  , due  gradi,  coll’  aggiugr.ere 
due  oncie  a dieci,  ec.  Egli  prefuppor.e, 
che  un  Semplice  grado  di  calore  operi 
fililo  Ipirito  di  vino  nella  palla  con  una 
forra  le  empia,  un  doppio  con  una  forza 
doppia,  ce.  Finalmente  , egli  fuppone, 
che  le  1' effetto  é prodotto  nel  Termo- 
metro dal  calore  dell’  aria  ambiente, 
eh'  è qui  prodotto  dall'  acqua  calda,  I’ 
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tur  abbia  lo  fletto  grado  di  calore  che  di  pefce.  Gli  abitanti  fono  Maomettani, 

1’  acqua.  e benché  mal  nudriti  , vivono  nuìiadi- 

; Ma  niuoa  di  quelle  fuppofizioni  è meno  una  vita  aliai  lunga,  e predano  ob* 
vpra  : concioiliache  , quanto  alla  prima,  bedienza  ad  un  Re , che  dipende  dagli 
concedendoli  il  calore  dell’acqua  calda  Olande!!,  e faiefiden/a  a Malayo  capi- 
egualmente  di.iribuito  per  U fredda, un  tale  dell’ifola. 

grado  di  calore  verrà  allora  diilribuito  J TERNI,  Inttramnium  antica  con- 
per  1 1 parti,  due  per  io,  tre  per  9,ec.  fiderabile  città  d’  Itali»  nello  flato  della 
Prendendoli  dunque  uguali  malie  di  ac-  Chiefa,  nel  Ducato  di  Spoleto,  con  Ve- 
qua,  e.  gr.  una  dodicclima  parte  di  eia  feovo  immediatamente  foggetto  ai  Pa- 
feuna,  il  calore  non  farà  doppio  nell’  pa.  Altre  volte  era  più  florida  che  al 
una , triplo  nell'  altra,  quadruplo  in  un’  prefeme.  La  fua  Cattediale  è molto  bei- 
altra  , ec.  -i  la  , e vi- fi  contano  da  i 2000  abitanti. 

Dunque  I3  prima  fuppofiziooe  e et-  É fituata  in  un'  Ifola,  che  viene  forma- 
ronea,  e tale  pur  la  feconda  ; perchè,  ta  dalla  Nera  , in  territorio  fertile  di 
aè  il  calore  dell'  acqua  calda  è equabil-  buon  vino  , ed  è dittiate  6 leghe  al  S. 
mente  di  Tufo  pei  la  fredda,  nè  il  calore  per  l'O.  da  Spoleto  , e 1 8 al  N.  per  I E.; 
dell’ acqua  calda  opera  uniforme  mente  da  Roma.  long.  30.  10.  aó  latit.  42. 
follo  fpirito  di  vino, cioè  non  colla  ilef  34,35. 

fa  forza  durante  tutto  il  tempo  della  fua  . TERNO  .punto  de’ dadi,  quando 
azione.  ambedue  fcuoprono  tre  punti. 

Quanto  alla  terza  fuppofizione  , il  ? TERNO  VA  , r.Wom,  città  dei- 

calore  dell’  aria  ambiente  opera  non  fo-  la  Turchia  Europea  nella  Bulgaria , te- 

lo fullo  fpirito  di- vino  nella  palla  , ma  fidenza  d un  Sangiaco.  Siede  lupra  un  * 
anche  sa  quello  eh' è nel  tuia  ; e per-  morte,  vicino  al  fiume  Janecra , 38  le- 
ciò  tanto  quello  che  quello  faran  rou-  ghe  dittante  u'.  N-  E. da  Sofia,  3 5 al  N.  - 

tatl*  O.  da  Audrinopoli.  long.  43.  28.  lztit.  - 

TERNARIAM/ùw.  Vedi  l'articolo  43.  j. 

Misura.  ^ TEROVANE  ,<7jrva/ro,  città  ro- 

- '1  brk  a mo , aggiunto-  di  numero  , e vinata  di  Francia  nell’  Arietta  , fui  fiu-  * 
vate  raccolto  di  xrteaftinfumt- — ETbr-  me  Lis.  E’ftua  ceduta  a’  Francefi  nel 
nabj  fi  dicono  anche  certi  Verfi  To-  trattato  de’  Pirenei , eoa  patto  di  non 
/cani  in  terza  rima.  poterla  riedificare  . long.  19.56.  laut.  - 

5 TERNATE,  Ttmoitt , I fola  - de/  ju  56.' 

Mar  dell’  Indie,  la  principale  delle  Mo-  TERR  A , in  IngkTe  , £arth , nella  *■ 
iucche  propriamente  dette , fono  la  li-  Fikifoha  Naturale  , uoo de'  quattro  ele- 
nca Equinoziale.  Abbonda  di  cocco,ce-  menti  volgari  o peripatetici  , che  vieo 
dri  , limoni , mandorle  , papcgalli , ed  definito, una  foftanza  femplice,  fecce  e 
altri  uccelli  diverti , pinti  di  colori  va-  fredda  ; e come  tale  , un  ingrediente  T 
fj.  li  paefe  c pieno  di  monti,  di  bofea-  nella  competizione  ditutt'i  corpi  natu» 
glie.che  fommmiftraoo  quantità  di  fai*  tali.  Vedi  Eleuemio. 
yatieo  , come  pure  il  Alare  di  quantità  . Si  dea  ben  ou«v*ie,  che  i’  elementi  » 

■ * • v 


Digitized  by  Google 


34*  TER 

terrai  una  materia  aitai  diverta  dalla  uri 
ra  fui!  a quale  noi  camminiamo  : A rido- 
rile avendo  melTo  per  Tuo  primo  elemen- 
to il  freddo  e fece o ; per  dargli  un  no- 
me acconcio  , cercò  fra  i diverfi  corpi 
quello  che  piò  fe  gli  avvicinale  ; il 
quale  rifondo  la  terra  , egli  diede- al  fuo 
primo  elemento  cotal  denominazione: 
febbene  , prendendo  così  una  parola  , 
eli’  era  (lataufata  per  unacofa  differente, 
fa  cauta  , che  una  gran  parte  de*  Tuoi 
feguaci  correire  io  un’enore  dravagame, 
eiupponrifo  , che  quella  /erra  follile, 
abitabile , foffe  uu  elemento.  V.-Prw- 

Cl FIO. 

Terra, nella  Chimica  , è il  quarto 
degli  elementi,  o principi  Chimici,  ne* 
quali  tatt’i  corpi  fono  rifolvibili  col  fuo- 
co. Vedi  Principio. 

Dopo  di  aver  eftratto  lo  fpirito  , il 
zolfo , e 1» flemma , e.-gr.  dal  vino,  ciò 
che  refta  nella  Aorta  è una  materia  fen- 
za  gufto , lenza  odore  , e polverofa, 
non  capace  d’  effote  follevata  per 
lazione , o difeioka  per  diluzione , e fi 
chiama  urrà  , o urta  damnata  , ovvero 
caput  mortuam  . Vedi  Caput  mortasai. 

Si  fuppone  , che  quella  terra  fia  la 
base,  ojTubliratam  di  tutt’i  corpi;  e quel- 
la , in  cui  rifiedono  gli  altri  principi -El- 
la i tutto  ciò  eh’  è folido  , r.  gr.  in  un 
corpo  animale  o vegetabile,  cioè  , tutta 
la  patte  va/culare  ; il  redo  elleudo  fughi. 
Vedi  Solido,  Vaso,  Vecbtabi- 
!e  , ec. 

Terra  , nella  Stotia  Naturale, è 
una  materia  follile  ,o  terredre,  di  cui  è 
:j>riocipaltneotecompofto  il  noflroGJo- 
bo  ; il  carattere  della  quale-fi- è di  non 
«ffer  diffolubile  con  fpoco  , uè  eoo  ac* 
-qua,  nè  con  aria , di  non  edere  trafpa- 
-*ente,d’  eficiejpiù/ùj/Wt  che  la  pietra. 
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e d!  contenere  generalmente  qualche 
grado  di  grafTezza.  Vedi  Fossile. 

Di  quelle  terre  alcune  fono  fempltcl 
ed  immutabili;  altre , compode  e grafie. 
Della  prima  fpezic  è il  gedo  , la  pomi- 
ce , e la  pietra  fracida  ; della  feconda,  o 
fpezie  comporta  , fono  i boli  d’  ogni 
fona , rodi  , braochi , e bruni  ; la  terne 
di  follone  ,ie  diverfe  forte  di  ferra  me- 
dicinale , come  la  Cretica  , 1*  Ungarica , 
la  Tttrcica  , la  Sateica  , la'  terra  LemniJ,  la 
terra  di  Malta  , la  terra  figitlata  , ec.  A. 
quella  clalfe  fi  riferifeono  parimente  le 
argille  ,o  terre  tegnenti  o fangofe  , for- 
mate in  vafeliamentida'vafaj.-Vedi  Ar- 
gilla , Cr-sta  , ec. 

Quefie  terre  fooo  tutte  chimicamente 
rifolviUli  io  un  olio , un  po’  di  fate  aci- 
do , ec.  e in  una  calce , che  è la  bafe,  o 
la  terra  propriamente  cosi  detta.  Si  veg- 
gano le  diverfe  forte  di  terre , detenne 
ne’lor  propri  articoli , Gesso,  Pomice  , 
Bolo  ,-Sigillat  a frrra,  ec. 

'1  Naturali  generalmente  annoverano 
la  rena  fra  le  fpezie  di  terra  ; febbeae 
con  poca  proprietà:  Effondo  le  arene,  in 
rigore  , una  forta  di  cri  dalli , o di  pic- 
coli felci  trafparenti,  caleinabili , e,  coU’ 
addizione  d’  un  fate  alcali  fido  ,fù filili t 
e convertibili  in  vetro  : e perciò  fi  deb- 
bono propriamente  ridurre  alla  dalla 
delle  pietre.  -VediJtEN  a,  e Pietra. 

Col  mezzo  della  rena  fi  rende  fertifa 
la  urrà  grafia , ed  atta  ad  alimentare  i 
vegetabili,  ec.  perchè  la  pura  terra  è fog- 
getiaace alefeen  , o conglutinarli,  in 
tsna  mafia  dura  e coerente  , come  in  crea 
ra  ; e la  rtrra  così  incorporata  , e in  certo 
modo  incollata  infieme  , farebbe  affai 
difadacta  a nutrire  le -piante.  Ma  fe  lì 
framifehia  con  fimi]  terra  la  arena  , cioè 
crillalli  duri,  che  fono  iodiftalubili  nell* 
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acqua  , efempre  ritengono  lalor  fig>- 
t a,  quelli  terranao  i pori  della  terra  aper- 
ti j e la  «erra  (Iella  dioica  c non  cora- 
me Ha  , e in  tal  modo  daranno  luogo  ai 
fughi  di  moverli  ^ afcendere  , ec.  ed  alle 
piante  di  nucritfene.Cosi  uo  vegetabile, 
piantalo  nella  rena  loia,  o nella  gialla 
gleba  e terra  loia  , non  riceve  alcua  in- 
cremento , ma  fcn  muore  come  di  fat- 
ine , od  è fuffocato  : mali  mefchi  Tona 
coll'  altra  , e la  malia  diventa  fertile.  In 
effetto,  col  mezzo  della  rena,  la  terra 
fi  rende  in  certo  modo  organica  ; col 
confervare  io  cfTa  una  forra  di  pori  , e 
d’  interdir)  , vienfi  ad  effettuare  qual- 
cofa  di  analogo  a'  vati , mediante  cui  i 
foghi  della  terra  polfono  condurli,  pre- 
pararli , digerirft  , cireolare  , ed  alla 
fine  fepararii  per  (finitone  e gittarfi  nel- 
le radici  delle  piante.  Vedi  Acqua  e 
Vegetazione.. 

Gettare  nella  Terra.  Vedi  l’ articolo 
Gitta  RE. 

Terra  , nella  Geografia  , quella 
palla  , o Globo  Ttrraqueo  , (opra  cui 
abitiamo,  echeconlidein  Terra  e Ma- 
re. Vedi  T*rraQ.ueo  Gioie.  Vedi  an- 
che Oceano. 

La  terra  , confiderata  in  diverfe  rela- 
zioni ,o  abitudini,  fa  il  foggetto del- 
la Geografia  e della  Geometria.  Vedi 
Geografia,  ec. 

Si  dimoflra,  chela  figura  JdlaTtR- 
iti  quafi  sferica  , cosi  : la  Luna  fi  ve- 
de fovente  eccliffata  dall’  ombra  della 
Terra  ; e ir»  tutti  gli  ecclilfi  quell'  om- 
bra appare  circolare  , per  qualunque 
verfo  ella  Ga  proietta  , o vetfo  1'  Orien- 
te, o verfo  l'Occidente,  o il  Setten- 
trione , o il  Mezzogiorno  , comun- 
que varii  il  fuo  diametro  , fecondo  la 
maggiore  o minor  dillanza  dalla  Terra, 
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Quindi  ne  fiegue  , che  P ombra  del- 
la Toro  , io  tutte  le  fituazioni  , è real- 
mente conica  ; e per  confeguenza  , il 
corpo  , che  la  butta  , cioè  la  Terra  , è 
quafi  sferico.  V edi  Om  b r a. 

La  caufa  naturale  di  quella  sfericità 
del  Globo  è,  fecondo  il  Cav.  Lacco 
Newton  , il  gran  principio  d’ attrazione 
che  il  Creatore  ha  impreffo  su  tucta  la 
materia  dell'  Universo;  mediante  il  qua* 
le  tutt’  i corpi , e tutte  le  parti  de’corpi 
fra  di  loro  vicendevolmente  s’  attraggo- 
no. Vedi  Attrazione. 

Lo  ficlfo  è la  caufa  della  sfericità 
delle  goccie  di  pioggia,  di  argerto 
vivo  , ec.  Vedi  Goccia  , Sferici- 
tà’ , ec. 

La  diciamo  quafi  sferica  ; perchè  le 
inegualità  della  fua  Superficie  1*  impe- 
discono d'effere  perfettamente  tale. Ol- 
tre di  che  , May  gens  , e il  Cav.  Newton 
hanno  dimollrato  , che  la  Terra  è pii 
alta  c più  grolla  forco  I'  Equatore  , che 
ne’  Poli  : tanto  che  la  fua  figura  (la  ap- 
prelfo  a poco  quella  d’  una  sferoide  aita- 
ta , la  quale  in  fuori  fi  gonfi  verfo  le 
parti  Equatorie , e fi  faccia  piattae  con- 
tratta verfo  i Poli.  Huygens  determina, 
che  la  ragione  del  diametro  maggiore 
al  minore  fia  come  57S  a 577.  Vedi 
Montagna  , Sferoide,  Pendulo^ 
ec.  _ 

La  ragione  di  quella  difuguaglianza  • 
fi  deduce  dalla  rotazione  diurna  della 
Terra  filila  fua  afle come  fi  è di  già 
dimollrato  . in  quella,  del  .Sole  . Vedi  v 
Sole.. 

Quefla  mondezza  della  Terra  fi.  con- 
ferma, in  oltre  , dall’,  efsetfi  fovente 
veleggiato  all’ intorno  della  medefiroar 
la  prisma  volta  fu  nell’  anno  t 5 1 9 , al- 
taiche f e rimando  .Magellano  - fece  ii  - 
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'giro  di  rotto  il  Globo  in  (124  giorni. 
L'anno  1557  1*  Inglefe  Dtake  fece  lo 
Aefso  in  1 056  giorni  : l’anno  1586  il 
Cavalier  Tommafo  Cavendish  fece  lo 
Aefso  viaggio  in  777  giorni  ; Simon 
Corda  , di  llocterdam  , I’  anno  1 590  ; e 
1'  anno  1 598  , Oliviero- Nooi , Olands- 
fe  , in  1077  giorni  ; Gugl.  Coro,  vari 
Schouten , 1 anno  1 6 1 5 , in  749  giorni; 
Jacopo  Herem/tes  e Giovanni  Huygcns, 
l'anno  162;  t in  602  giorni  : i quali 
tutti  facendo  continuameute  vela  da 
Levante  a Ponente  giunterò  alla  fine  in 
Europa  , dond'  eran  partiti  ; e nel  corfo 
del  lor  viaggio  ofservarono  , che  tuie'  i 
fenomenici  de’ Cieli,  che  della  Terra, 
corrilpondeano  a quella  figura  sferica  e 
.la  confefmaoo. 

Ciò  che  la  Terra  perde  di  fua  sferici- 
tà a caute  de’  monti  e delle  valli  , non 
. è cofa  punto  ootabile  ; poiché  la  più 
alta  eminenza  è appena  equivalente  al 
pih  minuto  tumoretto  della  fuperficie 
d’ un  limone  , e più  fenfibile  ciò  ch'ella 
perde  pel  gonfiamento  delle  parti  Erut- 
tane. Vedi  Montagna. 

Il  Cav.  1 lacco  Newton  fa  il  maggior 
diametro  34  miglia  più  grande  del 
minore  , fi  (san  do  la  ragione , come  692 
a 688.  Se  la  Terra  folse  in  ur.o  flato 
fluido  , la  fua  rivoluzione  intorno  alla 
fua  afse  le  farebbe  necefsariamente  pren- 
dere una  tal  figura,  poiché  , efsendo  la 
forza  centrifuga  granditfima  verfo  1*  E. 
qua: ore,  ivi  il  fluido  s'  alzerebbe  e gon- 
fierebbe il  più  ; e che  ciò  debba  efsere 
ora  cosi , pare  necefsario  per  ritenere  il 
mare  nelle  regioni  equinoziali  daH'inon- 
dare  la  terra  in  que’  contorni. 

Si  aggiongajchegli  fperimenti  fatti  su 
.penduti , che  debbon  efsere  di  differen- 
ti lunghezze,  per  dondolare  eguali  voi- 
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te  qui,  ed  all’  Equatore  ; provano  la ftefri 
fa  cofa.  V edi  Pen  du  io. 

In  vero  il  Sig.  de  la  Hire  , e il  Si g. 
Derham  hanno  fatto  vedere,  che  quella 
d i ver  lì t à può  nafeere  dal  maggior  calore, 
o dalla  maggior  rarità  dell’  aria  là  che 
qui  ; avendo  elfi  offervata  una  lìmite 
variazione  fra  i penduti  quando  fon  ri- 
fcalJati  e freddi  , e quando  tono  in  va- 
cuo ed  all’  aria  feoperta.  Ma  , oltre  che 
il  Cavalier  Ifacco  Newton  c il  Sig.  Ber- 
mudi hanno  fcartate  quelle  caute  come 
iofufficienti  ; il  Sig.  Cafóni  ha  trovato, 
che  i gradi  d'  un  meridiano  fi  fanno  più 
grandi  , a mifura  che  più  ci  inoltriamo 
verfo  la  Linea  , di  una  ottocentefima 
parte  di  ciafcun  grado  ; il  che  mette 
fuor  di  dubbio  lo  sferotdifmo  della  Terra. 

Gli  Antichi  aveano  varie  oppinioni 
circa  la  figura  della  Terra  : alcuni  , co- 
me Analfimandro,  la  voleano  cillindri- 
ca  i ed  altri,  come  Leucippo  , in  forma 
di  tamburo.  Ma  la  priocipal  oppimene 
fi  era , eh’  ella  folte  piatta  ; che  l’ Oriz- 
zonte vifibile  folte  il  confine  della  Terra, 
e I' Oceano  il  confine  dell’Orizzonte; 
che  i Cieli  e la  Terra  al  di  fopra  di  que- 
ll’ Oceano,  fodero  tutto  1’  Univerfo  via- 
bile, e che  tutto  ciò  eh’  era  focto  J’  O- 
ceano  (oSc  tìades.  Del  qual  parere  furo- 
no non  fole  diverti  degli  antichi  Poeti  e 
Filofofi  , ma  anche  alcunàde’  Padri  Cri- 
fliani,  come  Lattanzio , $.  Agollino, 
ec.  Vedi  Antipodi. 

Il  P.  Tacqutt  cava  alcune  graziofe 
concia  foni  dalla  figura  sferica  della'Ter- 
ra  ; come  1 ».  Che  te  qualche  parte  del- 
la fuperficie  della  Terra  fofle  del  tutto 
piana  , un  uomo  non  potrebbe  foprà 
camminarvi  più  ritto,  di  quel  eh’  ei 
farebbe  fui  lato  d’  una  montagna; 

Che  la  celta  del  viaggiatore  fa  tnaggio<- 
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#e  fpiutio  di  cammina  die  il  fao-  piade; 
e più  ne  fa  -un  uomo  a cavallo  che  un 
altro  a piè,  come  quegli  che  movec- 
guali  archi  di  circoli  maggiori  : j Che 
aliandoli  perpendicolarmente  un  vaio 
pieno  d'  acqua  , alquanta  di  quell’  ac- 
qua andrà  continuamente  (colando  fuo- 
ri , e pure  il  vafo  reitera  Tempre  pieno;* 
ed  ali'  incontro , fe  un  vafo  pien  d'  ac- 
qua li  cala  ingiù  perpendicolarmente , 
benché  nulla  fuori  ne-fcoli  , pure  egli 
cederà  d'  eller  pieno  : per  confegnenza 
il  medelìmo  vaio  conciene  più  acqua  al 
piè  d’  un  monte,  che.  in  fulla  cima  ; 
perchè,  la  fupetficie  dell’  acqua  è com- 
prerà e ridurrà  in  un  fegmtnie  d'  una  sfe- 
ra più  .piccola  abballo  che  di  fopea. 
Tacj.  yiflroaom.  L.  1.  C.  a. 

io  magnitudini  dilla  Te  rrì  , e il  nu- 
mero di  miglia  che  il  fuo  diametro  con- 
tiene., fono  itati  variamente  determina- 
ti da  varj  Autori  antichiemoderni.il 
modo  di  giugoer.vi  fi  è col  (covare  la 
quantità  di  un  grado  d’  un  gran  circolo 
della  Tara.  Ma  quello  grado  lì  trova  aifai 
differente,  kcutdo  i differenti  metodi 
. e drumenti  podi  in  ufo,  e fecondo  i di- 
. verli  Olle;  vaioli.  .Vedi  Gn auoa 
i II  metodo. cibi  vate  dai.  big,  Eorwaod, 
i e dagli  Adi  onoriti  Frante  fi  Picard , Caf 
lini,  oc.  cioè,  .di  indurare  la  diilan.a 
■ fra  due  luoghi  remuri lulUv d*flo  Mer-i- 
; diano  , è fenea  dubbio-il  migliore  ;,c  fu 
•feguito  coni  tale  eccepiva  acculateti»  , 

. fpetialmshce  dal,Sig.  Cafsini,  chediifi. 
cilrneme  fi  può  alpettare  qualcosa  di 
più o di-meglio.  Secondo queft  Autoie, 
il  circuito  v circonferenza  della  Terra  è 
JÌ57 50740  piedi  di  Eaiigi  ; ovvero, 
1)4 6fV777  piedi  ingleli  .;  oworp  , 
ajoj  i~  miglia  di  Statuto.  Inglefi-^  00 
de , fapponeudoli  la  Una  tfetica , il.  fuo 
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diametro  dee  efserc  7967  miglia  di  Sta- 
tuto  ; e per  coofeguenza  il  fuo  raggio 
( radiai  ) o fcmidiametro  , fi  può  pren- 
dere in  un  numero  tondo  per  2000000 
00  piedi  : la  fua  fuperhcic  farà  199444 
206  miglia  ; che  nioitipiicandofi  in  — 
del  fuo  iemidiarnetro  y da  il  foiido  con- 
tenuto del  Globo  della  Terra  2648560 
odono  miglia  cubiche. 

Sulla  fuperiicie  della  Tura  fi  conce- 
pifeono  gli  fieìli  circoli , che  fulia  fupec- 
ticie  della  Stara  del  Mi  n Jo  di  già  de- 
federà ; eioi  , un  Equatore  , Ecli t- 
xica  , Tropici  , Circoli  Poi,  ari,  Me- 
ridiani, Orizzonte  , Paradelli, 
ec.  a quali  fi  rimar, da  il  Lettore  , come 
altresì  agli  articoli  Sfera  e Globo. 

Si  accorda  ora  generalmente,  che  il 
■ Globo  Tariamo  abbia  due  movimenti  ; 
1'  uno  diurno,  intorno  alla  fua  propria 
afsc  „ nello  fpazio  di  24  ore  ; il  quale 
-collituiice  il  giorno  naturale  o uyclhtmt - 
1 rtn.  Vedi  Diurno  Moto. 

1 L altro,  annuo  intcrnoalfole  ,in  un* 
orbita  o gratto  ellittico  ,in  ;6  5 giorni,  e 
6 ore  , il  quale  co  flit  uilca  I'  anno.  Vedi 
Annuale  e Anno. 

D«1  primo  fectiam  derivare  le  divef- 
, fità-  del  ^iorr-o  e della  notte.  ( Vedi 
Gìorno  ,e  fioTTE  ) E dal  fecondo,  ri- 
caviamo le  viciftitudini  delle  flagjoni, 
Primavera .Siate ec.  V «di  Sr anione 
Pkimavcka,  Estate,  Inverno, ec. 

Veggafi  provato  il  moto  della  Tarn 
fotto  T articolo  Trs  R a ru.'T  Olirono  mia. 

Nel  G lobo  Tirraquea  fi  dlftinguooo 
tre. parti.,  o regioni  , ciol  1.  La  patte 
rfltMa  *°  fa  .!»  crolla,  die  fi  è quella  da 
cui  nafeono  i vegetabili  y e fon  nutniti 
. gli  animali.  • 2.  La  pane,  di  mino, 
o intermedia  , la. quale  è pofseduta  da* 
fofuli  j e fi  ilende  più  olite  di  quante* 
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■sii  vi  da  penetrata  la  fatica  degli  uo- 
mini. -—  3.  La  parte  inuma,  o coltrai», 
la  quale  è ignota  a noi , comecché  da 
molti  Autori  li  fupponga  di  natura  ma* 
gnetica  ; da  altri , una  malta  , o sfera  di 
fuoco  ; da  altri , un  abilso  ; o raccolta  d' 
acque  , circondata  dagli  Arati  della  Ter- 
ra ; e da  altri  , uno  Ipazio  cavo  c voto, 
abitato  da  animali , che  hanno  il  lor  So- 
le , Luna , piante  , ed  altri  comodi  en- 
tro il  medehmo. 

Altri  dividono  il  corpo  del  Gh.bo  in 
due  patti , ciol  la  parte  ejìerna  , eh  efsi 
chiamano  la  buccia  o gufcto(  ceriti  ) , e 
- che  in  sè  racchiude  rutta  la  profondità 
o mafsa  degli  Arati  della  Terra  : e 1 in- 
uma , che  nocciolo, ( aucleus  ) appella- 
no , di  natura  di  vet  fa  dalla  prima , e puf- 
feduca da  fuoco,  acqua,  o limili.  Vedi 
NuCLBUJ  , CoRTBX  , CC. 

La  parte  eAerna  del  Globo  , o rap- 
preieota  inegualitadi  , come  valli  , e 
mooti  ; od  eilaè  piana  cd  a livello  ; o 
fcavata  in  canali , fefsure,  letti , ec.  per 
6umi , laghi , mari , ec.  Vedi  Fiume  , 
Lago  , Oceano, ec. 

Quali  tutti  i Naturali  fuppongono, 
che  quefle  inegualitadi  futla  faccia  della 
Terra  fieno  provenute  da  una  rottura  , o 
"fovverfiooe  della  Terra , per  la  forza  de’ 
• fuochi  od  acque  fotterranee.  La  Terra 
nel  fuo  Aato  naturale,  ed  originario, 
Cartello  , e dopo  lui  Burnii , Steno , tVo- 
v Edward  , whiflon,  ed  altri , la  fuppongo- 
no efsere  Aata  perfettamente  rotonda, 
piana  , ed  equabile  ; e ne  traggono  prin- 
cipalmente dal  gran  Diluvio  la  di  tei 
■rozza ed  irregolare  formi  prefente.  V. 
Diluvio,  Terremoto , ec. 

Nella  parie  eAerna  o corticale  della 
'Terra  troviamo  varj  Arati,  che  fi  fuppos- 
goco  efierei  redimenti  di  vari  flufsi  di. 
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lovj , f acque  de’  quali  efsendo  ripiene 
di  materie  di  diverfe  forte , a mituuche 
fi  feccavano  , o per  entro  la  terra  vili 
ne  fcolavano , depofitarono  queAe  diffe- 
renti materie, che  col  tempo  s’  induri- 
rono in  i Arati  di  pietra,  di  rena, di  car- 
bone , di  creta,  ec.  Vedi  Strati,  Car- 
bone, ec. 

11  Dr.  Woadward  ha  confiderato  1’ 
affare  degli  Arati  con  grand  attenzione, 
cioè  il  lor  ordine  , numero  , fituazione 
rilpetto  ali  Orizzonte  , profonde  ioter- 
(ecazioni,  fefsure  . colore,  confi Aeoza, 
ec.  ed  aferive  1'  origine -e  la  formazione 
di  loro  tutti  al  gran  Diluvio , o cataclyi • 
mas.  Inquellatetribile rivoluzione  ,fup- 
pon'  egli  che  tutti  i corpi  terreAri  di 
qualunque  forra  fieno  Aatt  difciolti  e me- 
fcolati  coll'  acque  , ed  io  queAe  foAe. 
nuti  in  modo  , che  foto  coAicuiffero  una 
malfa  comune  colle  medetime.  QaeAa 
mafia  di  tetreAri  particelle,  frammif- 
chiata  con  acqua,  da  lui  fuppeofi  effere 
Aata  alla  fine  precipitata  al  fondo,  e che, 
fecondo  le  leggi  della  gravità  , le  piè 
pefanti  particelle  foffeto  le  prime  a pre- 
cipitare, indi  le  piè  leggiere  nel  lor  or- 
dine. Con  tal  mezzo  formaronfi  gli  Ari- 
ti , di  coi  è compoAa  la  Terra,  e i quali 
effendo  giunti  *d -avere  la  lor  feJid/tà  e 
durezza  a poco  a poco  , hanno  da  quel 
tempo  in  avvenire  continuato  ad  effer 
tali.  Conchiude  egli  in  oltre , che  queAi 
fedimenti  fieno  Aati  alla  prima  tutti  pa- 
ralelli  e concentrici-,  e la  fuperficie  del- 
4a  Terra  t da  elfi  formata  , perfettamente 
piana  e regolare  ; ma  che  , coll'  andar 
del  tempo,  fuccedendo  diverG  cambia- 
menti a caufa  de’  terremoti , de'  mosti 
die  gittan  fuoco,  o fien  Vefavj  , ec.l* 
ordine  e regolarità  degli  Arati  veniAé 
diAuibato  e rotto , cU fuperficie  deli* 
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Terra  io  tal  modo  ridotta  alla  forma  irre- 
golare , in  cui  al  prefente  la  veggiamo. 
Si  offervioo  altre  particolarità  negli  ar- 
ticoli Fossile,  Vulcano,  Fonte, 
Atmosfera  , ec. 

Terra,  nell'  Agronomia,  è uno  de’ 
Pianeti  primari  , fecondo  il  Si  frema  di 
Copernico.  Il  foo  carattere  è S-  Vedi 
Pianeta,  ec. 

Nell’  ipotcfi  di  Tolomeo,  la  Tura  è 
il  centro  del  Stilema.  Vedi  Sistema. 

Se  la  Terra  li  muova,  o fé  refli  ferma; 
vale  a dire  , s’  ella  ita  bfla  nel  centro, 
col  Sole  , Cieli , e Stelle  che  fe  le  muo- 
vili d’  intorno  : o le,  dando  i Cieli  e le 
Stelle  in  quiete  , la  Terra  li  muova  da  Oc* 
cidente  a Oriente;  egli  è il  grand’  arti- 
colo , che  dillingue  il  Stilema  di  Tolo- 
meo daqtiel  di  Copernico.  Vedi  Coper- 
nicano, e Tolemaico  Stftema. 

Moia  delta  Terra.  — La  felice  in- 
dolirla degli  Allrononti  della  noilra  Età 
ha  meOo  la  mobilità  della  Terra  quaft 
fuor  d'  ogni  ragionevole  dubbio:  nei 
qual  proposto  j nomi  di  Copernico, 
Gaffendo,  Keplero,  Hook , Flamfttti , 
ec.  verran  Tempre  mentovati  con  aitif- 
fimo  ooore.  Vedi  Moloc  Murario. 

In  fatti  lo  ilelTo  moto  è flato  folle. 
duco  da  molti  degli  antichi  Filofofi. 
Cicerone, nelle fue  Tufi.  QujJl.  afferma, 
che  Niceta  di  Siracufa  fu  il  primo  a Co- 
prire che  la  Terra  avuta  un  moto  diurno, 
per  cui  ella»'  aggirata  intorno  alla  faa 
afre  nello  fpaziodi  24  ore:  e Plutarco, 
de  Piade.  P/utofoph.  accenna , che  Filor 
lao  fcopr  i il  di  lei  moto  annuale  attorno 
al  Sole.  Cent'  anni  in  circa  dopo  Filo* 
lao,  Ariffarco  il  Samio , propofe  il  moto 
della  Terra  in  termini  pili  fòrti  e piò 
chiari , come  ce  n'  aifiqor»  Archimede, 
in  Attuar. 
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Ma  leoppmioni  religiofe  del  Mondo 
Pagano  furono  caufa  , che  tale  dottrina 
non  veniffe  maggiormente  coltivata. 
Conciofliachè,  effendo  accufato  di  facri- 
legio  Ariftarco  da  Cleante  , perchè 
fmuoveffe  Vefta  , e le  Deità  Tutelari 
dell  Univerfo  dal  loro  luogo  ; i Fiioloti 
cominciarono  a traldl'ciare  una  si  peri— 
colofa  propufizione. 

Molti  Secoli  dopo,Nìc.  Cufanorav- 
vivò  l' antico  Siflema  , nella  La  Voci,  de 
Pignorarti,  e d alien  il  mov. mento  della 
Terra  : ma  queflo  dogma  000  acquiflò 
che  pochiffimo  credito  lin  al  tempo  di 
Copernico,  il  quale  fece  vedere  il  granii' 
ufo  e vantaggi  del  medefitno  nell  A- 
flronomia,  ed  ebbe  immediatamente 
dal  canto  fuo  tutti  que’Filofofi  ed  A Aro* 
nomi,  che  aidirono  fcoflaili  dall'.oppi-, 
nion  volgare  , nè  fi  ritennero  per  le  cen- 
fure  Ecciefiafliche.  Di  modo  che  Ke- 
plero fuo  contemporaneo  non  ebbe  lem» 
polo  di  gridare:  /rodierno  tempo* t pntjfarr- 
liffimr  gmque  PAilo/opharum  Sr  Autonoma* 
rum  Copernico  adjiipulantur  : fecla  efi  Acre 
giaciti ; vintimeli  fuffragiii  melioriius-.  cat- 
terà pene  fola  objlat  [upertlino  aut  rrutui  a • 
Cltanthiiui. 

Gli  argomenti^llegati  contro  il  mo- 
to della  Tetra,  lono  deboli  e frivoli. 

1 principali  fono, 

1 . Ch’  ella  è ua  corpo  pelarne  , ed  • 
affai  difadatto  al  moto. 

x.  Che  fe  le  Tetta  fi  doveflè  muove- 
re attorno  alla  fu»  ata  in  24  ore  , tntee 
le  noftre  cale , fabbriche.  , ec.  cafche»  - 
rebbono.  . 

3.  Che  i corpi  non  cadrebbono  Copra  < 
» luoghi  perpendicolarmente  fotto  di 
loro  : nè  -una  palla  di  cannone  , ec. 

«.  gr.  tirata  perpendicolarmente  dal 
bolo  , ricadrebbe  indicete  /opra  lo  fWfr 
£0  campo. 
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4.  Che  è cofa  contraria  alle  parole 
della  Scrittura  : e, 

5.  Che  ripugna  a'  nodri  fenfi,  i quali 
rapprcfentano  la  T>rra  in  ripofo,  e il  So. 
le  in  moto. 

• Gli  argomenti  per  Io  moto  della  Ter- 
ra fono  di  un’  altra  fona  , e feco  porta- 
no altra' foggia  d' evidenza  ; efsendo  de- 
dotti da  attuai  ofservazione  e fenome- 
ni, e non  già  dà  bizzarre  e fantadrche 
fuppofitioni  di  timidi  zelatori.  Eglino 
fono  i fcguenti. 

1 .  Il  Sole  comparirà  egualmente  in 
moto  , ola  Terra  come  fe  dafse  ferma, 
ad  uao  che  n’  è Spettatore  falla  Terra; 
o fra  che  il  Sole  fi  muova  realmente 
intorno  alla  Terra-  in  quiete  ; o Ira  che 
la  Terra  fi  mova  attorno  al  Sole  in 
quiete. 

* "Perchè  , Supponete  la  Terra  in  T|, 
(Tav.  Jftronom.fig^  I 5.  n.  2.  )e  il  Sole 
hi  1 ; allora  il  Sole  fi  vedtà  inV*.  E 
fupponete,  che  il  Sole  proceda  in  un’or- 
bita  ^circondando  la  Terra  da  r a 2 , 
egli  allora  fi  vedrà  in  ; es’  ei  proce- 
de più  in  là  fino  a 3 , egli  fi  vedrà  in 
xr , e così  egli  apparta  , ch’ei  vada  avan- 
ti , fecondo  1*  ordine  de’  Segni  nella 
Eclittiea- 

Supponete  in  oltre  la  Terra  in  1 ; e 
il  Soie  in  S ; fi  vedrà  ora  il  Sole  io  tdr. 
vada  avanti  la  Terra  da  1 a 2 , parrà  agli 
abitanti  della  Tetra  , che  il  Soie  fia  pro- 
ceduto da  eCa  a JVC  ; e fe  la  Terra  procede 
fino  a 3 , fi  vedrà  il  Sole  avanzato  più 
oltre  dawe  a «-e  5 e cosi,  ancor  più  ol- 
tre , fecondo  le  fuccefiiooi  de'Segni  dell’ 
•'Eclittica. 

•’  Cesi  egli  appare,  che  il  Sole  eguil- 
•menteTi  mova , o fra  eh’  ei  veramente  fi 
taovà , o che  ilia  fermo  ; tanto  -che 
.4’  obbiezione  prefa  dal  fenfo  non  è d’ 
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alcuna  forza.  Vedi  Visione.  Ma  ao- 
cora, 

2. ’  Se  fi  fappone  che  uno  de’  Pianeti 
fiali  mofso  un  certo  fpazio,  da  Occiden-’ 
te  ad  Oriente  ; il  Sole  , la  Terra  , e gli 
altri  Pianeti,  infieme colle  (Ielle  fifse, 
parranno  ad  un  abitante  di  cotal  Piane- 
ta, eomefe  tutti  (r  fieno  modi  giudo 
cauto  all'intorno  del  medefimo  pel  ver- 
Co  contrario. 

Perchè  , fupponete  una  della'  M ( fig. 
>6.  nota.  2.  ) nel  zenit  d'  un  abitaoctfd’ 
un  Pianeta  collocato  io  T,-«  fupponete 
che  il  Pianeta  fi  fu  rivolto  folla  fua  af- 
fé da  Ponente  a Levante  ; in  un  certo 
fpazio  di  tempo , il  Sole  S.  farà  arrivato 
al  zenit  di  T ; indi  la  delia  I poi  N, 
poi  la  Terra  L , ed  alla  fine  la  della  M 
di  nuovo.  Dunque  all*  abitante  del  Pia- 
neta parrà,  che  il  Sole  S colla  Terra  L, 
He  delle  I , N ,-M  , ec.  -fi  fieno  molfi 
attorno  al  Pianeta  per  un  verfo  con- 
trario. 

Così  agli  abitanti  de’  Pianeti  , fe  dì 
tali  ve  ne  Colse  , parrà  come  a noi, 
che  la  sfera  del  Mondo,  col  Sole,  Stel- 
le , e tutti  gli  altri  Pianeti , fi  muova 
attorno  a loro  da  Levante  a Ponente. 
Ed  in  conformità , gli  abitatori  del  no- 
dro  Pianeta  , la  Terra , fono  fidamente 
(oggetti  alle  delse  ingannevoli  appatenT 
ceche  quelli  degli  altri. 

3 . Le  orbite  di  tutt’  i Pianeti  in- 
cludono il  Sole  , come  centro  comune 
di  loro  tutte  : ma  foie  Je  orbite  de* 
Pianeti  fuperiori  fono  quelle  che  inclu- 
dono la  TVrra , la.quale  per  altro  non  i 
nel  centro  df  alcuna  di  efse  , cerne  ab- 
biamo già  ditnodrato  fono  gli  articoli. 
Sci* e Pianeta. 

.4.  Provandoli  che  1*  orbita  della  /er- 
ra fia  fra  quelle  di  Venere  e di  Maucg 
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tie  fiegae  . che  la  terra  fi  debba  rivol- 
gere all’  iororoo  del  Sole  : perchè  , fi c- 
•come  ella  giace  dentro  le  orbite  de’  Pia- 
-neti  fuperiori  il  loro  moro  compari- 
rebbe io  fatti  difuguale  ed  irregolare; 
■ma  non  làrebbooo  mai  flazionarj  , oè 
retrogradi , fenza  quetla  fuppofìzione. 
Vedi  Stazione  e RETROGRADA- 
ZIONE. 

5,  Dalle  orbite  e periodi  de’  varj 
Pianeti  attorno  al  Sole  , c della  Luna  e 
de’  Satelliti  attorno  alla  Terra,  a Giove, 
■c  a Saturno,  egli  è evidente,  che  la  leg- 
ge di  gravitazione  è la  flelfa  verfo  la  Ter- 
ra , Giove  e Saturno  , che  verfo  il  Sole; 
e i tempi  periodici  de’  varj  corpi  mo- 
rtati attorno  a ciafcuoo  fono  nella 
flefià  ragione  alle  lor  varie  diftanze 
■da’  medefimi . Vedi  Periodo  e Di- 
stanza. 

Ora,  certo  fi  è , che  foli’  ipotefi  del 
moto  annuo  della  Ttrrj  , il  di  lei  tempo 
.periodico  *’  accorda  efatramente  con 
quella  legge,  avendo  tale  proporzione 
fra  quelli  di  Marte  e di  Venere  , quale 
hanno  i varj  altri  corpi  diretti  colla  (tef- 
fa  legge,  vale  a dire,  i quadrati  de’  pe- 
riodi fono  in  tutti  , come  i cubi  delle 
diftaaze  dal  centro  delle  lor  orbite.  Ma 
fupponeodofi  ferma  la  Ttrra  , quella 
legge  è rotta  con  tutta  eforbitaoza. 

Concioffiachè,  (eia  Terre  non  fi  muo- 
ve attorno  al  Sole;  il  Sole  dee  moverli 
colla  Luna  intorno  alla  Timi  : ora  la 
diltanza  del  Solca  quella  della  Luna 
•elfcndo  10000  a 46  ; e il  periodo  della 
Luna  efleodo  meno  che  28  giorni  ; il 
periodo  del  Sole  non  fi  troverebbe  di 
meno  di  24 anni,  laddove  in  fatti  non 
è che  un  fot  anno-  La  qual  fola  conlide- 
jrazione  il  Sig.  fY hi  flati  crede  di  pefo  fuf* 
fedente  a decidere  la  controverfia  fra  i 
Chimi.  J,m,  Xlf. 


TER' 

due  Siltemi , ed  a ftabilire  per  Tempre 
il  moto  della  Ttrra.  Vedi  Rivoluzione, 
Anno,  ec. 

In  luogo  che  , fupponendofi  che  la 
noflra  tem  fi  fia  una  volta  aggirata  in- 
torno al  Sole  in  un  oibita  circolare  , il 
cui  femidiameiro  folle  uguale  all’  ori- 
ginale diltanza  della  una  dal  Sole  lei 
gradi  dopo  il  fuo  periheliort  , il  periodo 
annuale  fi  troverebbe  efattameote  c ma- 
ravigliofameote  uguale  al  lunare  dell*, 
antico  anno  folare  , che  follie  efatta- 
meme  commenfurato  ; contenendo  ir 
meli  Snodici,  o 1 j periodici , cioè  555 
giorni,  4 ore,  19  minuti.  Vedi  Mese 
e Anno. 

6.  Si  è oifervato,  che  le  dillanze  di 
certe  ftelle  filfe  dal  Zenit  fono  varie  m 
varj  tempi  dell’anno.  Quella particolw- 
mente  della  llella  polare  dal  Polo  è Ha- 
ta fcoperca  dal  Sig.  FlamflttJ  con  repli- 
cate olfervazic  ni,  per  7 anni  fuccellìva- 
mente  , elìere  maggiore  circa  il  folftizio 
E divo,  che  circa  l’ Iberno,  di  40  fecondi 
incirca:  Onde  fi  vede,  che  la  terra  cangia 
di  fuuatione  ; recedendo  dalla  llella  po-' 
lare,  e tornando  di  bel  nuovo  indietro 
verfo  la  medefima  annualmente  . Vedi 
Parallassi  dell'  orbita  della  ttrra. 

II  quale  argomento  fi  conferma  In 
oltre  da  ciò  , che  la  terra  è piò  vicina  ai 
Solea  Nataleche  nel  mezzo  della  State? 
come  apparifee  , sì  dall’  effere  il  fub 
diametro  apparente,  maggiore  in  Di- 
cembre che  in  Giugno  ; e si  dall’  effere 
il  di  lei  moto , più  veloce  d’  una  25f«* 
parte  nella  prima  Itagione , che  nella 
feconda  ; ond’ è,  che  vi  fono  circa  t 
giorni  di  più  nel  mezz’  anno  eftivo,  cioè 
da  Marzo  a Settembre,  che  nell’  iberno^ 
da  Settembre  a Marzo.  Vedi  SotsWj 
zio  e Equinozio. 

Z 
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7.  O 1 corpi  cclelti  li  rivolgono  attor- 
no alla  terra  io  24  ore,  o li  terra  fi  ri- 
volge intorno  alla  lua  alle  in  cotal  ferri- 
co. Ora  i Pianeti  , aggirandoli  intorno 
al  Sole , fanno  le  loro  rivoluzioni  in 
maggiori  o minori  tempi  , a milura  che 
le  ior  orbite  fono  più  grandi  o più  pic- 
cole , vale  a dire  a milura  che  fono 
più  o meno  rimoti  dal  Sole.  Per  con- 
.iegueota  , fe  le  lìcite  e i Pianeti  *’ 
■aggrafferò  attorno  alla  urrà  , eglino 
compisrebbono  le  loro  rivoluzioni  in 
.tempi  ioeguali  , fecondo  che  le  lor 
orbite  , o le  lor  difìaoze,  folTero  ine 
gualmente  grandi.  Almeno,  le  ftel- 
le  fi fle  , le  quali  fono  in  dilìanze  sì 
prodigiofe  dalla  terra , non  fi  mover  eb- 
bero mai  intorno  a quella  in  24  ore, 
come  fupponfi  che  lo  faccia  il  Pianeta 
Il  più  vicino.  Vedi  Rivoli; zione. 

Quell'  é un’  improprietà , che  fi  evita 
nel  Sifìema,  in  cui  fi  (uppone  che  la 
terra  fi  muova  ; e in  cui  ciafcun  Pianeta 
ila  tanto  più  a defctivcre  la  fua  orbita 
annuale  intorno  al  Sole , quanto  P orbita 
è maggiore.  Vedi  Orbita. 

S.  In  tutte  l’ opere  della  Natura,che 
a noi  fon  cognite  , fi  vede  che  il  Crea- 
tore opera  co’  mezzi  i più  corti  , i più 
•facili , e i più  feroplici.  Ora,  fe  la  terra 
Ha  ferma  , e fe  le  (Ielle  fi  movono  , la 
velocità  di  quell’  ultime  dee  elfer  i fu- 
meria ; e pure  avrebbe!!  potuto  regola- 
re ogni  cofa , e corrifpondere  a tutto, 
mediante  un  movimento  moderato  della 
terra  fola. 

Perchè  la  diftanza  media  della  Lana 
dalla  tirraè  57  femidiametri  della  terra; 
ji  che,  lu  j ponendoli  di  3440  miglia 
Geografiche  il  femidiametro  della  terra, 
afeende  a 1 96080  miglia.  Quindi,  la 
circonferenza  del  circolo  diurno  della 
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Luna  e (Tendo  1 23 1 360  limili  miglia,  9 
moto  orario  della  Luna  dee  clievc 
483308  miglia:  confeguentementc  in 
cialcun  fecondo , uno  fpazio  più  piccolo 
che  quello  del  polfo  di  un’  arteria  , la 
Luna  , comecché  il  più  lento  di  tutt’  i 
corpi  celelli , dee  moverti  3 miglia  e 5 

noni.  Vedi  Luna In  oltre,  la  media 

dilìanza  del  Sole  dalla  terra  è 22000  le» 
midiameiri  della rzrra.ovvero  75680000 
miglia  Geografiche;  confeguentementc 
il  progrelfo  diurno  del  Sole  , quaud’  è 
nell’  Equatore,  dee  edere  475270400 
miglia  : e perciò  nello  fpazio  di  un  fe- 
condo , cioè  in  un  batter  d’  occhio , egli 
dee  moverfi  5480  miglia. 

Di  più,  la  dilìanza  del  Sole  dalla 
terra  è a quella  di  Marte  quafi  come  uno 
e mezzo  ; a quella  di  Giove , come  uno 
a einque  e un  quarto  ; td  a quella  di  Si- 
turno  , come  uno  a nove:  per  il  che, 
Accorile  gli  fpazj  diurni  , e iurte  l’ altre 
jcofe  deferirle  nello  (ledo  tempo  , fono 
nella  (Iella  ragione  ; Marte  in  un  batter 
d’ occhio  dee  volare  8222  miglia;  Gio- 
ve 286881  e Saturno  5 2060 . Finalmen- 
te, le  llelle  hlfe  elfendu  anche  di  gran 
lunga  piti  remote  dalla  rena  che  Satur- 
no , il  lor  moto  nell’  Equatore  , o vici» 

00  all’  Equatore,  dee  edere  di  gran  iuo- 
ga  più  veloce  che  quel  di  Saturno. 

9.  Se  la  terra  (la  ferma,  e le  (Ielle  fi 
muovono  con  qualche  moto  ordinatici, 

1 varj  Pianeti  debbon  ciafcuno  deferi- 
vere  varie  fpirali  che  via  fen  corrano  ad 
un  certo  termine  verfo  il  Settentrione, 
e di  là  ritornino  al  termine  oppoflo  ver- 
fo il  Mezzogiorno  ; talvolta  più  flrette, 
e talvolta  più  larghe. 

Perchè  le  dilìanze  de’  varj  Pianeti  dal 
Zenit  variano  ogni  giorno  ; creicene!» 
fino  ad  un  certo  punto  verfo  il  Setteo- 
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t rione , e di  là  fcemandofi  di  nuovo  e Mezzodì  : il  che  fu  confermato  eoa 
verta  i!  Mezzogiorno;  confegucoteroen-  divertì  attuali  fentimenti. 
te  , trovandoti  che  l'altitudine  del  Polo  i i . Si  trova  , che  la  potenza  delia 
è tempre  la  delta  , e che  i Pianeti  non  gravità  va  fermando  a roifura  che  voi 
ritornano  allo  dello  punto  del  Meridia-  più  vi  avvicinate  all*  Equatore  ; il  che  è 
no  ; quedi  non  deferivono  cìrcoli , ma  una  circodanza  , la  quale  conviene  a 
fpirali.  Aggiungali,  che  (iccome  1 varj  tute’  i corpi  che  hanno  un  moto  fui- 
Pianeti  non  ritengono  la  delta  didanza  la  lor  alte  , e ad  etti  datamente  , co- 
dalia  urrà  , ma  le  torio  talvolta  più  vi  me  eitendo  realmente  il  rifulcamen- 
cini , c talvolta  più  in  là  da  lei  s'allon-  to  neceffinio  di  cerai  moto.  Vedi  G Ra- 
tinano ; in  una  maggior  didaoza  vico  vita’. 

deferito  una  fpirale  maggiore,  ed  in  una  Perchè,  aggirandoli  un  corpo  folla 
minore  , appunto  una  minore.  fua  alte,  le  parti,  od  appendici  del  me- 

lo oltre , come  il  lor  moto  è più  leu-  defimo , danno  continuamente  proeeu- 
to  , quando  il  Pianeta  è più  lontano  dalla  rando  di  recedere  dal  centro.  Confe- 
rirai ; le  fpirali  maggiori  vengono  de-  guentemence;  eitendo  1’ Equatore  un 
fetitte  in  minori  tempi  che  le  minoti,  circolo  grande , e dicrefcendo  tutti  i 
E liccome  la  mattima  e minima  didanza  paraielli  verfo  iPoli,  la  forza  ctrttrifuga 
de'  Pianeti  dalla  urrà  non  è affitta  allo  è grandiffima  nell’  Equatore,  e discre- 
delto  punto  de’  Cieli  , i Pianeti  fi  fon  fee  verfo  i Poli , nella  ragione  de’  dia- 
ri) odi  io  differenti  tratti  ogni  giorno  fin  metri  de'  paraielli  a quello  dell*  Equa- 
dal  principio.  tore.  Ora  la  potenza  della  gravità  deter- 

10.-  Si  trova  per  efperienza  , che  i mina  le  varie  parti  od  appendici  verfo  il 
corpi  iafciaci  cadere  da  un'  altezza  no-  centro  del  tutto  ; confcgueotemente  la 
labile  non  cadono  fui  precifo  luogo  forza  centrifuga , operando  contro  la  po- 
che giace  perpendicolarmente  folto  di  tenza  delia  gravità  , ritarda  la  difeefa 
loro  , ma  a Scilotco  di  loro , cioè  al-  de'  corpi , e ciò  il  più  ov’  ella  è graa- 
la  parte  fra  Levante  e Mezzodì.  Vedi  diffima. 

Discesa.  Il  Dr.  Keil  computa  , che  la  forze 

Lo  (perimento  ne  fu  propollo  al  della  gravità  alla  forza  etntrifuga  nell* 
Dr.  Hook  , l’anno  1679  , da  una  per-  Equatore  è come  *89  a 1 ; confegoen- 
fona,  la  quale  fuggeriva  , che  iie  la  ur~  temente  un  corpo  , ivi  collocato  , per. 
ra  avelie  qualche  moto  diurno  il  cor-  dertbbe  una  •189”*  parte  del  pelo,  eh* 
po  cadrebbe  all’  Oriente  dalla  perpeo-  egli  avrebbe,  fe  la  urrà  ftalfe  ferma. Pe» 
dicolare.  confeguenza,  eifcndo  ne' Poli  infinità- 

li  Dr.  Hook  , in  qoeft’  oecafione,  lede  mente  piccola  la  forra  ctntrifitga  , ut» 
un  difeorfo  davanti  la  Società  Reate,nel  corpo  pelerà  colà  289  libbre  , il  quale 
quale  egli  cercò  ; a priori , di  adeguare  nell'  Equatore  non  ne  pefa  che  *88. 
qual  curva  fi  depriverebbe  da  un  corpo  1 2.  La  feguente  è una  dimoftrazio- 
che  cade  ; aderendo  particolarmente,  ne  attuale  del  moto  della  terra  , trattd 
«he  la  caduta  de!  corpo  non  farebbe  di-  da  caufe  Fifiche  ; la  quale  noi  dobbia- 
acciamente  a Levante  , ma  tra  Levante  tao  alle  feoperte  del  Cavaliere  linee* 
fM.  Tom.  XIX,  Z * 

r-r  «*  i * . gl  ..  -- 
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Newton;,  c il  Di.  Keit  la  prende  per  con- 
cludente e lenza  rtfpofla. 

Si  è dimulhato  , che tuu’  i Pianeti 
gravitano  verfo  il  Sole;  e le  offervazia. 
ni  ci  indicano , che  la  terra  giri  intorno 
al  Sole  , o che  il  Soie  gira  intorno  alia 
terni' , in  tal  maniera,  che  ne  vengan  de 
ferii  ce  eguali  aree  in  tempi  uguali.  Ma  (ì 
è in  oltre  dimoftrato,  che  ogni  qual 
volta  i corpi  s’  aggirino  1‘  uno  intorno 
all’  altro  , e regolino  il  lor  moto  con  tal 
legge  , 1’  uno  dee  per  necefiuà  gravitare 
verfo  l’altro;  confeguentemente  , fe  il 
Sole  nel.fuo  moto  gravita,  verfo  la  terra} 
T azione  o reazione  elìendo  eguale  e con- 
traria, dee  la  terra  parimente  gravitare 
verfo  il  Sole. 

Inoltre,  lo  fleffo  Autore  ha  dimo- 
flrato  , ebe  quando  due  corpi  gravitano 
1’  uno  verfo  1’  altro,  fenza.  ditettamen- 
te  accodarli  1'  uno  all’  altro  in  linee  rtt» 
ce  ; bifogna  che  rutti  e due  girino  in- 
torno a)  lor  centro  comune  di  gravità;, 
perciò  il  Sole  e la  ttna  fi  rivolgano  tutti 
e due  attorno  a!  lor  comuo  centro  di 
gravità;  tna.il  Sole  è un  sì  gran  corpo  ri- 
fpetto  alla  nollra  terra  s la  quale  per  cosi, 
dire  non  è che  ua  punto  ; che  il  comuo 
centro  di  gravità  de’  due-  corpi  giacerà 
entro  il  corpo  del  Sole  QelTo  , e non  lun- 
gi dal  centto  del  Sole.  La  terra  , adun- 
que , gira  attorno  ad  un  punto  , ch’è  neL 
corpo  del  Sole  ; e gita  perciò  attorno  al. 
Sole.  Q.  E.  D. 

Per  non  dire  di  piò  , il  fupporre  la 
terra  in  quiete  confonde  e diflrugge  tut- 
to 1’  ordine  e 1'  armonia  deli'  Univerfo, 
ne  annulla  le  leggi  , e De  fconvolge  e 
difunifee  fra  di  loro  le  parti , e toglie  al 
Creatore  la  metà  del  pregio  della  fua 
opera, e agli  uomini  il  piacere  di  con- 
jemplatla.  in  effetto  , ciò  tende  ine- 
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litigatili  e inutili  i movimenti  de’ 
neti  , i quali  abilmente  fono  piatri-e, 
fempliei.  Tanto  che  que’ tali  Aftrono- 
mi  moderni  , che  hanno  aderito  iimil 
dottrina  col  maggior  zelo  , fono  flati 
collrctti  a metterla  da  canto  , quando 
fono  venuti  a computare  i. movimenti 
de’  Pianeti.  Neffuno  di  loro  s*  accinfe- 
mai  a computare  quelli  movimenti  io. 
ifpirali  variabili;  tra-in  tutte  le  loroTeo- 
ri. he  eglino  tacitamente  fuppongonoche. 
la  terra  fi  muova  fulla  fua  alfe , in  moda, 
che  le  fpirali  diurne;  fi  convertano  io. 
circoli.. 

Cesi  il  Gefuita  Ricciolo,  ilquale.pcr. 
comando  del  Papa , s’oppofe  al  moto, 
della  terra,  con  tutte  le  fue  forze  , co-v 
me  a cofa  contraria  alla  Sagra  Scrittura; 
nulladimena,  per  formare  Tavole  A Uro-, 
noT.Khe  le  quali. alquanto  comporie- 
volmcote  alt’olfervazione  coaveniflero,. 
fu  obbligato  a ricorrere  al  moto  della. 
terra  , come  a fuo  unico  rifugio. 

Lo  confisifa  francamente  De  Chales,ut\. 
altra  della  fleiìa  Compagnia.  « P.  Rie- 
ri doliti  — nullas  tabulai  optare  potue't 1 - 
» <jua!  ve!  mtdtacntet  eijirranprulus  r*., 
» /fondatati  nin ftcttndetm  Syflema  Terne , 
» inerte;  non  oflante,  eh'  ei  ci  chiamaifis 
» in  ajuto  tutte  leafiiflenze  forefliere 
» e forzate  degli  Epicicli  movibilintl-, 

» mente  che  nella  .fua  Aflfonouiia  Re -, 
x formata  , ov’egli  intraprende  di  dare. 
» Tavole  efatte  de',  movimenti  cele-, 
» Ili,  egli  dà  nell’  ipotefi  del  moto  del- 
» la  terra-».  De Cbales  AJJfon-  Riformar. 

1.  x c.  i. 

Dunque  il  Stilema  , che  fuppooe  fa. 
Terra  io  quiete,  non  è per  fe  fteffo  di. 
verun  ufo , o figeificanza  nell’  A (Irono-, 
mia  ; sè  vale  punto  di  più  nella  Tifica 
pctchè  da  lui  non  fi  potfono  per  alcuni 
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vario  dedurre  i fanomeni  principali  ; 
ma  i di  lui  feguaci  foco  sferzati  a ricor- 
rere all'imtnediata  agenzia  della  Deità, 
( il  che  nella  FiSca  è lo  (ledo  che  rtdu- 
ého  ad  atfurdum  nella  Geometria  ) od  a 
ragioni  e priacip) ignoti  . 

Alcuni  contrattano  il  moto  della  Ter- 
re , come  contrario  alla  Rivelazione;  fa- 
cendoli menzione  , nella  Sacra  Scrittu- 
re , del  levare  e tramontare  del  Sole  ; d’ 
offerii  egli  fermato  in  tempo  diGiofuè, 
e d’cfferegli  andato  indietro  in  quell» 
d’  Ezechia  . 

Ora,  per  prendere  il  vero  fenzo  di  que- 
lli patti,  bifogna  (iabilire  le  leggi  dell’ 
interpretazione,  i.  Noi  fupponiamo , 
dunque  , che  le  varie  parole  della  Scrf- 
tura  abbiano  le  loro  varie  idee  corrifpon- 
denti  alle  medesime  ; e che  il  lor  fenfo 
da  un  uomo  fi  prenda  , nel  quale  colette 
idee  vengono  eccitate  colla  lettura  . — 
3..  Clie  le  parole  della  Scrittura  , lette 
attentamente,  fieno battevoli  ad  eccita- 
re cotali  idee  in  una  mente  non  preoc- 
cupata.— Quindi,  3.  N.e  liegue,che 
Diodebba  averdato  le  definizioni  delle 
parole,  che  nella  Scrittura  *’  incontra- 
do  , ovvero  , eh' egli  fupponga  nozio- 
ni priori  , e ce  ne  lafci  prendere  il  lor 
fenfo  nella  via  ordinaria.  — Quindi , 4. 
Noi  conchiudiamo,  che  fi  debbano  af- 
figgere alle  parole  della  Scrittura  quelle 
fole  idee  , che  occorrono  ad  una  perli- 
na , la  quale  vede  o confiderà  le  cofe 
flette  di  cui  fi  parla  . Vedi  Dbvisizio- 
m . 

Altro  , perciò  , non  s’  incende  per 
la  levata  del  Sole , che  il  di  lui  riap- 
parire nell'  Orizzonte , dopo  eh’  egli  era 
flato  nafeotto  l'otto  il  medeficco  : e pel 
fuo  tramontare , un’  occultazione  del  So- 
le,prima  vifibile  nell’  Orizzonte.  Quan- 
Qhamb.  fom.  XIX. 
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do  perciò  il  Predipatore  dice,  UeeUf  t. 
5. //  Sole  fi  leva,  e tramonta  , t ritorna  al 
fuo  luogo  ; egli  fenza  dubbio  nuli’  altro 
intende,  fe  non  che  il  Sole  , il  quale 
prima  era  nafeotto  , fi  vede  ora  nell’ 
Orizzonte  ; c dopo  rffervi  egli  (lato 
ben  vifibile  , fi  nafconde  di  nuovo,  ed 
alla  fine  riappatifee  nell’  Oliente.  Per- 
chè tanto  fittamente  appare  ad  una  per- 
fona  che  offervail  Sole  ; e perciò  tanto, 
e non  più  , fi  efprirae  da’  Sagri  Scrit- 
teti , 

In  fimil  guifa,  quando  in  Jof.x.  ri, 
1 3,  fi  dice  , che  il  Sole  e la  Luna  fi  fo- 
no fermati  . tutto  ciò,  che  per  illazio- 
ne s’  intende,  fi  è eh’  eglino  non  cangia- 
roo  di  luogo  , in  rifpetco  alia  Terra  . 
Perchè  quel  Generale  , col  dir  e fermati 
o Sole  t/opra  G -.beton  , e tu  ,0  Luna  ,fopra 
la  valle  di  Ajalon  ; altro  più  noo  ricer- 
cava , le  non  che  il  Sole , il  quale  allo- 
ra fi  vedea  fopra  di  quella  Città,  non 
cambiaffe  la  fua  ficuazionc  . E dall’ or- 
dinare , eh’  ei  facea  al  Sole  di  conferva* 
re  la  Tua  Umazione,  farebbe  ingiuftod* 
inferire  , eh’  egli  fi  muova  attorno  alla 
Tetra  in  quiete  . 

Gaffendo  , in  modo  affai  pertinente 
» a)  prefente  propofito  , dittingne  due 
» volumi  facri , 1*  uno  ferino  , detto  la 
» Bibbia  ; 1*  altro  , Natura  , o il  Mondo  ; 
,,  avendo  Iddio  manifeffato  fe  dello  io* 
» due  lumi  , 1’  uno  di  rivelazione  , e 1* 
» altro  di  dimottrazione  . In  conformi- 
» tà,  gli  Interpreti  del  primo  fono  Teo- 
» loghi , del  fecondo  , Matematici  . 
» Quanto  alle  materie  di  fetenza  .natu* 
« rale  , fi  debboo  cor.fultare  i Materna- 
» tici  ; e quanto  agli  oggetti  di  Fede  , 
» i Piofeti;  poiché  i primi  non  fono 
> meri  Interpreti,  o Apottoli  , dati  da 
» Dio  agli  uomini  , che  i fecondi,  fi» 
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■s*  come  giodicherebbefi  , che  il  Mata- 
tantalico  vada  errante,  cd  efea  dalla  Tua 
re  sfera,  ogni  qualvolta  ci  pretendere  di 
» difputare,  o decidere  di  qualche  arti- 
» colo  di  Fede  con  principj  di  Geotne- 
re  tria;  così  bifogna  concedete  , che  i 
» Teologhi  non  vadan  meno  fuori  de' 
re  loro  limili, quando  s’arrifchiano  a pro- 
sa nunziare  fopra  un  punto  di  feienza 
, naturale  ( che  e oltre  la  capacità  di 
re  chi  non  è verfato  nella  Geometria  e 
re  nell'  Ottica)  fenz’  altro  fondamento 
re  che  quello  delle  parole  della  Sacra 
» Scrittura  la  quale  non  pretende  d in- 
re  fegnar  cofa  alcuna  su  tal  materia. 

» Perefempj  , pofiiatn  citare  Lattan- 
ti zio  ed  Agoftino  ; il  primo  de' quali 
re  fi  refe  ridicolo  col  difputare,  dalla 
re  Scrittura  , contro  la  rotondità  della 
re  Trrr*  ; ed  il  fecondo,  contro  gli  Au- 
re tipodi  . V*  Antipodi  . 

Provata  così  la  Terra  io  moto,  fi  dee 
io  oltre  oflervate , che  trovandofi  J’ai. 
mudine  del  Polo  effere  la  (lefia  in  mtt' 
i tempi  dell’  Anno  , croi, in  tutt’  i punti 
della  fu»  orbita  annuale , ( 1’  Eclittica  ) j 
eglinefiegue,  chela  Tr/v-a  proceda  in 
maniera  tale  lungo  la  fua orbita,  che  la 
fua  alfe  fia  conftantemente  paralclla  all' 
alfe  del  Mondo  % e per  coefeguenza  pa- 
rafila a fe  ntedeftma  . V.  Asse  . 

Quello  moto  , detto  da  Copernico 
tpioto di  libratone,  fi  puà  fufficientetr.en- 

(*)  Se  le  Afironomiche  oj}crva{iani  ti  con - 
vincono  , che  nell'  Ipotifi  del  moto  della 
Terra  fi  vengono  più  comodamente  a /piega, 
re  finora  i Fenomeni  Celcfti  , altrettanto  per- 
/tendono  al  Ftlo/ofb  Cnjhano  l ajfdluta  im- 
mobiliti della  medefima  , e la  rivolutone 
del  Sole  intorno  ad  ttfa  altre  non  ài] prege- 
voli ragioni  , e tra  le  quali  /pectalmtntt  le 
fre/e  da  Pajfi  della  divina  tenitura , don 
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te  bene  metter  in  chiaro  , col  fapporre 
un  Globo,  colla  fua  alle  pacale! la  a quel- 
la della  Tcrm  dipinto  falla  bandiera  , o 
infegna  d’  un  albero  dì  nave  y mobile 
fulla  fua  affé  , e continuamente  cacciato 
dal  vento  d' Occidente  , menir’egti  fa 
il  gito  di  un*  lfula  : ècofa  evidente,  che 
in  ogni  fituazione  del  vafccilo  1’  affé  del 
globo  dipinto  continuerà  ad  e ile  te  pa- 
rafila all'  affé  del  Mondo  . V.  Li. 
m ziose  , e Par  a lellismo  . 

Secondoi  principi  del  Cavaliere  Ifac- 
coNruiro/t,  »'  affé  della  Terra,  inciaf- 
c u n a rivoluzione  annuale  , >'  inclina  due 
volte  verfo  1*  Eclittica  , e due  volte  ri- 
torna alla  fua  prima  pofizione  . Dalla 
qual  notatone  o barcollamento  fi  fuppo- 
ne  che  dipenda  la  prect[[tom  de’  punti 
Equinoziali  ; e , come  lo  crede  pure  il 
Sig.  Fla-r.fited  , laparallafse  annua  delle 
delie  fil'se  patimeote  (♦).  V.  Nuta- 
zione, Precessione,  1’aralassi, 

CE. 

Latitudine  delta  Terra  . V.  Lati- 
tudine. 

Longitudine  della  Tetra  . V.  Lon- 
gitudine. 

Inclinatone  dell'  njfic  della  Terra. 
V.  Inclinazione  , Asse  , ed  Anco, 
lo  . 

Terra,  nell’  Agricoltura,  e nell* 
arte  del  Giardiniere  . Vedi  Terreno 

Terra  non  provata  , che  gl'  Ingleli 

pottndofi  qutfii  ad  altro /igni ficato  portare  , 
/e  non  co I torcere  i medefimi  [ come  fi  /corgt 
Jar  qui  /’  Aurore  ) ad  una  interpretatone 
/orlata,  e affatto  aliena  dall'  ovvio /en/o, cui 
mojlrano  quegli  in  /e  contenere  . E peri  uo- 
po i dire  /offe  il  Copernicano  fiftema  perdi 
pro/critto  dalla //prema  univer/ale  Inqutfi- 
t otte  in  ragion  di  Tefii . 
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chiamano  untritd  earth  , quel  terreno  , o 
terra,  che  è nella  profondità  di  fei  e fet- 
te pollici , ove  non  giunfe  mai  nè  zap- 
pa nè  aratro  . 

Quella  fi  raccomanda  alTailficno  dal 
Sig.  Lautrence  per  fare  miglioramenti  e 
riforme  tanto  in  giardini  da  frutti  che 
in  orti:  egli  ci  aflìcura  , per  filo  proprio 
fperimerrto , eh’  ella  non  cede  a veruna 
forra  di  compofizione  fatta  con  arte  ; ed 
aggiugne,  che  fe  vi  fi  piantano  i pii 
feelti  alberi  fruttiferi  , quelli  fubito  fi 
mediano  d'  una  draordinaria  fanità  e 
vigore  : e chefe  qualche  Torta  di  tenere 
piante  annuali  fi  femina  dilcretaraente 
in  queda  terra  , raffinata  collo  daccio  , 
predo  la  lor  cera,  colore,  ec.  fanno 
vedere,  eh’  elle  amano  coiai  terre- 
no. 1 melloni  e i cocomeri  non  hanno 
bifogno  d’ altra ccmpofia,  che  di  queda 
terra  n»n  provata  : e lo  deflb  fparaggio 
profpererà  almen  tanto  in  queda  urrà 
non  provata  , fe  vien  meflb  nella  profon- 
dità d’  un  piè  e mezzo,  quanto  con  tut- 
ta la  fpefa  ufualc  del  concime  . Benché 
per  fiori  più  teoeri  , e piante  foradie- 
re,  non  fi  trovi  che  queda  terra  fia  di 
un’eccellenza  draordinaria.  Per  pian- 
te annuali,  prodotte  dal  Teme,  può 
badare  una  coperta  di  queda  terra 
non  provata,  della  profondità  di  due  poi. 
lici  : in  altre  oceafioni , vi  fi  richiede 
maggior  profondità  . 

Terra  del  Giappone  , V.  l’ articolo 
Japonica  . 

Nerodi  Terra. Vedi  I* art ic.  Nero. 

Terra  Samia  . Vedi  Sa  mi  A Terra. 

Terra  Lemnia  , ec.  V.  Lemnia 
Terra  , 

Terra  / pillata.  V. Sigillata  Ter- 
ra . 

Tbrra  di  fapattt . V.  Sapone. 

Citami.  Tarn.  XIX, 
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Sacchi  (//Terra,  nella  Fortificazio- 
ne. V.  Sacchi  di  Terra  , 

Pavimenti  O Tavolati  di  TERRÀ  • V. 
Tavolato  . 

Tbrra  in  Inglefe , Land , in  an  fen- 
fo  generale.  V . Ter  reno,  ec.  — Quii* 
di» 

Fnrdel  di  Terra.  Vedi  Fardbl; 

O e gang  di  Terra.  V.  Oxgang. 

Terra  arata  . V.  Aratro. 

Verga  d/ Terra.  V.  Vbroa  diterrai 
e Yard  Land  . 

Giugero  di  Terra.  Vedi  Giogo  di 
terra  . 

Terra  arabile , in  Inglefe,  Arabie 
Land,  deità  amicamente  Araliajì  quella 
eh' è atta  all’aratro;  o che  fi  ara  dì 
tempo  in  tempo  attualmente  . Vedi 
Coltura. 

Si  chiama  Così  dal  Latino  arare  da  ara- 
tram.  V.  Aratro  e Arare. 

Terre  di  campagna,  Champion , » 
Campaio  Lande , fono  terreni  non  rac- 
chiufi  ; ovvero  gran  campi  , fondi  apr. 
chi  efabbiofi  , o luoghi  lenza  bofehi  né 
lìepi.  V.  Terreno,  ec. 

Terra  alta  up  land , denota  fondo 
alto  , o come  alcuni  lo  chiamano  , terra 
ferma  : con  che  ella  da  oppoda  a quella 
ch'è  paotaoofa,  paludofa,  o bada. — Ov- 
vero è un  terreno  di  padura  , che  giace 
sì  alto,  che  con  può  edere  allagato  da 
fiumi,  o da  altreinnondazioni.  V.Tbr- 

REMO  . 

Terra  di  ragione  ignota.  Vedi  C*« 

TUL AND. 

, Terra  con  patente.  Vedi  ChartEII* 
land. 

Tb  R R e,  O terreni  di  Corte . V .Coti  R *• 
Lands. 

Terre  , o fondi  per  la  fabbrica.  V 
Fabbrica. 

Z * 
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TerrA/o pilori.  Vedi  Foie- Land- 
Terra  (detta,  Foriti- Land  f quel 
tale  teiteno  nel  Vefcorato  di  Htrcfird  in 
Inghilterra  , il  quale  veniva  accordato 
od  affittato  , dum  Epifcoput  in  Mpifiopatu 
JUurit  ; affinchè  il  Succeffore  potede 
averlo  per  fua  rendita  prefeote. 

Ma  ora  coiai  coflume  è difufato  , e 
• gli  ItelTì  terreni  lì  accordano  , come  il- 
tri  , in  affitto  ; pure  ne  confervano 
fctnpre  il  nome  Butterjicld's  Survty  , 
fol.  5 6. 

T BKrb  di  gleba  , o di  Chiefit.  Vedi 
Oleie-  land. 

Terre  ttnimtntaric.  Vedi  T e n i m e n • 

XARIE. 

Terre  di  tono.  Vedi  Tano. 

Bruciori  le  Tbrrb.  V.  Bruciare. 
La/ci  art  la  Terra  , cioè  perderla  di 
tifia  , frale  de'  Marinari  loglefi  , lay  thè 
land  , ufata  per  far  vela  fuor  di  villa 
della  terra.  Ln  tali  cafi  dicono  , thè  have 
laidtht  land  , hanno  perduto  di  villa  la 
urrà  ; e fé  un’  altra  punta  di  terra  delu- 
de la  villa  della  prima  , dicono  , they  ha 
yt  shut  thè  Jirfl  land  in , hanno  rinchiufo 
la  prima  terra. 

EJercit»  da  Terra.  V.  Armata. 
Strade  di  Tir  a a.  Vedi  Strada, 

Tel  t/copio  da  Terra.  Vedi  Tele* 
scopro. 

Terra  Bamnata.  V . Caput  Mor- 
fpuuia , e Dannata. 

Terra  Merita  . Vedi  TurtumA- 

^IUOv 

Terra  Tutta.  Vedi  l'Articolo  Sum- 

*ONS. 

Terra  .negli  amichi  libri  legali 
di'  Inghilterra  , occorre  nei  feofo  di  fon- 
do o terreno , con  diverfe  addizioni; 

come,. 

Terra  Formanorum  , ì terreni  di  que’ 
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Nobili  Normanni } che  faron  confile*-  , 
ti  dalla  Corona  , perchè  i proprietarj 
tennero  col  Re  di  Francia  contro  il  Re 
Eorico  III, — Terra firufca  , quel  terreno 
che  non  era  Rato  ultimamente  arato.  — 
Terra  githjlorata  , podere  polTeduto  a ti- 
tolo di  pagare  ogni  anno  un  gillifìowtr, 
o vivuolo. Vedi  Servigio.  — Terra  i '(fit- 
ta, terreno  feminato  di  grano  , e fopra 
cui  ancsr  rella  la  ricolta.  — Terra  t.fta- 
ment-ilts  t terreno  polleduto  franco  da 
fervi* j feudali  e che  fi  può  lafciatc  in 
teftamcQto.  — Terra  culto  , terreno  eh' 
è lavotato  e concimato  , in  diRinzione 
da  terra  inculta.  — Terra  cotonata  , terre- 
no dato  ad  affitto  , o a ferma.  — Terra 
doménica  o indominicata , terreno  patri- 
moniale o’  un  Feudo.  Vedi  Dbma  in.— 
Terra  hydata  , era  terra  foggetta  al  paga- 
mento del  hydage  V.  HidaGE.  — T erre 
lucrabilis  , terra  che  fi  può  guadagnare 
dal  mate  , o feparate  da  un  fondo  de- 
ferto ;o  da  un  pafcolo  comune , per  ufi 
particolaci,  — Terra  u> annobilii  , terra 

arabile Terra  uetreéla  , magge fe  . — «■ 

Tena  bafealit , terrea  da  b.ifcu  , ec.Vedi 
Terra  ,hnd. 

Terra  ex  tendendo  uno  ferino  di- 
retto all’  Efcheator  , ec.  con  ordine  d' 
inchiedere  e trovare  il  vero  valore  an- 
nuo di  una  terra  , ec.  col  giuramento  di 
dodici  uomini , e di  certificarne  la  (lima 
in  Cancelleria.  Vedi  Stima,  e Eschea- 
tur  . 

Terra  firma  , nella  Geografia  , li 
prende  alle  volte  per  un  Continente  o 
per  quella  terra  che  non  è circondata  dal 
mare;  per  diilinguerla  da  Dola.  Vedi 
Continente. 

Coti  1'  Alia  ,,  1*  Indie  , 1’  America 
Meridionale  loglion  diftinguerii  in  terne 
firme  ed  Ifole.  V edi  IseiA- 
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Terra  * terra.  — Si  dice  , che  le 
galere  od  altri  navigij  vanno  urrà  a ter- 
ra , quando  non  *’  allontanano  mai  dalle 
Colle.  Vedi  Costeggiare. 

Tal  frale  fi  applica  eziandio  nel  rna- 
■cggio  a que’  cavalli  ( che  non  fanno 
corvette  , nè  fpiccai  mezzi  Citi  da  die- 
tto , ana  corrono  bel  belio  in  fui  ter- 
reno con  uno  ftretto  galoppo  ; facendo 
folo  piccioli  falci  o levate  co'  piè  d'  a- 
vanti. 

Il  urrà  a terra  è propriamente  una  fe- 
rie di  falti  aliai  balli  e comodi  , che  il 
cavallo  fa  nell' andar  avanti  , portando 
alquanto  in  travtrfo  , e lavorando  su 
due  andature.  — la  quello  movimento 
egli  alza  tutte  e due  le  gambe  in  una 
volta  ; equand’  elle  Hanno  in  fui  punto 
di  fcendere,  vengono  accompagnate  dal- 
le gambe  di  dietro  con  una  cadenza 
breve  e Iella,  reggendo  fempre  e fer- 
mandofi  full’  anca  , io  modo  che  i movi- 
menti de’quarci  diretani  fieno  affai  corti 
e predi. 

li  termine  s’  applica  pure  da’  Fran- 
zefi  a’ ballerini,  che  non  fanno  capriole, 
e che  appena  »'  alzan  da  terra. 

E quindi  viene  figuratamente  appli- 
cato a quegli  Autori , il  di  cui  (lile,  e 
dizione  , è ballo  e rampante . 

Terra  ,!i  dice  il  folaio  del  luogo, 
ove  fi  Ha  , benché  talora  non  Cadi  terra. 

Terra  cotta  , fi  è quella  , che  è cot- 
ta nella  fornace  , cllendo  fiata  concia 
avanci  per  quell  effetto. 

Vare  in  Terra  , vale  , urtar  , navi- 
gando , nella  terra  ; e anche  , appro- 
date. 

Pigliare  , o prender  Terra,  termine 
tnarmarefeo  , dicefi  dell'  approdare  alla 
terra , accollandovi  il  navilio  per  Sbarca- 
te , fmoutare  , o difmontarc  in  urna. 
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Te  r r A de/irta  , o che  non  appartiene  a 
nejfuno  ^ in  Ingiefe  IVafle  , fono  que’ter- 
reni , che  non  fono  occupati  da  qualche 
petfona;  ma  giacciono  in  fcrvizio  comu- 
ne . Vedi  Comune  , e Common  , ia 
lavo. 

Si  chiama  viafe,  cioèguaflo,  perchè 
il  Signore  di  quella  terra  drferta  non  può 
ricavarne  quel  profitto,  eh’  egli  ha  dall’ 
altre  fue  terre  ; a caufa  dell'  ufo  che  al- 
tri ne  fa  , pacandovi  e ripagandovi.  — . 
Sopra  quella  terra  nefiuno  può  fabbrica- 
re , nè  tagliar  alberi , fcavare  , ec.  fen- 
za  licenza  del  Signore. 

Terra  grafo  , chegl’Inglefi  chiama- 
no loan  , è la  terra  comune  fuperfiziale; 
confidente  in  creta  , con  una  picciolt 
aramillione  di  rena.  V. Creta  j eTta- 
ra  , nella  Storia  naturali. 

Si  ollerva  ,che  la  parola  loam  fi  ufa 
con  grande  incertezza  dagli  Autori  In- 
glcfi  ; alcuni  la  prendono  per  la  terra 
madre  nera  , detta  da  loro  mtuld  cioè 
terra  da  coltura  ; altri  per  quella  terra 
roda  che  fi  adopera  nelle  fabbriche  , cc. 
Vedi  Terreno,  ec. 

Terra  grafi } lattm  , chiamali  pure  Hna 
forra  di  getto,  calcina , fatta  di  quell’ 
ultima  terra  , col  temperarla  con  acqua 
di  melma  , paglia,  ec.  Vedi  Terreno,. 
mould  ; Getto  , ec. 

Terra  grafo  , 0 terra  del  Follone. 
Vedi  Follone. 

TERRAI  Ager  . Vedi  1’  articolo 
Acer. 

Terree  Aratrum.  Vedi  Aratruh* 

Terse  Aratura.  Vedi  Aratura.. 

Terr*  Dtnariatus  . Vedi  Dbnaria- 

TUS. 

Ter r b Legem  amiittre.  Vedi  Amix* 
TB  RE. 

Terra:  Le*.  Vedi  La*» 


Digitized  by  Google 


TER 

Tbrr* Librata.  Vedi  Librata. 

Tkrr*  O'iolata.  Vedi  Obolata. 

Tersa  quadramela.  V.  Quabran- 
TATA. 

TbrrjE  Quadrugaia.Ve diQuABRU- 

S ATA. 

TbrrjS  Trinoda.  Vedi  Trinoda. 

Terra:  Uncio.  Vedi  Uncia. 

Tbrr/E  FìIius  , figliuolo  della  Tura, 
ono  ftudente  dell'  Uoivetfitàdi  Oxford, 
anticamente  dettinato  negli  Atti  pub- 
blici a fare  difcorfi  burlevoli  e fa- 
tirici  contro  i Membri  della  medefima, 
a tafTarli  di  corruzioni  nafcenti,  ec.Vedi 
Atto. 


SarpLiMEN  T o. 

TERRA,  Figura  della  Terra.  Che 
la  figura  della  Terra  Ila  sferoidale,  è co- 
fa  accordata  da  tutti  , ma  fe  ella  fia  una 
sferoide  bislunga,  od  allnngata  ai  poli, 
oppure  oblata  ocompteffaai  poli,  che 
è quanto  dire,  fe  P affé  fia  più  luogo,  o 
piò  corro  d'un  diametro  nelT  Equato- 
re, ella  fi  è Hata  per  alcun  tempo  ma- 
teria di  dubbio. 

Tre  varj  metodi  fono  fiati  propofti 
per  determinare  una  fiffatta  controver- 
fia.  i • Per  le  efperienze,  come  a cagion 
d’ efempio  per  le  differenti  lunghezze 
di  penduli  vibranti  minuti  fecondi  in 
differenti  latitudini,  x.  La  figura  dell’ 
ombra  della  Terra  nelle  Eclifli  Lunari. 
E ).  Per  mezzo  dell’ attuale  mifura- 
roenio  delle  lunghezze  d un  grado  nel 
M eridiano  in  differenti  Latitudini. 

Egli  è certo,  che  fe  le  lunghezze  dei 
gradi  di  latitudine  dimiouifconli  , e 
fcemano  via  via  che  noi  ci  portiamo 
dall' Equatore  verfo  i poli,  in  talcafo  1’ 
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affé  è maggiore,  e la  figara  i una  sferoi- 
de bislunga,  od  allungata  ai  poli;  ma 
per  lo  contrario,  fe  quefie  lunghezze 
crefcono  , ed  aumentaofi  via  via  , che 
noi  ci  frolliamo  verfo  i poli,  1' affé  è 
minore  d’  un  diametro  nell’  Equatore, 
e per  confegueute  la  figura  è una  sfe- 
roide oblata. 

J1  celebre  Moofieur  Cafóni  , ed  al- 
tri furono  di  fentimento  , che  la  terra 
foffe  una  sferoide  allungata  ai  poli;  e le 
offervazioni  fatte  in  Francia  , qualora 
debbanfi  intieramente  attendere  , pro- 
vano, che  quella  Ipotefi  è una  materia 
di  facto. 

li  grande  Ifacco  Newton,  Monfieur 
Huygens , ed  alrri  fanno  la  terra  una 
sferoide  Oblata  , o compreffa  ai  poli, 
vale  a dire  piò  alta,  o rialzata  nell’Equa- 
tore di  quello  fiato  ai  poli  : e quella  fi- 
gura della  Terra  è indobitatifiimamente 
la  vera,  fe  le  Offervazioni  ultimamente 
fatte  vicino  al  Circolo  Artico  vengano 
ammette,  e tenuceper  certe,  ed  efatte. 

Ci  accerta  Monfieur  Celfius,  che  gl’ 
laftrumenti,  le  Offervazioni  Allrono- 
miche  , e le  Operazioni  Trigonometri- 
che fatte  in  Francia,  rendono  le  Offer- 
vazioni  quivi  fatte,  incerte. 

Le  Offervazioni  fatte  in  Tornea  ven- 
nero fatte  a carico,  e fpefa  del  Re  di 
Francia  da  cinque  acuratifsimi , ed  in- 
tendentiffimi  Valentuomini  , tre  del 
qualierano  Membri  della  Reale  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Parigi,  che  ven- 
nero accompagnati  da  Monfieur  Celfits, 
e dall’  Abate Oothier.  La  parteTrigo- 
nometrica  di  tutto  quello  lavoro  ven- 
ne effettuata  in  vicinanza  del  Fiume  di 
Tornea,  la  cui  direzione  è la  fteifa,  che 
quella  del  Meridiano  di  Tornea  ; avve- 
gnaché le  Cofiicre  del  Golfo  della  Bo- 
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thoii  veniflero  fperimentate  in  ciTremo 
di facconce  per  una  filiatta  incraprefa. 
Per  ia  fovorevoliisima  Umazione  di 
cinque  monti  formarono  qaefti  Valen- 
tuomini otto  triangoli,  che  occupavano 
uno  fpatio  badante  pel  difegno  loro. 
Tutti  e cinque  qucdi  Valentuomini  of- 
fervarono  I’  uno  dopo  1'  altro  , cialche- 
dun’  angolo  di  quefti  triangoli,  e fecero 
le  loro  notazioni  dei  medelimi  in  ifcrit- 
to  feparatamente. 

Quindi  li  fecero  i mcdeGmi  a deter- 
minare Udillaoza  fraTornea.ed  il  Mon- 
te Kittis,  fotto  il  medefimo  Meridiano 
per  mezzo  d‘  una  bafe  , rnifurata  fopra 
il  fiume,  allorché  era  tutto  al  di  fopra 
ghiacciato,  ia  lunghezza  della  quale  ara 
7406.  toi/ts,  pertiche  Franzefi,  ( inibi- 
rà di  6.  piedi  ) e cinque  piedi  dal  pri- 
mo mifuramento  ; ed  allorché  venne 
rnifurata  di  bel  nuovo,  venne  a trafeea- 
dere  la  divi  fata  mifura  di  fole,  e fem- 
plici  quattro  dita.  Quella  didanza  fra 
i due  divi  lati  luoghi  trovarono  , edere 
55023. pertichedi  Francia.  * 

lìifendo  nella  divilata  guifa  compiu- 
ta la  prima  parte  del  loro  lavoro , la 
feconda  fi  fu  il  trovare  la  differenza  del- 
la Latitudine  di  quedi  due  Luoghi. 
Quedo  venne  da  efsi  efeguico  coll' 
ajuco  d'  un  Telcfcopio,  Filato  ad  un 
Setcote  di  nove  piedi  , fabbricato  io 
Londra  fotto  la  cura,  e direzione  del  fa- 
molo  Monfieur  Giorgie»  Graham  , al 
quale  tutti  coloro,  che  foooamanti dell’ 
Afironomia,  profetano  debito  grandif- 
limo  per  i curiofifsimi  ed  egregiamente 
difegnati,  ©fabbricati  idrumeoti , con 
i quali  gli  ha  provvedati.  La  della,  cui 
effj  fecerfi  ad  offervare  in  Tornea,  fi 
fu  la  del  Drago.  Ripeterono  i Valen- 
tuomini le  loro  offer  razioni  per  beo  tre 
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fiate,  c la  mafsima differenza  fra  le  me- 
defime  non  oltre  pafsò  i due  minuti 
fecondi.  Avanzandoli  al  monte  Kittis, 
riprefero  il  numero  medefimo  d’  offer- 
vazioni  della  della  della  , fenza  trovate 
più  d un  minuto  fecondo  di  differenza. 
11  tifultato  fi  fu , che  l' ampiezza  dell’ 
arco  nel  firmamento  fra  Tornea  , ed  il 
Monte  Kitti*  ( «battendo  per  la  pref- 
fionedeil’  Equinozio,  ed  il  tempo  feor- 
fo  fra  le  due  Offervazioni , fecondo  la 
Teoria  di  Monfieur  Bradley  , ) fu  57, 
Minuti1  primi , e ad.  Minuti  fecondi. 
Quindi  la  grandezza  d*  un  grado  nella 
Terra,  interfecante  il  circolo  Polare, 
venne  trovato  effere  57437  *-pertiche 
Franzefi,  che  è maggiore  d un  grado  di 
mezzo  di  Francia,  oppure  57060.  per- 
tiche, per  377  fj.  pertiche  ; evienea 
differire  900.  pertiche  da  quello  , che 
avrebbe  dovuto  edere  , fecondo  l' Ipo- 
cefi  di  Monfieur  Cadini.  E fe  la  corre- 
zione fecondo  la  Teorìa  di  Monfieur 
Brauley,  fo ffe  tralafciata  , la  differenza 
verrebbe  a montare  oltre  ad  un  migliajo 
di  pertiche  : la  confeguenza  della  qual 
eofa  fi  è,  che  la  Terra  non  fidamente  è 
cotnpreifa,  od  appianata  veifw  i Poli, 
ma  che  ella  fi  é molto  più  tale  di  quel- 
lo l' immagicaffero  i due  fornrni  Uomi- 
ni Ifacco  Newton  , e Monfieur  Huy- 
geos. 

Una  fiffacta  inafpettata  differenza  ef- 
fondo cosi  eccedentemente  grande  , in- 
dù ffe  quelli  medefimi  Valentuomini  a 
determinarli  a formate  un  diligentidimo, 
ed  infieme  nuovo  verificamento  del 
tutto.  Fecerfi  pertanto  in  primo  luogo 
a ripetete  le  loro  Alìronomiche  Ofler- 
vazioni  per  beo  tre  varie  volte  nei  luo- 
ghi medefimi  di  Tornea , e di  Kitti» 
col  medefimo  iftrmaemo,  ma  fopra  utj 
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alto  della,  vale  a dire  , Copra  il  J1  del 
Drago.  La  differenza  di  Laticadine  fra 
i due  luoghi  fu  rinvenuta  edere  la  tne- 
defitna  dentro  tre  minuti  fecondi  , e 
mezzo  , che  la  prima.  EfTì  allora  non  fo- 
lamente  fi  fecero  ad  efaminar  la  verità 
della  loro  Linea  Meridiana  , 1’  efactez- 
za  del  Settore  in  differenti  divifioni  Co- 
pra il  lembo,  mciTi inamente  nei  due  gra- 
di impiegati  in  offervando  a e S-  del  Dra. 
go  , ma  eziandio  fuppofero  d'  avere  er- 
rato in  ciafchedun  triangolo  nelle  loro 
operazioni  tr’gonomctriche  , di  venti 
minuti  in  ciafcheJuno  dei  dae  angoli, 
e di  quaranta  minuti  fecondi  nel  terzo 
angolo;  e che  tutti  quelli  errori  tendef- 
fero  a diminuire  la  lunghezza  dell'ar- 
co : il  calcolo  fopra  una  fiffatta  fuppofi- 
zione  non  dà  oltre  54.  -j.  pertiche  Fran- 
zefi pel  malfimo  errore  ,che  poteffe  cf- 
fere  commedia.  Vegg.  le  noflre  Tranf. 
Filof.  folto  il  n.  457.  Lezione  1.  con- 
frontato il  tutto  colle  figure  della  Terra 
determinate  da  Monfìeur  Maupertuis, 
pag.  162.  della  Traduzione  di  Monfìeur 
Murdoch. 

Noi  abbiamo  già  accennato  , come 
Monlieur  Celfius  dubitava  dell’ accura- 
tezza delle  Offervazioni  Franzefi,  eco- 
me  egli  diè  delle  a(Tai  buone  ragioni  dei 
fuoi  dubbj , e fofpetti.  Di  fatto  i loro 
angoli  non  furono  accuratamente  deter. 
minati , c quando  quelli  fono  propria- 
mente corretti  , quelle  medefime  me- 
defimifiime  mifure  d’un  grado  nel  Mez- 
zogiorno , e nel  Settentrione  di  Fran- 
cia indotte  per  fovveriire  la  Teoria  del 
grande  Ifacco  Newton,  fimigliantemen- 
te  le  mifure  prefe  nella  Lapponia  han- 
nola  confermata.  Vegganfene  onnina- 
mente le  noflre  Tranf.  Filofof.  fotro  il 
a.  457.  alla  Sezione  1.  Ctlfius  » in  Dif- 
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*>  fertatione,  cui  Titulus  :•  De  Obfer- 
» vationibus  prò  figura  Telluri!  detet- 
» minanda  in  Gallia  habitis  Difquifnio.* 
U pfal  1758.104.  «he  dee  edere  imman- 
cabilmente confultaca. 

Dalle  OfTervazioni  fatte  nel  fetten- 
trione  della  Francia-  flendentifi  dalla 
Città  di  Parigi  a Dunkirk,  un  grado  di 
mezzo  venne  trovato  efl'er comporlo  di 
56960  pertiche  Franteli.  E dalle  Of- 
fervazioni fatte  nei  Mezzogiorno  della 
fleffa  Francia,  dalla  Città  di  Parigi  a 
Collioure,  vicino  ai  Pirenei  , un  grado 
venne  rilevato  edere  57097.  pertiche 
Franteli.  Quindi  ne  verrebbe  a feguire, 
che  la  Terra  è una  Sferoide  allungata  ai 
Poli. 

Ma  offerva  il  prode  Monf.  Celfius, 
che  la  diflanza  fra  I'  Odervatorio  Rea- 
le di  Parigi,  e la  perpendicolare  al  Me- 
ridiano di  Collioute  propriamente  , ed 
a dovere  corretra  verrà  a montare  a nien- 
te più  di  258080.  pertiche  Franzefi. 
Quefta  divifa  per  la  media  differenza  di 
loro  latitudini  6°  , 19’  . 1 1'  verrà  a 
dare  56803  pertiche  Franzefi  per  la  lun- 
ghezza di  un  grado,  )'  una  coll'  altra  fra 
Parigi,  e Collioure , che  è vicino  vici- 
niamo alla  verità,  e meno  della  lun- 
ghezza d’  un  grado  medio,  trovato  da 
Monfìeur  Picard  , e notato  , o determi- 
nato in  57060  pertiche  Franzefi  : di 
maniera  cale  che  i gradi  vanno  diminuea. 
doli  , e feemano  via  via  che  noi  ci  por- 
tiamo alla  volta  dell’  Equatore  ; e per 
confeguente  la  Terra  è più  elevata  qui- 
vi di  quello  fiato  ai  Poli,  ficcome  de- 
terminarono già  i due  fornmi  Uomi- 
ni Ifacco  Newton,  e Monfìeur  Huy- 
gens.  Vcgganfi  le  Tranf.  Filofof.  loco 
citato. 

Le  OfTervazioni  d’  alcuni  Membri 
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dilla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Francia,  i quali  lì  erano  prefi  la  non  lie- 
ve briga  , e carico  d elamioar  di  bel 
nuovo  le  mifure  prima  prefein  Francia, 
confermano  fimigliaatemente  la  Teoria 
Neutoniaoa. 

E le  Offervaziooi  fatte  nel  Perii  fono 
una  conferma  addizionale  della  Teoria 
medefima.  Veggafi  un’ Opera  di  Monf. 
B'ugaer  ultimamente  fatta  pubblica 
colle  (lampe. 

La  mifura  d‘  un  grado  del  Meridiano 
nella  Latitudine  di  66  20' . venne  tro- 

vato efiere  57437.  pertiche  Fran- 
zefi  : ma  nella  Latitudine  di  49°  20', 
folianto , e fempliccmente  57183  per- 
tiche Franzefi.  Supponendo  quelli  gradi 
accuratamente  mitrati , I’  alle  , o dia- 
metro , che  paffa  per  i poli  , verrà  ad 
efiere  al  diametro  dell’  Equatore  come 
>77'  a 178.. Quindi  la  Terra  verrà  ad 
efiere  a a.  miglia  più  alta,  od  elevata 
nell’  Equatore,  di  quello  fulo  ai  Poli  (a). 
Se  la  Terra  folle  d'  unadenfità  unifor- 
me dalla  fua  fuperficie  al  centro  , in  tal 
cafo  , fecondo  la. Teoria  di  gravità,  il 
Meridiano  verrebbe  ad  efiere  un'efatiif- 
fima  Ellilfi,  e l'  alfe  verrebbe  ad  efiere 
al  diametro  dell'  Equatore  come  230.  a 
.23  j ,•  e la  differenza  del  fetnidiatpe- 
fro  dell’  Equatore  , e del  .feroi-affe 
verrebbe  ad  efiere  a un  di  predo  17  mi 
giia  (J). 

Secondo  le  .Mitre  di  Moni.  Mao-, 
pertuis,  fe  il  femidiametro  dell’  Equa- 
tore fta  =5  .1  , ed  il  Temi  affé  = a : In 
tal  cafo  farà  | —-.a  a a.  ozi.  Veggafi 
Murdoch  ,.Mer:at.  Sajling.  pag.  7. 

Ora  , fe  il  femidiametro  dell’  Equa, 
tote  fia  alla  diftanzadei  foco  deil’elliflà 
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generante  da!  centro  come  tri  ad  1 , al- 
lora verrà  ad  efiere  m m : 1 rt  1 000: 2». 
Conciofiiathè perla  naturadell’Elliffijt ; 

\/  1 — a a : : m : 1 , oppure  1 ; 1 — a * 

::  m m : 1 ; e per  confeguente  m m : 1 ;; 

1 : o.  022  ; oppure  m m : 1 ; ; 1000  : 
22. 

Quella  fi  è l'analogia,  della  quale 
vien  fatto  ufo  per  calcolare  le  parti  me- 
ridionali in  una  Sferoide.  Veg.  l ame. 
Meridionali  parti. 

Monfieur  Eilenfchmidt  fendofi  fatto 
a confrontare  le  mifure  d’un  grado,  pret 
fc  in  differenti  Latitudini  dal  Riccioli, 
dallo  Snellio , e da  altri  parecchi,  ebb» 
a trovare  , come  le  lunghezze  dei  gradi 
divenivano  minori  verfo  il  polo;  e quin- 
di ammettendo  ,che  fifiatte  mifure  fie-, 
no  efatte,  il  Valentuomo  con  fomma  1 
giullizia  ne  inferi , che  la  Figura  della 
Terra  era  allungata  ai  poli,  e non  sfe-. 
roide  comprefiù  ai  Poli  medefimi.  Que- 
lla fi  fu  appunto  P 1 potè  fi  , che  il  famo~ 
fo  Monfieur  Cafiinl  s’ingegnò  dopoi  di 
confermare.  Il  Dr.  Burnet  nella  fuaTeo- 
ria  della  Terraha  fatto  beniffimo  parola 
di  Monfieur  Eifenfchmidt  , e della  fua. 
conclufione  ; per  la  qual  cofa  non  meno  • 
il  Burnet  , che  I’  Autore  ,cuieffo  cita,. 
vengi.t»o^cremen  e,.e  ruvidamente  cen-  - 
furati  da  Giovanni  Keill  , il  quale  dal 
fatti  di  Monfieur  Eifenfchmidt  tira  con- 
clufione contraria.  Ma  con  buona  paco.  - 
d’  uomo  per  altra  iofigne  , effo  fieffo.  > 
Centratore  io  quello  medefimo  lunga, 
prefe  un  granchio  a fecco.  Tanto  1'  Ei- 
fenfcbmidc , che  il  Burnet  fi  ingannerò- - 
no  nelle  mifure  prefe  con  poca  accura-  -- 
tezza,  ma  non. tirarono  già  /alfe  cos^ 


(1]  Vessati  Trattato  di  Gtomctria  Pro-  Vtg . di  pari  l'  atti  cola  fi  RADO* 

(ita  pagg.  44.  45.  ^bj  Utdtm  pag.  45.  . 
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feguenze  da  quei  fuppofti  fatti.  Veg- 
gafì  « Johann!*  Galpari  Eifenfchcni dii 
Diatribe  de  Figura  Telluris  Elliptico 
— » Spheroide,  ec.  Argentorati  1691. 
» io  4.  « 

Cambi&mtnli  dilli  Terra.  Il  noftro  M. 
Boyle  falli  a lofpettare  , avervi  nella 
malfa  della  Terra  grandiffìmi,  tuttoché 
lenti,  interni  cambiamenti.  Quello  Va. 
leotuomo  argomenta  ciò  dalle  varietadi 
offervate  nel  cambiamento  dell'ago  ma- 
gnetico, e dai  cambiamenti  odervati 
nella  temperatura  , o temperie  dei  cli- 
mi. Ma  rilpetto  a quello  fecondo  pun- 
to noi  ci  facciamo  a fofpettare , che  il 
nodro  Valentuomo  potelTe  avere  dei 
giornali  fufficientemente  efatti  delle 
Ihgioni  per  fidare  , e determinare  il  luo 
giudizio.  Veg.  Boy  li,  Oper.  Compend, 
Voi.  1.  pagg.  *9 a.  *9 }. 

Afforbimtnti  itila  Tina  , e ita  Talfon- 
. darli  dellaTerra. 

Il  Kirker  ha  fcritto  ampiffimamente 
intorno  a limigliante  foggetto  e le  ido- 
rie  sì  antiche  , che  moderne  s’  accorda- 
no nel  riferirci  dei  fatti  di  quello  gene- 
re parecchi.  Di  fatto  gli  deffi  affochi- 
mene:, od  affondamenti  feno  foverchio 
frequenti , e comuni , e fono  gli  effetti 
dei  Tremuoti , de’  fuochi  fotterranei  , e 
di  moltiffirai  altri  accidenti  del]  Macro- 
cofmo  ; ma  dacnovi  pochiffimi  efempli 
del  ricovramento  , o rilloramento  di  fo- 
miglianti  affondamenti  , e fra  quei  po- 
chifsimi  efempli,  che  di  ciò  vengonci 
contati , niuno  darei  per  dire  ve  ne  ha, 
■ che  meriti  credenza  , tuttoché  alcuni 
pochi  fieno  prefso  che  inoegabi lì. 

Ci  dice  Plinio,  come  nel  fuo  defso 
tempo  il  Monte  ciroboto , colla  Città  d' 
:Eu«ite  , la  quale  trovava!!  piantata  fui 
f{uo  fianco  p vennero  toMlmente  , e, per 
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Intiero  afsorbiti  entro  la  Terra,  dima-' 
niera  tale  che  non  ne  rimafe  tampoco 
una  menomifsima  traccia  ; e 1'  Autore 
tnedefimoci  ricorda  un  fatto  fomiglian- 
tifsimo  accaduto  alla  Città  Tantalide 
nella  Magnefia , e dopo  di  queda  della 
Montagna  Sipelo  , entrambi  in  queda 
guifa  medefima  ingoiati,  ed  alforbiti  dà 
una  violentifsima  apertura  della  Terra. 
Galanide,  e Garnato  Puzze  un  tempo  fa- 
mofifsimenella  Fenicia.ci  vieo  regillrato 
efsjre  date  fottopode  ad  un  limigliante 
dedino;ed  il  vadifsimo  Promontorio  de. 
nominato  Flegio,  PHUgium  nell’  Etio- 
pia ,dopo  un’  orridifsima  fcofsa  di  Tre- 
muoto  accaduta  di  notte  tempo,  noe  fi 
vide  più  la  mattina  non  altramente  che 
non  fofse  mai  dato  , efseodo  fparito  , e 
la  terra  fendofi  perfettifsimamenre  cbiu- 
fa  fopr’  efso.  Quede , ed  altre  idorie 
moltilsime  contedaceci  da  Autore  di 
fummo  credito  fra  i buoni  Antichi,  pro- 
vano abbendevolifsimamente  il  fatto  ac- 
caduto nelle  prime  prime etadi, ed  oltre 
a quedi  tremendi  fatti  anticamente  av- 
venuti , noi  non  damo  fenza  un  buon 
numero  dei  medefimi  accaduti  nei  tem- 
pi afsai  più  moderni.  Veggaii  Kirtcr, 
Mundus  fobterraneus , pag.  77. 

Il  Monte  Pico  in  una  delle  I fole 
Molucche  venne  per  così  fatto  modo 
innalzato  , che  compariva  in  grandi  di- 
danze  non  altramente,  che  un’  immea- 
fa  colonna  follevaca , ed  eretta  io  aria, 
e ferviva  come  un  fegno  di  terra  ferma 
ai  Matinaj  : un  Tremuoto,  che  avvenne 
in  qued'  Itola,  didrufselo  intieramente; 
avvegnaché  in  un  mero  idante  tutto  qae" 
do  fmifurato  monte  rimanefse  ingoiato^ 
ed  afsorbito  entro  le  vifeere  della  terra 
in  guifa,  che  non  rimanevavi  fegno  dei 
'medesimo,  ma  «0  vado  Jago  d’  acqua 
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comparve  in  filo  luogo  efattifsitnamen- 
te,  ed  a capello  corrifpondente  nella  tua 
forma  , e configurazione  alla  forma  , o 
configurazione  delia  bafe  della  Munta- 
gna.  Un'  accidente  fomigliante  , ma  d‘ 
una  fpezie  più  orribile  , avvenne  nella 
China  1'  anno  di  ooftra  Redenzione  i 5 
56,  allorché  un  incierifsima  Provincia 
delle  parti  momuofe  di  quell'  immenfo 
Reame  rimale  io  un  momento  alforbiia 
entro  le  vil'cere  dt  Ila  Terra , e tutte  le 
Città  rimafervi  fepolte,  piombaodoi n 
quell'  iramenfa  voragine  tutti  gli  abita- 
tori di  quelle  , ed  io  fuo  luogo  vi  com- 
parve un*  immenfo  Lago  d’  acque  che 
tuttora  elide  fin  da  quel  tempo.  D'  aliai 
più  frefca  data  fi  è il  fummergimento  d’ 
una  Città  dei  Confini  degli  Svizzeri; 
ma  quello  , tuttoché  venga  generalmen- 
re  a (Tento,  eh'  ella  folle  intieramente  in- 
goiata dalla  terra  , nulladimeno  non  fu 
propriamente  , e veracemente  un  afsjr- 
bimento  , o fommergimmento,  avvegna- 
ché tutta  la  divifata  Città  rimanefse  le- 
polla  fimo  una  Montagna  , che  preci- 
pitò , e piombò  l'opr'  efsa. 

Le  montagne  ardenti  , ilVefuvio, 
cioè , e lo  Sirungilo,cheun  tempo  era- 
no immenfamente  alte  y e foverchianti 
de  nuvole  , colla  lunghezza  del  tempo 
fono  andate  perdendo  la  metà  della  loro 
antica  altezza  , cfsendo  data  la  parte  fu- 
periore  minata , per  così  efprimerci , di 
folto  dal  fuoco,  ed  efsendoli  affondata  , 
cd  elscn-o  rimala  ingoiata  , od  adsorbi- 
ta dalla  parte  inferiore.  L'anno  poi  1 646 
durante  I'  orrtbilifsimo  Tremuoto  nel 
Regno  del  Chili , parecchie  intiere  mon- 
tagne dell'  Andes  dileguarono  affatto  , 
né  più  li  videro  , avvegnaché  1'  una  do- 
po 1’  altra  venissero  ad  efsere  adsorbite 
entro  le  vifeere  della  Terra. 
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Quelli,  e mille  altri  accidenti  d’  una 
fpezie  fomigliante  , generalmente  par- 
lando , provano  la  verità  degli  alsorbi- 
menci  divifati  : alcuni  d'  elsi  falciando 
un  piaco  di  terra  livellato  in  luogo  del- 
le fotlanze  afsoibite  ; alcuni  iwme.ifi 
fcrepoli , voragini , ed  aperture  ; ed  al- 
cuni finalmente  dei  Laghi  , o d’  acqua 
dolce , oppure  d*  acqua  falata  ; ed  è lum- 
ina m co  te  probabile,  che  moltilstmi  La- 
ghi di  tratto  immenfo  li  fofsero  formati 
io  quelle  date  Età  , delle  quali  noi  non 
abbiamo  llloric,  appunto  per  mezzo  di 
fomiglianci  afsorbimenti. 

li  buon  Plinio  ci  conta  efempli  pa- 
recchi di  luoghi  nccvratifi  alla  primie- 
ra loro  forma  , e ritornati  al  primo  lur’ 
efsere  , dop’  efsere  fiati  nella  divifata 
guifa  adsorbiti  , ed  ingoiati  dalla  Terrai 
ma  le  più  giufie  ofservazioni , che  foro 
fiate  fatte  nei  tempi  pofieriori,  tolgono 
tutto  il  credito  a liffitti  racconti  , ed  a 
quelle  parti  della  fua  ifioria.  Ci  dice 
quello  Autore  , come  tali  ricovramenti 
alcune  fiate  vengono  fatti  nel  luogo  tne- 
defimo,  ove  il  monte  , o 1'  lfula  origi- 
nale vennero  afsotbiti  alcune  altre  volte 
in  aliti  luoghi,  come  in  ampj  fparj  di 
terreno  forgenti  fuori  del  mare  in  un 
luogo  , che  era  fiato  prefo  dalla  terra  in 
altro  luogo  : ma  quelle  hanno  cucia  , c 
poi  tutta  l’apparenza  di  vaghe  nierte 
fondate  relazioni.  L’ Ifoie  di  Rodi , e di 
Deio  , dice  il  medefimo  Plinio,  fono  di 
cotale  origine,  come  fimigliantemente 
quella  di  Anefe  di  là  da  Melos  , e Nea 
di  là  da  Lenno  : quella  d’  Agione  , fra 
Lepato , e Teo  , ed  Jera  fra  le  Cidaii  : 
ed  ultimamente  1’  lfula  Thia,che  quella 
Autore  afserifee  efser  comparirne’  Tuoi 
ftefsi  giorni.  Un  modernismo  efempio 
di  fpezie  fomigliante  , fi  è il  fubiianc* 
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producimento  della  auova  Ifota  nelle 
vicinanze  di  Sancorini  ; ma  quella,  co- 
me di  pari  probabilifsiraamente  le  altre 
cotte,  non  fu  un  ricovratnento  d'  alcuna 
cofa , che  fofse  (lata  prima  ingoiata  dal- 
la terra,  ed  afsorbita,  ma  bensì  l’ effetto  di 
un  vulcano  fott' acqua  , che  vomitò  fuo- 
ri quantità  immeofa  di  ceneri  , e di 
fciarri  ; avvegnaché  , Cccouie  venghia- 
:oo  afsicurati  , tutta  la  nuova  Itola  di 
sull’  altro  fìa  compolla  nell'  intiera  Tua 
mafsa.  Nella  maniera  medeltma  l’ anno 
1638  faltò  fuori  un’  itola  nelle  vici- 
nanze di  S.  Michele  nell’  Oceano  At- 
lamico,  a motivo  di  fuochi  fotterranei, 
i quali  gittarono  all’  in$u  falsi , ed  altre 
fotterannee  produzioni  in  quantitadi  ce- 
si fatte,  che  venero  a formare  un’  Ifòla 
di  quelle  cinque  miglia  di  lunghezza. 
La  Mootagna  alzatali  in  una  notte  oel 
mare  predo  pozzuolo , è un'  altro efem- 
pio  di  quelle  iubitanee  produzioni  di 
quelle  tali  mantagne.  Quella  comparve 
dopo  un  notturno  conflitto  fotterraneo 
violentiamo,  e tuttora  conferva  brava- 
mente il  luo  luogo,  e lunazione , ed  è co- 
rofciuta  lotto  la  denominazione  di  Mon- 
te Santo,  Mom  SanSus.  Neppure  una  fola 
pero  di  quelle  montagne  sbucò  fuori  , e 
comparve  giammai  nel  luojo  di  un  al- 
tra cola  , che  folle  Hata  innanzi  aderbi- 
la, ed  è più  effetto  d’  immaginazione, 
che  di  giudizio,  e difcerniroento  fano 
il  fupporre  , che  abbiavi  alcuna  connef- 
iione  nelle  leggi  della  Natura  rifpetto 
agli  adorbimcnti  d’  altri  luoghi  (omma- 
mente  diffami  , e dilungati , ed  in  tem- 
pi diffami.  Veggafi  Kirktr  , Mundus 
fubterran.  pag.  79. 

Magmtifmo  della  Terra.  La  nozio- 
ne del  magnetifmo  della  Terra  venne 
^ncila  lui  tajpetOfCpromofla  da  Moa- 
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lìeor  Gilbert  ; ed  il  noffro  benemerito 
delle  Scienze  , e delle  belle  arti  tutte 
Roberto  Boylc  fuppofe  degli  effluvj  ma- 
gnetici muovemift  dall'  ua  Polo  all'  al- 
tro. Veggaofeae  le  fue  Opere  Filofof. 
Compead.  Voi.  i.p.  z85.epag.  290. 

Il  Dottor  Kaight  limigliaetemcnte 
è d’  opinione,  che  la  Terra  poda  edere 
conlìderata  non  altramente  , che  un  im- 
menfa  calamita  , le  cui  parti  magneti- 
che trovinfi  difpoffe  in  una  maniera  in- 
finitamente irregolare;  e che  il  polo  me- 
ridionale della  Terra  fia  analogo  nel  ma- 
gnetismo al  polo  Boreale , o Settentrio- 
nale, cioè  a dire  , a quel  tal  dato  polo, 
del  quale  entrano  i profluvi  magnetici. 
Veggati  onninamente  1*  Articolo  Ma- 

CHETE. 

•Quello  Valentuomo  falli  ad  oflerva- 
re  , come  tutti  e poi  tutti  quei  fenome- 
ni , che  accompagnano  la  direzione  dell’ 
ago  in  differenti  parti  della  Terra , ia 
grandifsima  parte  vengono  a corrifpon- 
dere  a ciò  , ohe  avviene  ad  un’  ago  allor- 
ché vico  piantato  fopra  una  groda  terel- 
la  : fé  noi  facciamo  le  dovute  diminu- 
zioni , e sbattimenti  per  le  differenti 
difpolìzioni  delle  parti  magnetiche  col 
rapporto  dell’  una  al!  altra  , e che  con- 
sideriamo il  polo  meridionale  della  Ter- 
ra edere  un  polo  Settentrionale , in  rap- 
porto «1  magnetifmo.  La  Terra  diverrà 
magnetica  a motivo  delle  miniere  del 
ferro  , che  ella  contiene  , avvegnaché 
tutte-,  c poù  tutte  le  miniere  del  ferro 
sieno  capaci  dì  magnetifmo.  Egli  è vero 
però  , ohe  il  globo  , ciò  -non  oftante  , 
potrebbe  rimaneisi  non  magnetico  f 
qualora  alcuna  cagione  non  vi  fofle  data 
capace  di  far  sì , die  la  materia  repellen- 
te , che  produce  il  magnetifmo  , si  ma- 
vede  in  una  corrente  di  ef2uv.j  pei  -0*5 
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tro  la  Terra  medesima.  Vegga!!  I’  Ar- 
ticolo Magnete. 

Ora  qaedo  medelitno  Valentuomo 
porta  opinione,  che  una  (iffatta  cagio- 
ne elida  beniifmio.  Conciofstachè  fe  la 
Terra  fi  ravvolge  intorno  ai  Sole  in  una 
elifsi  , ed  il  polo  meridionale  della  ter- 
ra è diretto  verfo  il  Sole  , nel  tempo 
della  Tua  calata  verfo  il  tuedelìmo  una 
corrente , o profluvio  di  meteria  repel- 
Jente  verta  quindi  ad  elTer  fatta  entrare 
nel  polo  meridionale  , e venir  fuori  nel 
Settentrione.  GJ  egli  fuggerifee  , che 
il  trovarli  la  Terranei  fuo  perielio  in 
tempo  di  inverno,  può  edere  una  ra- 
gione onde  il  magoeùfmo  fia  pii)  ga- 
gliardo , ed  energico  in  quella  medeli- 
madagione,  di  quello  Salo  in  tempo 
di  Edace. 

La  cagione  quivi  sdegnata  pel  ma- 
gnetifmo  della  Terra  fora’ è,  che  conti- 
nui, eche  per  avventura  vadafi  miglio- 
rando di  annoia  anno.  Quindi  quedo 
Valentuomo  penfa  , edere  fommamence 
probabile  , che  il  magnetifmo  della  ter- 
ra Bali  andato  perpetuamente  miglio- 
rando 600  dal  principio  della  Creazione, 
e che  queda  eder  polla  una  ragione,onde 
n<  n liafi  venato  a fcuc.prire  , ed  a rile- 
ver  piò  predo  l'ufo  deìcompadb.  Veg- 
galì  I'  opera  recentifsima  intitolata  Kni~ 
g'ht's  attempi  io  demon  Prati  , that  all  tht 
pk  or  nomina  in  nature  may  be  tzplained  by 
AttraSìon  and  rtpulfon  : Cioè  , « Tenta- 
*>  rivo  per  dimotlrare  , che  tutti  i feno- 
» meni  che  accadono  in  natura  pollano 
>•  edere  fpiegati  per  mezzo  dell'  attra- 
» zione , e della  repuifione.  « Propofiz. 
87.  & feq. 

Moto  dilla  Terra.  II  moto  annuo 
della  Terra  intorno  al  Sole  è di  prefente 
£eneralmenre  acnmefib  , e voluto  dagli 
Chamb,  Tetri.  XIX. 
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Àflronomf.  1.’  argomento  principale  , c 
più  forte  contro  un  ftffatto  moto  annuo 
della  terta  è la  mancanza  di  una  annaa 
Paralafsi  nelle  delle  fide.  Imperciocché 


fupponi  , che  TAr  rapprefenti l’orbita 
della  Terra  intorno  al  Sole  S,  TX  P affé 
dellaTerra  ; e tx  paralella  a TX  , verrà 
a rapprefentate  la  pofizione  dell’  afso 
medelimo  nel  punto  oppodo  t . Fatti  a 
fupporre,  che  TXfta  diretto  verfo  la 
Stella  P ; c vi  è manifedifsitno  , che  P 
afse  della  Terra  non  verrà  ad  efser  di- 
retto alla  Stella  medefima  , allorché  ar- 
rivi alla  iìtuazionefx  , ma  verrà  a con- 
tenere un'angolo  rt  P colL  linea  rP, 
congiungente  laTerra.ela  della  agua- 
le all'  angolo /PT  , fono  il  quale. com- 
parile allo  fpettatore  il  diametro  Tr 
dell  orbita  della  Tetra,  riguardato  dalla 
Stella  P.  Dovrebbe  altri  pertanto  pro- 
metterli , che  coll'  offervare  la  della  fif- 
fa  P dalle  differenti  parti  dell’  orbita 
della  terra  , noi  potefsimo  giudicare 
dell  angolo  TPr  , e per  confeguenre 
della  proporzione  di  TP  , didaoza  del- 
la Stella  aTr , diametro  dell'  orbita  della 
terra  , oppure  doppia  didaoza  del  Sole. 
Nulladimeoo  egli  è crtto , che  gli 
Adronomi  non  fono  dati  finora  vale- 
voli ad  ìfcuoprire  alcuna  differenza  nella 
liquazione  apparente  delle  Sedie  fide 
A a 
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argille  , ed  i marii  : del  fecondo  di  effi 
due  ordini  ve  ne  fon  dee  generi  ;cioè, 
le  Ocre  , e le  Ttipele.  I parecchi  carat- 
teri varj,  che  diltiogueno  tutt’effe,  fono 
gli  appretti). 

Dei  primo  ordine,  i . I Boli  fon  ter- 
re mezzanamente  coerenti,  pefanti,mor- 
biJe,  non  figliole,  o vifeofe  , cria  in  al» 
cun  grado  duttili  , mentre  fono  umide, 
cnmpotte  di  tinittime  particelle , lifee  al 
tatto,  agevolmente  ftritolantifi  fra  le 
dita  intieramente  fcioglibili  nell'  ac- 
qua e con  eflreraa  agevolezza  feparan- 
ti ti  dalla  medefima  per  pofatura  , o re- 
dimento. Veg.  l’artic.  Boto. 

a.  Le  argille  , o fieno  crete  , fono 
terre  tenacemente  attaccate,  o coerenti, 
pelanti,  e compatte,  fommamente  at- 
taccaticce, e vifchiofe  dattili  in  an  gra- 
do affai  grande  , mentre  fono  umide, 
lifee  al  tatto  , non  agevolmente  ftrito- 
lautifi  infra  le  dita  , non  agevolmente 
fcioglientifi  nell’acqua  , e quando  tro- 
vanti colla  rardefiraa  acqua  mefcola- 
te  non  totalmente  , nè  per  intiero  le- 
parantifi  dalla  medefima  per  potatura  o 
Cedimento.  Vegg.  l’artic.  Creta. 

3.  1 marli  fono  terre  leggerittima- 
meote  coerenti,  che  non  fono  nè  duttili, 
nè  vifeofe,  mentre  fono  vmide,  che  con 
eftrema  facilità  vengono  difciolte  , e 
difunite  dall’  acqua  , e che  dalla  roede- 
fìma  vengon  ridotte  in  una  matta  morbi- 
da , fciolta , e non  coerente.  Veggafi  1* 
articolo  Mar  lo. 

Del  fecoodo  ordine  fono  1 . Le  Ocre. 
Quelle  fon  terre  leggermente  coerenti, 
compolle  di  particelle  fiailfime  , lifee, 
motbide,  argillofe,afpre  , e ruvide  al 
tatto,  ed  intieramente  fcioglibili  nell' 
«qua.  Veggafi  I’  Articolo  Ocra. 

• a.  Le  Ttipele  , e quelle  fon  terre  te*. 

Ciaait. Tarn.  XIX. 
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naclttìmamente  coerenti  , compolle  di 
particelle  finii!) me  , ma  dure  , e non  in- 
tieramente fcioglibili  , nè  difunenieli 
nell'  acqua. 

Le  terre  compotte  fon  due  : le  tet- 
re graffe  compolle  di  creta  , od  argilla, 
e di  arena  ; e le  terre  orienti  , e que- 
lle fono  compolle  di  materie  terree, 
e di  parti  vegetabili , ed  animali  pu- 
trefatte. 

Terra  de  Stira.  E’  quella  nell'  I fio— 
ria  Naturale  la  denominazione  alligna- 
ta da  alcuni  naturatili  ad  una  particcq 
lar  terra  di  un  color  bianco  , che  tro- 
vati nelle  vicinanze  , ed  intorno  a Bai- 
ra  , luogo  molta  dilungato  da  Pa- 
lermo. 

Quefla  terra  vien  riputata  un  fovrano 
medicamento  nella  cura  delle  febbri 
maligne  , e nel  fermare  le  emoragie,  e 
fgorghi  fanguigni  di  qualfivoglia  gene- 
re. La  polvere  di  quella  terra  veodeft 
cnmunittimamente  in  Italia  fotte  la  de- 
nominazione di  polvere  di  Claremonce, 
denominazione  ottenuta  da  una  perfona, 
che  fu  la  prima  a pubblicarne  , ed  a 
rinvenirne  le  fue  virtudi  , e che  comu- 
nicollc  al  mondo  io  no  Trartato  , che 
fcriffe  ex  profeffo  fopra  quello  medefimo 
foggetto.  Veggafi  Boccone  , Mufeo  di 
Fifica.  V e ggafi  di  pari  l' Articolo  Polve- 
re di  Clekmoxtb. 

Terra  Ji  Scio , Terra  Chiù.  Nellà 
Materia  Medica  dei  buoni  amichi  , è 
quella  una  terra  della  fpe/ie  dei  marli, 
che  trovati  nell' Ilota  di  Scio  , e che 
viene  preferi tta  internamente  come  un 
medicamento  allringeoie  ; ma  il  fuo 
principale  ufo  fra  etti  antichi  fi  era  quel- 
lo di  adoprarla  come  nel  eugenetico;  av- 
vegnaché le  donne  la  riputaffero  la  piti 
fina  , e la  più  perfetta  delle  foftan*^ 
A • j 
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tutta  per  ifchiarir^  la  pelle  , e- per  dis- 
fare ie  rughe  , u grinte  della  me  de fi ma 
cute. 

Code  ella  fi  uieriialTe  il  titolo  di  fif. 
fatte  qualiiadi  , il  mondo  non  ne  ha 
gran  fatto  coiaio  tintila  ; ma  la  fidanza 
continua  tuttora  ad  efsere  in  exedito,  e 
VÌen..  trafportata  in  qualche  copia  dal 
luogo  med»fi  iioqua,  e là  per  lo  mon- 
do. Le  delcriziuni  poi,  che  Diofcoride 
non  meno  , che  Galeno  ci  hanno  lafcia- 
10  della  mede  fi  ma  , fono  sì  efaite.e  sì 
accurate  , che  non  vi  ha  il  menomo  mo- 
tivo di  dubitare , che  quella  terra  , che 
di  pjel'ente  trovali  in  Scio  , fia  quella 
medefima  xnedefiinirlima , , che  veniva 
dagli  ftelli  antichi  ufata.  Ella  fi  è quella 
Eoa  terra  denfa  co-m  patta  ; o -con  tutto 
quello,  ella  è- fomtaamente  morbida,  e- 
di  una  tellitura  , che  viene  ad  - efsere 
eoo  grandiilima  agevolezza,  difciolta,  e 
difunita  dall'acqua. 

Mentre  quella  trovali  nello  Arato, el 
la  è d’  un  color  bigiognolo  opaco,  olia, 
Uq  color  bianco  inclinante  al  paonazzo, 
feromameote  afeiutu  , e di  una.druttu- 
rafdrucita,  e Icaifinata.  Allorché  vie- 
ec  fcavata  , e l’cagliata  , o fpat parata, 
fopra  la  luperficie  della  terra  , e lafciata 
efpoftaal!  ' aria,  ed  all3  daglone,  imme- 
diatamente fi  rompe  , c li  llritola  in  una 
polvere  impalpabile,  oppure  fifquaglia, 
io  ona  foflanza  afsomigliaotofi  al  burro, 
eli  interna,  od  approfondali  entro  la 
terra  tnedelima  di  bel  nuovo  ; ma  k el- 
la venga  Ica  tata  Ja  elsa  terra  , c che  fia 
fatta  feccate,  allora  ella  aliarne  un  colar 
bianco  bigio  pallido  , e vicn  veduto  ef- 
fere  nella  Tua  firuttura  formata  a lamel- 
la , o fia  compuda  di  un  grandilfimo  nu- 
mero di  piani , o fieno  fottilitlirai  incro- 
Iteaiemi.  lillà  li  è una  terra  confiderà- 
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bilmcnte  fina  , e morbida  al  tatto..:  fi 
attacca  tcoacillimamenic  alla  linguai:  (i 
llritola  agevoliirtmamente,  e. fi.  disfa  fra 
le  dita  in  minuzzoli , e macchia  alcun 
poco  le  mani.  Allorché  gittali  entro  II 
acqua  , ella  v'  ingenera  un  rumoreggia, 
metuo  di  vefcichett:  leggio  o , e dopct 
fi  rigonfia  , e grado  per  grado  ella  va 
fquagliandofi  divenendo  una  fidanza  fi- 
migliantifsima  ad  un  latte  ben  filIc.Que-, 
ftaterra  eccita  una.  violcntifsima  fermeos 
taziooecon  gli  acidi  , ed  ia  un  grada 
di  fuoco  moderato,  c mezzano  non  (of- 
fre alcun  cambiamento  , falvo  falcamo  iL 
divenire  alquanto  più  bianca.  Quella 
terra  per  tutto  dai  divifati  caratteri  può 
eifere  agcvolifstmamente  didima  da  tur- 
te. le  altre  terre  bianche.  Vcggafi  /&//„ 
Ìlioria  dei  Fofsilipag.  46. 

T er.r  A di  Cimalo  porporina  , Una  C7-, 
mjlia  paipurafiens.  Vcggafi  l' Articola 
Steatite. 

Terra  sfogliala  di  tartaro  , terra  fo-, 
Hata  tartari.  Quedo  fale  faponaceo  , che, 
è un’  alcali  fidato  fatpllatu  coll'aceto, 
diilillato  è un  medicamento  eccellentif- 
fi ino  alterarne,  e diuretico  , allorché  è, 
predi  dalla  quantità  di  una  mezza  dram- 
ma a quella  delle  due  dramme.  Se  ver.-s 
ga  prelb  alla  dofe  di  tre  alle  fei  tira  n- 
rue,  egli  è un  piacevole  , e bciignu  ca-, 
«artico  , il  quale  nè  abballa  .gli  Ipiriti, 
nè  viene  a cagionare  alcun  violerf-o  di-, 
fordtpe  .-  quella  terra  , o fale  alcalico  è. 
dato  fperimentato  fuvranamente  bene-, 
fico  nelle  idtopifie.  Vegganfene  onnina- 
mente i Saggi  di  Medicina  di-  Edim- 
burgo, Compendio,  Voi.  1.  pag.  16 6. 

Ter ra  Goltbergefe  , CqltAitrginfit 
tt'rq - E.'  quefta  nella  materis  .medie» 
una  terra  bianchiccia  ufata  nelle  botte- 
ghe di  Gcrmaoia  ,je  dell'Italia  ,co£a% 
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■n*  aftringeate  ,uu  cordiale,  ed  un  dia- 
foretico,ma  pochifsimo  conofciuta  nelle 
boctegbe  degli  Speziali  d’  Inghilterra. 
Quella  terra  viene  fcavara  in  parec- 
chie parti  della  Germania;  ma  ai  dì  no- 
ftrivien  cavata  nelle  terre  circonvicine 
di  Hotfel  nel  Vefcovado  di  Ziegi  nel 
Circolo  della  Veftfalia.  In  coietto  paefe 
viene  fcavata  in  quantità  prodigiofe , e 
comunemente  è fìgillata  coll’  impronto 
di  un'  Aquila,  e col  motto  Coti’  etta  di 
Tua  denominazione  antica , cioè  Goltber- 
genfu  TVrra.Vien  da  certuni  penfato,  che 
quella  terra  Goltbergefe  contenga  alcu- 
ne particelle  d'  argento,  e quindi  cotto- 
ro  derivano  alcune  delle  fue  virth.e  pro- 
prietà medicinali.  Ella  è una  terra  denfa, 
ecompatta.di  nn  color  bianco  bigio- 
gnolo otturo  , morbida,  e ftritolabile, 
ed  attaccali  tenacifsimamente  alla  lin- 
gua ,e  non  eccita  ettcrvefcenza  con  gli 
acidi.  Veggafi  Riti , lttoriadei  Fofsili, 
m-  4* 

Terra  Lignicefe,  Ttrrn  Lignictnftt. 
Nella  materia  medica  è quella  la  deno- 
minazione di  un  finifsimo  bolo  giallo, 
che  viene  fcavata  in  moltifsim:  parti 
della  Germania  , e mafsimamente  nei 
contorni  d'Emeric  nel  Circolo  di  Vell- 
ftlia , e che  vien  metta  in  opera  nelle 
compofizioni  medicinali  cordiali  , ed 
attringenti.  E’  quella  terra  un  comunif- 
fimo  luccedaneo  pel  bolo  giallo  della 
Slelia  in  quei  dati  luoghi , e in  quelle 
tali  occalìoni , nelle  quali  quello  non 
può  averli  , ed  è aoiverfalifsimamente 
riputata  , fé  non  affatto  ugnale  , certa- 
mente viciniftima  alla  terra  di  Slelia 
rifpetto  alle  fue  virtìi  medicinali. Veg- 
gafi  Hill,  lttoriadei  Follili,  pag.  8. 

| Quella  terra  è mezzanameote  pelan- 
te , naturalmente  d’una  cctnunetncnt* 
Chomb.  Tom.  XIXy 
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lifcia  fuperficie  , e d'  un  bellifsimo  co- 
lor d’oro.  Rompeli  agevolifsimamente 
in  maneggiandola  fra  le  dita,  ed  in  ma- 
neggiandola non  tigne  la  pelle  , e fi 
fquaglia  fpeditamente  fendo  tenuta  ia 
bocca,  ma  , generalmente  parlando,  el- 
la lafcia  fra  i denti  dell’  arcnofità.  Non 
eccita  quella  terra  Lignicefe  efferve- 
fcenza  con  gli  acidi  , ed  abbrugiali  non 
divenendo  rotta , ma  aflumendo  un  co- 
lor bruno  pallido  , o sbiadito , ed  af- 
farne la  durezza  poco  men  che  d'  una 
pietra. 

Monlieur  Charlton  ( Foftil.  pag.  j.J 
dice,cheella  è con  piit  frequenza  co- 
nofciuta  fatto  la  denominazione  di  Ttr. 
fa  ftgtllat * Goltbtgtnfis . 

Terra  Livonica,  Lifonica  Terra. E' 
quella  nella  materia  medica  uoa  fpezie 
di  finifsimo  bolo  ufato  nelle  botteghe 
della  Germania,  e d’  Italia,  del  quale 
hannovi  due  differenti  fpezie  , il  giallo, 
cioè,  ed  il  rotto,  i caratreri  difliotivi 
dei  qnali  fono  i feguenti. 

La  Terra  Livonica  , o Livoniana 
gialla  è un  bolo  purifsimo  , e perfetta- 
mente fino  di  tefsitura  fcompaginata 
ttritolabile  in  grado  conliderabile  pelan- 
te , e d' un  color  giallo  fudicio  otto fa, 
che  ha  d’ordinario  alcune  ftnorte  tacche 
d’  un  color  rofsiccio.  Quella  terra  è d* 
una  fuperficie  affai  lifcia  , e non  mac- 
chia le  mani  in  maneggiandola:  fi  attac- 
ca tenacifsimamente  alla  lingua;  fi  fqua- 
glia con  fammi  agevolezza  in  bocca, noa 
lafciando  alcuna  areoofità  fra  i denti , e 
non  eccitala  menomifsima  fermentazio- 
ne con  i menftrui  acidi* 

La  terra  Livonica  rotta  è un  bolo  im- 
puro , di  una  tenitura  fciolta,  e fcom- 
paginata , e di  un  color  rotto  pallido , o 
slavato.  Élla  è d‘  aliai  lifcia  faperfieiet 
A a 3 
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fi  rompe  agevoliffimamente  fra  le  dita, 
eoon  tigne  nemmen  per  ombra  le  ma- 
ai  in  effendo  maneggiata.  Squagliali  li- 
beraìiUi mamenie,  e fpeditamente  fendo 
renata  in  bocca:  ha  un  fapore  grande- 
mente aftringente  , tna  laida  un  areno- 
sità in  fra  i denti,  e non  eccita  fermen- 
tazione con  i mentimi  acidi. 

Tutt’  e due  quelle  terre  vengono  (ca- 
vate da  una  tnedafima  cava  in  quel  me- 
defimo  paefe  , onde  prendonv  la  loro 
denominazione , come  anche  in  alcune 
altre  parti  del  noto  Mondo.  Vengonci 
portate  ordinariamente  io  picciole  fo- 
caccette  iigillate  coll’ impronto  d' una 
Chiefa  , ed  uno  feudo  con  due  grolle 
chiavi.  Quelle  terre  fono  grandemente 
ulne  in  llpagna  e nel  Portogallo  , alcu- 
ne volte  di  per  sé  , e feparate  runa  dall’ 
altra , alcune  altre  volte  mefcolate  in- 
ficine, e loglion  far  del  bene  nelle  feb- 
bri , e nei  fi  udì  di  qoalfivoglia  fpezie. 
La  terra  Livooica  rofla  è un'  aftringente 
affai  più  efficace,  ed  energico  della  terra 
Livonica  gialla.  Veg-  H.ll , llloria  de 
Follili , pag.  i a. 

' Di  quelle  terre  sì  gli  Spagnuoli , che 
i Portoghefi  fanno  (imigliantemente  una 
fpezie  di  vafellami  legger iffiaii. 

Ter  r * di  Melos  , Ttrra  Mtlia.  E 
quello  oella  llloria  Naturale  il  nome  da- 
to da  alcuni  Autori  al  Melinum  , o fia  la 
terra  bianca  dell’  lfota  di  Melos } che 
veniva  da'  buoni  Antichi  meda  in  opera 
Bella  Pittura  : ma  nelle  opere  di  Dio- 
fcoride  , e di  Galeno  ella  lignifica  una 
fu  Ilari;  a di  fpezie  romanamente  diverfa, 
e tutt’ alt ra ; avvegnaché  il  Melir.umdei 
Pittori  foffe  una  fpezie  di  Mario;  (veg- 
gati  1’  articolo  Melino,  M:linum  )e  la 
Terra  Melia  dei  Medici,  oca  fpezie  di 
)Fripe]a,  La  coafufioue  fra  quelle  due 
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follante  nafee  dalla  (urgente  meclelima 
onde  nafee  quella  di  grand idimo  nume- 
ro d'altre  follante  della  materia  Medi- 
ca non  meno  ,che  dell'  llloria  Natura- 
le de'  buoni  Antichi  ; aveodovi  fuftan- 
ze  , le  quali  , tuttoché  fodero  iofinita- 
mente  differenti  rifpetto  alla  loro  nato 
ra  , e Bruttura  , fono  (late  io  tempi  di- 
verti chiamate  col  come,  e denomina- 
zione mcdelima,  meramente  , ed  unica- 
mente per  edere  (late  condotte  da  ua 
meddìino  luogo  , o paefe. 

La  Terra  Melia  di  Diofcoride  , e 
degli  antichi  Medici,  è una  terra  afeiut- 
ta  fciolta  , e ruvida,  trovata  in  maffe  di 
differenti  groffezze  , e (lanciata  fra  gli 
tirati  più  fciolii  d'altra  matetia  , e che 
non  compone  uno  lliato  particolare  per 
fe  mcdelima.  Ella  è una  terra  confillen- 
ti  ih  ma , e dura  di  un  color  bianco  bigi* 
pallido,  o fia  color  di  cenere  leggiera, 
d'  una  ccditura  fciolta,  aperta  , e fpun- 
gofa,  e d’una  fupei  Scie  ruvida  , difu- 
guale  , e polverofa.  Si  attacca  legger- 
mente alla  lingua,  ed  effendo  maneggia- 
ta non  tigne  le  mani , ma  dupo  averla 
maneggiata  lafciauna  fpezie  di  polvere, 
la  quale  è fi  ruvida,  che  forma  unofgre- 
tolìo  confiderabile,  allorché  uno  fi  sfre- 
gola inlieme,  o flropicciafi  le  di:a,dopo 
d' averla  maneggiata.  Non  eccita  effer- 
vefeenza  con  i menftrui  acidi.  Quefta 
terra  trovali  io  tutte  l' Itole  dell'  Arci- 
pelago, ed  era  ulata  dai  buoni  Antichi 
per  quelle  medelìme  faccende  , per  le 
quali  veoiva  fatto  ufo  della  pomice.  V eg. 
H.!l , llloria  dei  Follili,  pag.  68. 

Terra  Melino,  Mtlinum.  NeH’llto- 
rìa  Naturale  così  viene  denominata  una 
terra  affai  famofa  nelle  prime,  o più  an- 
tiche età  della  Pittura,  avvegnaché  c 111 
folle  il  foto  color  bianco  degli  ecccllen-. 
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tì/Cmi  Pittori  deli’ amichiti  ; e fecondo 
ciò , che  ne  conca  Plinio  , ono  dei  tre 
colori , con  i quali  foli  i medefimi  con- 
ducevano a termine  tutti  i loro  divini 
lavori.  Ella  lì  è quella  una  terra  bianca 
della  fpezie  del  Mario  eflremamente  fi- 
na, d’  una  telatura  romenamente  com- 
patta ; e eoo  tutto  quello  affai  coelìde- 
rabilraente  leggiera  : fpezie  di  teffitura, 
la  quale  fora’  è di  necelfiià  , che  reoda 
quallìvoglia  terra  acconcia  , e nata  fatta 
per  1’  ufo  della  Pittura,  che  è di  un’ade- 
guato  , e proprio  colore.  Ella  è con  af- 
fai frequenza  trovata  formante  uno  ftra- 
to  nella  Terra  , flanziaore  , e discente 
immediatamente  fatto  il  terriccio, o ter- 
ra vegetabile.  Ha  quella  terra  una  fu- 
perfide  fommameote  lifeia  , ma  niente 
luflra  : eli' è morbididima  al  tatto  ; s'at- 
tacca reoacidi inamente  alla  lingua, e con 
faciliti  grande  lì  Urico] a in  frale  dita, ed 
in  maneggiandola  tigne  la  pelle.  Lique- 
fati! intieramente  venendo  teouta  in  boc- 
ca , ed  è perfctti.fimamente  fina  , aè  la- 
feia  la  menomiflìma arenoliti  fra  sdenti. 
Gittna  entro  1'  acqua  , vi  forma  una 
grande  ebuilizione  di  vefcichette  , ed 
un  romoreggiameEito,  o fifebiamento  ot- 
turo , e li  disfa  totalmente  in  una  Snif- 
fala polvere.  Non  eccita  fermentazio- 
ne con  i menftrui  acidi,  nè  folfre  cam- 
biamento nel  fuoco.  Sono  quelli  i carat- 
teri , per  i quali  la  terra  Melino  , MtU- 
num  degli  antichi,  viene  ad  eifere  diflin. 
ta  da  tutte  le  altre  terre  bianche, (ienofi 
elfe  di  qualunque  fpezie  elfcr#  fi  voglia- 
no. Seguita  tuttora  a trovarli  in  quel 
luogo  medeltmo  , onde  avevaola  i Pit- 
tori delle  antiche  età,  che  è quel  luogo 
appunto , code  ella  prende  la  Tua  parti- 
colare denominazione,  vale  adire  Tifo- 
li  di  Milo,  o Melo,  detta  mia»;  dai  Gre- 
■Chamb.  Tom.  XIX. 
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cì , e che  è eziandio  comune  in  parec- 
chie altre  delle  Ifole  adiacenti.  Ella  è 
data  non  fon  molti  anni  melfa  alla  prova 
qui  predo  di  noi , come  una  tinta  per  la 
Pitt  ura,  ed  è (lato  trovato , che  ella  non 
viene  a fare  quel  lucidiilimo  , e brillan- 
tiamo bianco,  come  fannolo  quelle  al- 
tre follante,  che  di  prefente  fono  in  ufo 
fra  i nollri  Pittori:  ella  ha  però  fopr’ef. 
fe  quello  vantaggio  , che  fembra  non  ef- 
fer  foggetta  , (iccorae  quelle  fono,  al 
ingiallirli;  e fe  ella  fi  è tale , ella  li  è ben 
meritevole  della  confiderazione  di  quel- 
le perfone  che  hanno  alle  mani  il  traffi- 
co dei  colori  , maffimamente  potendoli 
avere  a forza  di  carretti  in  quallìvoglia 
piò  abbondante  copia.  Veggafi 
ria  de’  Folljli , pag.  45. 

Terra  Maltefe  , Terra  di  Malta» 
Tirra  Mtlittnfis.  Nella  materia  medica  è 
quella  una  terra  , della  quale  hannovi 
due  differenti  dime  fpezie,  una  cioè  del 
geaere  de'  boli,  Tai  ra  di  quelle  dei 
Marli.  La  feconda  fpezie  è quella  , che 
è conofciuta  dagli  autori  delle  cofe  me- 
diche folto  quella  denominazione  dì 
Tèrra  Mtliunpt,  terra  Maltefe,  terra  dell' 
I fola  di  Malta;  e la  prima  è la  terra  Mal- 
ta, che  di  prefente  è in  ufo.  .Ma  ficco- 
me  tutt’è  due  quelle  terre  vengono  dal 
mcdelimo  luogo, cioè  1'  I fola  di  Malta, 
cesi  vengono  tutt’e  due  confufamente 
chiamate  per  un  nome  ,0  denominazio- 
ne medefima. 

11  bolo  Maltefe,  che  è appunto  quel- 
lo , che  noi  di  prefente  ufiamo  , è una 
terra  Sniffimi , d’  una  teffitura  ferrata 
compatta  , e fommamente  pefanre  ; al- 
lorché è (cavata , ella  è d’  un  color  bian- 
co puriffimo  , ma  ella  è fommamente 
foggetea  a contrarre  un  color  giallogno- 
lo io  afeiugandofi , e diviene  d’  un  co- 
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Veggafi  Hill,  lftotia  dei  Foffili , pag. 

58. 

Terra  figiilata  del  gran  Duca,  Ter- 
rà Sigillata  magni  Duci!  , oppure-  Terra 
Etrufca  , Terra  Tofcana. 

Nella  materia  Medica  è quella  una 
force  parcicolaredi  bolo,  di  cui  banno- 
vene  due  fpezie,  il  bianco  , vale  a dire, 
•d  il  rodo.  Quelle  terre  fono  denomi- 
nale da  molcifsimi  Autori,  che  ne  han- 
no fcricto,  Terra  Sigillata  cibante  rubra  Ma- 
gni Ducis  , liccome  vengooci  condotte 
figillate  con  differenti  imprefsioni. 

La  terra  Tofcana  bianca  è una  follan- 
za  denfa,  e compatta  d‘  un  color  bianco 
cupo  fmorto,  o sbiadito,  che  in  feccan- 
doli  viene  ad  acquiAare  alcun  grado  di 
giallognolo:  eli'  è d’  una  fuperlicie  affai 
li  fera,  e non  tigne  le  dita  in  maneggian- 
dola. Non  fi  viene  a rompere  con  gran 
facilità,  ed  attaccali  leggerifsimatneote 
alla  lingua:  fe  venga  tenuta  in  bocca,  fi 
fquaglia  agevolifsimameote,  non  altra- 
mente che  un  pezzo  di  burro.  Eccita 
una  leggerifsitna  effervefeenza  con  i 
roenUrui  acidi.  Veggafi  Hill,  Ifloria  de’ 
Fofsili,  pag.  4^ 

La  terra  Tofcana  roda  è un  bolo  im- 
puro fommameme  pelante  ,e  d'  anatef- 
fitura  alquanto  rilafciata,  e d'  un  color 
xoffb  pallido  ro  sbiadito.  Quella  terra 
ha  naturalmente  una  fuperlicie  lifcia,  fi 
fiùtola  agevolmente  fra  le  dita,  e tigne 
io  maneggiandola  le  mani,  s*  attacca  te- 
nacifsimamente  alla  lingua  , fi  disfà  to- 
talmente, e facilmente  in  bone*  , ed 
ha  un  fapore  gagliatdamente  aftringen- 
te  ; malafitta  infra  i denti  uno  fgretolio 
arenofo.  Non  eccita  quella  terra  roda 
di  Tofcaoa  effervefeenza  con  i mentirai 
acidi. 

Quelli  fono  i caratteri , . per  i quali 
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quelle  due  terre  polTon' etTere  diflincé 
dalle  altre  del  colore  medelimo.  Sì  1’ 
una,  chel  altra  vengono  fcavate  in  pa- 
recchie parti  della  bella  Italia,  ma  An- 
golarmente nelle  vaghifsime  Campagne 
dei  contorni  di  Firenze.  Quivi  confer- 
vanfi  comunemente  nelle  botteghe  di 
quegli  Speziali,  e vengon  prefcrittecon 
riufcica  nelle  febbri  di  moltifsime  fpe- 
zie.come  altresì  nelle  diarree,  nelle  dif- 
fenterie,  ed  in  cali  fomigiianti.  Veggafi 
Hill,  llloria  dei  Fofsili,  pag.  1 2. 

Ter  r a Sigillata- fofea.  Terra  Sigilla * 
ta  Mca.  É quello  un  bolo  d’  un  color 
bruno  fommameme  vago.cbe  trovali  nel- 
la Germania  , io  Inghilterra,  e nell* 
America. 

Quella  terra  i d'  una  tefsicura  denfa: 
non  eccita  fermentazione  co’  menflrui 
acidi  più  potenti , ed  energici,  e fe  ven- 
ga gittata  entro  l’acqua  , in  un  batter  d’ 
occhio  va  dilunendofi  , e feparandofi  in 
00  dato  numero  di  fiocchi  fottilifsimi. 

1 Tedefcbi  preferivono  , ed  acumini- 
Arano  quefia  terra  nei  flufsi  , e nelle 
febbri  maligne  , avvegnaché  ella  fia  uo’ 
eccellentilsimo  Allringente  r e che  ve- 
ramente merita  d'  edere  introdotto  nel- 
le noAre  botteghe  di  fpeziali , e nelle’ 
noffre  Fonderie; 

Terra  Sitejìaca , SUeftaca  Terra. 
Nella  materia  Medicai  queAo  un  bo- 
lo finirsimo  d‘  indole  , e natura  afirin- 
geote,  che  da  alcuni  degli  Scrittori  del. 
le  cole  Mediche  viene  denomiaato^xan- 
gia  Salit. 

È quell»  una  terra  romanamente  pe- 
fante,  d unatefsitura  fida,  e compatta, 
e di  un  color  giallo  bruna  Aro.  Si  fiùtola* 
con  grandifsima  facilità  fra  le  dita,  e noo 
tigne  le  mani  in  effendo  manneggiata: 
bauaa  fuperlicie  naturalmente  lifciare4- 
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lcioglibile  intieramente  nell  acqua  : e 
tenendoti  io  bocca  (iva  disfacendo,  non 
altramente,  che  larebbefi  una  lollanza 
butirrofa.  Non  laida  fgretolio  arenofo 
infra  i denti,  e non  eccita  fermentar.io- 
ne  con  i menimi  acidi. 

Sono  quitti  i caratteri , per  i quali 
la  terra  Silefiaca  viene  ad  etlcre  contra- 
diftinta  dalle  altre  terre  tutte  aventi  un 
fimigliante  colore.  Trovai  quella  terra 
negli  fcrepolio  fpaccature  perpendico- 
lari delle  rupi,  che  lanviano  io  vicinan- 
za delle  Miniere  dell’Oro  della  Strige* 
nia  io  Ungheria  ; e viene  fuppofto  , eh’ 
ella  Ha  impregnata  dello  Zolfo  diqoelo 
fovrano  metallo.  Checche  lia  di  ciA,  ella 
ti  è però  un’ottimo  medicamento  A lirin- 
gente,  cd  alai  migliore  di  raolcifsimi'dì 
quei  boli,  che  trovanti  io  ufo  comune. 
Vegga!  Hcllt  lluria  dei  Fofsili,  psg.  9. 

La  terra  Silelìaca  viene  alcresi  deno- 
minata da  alcuni  Scrittoti  Terra  Sigil- 
lata Strigonier.f  s , Terra  Sigillata  della 
Strigonia.  Vegga!  Bayle  Oper.  Filofof. 
Compend.  Voi  1 . pagg.  500.  501. 

Dal  Montano  ci  vien  tritilo  innanzi 
un'  eminentifsimo  carattere  delle  prero- 
gative, e virtù  della  Terra  Silefiaca,  ei 
arriva  aoftui  perfino  a dirci,  che  ella  fi 
è oro  cangiato  e metamoifufaco  dalla 
Madre  Natura  in  un  medicamento  am- 
mirabile. Il  Sennerto  poi  ce  la  racco- 
manda come  eccellentifsima  nelle  feb- 
bri. maligne,  nelle  diarree,  nelle  diifen- 
terie  , ed  in  fomigliaoti  cafi.  Vcggafi 
Boyle , loco  citato. 

Ci  dice  Agricola  che  lo  fpiriro  di 
quella  terra  Silefiaca  feioglie  I’  oro  in 
quella  guifa  medefima,  che  fcioglielo  1’ 
acqua  regia  , tuttoché  con  maggior  len- 
tezza, e più  a bell’agio  in  unafoluzio- 
ne  rolla  , la  quale  nel  tratto  di  pechi 
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giorni  precipita  l' oro  in  forma  dì  db  a 
finitsima  polvere.  L’Autore  medcfimo 
ci  fa  fimialiantemente  parola  di  un’  al. 
tra  terra,che  vien  trovata  io  Weftervrald, 
che  è più  eccellente  di  quella  Terra 
Silefiaca,  e tale  da  dover!  onninamente 
anteporre  alla  medefima.  Vegga  Ci  Boyle, 
Ibid.  loc.  cir. 

Terra  Welterwald.  È quella  una 
fpezie  di  terra,  della  quale,  come  puf 
or  dicevamo,  ci  parla  Agricola,  d'  un 
color  giallo  biancatlro,  d'  una  natura 
ed  indole  analoga  alla  Terra  Silefiaca, 
tuttoché  alla  medefima  anteponibile, 
come  quella,  che  vienci  a forominillra- 
te  copia  più  abbondevole  di  fale.  Ci  af- 
licura  lo  (ledo  Agricola  , che  quella 
terra  feioglie  1‘  Argento  infinitamente 
meglio  di  qualfivoglia  altro  memlruo, 
ed  in  guifa,  che  arriva  a renderlo  pota- 
bile, e nato  fatto  per  elTer  preparato  in 
una  medicina  fommamente  proficua  nei 
cafi  cefalici.  Vegga!  Boyle  , Oper.  Fi- 
lofof.  Compend.  volume  1 . pag.  50  t. 

Terra  Sioopica,  Sinopìca  Terra.  Nell* 
Illoria  Naturale  é quella  la  denomina, 
zione  allignata  dagli  Autori  ad  una  ter 
ra  roGa  della  fpezie  dell’  Ocra,  la  qua- 
le da  alcuni  particolari  Scrittoti  del- 
le cofe  naturali  viene  anche  denominata 
Rubrìca  Sinopìca, e da  altri  Autori  ezian- 
dio Sinopide,  Sinopia. 

Ella  è una  terra  fommamente  filTa, 
ferrata  , e compatta  , afiai  pefante  d’  un 
fini/simo  color  porporino  infuocar»,  ma 
io  alcuni  pezzi  quello  medefimo  colore 
é più  cupo,  e più  carico , di  quello 
Calo  in  altri  pezzi;  e trovanfene  altre- 
sì delle  mollre  , che  degenerano  in  ua 
color  pallido.  Egli  è vero  però,  che  ben 
anche  nel  fuo  flato,  e condizione  peg- 
giore, eli*  è Tempre,  e coflaotemcmc  d’ 
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•a  colore  eRremaraente  fiao.  Ell’èqae  fiede  in  grado  eminente  le  prerogative, 
fla  terra  Sioopica  d' una  poriffima  cefsi-  e le  virtù  medicinali  medi-finte  aRcheai 
tura,  ma  non  gran  fatto  dura,  ed  ha  una  ooflri  giorni.  Quella  terra,  più  che  ha 
fuperficie  uguale,  ma  poiverofa.  carico,  e profondo  il  Tuo  colore,  vie 

S*  attacca  tenacifsimatnente  alla  lin-  maggiore  li  è la  qualità  aflringente. 
gua,  riefce  Énifsitna  , fomroameote  li-  Vrggafi  H<llf  Illoria  dei  Fufsili , pag. 
feia,  e vellutata,  in  toccandola,  non  li  fio. 

ftninuzzola,  nè  fi  limola  con  tanta  fa-  Terra  del  Sole.  Terra  Salii. 

cilità  fra  le  dita,  e tigne  le  mani,  in  ma-  Quella  denominazione  nell'  Illoria 

neggiandola.  Si  disfa,  e li  fquaglia  len-  Naturale  venne  alenata  dai  Naturatili 
tifsi .riamente  , fe  venga  cenuta  in  boc-  Tedefthi  ad  una  fpezie  di  terra  nera 
ca,ed  è perfettifsimamcnte  pura,  e fina,  fpungofa  , alquanto  approntatameli  alla 
e d’ un  fapore  allr ingente  cAremamentc  natura  , ed  indole  di  quella  terra  nera 
auflero  , ed  eccita  una  veemeatifsima  lnglefe  , che  gl’  Inglefi  addimandano 
fermentazione  coll’  acqua  forte.  Kdlouj  , ma  che  contiene  deotto  di  sè 

Quella  terra  veniva  (cavata  nella  Cap  delle  particelle  d’ oro.  Ella  non  è quella 
padocia,  ed  era  condotta  per  efser  veo-  già  una  miniera  d’  oro  , ma  è una  terra, 
duca  alia  Città  Sinope  ,o  Siaopide,  on-  entro  la  quale  alcune  piccioie  particelle 
de  ella  acqui (lofsi  la  fua  denominazione,  d’  oro  , dilavate  , e portate  via  da  altri 
Ai  dì  nollri  vien  trovata  in  copia  abbon-  luoghi,  fono  fi  nella  medefima  internate, 
dcvolifsima  nella  Nuova  Jirfcys  nell'  e quivi  fono  rimale  Aanziaati.  Un  buon 
America,  e da  quella  gente  vien  detta  microfcopio  nei  più  ricebi  pezzi  di 
filtra  Sangue , pietra  (anguigna  , e ciò,  quella  medefima  ferravi  rileverà  , o ci 
perchè  ella  tinge  , e macchia  >e  mani  fcuoprirà  beniffimo  quelle  particelle  d* 
d'  un  color  fanguigno;  ed  è probabili f-  oro,  le  quali,  tuttoché  piccioliflime  , 
fimo,  che  polla  trovarli  in  parecchi  al-  fono  eftremameoce  lucide, e fomtnamen- 
tri,  luoghi;  e quella  è una  facenda,  che  te  pure.  Quella  terra  vien  trovata  negli 
merita  d’  efsere  per  ogni  deve  con  ogni  (crepoli , o fpaccacure  degli  altri  Arati, 
maggior  diligenza,  e cura  invelligata,  e aon  mai  in  alcun  letto  , o Arato  di- 
avvegoachè  non  abbiavi  peravveotura  (giunto  compoAo  della  medefima. Qua- 
ndi Mondo  una  terra  , che  meriti  tanto  Aa  non  puolfi  avere  giammai  in  copia, nè 
d’efier  conofciuta,  quanto  quella.  La  contiene  giammai  alcuna  porzione  d’oro 
fua  fioifsima  telatura, ed  il  fuo  perlet-  confiderabile , e che  meriti  il  pregio  d’ 
ultimo  corpo,  col  fuo  colore  in  grado  elTer  lavorata  per  1’ eAtazione  del  mede- 
fummo  florido  , ed  apparifcentifsimo,  fimo  oro. 

non  può  efsere  a meno  , che  rendanla  Terra  Strigonie/e.  Terra  della  Strti- 
infinitamente  pregevole  ai  Pittori  di  gonia  , Stri  goni  enu  s Terra. 
paricheai  Medici  per  l'clficacifsima  fua  Nella  Maceria  Medica  è quella  una 
qualità  aflringente.  Conofcevanla  bene  terra  roda  della  fpezie  dei  boli , e che 
i buoni  Antichi  , e ne  diAioguevano  il  vieti  trovata  nelle  adiacenze,  e contorni 
fuo  valore  nei  flufsi,  e nelle  emoragie;  delle  miniere  dell’oro,  come  accennata- 
e l'efperienza  ci  inoltra,  come  ella  f o(^  mo  vicino  a Strigonia  nell’  Unghcri*4ed 


Digitized  by  Google 


$8o  T E R 

■ è io  alcool  luoghi  prefcricta  ed  ameni- 
nitrata  come  un  Medicamento  attin- 
gente, e diaforetico. 

i caratteri  dai  quali  ella  è ditinta,  e 
conolciuta  dalle  altre  terre  , fono  i Te- 
gnenti ; 

E’  queta  terra  d‘  una  teditura  ruvida, 
groflolana  , ed  impura,  ed  è più  leggie- 
ra di  moltiifimi  altri  boli.  11  Tuo  colore  è 
un  roti»  cupo  affai  pieno  , ed  è d'  una 
foperfìcie  tollerabilmente  lifeia.  Con 
grandifiima  facilità  fi  fmiouzzola  e va 
in  pezzi  fra  le  dita  ,e  tigne  la  pelle  in 
maneggiandola.  Si  disfa,  e fi  fquaglia 
agevolifsimamente , ed  intieramente,  fe 
veoga  tenuta  in  bocca,  ed  ha  un'  affai 
confiderabile  morbidezza,  ma  una  leg- 
gerissima qualità  attingente  nel  Tuo  fa- 
pore,e  lafcia  un’  affai  Icnftbile  fgreto- 
lìo  arenofo  infra  i denti.  Alcune  fiate 
eli’  ha  queta  terra  delle  venature  , ed  è 
macchiata  d’ alcune  picciole  molecole 
d’  una  terra  afTomigiiantifi  di  lunga  ma- 
no alle  variegazioni  biancaflre  dei  bolo 
roto  di  Francia.  Eccita  nna  leggiera 
effervefeeoza  coll’  acqua  forte , e con 
qualunque  altro  dei  mentrui  acidi , e 
pota  nel  fuoco  non  foffre  il  menomo 
cambiamento.  VeggaG  Hill , 1 torta  dei 
Fofsili , pag.  1 1 • 

Terra  Turehefca  , Tarcìca  Ttrra. 

Nella  Materia  Medica  è quello  un  fi- 
nifsimo  bolo  , o terra  medicinale  che 
vieoe  fcavata  in  copia  ebboodevolifiìma 
nelle  vicinanze  d’ Adrianopoli , e che 
vien  meta  in  opera  dai  Turchi  come 
una  medicina  diaforetica , ed  atringen- 
te  , e che  è prelfo  di  loro  famofifsima 
nelle  malattie  petilcnziali.  Alcune  vol- 
te, febben  di  rado,  vietici  condotta  com- 
pota in  certe  mafie  otbicularicorapreffe 
dei  pefo  di  quelle  due  in  tre  dramme  e 
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figillata  con  alcuni  caratteri  Turchefcht. 
Quella  terra  è d*  una  tefsicura  alquanto 
rilafciata , e Aritolabile  ; e con  tutto 
queto  cll'è  affai  confiderabilmente  pe- 
fante , d’  un  color  roto  inclinante  al 
bigiognolo  , ma  Tempre  più  rofla  nel- 
la fua  fnpetGcie , che  nelle  fue  parti 
interne  : Eli’  è etremamente  morbida, 
ed  ha  una  foperfìcie  naturalmente  le- 
vigata. 

Si  rompe  con  facilità  grandifsima  fra 
le  dita  , e disfafii  , e fquagliafi  intiera- 
mente in  bocca,  e lafcia  nella  medefimt 
una  feofazione  in  grado  ben  potente- 
mente attingente.  Non  t attacca,  che 
leggerifsimamente  alla  lingua  : non  ec- 
cita eflfervefcenza  con  i mentrui  acidi, 
e quando  è pota  nel  fuoco  diviene  d’uu 
color  giallo  polverofo.  Vegg.  Hill,  [Rot. 
dei  Fofsili , pag.  i j. 

Moltifsimi  di  quegli  Autori , i quali 
hanno  fcricco  intorno  alla  Materia  Me- 
dica , e dei  Fofsili  in  generale  , fooofi 
fatti  a chiamare  indifferentemente  , ed 
a ditinguere  le  varie  fpezie  di  terra 
Lemnia  con  queta  denominazione  ; ma 
la  vera  Terra  Taicìca,  defcrittaci  dal  Wor. 
mio,  dallo  Scrodero  , e da  altri  Clafsici 
Autori,  é una  fotaoza  differentifsima  e 
tuct’altra, quantunque  dai  citati  Autori 
medefimi  ella  non  fia  tata  fuffic/eote- 
meote  caratterizzata  , per  ditinguerla 
da  tutte  le  altre  terre. 

Terra-  Virgint  aurea. 

E’ queta  nell’  Itoria  Naturale  la  de- 
nominazione d1  una  terra  medicinale, 
della  quale  fa  parola  Boccone. 

Queta  terra  vien  trovata  in  un  luogo 
detto  Santo  Paolo  nello  tato  del  Duca 
di  Modooa,edè  quindi  fpedita  a Ve- 
nezia non  meno , che  in  molti  altri  luo- 
ghi , e vien  riputata  una  famofifsima 
Medici»*. 
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L’ ufo  grande  di  quella  cerra-virgine 
aerea  è nelle  etnotagie  di  quatti  voglia 
fpezie  ; ma  eli'  è lìtnigliaocecneiue  am 
mioidrata  con  ottima  ridata  nelle  feb- 
bri maligne.  Veggali  Boccone,  Mufeo  di 
Fjfica. 

Terra  diNoccra,  Noceriana  Terra. 

Nella  materia  Medica  «Ha  è quella 
Una  terra  bianca  , che  viene  ufata  nella 
Medicina  io  Germania,  in  Italia,  ed  in 
alcune  altre  parti  del  mondo  ; ma  che 
non  è nota  ai  noliri  fpeziali  J'  Inghil- 
terra. Di  prefente  quella  terra  viene  Ica- 
vaia  principalmente  nelle  vicinanze  di 
Macerata  , che  è una  Città  del  Marche- 
fato  d'  Ancona  negli  dati  del  Sommo 
Pontefice,  ed  è in  grandifsima  riputa- 
zione per  le  febbri  maligne,  e contro  i 
morii  degli  animali  velenoli. 

. E'  quella  una  terra  denfa  d‘  un  color 
bianco  cenerino  , o bigiognolo,  duri  f— 
fi  ma,  e J insipida , aleggiandola  , e che 
Don  eccita  elfervefcenra  con  i Menllrui 
Acidi.  Vegg.  Uriti  Idotia  dei  Fofsili, 
P£gv  3- 

Terra  di  Portogallo  , Portagallica 
Terra. 

Nella  materia  medica  è quella  la 
denominazione  d'  un  finitimo  bolo 
afttingeme,  che  fcavafi  in -copia  abbon- 
devolilsicna  nello  parti  Settentrionali 
del  Portogallo,  e che  è riputato  ua  ri- 
medio contro  i veleni , e contro  le  mor- 
ficaturc  yelencfe , e buono  altresì,  c 
proficua  nelle  febbri  maligne.-  Quali 
fienofi  , od  c fife  re  li  pofTano  le  prerogae 
tive , e virtù  d'  ella  terra  di  quella  fpe- 
zie,  egli  lì  è quello  bolo  un’  adriogeotc 
di.  prima  Clade,  e vien  preferitro  , ed 
ufato  con  ottima  riufeita  nelle  e.nora- 
gie  , e nei  flufsi  di  qualljvoglia  fpezie. 
Quella  iena  porcugbefe  è ottimamente 
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conofeiura  in  tutte  le  parti  de!  mondo 
oltre  il  Regno  nel  quale  ella  è prodotta; 
ma  non  è nota  ai  noliri  Speziali  d' In. 
ghilterra.  Il  motivo  d’  eiler  privi  di  fi- 
migliami  medicine  li  è ftatoil  vii  prez- 
zo, a cui  puofsi  avere  il  fofiflicato  ed 
adulterato  bolo  Armeno  , e quello  ha 
efclufo  tutta  intiera  quella  valutabilif- 
fima  clafl’e  di  medicamenti  dalla  no- 
ftra  Pratica.  Cofa  indifferibile  , ed  alla 
quale  prefo  effer  dovrebbe  il  dovuto  ri- 
paro. 

I Caratteri , per  mezzo  dei  quali  la 
terra  Portughefe  viene  ad  effer  conofciu- 
ta  , e didima  da  tutti  gii  altri  boli  rodi 
fono  gli  appredo. 

£'  queda  terra  d’una  tedìtura  dretta, 
ferrata , compatta  , e regolare,  io  grado 
confiderabije  pelante,  ed’ un  finiffmu» 
color  rodo  florido  , d' una  fuperficie  li. 
feia  , e luftra , o rilucente,  llritolamefi 
agevolmente  fra  le  dita  , ed  alcun  poco  • 
macchiarne  la  pelle  in  maneggiandola. 

S’  attacca  queda  terra  leoacifsiunaroeme 
alla  lingua:  li  disfi,  e /quagliali  agevol- 
mente., ed  intieramente;  fe  venga  te- 
nuta  in  bocca  , e pofsiede  un  fapote 
energicamente-  adringente  , ma  laici*  : 
un  leggiero  Igretolio  arcoofo  in  fra  i ; 
demi , non  eccita  fermentazione  con  gli 
acidi , e poda  nel  fuoco  foffre  a mala 
pena  alcun  cambiamento.  Veggali  Hili. 
idoria  dei  Fofsili,  p,  i }., 

Te-rra  di  Lecco , Limnia  terra.  < 

F’  queda  una  fpezie  di  bolo,  o di  ; 
finiUima  terra  ufata  nella  Medicina,  del- 
la quale  hannoveoe  tre  fpezie,  vale  a i 
dire  la  bianca , la  gialla  , e la  roda  : tn*  . 
la  fpezie  roda  è la  più  meda  in  opera . I 1 
Caratteri  ,per  i quali  quelle  terre  pof- 
fon edere  didime  dalle  altre  terre  tutte 
aventi  «dori  mede  fimi, . foay  i feguear*.  - • 
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La  Ttrr»  Ltmnìa , o terr*  di  Lenno 
rodai  una  terra  denfa compatta  di  una 
teflitura ferrataconfiftentiffinia  , e di  un 
color  rofso  pallido,:  di  una  fupeficie  li- 
{eia,  ed  uguale,  ma  niente  lulira  . Non 
iftritolafi  intieramente  frale  dita,  ne 
tigae  nè  poco,  nc  punto  le  mani  in 
'maneggiandola;  non  ilcioglieli  per  in- 
tiero nell’  acqua  : tenuta  io  bocca  fi  di* 
fa  , e fquagliafi  affai  lentamente:  eli’  è 
al  palato  fommamente  attingente  ; e 
quando  trovafi  nel  fuo fiato  nativo,  eli* 
è Tempre  ruvida,  ed  areuofa  in  fra  i den- 
ti ; imperciocché  quella  , che  noi  tro- 
viamo perfettamente  pura  , e libera  , e 
fcevra  da  ogni  arenoliti  , ella  none  tale 
quale  è fiata  fcavata  , ma  ber  si  è fiata 
purificata,  e feparata  dall’arena  natia  , 
avvegnaché  tutta  quella  terra  nativa 
contenga  perpetuamente  alcuna  porzio- 
ne areoola.  S’  attacca  quella  terra  vali— 
didimamente  alla  lingua:  eccita  una  leg- 
giere efiervefeenza  coll'  acqua  forte,  ed 
in  un  moderato  t e mezzano  fuoco  fof- 
fre  un  leggerifiimo  cambiamento  . Vcg- 
Hill , Iftoriade’  Follili , pag.  13. 

Quella  terra  viene  (cavata  nell'Ifola 
di  Lenno , e per  quanto  fia  finora  a con- 
tezza umana , non  trovafi  io  alcun’  altro 
luogo  del  noto  Mondo  : e colà  eziandio 
la  genuina  finiflìma,  e verace  terra  fca- 
vzfi  io  uoa  cava , o folla  , la  quale  viene 
aperta  follante  una  volta  l'anno,  e nien- 
te piùfpeflo  , e quella  facenda  vi  fi  fa 
con  una  grandilfima  pompa  , c fulcnni- 
tà  . Quella  porzione  di  terra  , che  vien 
creduta  fufficiente  per  le  commilitoni, 
che  fieno  per  riceverli  in  quell'anno , fi 
fcava  meramente  , e nulla  più  : e quella 
fi  vende  ai  Mercadanti  : alcune  quantità 
éìgillaofi  con  alcune  particolari  figure, 
«d  altre  quanviù  fi  laici  ano  lenza  figilia- 
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re;  mi  quella,  che  ci  vien  tondoni  non 
figiliata  , portanceli  generalmente  for- 
mata in  piccicle  mafie,  e quelle  fon  fi- 
ggiate colà  dopo!  prima  di  condurle  iti 
Europa  per  venderli:  avvegnaché  i Dro- 
ghieri non  ricevano  giammai  la  terra 
Lemnia  dai  mercatanti , fe  quelli  noa 
gliela  recano  figiliata.  E' quella  una 
terra  valutabile  in  grado  eltremo  e ven- 
duta a prezzo  cariffima  : ma  con  affai 
frequenza  vienci  adulterata  dai  Turchi 
marioli  filila  ftelfa  faccia  del  lungo,  e 
quello  tannolo  quei  cani , o col  mefeo- 
larlacon  altre  terre  , o col  vendere  ai 
mercaranti  cute’  altra  terra  per  quella  . 
Egli  è però  vero,  che  con  frequenza, 
anche  maggiore  viene  fuflifticaca  , ed 
adulterata  in  Europa  , ove  ciafchedono 
alluto  , e perito  mercatante  di  (iflatta 
materia  fa  bentrovare  il  modo  per  com- 
porre le  nollre  proprie  crete , e terre 
argillofe,ecoU'  ocra  dare  allemedefime 
una  propria  tinta  ,e  dopoi  dare  ad  efle 
un’  impronto,  che  quello  imiti  della 
terra  lemnia  genuina  , e verace.  Veg. 
Bill , Loco  citato. 

La  TerraLcmnia  bianca  è un  finifsimo 
bolo  d'  un  color  bianco  fommamente 
puro, ma d’  unatefsitura  alquanto  rila- 
feiata  , e meno  pefante  degli  altri  boli . 
Apparifce  quella  terra  d’una  fuperficie 
tollerabilmente  !ifcia,ma  in  iftropiccian- 
dola  riefee  al  tatto  ruvidettaanzichenò, 
e poi  v erofa . In  maneggiandola  , a mala 
pena  macchia  le  dita  , con  eltrema  fac- 
cilità  fi  fminuzzola,  e fi  fintola  : s’  at<i 
tacca  tenaciflìmamente  alla  lingua,  e fa. 
cilmente  fquagliafi,  e fi  disfa,  tenuta  in 
bocca  , ma  nou  altramente  che  la  terra 
Lemnia  rolla,  lafcia  fra  i denti  uso  fgre- 
tolìo  arenofo-  Quella  terra  non  eccita 
effervcfcenia  con  i meftnji  acidi.  Vi*; 
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are  (cavita  nell'Ifota  di  Lenno,' ed  è ufa- 
ta  nelle  botteghe  della  Germania  come 
un  medicamento  adringente,  e diafore- 
tico . Conobbero  gli  Antichi  quella 
fpezie  di  terra  Lemnia,  ma  non  ufaton- 
la  nella  Medicina  , riputando  ancb’  efsi 
1’  altra  grandemente  luperiore;  ma  fer- 
vivanfene  come  della  terra  di  Cimolo  , 
o cimolia  intorno  ai  vediti.  Veg.  Hillt 
Moria  dei  Fofsili  , pag-  a. 

La  terra  Lemnia,  o terra  di  Lenno 
gialla  t è una  terra  fommamence  valuta- 
bile , comunifsitna  nelle  botteghe,  ed  è 
fogge* t a ad  edere  adulterata  e contrafat- 
ta piò  di  qualunque  altra  fodanza  di 
queda  fpezie . 

Ella  fi  è queda  una  terra  finifsima,e 
fommamente  pura  d'un  color  giallo 
florido  affai  vivace  , e briofo  : d’ una  tef- 
làura  ferrata  compatta  , ed' una  fuperfi. 
cie  liTcia  ,ed  uguale,  darà  in  grado  af. 
fai  cooGderabiie,  e che  in  manegiando- 
la  non  tinge  nè  poco  , nè  punto  le  dita. 
S’  attacca  tenacidimamente  alla  lingua, 
e disfalli  totalmente  , e per  intiero  te- 
nendola in  bocca  : non  lafcia  il  meno- 
miamo fgretolìo  areoofo  in  fra  i denti; 
e non  fa  fermentazione  con  ì mendrui 
acidi. 

Queda  terra  Lemnia  gialla  viene 
adulterata  , o contraffatta  in  due  manie- 
re : in  una  con  un'  ocra  gialla,  che  puof- 
fi  agevolmente  fcuoprire  in  maneggian- 
dola , poiché  macchia  , e tinge  le  dita; 
il  che  non  fa  io  verun  conto  la  terra  lem- 
eia  gialla  genuina;  e nell'  altra  per  mez- 
zo d'  una  creta  , ed  argilla  gialla  : que- 
llo faffiGcamento  vien  rilevato  con  edre- 
zna  facilità  , concioffiachè  da  la  falfifica-. 
ta  totalmente  priva  del  bellifsimo  color 
giallo  florido  vivacildmo  , ed  avendo 
tutti , e poi  tutti  i caratteri  d'uoa  creta, 
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0 di  oa'  'argilla , e dìodo  di  quelli  duo 
bolo. 

La  terra  Lemnia  gialla  genuina  trova- 
li unicamente  nell'ifola  di  Lenno,  ed 
è appunto  quello  drato  , che  diace  im- 
mediatamente fopra  quello  della  terra 
Lemnia  roda.  Vien  riputata  una  Medi- 
cina diaforetica,  a dringente,  e vulnera- 
ria. Vcgg.  HiUt  ldor.  dei  Foflili,p?g  8. 

Terra.  Predo  i Chimici. 

Havvi  evidsntifsimamente  una  terra 
fottilifsiaia  , la  quale  può  edere  benif- 
fimo  difgiunta,  c feparata  da  tutte, e poi 
tutte  le  fodanze  vegetabili,  ed  animali, 
ed  in  tutt’  effe  fodanze  è la  medclima, 
ed  è di  tutt'  effe  la  bafe.  Queda  rimane 
dopo  la  feparazione  degli  altri  principi 
od  elementi  fatta  dalla  chimica  da  tutte 
le  fodanze  animali,  e vegetabili  e non 
s'unifcc  infieme,  nè  foffre  ombra  meno- 
tnifsima  di  cambiamento  dal  fuoco  . I 
faggiatori  non  fanno  , nè  conofcono  dif- 
ferenza fra  la  terra  degli  animali,  e quel- 
la dei  vegetabili , ma  formano  i fora 
faggi  » o prove  di  faggio  per  gli  ufi  loro 

1 più  dilicati  , ed  i piò  accurati  ugual- 
mente di  tutt’ e due.  Se  fopra  quelle 
ceneri  vengavi  verfata  1'  acqua  , queda 
vengono  ad  aquidare  un  grado  di  tena- 
cità, di  modo  che  divengono  capaci  d’ 
edere  formate  in  vafellami , ma  fe  ven- 
gavi aggiunto  dell*  olio,unifconfi  incon- 
tanente in  una  malia  affai  piò  gagliarda, 
fida , e compatta  t quindi  fembrerebbe, 
chel’  olio,  e la  terra  follerò  gli  ele- 
menti , o principi  , i quali  coropartifco» 
no  alle  piante  la  confidenza  , e la  tena- 
cità loro.  Qued’  olio  ugualmente  che 
queda  terra  , fembrano  i roedeGmi  it» 
tutte  ; e nulla  affetto  poffeggvno  dello 
qualità  velenofe , o delle  virtù  medi», 
cicali  delle  piante  panico  lati , offendi} 
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tutti  Separabili  per  mezzo  <!S  decollo, 
di  diftillaziooe  , e d'  alcre  operazioni 
di  fpezie  fomigfiante  , e non  rimanen- 
do nei  caput  mortuam , che  è comporto 
di  terra,  e di  quefl’  olio  agglutinante,  e 
connettente.  L’afciugatnento  , o Cecca- 
mento  lungamente  protratto  verri  a 
ipogliare  adatto  le  piante  di  tutte  , e poi 
tutte  le  loro  proprietadi , e virtndi  , di 
modoche  non  verri  a rimanere  in  effe 
nulla  più  di  quelli  dne  principi  ! e que- 
lli, lìCccome- danno  folidità  , e figura, 
«osi  la  pianta  verrà  a ritenere,  eda  coa- 
cervare la  fua  primiera  apparenza  , ma 
rimanendo  nella  pianta  quelli  Coli  due 
principi  t ella  non  poffederà  altramen- 
te neppur’  una  delle  Cue  reCpettive  par- 
ticolari virtù.  Veggafi  Batrhaavt , Che- 
miae  Pars  1 1.  pag.  21. 

Per  ottenere  quello  principio  chimi- 
co puro,  e non  raeCcolato  dalla  comune 
Analili  dei  Vegetabili  , e degli  altri 
corpi , e Collante  proccurerai  , che 
quella  mafia  ,cbeè  rimala  indietro  do- 
po la  diftillazione,  fia  perfectifsimamcn- 
te  calcinata  : dopoi  la  farai  bollire  in 
parecchie  acque,  per  cifrarne  tutti  i Cuoi 
Cali  , e dopo  di  ciò  ia  Carai  leccare  ad 
On  fuoco  chiaro,  oppure  al  Sole  , eia 
mafia  leccata  Cara  la  pnrifsima  Terra. 
Veggafi  J/iuu),  Lezioni , pag.  15  1.  > 

Terra  di  Rugiada. 

E’ quella  terra  di  rugiada  una  terra 
grandemente  prezzata  da  moltii'tirai 
Chimici  Cperimentatori , ed  è preparata 
nell’  appreffo  guila. 

DovraCsi  raccogliere  una  quantità 
grandissima  di  rugiada,  e dovrà clfere 
collocata  in-un  vaio  di  legno  , e polla 
in  no  luogo  frlsfco  all’  ombra  coperta 
«on  un  canovaccio;  per  tenerla  a e pe  - 
*a  della  polvere,  e delle  moiette,  ed 
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in  capo  ad  on  dato  tempo  fopraverta  It 
liquore  una  putrefazione.  Quella  avver- 
rà ia  capo  a tre  fettimane  alcune  volte, 
ed  alcune  altre  molto  prima.  Durame 
tutto  il  tempo  della  putrefazione  an- 
dranno formandoli  giorno  per  giorno  Co- 
pra la  Cuperficie  del  liquore  delle  mem- 
brane , e quelle  precipitando  al  baffo, 
al  foodo  del  vaio  I'  una  dopo  I*  altra, 
vengono  a formare  grado  per  grado  un 
Cedimento  , o fia  palatura  affomiglian- 
tefi  ad  una  fpezie  di  melou  , o fango. 
Quella  dee  elTere  gittata  via , e la  ru- 
giada , allorché  è feparata  dalla  mede- 
lima,  dee  effere  filtrata  , e renduti 
chiarilfima,  e pofeia  dovrà  elfer  fatta 
evaporare  fino  all’ aridità;  c ciò  , che 
ne  rimane  , è una  terra  bigiognola,  che 
è la  verace  genuina  cerra  di  rugiada; 
quella  è una  terra  leggeriilima,  e liuto- 
labile  , ed  è d'  una  Aruttura  sfogliata 
nella  mafia  , comparendo  fomigliantiflj- 
ma  ad  altrettanti  fogli  di  carta  feura 
fparfi  , e dirteli  Cottilifsimamente  , ed 
ugualifsimamente  1'  uno  Copra  1'  altro. 
Vegg.  le  noftre  Tranf.  FH.  n.  3* 

Quella  terra  efpofta  ad  un  Cuoco  ar- 
dente , perde  la  fua  tefsitura  sfogliata, 
e disfafsi,  e precipita  in  una  mafsa  forni» 
gliantifsima  ad  una  mefeofanza  di  Cale, 
e di  zolfo  fquagliaci  inficine  , ma  noa 
è nè  poco,  oè  punto  infiammabile. Que- 
lla fendo  macinata  Copra  una  pietra  Ji- 
feia  , e perfettamente  levigata  tigne!’ 
acqua  d’ un  color  porporino.  Una  libbra 
di  quella  terra  trattata  dicevolmente , e 
per  acconcio  modo  per  via  di  calcina- 
mento,  e di  li&iviamento,  verrà  a foni- 
miniftrare  un’  oncia  d*  un  fale  bianchi  Ist- 
mo, alquanto  alsomigliantefi  al  nitro. 

Grandifsime  fono  Hate  le  brighe  , e 
gli  Acuti,  che  provato  banco  i chimici 
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|iBr  proccnrare  qoeda  terra;  ma  fembra, 
«he  finora  non  abbiao  fatto  della  mede- 
firn»  alcpn’  ufo  rilevante , e confiderai»- 
le  ; ed  è infinitamente  probabile,  che 
quella  in  fodanza  altro  non  fia  , che 
quello  fpalto  comune,  che  noi  Tappiamo, 
e conofciamo  beoifsimo  , contenerli  in 
tutte,  e poi  tutte  le  acque,  e che  io- 
croda  i lati , ed  il  fondo  delle  nodre 
lettiere  , ed  altri  vali  , entro  i quali 
vien  fatta  comunemente  bollir  1’  acqua 
con  afsai  frequenza. Noi  conofciamo  per 
efempj  di  molte,  e varie  guife  , che  lo 
fpalto  fi  rarefa  in  vapori  di  conferva  coll’ 
acqua  , che  perciò  ella  farebbe  cofa  da 
maggiormente  maravigliarli  , fe  la  ru- 
giada non  conteoefs:  quella  fodanza 
fpaltica  , di  quello  ci  dobbiamo  mara- 
vigliare , che  ella  effettivamente  con- 
cengala. 

, Terre  dtllt  acque  minerali. 

Tutte  , e poi  tutte  le  acque  minerali 
contengono  della  terra  di  alcuna  fpezie, 
tuttoché  differeqtifsime  -,  non  meno 
tifpetto alla  copia.,  che  all'  indole  , e 
natura.  Sono quede  trovate  in  differen- 
ti acque  di  colori,  e d'apparenze  fom. 
inamente  diverfe;  avvegnaché  alcune  di 
quede  terre  fieao  bianche  , altre  grigie, 
alcune  giallognole , altre  rollicce , ed  al- 
cune (cure  , o brune.  Quede  terre  fono 
fimigliantemente  diverfe,  e cute'  altre, 
sì  rifpetto  alle  loro  qualitadi  che  alla 
loro  forma.  Alcune  d'  elfe  fono  fciogli- 
bili  negli  acidi  ; altre  non  Io  fono  né 
poco  né  punto  ; ed  alcune  confermano  il 
color  loro  naturale  , dopo  edere  date 
nel  fuoco  ; altre  per  lo  contrario  in  eiTo 
fuoco  lp  variano. Da  quedo  noi  vanghia- 
mo ad  imparare  , che  alcune  di  quede 
Terre  raedefime  fono  marlofe  , altre  ar- 
^gillofe  , altre  ocreofe  , ed  alcune  final- 
Chamb.  Tom.  XIX, 
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mente  arenofe.  Hannoveae  di  pari  delle 
altre  , le  quali  fon  prodotte  dalla  con- 
crezione di  certi  fughi  Ialini  , o fulfa- 
rei , ed  altre  non  cosi.  Alcune  d’  elfe  fo- 
no femplicemence  minerali  , altre  fono 
metalliche  . E ficcome  parecchie  di 
quede  terre  fono  dilfereotilfime  e tuti* 
altre  da  qualfivoglia  delle  terre  cono- 
feiute  , eziandio  nello  dato  loro  purilli- 
mo , e feparate , cosi  elle  fono  anche 
molto  meno  didinguibili,  allorché  fono 
mefcolate  1' una  coll’  altra,  ficcome  le 
medefimecongraadiilima  frequenza  tro^ 
vanii  nelle  acque  delle  nodre  medefime 
forgenti  comuni  , così  elle  vengono  ad 
edere  molto  piò  tali  nelle  delie  forgeoci- 
delle  acque  minerali  medicinali. 

Le  femplici  iafufioni  di  certe  terre 
minerali  fui  fu  ree  podono  adai  notabiN' 
mente  alterare  le  acque  dei  pozzi  e 
delle  fontane  , feoza  avere  alcuna  cofa 
di  quelle  terre  rimanenti  indietro  dopo 
la  loro  didillazione  ; nella  maniera  me- 
defima  , ficcome  nulla  è riparabile  per 
arte  da  certi  liquori  renduti  emetici 
dall'  antimonio.  Le  acque  calde  minerali 
podono  contrarre  alcuna  alterazione  dal- 
le materie  fulfuree  , e bituminufe,  colle 
quali  vanno  incontrandoli  nella  loro  car- 
riera ; avvegnaché  tutte  quede  fodanze 
contengano  dei  fall  fotcilifsimi  , che  l’. 
acqua  può  adorbirc  , e condurli  via  fe« 
co,  ovunque  fi  porta.  »- 

Terre  Compofie-  Nell’  Ifloria  Natu^ 
rale  fono  quede  una  clade  di  corpi  , • 
fodanze  follili  ufuslmcntc  coofufe colle 
terre  genuine  , e femplici  , non  altra- 
mente che  elle  fodero  fodanze  della  fpe» 
eie  medefima , mi  che  realmente,  ed 
in  fodanza  fono  di  diderentifsima , e 
tute’ altra  origine,  c natura.  Sono  quelli 
fofsili  compodi  di  particelle  argiikd<% 
B b 
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e raarloTe,  ferrate,  e divife  da  pna  ma- 
teria avventizia  y nè  vengun  giammai 
tratti  liberi  da  fuaigliaoti  tnefcolanze, 
o nello  ltato  di  putì  , e (empiici  mar- 
li  , o di  pure , e (empiici  crete  , ed 
argille. 

Di  quella  Clafle  di  fofsili  ve  ne  han- 
no due  Ordini  generali  : quelli  del  pri- 
mo fon  noti  col  comuoifsimo  nome  di 
terre  grafite  , e fon  compolli  d’  arena,  e 
di  creta  , e quelli  del  fecondo  fon  detti 
terra  da  forma  , terra  vegetabile:  fon 
quelli  cali  fofsili  appunto  quelli  , nei 
quali  crefcono,  e vengon  fu  i vegetabili 
tutti, e fon comporti  di  particelle  ar- 
gillacee, e marlofe  feparate  dalL’  arena, 
dalle  picciole  pietruzze  dure,  e dalle  ra- 
schiature pietrofe  , ed  ufualtnente  in- 
granaci, e fotti  ricchi  dalla  mefcolanza 
di  putrefatti  avanzaticci-,  e rimatagli  di 
fortauze  animali  , e vegetabili.  Di  cia- 
fchedunodi  quelli  fofsili  haonovene  pa- 
parecehi  generi.  Veggali  Httl , Moria 
dei  Fofsili,  Vegganli  di  pari  gli  Artico- 
li Terra  graftia , e Terra  Vcgaabtlt. 

T® R R A Argini  , o Spande  di  una. Nel- 
la Coltivazione  , e famigliami  ee.  So- 
■oquefti  una  comuniffima  difefa  , e ri- 
paro intorno  a Londra  , ed  in  pacecchie 
altee  parti  dell’  Inghilterra.  In  quei  da- 
ti luoghi  , ove  le  piecre  non  pollanti 
avere  ad  un  prezzo  comportevole,  que- 
lli ripari  di  terra  , che  i Fiorentini  ac- 
conctfsirnatnen&eaddimandano  terra  pia- 
si , debbono  eller  preferiti  ai  ripari  di 
qualunque  altra  fpezie  , non  meno  per 
la  loro  laidezza , che  per  la  lorolun- 
gbifsima  durata. 

11  metodo  di  tutti  il  migliore  per 
piantare,  ed  alzare  {((Fatti  terrapieni*,  è 
sella  maniera,  che  fogue. 

Ti  farai  (cavate  alquante  zolle,,  o pio- 
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te  in  alean  luogo  eebofo  alta  profondi- 
ti, o a un  diprefo  della  larghezza  delle 
marra,e della  gro&ezzain  circa  di  quelle 
quattro  in  cinque  dita  : (tenderai  quelle 
zolle  coll'  erba  all' infuori  ugualiisima- 
mence  tirandone  una  linea  in  un  lato;  e 
nei  lato  deretano  di  quella  prima  linee 
di  piote,  ne  andrai  (fondendo  un'  altro 
ordine  , o linea  , o (ilare  di  piote,  aven- 
te  lo  fpazio  cf  un  piede  di  terra  feda  nel 
lato  efforiore  per  impedire,  che  l'argine, 
o riparo  venga  a sfiancarli  , ed  a cedere, 
in  evento  , che  in  alcun  (ito  folle  difet- 
tofo.  Sopra  il  lato  citeriore  di  quello, 
fcaverai  un  follo  , oppure  proecurerai, 
che  i lati  rimangano  da  tutt’c  due  le 
bande  abballati , con  ua  bacio  , o pen- 
dio della  profondità  di  due  piedi, e qui- 
vi la  difefa  non  verrà  a far  perdere  un- 
menomo  che  di  paliura  , perché  eli» 
verrà  a produrre  dell'  erba  da  ambi  i 
lati. 

Quella  terra,  che  viene  zappata,  » 
fcavaca  fuori  dei  fofsi,  oppure  dai  bacii, 

0 pendi  diviati  , fa  onninamente  di 
me  (fieri  .che  venga  gittata  quivi  entro 

1 due  delcritti  filari  di  zolle  erbofir,  e 
quello  lavorio  dovrafsi  continuare  fino 
a tanto  che  il  mezzo  venga  a pareggi» 
re,  od  a rimanere  a livello  col  rimanen- 
te. Quindi  ti  forai  a dilfoodere  due  or- 
dini % linee , o filari  di  più  di  zolle  orbo- 
(è  nella  maniera  a capello  la  medefima,. 
e colla  terra  , che  ti  avanza  dai  divifoti- 
fcavi , ne  andrai  livellando  il  roezzo,co- 
me  la  prima  volta.  Proecurerai  , che 
quefto  dello  metodo  venga  continuato- 
fino  a tantoché  il  riparo  fia  giunto  all* 
altezza  di  quei  quattro  piedi  oppure 
di  vantaggio  , io  evento,  che  ciò  re- 
dafi  eccellano , facendoti  foltanto  ad  ofo 
fcivare,  che  guanto  più  alto  voltai  ai— 


Digitized  by  Google 


TE  R 

tire  il  tuo  riparo  , o terrapieno  , tanfo 
più  ampio  , largo  , e dilatatoti  conver- 
rà prdccurare  , che  (iaoe  piantato  il  Tuo 
fondamento.  Via  via  che  il  terrapieno 
viene  alzato  insti  , fa  onninamente  di 
meilieri , che  i fuoi  lati  non  fieno  ai- 
nati  perpendicolarmente  , ma  a bacio, 
od  a pendio  all' indentro  da  tutt’e  due 
le  baode,  di  modo  che  nella  Tea  cima 
polla  il  terrapieno  rimaner  largo  a un 
dipreflb  quei  due  buoni  piedi , e mez- 
zo. Una  fiffatta  fpezie  di  riparo  , allor- 
ché è fatto,  e piantato  con  minore  ac- 
curatezza , e che  le  fae  facciate  fon  af- 
fo date  con  delia  creta , e non  con  delie 
piote erbole  .èlafciato  nudo , e ferve  in 
alcuni  luoghi  egregiamente  bene:  ma  al- 
lora quando  è piantato  nella  guifa  divi- 
fata  con  izzolle  erbofe;  le  giuncare  , o 
conneftioni  dei  var)  pezzi  vengono  a fer- 
rarli, e nafconderfi  in  picciolifsimo  trat- 
to di  tempo  dalla  crefcita  della  porzio* 
ne  erbofa  io  ciafchedun  lato  del  terra- 
pieno , e viene  a riufcire  un  bellifsimo 
riparo  ugualmente  verde,  e giocondo, 
e dilettevole  che  la  prateria, o polfefsio- 
oe  flefla,  ch’ei  difende.  Veggafi  Mitrti. 
mur  , Della  Coltivaziooe  , pag.  1 2. 

Il  grandifsimo  miglioramento  fopra 
quello  piano  fi  è quello  di  piantare  delle 
fiepi  vive,  e delle  giovani  pianterelle 
di  Spinalba  nel  mezzo  della  vetta,  o 
fommità  del  terrapieno,  o riparo.  La 
terra  in  ciafchedun  lato  di  quelle  po- 
travvi  eflere  alzata  con  una  fpezie  di 
tnuricciuolo , e cosi  la  pioggia,  che  ca- 
de, verrà  a fai  var  lì  tutta,  e poi  tnttaper 
le  medefime  piante.  Quella  abbonde- 
velezza  d’acqua,  e la  divifata  profon- 
dità di  terra  fina , faranno  sì  , che  le 
giovani  pianterelle  verranno  innanzi  con 
maggior  prontezza,  ed  affai  più  vegete, 
U tmi.  Tarn.  XIX, 
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e rigogliofe , di  quello  farebbonoia 
qualunque  altra  guifa  : ed  in  guifa  fimi- 
gitante  viene  ad  elfere  propagata  ani 
corona  dì  macchie,  la  più  vaga,  che  dac 
mai  fi  polla  ; quando  quello  afsiepamen- 
mento  è aliai  giovane,  rendefi  onnina- 
mente necelTario  il  piantarvi  in  ciafcfae- 
dun  lato  del  medefimo  una  fpezie  di 
macchia  , o fiepe  fecca  , ma  corta,  delf 
altezza  , cioè  , di  circa  un  piede  , per 
tener  indietro  le  pecore,  ed  altro  limi» 
gitante  belliame  dal  brucare  le  tenera 
piancerelle  , e quella  finta  , o fecca  fiepe 
potrà  efler  poi  iodi  a non  molto  levata 
via. 

E'  onninamente  ueceflaria  una  pre- 
cauzione rifpetto  al  fare , e piantare  i 
divifati  terrapieni , o ripari , ed  è , che 
non  bifogoa  porli  per  verun  modo  a 
fargli , allorché  corra  (lagione  foverchi# 
afciutta;  imperciocché,  fa  fatti  che  foJ 
no,  venilTe  loro  addolTo  uno  fcrofcio 
affai  gagliardo  di  pioggia  , la  terra  del 
riparo  verrebbe  a gonfiarli , e sfianche- 
rebbefi  , oppure  verrebbe  a diliruggere 
la  forma  del  medefimo  defcritto  ripa- 
ro. Egli  è vero  però  , che  quand'anche 
ciò  accadeffe,  viene  a porvili  riparo  af- 
fai agevolmente.  Quello  bellifsimo  ri- 
paro può  efler  piantato  con  una  fpefa  in- 
finitamente più  picciola  di  quello  li  pol- 
lano immaginare  coloro  , che  non  fono 
ufi  a cole  fimigiiaoti.  In  un  terreno.che 
obbedifca  alla  zappa, ed  alla  vanga, ove 
gli  uomini  lavorano  pel  prezzo  di  quat- 
tordici Ioidi  il  giorno,  quello  riparo  può 
efler  fatto  , e piantato  colla  lua  fiepe 
viva  per  due  fellini  la  pertica.  Un  fi  mi- 
gliarne riparo  può  e Aere  fimigliantemen- 
te  fatto  proprio  per  confervarvi  dei  daù 
ni , dei  cervi , e fomiglianti , colla  fola, 
e fe  triplice  aggiunta  del  piantarli  ad  ogaf 
Db  A 
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dilian/.a  , o tratto  di  quegli  otto  , o 
dieci  piedi  uri' adeguato  porto  fatto  al- 
quanto sbieco  con  uno  (cavo  proporzio- 
nato. Vegga!»  Mjrtimtr  , della  Coltiva- 
zione ec. 

_ Terra  Ji  Mini  tra  , Miniera.  Alcu- 
ne terre  di  miniera  fono  cosi  accendi- 
bili,. che  giungono  a J intieramente  fqua- 
gliarfi  , e liquefarli  per  le  llclTe  , fenza 
Ja  menoma  afsiflcn/a  dei  comuni  ftufsi. 
Quelle  arrecano  fovrano  utile  ai  pro- 
prietari.. Altre  per  lo  contrario  diquerte 
terre  di  miniera  ,o  fieno  miniere  , fono 
più  caparbie  , ed  intrattabili,  erichieg- 
giono  , e vogliono  1’  afsidenza  di  varj 
lOcfai:  ed  altre  tìnaltnente  fono  dure- ed 
©lionate  a fogno,  che  con  vi  è nè  modo, 
ttè  verfo  di  lavorarle  in  copia  lenza  git- 
ure  una  fpefa  immenfanchconfurao  dei 
tpedefiml  divifati  ftufsi.  Quello  appuri, 

10  fi  è 1'  unico  , » mero  motivo,  per  cui 
zuoltifsime  miniere  rimangonlì  ai  di  no- 
Ari.  intatte,. c fenza  che  la  gente  pongavi 
mano  per  lavorarle,  come  quelle  , che 
lofio  veramence  intrattabili  per  le  gran- 
di operazioni  , e o,ua!ora  uno  s’  impe- 
gni a farle  lavorare,  corre  rif.hio  prcrtot 
che  man' fello  di  perdervi  a motivo 
delle  enormifsime  fpefe,chs  è giuoco 
fòrza  farvi  ,per  venirne  a capo.  Quindi- 

11  miglioratela  faccenda  di  quelli  flulsi, 
fervirebbe  a rendergli  a un  tempo  ftertò 
e più  a buon  mercato,  ed  efficaci  di  van- 
taggio # c<^  B0  miglioramento  Rifat- 
ta verrebbe  a riufeire  d-  un’  infinito  be- 
nefìzio alla  grand'  opera  della  Metal- 
lurgìa. 

Alcuni  dei  fiufsi  , che  foro  a buoaif- 
fimo  mercato,  e che  nel  meiefimu  tem- 
po fono  fom.Tiarnunte  energici,  ed  effi- 
caci , i quali  di  prefetite  fono  in  u!o,fc- 
*o  k fecce  o fondate  dei  vini  leccate,!* 
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terra  grafeìa,  o ila  terra  da  cimatóri;  le 
limature  di  ferro  , il  fate  comune  , le 
ceneri  da  fapone,.o  fu  faie  aleatico  trat- 
to dalle  ceneri  di  firmemi)  e d’  altri 
vegetabili  per  farne  il  f«pone,edi  fon-* 
diglioli  di  vetro. Tutte  quelle  follanze, 
o liufsi  polso  ti’  oliere  incisi  in  opera  nei 
grandi  lavori  ; coroe -anche  ,. il  Nitro,';! 
Tartaro,  il  Borace,  il  Sale  Ammoniaco, 
il  .Mercurio  Sublimato  , polfono  elitre 
tutti  ufari  nei  lavori  di  più  minuta  mal- 
fa, e minori. Rifpetto  poi  ai  fiufsi  com- 
porti, havveoe  un  numero  rtragrande) 
avvegnaché  non  abbiavi  appena  Opera- 
corc  nella  Metallurgia.,  che  non  abbia 
fuo  noPtum,  come  s’cfpri mono. quei  dell? 
Arte,  o fu  un  fi  urtò  proprio,  e parti- 
colare. ; ed  è cofa  oggimai  evidenti fsi. 
ma,  e patente  , che  alcuni  fiufsi  fono 
meglio  adattati , ed  adeguati  alle  terra 
minerali , o miniere  d alcuni  metalli,!! 
quello  freno  proprj , cd  adattati  ad  altra 
miniere.  Ma  fatebbe  certamente  neccf- 
fario  , che  ne  v«nilTe  Aebilko,  e tifato 
un  piccini  numero  generale  fitta! lamen- 
ta , che  o T uno  , o l alta»  di  quelli  po* 
chi  fiufsi  .generali  venirte  ferrpte  a cor- 
rifponderca  tutte  le  efpettaiive  degli 
Operazcri. 

Generalirtime  fono  pertanto  le  tre 
Riparazioni , che  qui  apprclTo.efporre- 
mo,  le  quali  fono  a un  tempo  lleflo  ft-n» 
Blamente  patenti  , ed-  efficacifCroe  , e 
non  funo  di  coofidcrabils  fpefa. 

» i . Prenderai  di  nitro  preparatoci! 
».  farlo  lungamente  bollire  nell'acqua 
» di  calcina;  di  fale  marino  fquagìiato 
».  re'  fuoco  : di  fondiglio!!  di  vetro  : J 
» di  fecce , o fondate  divino  fecche, 
» una  parte  per  ciafchcduaa  di  qur/le 
» foflanze  : di  vetro  di  pion  bo  , tre 
)■  patti  : c Enalmccce  di  vetro  in  gol- 
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» vere,  otto  parti.  Ti  farai  a mefco? 
» lare  infittile  bene,  ed  a dovere  tutte 
» quelle  follarne,  e te  ne  fervirai  ia 
» un  pefo  uguale  nelle  terre  minerali, 
» o miniere  dure  , e caparbie, 
i » e.  Per  un  flullo  anche  più  ener- 
» gico  , e più  potente,  ed  efficace  del 
» par  ora  defcritto  , prenderai  parti  u< 
» gitali  di  tartaro  bianco,  di  Tale  co- 
» mime,  e di  nitro  preparato  come  pri- 
» ma  : calcinerai  il  tutto  inGeme  rida* 
» cendolo  ad  una  bianca  polvere  ; e 
» mefcolerai  colla  medefima  il  fuo  prò* 
» prio  pefo  di  vetro  di  piombo.  Di 
» quello  fluflo  aggiungerai  due  parti 
» ad  una  pane  di  tetra  di  miniera  ca- 
» patbia  , e durifsima. 

» ;.  Per  ciafchedua  fluflo  fatino 
» fommamente  energico  , e potente, 
» prenderai  di  fortifsima  bollitura  di 
» fapoae,  o Gano  fecce,  o fondate  ri- 
sa male  dopo  la  bollitura  del  fapone, 
» quattro  libbre  t di  tartaro  bianco,  e 
» di  Tale  comune  , fquagliato  nel  fuo- 
» co,  una  libbra  per  cadauna  di  quelle 
» due  foflaoze;  farai  boHire quelle  me- 
» detìine  lo  danze  inficine  con  quattro 
» galloni  di  urina  umana  brio  a tanto 
*>  che  fi  riducano  ad  no  Tale  afeiutto  «. 

Quello  ultimo  fluflo  riefee  partico- 
larmente d’ infinito  fervigin  ove  la  terra 
minerale  abbondi  grandemente  di  sol- 
fo, e di  cobalto,  che  rendono  la  mi- 
niera infinitamente  caparbia,  ed  olii* 
nata.  Veggafi  S/tau  Lezioni,  pag.257. 

Le  terre  minerali,  o miniere  dei  più 
ticchi  metalli,  quali  appunto  fooo  l’oro, 
e 1 argento  , contengono  d'  ordinario, 
e per  lo  più  copia  coofiderabilifsima  di 
zolfo  ; ed  Àlonfo  Barba  ci  fa  Capere, 
che  i piò  prodi,  ed  i più  iper innestati 
Minerali  Hi  del  Perù  , ove  truvauo  ab- 
fAemt,  Tarn.  XIX, 
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bondevolezza  grande  di  zolfo , pren- 
doula  per  un  equivoco  , e certo  fogo* 
di  una  qualche  ricca  miniera  nelle  parti 
adjacenti,  e lì  intorno.  Fra  le  ricchissi- 
me terre  minerali  della  montagna  del 
Potosì,hannovi  delle  abbondevoiifsime 
congerie  di  zolfo  nativo,-d  a fegno,cbe 
le  cavitadi  delle  medefime miniere  eoo 
grandifrima  frequenza  veggionfi  tutto 
pieoe,  ed  ingombrate  da  una  fiammaaz- 
zurrìnacol  Colo  condurre  colà  entro  uoa 
candela  acce  fa-,-  la  cui  fiammella  lata- 
bifea  leggerifsimamente  una  qualche 
parte  dei  lati  delie  medefime  cavità. 
Sono  Hate  fatte  le  maraviglie,  che  ove 
trovali  copia  grande  di  zolfo  io  quello 
miniere  , non  vengavi  altresì  trovato  il 
vetriolo  , come  quello, che  nuli'  altro 
è io  follaoza  , che  metallo  fcioko  per 
mezzo  dello  solfo.  Ma  una  fiffattaobje- 
zione  ceda,  e dileguaft , allorché  noi  ci 
facciamo  a conlidecare  la  natura  deofa, 
e compatta  di  quelli  due  metalli , che 
rende  i medefimi  in  nino  conto  feio— 
glibili  per  mezzo  dello  zolfo , ficcarne 
lo  fono  per  lo  contrario  per  eflo  gli  altri 
metalli.,  Ovunque  abbianvt  congerie,  e 
magazzini  naturali  di  zolfo,  odi  pie- 
tre piriti,  oppure  di  altre  pietre,  le 
quali  contengono  delio  zolfo',  nelle  mi» 
niere  del  rame,  e del  ferro,  vengonvi 
fimigliantemeate  trovate  congerie  ab* 
bondevoiilsimedi  vetrioli,  e quello  im- 
mancabilmente, avvegnaché  quelli  ve- 
ttioli  vengano  ad  effer  formati  dalle 
corrofione  delle  terre  dei  metalli  me- 
deGmi  fatta  dallo  zolfo , che  le  viene 
e render  folubili  nell’  acqua,  dalla  quale 
formano  di  bel  nuovo  le  fitte  concrezio- 
ni cella  forma  di  foli.  L’arte  Chimica 
è valcvolifoimaad  imitare ie  fimigliaote 
occafione  le  operazioni  della  attuta,  in 
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vari®  guife  ; coociofsiacbè , od  il  r*me^ 
•d  il  ferra,  venendo  ridotti  io  Ibtcilif- 
fine  piadreile  * e quelle,  o (Impicciate 
tutte  ai  di  fopra  collo  fpirieo  acido  di 
fcoifo  , o calcinate  colla  polvere  dello 
zolfo  comune  , divengono  fcioglibili 
Dell’ acqua,  e fomminiftrano  dei  cri- 
ftalli  di  un  geouioo  ver»cifsimo  vetrio- 
lo, totalmente,  e per  intiero  analoghi 
ai  cri  (lai  li  medefimi  naturali , equelli, 
od  azzurri,  o verdi,  fecondo  che  fravili 
impiegato  , od  il  tante  ,,od  il  ferro.  Ada 
ficcome  quelle  medefi me  operazioni  nou 
fono  io  verunifsima  guifa  valevoli  a pro- 
durre dei  cri  (lai  li  di  (ale,  o da  vetriolo, 
o dall’ argento  , o dall'  oro  , così  ella 
aon  è maraviglia,  che  la  natura  non  fia 
valevole  a formargli  pel  mezzo  me- 
defimo.  ^ . ! . •> 

La  formazione  generale  dello  zolfo 
dalle  terre  minerali,  o miniere  dei  me- 
talli tuttora  danzianti  entro  le  vifeere 
della  terra,  fegue  profeabiiifsimamente 
nell’  appreflb  guifa. 

Un'efalamento,  oditelo  vogliamo 
vapore  , acido  ,falia®,  fulfureo,  al  qua- 
le appunto  vieo  ridotto  agevolifaitna- 
mente  le  zolfo  comune,  per  mezzo  di 
•o  «alorejikflte  maggiore  di  quello, che 
trovali  entro  le  flefjc  vifeere  deila  ter- 
za , insinuandoli  , o per  entro  le  porofi» 
tà  delle  pietre,  oppure  per  entro  i loro 
fcrepdli,  o fpaccature,  che  fono  perpe- 
tuamente frequenti  Ivi  me  iotocno  alle 
Venature,  o vene  dei  metalli,  p?netta 
entro  il  letto  della  terra  minerale,  e 
miniera,  fatti  a Gippone,  di  rame.  Que- 
llo vapore  viene  ad  efsere  continuate 
perpetuamente  , e fupplko  da  tempre 
■ uove  quaotitaJr  daf  difetto,  e via  via, 
che-  va  abbracciando,  ed  immedefiman- 
«tolì  col  metallo,  lo  viene  a corrodere  in 


qneUa  fnfcfefitha  mede  firn  t/si  ma  gui  fal- 
che noi  veggiimo  , che  il  fumo  dell» 
ttefso  zolfo  rode,  econfurna  le  piadrel- 
le  flclTe  di  rame.  Il  metallo  in  quella 
guifa  corrofo,  efsendo  tciogli bile  nell’, 
acqua,  lìccome  ci.  (a  continuo  toccar  con 
mane  1 cfperiooza,  egli  è giuoco  forza- 
che  la  terza  minerale  del  medelìmo 
trovili  lotto  1’illefto,  idefiilsimodedi- 
no  per  iodifpeofabile  necefsiù  ; ed  in 
quello  cafo,  l’acqua,  la  quale  va  cooii-. 
ouatnentc  penetrando, e bagnando  tutti 
gli  firati  della  terra,  fi  porta  via,  e dila- 
va il  difciolto  metallo;  ed  ovunque  egli 
avvenga  , che  rimanga  danziate,  o rat- 
tenuta dopoi  in  picciole  quantitadi  , o 
dentro  la  della  vena  del  metallo  od  in 
alcuna  diilanza  dalla  medefi  ma  vena, 
ella  ctidailizza  il  fale,  che  ella  comico, 
e viene  ad  elferne  prodotto  il  comune 
vetriolo  azzurro,  fe  il  metallo,  che  tro- 
vali nella  vena,  fia  ferro.  V iene  olferva- 
ta  l’ operazione , e procedimento  a ca- 
pello il  medefimo  , ed  eziandio  U me- 
defimo  medefimifsimo  evento  in  ogni, 
ed  in  qualunque  rifperto  , allorché  il  ra- 
me è il  metallo  coctofo,  con  queda  uni- 
ca mera  ditfarenza,  che  il  vetriuolo  , in 
vece  di  edere  di  un  colore  azzurro,  è 
di  color  verde  Quello  viene  pianifsi- 
mamente,  ed  evidentemente  a (piegare 
1’ otTervaz ione  di  coloro,  che  lavorano 
alle  miniere  del  rame,  vale  a dire,  che 
•1  vetriolo,  e lo  zolfi»  vengoovi  di  or- 
dinario, e per  lo  più  trovati  infieme, 
avvegnaché  1'  una  di qoefte  fodanzeal- 
fto  non  fia,  che  la  confeguenza  sa- 
turale dell’  altra.  Egli  é veto,  però  , 
che  con  affai  frequenza  vieo  tro- 
vato lo  zolfo  , ove  non  vi  ha  ve- 
triolo ; ma  egli  è vero  altresì,  eh  era* 
diJatme  fono  quelle  volte  , che  trovili 
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vetriòlo  fenza  trovar  vili  «fi  pari  M zol- 
fo; avvegnaché  non  lì  a un  principio  dì-' 
(finto,  tnà'una  genuini  produzione  dél- 
lò  zolfo.  Vegganfene  onninamente  le' 
n'oftreTraof.  Filofof.  fotta  il oum.  104. 

Terra  Minerale  di  ferro.  Veggafi 
F Articolo  Ferro,  • " 

Terra  Minerale  delF  oro.  Vegga  fi 
r Anicolo  Oro. 

Terra  g trafila,  O fia  terra  da  Cima* 
tori.  La  tnabima  quaotitàdella  piò  6na, 
è piò  perfetra  terrà  di  quella  fpezie  che 
rrovifi  al  mondo,  viene  franata  nelle  ca-; 
ve,’o  fofse  di  Wavedon,prefso  Wabarn,- 
nella  Provincia,  o Contea  di  Bcdford.' 
Gli  (Irati  di  quelle  tali  cave  trovanti  foan- 
ziati,  e difpofti  nell’ apprefso  guifa. 

Dalla  fuperficie  alla  profondità,  od 
altezza  di  fei  piedi , vi  fono  parecchi 
piani,  o letti  di  areha  torta  rofiiccia; 
ma  alcune  di  quelle  arene  , o piani  o 
letti  di  arena  fono  piò  fuperficial mence, 
o leggermente  coloriti  degli  altri»  Slit- 
to quésti  piani  arenolì  diace  un' affai  flir- 
tile forato  di  una  Inezie  di  pietra  are- 
noia,  che  gli  Scavatori  rompono  , e Tote’ 
effo  forato  pietrofo,  trovali  foaoziante  la 
terra  grafeia.  Lo  forato  fuperìore  di 
quella  terra  i della  grolTezza  a un  di  pref- 
fo  di  un  piede,  e quella  gente  dicelo 
CUigt  : quello  primo  forato  vico  teatro 
da  un  lato,  come  inutile  , avvegnaccbé 
fia  iomuniformamente  tutto  lordato  da 
una  mefcolanza  arenofa,  la  quale  erigi- 
Talmente  cooprivaiò.e  che  d’  ordinario 
lì  iofinua  per  entro  il  medefimo  in  gra- 
*do  aliai  cenliderabile.  Di  po  di  quello 
gli  operai  vengono  a trovare  la  «erra 
grafeia  piò  lira,  e buona  per  effer  ven- 
J duca,  e quella  foanzia  in  una  profondi- 
tà, od  altezza  di  otto  piedi  di  vantaggio. 

La  materia  di  quella  terra é dividi  in  pa- 
Chami.  Tarn.  XiX, 


récchi  piani,  o letti,  avvegnaché  abbia-i 
vi  di  ordinario,  e per  lo  pi&  ì)-  tratto* 
di  un  piede,  e mezzo  in  circa  fra  f uba* 
bifora,  o fpaccatora  orizzontale,  « l' al- 
tra. Di  quelli  parecchi  letti,  o piani,  l*i 
metà  fuperiore,  appunto  ove  la  terra  fi* 
rompe,  o fpaeca,  è di  una  tinta  , ocolot 
roffo  ; fembra,  che  ciò  fia  dovoio  aito 
feorrer  dell'acqua  fopra  effa  fra  la  are- 
ne foprappofte  , alcune  delle  quali  è 
grandemente  probabile,  che  fieno  di  una 
natura  ferruginosi,  oppure  che  conten- 
ga00 fra  effe  framifehiata  dellA  materia1 
ferrugiaofa.  Quella  terra  grafeia  roffic- 
cia,  i lavoratori  addimandanla  Crup;  e fra 
il  Cltdge  di  quella  vi  ha  un  fottiliffim» 
forato  di  materia  della  groffezza  mi- 
nore dì  un  dito , clic  tei  fapore , 
nel  colore,  e nell’  efoerna  apparenza; 
•flbroig] iali  grandemente  alla  terraGiap- 
ponefe  ( Joppon/ca  terra  ) delle  Botteghe. 
Quella  può  fimigìiahtemente  con  grati- 
diffima  probabilità  aver  parte  nella  tin- 
tura divifata della  terrai  ficcome  l'acqua 
nel  fuo  paiTare,  e feorrer  per  ella  può  ri- 
manerne tinta.  Vegganfene  le  anfore 
Tranf.  Filofof.  lotto  il  otitn.  37^-  pag, 
419.  • « - » : : - 

La  metà  pii»  balta,  0 fia  la  metà  infe- 
riore degli  forati  deila  terra  grafeia,  «afe- 
dimandatila  coloro  terra  muro  , wa9 
tonfi  , e quella  non  é riota  del  coloe 
roffo  deli’ al  tra  metà  fuperiore  , e fomr 
bra  la  piò  propria , e la  piò  adeguar» 
per  la  cimatura,  o cardatura  dei  panoz, 
Sotto  la  terra  da  Cimatori,  o terra  gin- 
foia  vi  ha  uno  forato  di  una  piètra' bian- 
ca ruvida  , e groffolana  della  groflezz* 
a un  di  predo  di  quei  due  piedi.  Qaé- 
gli  operaj  che  lavorano  ih  quelli  flratf 
radiffime  volte  paffànoquefoo  forato;  ma 
fe  venga  loro  voglia  di  romperlo  , * df 
Bb  4 
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pepetrar!» n?»  vengono  giammai  a 
trovar  fptto  erti  altro  , che  arena,  od, 
altri  tirati  arenofl.,  _ > 

Lo  Arato  della  terra  da  Cimatori  lem- 
bra,  che  giaccia,  e trovili  difpoAo  per 
egoi,  e;per  qualunque  verfo  a livello,  e 
perfettilTitnameote  uguagliato,  e.  che  nè 
fullcvifi,  nè  fi  abballi  con  gli  Arati  fu- 
periori  ; coociolliacbè  allocaquando  la 
l'gperficie  6 trova  più  alta,  Cempte,epoi 
capre  gli  operai  fpeTimcntino  , che 
debbooQ  (cavare  di  vantaggio , e piài 
dell’  ordinario.  Vi  ha  un  grandilliina 
numero  di  fiffure,  o fpaccature  perpen- 
dicolari nello  Arato  della  terra  da. guai- 
tiere  , o fi  a da  Cimatori;  ed  oltre  di 
qaefto  , vaAi  formando  in  cialcbeduna 
intervallo  in  una  congerie,  x>  moltitu- 
dine di  pesiti  di  «iiflierejjM  configava- 
rioni  , o groffezze  per  mezzo  appunto 
•dello  fcrepolarf»,  e fpaccatfi-  Il  luogo, 
•ve  queAa  tetra  viene  (cavata  , è quella 
«sena,© filate  dimonti  arenali, che  fc©P- 
Xe  veri©  Show  ver  neHa  Provincia,  o 
CJoptea  d'Oxfotd;.  « ficcome  viene  co- 
munemente trova#),  che  gli  (Irati  del- 
la terracontinuano  ad  effet  uguali  per 
tratto  luogbiflimo  di  terreno  , cosi  egli 
è (bmroamente  probabile,  che  lo.Ilrat© 
della  terra  grafeia. da  guahiere  feorra,  e 
■ponili  pet  tuttala  intiera  lungbezzadi 
qoefli  medefimi  monti,  e che  alcuna 
.perioda  polla  una  volta  o 1’  altra  arric- 
«birfi  col  rinvenirne,  e trovarne  in  alcun 
altra.  pane  di  quefto  tratto  medeiimo 
di  mootagne. 

Terra  bianca  da  Cimatori  , T.irra 
Wullonica  alba.  E’  una  denominazione 
affegnata  da  alcuni  Scrittori  delle  cole 
-naturali  ad.  ora  comuniffima  fpezie  dt 
-creta  bianca  , della  quale  foglionfeoe 
Éurmare  delle  pipe  da  tabacco.  V eggafi 
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% , Nomenclat.  Foililium  , pag. 

.i.  . :t 

iTebra  Terrina.  Terra,  o terreno 
cretofo.  I terreni , o terre  crerole  in 
differenti  parti  della  nollra  Inghilter- 
ra , come  anche  in  alcune  altre  regioni, 
fono  di  vario  colore  , <;ome  , acagion  di 
efempio',  azzurre  , nere  . gialle,  bian- 
che , e rode.  Di  queAe  terre  la  nera , e 
la  gialla  vengono  in  ogni  luogo  , ed  uni- 
verlalmeme  fperimentate  le  migliori  pet 
la  lemina  dei  grani  : la  tufi à è no  ottima 
terra;  ma  la  bianca , e 1‘  aratura  fono  di. 
condizior  e affai  peggiore.  Alcune  delle, 
terre  azzurre  in  particolare,  fono  di  un’, 
indole  , natura , e di  ip  oh  zio  ne  così  du- 
ra, o Ai  nata,  e caparbia  , che  nt  n vi  ka 
cola,  eh:  lta.valevole  a foggiogarle  , ed 
a do  macie;.;  e fono  così  ingorda, -e  cosi 
voraci,  che  oiuna  cola  arriverà  sfavar- 
le , lenza  la  malfima  ve  la  più. fina  indo- 
lirla. Alcune  terre  erettale  .fono-  pii»  te- 
naci, e più  pingui , altre  più  Idruccitile* 
voli,  ma  tute’ effe  ritengono  teoacifsi. 
reamente  1’  acqua  nella  loro  fapeMicic . 
ove  dia  fi  Aagna  , ed  uccide  le  piante, 
anziché  penetrare  per  entro  la  tnedefi- 
roa  « nutrirle  ; e covrendo  Aagionc  a- 
(ciutta  elle  fi  indurìfeono  a legno  . che 
le  rugiade  non  partono  per  modo  alcu- 
no penetrarle,  li  grano  ,,l!  orzo  , i pi- 
felli' bigi , o fieno  tnochi , e le  fave  afir 
nine , fono  il  prodotto  principale  di  que- 
Aa generazione  di  terreni.  Importa  pe- 
rò alsailsimo,  che  il  Campagnolo  fàer- 
ciafi  ad  olservare  i naturali  prodotti  di 
queAa  fpezie  di  terre,, e fecondo  le  re- 
gole ,.e  direzioni  da  ooi  altrove  efporte, 
dorrafit  regolare  peir  la  (emina,  o db 
uno  . o di  altrq  grano  : altramente  ei 
correrà  rifehio  di  perdere  il  fetne,  li 
fatica t e la  Igcla- 
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Alcuno  di  quelle  teff#  cretefe  pro- 
durranno raccolte , e fegate  prodigiofe 
di  fieoo  Canto  , e di  altre  ottime  erbe, 
e fieni  ; e Co  verranno  governate  o lavo- 
rate a dovere  , le  raccolte  di  quelle  tali 
eofe  faranno  in  grado  cosi  grande  abboa- 
devoli , e co  pie  fe , che  verranno  a cotn- 
peofare  di  lunga  roano  la  fpefa  volutavi 
in  quei  lavori.  I governi  migliori  per 
quella  Torta  di  terreni  Cono  lo  llerco, 
nvaCsitnameote  quello  di  cavallo,  le  cene- 
ri , la  cajeioa  , la  friggine , lo  Aereo  di 
piccione,  o fia  colombina,  la  fpaizatura, 
©polvere  di  malto,  ed  il  pecorino  ,o 
fia  Aereo  di  pecora-,  fparfo  , e di  Abbui- 
lo nel  terreno  in  differenti  luoghi.  V eg- 
gafi  Moriimtr , della  Coltivazione,  pag. 
éS. 

I terreni  cretofi  mantengano  , e con- 
favano il  governo,  o concimatura, che 
loro  vien  fatta  , meglio  aliai  di  qualfi- 
voglia  altro  terreno,  e fb  .uro  ini  (Ir  ano  il 
grano  pila  pei  fette  , c migliore,  ette 
qualunque  altra  pofsefsionu  , mafsima- 
roente  , ove  nella  concimatura,  o go- 
verno abbiavi  una  mefcolanza  di  calcina 
di  Caffo.  Ella  fi  è pratica  co  munì  dima 
dei  noAri  Campagnoli  Inglefi  la  prinaa 
volta,  che  queAi  terpeni  fon-  rotti , il 
ieminarvi  W vena  feura  : I'  anno  dopo 
fafciangli  duri , od  a maggele,  e dopo 
di  ciò  darmeli  a fornicarvi  il  grano,  e 1’ 
orzo  , pifelli  , fave  fegale  , e fomi- 
glianti , con  ottima  riufeita. 

Tbbra  pantanosa.  Veggafi  1'  Artico- 
lo Pantano, 

Terra  gitfofa.  Veggafi  1’  Articolo 
Gesso. 

Terra  ghiajofa.  Offervano  i noflrt 
fattori  di  Campagna , che  le  terre ghia- 
jofe.cd  arenofe  ammettono  eoo  grandif. 

Ama  agevolezza  il  caldo,  a 1'  umido. 
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ma  che  ricavano  minor  vantaggio  da 
queAi  ultimi  f che  da  qualfivoglia  altra 
terreno,  avvegnaché  lafcino  foverchio 
prontamente  paff>r  V acqua  , e fcolare  , 
qualora  abbian  furto  elli  uno  Arato  fciol- 
to,  e rilalciato  : oppure  perché  ratten- 
gaola  per  foverebio  lungo  tratto  di  tem- 
po , fe  abbian  focto  elfi  uno  Arato  fiffo  e 
compatto , come  creta,  a cagion  di  efem«. 
pio  , oppure  un  folido  freddo  Caffo.  f)a 
queAi accidenti.il  terreno  dirai  fatta o & 
alciuga  , e vien  riarfo  troppo  predo  ; op- 
pure uccide  le  piante  pel  fovetchio  umi- 
do, ec.  Ma  per  lo  contrario  allora  quan- 
do la  terra  ghiajofa  ha  Copra  di  sé  una- 
/orlile  intonacatura  di  buona  terra  o 
terriccio  vegetabile  nella  Tua  cima  ed. 
un  fondo  falfofo,  ma  fciolto,  verrà  a foni* 
mini  Ararci  delle  abbondevaliAìme  fega- 
to di  ciba  , come  quello  che  verrà  a ri- 
cevere adeguatamente  , ed  a fuffici-nz» 
non  meno  il  calore,  che  1’ umidità  : e 
fe  in  alcun  tempo  le  radici  rimangano 
riarfe,  ogni  picciola  , e leggiera  piog- 
gerella le  rinfrelchcrà  , e le  riavviverà 
di  bel  nuovo  , e 1'  erba  verrà  innanzi , a 
crefcerà  più  vegeta  , e più  rigogliofa  di 
quello  fi  Coffe  per  innanzi.  Veggafi  A Ur- 
timer,  della  Cokivazione,  Voi.  ».  pag. 
d9. 

Terra  di  paludi.  Veggafi  1’  Artico- 
lo Va  lubb.  , 

La  foverchia  acqua-,  e la  foverchirv 
poca  , e fcarfa  , riefeoro  ugualmente 
dannofe  , e pregiudiziali  alle  terre  pra- 
tenfi,o  da  pafcolo  I terreni  , o terre 
migliori  per  le  pallore  pratenfi  , fono  o 
terreni  bafsi , o a bacìo  , od  a pendìo, 
ove  il  Cuoio  è affai  sicco  , ed  il  fondo  u- 
mido  ; e mafsimamenre  ove  vi  polla  cf- 
fer  condotto,  o derivato  alcun  rufcelet- 
to  o polla  di  wqua forbiva;  ed. ov«  .neJ 
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prato  medeiìmo  abbiavi  una  fcefa  o ca- 
lata , per  la  quale  l’ acqua  polla  titolarli  , 
c che  non  venga  a Aagoare , ed  a fer. 
snarvifì , e morirvi  fopra.  Quelle  prate. 
rie  fono  infinitamente  migliori , e più 
valutabili  di  quelle,  che  trovanti  in  vi- 
cinanza di  alcun  groflb  fiume  , avvegna- 
ché in  quelle  feconde  venganfi  fovente 
a perdere  miferamente  delle  ottime  in- 
tiere raccolte.  Veggafi  Martimtr , della 
Coltivazione. 

Terra  o Terreno  arenofo.  I nortri  Fat- 
tori , ed  uomini  di  Campagna  fcrvonfi 
di  quella efprefsione  per  dinotare,  e li- 
gnificare quelle  tali  terre,  che  fooo  to- 
talmente , e per  iotiero  compoAe  di  pa- 
ra, e mera  arena. 

E’  quella  terra  , o terreno  , di  colori 
differenti , come  , a cagion  d’  efempio  , 
bianca  , nericcia  , rcfsiccia  , giallognola, 
«d  è fommamente  diverfa  nella  fua  na- 
tura , ed  indole  non  meno,  che  nella 
groHézza  delle  fue  particelle  , avvegna- 
ché alcune  di  quelle  arene  fieno  pia  ru- 
vide, e più  afprc  altre  per  lo  contra- 
rio più  molli  , e più  trattabili  , ed  al- 
cune di  elle  elfendo  fommamente  leg- 
giere , fembrano  una  mera  e genuina 
polvere.  1 terreni  arenofi  di  color  nero, 
quei  di  color  grigio  , e quei  d’  un  color 
cenerino,  fono  i più  trilli , ed  i peggiori 
di  tutti , e generalmente  parlando  tro- 
vanti fra  gli  fcopeti,  e nei  luoghi  , che 
fon  comuni,  e di  niun  refpettivo  padro- 
ne. I terreni  ghiajosi  s'avvicinano  gran- 
demente alla  natura  di  quelli  terreni 
arenosi,  e quelli,  che  fon  comporti  di 
grolsi  falsi,  e di  grofsilsime  pietre,  e 
che  trovarsi  mefcofati  con  dell’  arena 
groifolanilsima , eftremamente  ruvida, 
fono  i terreni  più  Aerili  di  qualtivcglia 
altra  geoeraeron.di  terreno. 
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Le  piante  aeconcifsime  , e nate  fatte 
per  le  terre  arative  di  quefla  fpezié,  fo- 
no la  vena  bianca , il  rifò,  il  grano  fca. 
ro  e le  rape.  II  prodotto  naturale  delle' 
ufare  mal  erbe  , fi  è I’  erba  comune  da 
prato  , il  forrello,  la  bignamica,  la  fco- 
pa  , la  felce,  e fomigliaoti. 

Il  governo  migliore  per  quella’  razza 
di  terreoi  ti  è il  marlo,  o quella  tal  cre- 
ta, la  quale  dopo  i geli  va  in  bricioli. 
Ottima  concimatura  per  i medefimi  fi 
è fimigliaotemente  lo  Aereo  di  vacca  ;e 
moltirtimi  foglionfi  fervire  altresì  con 
buona  riufcitadel  geffo  della  melma  , e 
della  paglia  , o Ararne  mezzo  marcito 
delle  AaJle. 

Allorché  un  Contadino  Fatror 
campagnolo  ha  in  animo  di  far  venir  sa1 
in  tiffatti  terreni  il  frumento  , gli  con- 
verrà ordinargli,  e governargli  non  al- 
tramente che  i terreni  crerolt(  Vegga  lì 
Terra  Cretofa  ) : ma  ove  querte  terre' 
fon  picnegremite  di  tignamiche , di  fel- 
ci, ed'  altre  lìmiglianti  male  erbe,  è1 
onninamente  necelLrio  il  dirtendervi  ,e’ 
fparpanarvi  fopra  quantità  grandiflìma 
di  marlo.  QueAa  è la  pratica  coAantil!?- 
ma  dei  campagnoli  della  nortra  Provin-1 
eia  i o Contea  di  Srafford  , e così  quella 
brava  gente  fi  ride  delle  trafmodantilfi- 
me  male  erbe  inquietanti , e fartidiofe, 
e proccurano  , febbene  non  fenza  alcuna 
fpefa  confiderabile  , delle  ottime  raccol- 
te di  grano.  , 

La  prima  femina  di  così  fatti  terreni 
è di  grano  nero , e per  querto  fanno  c(Q 
tre  maggefi  ne!  decurti)  dell’  Invernata, 
e pofciagli  vanno  agitando  , e rivoltarti 
do,  e lavorando  nel  vegnente  mefe  di 
Maggio  : appunto  in  queAo  tempo  le 
femioano  allignando  ad  ogni  jugero  di 
serra  un  buffilo  tH  femenza  , U quale 
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geaeraftriente  parlando  ne  viene  a fruttar 
tellina.  Quindi  1’  anno  avvenite  arar 
Cogliono  quelli  terreni  una  fola  volta,  e 
dopo  quella  aratura  la  raccolta  è al  Tuo 
fegno  , nc  più  vi  feminano  Tenta  nuova 
Coltura  , oppure  quindi  innanzi  fon  ter* 
ra  buona  meramente  pel  tifo. 

Nella  Provincia  d'Oxford  radiarne 
volte  foglion  dare  a quella  razza  di  ter- 
ra più  di  due  tnaggeli  per  una  femina 
di  grano  , Calvo  quei  tali  terreni , che 
fono  traftnodatamente  ingombrati  di 
male  erbe  , ed  elfi  (limano  il  grano  bian- 
co , e gentile  il  più  acconcio  , e nato  fat- 
to per  limiglianti  terreni, e dopo  di  que- 
llo feminar  foglionvi  l’anno  vegnente  V 
orzo.  Dopo  di  ciòquei  oollri  Provincia- 
li lafciano  fodo  quello  terreno,  on‘  an- 
no sì  , ed  un’  anno  no  , avvegnaché  ri- 
conofcanlo  difadatro  per  i piCclli  , e per 
le  fave,  tuttoché  alcune  fiate  vi  Cogliono 
femìnare  delle  vecce  veroine. 

- Nella  Provincia  poi , o contea  d’He- 
reford  i terreni  areoofi  , e ghiajofi  fono 
grandemente  foggetti  ad  edere  tralmo- 
datamente  ingombrati  di  mufehio;  e 
quella  brava  geme  fa  un  miglioramento 
eccelleotiifimo  ai  cerreni  medefimi  eoo 
-sbbrogiare  qeefte  erbe  mufehio  follo 
Aedo  terreno,  e col  melcolarne  le  cene- 
si  con  della  calcina,  e ciò  fatto  poegon- 
videntro  1’  aratolo. 

Dòpo  una  fidatta  concimatura,  e go- 
verno Cogliono  quei  nullri  Provinciali 
femioarvi  alla  bella  prima  del  rifo  ; c 
quello  viene  a produrre  fopr*  elfi  un 
grandrlfimo  accrefci mento  , e viene  ad 
ingenerarvi  un  ottima  dpezie  d’  erba, 
qualora  fieno  fafeiati  Codi  dopo  una  , o 
dopo  due  raccolte.  Veggafi  Mortimtr 
della  Coltivazione , Voi.  i . pag.  70. 
i.  Ter  r k bofe  A erteci.  Veggafi  1 Artico- 
lo Bosco. 
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r Terre  ,Abbrugiamento' delle  Ter» 
re.  Veggafi  1’  Articolo  Abbrucisi- 
mento. 


Terra  indici  fa . Vedi  Battable. 

5 Terra  Della  Comp  agni A.lfola 
fitudta  tra  i 45  e 52  gradi  di  latitudine 
verfo  i 175  di  longitudine  all’  iogref- 
fo  d‘ un  golfo,  eh’  entra  nel  Paefe  di 
Kamtcbatka,  al  N.  dell’ Alia  Fu£cq. 
perta  dagli  Olandelt  mentre  andavano 
in  traccia  di  uo  paesaggio  dal  Giappone 
al  mar  del  Nord. 

^TERRAD'OrRANTO  , Provincia 
d'Italia  nel  Regno  di  Napoli  nella  Po-, 
glia.  E'  (ituata  in  fondo  dell'  Italia.  ; 

5 Terra  Nuova,  P eufonia,  antica 
Città  d’ Italia  fuila  Coda  Orientale  dcR* 
Itole  di  Sardegna  , in  fondo  del  golfo, 
che  porta  lo  ftelsonome.  II  fuo  Vefco- 
vadoè  fiato  aggregato  a quello  di  Ca- 
de] Aragoaefe.  long.  27.  20.  lat.  41. 
3.  Evvi  un'altra  piccolacittà  dì  quello 
nome  in  Sicilia  , nella  Valle  di  Noto, 
con  titolo  di  Ducato  , e Poeto  all' im- 
boccatura d'  un  fiume,  long.  31.  5 3,  la- 
tir.  37.  10. 

] TerraSanta,  vedi  Giudea. 

JTERRAC1NA  , Anxar  , antica 
città  d'  Italia  nello  Stato  della  Chieià, 
nella  Campagna  di  Roma,  Tulle  frontie- 
re della  Teria  di  Lavoro  , con  Vefco» 
vado  Sutfcagaoeo  del  Papa.  E*  quali  tot. 
ta  rovinata.  Giace  vicino  al  mare,  falle 
Coda  d'  un  monticeli»  , nel  miglior 
terriiorio  della  Campagna  , ed  i dittante 
20  leghe  al  S.  E.  da  Roma  , e 22  al  N. 
O.  da  Napoli,  long.  30.  43.  37.  lat. 
41.  1 8.  14.  1 

TERR  AGIO,  prefib  gli  Ingleli,  Tir. 
rage , Tbruagiusi,  lignificava  antica-: 
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mente  un  fervuto  , in  cui  un  tenente  o 
valsallo  era  obbligato  al  fuo  Signore, per 
arare  il  terreno  e mieterne  per  lui  lari- 
colta. Vedi  Precarie. 

Altri  vogliono  , che  ciò  fofse  danaro 
pagato  per  il'cavare  ,o  rompere  il  terre, 
no  nelle  Fiere  e ne*  Mercati.  Vedi  Pi- 

CAGIUM. 

Quieti  Jint  di  thelonio,  pavagio,  pa {fag- 
gio ylafl agio  , tallagio  , carvagio  , pripgio 
(r  terra  già. 

TERRAPIENO,  nella  Fortifica- 
zione , la  fommità  , piattaforma  , o fu- 
perfide  orizzontale  del  rampato  , fopra 
cui  fi  colloca  I*  artiglieria  , e ove  i 
difenfori  fanno  il  lor  ufizio.  Vedi  R u- 

*aro.  . , 

Si  chiama  così , perchè  giace  a livel- 
lo , ed  ha  lolo  un  picciol  declivio  alla 
parte  eftetiore  per  reggere  il  retrocedi- 
mento  del  cannone. 

: Egli  termina  col  parapetto  di  quella 

banda  che  guarda  la  campagna  , e col 
tallone  intcriore  dal  lato  vcrlo  la  Plat- 
ea : la  fua  larghezza  è da  24  a jo  pie- 
di. Vedi  Parapetto,  ec. 

TERRAQUEO,  * un  epiteto  dato 
al  noftro  Globo  o Terra  , confiderato 
come  comporto  di  terra,  e d acqua;  che 
infieme  coftituifcono  una  malia.  Vedi 
Globo  , e Terra. 

v La  parola  , come  la  cofa,  i un  campo- 
fio  di  terra  , «di  acqua. 

Alcuni  Filofofi , particolarmente  il 
Dr.  Barati , taflano  la  forma  e la  foggia 
del  Globo  Terraneo  come  rozza,  feem- 
pia  , edifordinata  ; e coochiudono  ef- 
fere  grande  allindo  il  fupporie  , eh 
egli  così  venuto  fia  dalle  ciani  del  Crea- 
lore  ; e perciò  dicono  che  il  Diluvio 
Io  abbia  refo  tale.  Vedi  Diluvio. 

Ma  altri  poffono  feorgere  un  mondo 
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d'arté  di  convenienza , anche  in  queflf 
apparente  difordioe:  li  Sig.  Dtrhct * 
particolarmente  offerva,  che  ladirtribu- 
zione  della  terra  e dell’  acqua  è mara- 
vigliofa,  trovandoli  1'  una  polla  fopra  1’ 
altra  in  tutte  le  parti  del  Mondo  eoa  tal 
arte;  che  v'  è un  giurto  equilibrio  o 
contrappefo  di  tutto  il  Globo.  — Cosi 
I'  Oceano  Settentrionale  eootrappefa  il 
Meridionale,  e il  Continente  Americano 
è un  contrappesi  all’Europeo,  ASatico, 
ed  Africano.  Vedi  Oceano,  ec. 

E fe  taluno  all’  incontro  allegartele 
l'acque  occupano  troppo  gran  parte  del 
Globo  , il  quale  al  creder  d’  alcuni  fa- 
rebbe di  maggior  ufo,  s’ egli  folle  terra 
afcititta  i rifponde  il  fuddetto  Autore 
col  far  vedere  che  quello  priverebbe  il 
Mondo  della  debita  quantità  di  vapori 
e di  pioggia:  perché,  le  le  cavitadi , le 
quali  contengono  il  mare  ed  altre  ac- 
que , fodero  più  profonde,  benché  la 
quantità  d acqua  false  la  rtefsa , e falò 
la  fuperEcie  minore  e più  (Retta  , le 
evaporazioni  farebbono  altrettanto  mi- 
nori, poiché  elle  fi  fanno  dalla  fupetfi- 
cie,  e per  conlcgueoza  Sino  in  propor- 
zione a quella.  Vedi  Vapore,  Nuvo- 
la, Pioggia,  ec.  Vedi  anche  Monta- 
gna, ec. 

TERRAZZO,  in  Inglefe  Tortaci, 
Tenace  , o Terrai , un  parteggio  , o rial- 
to di  terra,  o fia  «1  poggetto  alzato  iu 
un  giardino , o in  una  corte,  od  una 
convenevole  elevazione  per  un  profper* 
co.  Vedi  Viali. 

Il  Terra{{o  è un’  opera  di  terra  , d* 
ordinario  cinta  e foftenuta  da  no  forte 
muro,  chele  ferve  di  parapetto  , e eh'  è 
proporzionato  alla  naturale  in  egualità 
del  terreno.  — Alle  volte  egli  è fatto 
in  tallone,  o fia  io  pendio,  e coperto  dì 
piota.  - • 
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CtfnfM-TeRa  A2.ZO  , è UO  Terrina  al- 
iato fopra  un  altro  per  unire  duo  ter- 
reni^ per  ergere  un  pattern.  Vedi  P a tu 

TERRE. 

( Terrazzo,  Terrai , fi  applica,  pa- 
rimente a que'  tetti  delle  cafe,  che  fono 
.piatti,  e (oprai  quali  fi  può  palleggia- 
re: comealtrcsi  a’  balconi,  che  (porgono 
in  fuori.  Vedi  Tetto. 

LI  TVraffo  è propriamente  il  coperto 
d'  una  fabbricai h'  è in  piattaforma  ; co- 
inè quello  del  perijltllo  del  Louvre  , o 
quello  dell’  0 ferva  tori  a , laftricato- con 
felci  e calcina.  Tutte  le  fabbriche  delle 
fazioni  Orientali  fono  coperte  con 
Terrari , per  ilìatvi  fopra  a prendere  1’ 
aria  frefea,  ed  anche  per  giaaervi  fopra. 
Vedi  Pi aitafobma. 

, Ter  y.  a/Zo.,  Ter r a fi  ^ una  fortagrof- 
folana  di  getto,  o calcio*  , duretoleail’ 
atia  fcop.erra,_e  che  per  lo  più  fi  ado- 
pera per  inergltarrv*  bacini  , ciftcrne, 
pozzi,  ed  altri  ferbatoj  .d'  acqua.  Vedi 
Calcina,  Cisterna,  ec, 

. J-TERRT  NEUVE,  Terra-Novo, 
grande  lidia  dell’  Oceano  fulla  collaO» 
lientale  dell’Atretica  Settentriunale  all’ 
ingreiio  del  go'tfo.dL.S,  I.orenzo  , i J 
leghe  diilante  dall'  Ilota  di  Capo  Ere- 
ton.  La,  figuradiqucfl'ifuia  è triango^ 
lare,  e forma  500  leghe  io  circa  di  tir» 
cubo.  Benché  vi  fa  qualehe-pratcrja,  !a 
maggior  pane  però  del  feo .territorio 
viene  occupato  da  monti, ^bof: hi,  ot» 
de  riefee  fidile,  c di  poco  profitto  ? 
ehi  la  pofsìede.  li  principale  provento 
confitte  nella  pelea  del  baccalà.  1 Frani* 
cefi  e gl'  lagiefi  vi  fi  P.abilireno  iofieme; 
ma  quelli  ultimi  ne  fono  rimafii  foli  al 
p offe  fio  in  virtù  delia  pace  di  Utrecht. 
Piacenza  «’  è la  Capitale.,  . • 

. TERr^E-r^e/ir,  nella  Legge  Iftr 
glefe.  Vedi  1’  attutilo  Tesesi». 
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TER  R ELLA,  »,  picciolo  terra, 
è una  calamita  ridotta  ad  una  gioitali- 
gura  sferica,  e collocata  in  modo  che  i 
tuoi  poli,  equatore  , ec.  corrispondano 
efattamentc  a quelli  del  Mondo.  Vede 
Calamita* 

Gilberto  cominciò  a chiamarla  cosi, 
riguardandola  come  una  giuda  rappre* 
fonazione  del  gran  Globo  Magnetico, 
che  noi  abitiamo.  Vedi  Globo. 

Se  quella  Ttrrclla  era  ben  bene  bilan- 
ciata, e collocata  in  un  Meridiano  a guis 
la  d’ uu  Globo,  fi  fupponea,  che  ella 
fi  volgerebbe  in  giro  come  la  Terra  ia 
3\  ore  mediante  le  particelle  magne- 
tiche, lequali  la  penetrano;  ma  la  fptv 
rienza.ha  fatto  vedere,  che  quell'  è ua'o  • 
sbaglio.  Vedi  M acneusmo.- 

TERR  EMOTOj  e TREMUOTo.neU  - 
la  Storia  Naturale,  una.  veemente  feof- 
fa,  od  agita, ione  di  qualche,  luogo  , o 
parte  notabile  della  Terra,  da  caule 
naturali;  accompagnata  d'  uno  flrepito 
grande  fimi!»a  quello  del  cuoco , e fo* 
venie  d'no  disfogamer.ro  o fonica  di 
acqua,  di  fuoco  , o di  fumino  , o ven- 
ti, ec. 

1 Terremoti  foo©  i più  grandi,  e I 
più  terribili  fenomeni  della  Natura* 

A rifiutile. , cTifoio,  ne  dillioguono 
due  forte,  rifpetto  alla  maniera  deli* 
fitofta,  cioè  tremito,,  e poi/o  o fpingi» 
mento  ; tremar , 6-  pulCui  : il  primo  è 
mi  contale,  in  vibrazioóialtcrne,  pa- 
ragonato .allo  Aotimcnro  d'  una  pctfor 
jna  che  !u  ia  febbre:  Il  leooudo,  perpen- 
dicolare, su  e giù:  j (Terremoti  della  qcal  t 
ultima. fpe/ie  fi  chiamano  da  Ariftotile,  . 
cziandip,  fjfMtrai , dalla  fomiglianza  del 
lot  moto  a quello  del  bollire. 

Agricola  ne  accrefce  il  numero,  e ne 

fa  .quanto  Liuti  che  Alberto  ìfogpa  di. 
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■uovo  ridace  a tre,  cioè  inclin»{itnt 
quando  la  terra  libra  alternativameate 
da  delira  a finiftra;  conche  talvolta  i 
monti  fono  flati  portati  ad  incontrarli, 
«d  urtare  l’un  contro  l'altro:  pulfa{io*e, 
qtiaod'  ella  batte  su  e giù  come  un’arte- 
ria: e tremito  ,quand'  ella  fcuote,  e tre- 
mola o gorgheggia,  come  una  6aratna. 

Fenomeni  de'  Terremoti.  **“  Le 
Tnnfmioni  Filofoficht  ci  fomminiftrano 
■molte  floric  di  Terremoti  ; particolar- 
mente d’  uno  a Oxford  , l’anno  1665, 
riferito  dal  Dr.  Wall, re  dal  Sig-  Bayle. 
D’ un  altro  nello  Aedo  luogo  , l’anno 
■1683.  dal  Sig.  Pigot.  Èd  un  altro  in 
Sicilia,  in  1692-}-  dal  Sig.  Hartop  , P. 
Afeflandro  Bargos,  e Vincenzio  Bottai* - 
to\  il  qual  ultimo  è unode’più  terribili, 
che  li  trovino  nell’  lftorie. 

Egli  feoffe  tutta  l’ Ifola  ; e non  fola- 
mente  quella,  ma  Napoli  e Malta  ebbe- 
ro parte  alla  flotta.  Egli  era  della  fecon- 
da fpezie  mentovata  da  Ariftotile  e 
Plinio,  cioè  una  pulfazione , o fucufione, 
perpendicolare.  Età  imponìbile,  dice  il 
nobile  Bonaiato , aqualfifia  perfooa  di 
quel  paefe,  di  Ilare  in  piedi,  fulia  ter- 
ra che  ballava;  anzi  quegli,  che  fui  fuo- 
Jo  giaceano,  etano  balzati  qua  e la,  co* 
me  (opta  un’ onda  che  rotoli:  gli  alti 
muri  fallavano  parecchi  parti  lungi  dalle 
lor  fondamenta , ec.  Philofoph.  Tianf. 
M°.  «07. 

11  male  che  fece  è ftupendo  : quali 
tutte  le  fabbriche  del  paefe  furono  git- 
tate a terra.  Cinquantaquattro  Cittadi 
e Borghi , oltre  un  numero  incredibile 
di  villaggi,  Tettarono  di ftrutte,  o gran- 
demente maltrattate.  Bàtterà  1 addurne 
•in  prova  ciò  che  avvenne  a Catania  , una 
delle  più  celebri,  antiche,  e Borite  Città 
eli  quel  Regno;  RcBdcnza  di  varj  Ma* 
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turchi,  ed  Univerfità.  Quella  CittaU, 
farne  fa  una  volta,  ed  ora  infelice,  per 
ufar  le  parole  dei  P.  Burgot , ebbe  la 
maggior  parte  nellaTragedia.  11  P.  An- 
tonio Serrovica,cflendo  incamminato  a 
quella  volta, e trovandoli  in  dittanza  di 
poche  miglia,  oflervò  una  nuvola  nera 
come  notte , che  foprattava  alla  Cit- 
tà ; e là  forgeano  dalla  bocca  del  Moa- 
gibcllo  grandi  fpire  di  fiamma  , cheli 
fpargevan  tutt’  all’  intorno.  Il  mare  tati' 
in  un  tratto  cominciò  a ruggire , e ad  al- 
zarli io  cavalloni  : ed  eravt  un  tale  fra* 
catto  , come  fe  tutta  1’  artiglieria  del 
Mondo  fotte  Hata  in  una  volta  fcaricara. 
Gli  uccelli  volavano  qua  e là  fuggendo 
attoniti  : i bettiami  della  campagna 
correan  gridando  , ec.  11  fuo  cavallo  e 
quelli  de’  fuoi  compagni  s’  arredarono 
tremando;  tanto  che  furono  cottretti  « 
calar  di  fella.  Appena  furono  feelì  in  ter* 
ra,che  li  videro  alzati  dal  fuolo  circa 
due  palmi  ; allor  quando  volgendo  egli 
l’ occhio  a Catania , altro  con  iftupora 
non  vide  che  una  denfa  nube  di  polve 
nell'  aria.  Quella  fu  la  fceaa  calamicofa: 
poiché  della  magnifica  e fuperba  Cata- 
nia non  rettonne  il  minimo  vettigio.  II 
Sig.  Bonaiuto  ci  afsicura,  che  di  18914 
abitanti  1 8000  ve  ne  perirono.il  mede- 
fimo  Autore,  facendo  il  compuro  degli 
abitatori  delle  varie  Cittadi  e Borghi, 
prima  e dopo  il  terremoto  , trova  che  di 
x 5 4900  nc  perirono  6 0000  in  circa. Iti J. 
N°.  202. 

La  Giamaica  è notàbile  per  terremoti. 
Il  Dr.  Sloan  accenna  , che  gli  abitanti 
ve  n’ afpettano  uno  ogni  anno.  Quelle 
Autore  ci  fa  il  racconto  d’  uno  deli’ an- 
no 1687.  un  altro  orribile  nel  1 6px  è 
deferitto  da  vari  Autori  anatrimi.  In  due 
minuti  di  tempo  egli  atterrò  e fammefc- 


Digitized  by  Google 


TER  TER  ?99 

fc  nove  decimi  della  Cittì  diPorto-  per  trovarli  un  afilo.  Il  terreno  fi  levava 
Reale.  Le  caie  precipitarono  (abita-  e gonfiava  , come  il  mare  ondeggiante;' 
mente  , alla  profondità  di  jo  in  40  everte  c «fé,  tempre  in  piedi  , furono 
braccia.  Phrt.  Tronfici.  num.  209.  La  tramutate  e (molle  alquante  canne  via 
terra  , aprendoli  , inghiottiva  le  perfo-  da’ loro  luoghi.  Dicefi  , che  tutta  nna 
ne  ; e qaefle  rifurgeano  in  altre  (baie;  (bada  è ora  il  doppio  piò  larga  di  prima; 
alcune  oel  meato  del  porto,  e pure  fi  e in  molti  luoghi,  la  terra  fi  fpaccava, 
falvavaeo  ; febbene  due  mila  ne  perirò-  ed  apriva  , e li  chiudea  , con  tutta  la 
no, e mille  giugert  di  terra  fprofonda-  preltezza.  Delie  quali  aperture  fe  ne 
rono  . Tutte  lscafedeli’  Ifola  reftirooo  potea  vedete  due  o trecento  alla  volta; 
abbattute.  La  puntazione  o matteria  d’  in  alcune  di  quelle,ia  geme  tellava  rn» 
un  certo  Hopkins  fu  rimofia  un  mezzo  ghiotiita  ; altri  dalla  terra  , che  fi  chiù* 
miglio  dal  fuo  luogo.  Da  tutt’  i pozzi,  dea  , veotvan  prefi  alla  cintura  , e Uriti- 
tra  un  braccio  e Tei  o fette,  1’ acqua  sboc-  gatiamorte;  in  altri,  le  fole  tede  fi 
cava  dalla  cima  eoo  un  moto  veemente.  vedeano.Le  aperture  più  grandi  inghioc 
Uni.  Mentre  da  un  lato  della  firada  era-  tivano  lecafe  ; e fuoti  d’  alcune  efeiva- 
bo  inghiottite  le  caie  , dall’  altro  veni-  no  fiumi  interi  d’acque,  (pinti  su  ad  una 
vano  ammonticchiate;  e la  rena  alzava!»  grande  altezza  nell'  aria  , minacciando  . 
Bella  firada  come  I’  oode  nel  mare  , fui.  di  diluvio  quella  parte  che  il  terremoto 
levando  in  alto  chi  vi  (lava  fopra , ed  avearifparmiata.il  tutto  era  accompa- 
immediatamenie  lanciandolo  cader  giù  gnato  di  puzza  e odori  ottèofivi  , di 
ia  fofsi  : e nel  medefimo  iftante  , sboc-  ftrepito  di  montagne  cadenti  da  lungi, 
candovi  un  torrente  d’  acqua  , rotolava  oc.  e il  Cieltf  in  tempo  d’  un  miouto 
cento  volte  e cento  que'corpijalcuni  che  era  diventato  fofeo  e rofleggiante  , co- 
s' apprtfeto  a travi , ed  a correnti  , ec.  a me  un  forno  infocato.  Nulladimeno  per 
Vafcelli  ed  altri  piccoli  navigli  oel  por-  quanto  ne  patifle  la  Città  di  Porto-Rea- 
to , furono  rovefciaci  e perirono;  parti-  le,  più  cale  vi  tettarono  in- piedi  , che 
coiarmeote  la  Fregata  , detta  il  Cigno,  in  tutte  lealtre  parti  dell’  Ifola.  Appena, 
pel  moto  del  mare  , e per  lo  fprofon-  tettò  in-  piedi  in  tutta  Giatnaica  una  . 
damento del  molo, venne  (pinta  fopra  la  mafieria  di  puntazione o di  zucchero, 
cima  di  molte  cafe;  Uìd.  Quello  terre-  Upa  gran  patte  di  quelle  ne  fu  inghiot- 
moto  età  accompagnato  d'un  cupororoo-  cita,  cafe,  gente,  alberi,  ed  ogni  c ofa# 
reggiamento  limile  a quello  del  tuono,  io  una  fola  fpaccatura  : in  luogo  di  che 
In  men  d'  un  minato,  trequarti  delle.-  pofeia  vi  comparivano -grandi  llagoi  d* 
cafe,  e il  terreno  su  cui  elle  (lavano,  co.  acqua  , i quali  CeecandoG  altro  non  ta- 
gli abitami  , furono  tutti  iotieramente  fatarono  che  rena  , fenza  alcun  fegno 
fprofondati  fott‘  acqua  ; e la  picciola-  che  vi  fotte  mai  (lato  albero  o pianta, 
parte  , che  refionne  addietro  , non  era  ^ In  dillanza  di  più  di  1 2 miglia  dal  ma- 
cola migliore  d’un  mucchio  di  calcinac-  re  , fi  apriva  la  terra  e ne  febizzava  eoa 
cj.  La  feoflafu  si  violente  , che  gittò  forza  prodigiefa  gran  quantità  d’  acqua 
la  gente  a terra  Tulle  ginocchia  , o folla  nell' aria  : ma  ia  maggior  violenza  era 
faccia^tneotre  ci  afe  uno  cortea  qua  e là  fra’  maoti.e  le  rupi;  ed  è oppioiongpq 
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nerale  , che  quaato  più  vicina  a’  monti, 
taot’  era  maggiore  la  fcoffa  ; e che  là  di 
quella  he  giaceva  la  caufa.  Quali  tutt’ i 
Burnì  arredarono  il'lor  corloe  fi  chiu- 
fero  per  24  ore  per  la  caduta  delle  mon- 
tagne; finché  gonfiandoli  eglino  a difmi- 
fura  fi  faceaoo  ouovi  letti  e canali;  drap- 
pando  nel  lor  palleggio  alberi , ec.  do- 
po la  grande  (coda  , quelle  genti  che 
(camparono,  corfero  a’  vafcelli  del  por- 
to, ove  molti  fi  trattennero  più  di  due 
meli  ; poiché  le  fcoffe  erano  per  tutto 
quel  tempo  lì  violenti  , e venivano  et 
(jpelfo(alle  volte  dueo  tre  in  un’  ora, 
accompagnate  d’  un  orribile  Itrepiio, 
come  di  vento  irato  e tempedofo  , o 
di  tuono  cupo  romoreggiante  , con  folli 
di  zolfo  ) che  non  ardivano  venire  in 
terra.  Le  ponfeguenze  del  terremoto  furo- 
no una  malattia  generale,  prodotta  da’ 
maligni  vapori  vomitati  dalla  terra, 
per  cui  morirono  piùjii  3000  perfone. 
ìbid. 

Dopo  la  defcrizione  di  quelle  orribili 
convulfioni , non  reitera  al  Lettore, che 
ben  poca  cutiofità  pei  fenomeni  men 
confiderabili  del  terremoto  feguito  a Li- 
ma l’aoao  1 6S7  , e defcritro  dal  P.  Al- 
van{  di  Toledo,  nel  quale  perirono  più 
di  5000  perfone  : quello  fu  della  fpe- 
zic  vibratoria  , tanto  che  nelle  Chiefe 
fonavano  da  fé  le  campane:  odi  quello 
Seguito  a Bataviaia  1699  , defcrittoda 
Wit{cn  : di  quello  nella  parte  Setten- 
trionale d’Inghilterra,  in  1703  , de- 
ferito dal  Sig.  Tbortiby.o  , finalmente, 
di  quelli  avvenuti  nella  Nuova  Inghil- 
terra l’ anno  i 66  3,  e 1 670.,  di  cui  parla 
jl  JDr.  Mather.  Onde  pafseremo  ad  oc- 
cuparlo con  alcune  offervazioui  circa  la 

corica  de’  terremoti. 

Xaa/e  de'  Terremoti.  ■—  Qui  fon 
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drvifi  i Naturali  : Alcuni  attrihuifctmtf 
\ terremoti  all’  acqua,  alrri  al  fuoco  ,ed 
altri  all’  aria  ; ed  ognuno  di  loro  con 
qualche  ragione.  Per  ciò  concepire,  fi 
dee  ofiervare  , che  la  Terra  abbonda 
dappertutto  di  grao  fotterranee  caver- 
ne , vene  e canali  ; particolarmente  ver. 
fo  le  radici  delle  montagne  : che  di 
quelle  cavità,  vene  , cc.  alcune  fono 
piene  d’acqua,  donde  fi  compongono 
e gel  lì , ed  abifsi , e fonti,  e rufcelli;  ed 
altre  , piene  d’  efalazieni  -,-e  che  alcune 
parti  della  Terra  fono  ripiene  di  nitro, 
zolfo  , bitume  , vitriuolo,  ec.  V.  Abis- 
so, Stbato,  ec. 

Ciò  premeflb,  1 . La  Terra  ella  fletta 
può  edere  caufa  del  foo  proprio  (coti- 
mento  ; allorché  feiogliendofi  o coufu- 
maodofile  radici,  obafi-di  qualche graa 
malfa,  per  opera  dì  un  fluido  che  (la 
fotto  di  loro , ella  precipita  in  quello; 
e col  fuo  pelo  cagiona  un  tremito  nelle 
parti  adjaccnci  ; produce  uno  firepito;  e 
fovente  un’  inondazione  d’acqua. 

2.  Le  acque  foteenanee  poflono  cau- 
fare  urrtmoti  , quando  elle  traboccano, 
o i aprono  nuovi  corfì  , ec.  Si  aggiun- 
ga , che  I’  acqua,  rifcaldata,  e rarefatta 
da’  fuochi  fotterranei , viene  a traman- 
dare fumi , fedi , ec.  i quali,  colla  (or 
azione  sull’  acqua,  od  immediatamente 
folla  terra  (Iella,  pedono  caufare  grandi 
feotimenti. 

.3.  L’ aria  può  eder  caufa  de’  terre- 
moti  : perchè  l’ aria , effondo  una  racco!-' 
ta  di  fumi  e vapori  prodotti  dalla  terra 
e dall’  acqua  ; *’  ella  fi  trova  rinchiufa 
nelle  angude  vifeere  della  Terra,  il  fot- 
terraneo o il  fuo  proprio  nativo  calore 
rarificandola  ed  efpandendola,  la  forzo, 
con  coi  ella  proccura  di  fuggirfene.pnò 
(cuocer  la  Tetra-,”  quindi  ne  nafcono4bj 
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terfe  fpezie  di  terremoti , fecondo  li  dif- 
ferente poliziotte  , quantità  , ec.  dell* 
aura  imprigionata. 

Finalmente , il  fuoco  è una  caufa  prin- 
cipale de'  terremoti  ; in  quanto  egli  pro- 
dace la  fuddetta  aura  o vapore  fotterra- 
“Beo;  e in  quanto  cotal  aura,o  fpirito, 
^dalla  cui  differente  materia  e compofi- 
aiooe  nafeono  il  zolfo  , il  bitume,  ed 
altre  materie  infiammevoli , fi  accende 
■per  qualch' altro  fuoco  ch'ella  incon- 
tra , o per  la  fua  collifione  contro  corpi 
duri,  o per  la  di  lui  mittura  con  altri 
■fluidi  ; col  qual  mezzo  crepando  1’  aura 
■per  occupare  un  maggior  circuito,  il 
luogo  diviene  per  lei  troppo  aogullo; 
a fegno  tale  che  premendo  ella  contro 
di  quello  da  ogni  banda  , ne  vengono 
feoffe  le  parti  adiacenti  ; finch'  effendofi 
■ella  aperto  un  palio , fi  fpande  e fi  con- 
fama in  un  monte  che  gitta  fuoco.  Vedi 
Vulcano,  Eruzionb  , ec. 

Ma  per  meglio  trar  nel  fegno:  il  Dr. 
lifltr  , nelle  Tranfa\.  Filofof.  num.  157. 
è di  parere  , che  la  caufa  materiale  del 
tuono  , del  lampo,  e de'  terremoti  fia  una 
fola  e la  medefima,  cioè  l’alito  infiam- 
jnerole  del  pyritet , eh’ c Un  zolfo  foftan- 
atiale,  e prende  fuoco  da  sè.  Vedi  Pt 
'B  ITE  , T UOMO  , ec. 

La  differenza  fra  quelli  tre  terribili 
'fenomeni , fecondo  lui , confitte  folo  in 
ciò  ; che  quello  zolfo  , ne’  primi,  fi  ac- 
•cende  nell’  aria  ; e negli  ultimi , fotto 
terra.  Il  che  è una  nozione  , che  Plinio 
-ebbe  lungo  tempo  avanti  di  lui  : quid 
-tnim  , die’  egli , aitai  tfl  in  terra  tremar, 

■ juam  in  nube  tonimi  ? 

Quello  cred'  egli  abbondantemente 

■ indicato  dal  medefimo  odore  fulfureo, 
oche  fi  trova  nelle  cofe  abbruciate  dal 

lampo , e nell’  acque , ec.  gittate  su  da’ 
Chémb.  Tom.  XIX. 


arrenati , ed  anche  nell’  aria  prima  e 
dopo  di  quelli. 

Aggiungali , eh’ eglino  s’accordano 
nella  maniera  dello  ttrepito  ; il  quale 
vico  condotto  e continuato  come  in  un 
treno  d'  artiglieria  , cui  s'  è dato  fuoco,- 
1’  uno  rotolando,  e romoreggiando  per 
l' aria  , prende  fuoco  a mifura  che  i va- 
pori a fpigner  s’  abbattono  ; e così  lai- 
tro,  accefo  fotterra  , in  fimi!  guifa  , fi 
muove  con  uno  ftrcpi.-o  incollante. 

Il  tuono  , ch’è  l’ effetto  del  tremore 
dell’ aria  , caufato  da’  medefimi  vapori 
per  effadifperfi.ha  forza  abbaftanza  per 
ilcuotere  le  noltre  cafe  ; e perchè  noe 
vi  fieno  cuoni  e lampi  fotterra,  in  qual- 
che vado  ripofitorio  colà,  non  veggo  ra- 
gione alcuna.  Spezialmente  fe  riflettia- 
mo, che  la  materia,  la  quale  compo- 
ne il  vapore  ftrepitofo  al  diflbpra  di 
noi , G trova  in  affai  maggiore  quan- 
tità fotterra  . Tran/aiioni  Filofofiche , 
Num.  202. 

Che  la  Terra  abbondi  di  cavità,  nef- 
fun  lo  nega  ; e che  quelle  cavità  foteer- 
ranee  fieno,  in  certi  tempi,  e in  certe 
ttagioni  , piene  di  vapori  infiammevoli , 
ne  fanno  battevole  tettimonianza  i va- 
pori delle  nottre  miniere , i quali  , ac- 
ccfi  , fanno  ogni  cofa  come  ne’  terremo 
ti , eccetto  che  in  un  minor  grado-Vedi 
Sotterranee  efiilayioni. 

Si  aggiunga  , effere  affai  probabile, 
che  il  pyritet  folo , fra  tutti  i noti  mi- 
nerali, fomminittri  quello  vapor  infiam. 
mevolt  : concioffiachè  niun  minerale,  o 
gleba,  qualunque  fiali,  è fulfureo  ; fe 
non  in  quanto  egli  è del  tutto  , od  in 
parte  , un  pyritet  ; e che  non  ewi  -che 
una  fola  fpezie  di  zolfo,  almeno  io  In- 
ghilterra, il  quale  natnralmente , ei 
unicamente  dal  pyritet  fi  fomminittw* 

r*  » • 
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li  zolfo  vìvo,  di  zolfo  naturale,  Il  quale 
fi  trova  dentro  , ed  iotorno  de’  monti 
ardenti , è certamente  1 «fletto  della  lu- 
blimazione  ; e quella  gran  quantità  del 
medtlìmo  , la  quale  , come  vien  dttto, 
ritrovali  intorro  all'  < rio  de’  fuddetti 
monti  o Vulcani  che  gittan  fuoco  , non 
è altro  che  un  argomento  della  lunga 
durazionc  e veemenza  di  que’  fuochi: 
I’uò  eflere,  che  il  pyrites  de’  monti  che 
gittan  fuoco  ,fia  più  fulfureo  che  quel 
d'Inghilterra  : ed  in  fatti  egli  è certo, 
che  alcuni  pàiti  di  quell’  I fola  fono  a'» 
fai  magri,  e contengono  poco  zolfo;  lad- 
dove gli  altri  ne  contengono  aflailfimo: 
il  che  può  eflere  ona  ragione  , perchè  1* 
Inghilterra  Ga  tanto  poco  di  fi  orbata  da’ 
Terremoti  ; io  luogo  che  1’  Italia,  e 
quali  tutta  Cofta  del  Mare  Mediterra- 
oeo  , sì  grandemente  ne  (offre  : febbene 
altra  ragione  fi  è il  picciol  numero  de’ 
piriti  d’  Inghilterra. 

Paragonando  i terremoti , tuoni  e lam- 
pi di  quell’Ifola  con  quelli  di  quelli  al- 
tri paefi,  fi  è olfervato , che  qui  lampeg- 
gia qoafi  giornalmente  fpezialmente 
in  tempo  di  State , là  di  rado;  qui  il 
tuono  ed  il  lampo  fono  di  lunga  durata, 
là  paflan  predo;  qui  i terremoti  fono  fre- 
quenti , lunghi  , e terribili  , con  molti 
paro  (lì  Imi  in  un  giorno  , e ciò  per  mol- 
ti giorni;  là  breviffuni,  di  pochi  minuti, 
e quali  impercettibili.  A tal  propofito 
le  cavità  fotterranee  d’  Inghilterra  fono 
picciole  e poche,  comparate  colle  gran 
volte  di  quell’  altre  parti  del  Mondo;  il 
che  è evidente  , poiché  repentinaroeote 
vi  fparifeono  montagne  ed  ifolc  intere. 

11  Dr.  iVoodoiatd  ci  dà  un’  altra  Teo- 
rica de’  terremoti.  Egli  proccura  di  far 
vedere  , che  il  calore  o fuoco  fotterra- 
neo ( il  quale  da  continuamente  folle- 
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vandlò  acqua  fuor  dell'  abiflo , per  prov- 
vedere  la  Terra  di  pioggia  , rugiada, 
forgenti  , e fiumi  ) venendo  arredato  iu 
qualche  parte  dalla  Terra,  e cosi  diver- 
tito dui  fuo  cariò  ordinario,  per  qualche 
accidentale  ripienezza  od  odruzione, 
ne'  pori  o paflaggi  , pe'  quali  è Polito  ad 
afeendere  alla  fuperticie  ; teda,  con  tal 
mezzo , adunato  più  del  naturale,  in 
una  quantità  maggiore  del  Polito,  entro 
un  Poi  luogo  ; c perciò  caufa  una  grande 
rarefazione  e rigonfiamento  dell’  acqua 
dell'  abiflo  ; mettendola  in  gran  com- 
mozioni e difordini  , ed  allo  Hello  tem- 
po facendo  un  fimile  sforzo  fui  la  Terra; 
la  quale  venendo  cosi  ad  efpanderfi  fo- 
pra  la  faccia  dell’  abiflo  ; cagiona  quell’ 
agitazione  e co  icufsione  , che  da  noi 
terremoto  s appella.  Vedi  Abisso. 

Egli  oflerva  , che  in  alcuni  ttrrcmoti 
quedo  sforzo  è si  veemente,  che  fpac- 
ca  e draccia  la  terra  , facendo  in  effa 
crepature  e fifiuredi  qualche  miglia  di 
lungo,  le  quali  fi  aprono  nell’  idante 
della  (colla  , e di  nuovo  lì  chiudono 
negli  intervalli  che  fon  fra  loro  ; anzi 
egli  c talvolta  sì  violento  , che  sforza 
gli  firati  che  vi  rtan  (opra  , li  rompe 
del  tutto  , e cosine  mina  perfettamen- 
te e fa  cadere  i lor  fondamenti  tanto 
che  mancando  quedi,  tutto  quel  tratto, 
lubito  thè  la  feofla  è palpata,  precipita 
giù  nell’  abiflo  , ove  reda  inghiottito; 
follevandofi  immediatamente  l'acqua  di 
quello,  e formando  un  lago  nel  luogo, 
ove  dava  prima  il  fuddetto  tratto  , o 
fpazio  di  terra.  Che  efliendo  fatto  que- 
llo sforzo  in  tutte  le  direzioni  indiffe- 
rentemente , il  faoco  che  fi  dilata  e fi 
efpaode  da  tutte  le  bande,  e proccura 
di  guadagnar  luogo  , e di  farii  firada 
actravetfo  a tutti  gii  oftacoli,  urta  egual; 
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Beote  contro  l’ acqua  deli*  abiffo  di  fot-  che,  quelle  parti  delia  Terra,  che  ab- 
to  , che  contro  la  terra  di  fopra,  fofpi-  bondano  di  (Irati  di  pietra o di  marmo, 
gnendolaa  forza  , per  ogni  e qualun-  facendo  la  più  forte  oppofizione  a quo- 
que verfo,  pet  cui  egli  polla  sfogarli,  o fio  sforzo  , ne  rodano  con  tuttala  furia 
trovar  un  pafiaggio  , tanto  per  le  di  lei  e l' impeto  fconquaflate  ; e ne  fodrono 
ordinarie  afcite  , pozzi , fonti , e per  le  perciò  molto  più  di  quelle  , che  fon 
aperture  de'  fiumi , quanto  per  le  filiate  compode  di  ghiaia  , rena  , e fimil  ma- 
che  fi  fon  allora  di  frefco  aperte  ; per  teriamen  tefa  e Uretra  , le  quali  cedono, 
gli  cammini  ,ofpirag!i  dell'  Etna,  o d’  più  facilmente,  e non  fanno  si  gran  re- 
altri monti  ardenti  circonvicini  ; e per  fidenza  ; ma  fopratutto  , que'  paefi,  che 
quegli  apri  menti  ( hiatus  ) nel  foado  del  rendono  gran  quantità  di  zolfo,  e nitro, 
mare  , mediante  i quali  1’  abilTo  di  fotto  fono  di  gran  lunga,  più  degli  altri  , of- 
sbocca  nel  medefimo  , e con  effo  lui  co-  fefi  ed  incomodati  da  tonatoti ; poiché 
munica.  Che,  ficcome  l’acqua  , che  quei  minerali  codituifcono  nella  terra 
rifiede  nell*  abiflb  , è in  tutte  le  di  lui.  una  fpezie  di  naturale  polvere  da  fcbiop- 
parti  provveduta  d una  notabile  quan-  po  , la  quale  prendendo  fuoco , allorché 
tità  di  calore  , e più  fpezialmente  in  quedo  s’  aduna  e s’  avvicina,  cagiona 
quelle,  in  cui  avvengono  quede  draor-  quello  dtepitoe  mormorio, quel  tuono 
dinarie  aggregazioni  di  quedo  fuoco;  fotterraneo  , che  fi  fente  romoreggiare 
cosi  Io  è parimente  1' acqua , la  quale  in  nelle  vilcere  della  terra  durante  il 
tal  guifaè  codretta  ad  ufcirne  ; tanto  (immoto  , e coll’  affidenza  della  fua  po- 
che , qujod’  ella  é gittata  fuori  , e me-  tenza  tfflofiva  reode  la  fcoffa  affai  mag- 
fcolata  coll’  acque  de’ pozzi  , o delle  giure  ; in  modo  che  talvolta  fa  una  dra«< 
forgenti  de' fiumi  , e con  quelle  del  ge  e didruzione  orribile, 
mare  , le  rende  affai  fenfibilmente  E queda  fi  è appunto  la  ragione,  per 
calde.  _ cui  l' Italia  , la  Sicilia  , la  Natòlia  , ed 

Egli  aggiugne  , che  febbene  1’  abiffo  alcune  parti  della  Grecia  , fono  date  si 
è foggetto  a quede  commozioni  in  tut-  lungo  tempo  , e sì  fovente  forprefe  •< 
tele  parti  ; pure  gli  effetti  non  ne  fono  maltrattate  da’  ttmmvtii  effondo  quedi- 
in  verun  luogo  affai  notabili  , eccetto  paefi  tutti  montuofi  e cavernofi  , ab- 
che  in  quei  paefi  , che  fono  montuofi, e bendanti  di  fafsi  e di  marmo  , e in  gran 
perconfeguenza  pieirofi  e cavernofi  al  copia  provveduti  di  zolfo  e nitro, 
di  fotto  ; e fpezialmente  ove  la  difpo-  Inoltre  ; che  il  Mongibello,il  Ve» 
Azione  degli  drati  è tale  , che  quell»  fimo,  1 ' Htcl a , e gli  altri  monti  arden- 
caverne  fi  aprano  e sbocchioo  nell'  abif-  ti , noa  fono  che  tanti  fpiraglj  , i quali 
fo  , e così  liberamente  ammettano  , e fervono  allo  fcarico  di  quede  fuoco  for- 
trattengano  il  fuoco  ; il  quale  adunan-  terraneo  , quaod'  egli  così  fuor  del  na- 
dofi  là  dentro,  è caufa  della  fcoffa;  poi-  turale  fi  aduna.  — Che , ovunque  av- 
cb'  egli  naturalmente*'  incammina  e vo-  venga  e fi  trovi  una  druttura  e confort 
la  per  quella  parte,  ov’  ei  fi  trova  più  (nazione  tale  delle  parti  interiori  dell» 
prontamente  ricevuto  , come  avviene  Terra,  che  il  fuoco  ne  venga  a pattate 
-appunto  verfo  quelle  caverne.  Oltre  di  liberamente  e lenza  impedimento  delle 
Oitunt.Tom.  XIX.  Cc  1 
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caverne  , ov’ ci  *' aduna , a quegli  fpi- 
raglj  » fe  n’  efce  egli  allora  prontamen- 
te e agevolmente  di  tempo  in  tempo, 
lenza  fcuttere  o Jiiìurbatc  la  Terra? 
ma  dove  gli  manca  cale  comunica/done, 
v non  v‘  è grande  ed  aperto  a fufiìcicn- 
za  il  palio  , in  guila  eh’ ci  non  polla 
giugnere  agli  fpirjglj,  ei  leva  su  e fcuo- 
tela  Terra,  con  maggiore  o*  minor 
impeto  , giufta  la  quantità  dei  fuoco- 
così  adunato , linch'egli  fu  giunto  al- 
la bocca-dei  monte  ar  dente. — » Che  per- 
ciò evvi  appena  alcun  paefe  molto  tra- 
vagliato da’  terremoti , il  quale  non  abbia 
una  di  quelle  aperture  ignee;  le  quali 
Hanno  continuamente  girando  Gamme,* 
ogni  volta  che  fuccedtc  qualche  terre  mo- 
to', fgorgando  elleno  quel  fuoco,  ilqja- 
le  , mentre  (lava  db  lotto  , era  la  caufa 
del  difafft*».  — Che  , finalmente  , fenza 
tali  diverltoni  , egli  fmanierebbe  nelle 
vifeere  della  Terra  con  affai  maggior 
furia,  e farebbe  maggior  rovina  ch'egli 
non  fa. 

Così  abbiam  veduto  ciò  che  poffbn 
fare  il  fuoco  e l'acqua  ; e che  1'  uno  , o. 
1'  abradi  quefti,  in  certe  circoftanre,  è 
baffevola  per  tutt’  i fenomeni  de’  terre - 
noti  : Se  ambedue  mancaffero,  abbiamo 
att  terzo  agente  , che  non  è forte  infe- 
riore ad  alcuno  de’feddetti  : li  Letto- 
re non  dee  rodar  forptefo  , al  dirfegli, 
che  quell* é-l*  aria. 

Il  Sig.  Anemoni  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Sden{t  , Art.  170  }.  ha 
Ho  parttrol.tr  difeorfo  per  provare,  che, 
fui  piede  de’  nuovi  Lpcrimetui  del  pefo 
ed  elafl/atà  dell'  aria,  un  grado  mode- 
rato di  calore  può  ridurre  1'  ariaad  una 
condizione  capace  di  caufar  terremoti.  Si 
i dimoflrato  , che  alia  profondità  di 
4 } jc8-  braccia  lotto  la  fupcrficie  delia 
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Terrai’  aria  è folaroente  un  qiarto-meis* 
pefante  del  mercurio.  Ora , quella  prò-, 
for.ditàdi  43*18  braccia  è.  fidamente 
una  letuntelìma  quatta  patte  del  l'emi- 
diametro  della  Terra.  E la  valla  sfera* 
di  là  da  quella  profondità-,  in  diametro 
6.45  1 5 38  braccia  , può  probabilmente, 
edere  loto  riempiuta  con  aria  ; la  quale 
farà  qui  grandemente  condenfata  , e 
molto  più  pefante  , che  i copi  i più  pe-. 
fanti  che  noi  conofciamo  nella  Natura.. 
Ma  fi  trova  per  efperieoza,  che  quanto, 
più  d'  aria  fi  comprime  , tanto  più  lo*. 
Hello  grado  di  calore  accrefce  la  . di  leL 
ilafiicità , eia  rende  tanto  più  capace 
d’  un  violente  effetto  : e che  , per  efem- 
pio  , il  grado  di  calore  dell’  acqua  bol- 
lente accrefce  l’ elofUcità  dell’  aria  più. 
di  quanto  ella  ne  ha  nel  Tuo  flato  nata-, 
rate,  nel  Clima  d’  Inghilterra  per  una 
quantità  eguale  ad  un  terzo  del  pefo. 
con  cui  ella  è premuta.  Donde  puf- 
fsam  conchiudere  » ebe  un  grado  di. 
calore,  il  quale  fu  Ila  fupeificie  della 
Terra  avrà  fidamente  un  effetto  mode-, 
tato  , può  effer  capace  d’  uno  affai  via*» 
Icnto.af  di  lotto.  E-ftccome  ci  vien  als:- 
curato  , che  vi  fono  nella  natura  gradi 
di  calore  molto  più  not.  bili  che  quell» 
dell’  acqua  bclleocj  ; può  darfi  che  va 
ne  fia  alcuno,  la  di  cui  violenta  afiili-, 
ta  più  oltre  dall’,  eccefsivo  pefo  dell’aria 
venga  ad  edere  più  che  fuificiente  a. 
rompere  e.  rovefciare.queft’  otbe  folida 
di  43428  braccia  il  di  cui  pefo  para- 
gonato con  quello  dell’  aria  inchiufa,. 
non  farebbe  che  una  bagatella. 

Terremoti  Artigliali.  — La  Chi- 
mica ci  fomminillra  un  metodo  dì  faro 
terremoti  arufi(iati  che  avranno  ture’  I 
grandi  effetti  de’  naturali  : il  che  qua 
aggi  ugneremo,  come  coliche 
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ghermente  metter  in  chiaro  il  procedo 
della  Natura  nella  produzione  di  quelli 
terribili  feoomcni  fotterra. 

A venti  libbre  di  limatura  di  ferro 
aggìugnetene  altrettante  di  zolfo:  me. 
Jchiate,  impaliate  , e temperate  il  tutto 
interne  con  un  po’  d'  acqua,  lacchè  ven- 
gati a formare  una  mafia,  raczz’  umida, 
e mezza  lecca.  Quella , fepolta  tre  o 
quattro  piè  Ibtterra,  in  fei  o fett’  ore  di 
tempo  , avrà  un  effetto  prodigiofo  : La 
Terra  comincierà  a tremare,  fcrepolerà 
e fumerà,  e fuoco  e fiamma  ne  fcoppie- 
ranno. 

Tal’ è l'effetto  anche  di  due  corpi 
freddi , nel  terreo  freddo  : Vi  manca 
foto  una  (ufficiente  quantità  di  quella 
miflura  per'ptodurre  on  vero  Mongi- 
bello.  Vedi  V u tc  ano.  Se  fi  fuppooeiTe 
che  crepi  folto  il  Mare  , ella  produr- 
rebbe un  fifone  d'  acqua.  Vedi  Si  fonb. 
E fe  foffe  nelle  nuvole,  1’  effetto  ne  fa- 
rebbe tuono  e lampo.  Vedi  TuoKO,ec. 

Terreni  di  Corti.  V.  Court- Lindi. 

Terreni  add  iacinti  alla  Fort  (la.  V. 
Purlue. 

Te  r r eno  , in  Inglefe , ground,  nell’ 
Agricoltura  , un  pezzo  di  terra  , o di 
fuolo  ; ovvero  una  porzione  di  terra, 
atta  , o non  atta  ad  elfere  arata  e col- 
tivata. Vedi  Tbrra  , Pometo, Giar- 
dino , ec. 

Ogni  forta  di  terreno  può  ridurfi  a 
melnucfo  , o paludofo  , cretofo,  ghiaio- 
fo,  e pietrofo.  Vedi  Palude  , Gesso, 
Pena  , Ghiaia  , ec. 

Terreno  difputabile  o lìti  gì  ofo, (hot- 
tablt  ground  ) , certa  terra  , o campi, che 
giacciono  trai  Inghilterra  e la  Scozia, 
e de’ quali  per  1’  addietro  fi  difputava, 
a quale  de'  due  paeft  apparteneffero,  al- 
lorché erano  Regni  feparatt. 

Chamb.  Tom.  XIX. 
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Terreno  dominante  , ( commanding 
ground  ) nella  Fortificazione  , un'altura 
o tirreno  elevato,  che  (la  a cavaliere  di 
qualche  pollo  , o Piazza  forte. 

Di  quello  ve  n’ha  di  tre  forte:  il 
Un  tirreno  dominante  di  fronte  ; eh’  è un* 
eminenza  oppofia  alla  faccia  del  po- 
llo, e che  ne  batte  la  fronte.  Vedi 
Fronte. 

2.  Un  terrea  dominante  da  rìvnfo,  ch'è 
un’altura  , la  quale  può  battere  la  parco 
diretana  di  una  Piazza, o pollo. 

}.  Un  terreno  c.ie  domina  a filo  , o <? 
infilata  , ovvero  tirreno  che  domina  la 
cortina il  quale  è on  luogo  alto , che 
può  col  cannone  o col  mofehetto  fpaz- 
zare  tutta  la  lunghezza  d’  una  dritta 
linea.  Vedi  Infilata. 

Terreno  concimato.  Vedi  Conci- 
mare. 

Nicchia  da  Terreno.  Vedi  Nic- 
chi a a fonda. 

Tbrbbno  milmofo.  — I Marinari 
Inglefi  chiamano  oa{y  ground , la  terra 
molle  , limacciofa  , o pantanofa. 

Terreno  di  paflurt.  Vedi  Pastu- 
ra. 

Te r rbno,  o fuolo , in  Inglefe,  foil, 
Solcm  , nell’  Agricoltura  , e nell'Arte 
del  Giardiniere,  denota  terra,  o fondo, 
confiderato  in  rifpetco  alla  qualità  della 
fua  terra  madre  , per  la  produzione  e 
creici  mento  de’  vegetabili.  Vedi  Ter- 
ra, Terreno,  mould , Vecetabi- 
ib  , ec. 

IfSig.  Bradlty  riduce  tutti  quelli 
terreni  a tre  capi,  o fpezie  , cioè  , rena , 
terra  graffa  , O terra  madre , e creta. 

Le  ghiaie,  e t utt ’ i terreni  feoperti, 
finché  fi  venga  alla  terra  grafia  , fono 
delia  razza  fabbiofa;  eie  terre  che  le. 
gano , dalla  terra  grafia  io  giù  fino  alla 
C e y 
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Caldezza  del  geflo,  fi  poffono  annoverare 
Cotto  la  fpezie  crctofa.  Vedi  Rena  e 
Cheta. 

La  terra  grafia , o terra  madre , è il 
mezzo  fta  entrambe,  ed  inchiude  tutte 
ie  fpezie  intermedie.  V.  Terra  grtjfj; 
Ioam- 

Ciafcuno  di  quelli  terreni  tende  egual- 
mente alla  vegetazione;  ma  in  diverfe 
proporzioni  : poiché  uno  ftioio  di  cre- 
ta ha  .in  sèi!  doppio  di  que'  fati  che 
ha  la  fi  e Ila  quantità  di  terra  madre  ; e 
quattro  volte  tanto  , che  ne  ha  la  re- 
na . 

Ora,*' è trovato , che  le  piante  fi 
alimentano  e fuffiftono  bensì  de'  fati  o 
fucchj  del  terreno  , non  già  della  terra 
ClelTa.  Perchè  in  molti  fperimenti  di 
vegetazione  , ove  fono  fiate  prodotte 
delle  piante  di  quindici  o venti  libbre 
dì  pefo  , non  v’ è fiata  veruna  diminu- 
zion  fenfibiie  nel  pefo  della  terra.  Vedi 
Vegetazione. 

Quindi  egli  parrebbe  a prima  villa, 
che  la  creta  folle  il  terrai  più  proprio,  e 
la  reca  il  mcn  proprio  a promovere  il 
crefeimento  delle  piante,-  il  che  è con- 
trario alla  fperienza.  La  ragione  fi  è, 
chele  parti  della  creta,  efTendo  Arci  ta- 
llente impaliate  inficine  , non  danno 
Cuori  cosi  facilmente  i loro  fali;  nè  pof 
Cono  le  tenere  libre  di  molte  piante  farli 
firada  per  la  medefima , in  cerca  del  lor 
alimento.  Ma  fc  le  Ji  lei  parti  fono  ben 
aperte  , collo  fcavarla  e romperla  in 
piinutiffimi  pezzi,  e fe  tali  parti  fi  con- 
servano aperte  mediante  una  mi  Aura  di 
qualche  rena  mordente  , od  altra  limile 
materia  , quell’  Autore  aggiugne  , che 
vedremo  gli  effetti  del  di  lei  vigore. 
La  rena  , dall'altra  parte, dando  pron- 
tamente i Cuoi  fali,, manda  Cuori  le  Tue 
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piante  affai  predo,  e le  farà  germogli*», 
re  un  roefe  intero  più  predo  che  la  ere- , 
ra  ; ma  ficcome  ella  è cosi  follecita, pre- 
do fi  confutila.  I)  calor  del  Sole  attrae 
tutti  i di  lei  fali  di  buon’  ora  nella  Pri- 
mavera , ed  alle  piante  non  oe  refian 
che  pochi , di  cui  elle  polTan  lunga- 
mente Allùdere  , fe  il  caldo  continua. 

Ogni  fpezie  ha  le  fue  piante  pecu- 
liari , le  quali  non  verranno  nell'  altra; 
ma  le  piante  peculiari  di  tutte  e due  1* 
altre  crederanno  nella  terra  madre,  co- 
me quella  che  partecipa  egualmente 
delle  qualirà  di  entrambe.  Non  può 
dunque  negarli  , che  la  terra  madre  fia 
il  terrai  migliore  e il  più  benefico,  quan- 
do fi  può  avere  ; ma  dove  non  fi  può, 
fe  con  una  mifiura  d’altre  terre  ci  rie- 
de  di  fare  una  comp»(la  che  le  raffomi- 
gli  , polliamo  fperare  più  da  queiìa,  fpe- 
zialmente  in  piantagioni  d'alberi  du- 
revoli , che  da  una  cotnpofirione  di 
concime  od  altri  ingredienti  forzofi  , i 
quali  , come  un  eccello  di  alimenti  e 
liquori  affai  intemperati,  benché  faccian 
predo  allignare  , nulladimeno  rendono 
la  cofa  di  vita  corta.  La  compofizione 
o terreno,  che  qui  s’ intende,  è un'cgual 
quantità  di  rena  e creta  ben  mille  in- 
ficine. Vedi  Composta.  Vedi  anche 
Quaderno  d' orto. 

Generalmente,  una  mifiura  di  due  o 
tre  terreni  è migliore  che  un  terrea  fem- 
plice,-  fpezialcnente  ove  il  caldo  e ’l 
fecco  fono  mefehiati  col  freddo  ed  nmi* 
do.  La  creta  meffa  Culla  rena  o Culla 
ghiaia  , o la  rena  Culla  creta,  è il  mi- 
glior concime.  Vedi  Concimare. 

Ma  oltre  la  natura  del  terreno,  fi  dee 
aoche  riguardare  la  di  lui  profondità, 
e quai  terreno  gli  Aia  Cotto.  Concio/fiachè 
il  miglior  terreno,  fe  non  è più  profondo 


Digitized  by  Google 


TER 

d*  un  piede  , e fe  fta  Copra  una  creta  Co- 
da , o Copra  dura  pietra  Credda  , non  è 
così  fertile  come  uo  terreno  più  magro 
di  maggior  profondità,  o fìtuato  Copra 
calda  pietra  di  calcina , rena  o ghiaia, 
attraverCo  a cui  polfa  difeeodere  l'umido 
fuperfluo  , e non  venga  a (lagnate  Culla 
creca  o pietra  , a render  fredde  le  radi- 
ci delle  piance.  Si  dee  in  fatti  aver  ri- 
guardo al  Clima  ; perchè  anche  in  In- 
ghilterra le  crete  fredde  ed  umide  fono 
più  fruttifere  nella  parte  Meridionale 
che  nella  Settentrionale. 

Alcune  regole  generali  rifpetto  a' 
terreni  fono  le  feguenti. 

t . Ogni  terra  , che  va  in  polvere  col 
gelo , e così  ogni  Corta  di  terre  calde, 
terra  nera,  creta  gialla  ( Ce  non  è troppo 
umida),  e che  diventa  nera  dopo  la 
pioggia  , Cono  buone  per  grani. 

2.  Quelle  terre  che  portano  grandi 
arbori  ed  erbe  Calvatiche  , fpini  neri, 
cardi,  erba  folta , cc.  fono  generalmen- 
te fruttifere. 

j.  Le  fragole  , la  bettonica,  il  timo, 
ec.  indicano  bofeo,  e la  camatnilla  dà  fe- 
gno  di  terra  difpoda  per  grani. 

4,  Ogni  terra  che  fi  riftrigne  dopo  il 
gelo  e la  pioggia,  e diventa  bianca  e 
piena  di  vermi,  eh*  è eftremamente 
umida , che  porta  Ccopa , nalTo,  bollo, 
gineftra  , mofcolo  , ec.  è di  temperatura 
calda. 

5 . La  rena  nera  , feura  e gialla  , e la 
ghiaia  calda  e pietrofa,  fono  general- 
mente infruttuoCe.  Vedi  Giardino, 
Pometo , ec. 

Terreno  , in  Inglefe  mould,  o moli, 
nell'  Agricoltura  , denota  una  Corte  di 
terra  nera,  che  lì  trova  dappertutto  Culla 
fuperficie  della  Terra:  detta  anche  urrà 
naturale  o terra  madre  : e da  altri  anche. 
Citami,  Tom.  XlX . 
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terra  graffa  , o loam.  Vedi  Te  R R aiuo- 
lo , ec. 

II  miglior  terreno  a propoGto  pe'Giar- 
dinieri  , feconde  il  Sig.  Evelyn,  è quel- 
lo d'  un  color  grigio  nericcio  ; fecondo 
il  Sig.  Switfer  , quello  di  color  vivo  ca- 
flagoino,  o color  di  nocciuola  , il  qua- 
le fi  taglia  come  butirre,*  non  s’  attacca 
odinatamente,ma  è corto, toilerabimecte 
leggiere, fi  rompe  in  picciole  zolle,  e fi 
può  temperare  fenza  incrodarfi  o fen- 
derli in  tempo  fecco , o fauza  conver- 
tirli in  calcina  in  tempo  umido. 

Dopo  il  cadagnino  , vengono  i colori 
fcuri  grigj  > e rodigoi.  I ceoerini  leg- 
gieri e fcuri  non  fono  buoni  , elTendo 
quelli  che  fi  trovao  comunemente  ia 
fondi  aprichi  e coperti  di  feope.  Il  róda 
gialliccio  è il  peggior  di  tutti. 

TERRESTRE.  — Uccelli  terreflri. 
Vedi  Uccello. 

Cloio  Terrestre. Vedi  Globo. 

Linea  TERRESTRE.  Vedi  LlNHl 

Tcrreflrc, 

Paradifo  TERRESTRE.  Vedi  PARA- 
DISO. 

Stride  Terrestri.  Vedi  Straba. 

TERRIER  , o Terrar  f predò  gli  li- 
glefi.  Vedi  Riconoscimenti. 

Terrier  , denota  anche  il  covile  0 
buco,  che  fi  fcavano  fotterra  le  volpi,'  i 
tafsi , i conigli  , ec.  e do»’  efsi  fi  tirana 
per  fottratli  da'  Cacciatoti,  che  li  perfe- 
guitano.  — Quindi 

Terrier  , li  prende  anche  dagli  Io- 
glefi  per  un  certo  picciul  cane  che  dà 
la  caccia  a*  fuddetti  animali , e il  quale, 
come  il  furetto  rampa  ed  entra  nel  ter- 
reno , e con  tal  mezzo  li  fpaventa  e ‘li 
morde;  lacerandoli  co’  fuoi  denti,  odra- 
fcinandoli  per  forza  fuor  de'  lor  tu  citi. 
Vedi  Cane. 

C c 4 
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TERRIS  boni s Se  catallìt  rthabtniìs 
fojl  purgationea  , uno  fcritto  o Mandato 
per  un  Chetico  affine  di  ricuperate  le 
J'ue  terre  , beni  , o beltiami  prima  fe- 
qucflrati , dopo  d'  ellcrfi  egli  purgato 
d' una  fellonia  , per  fofpetto  della  quale 
egli  fu  convinto  , e confegnato  al  fuo 
Ordinario  per  ginftificaifi. 

Terris  Se  cotallii  ttntis  ultra  debilum 
Uvaium  , uno  fcritto  giudiciale  per  re- 
ftituire  poderi,  od  effetti  ad  un  debito- 
re , il  quale  è fequeflrato  oltre  la  quanti- 
tà del  debito.  Vedi  Sequestro. 

Terris  libcrandis , uno  fcritto  che 
milita  per  un  uomo  convinto  per  corru- 
zione , per  portare  gli  atti  e il  proceflo 
davanti  al  Re , c prendere  un'  ammenda 
per  la  fua  prigionia  , e per  rendergli  le 
fue  terre  e tenute  , e liberarlo  dallo 
fpoglio  e dal  guado. 

TERRITORIO , Thjfrttto , V eflen- 
fione  o circuito  d'  un  paefe  entro  icon 
fini  , o appartenente  alla  giurifJizione 
di  qualche  Stato,  Città  , od  altra  divi- 
£one.  VediDuT retto. 

E'mafsima,che  la  Chiefa*  di  per  fe  * 
con  ha  verun  territorio  ,val«  a dire, non 
ha  giurlfdiaion  temporale. 

Quafi  in  quedo  fenfo  Cujn  dice,  che 
la  Chicfa  ha  un  Auditorio,  ma  non  già 
un  territorio. 

TERSIONE  ,♦  Tersio  , l'atto  di 
(ergere  o ripulire  una  cofa.  Vedi  At- 
trizione, e Abrasione. 

* La  parola  viene  da  tero  , io  Jlrppicdo . 

TERT1I  internodii  pallidi  txtenjor . 
Vedi  Ejtensor. 

Ter  rio  aijacinlt  prapoftio  de.  Vedi 
Proeosizionb. 

Tbrtius  Jr«/f;i»s.Vedi  Scalenus. 

} TERUEL  , Terulium  , Città  con- 
fi derubile  d'  Aragona , folle  Frontiere 
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del  Regno  di  Valenza  , con  Vefcovato 
SofTreganeo  di  Saragozza.  Giace  al  con- 
corfo  del  Guadaiaviar,  e dell’  Alharobra, 
50  leghe  didante  al  S.  O.  da  Saragozza, 
45  all’  E.  da  Madrid,  long.  16.  14.  la- 
ùt.  40.  30. 

^TERVERA  .Città  delle  Provin- 
cie Unite  neU'Ifola  di  Walcberen,  nella 
Zelandia  , con  un  porto  affai  buono,  e 
un  bell’Arfenale. 

TERUNCIO,  Teruncius  , nell* 
Antichità  , un'  affai  piccola  moneta 
di  rame  in  ufo  predo  i Romani.  Vedi 
Conio. 

Scopertali  predo  1'  inconvenieoza  di 
tali  picciolifssmc  monete,  il  ttruncio  an- 
dò in  difuso  , ma  fc  ne  ritenne  fempre- 
il  nome  nel  contate  ; e cosi  egli  diveo* 
ne  moneta  di  conto.  Vedi  Moneta. 

Il  terundo  , alla  prima  , era  un  quar- 
to di  alfe  , o libra  \ quindi , come  1'  affé 
contenta  dodici  once,  il  terundo  ne  con- 
teneva tre  ; donde  i!  nome  , eh' è for- 
mato dal  Latino  , trtt  uncia. 

Il  ttruncio  li  tifava  anche  per  un  quar- 
to di  denarius  v (ìcchè  quando  il  dtnariui 
era  a diece  adì , il  ttruncio  ne  valevadue 
c mezzo  ; e quando  il  danaio  fu  alzato 
a 1 6 ,il  terundo  ne  valca  quattro.  Vedi 
Denarius. 

TERZA  , in  Ingtefe  tierci  o terree^ 
una  rei  tura  di  cofe  liquide  , come  vino, 
olio,ec.  contenente  la  terza  parte  dell* 
botte  detta  pipe,  o 42  galloni. Vedi  Mi- 
sura, Galton  , ec. 

Terza  .nella  Mufica.  Vedi  l'arti- 
colo Terzo. 

Terza,  nel  giuoco,  una  fegueaza  dà 
tre  carte  delio  lleffo  colore.  Vedi  Se- 
quenza^ 

Terza  , nella  Scherma.  Vedi  I.'  artì- 
colo Guardia. 
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TERZANA,  Tertiana  , una  feb- 
bre eh’  è intermittente  ogni  fecondo 
giorno;  talmente  che  vi  fieno  due  ac- 
cefsi in  tre  giorni.  Vedi  Febzhb  , ec. 

Il  metodo  di  curar  le  ttqam , come 
anche  altre  febbri  , li  è colla  china  data 
in  foftaoza  , o in  decozione  : queA'  ulti- 
ma è la  migliore  io  codituzioni  deboli, 
e dove  gli  accedi  con  fono  cosi  regola- 
ri ; ma  è meglio  appigliarli  alla  (bilanza 
quanto  alla (ìcurezza  in  altri  cefi.  Ve- 
di Febbre  , ec. 

Terzana  li  gì  ni  ma,  Vedi  Febbre. 


Iiimivimo, 

TERZANA.  Fanooli  gli  Scrittori 
delle  cofe  Mediche  a didinguere  quella 
infermità  in  due  Ipezie,  vale  a dire  la 
Terzana  lemplice,  e la  Terzana  doppia; 
ed  oltre  a quelle  ulano  di  fuddidioguer- 
la  in  Terzana  legittima,  e fpuria,  ed 
in  fubcontinua.  Nelle  Terzane  fpurie 
gli  accedi  freddi  fono  piò  corti , ed  il 
freddo  è meno  inteolo,  oltredichè  il  ea. 
lore  a mala  pena  fe  ne  va  totalmente,  e 
ceda.  Oltre  di  ciò  ella  fuol’  edere  co- 
munementcaccompagoata  con  una  toffe, 
e con  rilevantidùne  fiacchezze  , c con 
gagliardi , e violenti  dolori  delle  mem- 
bra, dopo  gli  accedi  : e Cogliono  final- 
mente farle  rea  compagnia  uno  fcoocer- 
to  vertiginofo  di  teda;  un’  inquietudine, 
ed  una  predo  che  totale  mancanza  d’ 
appetito. 

La  terzana  femplice  effer  dee  di  pari 
con  ogni  maggiore  accuratezza  didima 
da  quelle  febbri  acute  , madimatnente 
della  Ipezie  epidemica,  le  quali  con 
grandidima  frequenza  portano  1’  appa- 
ienz»  delia  mcdclima,  allocchi  inveito- 
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no  le  perlone  in  tempo  di  Primavera,  è 

che  il  paziente  è foggetto  a delle  cru- 
dezze nelle  prime  vie.  Qucde  ultime' 
oltre  V edema  apparenza  di  TerzanI 
lemplice  , conducono  perpetuamente 
feco  i Legni  certiifimi,  ed  univoci  di  ma- 
lignità  , c bene  fpelfo  vengono  accom- 
pagnate da  tacche  petecchiafi.checonw 
parir  fogliono  nel  quarto  giorno  del  ma- 
le,  od  anche  piò  tardi,  Il  didinguere  con 
total  dirittura,  e giuftezza  tutte  le  di- 
viate apparenze  io  infermitadi , che 
portano  la  fembianza  di  Terzana  lem- 
plice , è cofa  inlìoitameote , ed  in  edre- 
mo  neceffaria , conciodiachè  il  trattar 
quelle  febbri  col  metodo  di  Terzana 
lemplice  , forz  è che  fia  immancabil- 
mente accompagnato  da  tee,  e forfè  an- 
che fatali  confegueoze. 

Signi  dilla  Texana  Stmpliet.  I fegni 
d'  una  Terzana  lemplice  fono  i le- 
guenti. 

Afferrar  faole  queda  febbre  ugual- 
mente le  perlone  la  mattina,  con  affai 
frequenza  intorno  a quelle  1 1 . ore  , ed 
anche  non  di  rado  piò  per  tempo  , e 
comincia  con  un  fommamente  coofide- 
rabile  orrore,  e rigor  di  freddo, che  fa 
tremare  il  paziente  violentiflimamente. 
Queda  fenfazione  vieo  prima  Tenuta 
nella  regione  dei  lombi  ; e quindi  va 
propagandoli  , e dendendofi  lopra  la 
fchiena,  e quindi  ciaftheduna  parte  del 
corpo  : quello  rigore  vieo  fticcedoto  da 
una  naufea  , e da  uno  dringimento  dei 
precard]  ; ed  allorquando  la  Terzana  è 
legittima , e genuina,  queda  naufea  s* 
aumenta,  e procede  ad  un  a doluto  vo- 
mito, dal  quale  viene  ufaaltnente  ad  effe» 
gittata  fuori  una  materia  fida , vifeofa, 
e muccofa  ; tua  alcune  fiate  sua  (aborra 
bilione  nei  primi  accedi  ordinaiiameaj 
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te  , e per  Io  più  vieoe  eziandio  riget- 
tata porzione  del  cibo  prefo  il  giorno 
innanzi  non  digerita.  Alcune  volte  mo- 
ledano  li  paziente  degli  sforzi  femplici, 

e vergenzc  al  vomito  violentillime,  fen- 
za  che  ne  fgorghi  fuori  cofa  alcuna;  ed 
in  alcune  perfooc  in  vece  del  vomito  (i 
produce  in  ifcena  un’  effettiva  diarrea. 
Poiché  i divifati  fìntomi  hanno  imper- 
verfato  per  un’  ora  , o due  , il  freddo  fe 
ne  va , e dileguali  , e gli  fuccede  un 
languore,  ed  una  torpidezza  univerfale 
nelle  giunture  , e quello  è più  violen- 
to , quanto  minore  , e meno  fcnfibile  è 

fiata  la  naufea  divifata.  Una  (iffatta  lan- 
guidezza vien  feguitata  da  un  violentif- 
fiino  calore, il  quale  talvolta  fe  ne  viene 
tutto  in  un  fubito,  ed  alcune  altre  volte 
vienfene  lentamente  , e grado  a grado, 
ed  è accompagnato  con  dei  dolori  di 
capo  , e da  una  veementiffima  fere  e da 
un’ amarezza  di  bocca-  Vegg.  Junckcr, 
Confpeél.  Medicus. 

Subito  che  la  violenza  del  calore  ha 
piegato  alquanto  la  teda  , affacciali  un 
fudore  ; ma  quello  non  è grande  , e bene 
fpelfo  nei  primi  parollilroi  non  fi  fa  tam- 
poco vedere.  Più  che  la  perfona  Halli 
ferma  , quieta  , e tranquilla  , con  piu 
prontezza  fe  ne  va , e dà  luogo  il  calo- 
re, ed  il  fudore  fi  produce  io  ifcena. 
Tutto  l'intiero  accedo  continua  radilli- 
me  volte  meno  di  quelle  fei  ore:  nfual- 
mente  fi  conferva  etto  ore,  ed  alcune  fia- 
te dura  per  fino  quelle  undici  ore  : ma 
quando  quello  accedo  continua  per  trat- 
to di  tempo  più  lungo  , dee  clTcte  fo- 
fpettato  con  gran  ragione  , che  la  feb- 
bre Ita  della  fpezie  fpuria,  e che  fia  per 
degenerare  in  una  febbre  continua.  L’ 
accedo  fi  fativedere,  e riattacca  il  pa- 
ziente nella  fnedefima  mtdefimiflinia 
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guifa  , che  attaccollo  la  pritna*volu,un 
dì  sì,  ed  un  dì  no  , oppure , ficcome 
gli  Scrittori  delle  cofe  Mediche  efpri- 
monfi , ogni  terzo  giorno , includendo- 
ne i giorni  di  turt'  e due  i parodìfmi; 
ed  ordinariamente  , qualora  non  venga 
didurbata  la  febbre,  l' accedo  adatta  il 
paziente  nell’  ora  medefima  in  ogni  at- 
tacco. 

Terzana  doppia.  I fegni  di  quella 
Terzana  fono.  Che  gli  accedi  tornano 
ogni  giorno  ; ma  io  quella  i fuccedcnti 
parodìfmi  non  fi  corrifpondono  l’uno  1’ 
altro  , ma  foltanco  i parodìfmi  alterna- 
tivi. Così  il  terzo  accedo,  o parolfifmo 
viene  a corrifpondere  al  primo,  il  quar- 
to al  fecondo  , e così  in  leguito.  Oa  ciò 
appunto  quella  febbre  viene  a di  (lin- 
gue r fi  dalla  febbre  quotidiana  , gli  ac- 
cedi , o parodìfmi  della  quale  rinuovanfi, 
e fatinoli  fentirc  ogni  giorno  alla  mede- 
lima  ora  ; dove  per  lo  contrario  nella 
Terzana  doppia,  fe  il  primo  accedo 
faccia  il  fuo  adatto  la  mattina  , il  fe- 
condo lo  fata  nel  dopo  pranzo  : quindi 
il  terzo  farà  il  fuo  adatto  nella  mattina 
come  il  primo  , il  quarto  farallo  dopo 
il  mezzodì , come  il  fecondo , e così  del 
rimanente. 

La  Terzana  anomala  non  offerva  né 
poco  , nè  punto  tempo  regolare  nei 
fuoi  attacchi  : ma  un  giorno  ella  comin- 
cierà, acagion  d'  efempio  , la  mattina, 
un  altro  giorno  la  fera,  un'altro  fui 
mezzodì,  ed  altro  giorno  dopodefieare, 
e cosi  in  feguito. 

P tifone  fottopojìc  alle  Tergane  Le  pef- 
fone  giovani  , e di  frefea  età  fono  aliai 
più  feggette  alle  febbri  terzane  delle 
vecchie,  ed  avanzate  negli  anni , egli 
uomini  più  fovehte,  che  le  femmine.  A 
quelle  febbri  fon  (ottopodi  più  colorò. 


TR:R. 

che  menano  una  vita  attiva,  che  quelli, 
che  meoanla  fedentaria  , e quieta.  Ma 
non  vi  ha  Torta  di  perfone  , che  fieno 
tanto  alle  Terzane  (ottopode  , quanto 
quegli  uomini,  che  fono  difpolli  ad  ara- 
inalarli  dopo  d’aver  definato,  e che  han- 
no il  reo  coftume  di  foppriroere  la  loro 
inclinazione  al  vomito. 

Cagioni  di  qucjh  infermità.  Sono  que- 
lle il  trafmodatamente  pafeerfi  di  cibi 
di  malagevole  , e dura  digellione  , e 
maifimamente  quando  ciò  vien  fattoio- 
ine  Tuoi  di  rii  , contro  a ftotnaco,  e msn. 
tre  quello  trovali  moleilato,  ed  afflitto 
da  naufeamenci,  da  violentillime  com- 
mozioni di  collera,  o d'altre  pafiionj, 
immediatamente  dopo  un  buon  patto 
fatto.  A quelle  cagioni  poi  dee  eflere 
aggiunto  un  prender  freddo  all’addo- 
me dopo  i.cibi,  o dopo  d’  efiferfi  altri 
cibato,  dal  che  viene  ad  eflere  ftattor- 
nata  , ed  impedita  la  digeftiooe  ; e fi- 
nalmente il  far  tornare  indietro  quatti- 
voglia  umore  cutaneo. 

Prognojlici  , e metodo  dello  Cura.  Vie- 
ne communittimamenic  ottervato , come 
le  Terzane, allorché  non  fono  impro- 
priamente , e difaccoociamente  trattate, 
fono  piuttofto  proficue  , e conducevoli 
alla  buona  fanità, che  alla  medefima  dati- 
nofe  e pregi  udir  ialite  che  le  perfone  tro- 
vaofi  in  uno  flato  molto  migliore,  dopo 
d' eflere  fiate  liberate  dalle  tnedefime,  di 
quello  fi  foffero  prima  d’ efferne  attacca- 
te. Se  coloro,  che  fono  infettati  da  una 
Terzana , efino  una  moderata  dieta  , ed 
nn  buon  governo  , ella  fe  ne  andrà  e di- 
leguerattì  beoe  fpeflo  per  fe  (tetta  , len- 
za l’ajuto  delie  medicine,  e de’  Medici: 
ma  quando  quella  è mal  trattata,  o di- 
facconciamente  medicata,  come  col  fom- 
minifirare  al  paziente  dei  violenti  me- 


dicamenti diaforetici  nel  tempo  dell'aC- 
cefflq  calorofo  , i paz icori  vengono  ad 
etterne  ettremamente  indeboliti,  e fpof- 
fati  , e non  di  rado  vengonfi  quindi  ad 
ingenerare  nei  miferelli  delle  infiamma- 
zioni delle  vifeere , e delle  febbri  acute  : 
e tutto  ciò  feguirà  con  tanta  maggior 
certezza  , quanto  piò  giovine  fata  l’ am- 
malato, e di  no  abito  più  pletorico,  ed 
avvezzo  ad  una  ben  condita  , ed  alta 
dieta  , ed  ufo  a bever  vino  pretto  , od 
aliti  energici  .egagliardi  liquori . 

Con  quanto  maggior  foavità  , e mo- 
derazione verrà  incoraggito  il  fudore, 
che  ne  vien  dietro  all’ accetto  caldo,  più 
deboli , e meno  impervefanti  faranno 
gli  accetti , che  Precederanno  io  cia- 
fcun  periodo,  e la  malaria  vaflcoe  via 
e dileguasi  allapetfiae  con  maggior  fi- 
curezza per  fimigliaute  mezzo  , che  al- 
lora quando  vien  cacciata  via  eoa  violen- 
za a forza  d' a (Ir  ingenti . 

La  Terzana  .doppia  vuole  , e richie- 
de il  metodo  di  cura  a capello  il  mede- 
fimo  della  Terzana  femplice.  Per  que- 
llo vegganfi  gli  Articoli  Cob  seccia 
del  Perù , e Febbre  . 

T e az  *n  a Contratta. Negli  Scritti  deh 
Medici  è quella  un’  efprcfsione  ufata  per 
dinotare,  e lignificare  una  fpezie  di  feh- 
bre  comporta  , che  ha  dei  parofsifmi  al- 
quanto fomiglianti  a quelli  della  Ter 
zana, ma  in  cui  ifcalore  non  dileguali 
totalmente  , e per  intiero  ; ma  è bene: 
fpeflo  cosi  diremo,  che  continua  ad  itn- 
perverfare  violeotifsimamente  dal  tem- 
po di  un’  accettò  fino  al  tempo  dell’al- 
tro accettò  . 

Hannovi  tre  fpezie  di  quelle  febbri 
compotte  . Sono  tutt’  ette  compolla 
delle  intermittenti  dei  parecchi  pe- 
riodi e d’  una  febbre  acuta  - L*- 
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prima  è la  quotidiana  continua;  la  fe- 
conda quella  Terzana  continua,  e la 
terza  la  Quartana  continua. 

La  prima  di  quelle  è la  tnedefima  , 
chela  febbre  catarrale  della  fpezie  mite 
e benigna  • La  feconda  è quella  ,di  cui 
fi  tratta  in  quefto  luogo,  e dai  baoni 
Antichi  era  detta  la  Terzana  eftefa  , o 
protratta . Per  la  Quartana  continua, 
V.  il  rifpettivo  fuo  Art.  Qu  art an  a. 

Segni  della  Ternana  continua  . I Parof- 
fismi  vengon  cominciati  oella  mede- 
fima  maniera  , che  cominciano  nella 
Terzana  femplice  , vale  a dire  , per 
un  freddo , che  fa  tremare;  e quefto  poi 
vien  fuccedbto  da  un  calore  il  quale  da 
principio  è veernentifsimo,  ma  che  do- 
poi  vafti  fempre  più  illanguidendo  , e 
Ibernando  , febbene  non  dileguali  total- 
mente, nè  per  intiero,  ma  continua 
in  alcun  grado,  fino  all’ attacco  del  no- 
vello parofsismo  . Jn  quella  infermità  1' 
l’appetito  è affatto  perduto  e le  forze 
fi  sfiancano  fenlibiltfsimamente  ; il  fon- 
no  è turbato,  inquieto  , e non  fano  , ed 
havri  un  dalordi  teda  perpetuo:  il  pol- 
fo  è vivacifsimo  in  tutti  i tempi,  o 
periodi  della  febbre;  ed  il  paziente  è 
moleftato  da  una  aridezza  della  boera, 
e della  lingua  , e da  ana  violentifsima 
fete  . Veg.  Juncker  , Confpe&us  Medi* 
cui,  pag.  396. 

Perftne  fattopajle  alla  Ternana  contìnua. 
E' quella  febbre  aftaifsime  fiate  la  con- 
feguenza  d’  una  Terzana  femplice  co- 
mune, allorché  ella  è (lata  trattari  difa- 
conciamente  , ed  in  una  maniera  incoe- 
rente , mafsimamente  allorquando  è 
fiata  troncata  , e fopprelfa  con  aver  fom- 
mi  ni  11  raro  al  paziente  dei  medicamenti 
calorofi  appunto  prima  dell'  adatto  dell’ 
accedo  ; oppure  quando  l' infermo  ha 
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prefo  del  frefeo  nel  tempo  , che  attual- 
mente fudava,  o che  gli  è fiato  cavato 
fangue  durante  il  tempo  della  malattia. 
Alfalifce  quella  fimigliantemcnte  alcu- 
na fiata  quelle  tali  perfone,  che  haneo 
avuto  delle  violenti  eruzioni,  od  umo- 
ri cutanei , come , a cagioo  d’efeenpio, 
la  rogna  , o cola  fomigliance , e che  fo- 
nogli  (lati  impropriamente  ftrozzati , 
per  così  efprimerci  in  mezzo  al  corfo  , 
e talvolta  ingenera  la  tnedefima  febbre 
la  ftelTa  aria  per  trovarli  piena  di  corpi- 
ciuoli  , o particelle  fermentative. 

Prognojlìci  ’ nella  Ternana  continue  . 
Allora  quando  una  fimigliante  infermi- 
tà è della  fpezie  epidemica , e che  cafce 
da  pecche  , e ree  difpofizioni  ftanzianti 
nell' aria,  ella  è fempre,  e poi  fempre 
accompagnata  da  grandiftimo  pericolo  , 
ed  ha  dei  fintomi  d'  indole  afiài  più 
rea , e peggiori  , che  allorché  procede 
da  altre  cagioni  . In  quefto  cafo  viene 
quella  febbre  talvolta  accompagnata  con 
delle  tacche  ,0  macchie  porporine  fui 
petto  non  meno  , che  fopra  altre  parti 
del  corpo  del  febricitante.  Quando  vien 
fnancgg'ata  > * trattata  con  adeguata 
cautela , e con  nn  foave  e gentil  governo 
con  grandillima  frequenza  ella  cangia 
natura,  e trasformali  in  meglio,  valea 
dire  , in  una  febbre  Terzana  intermi- 
tente  ; ed  io  tal  cafo  lacara  è agevolif- 
fima  , qualora  però  ]'  infermo  troviG  in 
buone  mani  ; ma  talvolca  eziandio  da 
quefto  meno  perigliofo  flato  ella  de- 
genera bruttamente  in  una  febbre  ertici 
allorché  da  imperita  medico, e bellùrie 
vien  trattata  con  ampie  doli  di  medicine 
allorbenti  fotto  qnefta  forma.  Ultima- 
mente poi , allorché  ella  è Hata  di  pari 
foavemente  trattata  con  delle  medicine, 
e con  un  governo  calorofo,  ella  degen*. 
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ra ftequentiflimameoie  per  tale  unico 
motivo  in  uoa  viclentillima  pericolofa 
febbre  acuta  , ed  infiammatoria. 

Metodo  della  Cura  . Prima  , che  li 
produca  in.  ifcena  ogni  accedo  , dovrà  ]' 
ammalato  prendere  anofcrupolo  d’ una 
polvere  preparata  d'  Antimonio  diafore- 
tico , di  gufci  d'oAricbe  fato) lari  col  fu- 
go di  limone , di  nitro , e di  tartaro  ve» 
(riolato  di  ciafcheduna  di  quelle  fuftan- 
*e  parti  uguali  , bene  , ed  a dovere  in- 
Ceae  mci'colate  ; e mentre  continua  il 
caldo  violento,  fi  onninamente  di  me- 
Aieri  ,che  egli  avvalli  amp)  calieioni 
e ben  grolle  ciotole  di  liquori  deboli 
ben  caldi  : quando  poi  il  caldo  vio- 
lentiamo avrà  piegato  la  teAa  e A 
farà  ammanino  ; è Deccelfatjo  man-, 
teneri’  ammalato  in  uo  gentil  fuderc, 
per  mezzo  dei  più  miti  , e piacevoli 
aielhfarmaci  fino  al  ritotuo  del  nuovo 
paroirjf.no 

in  quei  dati  cali,  nei  quali  il  calore 
è io  grado  eftretno  violento  , e che  il 
temperamento  del  corpo  del  ammalato 
è caldo  , e pletorico , gli  acidi  , e An- 
golarmente il  fugo  di  limone  , e fomi- 
gliaoti  fanno  perpetuamente  uo  bene 
grandillìmo  . Durante  tutto  il  corfo  del- 
la malattia  , fa  onninamente  di.meAieri,. 
che  le  budella  vengano  confavate  fciel- 
te  ed.. aperte  per  ogni  , e qaaluoque 
mezzo  ; ma  guardili  bene  il  Medico, 
dallo  (limolare  nè. poco  , nè  ponto  ; e 
via  via  , che  la  forza  d,tl|a  malattia  va. 
abballandoli.;.  dovranno!!  araminiftrare, 
al  paziente  della  medicine  piu  potcn-* 
temente. rilafcianti  , e quelle  dovrati-.. 
no  (egli  dare  in  fifTatti  tempi , che  il  lai 
io  effetto  non  polTa  eflere  già.  feguita 
nel  tempo  dell’  accedo  del  Paroflifmó», 
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dicevole  , ed  appropriato  nella  cura  di 
si  fatta  malattia:  e dopo  , che  Ita  Hata, 
effettuata  la  cura  per  i mezzi  qui  fopra 
additati , farà  onninamente  di  meAieri, 
che  il  paziente  continui  1’  ufo  di  alcuni 
dei  medicamenti , ed  importa  affaiili- 
roo.cbe  vada  aufaodolì  all' aria  bel  bel- 
la,  e grado  per  grado  , imperciocché  s’ 
ei  tralcurerà  limigliante  cautela,  verrà- 
di  bel  nuovo  a ricadere  , e la  malattia 
farà  allora  pii  rea  della  prima.  Veggali. 
Juruhtr,  Confpedt.  Medicus  , pag.  399.. 

TERZARE,  termine  d‘  Agrieoi- >■ 
tura  , arare  la  terza  volta. 

Terza  re  , in  Inglefe  tettiate  , nell’i 
arte  del  Cannoniere.  • — Ternate  un  gran 
cannone,  vuol  dire  efaminarc  la grolfer- 
za  del  metallo  aita  bocca,  per  indi  giu-, 
dicarne  della  fortezza  del  peizo.,  e s' 
egli  è baAevolmeote  fortificato  o no. 
Vedi  Cannone,  ec.,^ 

Si  fuole  far  qucAo  .con  un.cotnpafTuk 
da  calibro,  e fe  il  pezza  è. di  buona  por- 
tata , il  diametro  .minore  per  l’ altezza,, 
divi fo  per  a,  è. la  giplfezzain  ogni  luo*^ 
go.  Vedi  Calibro..  . 

TfiRZARUDLQ,  in  Inglefe 
nel  f una  forta.d'  arebibufo  , o fchioppo, 
da  titano.  Vedi  Archìbuiìio. 

Tebz  ar.uolo  , e Terzeruolp  } vela., 
minore  della  nave  . L*  artimone  è la, 
maggior  vela  r j;he  abbia  la  nave,  e il  . 
tcritruolo  la  minore  ; imperocché  certe, 
navi  portanoire  vele  , una  grande  che  li 
chiama  artimone  ^ una  mezzana.che  GL 
chiamala  rntffa/u  , ed  un’altra  pifi  pie-, 
cola  ,xhe  terzeruolo  s’ appella. 

..  TERZATQ , nell’  Araldica  Inglefe,, 
ti eretti  o tr  eroi.  Vedi  Interzato, 


Ii».Ch«achma  non  pud  aver  luogo  ...  TERZlARlCcarta/cr.  Yedirattie^ 

la  CahoSUCo*  ...  „ . ; , . . .. 

* t A • 
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TERZO , Tertics.  Vedi  Nume- 
so, e Numerazione. 

Terza  , nella  Mufica  , una  concor- 
danza che  rifuha  dalla  mi  (tara  di  due 
filoni  contenenti  un  intervallo  di  due 
gradi.  Vedi  Concordanza. 

Si  chiama  tcr;a , perchè  contiene  tre 
termini, o Tuoni  tra  gli  edremi.Vedi  In- 
tervallo. 

La  ter{a  , in  Inglefe  third  , in  Fran- 
zefe  tìercc,  in  Latino  tertia,  non  ha  alcun 
nome  generale  in  Greco  : ella  è la  pri- 
ma delle  concordanze  imperfette;  cioè, 
di  quelle  che  ammettono  minorità  e 
maggiorità  fenza  celiare  d‘  efTere  con- 
cordanze. — E quindi  è , eh'  ella  fi  di- 
fìingue  in  due  fpezie. 

La  prima  ,che  gli  Italiani  chiamano 
ditono  ( dal  Greco  ditonot  ) o tcr{a  mag- 
giore, e gli  Inglefi  grcattr  third  , è com- 
poda diatonicamente  di  tre  termini  , o 
Tuoni , contenenti  due  gradi  o interval- 
li ; uno  de’  quali  , nell’  antico  Sidema,è 
un  toono  maggiore  , e 1’ altro  un  tuono 
minore  : ma  nel  moderno  fidema  tem- 
perato egli  fono  amendue  eguali , come 
ut,  re,  mi  ; ovvero,  ut  , mi.  Vedi  Gra- 
do .Tuono,  Semi  tuono  , cc. 

Cromaticamente  ella  è compoda  di 
quattro  femicuoni  ; due  de’  quali  fono 
maggiori  , e il  ter[o  minore:  ella  pren- 
de la  Tua  forma  dalla  ragione  ftfquiquar- 

ta  4 : 5 . 

La  feconda  ttqa  , «he  gli  Italiani 
chiamano  trihemituono  , O ftmi-ditono , o 
frr;a  minori  , e gli  Inglefi  ItJJer  third  , è 

compoda,  come  la  prima,  di  tre  fuoni  o 
termini , e due  gradi  o intervalli  : ma 
quedi  gradi , diatonicamente  , non  fono 
che  un  tuono  maggiore,  e un  femituono. 

Cromaticamente  ella  è compoda  di  tre 
tuoni , due  maggiori , ed  uno  minore; 
«ome  re , mi  sfa  ; ovvero  re,  fa. 
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Ella  prende  la  fua  forma  dalla  ragio- 
n t f tf qui  quinta  5 : 6. 

Ma  quede  ttr\t  fono  d’  un  ufo  mira* 
bile  nella  melodia  ; e fanno  per  così  di- 
re il  fondamento  e lo  fpirito  del!  armo- 
nia- Vedi  Concordanza  , Melodia, 
e A EMONIA. 

Si  ufano  vagamente  tanto  attendendo 
che  difendendo;  e ciò  feorrendo  tutti 
i gradi  , come  ut , re,  mi;  o re  , mi  , fay, 
ovvero  (aitando  il  grado  medio  , come 
ut , mi;  o re  , fa. 

Ma  fi  dee  offervare,  che  la  ter\a  mag-, 
giare  ha  qoalcofa  di  allegro  e di  fpirito- 
fo  nell*  afeendere  , e qoalcofa  di  grave- 
e di  malinconico  nel  calare  : la  ter{a  mi- 
nore , all'  incontro,  ha  qualcofa  di  dolce 
e di  tenero  nell'  afeendere  , e qualcofa 

di  vivace  nel  calare Per  1'  ufo  della 

Ur{a  maggiore  o minore  nella  ferie  deila 
Scala.  Vedi  Scala. 

Vi  fono  due  altre  forte  di  Ter^t , che 
fono  dilfonami  e viziofe la  prima  fo- 
lamente  compoda  di  due  femituoni  mag- 
giori , e perconfeguenza  d'  un  femitoo-* 
no  di  meno  che  la  Terfa  minore  ; queda 
fi  chiama  Ter\a  difettiva. 

La  feconda  all'  iocontro  ha  un  femi- 
tuono  di  piò  che  la  Teija  maggiore  ; e 
queda  fi  chiama  Teqa  ridondante  o fuptr- 
flua.. 

La  Ter  {a  difettiva  è affai  frequente  nel- 
le arie  Italiane  , fpezialmente  in  qoelle 
compode  per  gli  drumenti  ; ma  non  6 
dee  ufare  fenza  necefsità.e  molta  difa 
erezione.  La  Teqa  ridondante  è a doluta- 
mente  proibita. 

TERZO  Ordine,  noa  fotta  d'  Ordine 
Religiofo,  il  quale  offerva  , a propor* 
zione,  la  fteffa  Regola,  eia  fteflà  ma- 
niera di  vivere,  che  cert’  altri  due  Or- 
dini  idiomi  prima.  Vedi  0&O1N&- 
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I-liijf  Ordini  non  fono  originai  men-  gente  maritata  , e lì  chiamava  1’  Ordini 
te  Ordini  Religiofi  , ma  afibciazioni  di  degli  Eunuchi  , (otto  la  direzione  di 
perfone  fecolari , ed  anche  maritate,  le  Elia.  Tale  , fecondo  lui , è la  fondazio-* 
quali  fi  conformano  f per  quanto  lor  per-  ne  del  Ttr(  Ordine  de'  Carmelitani.  V. 
mette  la  lor  condizione,  al  difegno  , in-  Carmelitano.  , 

cenatone,  e tegole  d’  un  OrJine  Reli-  11  P.  Htlyat  (1  vadere,  che  quella 
giofo , che  le  ammette  nella  lui  Socie-  T>r;’  Ordine  non  cominciò  che  l’anno 
tà  , e le  dirige.  1476  , allorché  Siilo  IV.  permife  al 

1 Preraoollrantefi  , Carmelitani , A-  Priore  ed  a'  Provinciali  de'  Carmelitani 
goltiniani  , e Fraocefcani  difputano  fra  di  dare  la  Regola  e 1'  abito  regolare  del 
di  loro  1'  onore  di  edere  flati  i primi  ad  lor  Ordine  a perfone  d’  entrambi  i fefsi, 
introdurrei  7V{i  Ordini  : ma  la  preten-  maritate  o non  maritate,  che  vivevano 
lione  di  quelli  ultimi  fembra  la  più  in  libertà  nel  Mondo.  De  Coria  mette  S, 
fondata.  Luigi  Re  di  Francia  nel  Teq  Ordine  de'. 

1 primi  pretendono , che  il  Terz’  Carmelitani. 

Ordine  de'  Premonftratenfi  abbia corain-  Il  Terz'  Ordine  degli  Agoftiniani, 
ciato  in  tempo  di  vita  del  lor  fondatore  fe  crediamo  al  P.  Brunonc  , fu  iflituito 
S-  Norberto  , il  quale  morì  l' anno  1134.  da  S.  Agoltino  Hello  : ma  gli  argomen- 
Vedi  Premonstr atensi.  ci, eh'. egli  produce,  fqno  sì  frivoli, 

li  P.  Diego  di  Coria  Matdooado,  che  il  P.  Helyot  offerva,  che  non  fono 
Carmelitano  Spagnuolo , il  qqale  ha  un  neppur  degni  d’ edere  confutati, 
particolar  Trattato  fopra  il  Teq'  Ordine  11  Terz’  Ordine  de’  Fraocefcani  ftl 
de’  Carmelitani , lo  fa  derivare  imme-  inflituito  da  S.  Francefco  l’  anno  1 22  r, 
diatamente  , tanto  cornei  Carmelitani  in  favore  di  perfone  dell' uno  e 1'  altra 
Aedi  , dal  Profeta  Elia  ; e fra  i grand'  fello  , le  quali  elfendo  tocche  dalle  pre- 
uomini, che  hanno  fatto  profedione  di  dichedi  quel  Santo , gli  chiefero  un  mo- 
quetti) Ter{'  Ordine  , egli  annovera  il  Pro-  do.  facile  di  vivere  criftiaaamente  : fo- 
feta  OìaJiaA  , il  quale  vivea  Soo  anni  pra  di  che  egli  diede  loto  una  regola, 
avanti  CriAo  i e fra  lo  donne  , la  bifava  le  di.  cui  coflitucioni  non  efi dono  ora 
del  noftro  Salvatore,  fotto  il  nome,  di  come  fcritte.  da  lui  medelìmo,  ma  fola 
S.  Emerenziana.  Quell'  Oiadìah^  die?  come  ridotte  e confermate  dal  Papa  Nic- 
egli , era  latendente  generale  della  tafa.  colò  IV.  68.  anni  dopo, 
del  Re  Achab  , mentovato  nel  primo  11  primo  Ordine  di  quedo  Santo  £ 
libro  de’  Re,  cap.  Xvut-e  difcepolo  del  quello  de’  Frati  Minori , e comprende! 
Profeta  Elia.  Dopo  aver  fervilo  quel  Cordiglieri,  ! Cappucini  , ei  Zocco- 
Principe , e i di  lui.  fucceflfori , fi  ritirò  tanti  o Recoletti  ; il  fecondo  comprende 
a fervire  a Dio,  ed  entrò  nell’-  Ordine  le  monache  di  S.  Chiara  ; e il  terzo  va- 
profetico  di  Elia , ma  feoza  abbandona-.,  rie  perfone  dell*  uno  e dell',  altro-  fello,  „ 
re  la  fua  cafa , moglie  , o figliuoli.  che  vivono  in  libertà , e quelle  fono  ciò 

L’  Autore  aggiugne  , eh’  egli  non  che  noi. chiamiamo  Teq'  Ordine.  Vedi  , 
era  propriamente  dell’  Tetq'  Ordine , ma  Francescano,  Rbcoietti  , ec- 
bensì,  del  fecondo , ch’  era  compofto  di  _«  Di  queft'  Ordine,  che  fa  folo  ftabilij- 
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co  per  perfone  fecolari , mole!  dell’  uno 
e 1'  altro  feflfo  , per  arrivare  a maggior 
perfezione  , hanno  pofeia  cominciato  a 
vivere  da  Religiolì  , e formato  varie 
Congregazioni  Tocco  varj  nomi  , come 
di  Rtligiofi  Penitenti  del  Ttr(  Ordine  , ec. 

Terzo  Punto  , nell'  Architettura  , il 
punto  di  fezione  nel  vecrice  d'  un  trian- 
golo eqailatero. 

Gli  archi  o volte  del  ter\o  punto  , e 
che  piò  comunemente  di 

Terzo  acuto  dagli  Itagliani  s'  appel- 
lano, fono  quelli  comporti  di  due  archi 
d’  un  circolo,  che  s’  incontrano  io  un 
angolo  in  cima.  Vedi  Arco. 

Terzo  Punto,  nella  Profpetciva.  V. 
1’  articolo  Punto. 

Terz orango.  V.  Rango. 

Da{io  di  Terzo  Sujfidio.  V.  Dazio. 

Decima  del  Terz’  anno . Vedi  De- 
«ime. 

TERZof  preffo  gli  Inglelì , Tkèrdings, 
la  terza  parte  del  grano  che  crefce  nel 
terreoo  quando  muore  il  vaflallo  o pof- 
felTote  ( tenoni  ) , dovuta  al  lord  o 'Si- 
gnote per  un  heriot  , entro  il  Feudo  di 
"Turfae  , nella  Provincia  di  Herejord.  V. 
cHariot. 

TERZUOLO  , uccello  di  rapina,- 
*d  è il  mafehio  dell'  attore.  — Gli  In- 
glelt  chiamano  Tajfel , o TierceUt , cioè 
Tersolo  , ogni  mafehio  di  falcone  o fpar- 
•viete.  Vedi  Faicone  e Spaviere. 

TERZuoto,è  anche  una  fpezie  di 
vela. 

J TESCHEN  , Tefchina  , antica 
'Città  d’  Alemagna  nell'  Alta  Sfefia, 
•Capitale  d'  un  Ducato  dello  fteffo  nome, 
con  Caflello.  E'  cinta  d'  un  muro  affai 
“forte,  reftando  lituata  parte  in  una  Val- 
le, parte  fopra  una  piccola  altura,  tra  il 
•;£uene  Vcic^fel  f ed  Elba , ed  è dittante 
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alS.  E.  i 5.  leghe  da  Troppa*,  aa.'-alP 
E.  pel  N.  da  Olroutz,  27.  alS.  O.  da 
Cracovia,  loog.  3 6.  30.  lac.  49.  4 6. 

TESEA  , nell'  Antichità.  Vedi  The- 
se  a. 

3 TESEGDELT,  Città  d'  Africa 
del  Regno  di  Marocco,  nella  Provincia 
d'  Idea  , vicino  alle  forgenti  del  fiume 
Techevit.  Viene  attorniata  da  un’  alpe 
feofeefa,  che  la  rende inefpugaabile. 

TESI , * Thesis,  nelle  Scuole,  una 
propofizion  generale , che  una  per/bnt 
avanza,  et'  impegna  di  mantenere.  V. 
Proposizione.  Vedi  anche  EcThesis-, 
Metatesi  , Parathbsis,  Simtbsi  , 
Parentesi,  ec. 

* La  parolai  puramente  Greca,  Oiyit , 

pozione  ; formata  davi t*/uj , pano,  lo 

pongo  , O e/pongo. 

Ne’  Collegi  fi  hanno  di  fpeflo  de* 
cartelli , che  contengono  molte  di  que- 
lle Tefi.  — V’  è delle  Tifi  in  Teologia, 
io  Medicina,  in  Filofofìa,  in  Legge, 
ec.  — Il  difendere  una  Tefi  è una  gran 
parte  dell’  efercizio  , che  lo  Studente 
ha  da  fare  per  pafTar  ad  un  grado.  Vedi 
Grado. 

Tesi  , nella  Logica,  ec.  *—  Ogni 
propofizione  fi  può  dividere  in  tefi  ed 
i potè  fi , la  tefi  contiene  la  cofa  affermata 
o negata  , e l’ ipotefi  le  condizioni  dell’ 
affermazione  o delia  negazione.  Vedi 
Ipotesi. 

Cosi,  in  Euclide,  Se  un  triangolo 
ed  uo  paraleilogrammo  hanno  eguali 
bali  ed  altitudini , ( ecco  1'  ipoteff)  il 
primo  è la  metà  del  fecondo  , la  tefi. 

Aifise  Thtftt.  Vedi  1’  articolo  Arsis. 

3 TESINO,  Ticinas , fiume  confidai 
rabile  d'  Italia  che  ha  le  forgenti  fui 
monte  S.  Gottardo,  e nel  Baltico  di 
•Helinwna  , entra , ed  e tee  dal  Lego 
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iwggtore , e fcorreodo  vicino  a Pavia , 
va  a perderli  dentro  il  Pò. 

TESORERIA,  Trtafury  , il  luogo 
ove  fi  ricevono  , li  coofervano  , e li  abor- 
rano le  rendite  d’  un  Principe. 

In  Inghilterra  la  Tefonrie,  Trtafary , 
è una  parte  dell’  Ezchtquer , detta  da 
alcuni  il  baffo  Ezchequer , thc  lowcr  Ex* 
c/uquer.  Vedi  Exchbqueh. 

Gli  U Baciali  della  Ttfortrio  di  quel 
Re  ,odel  baffo  Ezchequer,  fono  il  Lori, 
Teforiere  , un  Cancelliere  , un  Segreta- 
rio , due  Camerlinghi , un  Auditore, 
quattro  Telltn  , un'  Ufiziale  de'  pelli, 
ufcieri  delia  Ricetta  , un  tagliator  di 
taglie  , ec.  Si  vegga  ciafcun  ufiziale  fot* 

10  il  filo  proprio  articolo.  Cancellie- 
re , Tbllbr  , Tacita,  Clerk  of thè 
Pelli , ec. 

À Roma  , fotto  gli  Imperadori , vi 
erano  due  forte  di  Ttfonrit ; 1’  una  detta 
JErarìum  , ove  lì  teneva  il  danaro  desina- 
lo a foflenere  le  cariche  del  Governo;  1* 
altra  Fifcut , ove  lì  conferyava  quello 
delibato  per  la  fuflìlteoza  particolare 
dell*  Imperadore , e della  fua  Corte.  In 
effetto  l’Erario  apparteneva  al  Popolo,  e 

11  Fifeoal  Principe. V.Erarioc Fisco. 

Gli  Ingleli  hanno  tuttavia  qualche 

fotniglianza  di  quella  differenza  ; ma 
ella  è confufa  in  Francia,  ec.  ove  il  Re 
difpooe  alfolutamente  del  Te  foro  pub- 
blico , ec. 

Signori  iella  Tesoreria  , Lorda  of 
thè  Trtafury.  — In  luogo  d’  un  folo 
Direttore  ed  Amminiffratore  delle  ren- 
dite del  Re  Britannico  , Cotto  il  titolo 
di  Lord  high  Trtafuret  , cioè  Grao-Te- 
foriere;  fi  Rima  fovente  a propofito  di 
mettere  quell’  Oficio  io  commilfione, 
vale  adire,  di  delibare  parecchie  per- 
itine ad  amminiArario  con  egutle  auto- 
f.t-mi.  Tom.  XIX , 
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riti,  fotto  il  titolo  di  Lordi  Ctmmiffioncn 
of  thè  Trtafury . Vedi  Tesoriere. 

TESORIERE,  un  Uficiale  , acni 
è cotnmeffo  il  Teforo  d’ un  Principe  o 
d'  una  Comunità,  acciocché  Io  cuftodi- 
fca , e ne  difponga  a dovere  per  pagare 
utiziali  , e per  altre  fpefe.  Vedi  Teso- 
reria. 

Varj  fono  quelli  Ttforieti.  -—I  Red’ 
Inghilterra  , in  qualità  d'  Elettore  di 
Brunfaich,  è Arci-Teforiett  dell’Imperio 
Romano  . Vedi  Arcitesorierb.  — 
Negli  Stati  di  Polonia  vi  fono  due  Gran - 
Teforieri , quello  dei  Regno  di  Polonia, 
e quello  del  Ducato  di  Lituania. 

In  Inghilterra  i principali  ufiziall 
fotto  quella  denominazione  fono  il  Lord 
high  Trtafurtr  , cioè  Gran  Teforiere  , ii  Te- 
rriere della  Cnfa  del  Re  , il  Teforiere  dell' 
Armate  Navali  , della  Guardaroba  , della 
Camera  del  Re,  ec.  Vedi  C ame  R Lin- 
eo , Hovshold , Armata  Navale, 
Navv  , Guardaroba,  ec. 

Anticamente  v'  etano  eziandio  uo 
Teforiere  dell'  Ezchequer , Teforiere  di 
Guerra,  ec.  — Ne’  Paefi  Cattolici  Ro- 
mani il  titolo  di  Teforitn  fi  dà  anche 
alquanto  abufivatuence  ?d  un  Ecclelìa- 
dico,  che  ha  la  cuftodia  delle  Reliquie, 
e delle  Carte,  e dell'Archivio  d'  una 
Chiefa,  o d’ un  Monallero.  Vedi  Ar- 
chivio, ec. 

Quella  dignità  fuccede  in  certo  mo- 
do a quella  degli  amichi  Diaconi,  i qua- 
li avevano  una  fimi!  carica  nella  primi- 
tiva Chiefa.  Vedi  Diacono. 

Gran  T bso  r 1 e r e d'  Inghilterra,  Lori 
High  Tteofunr  of  England  , è il  terzo 
grand’  U6iiale  della  Corona  ; fotto  la 
cui  carica  e governo  (la turca  l’entrata 
del  Re  cullodita  nell’  Ezchequer.  Vedi 
Rendita  e Excheque^. 

D d 
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Egli  riceve  tal  Ohcio  dal  Re  , che 
gli  confcgna  un  bailoo  bianco  ; e io 
tiene  fio  tanto  che  piace  al  Re:  antica- 
mente Io  ricevea  nell'atto  che  fé  gli 
confegnavano  le  chiavi  del  Teforo. 

Egli  ha  il  ruolo  di  tutti  gli  uhciali 
ebe  fono  in  qualche  modo  impiegati 
nel  racorre  impofte  , gabelle  , tribu- 
ti, o altre  rendite  della  Corona.  Egli 
dà  tutti  i polii  di  doganieri,  intenden- 
ti , e vifitatori  in  tu:t'  i porti  di  Lon- 
dra, ed  ha  la  nomina  d'  ogni  Efcheator 
di  Contado.  Vedi  Doga»*,  ec. 

Egli  folo-,  od  altri  in  commirtione 
con  lui,  dà  in  arti- io  le  Terre  della  Co- 
rona, e facoltà  a certe  perfone  di  quali- 
tà di  avere  il  lor  vino  efente  da  da- 
zio, ec. 

L'antico  falario  era  di  383  I.  ma 
diceli  che  ultimamente  iia  flato  gooo. 
1.  L’  Ohcio  del  Lord  Trtafurer  è ora  io 
.commirtione.  Vedi  Tesoreria. 

P/Vy-Tesorier e d'  Inghilterra  , Ua- 
d>r-  Trtafurer  of  E n gl  and  , Vi  et-  Tht/au- 
rarità  Angli*  , un  Ubciale  mentovato 
nello  Star.  39  Elif.  c.  7.  e il  quale  va- 
li altri  Statuti  confondono  col  Tcfcrttrt 
dell*  Exchig  ntr.  Vedi  Excrequer. 
t Egli  incartava  il  Teforo  del  Re  alla 
£oe  d'  ogni  termine  , e notava  il  conte- 
nuto del  danaro  in  ogni  carta,  e lo  vc- 
dea  trafportare  al  Teforo  del  Re  nella 
Torre  , per  comodo  del  Gran- Tifo- 
titu , ec. 

Nella  vacanza  dell’  Ohcio  del  gran- 
Teforiere , egli  anche  facea  nella  Ricet. 
«a  tutto  ciò,  che  li  fa  dal  Gran  Ttforìtre 
detto. 

Tesoriere  domtflìco,  ofthe  hoashold% 
è un  Officiale  che  nell’arteoza  del  Gran- 
Maggiordomo  ha  facoltà,  coll'  Inten- 
dente ed  altri  laziali  del  panno  verde, 
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e col  Maggiordomo  del  Manfcìalta/à- 
di  udire  e decidete  tradimenti  , fello- 
nia ed  altri  delitti  commetti  entro  il 
Palazzo  del  Re.  Vedi  Household, 
Greencioth,  ec. 

Tesoriees  dell  Armata  Navali,  0 f" 
tht  Navy , è uo  UGziale  che  riceve  daoa- 
ro  dall  Exchtjutr^  con  permiffione  del 
GraaTtforitrt,  e de'  Lordi  Commiffiontrt 
o CommiUar}  che  fanno  le  funzioni  di 
quel  porto  , e paga  tutte  le  fpefe  delle 
Flotte,  fecondo  i certificali  de'  princi- 
pali Ufizialì  di  Marina.  Vedi  Arma- 
ta Navale. 

Tesoriebe  dtl  Re,  O itlf  Erario  Jet 
Re  , Cofftrtr  of  thè  King's  Homhold,  un 
Ufizial  principale  della  Corte,  dopo!’ 
Intendente,  o Comptroller,  il  quale,  nel 
Compting  Houft , o Cafa  de'  Conti  , ed 
altrove  in  altri  tempi,  ha  una  fpezial  ca- 
rica ed  ifpezione  fopra  tutti  gli  uhtiali 
della  Cafa  , circa  il  lor  portamento  e 
condotta  ne’  loro  impieghi  : a totr’i 
quali  egli  paga  i falar j.  V.  Housiiold, 
Comfiing-Houjb,  ec. 


Surre.  e u e n t o. 

TESORIERE,  Teforiere delta  Coi», 
tea.  Si  è quelli  quella  perfona,  che  con- 
ferva il  fondono  Capitale  di  quella  taf 
data  Contea  particolare  , o Provincia. 

Io  ciafcheduna  d’effe  Contee.o  Pro- 
vincie hannovi  due  di  quelli  teforieri 
fcelii  , creati , ed  eletti  dalla  maggior 
partt  delle  Giuflizie  di  pace,  ec.  nelle 
Seflioni , o Diete  tenute  in  Eafler. 

Fa  di  meflieri,  che  cofloro  abbiano 
io.  Lire  1’ anno  in  tenute,  o terreni, 
oppure  150.  Lire  io  ifiato  perfonale. 
nè  poffono  continuate  impiego  ut* 
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fola  giorno  piò  di  no’  anno  ; e fon  te- 
nuti a render  conco  (IreuiiTimo  dentro 
queftj  meiefimo  anno  , od  al  più  al  più 
dentro  dieci  giorni  dopo  l'anno  al  fuc* 
ceildr  loro  nelle  medefimc  diete  o fef- 
fioni  d'  Ealter , Tocco  gravi  penalità  ed 
ammende,  contraveneodo. 

11  fondo  , o capitale  della  Contea, del 
quale  ha  quello  USziale  la  confcgoa,  e 
manutenzione , viene  alzato,  e formato 
coll’  E (limo  annuale  di  ciafcheduoa  Par- 
rocchia : e vico  difpofto  in  ufi  caritate- 
voli,  per  follievo  dei  poveri  foldati 
inabili  , e ftorpiati , per  ì poveri  mari- 
na) , per  i prigionieti , che  tlanziaoo 
nelle  Carceri  delia  Contea  , per  pagare 
i falarj  dei  Governatori  delle  cale  di 
correzione,  per  follevare  i poveri  ver- 
gognofi,  e per  ufi  fomiglianti.  La  ma- 
niera poi , che  dee  efier  tenuta  dal  Te- 
foriere  nel  levare  fidano  fondo  , o ca- 
pitale , e le  regole  fecondo  le  quali  ne 
die  difporre,  fono  con  fomma  partico- 
larità efpofte  negli  llatuti  del  4 5 . d'Eli- 
fabetta,  cap-  7.  Jacopo  1.  cap.  4.  1 1. 
e 1 z.  Wil.  iti-  cap.  1 8. 5.  ao.  cap.  32. 
6.  Giorgio  i-  cap.  £3. 

Tesoriere  nelle  Chiefe  Cattedrali 
d' Inghilterra  era  quelli  un'  Ufiziale  il 
cui  impiego,  o carico  fi  era  l’aver  cura 
dei  paramenti  , dei  vafellami  preziofi, 
delle  gioje,  delle  Reliquie,  e d’  altre 
cofe  preziofe  , che  erano  di  pertinenza 
•delle  Chiefe  medefime. 

Nel  tempo  della  Riforma  (epoca 
veramente  da  compiagnerfi  per  quella 
Goritilfima  Nazione  da  chiunque  coso- 
fee  il  merito  grande  della  medefima, 
che  grandeggiando  peravventura  fopra 
-qualunque  altra  Nazione  del  Mondo 
nelle  Scienze , e nelle  belle  arti  , ebbe 
* piombare  in  un  precipizio  d'  eterno 
fhvnb,  Tom,  XIX, 
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pianto  e miferia  , che  renderalla  infeli- 
ce per  un’ interminabile  Eternità.  Il 
Traduttore  ) nel  tempo  della  Riforma 
1’  ufizio  , o carica  fu  efiiota,  come  inu- 
tile alle  chiefe  ♦ pretefe  * riformate. 
Rella  però  tuttora  io  piedi  nelle  catte- 
drali di  Salisbury,  di  Londra, e d’alcu- 
ne  altre  poche. 


TESORO,  Thesaurus,  »»» av?»t,  e 
predò  gli  Inglefi , TrtaTurt , capitale  o 
copia  di  danaro  in  riferva.  Vedi  Te- 
soriere e Tesoreria. 

Tesoro  Trovilo,  Trcafutt  Trovo,  nel- 
la Legge  loglefe,  è quando  danari,  oro 
od  argento,  argenteria  lavorata , o in 
piatire  e verghe , fi  trovano  nel  terreno 
in  qualche  luogo,  e oefluno  sa  a chi  tal 
robaappartenga. 

Quello  dovrebbe  naturalmente  toc- 
care al  trovatore,  ma  particolari  Nazio- 
ni hanno  in  ciò  fatto  particolari  prov- 
vedimenti. — Gli  Ebrei  lo  davaoo  al 
proprietario  del  luogo,  ov’  era  trovato; 
la  Giurijpruden^a  Romana  era  varia  in 
tal  punto;  alle  volte  coiai  Ttforo  fi  dava 
al  padrone  del  fondo,  alle  volte  al  tro- 
vatore, e talvolta  fi  aggiudicava  alla  Te- 
foreria  pubblica. 

In  Francia  ed  Inghilterra  l'ufo  ge- 
nerale fi  è di  fequedrario  pei  Re  , ec- 
cetto nel  cafo  che  un  tal  beneficio  ven- 
ga efprelTamente  accordato  o ceduto 
dal  Re  a qualche  altra  perfona,  come 
farebbe  al  Signore  del  Feudo. 

Io  alcuni  luoghi  della  Francia  eì  fi 
divide  in  tre  parti,  una  pel  Re,  an  pel 
proprietario  del  fondo  , ed  una  per  lo 
trovatore. 

Brìton  dice,  efler  dovere  d’ ogni  fud> 
dito,  fubito  ch’egli  ha  trovato  gualchg 
Oda 
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ufo™  nella  terra,  di  notificarlo  al  Coroner 
( certo  ufiziale  deputato  ) del  Conta- 
do, ec. 

II  caftigo  per  I'  occultamento  d’  un 
teforo  trovato  iu  Inghilterra  fi  è prigio- 
nia e pena  pecuniana;  ma  le  in  qualche 
fondo  fi  trova  una  miniera  di  metallo, 
quella  Tempre  appartiene  al  Signor  del 
terreoo,  eccetto  eh’  ella  fia  miniera  d’ 
oro  o d'  argento  , la  quale  anticamente 
Tempre  apparteneva  al  He,  chiunque  ne 
lode  il  padrone  del  fondo  in  cui  veniva 
trovata:  ma  per  Atto  di  Parlamento  il 
Be  non  ne  ha  ora  che  la  preferenza  del 
la  compra. 

Tesoro  del  Re.  Vedi  Exchequkr. 
< 1 1 ■ l’  ■ *--  1 .1 il—» 

, Sur-rixHMNT-o. 

TESORO.  II  Teforo  Ateniefe  era 
confagrato  a Giove  Swnb  Servatore,/oW 
Senatori  % ed  a Plutone,  che  da  que'mat- 
ti  era  tenuto  per  lo  Dio  delle  ricchez- 
ze. 

Oltre  al V altro  danaro  pubblico,  con- 
ftrvavafi  perpetuamente  io  quello  Te- 
foro un  migliaio,  di  Talenti,  il  toccare 
il  quale  era  delitto  capitale,  e punito 
colla  morte,  fe  fi  eccettuino  Toltanio  le 
eftreme  pubbliche  urgenze  e oecefljtà. 
Veggafi  I'  articolo  Oeisto»omo  Opi- 
fihodomoi. 

I fondi  , onde  veniva  fornito , e pro- 
vedato predo  gli  Ateniefi  il  loro  pub- 
blico Teforo  , erano  quattro  , vale  a di- 
te , il  Tele  Ti a«  ; P ho  ri  ; qlfaX  le  Er/pho- 
rn  , titillai  ; e le  Timemata , 7in*nmraf 
ciafobedi'Bo  di  quelli  potranno!]  rifeou- 
trare  folto  i loro  refpettivi  articoli. 

II  Teforo  pubblico  era  divifo  in  tre 
patti , fecondo  , ed  a norma  di  quell' 
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ufo,  al  quale  veniva  applicato,  comey 
j . i*f«aTa  rSf  d'ijuMi©-  o fia  quella 
parte  , che  veniva  fpela  in  ufi  comuni 
civili.  2.  Gli  tt paruri**  ;v  j nuore  OtwHtKx, 
o fofTe  danaro  dellinato  per  le  (pefe  del- 
la Guerra.  3. 1 Qìufìmà  , o folle  danaro 
dellinato  per  ufi  pii  , nella  qual  parte 
venivano  gli  Ateniefi  a far  entrare  le 
fpefe  dei  canti,  dei  pubblici  fpettacol% 
• delle  pubbliche  Fede  , ec.  Veggalt 
onninamente  Potter } Archzol.  Gtaecor. 
Tom.  1 . pag.  8 2. 

A ciafcheiuno  di  quelli  rami  delle 
Entrate  Pubbliche  vi  era  adeguato  un 
teforiere  , come  Tatuai  rii  ^isixliviwr  , e 

Tó 5r  SfÌTl9TlKur. 


J TESSAGLIA,  vedi  Janna. 

5 TESSA  LON ICA,  vedi  Salonichù 

TESSARA  Costa  , negli  antichi. 
Scrittori  Ingìefi.  Vedi  1*  articolo  Qoa- 
drasesiua* 

J TESSEL,  I fola  dell’Olanda  nella 
yif eli-  Frifia,  fituata  fopra  uno  Stretto 
dello  (ledo  nome,  famofo  per  le  padag- 
gio  de’  Vafcelli,  che  vano o,  e vengono 
da  Amderdam. 

TESSELLATO  pavimento , Pavimen- 
tumTessBLLATVM,  un  ticco  pavimen- 
to di  lavoro  molaico  , fatto  di  curiofi 
piccoli  marmi  quadri,  mattoni,  o tegole 
detti  untila,  dalla  forma  dt  dadi.  Vedi 
Mosaico. 

1 pavimenti  umiliati  erano  adai  hi  ufo 
nelle  tende  de’Generali  Romani.  Vedi 
Pavimento,  ec» 

TESSERE,  in  Inglele  veeaving , l* 
arre  o 1’  atto  di  lavorare  un  ceduto  di 
panno,  feta,  lino,  o altro  drappo,  fopra 
un  telaio,  conia  fpola.  Vedi  Teiajo^ 
Sgoli.  f Tua,  ec. 
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È difficile  il  dire  , con  qualche  cer- 
tezza, a chi  noi  (iati)  debitori  di  quella 
maravigliofa  invenzione,  quando  non 
volellimo  piattello  afcriverla  al  ragno, 
quel  picciol  ioletto  velenofo,  ma  inge- 
gno !b  , il  quale  tira  certe  fila,  iofìnita- 
roenrc  fine  , dalla  fua  propria  fofianza 
per  le  papille  vicine  al  Tuo  ano.  Vedi 
Seta  , e Tbla. 

Tessere  il  panno.  Vedi  Passo. 

Tessere  tappt{{crit,  ec.  Vedi  Tap- 
pezzeria, ec. 

Tessere  cal{t.  Vedi  Calza. 

5 TESSET,  Taffetà  , piccola  Citrà 
d' Africa  nella  Barbaria,  nel  Biledul- 
gerid,  i cui  Abitanti  fono  genti  incolte, 
e che  ignorano  ogni  forta  di  commercio. 

5 TESSI N,  Ttffinum  , piccola  Cit- 
tà d Alemagna  nel  Ducato  di  Mekelburg, 
luogo  primario  di  una  Signoria,  fui  fiu- 
me R.  kenis,  tra  Demin,  e Rullock. 

TESSUTO , nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe  fV,J\ , una  fpezie  di  tela  , o cofa 
iellata  , come  , un  ttffuto  o treccia  di 
capelli.  Vedi  Tela,  Catello,  ec. 

TESTA  , capo  , in  lnglcfe,  head, 
tutta  la  parte  dell' animale  dal  collo  io 
su.  Vedi  Capo. 

Testa,  fi  dice  anche  la  cima  d'  un 
albero,  od  a'tra  pianta,  Vedi  Albe- 
ro, e Pota  re. 

Testa  , dicefi  anche  1’  ertremità  d’ 
un  offe.  Vedi  Osso. 

Quando  un  odo  ha  una  punta  od  efire- 
tnità  rotonda,  h quale  j’  avanza,  o fpor- 
ge  in  fuori  , in  via  d’ a pop  hy fi  o di  epi- 
phyfisi  fi  chiama  la  itfta  dell'  odo.  Ve- 
di Apofisi  , Epifisi,  ec. 

Se  il  fuo  principio,  od  origine,  è fot- 
tile,  e fi  aggrandire  a poco  a poco,  li 
chiama  il  colla.  Vedi  Collo. 
v*  S'  egli  termina  in  pania  , fi  chiama 
Chamb;  Tom.  XIX. 
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corona  , corvVs,  o coracoidts , poiché  raf- 
fomiglia  ai  becco  d' una  cornacchia.  Ve- 
di Corona  , Coracoides,  ec. 

Quando  la  ujla  è piatta  , fi  chiama 
eonjylus  , o doppia  tcjìa  ; come  negli 
eftremi  dell’  oda  delle  dita.  Vedi  Con- 
dylus  . 

Testa,  dicefi  parimente  1*  eiremo 
d’  un  mufcolo,  eh’  è attaccato  od  inferito 
nell’ olio  debile,  o nella  parte  nondelli- 
nata  al  moto.  Vedi  Muscolo, ec. 

La  tefta  del  mufcolo  è un  tendine. 
Vedi  Tendine, e Coda. 

Testa,  di  nuovo,  fi  applica,  nell* 
arti  meccaniche,  alle  parti  di  corpi  ina- 
nimati e attifiziali.  Vedi  Capitale. 

In  quello  fenfo  dicefi.che  alcuni  chio- 
di hanno  la  tefta ; altri,  un  rampino  ; al- 
tri, nè  1’  una,  nè  l’altro.  Vedi  Chiodo. 

Cosi  parimente  diciamo  , la  tefta d\ 
uno  fpillo,  ec.  Vedi  Spillo. 

Testa,  fi  ufa  eziandio  nella  Pittu- 
ra, Scultura,  ec.  per  uo’  effigie  o rap- 
prefentazione  di  coiai  parte  del  corpo 
umano,-  incolori,  in  difegno,in  rilievo, 
od  in  ifeavo.  Vedi  Scultura,  Bu- 
sto, ec. 

Le  teftt  in  pittura  , prefe  dal  natu- 
rale^ fuppofte  ben  fomigliaati  alla  per- 
fetta,^ chiamano  più  propriamente  ri- 
trarr . Vedi  Ritratto. 

Testa,  nell'Architettura,  ec.  no 
ornamento  di  fcultura,  o lavoro  d'inta- 
glio, che  fovente  ferve  di  chiave  ad  ua 
arco,  ad  una  falcia,  ed  in  altre  occafioni. 
Vedi  Chiave, e Arco. 

Quelle  ttftt  fogliono  rapprefentare 
alcuna  delle  Gentili  Divinitadi,vircudì, 
(lagioni,  età,  ec.  coi  loro  attributi.  — 
Come  un  Tridente  per  Nettuno,  un  el- 
mo per  Marte , una  ghirlanda  di  fpi- 
ghe  per  Cerere , uo  Cadùcèo  per  M«- 
Dd  ì 


Digitized  by  Google 


corio,  un  diadema  per  Giunone.  Vedi 
Ai  tributo  ec. 

Le  ujlt  di  beftie  fi  arano  parimente 
in  luoghi  ad  effe convenevoliicome  una 
t/fln  di  giovenco  , o di  pecora  , per  una 
beccheria  o cafa  da  mercato  ; una  tifa 
di  cantaci  un  canile;  uoa  tfadi  cervo, 
o diverrò,  per  un  parco  od  una  foreda; 
una  hftj  di  cavallo  , per  una  dalla,  ec. 

Nelle  mttope  Je‘  fregi,  e d’  altre  par- 
ti di  certi  amichi  Tets  pj  Dorici  , f:  fio 
vano  delle  rapprelencarioni  à'utfle  feor 
tirate  di  giovenchi,  o di  montoni, come 
fimholo  de’  fagrifirj  che  ivi  fi  faceano  . 

Nell’  ytr.il dica,  le  teflt  d'  uomini, 
belile,  uccelli , ec-  fi  portano  nell  Ar- 
ma , pienotte  e à\ fronte  , o biecamente 
ed  io  profilo  ; il  che  fi  dee  didinguete 
nel  divifarc  le  arme . — Gli  Inglefi  di- 
cono , Veri  a Chevron  putti . hetureen  thret 
Turks  htads  , coaptd  , fd.-ficed,  proptr  ; 
verde  uno  Aragliene  vermiglio,  fratte 
i,Jte  di  Turco  , tagliato  , a profilo,  pro- 
prio : col  nome  di  Smith  , cioè  Fabro  . 

Preffo  i Medaglidi,  le  differenti  tcjit 
sull’  antiche  monete  fi  difiinguor.o  per 
le  loro  differenti  conciature.  Vedi  Me- 
daglia . 

Nelle  medaglie  Imperiali  , quando 

la  teda  v'  è interamente  nuda  , d o t di- 

cario  egli  è fegoo  che  la  perfona  noo 
era  un  Imperatore  , ma  uno  de  di  lui 
figliuoli  , o L’  erede prefunttvo  dell  Im- 
perio . 

Sebbene  vi  fonoefempj  di  perfone, 
eh*  erano  fidamente  Celar!  , e mai  non 
segnarono  , coronare  d*  alloro  , o ador- 
nate col  diadema  : come  all’  incon- 
tro abbiamo  delle  ttJU  d'  Imperatori  af- 
fatto nude  . 

Le  ujit  che  fono  coperte  Io  fono  con 
fiadiadecua,  ocotona,  ovverocon  un 


TES 

fempliee  elmo  , o con  un  velo  , ocon 
qualch'  altro  coprimento  fotediere  ; di 
cui  il  diadema  è il  più  antico  . — 11  Se- 
nato accordò  per  la  prima  volta  a Giu- 
lio Cefare  di  potiate  cotona  di  lauto, 
la  quale  dopo  lui  fu  prefa  da’  fuoi  Suc- 
ceder! . Vidi  Corona,  Diadema, 
ec. 

Le  tejie  delle  Deitadi  fi  didinguono 
fi) .ente  per  quakhc  loro  fpecial  lira- 
bolo . 

Testa  , fi  applica  parimente  a’  mo- 
liti ; della  maggior  parte  de*  quali  fi 
{oppone  fiivolofamente  che  abbiaoo 
inulte  /»(?<  . V.  Mostro  , ec. 

Dicono  i Naturali , che  il  ferpente 
Amphiibuna  o Caectlia  , abbia  due  itHt . 
— 1 Poeti  attribuirono  tre  tede  a Eca- 
te  , aGerione  , ed  a Cerbero  : fi  dice 
che  Tifone  e Idra  abbiamo  cento  ttflc  . 

Dicefi,  che  la  te) ÌJ  della  Gorgone 
Mcdufa  abbia  filtro  cader  morta  la  gen- 
te colla  fola  vjda.  — Ella  fu  pofeia 
trafportata  in  Cielo , e refa  Godei- 
licione  ; ov' ella  tuttor  rifplende  corpo 
parie  od  appendice  della  Codellaciooe 
Perico  ; continuando  fempre  a difpen- 
farc  , come  fuppongono  gli  Adrologhi, 
le  fue  malefiche  influenze  fopra  la  no- 
dra  Terra  . V.  Costellazione  . 

Le  delle,  ec.  della  tifiti  di  Medufa, 
la  qual  anche  fi  c hi  a ma  ras  algol  dagli 
Arabi  ; li  veggano  fra  le  altre  di  Per- 
seo . 

Testa  , d confi  parimente  le  corna 
d’  uoa  fera  ;comed’  un  cervo,  d’  un  bec- 
co ^-ec.  V.  Corno  . 

I cervi  mudano , o gictan  la  tt[!a  , cioè 
le  corna , ogni  anco  : e ne  acquidano 
di  nuove  . V.  Mudare  . 

II  vecchio  cervo  , o becco,  cangia  di 
tefla  più  predo  che  il  giovane  ; ci  il 
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tempo  n’  è circa  i me(i  di  Febbraio  e 
Mareo  . — Avendo  erti  gittate  le  lor 
corna,  Cubito  fi  ritirano  ne’ bofchetti  ; 
nafcondeodoli  in  luoghi  convenienti 
vicino  a buon’  acqua,  ec.  lungi  da  ogni 
molertta  delle  moiette  . 

Dopo  che  hanno  mudato  , comincia- 
no in  Marzo  od  Aprile  a mandar  fuori 
nuove  corna;  che  alla  prima  fembrano 
tanti  piccioli  ramufcelli  . 

Notate:  Seti  caflra  un  cervo  prima 
eh'  egli  abbia  la  npa , cioè  i funi  corni , 
egli  non  ne  porteti  mai  di  Corta  alcuna  ; 
e s’  ei  vien  cartrato  quando  ha  la  tifa, 
egli  dopoi  non  munderà  mai  . — Se  gli 
fi  cava  un  Colo  de’  Cuoi  tellicoli,  gli  man- 
cherà il  Corno  daquelia  banda; Ce  uno  de' 
tellicoli  gli  vien  legato  su  fidamente, gli 
mancherà  il  corno  dalla  banda  opporti  , 
V.  Castrazione,  e Castrare. 

L’ età  d' un  cervo  , o daino,  fi  Cuoi 
contare  dal  numero  delle  tefe  . — Un 
cervo  di  prima  tipo  di  feconda  tifa,  ec. 

In  un  anno  erti  non  hanno  altro  che 
ciocché  o nodi  detti  pgnifieatori  delle 
cornaavvenire  . Il  freond’  anno  quelli 
appaiono  più  perfettamente  $ ma  dritti 
e fempliei:  ciò  fa  la  prima  tePa  o corna  , 
propriamente  dette  fchidioni , e in  un 
daino,  panie , o verghe.  Il  terzo  anno  fi 
fanno  in  due  afte,  o in  quattro,  fei,  o ot- 
to ramulcelli . Il  quarto  , ne  porcano  ot- 
to o dicci  : il  quinto  , dieci  o dodici  : il 
fello  , quattordici  o fedici  : il  fettimo 
anno  portano  le  lor  tife  , o corna,  con 
tanti  rami,  ec  quanti  ne  portbn  portare; 
con  moltiplicandoli  mai  quelli  davaotag- 
gio  , fulatr.entecrcfcendo  in  magnitudi- 
ne . . 

I nomi  c le  divertita  delle  tepe , nel 
linguaggio  de’  Cacciatori  Inglefi,foco 
•i  feguenti  . . 

Citami.  Tom . XIX. 


TES  42* 

Quella  parte  , che  porta  le  picciolc 
corna  tras v orlali , le  corna  reali  , e le  ci- 
me , fi  chiama  team  , cioè  ramo;  e le 
piccole  ftrifeie  o righe  , che  dentro  vi 
IbnOjfi  dicono  gltttcrs  , cioè  fciotille 

0 raggi.  V.  Reale  corno.  —Quella 
eh’ è circa  la  cruda  del  ramo,  fi  chiama 
piarti , cioè  perle  o maglie;  e quella  che 
fta  intorno  la  lappola  II  e Ha , formata  a 
guifa  di  pcrlette,  fi  chiama pearlthigger 
thantht  rep  , cioè  maglie  più  grofe  dell’ 
altre.  — La  borra  , o lappola  (tur)  è vi- 
cina alla  tepa , e ciò  che  Ila  intorno  alla 
borra,  fi  chiama  pearts , perle.  — La  pri- 
ma fi  chiama  antler,  cioè  picciol  corno 
trafverfale;  e l’altro  furantler,  tutti  gli 
altri  , che  crefcono  pofeia,  finché  fi  ven- 
ga alla  corona  , palma  o anche , fi  chia- 
mano reali  ofopra  reali  ;t  piccioli  bot- 
toni o fchidioni  circa  le  cime,  richia- 
mano crochi s . 

Le  tipi  vanno  parimente  fatto  varj 
nomi  : la  prima  tepa  lì  chiama  cnvit 
top  , cioè  cima  di  corona  , perchè  i bot- 
toncini , crochet  , vi  fono  difpofti  in  gui- 
fa  di  corona  . — La  feconda  fi  chiama 
palmcd  top  , cioè  cima  palmata,  perchè 

1 bottoncini  , o piccioli  fchidioni  vi  fo- 
no formati  come  la  mano  d'  un  uomo. 
— Tutte  lerc/?r,  che  non  portano  pii 
di  tre,  o quattro  , dandovi  in  alto  col- 
locati i bottoncini , tutti  d'on  altezza, 
in  ferma  d'  un  gruppo  di  noci  , fi  chia- 
mano Itfle  di  tanti  e tanti  t,  trancine  f 
tutte  le  upi  . che  portan  due  in  falla 
cima  , o che  hanno  bottoncini  doppj  o 
piegati,  fi  chiamano  tipi  forcute.  Tutte 
le  tepe  % che  hanno  doppie  borre,  o gli 
antlers  , i reali  ci  bottoncini,  o fchi- 
dioncini  voltati  in  giù  , al  contrario  del- 
1’  altre  tif; , fi  chiamano  tipi  fempliei . 
Vedi  Caccia- 
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Testa  . fi  prende  anche  alle  volte 
per  tutto  1'  uomo  . 

Io  quello  fenfo  diciamo  , efiferire  una 
ricompenfa  per  la  teda  d'  un  uomo  . — 
Nelle  proferiziooi  fi  mette  un  prezzo 
folla  ttfla  deli'  uomo  . Vedi  Pkoscri- 

ZIONB  . 

La  Capita{ion<  è una  ralla  polla  fopra 
ciafeuna  itpa;  cioè  impolizion  di  danari, 
tanto  per  ttJìa.V . CapitaziosecTri- 
buto  . 

Testa  fi  ufa  anche  per  dinotare  la 
relazione  di  priorità  ; o ciò  che  viene  il 
primo  io  una  cola  . Vedi  Priorità'. 

In  quello  fenfo  dicefi  , i nomi  degli 
Autori  dovrebbero  Tempre  comparite 
alla  tifi i de' loro  libri  . — - Le  Prcfacio 
ni  e le  Lettere  dedicatorie  , vengono 
alla  tifa  . — Il  Governatore  efee  alla 
ttfta  della  Guarnigione  . 

Testa  , nell'Arte  Militare.—  Tes- 
ta dtl  Can.po  , è lafronte  , o la  parte 
anteriore  del  terreno  su  cui  un  Efercito 
accampa  ; ovvero  quellache  piò  fi  fico 
de  e s'  avanza  verfo  la  campagna,  o ver- 
fo  il  Nimico  . — La  lejla  del  Campo 
dee  Tempre  edere  la  meglio  fortificata  . 
y.  Campo  . ce- 
lo fimi]  fenfo  diciamo  , la  tifa  itile 
trine  ti  . — La  hfia  itila  {a  ppa.  — D ti- 
lt operi  ec  intendendo  le  fronti . e quel- 
le parti  più  Vicine  al  Nimico,  e le  più 
lontane  dal  corpo  della  Piazza..  Vedi 
Fronte,  Opere,  Zappa  ec. 

Una  tal  notte  larari  delle  trincee  fu 
fpinta  cento  palli  più  in  là  . — - Vi  fono 
due  ttfte  della  trincea;  cioè  due  attacchi. 
V.  TRiscEA,e  Attacco. 

La  itfta  di  un'  opera  a tomo  è quella 
parte  , che  è contenuta  fra  gli  angoli 
fiancheggiati  de' due  mezzi  bafliooi.  V. 
Optra  a Coeso.  , 
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T està  dì nn  V o ferito  ' head  of  a s/iip ) 
o da  altro  navilio , fi  è la  prora , o quella 
parte  che  va  avanti . V.  Tao.  Vcfctll . 
Jig.  i.  lei.  A fg.  i . Ut.  L V-anche  Pro- 
r a e V ascello  . 

Testa  , nel  Maneggio  • Le  perfe. 
zioni  che  fi  richieggono  alla  tcjìa  di  un 
cavallo,  fono  , eh'  ella  fia  picciola:,  Uree, 
ta,  magra,  c afeiutta  . — I cavalli  di 
ttjla  grande  e grolla  , fono  (oggetti  , a 
Caule  del  lor  pelo,  ad  appoggiarli  e ri- 
polare  fopra  la  briglia  ; e così  incomo- 
dano la  maoo  del  cavaliere  . — Un  ca- 
vallo di  gran  ttftn  non  può  mai  far  beila 
e f.iperba  figura,  quand'  ei  non  abbia  un 
collo  lungo  e benidimo  fatto  e non 
metta  bene  la  Tua  tePa  . — 1 cavalli  di 
tifi  : grofiblana  e grafia  , affai  caricata  di 
carne  . fono  foggetti  a malori  negli  oc- 
chi . 

Ma  la  prindpal  cofa  nella  lejla  di  un- 
cavatlo  fi  è una  buona  pofitura  t e leg- 
giadria , che  lo  rende  capace  di  ridurre 
ia  tua  ufa  nella  Tua  fituazioa  naturale; 
il  che  lì  è,  che  tutta  la  parte  d' avanti, 
dalle  ciglia  fino  al  nafo,  fia  perpendico- 
lare al  fuolo  ; talmente  che  , fe  le  fi  ap- 
p 1 i caiTe  un  piombina,  egli  non  fareb- 
be che  raderla  appuntino.  Vedi  Ca- 
valco. 

La  ti/ìa  d' un  cavallo  fi  dice  am  he  f or 
dinotare  1'  azione  del  di  lui  collo  , e 1' 
effetto  della  briglia,  e del  pollò. 

Testa  di  Maro  Moors  head,  s’ inten- 
de d'  un  cavallo  ,.che  ha  la  lejla  e i piè 
neri  ; folendo  eifer  il  di  lui  corpo  di  uu 
color fagìnato.  Vedi  Cavallo. 

Testa  di  Moro  Moors  head  , dicefi 
anche  dagli  Ingegneri  una  fpezie  di 
bomba  o granata  , fcaricata  da  un  can- 
none. Vedi  Bomba  e Granata. 

Testa  di  Moro, fi  ufapatimeate  nell’ 
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Aralièc  * per  la  rapprefemazione,  d’  or- 
dinario in  profilo,  di  una  rr/7a  nera  di 
Maro,  fafciaca  ,o  ravvolta  io  una  benda; 
porcata  fovente  a guifa  di  creila.  Vedi 
Cresta. 

Testa  di  Mor»,o  campana  di  lam- 
bicco , nella  Chimica,  è il  coperchio  d’ 
un  lambicco  avente  un  collo  lunga, per 
condurre  i vapori  follevari  dal  fuoco, 
in  un  vafo,che  ferve  di  refiigeracorio. 
Vedi  Likbicco. 

Testa  di  Moto  , in  Inglefe,  truck,  (in 
un  v alleilo  ) chiamali  quel  pezzo  quadro 
di  legno  , ftcuato  alla  cima  di  un  albero, 
in  cui  li  pianta  il  bullone  della  bandiera. 
— V edi  Taf.  Vafctll.  flg.  | . n.  79, 
56,121,  1^5,  Iti.  q. 

Nella  Mufica,  la  Testa  d’un  liuto, 
lioiba  , o limili,  è il  manico,  cioè  il  luo* 
go  ove  i piuoii  o lleccbi  Hanno  Etti  a 
vice  , per  idirare  od  allentare  le  corde. 
Vedi  Liuto,  ec. 

Testa  di  Dragone  , nell’  Autono- 
mia, ec-  è il  nodo  afeendente  della  Lu- 
na, o d'  altro  Pianeta.  V.  Nodo,  Dra- 
con  e , ec. 

Dolor  di  Testa,  una  fenfazione  pe- 
uofa  ne’  mufcoli  , membrane  , nervi  od 
altro  parti  della  tefla.  Vedi  Cefalal- 
gia. 

Si  fuppone , che  nafea  da  una  (Iraor- 
dinaria diilenlione  di  quelle  parti  , o 
perchè  i fluidi  ci  vengan  rarificati, o per 
un  accrefcimento  della  quantità  e del 
moto  de’medefirni. 

-Quando  il  dolor  di  tefla  è accompa- 
gnato da  vomito,  fordità  e veglia,  egli 
predice  manìa  ; quand'  è con  iftrepito 
nell  orecchie, con  durezza  di  tatto  nel- 
la mano,  ec.  egli  indica  pericolo  di  apo- 
plelia  o d’ epilensìa.  V edi  Mani  a.  Aro- 
jriEstA,  ec. 


La  cura  fi  fa  cavando  fangue  nelle 
iugulari  ; ventofando  , od  applicando 
mignatte  alle  tempi-,  e dietro  1*  orec- 
chie e ’l  collo.  Si  ufano  anche  , occor- 
rendo , i cauteri . gl*  emetici  , e i dia- 
foretici , con  degli  antiepilettici  ed  apo- 
pletici . — Un  vefcicatorio  applica- 
to a tutto  il  pericraoio  è l'ultimo  ri- 
medio. 

11  Signor  Homierg  ci  dà  un  «fempio 
(Iraordinario  della  cura  d’  ano  de'  pift 
veementi  ed  inveterati  dolori  di  tefla 
mediante  una  feotratura  accidentale  del* 
tefla  l leda.  Vedi  Scottatura. 

Testa  Nevi  lli,  o Testa  de  Nevil, 
un  regillro  antico  cuìlodito  dal  Rimem* 
brame  del  Re  nell’  Exckequer^  contenen- 
te  i feudi  del  Re  perla  maggior  parte 
dell  Inghilterra,  con  inquifizioni  dì 
terre  efiheated , c di  Sergenterie.  Vedi 
Esche at  , ec. 

Ebbe  coiai  denominazione  dal  fao 
compilatore  Giovanni  de  Nevil  , uno 
de’ Giudici  itineranti  fotto  il  Re  Enri- 
co 111. 

Testa- TWia/o  a Te  sta.  Vedi  Che- 
vage  , Tributo;  e Capitazione. 

Lesta  fcpije.  Sepium  , 0 Seplice  os. 
Vedi  Seppia. 

’» 

1 

SurrL&HHHT». 

TESTA.  Sono  le  malattie  ed  indi- 
fpofizioni  della  ceda  con  grandifsima- 
frequenza  prefe  erroneamente  anche  dai 
Medici  (ledi  per  quelle  d’ altre  parti  del 
corpo.  Monfieur  Lieurand  Membro  del- 
la Reale  Accademia  delle  Scienze  dì 
Parigi  ci  fomminiilra  un  cafoafiTai  (Iraor- 
dinaria di  fpczie  famigliarne.  Cerro 
uomo  aveva  una  febbre  con  un  violenti/* 
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fimo  fconcérto  nella  teda  : quindi  ven- 
ne alTali;o  da  veernentiflìma  coffe  , e get- 
tò fuori  un’  abbondevoliliìma  quantità  di 
maceria.  Non  vi  ebbe  alcuno  il  quale  ri- 
vocaffe  campoco  in  dubbio  , che  quella 
maceria  vernile  dai  polmoni  , nè  vi  fu 
fra  i Medici  ncmroen  queffione,ch*  co- 
lui vi  avefle  un’  abfceffb.  Ma  in  aprendo 
il  coftui  cadavere  li  polmoni  di  quello 
pover’  uomo  vennero  crovaci  perfcttilli- 
tnamence  fani , ed  incacci , e venne  coc- 
cato  con  mano  , come  cucco , e poi  cucco 
il  coffui  male  aveva  la  fede  nella  ceda, 
ove  i feni  , o li  nudità  sfenoidali  , fron- 
tali , e malfillari'furon  trovaci  pieni  pie- 
Didimi  di  maceria  , a legno  , che  non  ne 
potevano  contenere  una  fola  dilla  di 
vantaggio. 

Ci  dicono  alcuni  Medici,  che  quelle 
tali  perfone le  quali  fon  fottopnfte  a 
fconcerti , e mali  di  cella,  non  dovreb- 
bon  prendere  alcun  cibo  la  fera.  Vegg. 
onninamente  I'  egregio  Trattato  del  no- 
flro  fapientiffimo  Medico  Bryan  Rubin- 
fon  intitolato  Oftht  Joad,  and  difettar ges 

humains  Bodits  , cioè  , Del  Cibo,  c 
delle  evacuazioni  dei  Corpi  umaoi, 
pag.  95. 

Il  prode  Monfieur  Le- Dran  nelle  fue 
Offervazioni  (opra  le  ferice  della  ceda 
ci  fa  vedere  , quanto  più  pericolofo  da 
il  cafo  , allorché  da  violenti  colpi  , o 
percoffe,  o fomiglianti  non  viene  a rom- 
perli il  cranio  , che  quando  rimane  ef- 
fetcivamccce  fratturato  , e ciò  a motivo 
della  maggior  commozione  del  cervel- 
lo , ec.  Quindi  fallì  quedo  Valentuomo 
a conchiudere  , che  I’  operazione  del 
trapano  dovrebbe!!  effettuare  con  mag- 
gior frequenza  di  quello  fi  foglia  fare 
comunemente.  Vegganfi  Saggi  di  Me- 
dicina d’ Edimburgo. 
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Il  Sovrano  Aoatocnico  , e Medico 
Monfieac  Winslow  ci  ha  fomminidrato 
alcune  particolaridime  , ed  affai  coriofe 
Offervazioni  rifguardanti  i movimenti 
della  teda  , e del  collo,  che  leggon- 
fi  nelle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  lotto  l’ an- 
no 17  }0. 

Cavar  fangut  dalla  ttjìa.  Moiri  , e 
molti  Medici  hanno  portato  opinione, 
che  il  cavar  fangue  dalle  vene  della  fron- 
te, e delle  tempie  lia  la  Grada  più  corta 
per  darfollievo  ai  mali,  e dil'ordini  del- 
la teda , di  quello  far  polla  la  cavata 
medefima  del  fangue  fatta  nelle  vene 
dalla  parce  affetta  più  dilungate.  Noi 
però,  fe  dobbiamo  dire  ciò  , che  vera- 
mente Tentiamo  , fembra  che  picciole.o 
niun  fondamento  vi  fiafopra  taleaffer- 
zionc,  anzi  atleverantemenie  pronuncia- 
mo , che  verrà  lempre  a corriipoodcre 
ali  intento  con  ifpedice/za  maggiore  in 
quelli  tali  la  cavata  del  fangue  dalle  ve- 
ne giugulari.  Se  venga  pertanto  chiama- 
to il  cerulico  ad  effettuare  una  fiffjtta 
operazione,  farà  di  medieri , che  cinga 
intorno  interno  al  collo  del  paziente  uu 
fazzoletto  , o cofa  fomigliante  , e glie- 
lo ffringa  quanto  può  la  perfona  com- 
portarlo, affinché  per  una  tal  compre!^ 
fione  la  vena  giugulare  polla  compatir 
più  turgida  , e più  rilevata,  ed  appari, 
feente.  Effendò  aperta  quella  vera,  fatà 
di  medieri  far  tenere  al  paziente  la  te- 
da balla  , affinché  il  l’angue  non  venga  3 
gocciolare  entro  gli  occhi , o dentro  la 
bocca  del  paziente, allorché  il  fangue 
noo  ilpilti  fuori  con  unafufficieme  for- 
za. In  evento  , che  il  fangue  non  fi  /la- 
gni per  fe  dello  , dopo  che  ne  farà  data 
evacuata  quella  quantità  ,che  badi,  voi 
dovrete  comprimere  con  un  dito  V oii- 
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tìzio  , e pofcia  afciugando  beo  bene  la 
fronte  e la  faccia,  applicarete all'  ori- 
fizio medcfimo  un  piumacciolo  , o due 
coll'  adeguata  f*fciatura.  Veg.  1'  Eijltro , 
chirurgia , pag.  382. 

La  cavata  del  l'angue  peròin  un'altra 
parie  della  teda  , vale  a dire,  dalle  vene 
occipitali , *e  comunicano  colle  li- 
nuofrà  laterali  della  dura  madre,  non 
meno  dalla  iasione  , che  dall* efperien- 
za  vien  fatta  coo'-tfccre  di  non  lieve  be- 
cchilo in  nv.dtilTime  indifpofuioni , e 
fconcerti  del  cervello, ove  ia  parte  tro- 
vili opprefta  da  un  fopriccarico  di  lan- 
guc  , il  quale  per  (imigliante  mezzo 
può  eilere  divertito,  ed  evacuato.  Que- 
lle ve  ic  occi,  itali  vengono  aperte  con 
quel  medefìmo  apparato  chirurgico, col 
q vale  apr  >nli  le  vene  della  fronte. 

Cartilagini  itila  ufia.  Le  A pofifi  con- 
dividi dell’ odo  dell’  occipite,  le  ca- 
vitadi  glenoidi , o fieno  le  fodecte  arti 
colari  delle  oda  delle  tempie  , le  pro- 
minenze contigue  a corrile  medelime 
cavitadi,  e le  «potili  condiloidi  della 
mafcella  inferiore  fono  tutte  incamicia 
tc  al  di  fopra,  e vedile  di  bianchifsime, 
e fommatnente  levigate  cartilagini  ; ed 
havvi  lìmigliantemente  una  cartilagine 
imerarticolare , o mobile  in  ciafchedu- 
na  articola -ione  della  mafcella  inferiore 
colle  oda  delle  tempie.  Le  altre,  o ri- 
manenti cartilagini  della  teda  , fono  il 
feptum  , o divi fore  cartilaginofo  , ed  al- 
tre cartilagini  del  nafo  : il  picciolo  anel- 
lo cartilaginofo  in  ciafchcduna  orbita, le 
cartilagini  efleriori  dell’  orecchia  , e 
quelle  che  trovanti  congiunte  all’ odo 
ioide,  le  quali  petrannoft  vedere  nei 
loro  refpettivi  articoli.  Vegg.  FVinslowf 
Anatomia,  pag.  1 50. 

Ligamtnu  itila  ufi*,  Iligamenti  delle 
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offa  della  teda  fono  gli  apprtdo  , cioè. 

Quelli  che  rrovanfi  fra  i condili  dell* 
occipite, e l’apofifi  fuperiore  della  prima 
vertebra  del  collo.  Quelli , che  trovanti 
fra  1'  olTo  dell*  occipite , e I'  apofi lì  den- 
tiforme  della  feconda  vertebra.  Quelli 
dell' articolazione  della  mafcella  infe- 
riore colle  oda  delle  tempie  t e quelli, 
dai  quali  l’ odo  ioide  viene  ad  edere 
connedo  alle  apofifi  (litoidi.  A tutti  i 
diviati  ligamenti  fa  di  medieri  , che 
fieno  aggiunti  i ligamenti , che  connet- 
tono le  cartilagini  dell'  orecchia,  quelle 
d al  nafo  , le  picciole  carrucolette  carti- 
Jaginofe  delle  orbite  , e le  cartilagini 
delle  ciglia. 

Iligamenti  dei  condili  dell’occipite 
adomiglianfi  a quei  delle  vertebre,  e fon 
compodi  di  una  valididima  intralciatura 
o iellato  di  filamenti  ligamentofi,  pian- 
tati ferratidimamcnte  1'  uno  coll’  altro 
intorno  intorno  a tutta  1'  intiera  arti- 
colazione  , e fidati  da  una  edremità 
nell'  odo  dell’occipite  , dall'  altra  nella 
apofifi  fuperiore  della  prima  vertebra, 
o circondanti  tute' all'intorno  i ligamen- 
ti capillari. 

1 ligamenti  , che  portanti  dall’  odo* 
dell’  occipite  all’ apofifi  domiforme  , fo- 
no fommamence  fatticci  , e fon  difpo- 
di  in  fafeetti  reparati  ,che  dopo!  vanno 
ad  unirti  ; ed  i ligamenti  deli’ articola- 
zione della  mafcella  inferiore,  fono  ga- 
gliardidtmi  , e fortidimi  , e difpotii,ed‘ 
incadrati  in  una  maniera  mcdcficr.a  di 
quelli  , per  mezzo  dei  quali  la  clavicola 
viene  ad  edere  inferita  * od  incadrata 
entro  lo  derno.  Son  quelli  fidati  da  una 
edremità  intorno  alla  cavità  glonoide,  o 
(ia  fodetta  articolare  , eia  prominenza 
di  ciafchedun'  odo  delle  tempie,  dal  lo- 
to mezzo  , intorno  alla  cartilagine  in- 
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terartlcolare  , e dall’ altra  eftrerottà  ia- 
rorno-a  cialchedun  condilo  della  tnafcel- 
la  inferiore.  Vegga!»  IVinslow  , Anato- 
mia , pag.  151. 

Ulceri  della  tcfla  . Hannovi  parecchie 
ulceri  , alle  quali  trovali  fottopufta  la 
parte  pelofa  della  tetta  , e che  gli  Scrit- 
tori delle  cofe  mediche  hanno  caratte- 
rizzate, e dittinte  con  i varj  nomi  di 
Tinca:,  Favi  , ed  Achores  : Sebbene  non 
tutti  gli  Scrittori  medefimi  non  s’  ac- 
cordano , nè  convengono  incorno  al  de- 
terminato fenfo  , o lignificato  di  cia- 
fcheduna  di  quelle  v(>ci.  Pel  termine 
Favus  però  noi  di  prefeote  intendiamo, 
generalmente  parlando  , quelle  tali  ul- 
ceri della  tetta  , le  quali  fon  piene  di 
cavitadi  , attbmigltantili  ad  un  fiale  di 
miele  ; per  la  voce  Achores  , quelle  tali 
ulceri  , che  fon  piene  di  piccioli  fiori, 
e che  contengono  un  umore  mezza- 
nameote  vifeofo. Parecchi  caratterizzano 
quelli  medefimi  malori  colla  voce  linea 
appunto  a motivo  del  numero  grande 
di  fiori,  che  trovaovifi  , e rendono  la 
tetta,  tale  che  comparifce  in  vagen- 
dola fomigliantittima  ad  un  pezzo  di 
panno  mangiato  tutto  dalle  cignuole. 
Ma  quello  , con  buona  pace  di  cottoro, 
è un  lignificato  foverchio  vago  della 
voce , e noi  di  prefeote  comunilfima- 
tnente  l'incendiamo  in  un  fenfo  piò 
determinato  , per  lignificare  una  grotta 
ed  afeiutra  fcabbia  , eh  e i Fiorentini  ad. 
dimandano  ugna,  e coloro,  che  ne  fono 
affetti , tigno  fi , al  quale  fchifolo  malore 
fono  affai  Ibggette  le  tette  dei  ragazzet. 
ti  , e che  è piena  di  grotte  fchifofe  Ica- 
glie  , di  un’  alito  , od  odore  affai  ribut- 
tante , ed  offenfivo.  Quello  male  ften- 
defi  talvolta  di  pari  alla  faccia  , ed  io 
quello  cafo  cangia  nome  : c vien  detto 
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crafla  ladca.  Con  molta  frequenza  que- 
llo difordine  effer  fuole  d’  indole,  e na- 
tura mite,  e benigna  ; ma  alcuna  fiata 
egli  è di  rea  qualità  , e pericolofa.  Hav- 
vene  fimigliantemeote  una  fpezie  anche 
peggiore  di  quella  r/nre  , tigna  , che  è 
più  rea , e piò  trilla  della  pur’  or  divifa- 
tain  ultimo  luogo  , e quella  cuopre  tut- 
ta la  parte  capelluta  del  capo  d’  una 
grotta  crolla  di  color  cenerognolo  ac- 
compagnata con  atroce  pizzicore,  e eoa 
uu'otrido,  e nocevole  fetore.  E’  quella, 
generalmente  parlando  , dilficiliffima  a 
curarli  , e le  perlone  dalla  medefima  af- 
flitte hanno,  generalmente  parlandola 
citeriore  pallido  non  fino.  Quella  eoa 
alfai  maggiore  frequenza  inveite  le  per- 
fone  giovani  piò  belle  avanzate  negli 
anni  , ed  è generalmente  parlando  ca- 
gionata o da  un’  irregolar  tenore  di  vita 
rifpecto  al  nutrimento,oppure  daH’etttre 
i fanciulli  aufati  a cibarli  di  cofe  mal  fa- 
ne,e  poco  adeguate.  Alcune  volte  fimi- 
gliantemente  te  ulceri  di  quella  fpezie 
dalle  cagioni  raedefime  prodotre,  feop- 
pian  fuori  anche  negli  adulti, e veramente 
fono  d’ una  cura  in  eflremo  malagevole, 
e dtlficohofa  ; ulceri  liffatte  afifomiglian- 
li  grandemente  alla  lebbra.  Ed  in  colo- 
ro che  fono  attaccati  dal  Malfranzefe 
ella  fi  ècofa  corounilfiona  il  veder  la  ce- 
lla, eia  faccia,  e mattimamente  la  fron- 
te tutta  ammorbata  di  fecche  erotte  , e 
d'  ulceri  fcabbiofe. 

Allorché  le  ulceri  di  fpezie  fomi- 
gliante  fono  leggiere,  le  gentili,  efoavi 
purghe  , coll’  aggiunta  del  calomello 
dovranno!!  in  adeguati  , e proprj  inter- 
valli ammioittrare  ai  paziente,  ed  agli 
adulti  nelle  giornate  di  mezzo  i decotti 
dei  legni  medicinali  di  confetva  colle 
polveri  diaforetiche.  Gl’  infami  ancora 
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Arcanti  potranno  prendere  le  polveri 
diaforetiche  , e le  loro  madri , o nutri- 
ci dovranno  leguitare  i metodi  nfati, 
poc’  ami  acceooati.  Efternamente  poi 
farà  cofa  dicevoliffima  I’  ufare  del  fior 
di  latte  con  eatrovi  mefcohta  una  pic- 
ciola  portioncella  di  ceruffa  , oppure  1' 
elio  d nova , o di  cera , coll’  unguento 
di  eoula  campana  .oppure  anche  quel* 
lo  di  ceruffa,  o finalmente  il  diapoopho- 
lygos.  Se  poi  le  ulceri  faranno  di  più  rea 
condizione , d' indole , e fpezie  più  tri 
kì  , dovrannofi  forimi  ni  tirare  con  aiTai 
maggior  frequenza  le  doli  fopradditate 
di  calomello  , e potraffi  aliai  dicevol- 
mente aggiungere  una  picciolillima  por- 
zioncella  i’ argento  vivo  crudo  alle  ap- 
plicazioniedernecon  ottima  riufcita.Ma 
aei  cali  molto  peggiori,  e dove  non  pof- 
{ono  eifer  me®  in  opera  io  verna  conto 
i Mercuriali,  farà  neceffarioil  dibarbi- 
care lotti  i cappelli  della  teda.  Quello 
può  edere  fatto  a poco  per  volta , e gra- 
datamente , oppure  tutt' in  un  fiato  per 
mezzo  di  un’ impiadro  di  pece  didefo 
fopra  un  pezzo  di  fottilidirna  tela  , ed 
applicato  fopra  cotto  il  pericranio- , do- 
po che  i capelli  faranno  (Vati  tofati  più 
«afeme  alla  pelle,  che  farà  mai  podtbile. 
Poiché  un'  impiadro  di  qucda  fpezie 
(èra  (lato  diftefo  fopra  Is  teda  per  lo 
fpaziodi  quelle  dodici,  oppure  di  quel- 
le ventiquattr'  ore  , il  metodo  fi  èquel- 
lo  di  (Uapparnelo  via  tutt’ in  un  colpo, 
« di  conferva-  con  elfo-  veogonfene  via 
tutti  i capelli  , erotte  le  erode  fcabbio- 
fe.  Quello  , tuttoché  fia  un  buon  meto- 
do ,egli  é tuttavia  un  metodo  , fover- 
ch io  ruvido  , e barbaro  anzichenò  , • 
con  può  edere  in  conto  veruno  efegui- 
to  , lenza  un  grand  illimo  dolore  , e len- 
za, un’  aliai  coo&dcrabilc  fpargi  mento  di 
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fangue.  Poiché  1‘  impiadro  farà  dato  tol- 
to via  , il  fangue  , che  gronda  per  ogni 
verfo,  dovrà  edere  asciugato  con  afeiut- 
ridimi  pezzi  di  cela  di  lino  ufaca,  e do- 
poi  tutta  la  teda  dovrafai  ugnere,  ed  in- 
zavardare  con  olio  di  mactoo  coito,  eoo 
una  picciola  mefcolanza  fra  edo  di  olio 
di  cerai  e dopo  di  ciò  tutto  il  pericrauio 
vorrà®  cuoprire  con  un’  impiadro  di 
fperma  di  rane,  con  una  picciola  mefco- 
lanza di  canfora.  Quella  medicatura  do- 
vrà edere  onninamente  ripetuta  ogni- 
giorno  fino  a tanto  che  le  parti  pregiu- 
dicate^ ed  intaccate  faranno  fase  , e ni- 
tide : ed  allora  potrà  il  tutto  eder  fatto 
intieramente  rammarginarecoo  dell'olio- 
d’  uova  , e eoo  dell’  effenza  d’  ambra. 
Dovrannofi  di  pari  far  prendere  a quell» 
tali  pazienti  delie  medicine  ioteroe  per 
raddolcirei!  fangue,  enei  tempo  mc- 
defimo  dovià-  eder  fatta  odervar  loro 
una  perfetta  regolarità  di  dieta.  Servirà 
di  pari  adai  bene  per  tale  effetto  una  me- 
fcolanza  d’  antimonio  crudo  , e di  fior» 
di  zolfo T ma  per  alcun  tratto  di  tempo 
innanzi  dovrannofi  far  prendere  ai  pa- 
zienti  i rimedj  interni  poc’aazi  ordina- 
ti e deferii  ti.  Vegga!»  /’  E/Jitro  , Ghia 
rurgia  , pag.  268. 

Test»  de  pefer , caput ptfeium.  La  te- 
da nelle  fpezie  de’  pefei  dtverfifica  infi- 
nitamente nella  Tua  focaia  , e figura,  9 
quella  varietà^  tale  , che  forma  uno  dei 
grandi  articoli  di  loro  didinzione,  e dei 
loro  caratteri.  La  teda  è fempre  Templi- 
ce,  e trovali  piantata  nell'  edremità  in- 
teriore del  corpo  delpefce  , ma  la  Tua. 
proporzione  , 0 grodezza  , ugualmente 
che  la-fat  figura  nelle  varie  fpezie  varia- 
no in  grado  edremo.  Le  fue  differenzi 
rifpettoalla  figura  fon  cinque. 

,1.  EU’è  i& alcuni  peti  tatkiioplMniUf, 
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vale  a dire  , che  i Tuoi  lati  fembrar.o 
(truccati  inlterne , e per  queda  ragione 
la Tua  mifura  perpendicolare  è maggiore 
della  Tua  mifura  crafverfale.  Noi  abbia- 
mo efernpj  di  cosi  fatta  teda  nelle  pcr- 
chie  , nei  ciprini , ed  iu  altri  pefci  pa- 
recchi fimiglianti. 

z.  la  altri  la  teda  è plagieplaitoai 
vate  a dire  abballata  , e depreda  a legno 
che  la  fua  fommiià,  ed  il  fao  fondo 
fembra  che  fieno  dati  ichiacciati  all’ 
ingiù  1’  una  (opra  1’  altro.  Quindi  la  fua 
larghezza  orizzontale  è maggiore  della 
fua  larghezza  perpendicolare  , ed  é per 
ogni  , e qualunque  rifpetto  tutto  all’ 
oppodo  dell’altra  teda.  Il  congro  , lo 
dorione  , o la  razza  ci  fomminidrano 
piani  (Bari  efempj  di  una  tal  teda. 

. 3.  in  alcuni  pefci  la  teda  è eviden- 
temente tondeggiata  , e cilindrica,  co- 
me eli’  è appunto  nei  petrotniza. 

4.  É la  teda  in  alcuni  pefci  lifcia, 
e quedo  avverarti  in  moltirtimi  pefci; 
ma  inalcuni  altri  ella  è afpra  , ruvida, 
«.guarnita  di  aculei,  come  nelle  fcor- 
• pene  , nei  cotti , e nei  legiri. 

Le  differenze  poi  in  rapporto  al- 
la proporzione  fono  fimigliantemente 
grandidime.  La  teda , in  riguardo  al 
xedante  del  corpo  , è in  alcuni. 

1.  Più  dretta  del  mezzo  del  corpo, 
come  nei  ciprini  , nei  falomoni , negli 
fgombri  , nella  perchia,  e foroiglianti. 

z.  In  alcuni  ell  e più  ampia  del  mez- 
zo delcorpo , come  nei  cotti , nei  Giu- 
li, ed  in  fomigiiaoù. 

3.  In  altri  eli’  è a un  di  predo  uguale 
rifpetto  alla  larghezza  al  mezzo  del 
corpo  del  pefce , come  nelle  otarie. 

■%  Le  differenze  della  bocca  dei  pefci 
'Vregganlì  fotto  1*  Articolo  Bpcca. 

Xe  offe  della  teda  in  tutti,  e fui 
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tutti  gli  animali  meritano  grandirtjmjfc 
attenzione  ; e nei  pefci  in  modo  parti- 
colare , fìccome  elle  fono  in  erti  io  mag- 
gior numero  di  quelle  di  tutte  lealtre 
creature  di  qualGvoglia  fpezie.  Differì- 
fcono  quede  di  pari  grandemente  nelle 
varie  fpezie  di  pefci,  nel  aumero,  nel- 
la figura  , nella  Gtuazione.  Quanto  al 
numero,  i.  Elle  fono  in  minor  numero 
dell’  ufaio  nelle  fpezie  dei  pefci  cetacei, 
e cartilagincG.  z.  Nei  pefci  fpinofi, ge- 
neralmente parlando  , fono  numeroGf- 
Gme  . Le  oda  nella  teda  della  perchit 
fluviatile  del  Bellonio,  ferviranno  per 
uo’efempio  di  queda  teda.  Il  numero 
delle  offa  nella  teda  di  var)  pefci , che 
comparifcono  viciniflimameate  aleati, 
non  è il  medefimo.  Nel  pefce  ultima- 
mente mentovato  , non  fono  meno  di 
ottanta.  Cinque  ve  ne  fono  nella  lingua, 
uno  bislungo  nella  parte  anteriore  , e 
quattro  più  corri  nella  parte  interiore. 
Quattro  ve  ne  foao  nella  mafcella  infe- 
riore , cioè  doe  per  ciafchedun  lato.  Le 
-olla  ipoftalmiche  fono  dieci  in  ciafche- 
dun  lato:  quattro  di  quede  fono  piccio- 
le,  e di  figure  diderenti  dalle  altre.  La 
membrana  branchiodega  contiene  in 
ciafchedun  dei  fuoi  lati  fette  di  quede 
oda.  Le  lamelle  odee  dietro  agli  occhi 
fon  quattro  in  ciafchedun  lato.  La  ma- 
fcella fuperiore  è comporta  di  quattr’ 
oda,  due  in  ciafchedun  lato.  Le  narici 
hanno  ciafcheduna  di  ede  un’  odo  pian, 
tato  fott’ede.  Le  oda  del  palato  fon 
quattro.  Tre  di  quede  fono  picciole,  e 
fporgono  all’  innanzi:  I’  altro  è lungo,  e 
fomigliantiflìmo  ad  una  intedacura  di 
lancia  da  picca,  e fi  dende  per  rutto  U 
palato.  Il  mezzo  dell’  offa  anteriore  è 
dilicatirtiraamente  articolato  con  quedo. 
Oltre  di  qtiefli  vi  ha  ua’  odo  catùlagt- 
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tbfo  diana  figura  affai  (ingoiare,  e fleto 
folto  le  offa  del  palato  preffo  che  fino 
all’  cdremità  del  grifo  : quella  ha  fo- 
pra  ciafchedun  iato  un'  offb  angola- 
re attaccato  al  medefìmo,  e fotto  quella 
e ftremuà  , che  è viciniffima  al  grifo,  av- 
vene  anche  piantato  no'  altro  , che  è di 
una  fingolariflìma  figura. 

Le  offa , che  cuopron  la  iella  al  di 
fopra , fono  quattro:  le  due  di  quello 
anteriori  fon  picciole;  le  due  pofteriori 
fon  lunghe,  e così  larghe  , e dilatate, 
che  vengono  a cuoprire  la  maffima 
parte  della  teda,  e del  cranio.  Le 
offa  del  cranio  fono  undici  di  nume- 
ro : quello  , che  è vicinilfimo  alle  ver- 
tebre , è grò  ito  , ed  ha  parecchie  apo- 
fifi  , e cavicadi.  Nella  parte  inferiore 
di  quello  fonovi  contenute  due  offa  bis- 
lunghe e piatte  affai  picciole,  di  una 
durezza  preffo  che  pietrofa:  tutti  gli  al- 
tri fono  più  piccioli,  e tutti  di  una  figu- 
ra fommamente  (ingoiare,  e grandemen- 
te confiderabili.  Vegga!»  Artidi,  Ittio- 
logia. 

Tbstì,  Dolort  di  teff  j.  Fannofi  i Me- 
dici comunemente  a dillioguere  il  dolor 
di  teda  in  due  fpezie  , fecondo  il  fuo 
grado,  e la  Tua  continuazione,  o durata. 
La  fpezie  più  benigna,  e più  mite  e(I3 
addimandanla  Ctphalalgia  ; e la  fpezie 
più  violenta,  e più  odinata  , dicotile  Ct- 
phalaa  , delle  quali  ora  ragioneremo  . 
ordinatamente. 

Vieo  definita  la  cefalalgia  in  dolore 
sella  teda,  proveniente  da  un  copiofo 
ammalio,  o congeftbne  dei  fangue  , e 
degli  umori  a quella  parte,  che  quindi 
non  trova  alcun  elìco  ,o  paffaggio. 

Didinguonla  altresì. i Medici  in  due 
fpezie,  e ciò  uoiverfalmecce,  vale  a di- 
re io  idiopatica,  ed  in  fiotomatica. . . 
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La  cefalalgia  idiopatica  è quella,  che  ! 
nafceda  una  pletora,  e da  un*  immedia- 
ta congedione,  od  ammaffo  di  fangoe,1 
odi  umori  nella  teda.  La  cefalalgia  fin- 
totoatica  è quella,  che  nafce  da  una  pec- 
ca , o dilordine  danziante  nelle  prime 
vie  comunicante  colla  teda  per  mezzo 
del  pajo  vago  di  nervi,  oppure  da  un 
trasferimento  degli  umori  alla  teda  nel- 
le febbri  , od  in  altre  indifpolìzioni. 

La  didinzione  della  cefalalgia  dalla 
cefalea  fi  i,  che  nella  feconda  i fintomi 
fono  più  violenti:  la  cefalea  è altresì  co- 
munemente cronica  , ed  abituale  ; e la 
cefalalgia  torna  foltanro  a volte  , ed  ha 
corti  periodi.  La  cefalalgia  femplice  i 
fimigliantemente  didima  dal  dolor  di 
teda  venereo,  dal  calore  abbrugiante,  e 
da  ana  fenfazione  di  rodimento,  che  ac- 
compagna quedo  fecondo  , il  qual  do- 
lore è altresì  continuo , oper  lo  meno, 
non  ceda  mai  totalmente,  e per  intiero, 
ed  è lerapre,  e codantemente  : più  irn- 
perverfante,  e più  violeoto  oel  decorfo  - 
della  notte,  allorché  il  corpo,  trovali  in 
quiete,  e che  è più  ribaldato  di  quello 
fiato  nel  decorfo  della  giornata.  Veggali  . 
Junktr  , Coofpettus  Merdic.pag.  96. 

La  cefalalgia  alcune-volte- afferra,  o — 
fa  foia  rotta  la  teda-;  ma  per  lo  piò  , o 
più  ufualmente  la  fronte  Tuoi  elfere  la 
lede  di  quedo  male.  Sentefi  di  pari  eoa 
frequenza  granditlìma  intorno  all'  origi- 
ne del  nafo,  e vengon  provati  nell’  ofs®  - 
cribrofo  no  pefo,  o compresone,  ed  in.' 
fieme-.un  calore  abbrugiante;  e non  di 
rado  nel  tempo- medefimo  femefi  un 
violento  pefo  j e comprefsione  nella 
palla  dell'occhio.  None  cofa  rara  , che 
la  cefalalgia  abbia  per  reo,  e penofifsi- 
mo  compagno  un  dolora  di  deoti , O 
«piando quella  è affai. violento,  i' aUcifc. 
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proporzionatamente  fi  ammanfa  , e di- 
vieti minore.  Un  rumoreggiamento , e 
filchiamento  di  orecchie  , è finaiglian- 
tetnente  afsai  fpefso  un  compagno  del- 
la cefalalgia  ; e con  gran  frequenza  gli 
occhi  fon  rofji , ed  infiammati;  la  fac- 
cia di  paricomparifcc  aitai  rubiconda, 
e non  di  rado  rigonfia,  e turgida;  ma  al- 
cuna fiata  eli’  è afsai  confiderabilmente 
pallida  , oppure  ha  alcune  drifeiature 
di  rofso  irregolarmente  fparfe  fopraelsa.- 
sì  1'  uno  , che  l'altro  di  quefti  due  cali 
dipende  da  compreliioni,  e dringimen- 
ti  (oprai  vali.  1 vali  del  collo,  e deile 
tempie  con  frequenza  grandifjima  fon 
turgidi.  Le  donne  efser  fogliono  gran- 
demente foggette  a quello  dolore  in- 
torno al  tempo  dei  loro  corti  , o feeri- 
che menltruali,  o prima  del  loro  fgor- 
gacneoto,  oppure  in  alcuno  dei  periodi 
del  loro  dimiouimento.  Alcuna  fiata  il 
dolore  di  teda  è accompagnato  con  una 
vertigine,  lo  che  dà  prova  evideotifsi- 
ma  di  un  violentiamo  ammafso  ; ed 
alcuna  fiata  accompagnar  (noie  quello 
male  una  codipatiooe  , o legamento 
del  ventre  , ed  una  leggiera  foppreftio- 
se  delle  urine. 

..  Le  perfonedi  un'  abito  di  corpo  ple- 
torico fono  più  foggette  a quello  brutto 
male  pii  delle  altre  ; e generalmente 
parlando  i foggetti  giovani  pià  di  quel- 
li che  avanzati  negli  anni,  e le  don- 
se  più  degli  uomini  , come  anche  quel- 
le tali  perfone  , che  fanno  affai  buona 
tavola,  e che  bevon  vino  in  copia,  e 
fanno  poco  efercizio  fono  aliai  pià  fog- 
getee ad  effer  battute  e martirizzate 
dalla  cefalalgia  di  quelle, che  vivono, ptà 
parcamente  , e che  fanno  grande  efer- 
«izio  , e durano  fatica  molta.  ( 

' ■Cigiont  del  dolori  di  ifjla,  fu  le  ca- 
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gion!  naturali , ed  interne  , le  principali 
e le  madi me  fono  una  foverchia  copia 
di  fangue  , ed  un  derivamene©  di  quan- 
titadi  affai  abbondevoli  del  medelìmo 
fangue  alla  teda,  con  un'  intenzione  che 
ha  la  natura  di  quivi  alleggeritene  eoa 
una  emorragia  dal  nafo.  1 mezzi  edemi; 
od  accidentali , che  ingenerar  pedono 
quello  dolore  , fono  in  graodilfitno  nu- 
mero. Le  evacuazioni  del  fangue  natu- 
rali , ed  abituali  foppreffe  , e troncate, 
e malfimamente  quelle  di  fanguificazion! 
dal  nafo  : il  trafeuramento  delle  ufuali 
cavate  di  fangue  tifudori  impediti,  o 
fatti  tornare  indietro  ; e 1’  iotralafcia- 
rnento  delie  purghe  , che  altri  era  ufo 
a fare  prima  in  certi  dati  periodi  dell* 
annuo  grandicommovimeoti  del  corpo, o 
le  violenti  pafliooi  dell’animo  , e maf- 
fimamente  la  collera,  e l’ ira , il  trafoio- 
dato  bere  liquori  gagliardi  , e fpiricofi 
di  qualfivoglia  fpezie  : 1'  attrarre  dei 
fumi  acri  pel  nafo  : un  fubitaneo  raffred- 
damento delle  gambe  , o dei  piedi  , un 
derivamento  della  materia  peccante  al- 
la volta  della  teda  nelle  febbri  ; ed  una 
particolare  fenfibilità  negli  organi  dell* 
odorato  ; avvegnaché  i profumi  ingene- 
rino in  quelle  date  perfone  di  organi  co- 
si delicati  in  quella  parte  , dei  dolori  dà 
teda;  ed  a tutte  quede  cagioni  acci- 
dentali non  dee  lafciarfi  di  aggiungerò 
una  difpofizione  ereditaria  ,od  offe  fé,  a 
contufioni  ricevute  da  colpi  , o fomi- 
glianti  nella  teda  lungo  tratto  di  tem- 
po innanzi.  Veggalì  Juncktr,  Confpeclu# 
Medicus  pag.  ioo. 

, Prognojlici  di  furflo  male.  Il  dolore  dt 
teda  è in  fe  dedo  un  dolore  piucro/h* 
afflittivo  , penofo,e  martirizzarne,  che 
un  male  pericolofo  ; ma  pur  troppo  fre- 
quentemente degenerar  fuole  in  ilcon- 
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certi  peggiori,  e più  rei  ; ed  etter  faofe 
non  di  rado  una  fumata,  od  un  prefagi- 
meniQ  di  cecità^  di  furdità  oppure, od 
anche  della  fletta  podagra  : efe  quello 
avvenga  a (oggetti  bene  avanzati  negli 
anni  , fuol  eflere  in  etti  un  foriere  di 
affezioni  letargiche  , di  apopleflie  , e 
di  malori  paralitici.  11  dolore  di  tetta  è 
-un  male,  che  noo  di  rado  vico  carato 
dalla  medefima  natura  per  mezzo  di 
zbbondevolittuni  fgorghi  di  fangue  dal 
oafo  , ed  alcuoa  Gata  eziandio  da  mali, 
-e  Sconcerti  infiammatoti  delle  parti 
adjacenti  : eoa  infinitamente  maggior 
facilità  lafcia  il  dolor  di  tetta  i giovani, 
di  quello  abbandoni  i vecchi  ; e di  vero 
allorché  ha  prefb  piede  in  una  perfona, 
e vi  fi  è abbarbicato  , e fidato  per  lun- 
go tratto  di  tempo,  ficchè  putta  dirli, 
etter  divenuto  abituale,  é pretto  cheuo 
miracolo , fe  avvenga  , che  obbedisca  ai 
più  efficaci,  potenti,  ed  appropriati  me- 
dicamenti. 

Melode  dillo  cara.  Le  coogettioni,  ed 
ammafsi  degli  umori  etter  debbono  de- 
rivati dalle  parti  più  alte  e fuperiori 
alle  parti  più  batte,  ed  inferiori  ; e fo- 
pra  tutt’  altro  è onninamente  oecettario,. 
che  il  ventre  fia  fciolto  , e renduto  ob- 
fcedientifsimo  per  mezzo  di  clitteri,  e 
«li  catartici;  avvegnaché  in  una  indifpo- 
lizione  di  quella  fatta  le  badelia  etter 
fogliano  quali  fempre  legate,  ed  indu- 
rite. Dopo  di  ciò  dovranno!}  preferi  vere 
a quelli  tali  ammalaci  quelle  medicine, 
le  quali  fieno  atte , e valevoli  ad  attuta- 
re, e ad  ammanfare  le  violente  com- 
mozioni del  fangue  ; ed  ottime  faranno 
per  tale  effetto  le  polveri  di  nitro  , di 
occhi  di  granchio  , o di  alcun  diafore- 
tico, e come  vuoici!  noftro  dottiamo 
Medico  Sthall , dovtavvifi  aggiungere 
CÀomt.  Tom.  XIX. 
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ma  preferella  di  cinabro.  Allorché  il 
fangue  é fitto  , potrafii  dare  al  paziente 
con  riufeira  maravigtiofa  ogni  giorno 
immancabilmente  uno  fcrupulo  di  tar- 
taro verriolato.Dopo  fiffatti  medicamen- 
ti dovranno!!  far  prendere  ai  pazienti  ! 
benigni , e l'oavi  diaforetici  in  picciolo 
doferelle,  con  i decotti  diluenti  delle 
comuni  erbe  da  Tè  , come  , a cagioo  di 
efempio,del  Bautta  degli  Autori,  di 
falvia,  e foroiglianti.  In  evento  poi,cbe 
i dolori  fieno  romenamente  acuti , ed 
eccedivi , a quelli  potraifi  dicevolmente 
agg>ongere  una  piacevolifsitna  oppiata, 
come , a cagion  di  efempiu,  una  piccioq 
la  doferella  di  pillole  di  (torace. 

Alcune  fiate  le  applicazioni , e topici 
edemi  fiancheggiano  Gmtgliantemeotc^ 
e danno  polfo  , ed  ajuto  all'  ufo  degl’ 
interni  medicamenti.  Di  quella  fpezie 
fono  lo  fpirito  di  vino  canforato , eoa 
una  picciolifsima  porzioncella  di  zaffe- 
rano mefcolatovi.  Siffatto  topico  non  di 
rado  dilungar  fuole  il  dolore  fui  fatto,e 
pretto  che  ioftantaneamente. La  midolla 
di  pane  grottolano  con  delle  coccole  di 
ginepro,  con  i Temi  di  carvi,  e con  del 
fate,  polla  fopra  la  tetta  a foggia  d’una 
pittima,  talvolta  Tuoi  produrre  di  pari 
un’  ajuto  e follievo  inftantaneo  ; e bene 
fpetto  altresì  arrecar  fogliono  affai  con- 
fiderabile  giovamento  Jeborfe,  o Tac- 
chetti medicati  pieni  d ingredienti  aro- 
matici , ridotti  ad  una  polvere  grottola- 
na  , tuttoché  quello  fia  un  rimedio,  che 
produce  il  Tuo  buono  effetto  più  a bell’ 
agio  , c con  maggior  lentezza.  Tutte  le 
divifate  medicature  debbon’  etter  mette 
in  pratica  nel  dolor  di  capo  loltanto 
idiopatico;  conciofsiachè  nel  dolore  di 
tetta  fincomatico  debba  il  prode  Medicò 
aver  1'  occhio  unicamente  al  male  pria^ 
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cipale,  e primario  , onde  quefto  è ca- 
gionalo, e prodotto  ; e quando  ne  farà 
rimolTa  , e dilungata  la  cagione,  l’etfcc- 
to  immancabilmente  celierà  , edilegue- 
rafsi-  Poiché  gli  accedi  dei  dolori  di  te* 
ila  avranno  dato  luogo,  farà  cofa  dice- 
volifsima  , colla  mira  di  premunirli  per 
)'  avvenire  , il  cavar  fangue  a quelli  tali 
(oggetti  noumeno  per  la  Primavera, che 
nell’  Autunno  , e l' ufare  con  aliai  fre- 
quenza i pediluvi  d'acqua  calda.  Do* 
vrafsidi  pari  grandemente  raccomanda- 
re a quelle  petfone  il  foave  efercizio. 
Quei  così  fatti  rimedi  untuofi.e  grafsi, 
che  da  certuni  foglionfi  preferivere  per 
illropicciarfene,  ed  inzavardarfene  la  te- 
tta , dovrancofi  fchivare  ed  abborrire  ca- 
ni pejus  Se  angue  ,come  quelli,  che  inta- 
nano i pori,  e chiudono  il  varco  alla  per- 
fpirazione.  L’odorar  con  frequenza  dei 
liquori  pungenti  non  arreca  quel  Covra- 
no benefìzio , che  viene  pur  croppo  co* 
munemeoce  fuppolio.  1 volatili  urinolì, 
quali  fono  ,a  cagion  d’ eferopio,  lo  fpiri- 
to  di  coro©  di  cervo  , il  file  volatile,  e 
fomiglianti  arrecar  fogliono  talvolta  un 
leggerifsimo  inllantaneo  follievo;  ma  P 
ufo  comunifsimo  dello  fpirito  di  fpigo, 
■e  dell'acqua  della  Regina  d'  Ungheria 
In  lìroiglianti  occafioni , è con  grandif- 
fima  frequenza  la  verace  , e genuina  ca- 
gione di  un'  imperverfamento  più  vio- 
lento del  dolore  medefìmo,  e ciò  a mo- 
tivo, che  quelli  tali  fpiriti  vengono  im- 
mancabilmente a derivare  al  capo,  ed  a 
richiamare  alle  parti  una  nuova  deriva- 
zione di  umori.  Da  moltifsimi  Autori 
è dato  fuppolio  , che  il  cinabro  in  tatti, 
e poi  tutti  i cali  di  fpezie  fbmigliaute 
fra  una  medicina  rea,  e pericolofa  : ma 
il  dottifsimo  nodro  Medico  Stirali  affer- 
ma , e ciò  fopra  ripetute  efperienze,che 
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il  cinabro  in  quelli  cali  produce  per  lo 
contrario  degli  ottimi  effetti  ; e che  in 
quelli  non  meno,  che  in  altri  cali  rooUif- 
firoi , fa  maravigliofamente  bene  le  veci 
delle  oppiate,  e degli  anodini  medica- 
menti. Veggalì  J under  ^ Ccnfpeèl.  Me- 
die. pag.  104. 

La  cefalea  , cephaleea  è un  dolore  vio- 
lentifsimo  , e continuo,  che  martirizza 
la  tefla  , cagionato,  e prodotto  da  una 
congellione  , od  ammalio  reumatico  di 
umori  in  ella  teda  inchiodato. 

Malgrado  l' edere  la  cefalèa  un  dolote 
continuo,  e non  intermittente  della  ce- 
da , nulladimeno  è foggetto  ad  alcune 
remifsioni  , o minoramene!  ; ed  è quindi 
didima  lacefalèa  dagli  Autori  delle  cofs 
mediche  in  cefalèa  periodica,  continua, 
ed  in  cefalèa  vaga.  La  fpezie  della  cefa- 
lèa continua  è quella , che  è fempre  , e 
codantemente  nel  medefimo  grado  , e 
non  ammette  giammai  ombra  menoma 
di  remifsioni.  La  periodica  è quella, che 
ha  i fuoi  periodi  regolari  del  fuo  edere 
meno  imenfa,e  meno  imperverfante:  e 
quelle  fon  dette  le  fue  remifsioni.  Ed 
ultimamente  la  cefalèa  vaga  , o vaga- 
bonda è quella  , che  ha  i tempi  di  elle* 
meno  violenta;  tnaquedi  non  hanno  pe- 
riodi regolari  , nè  fitti  del  loro  ritorno. 
Veggafi  Junckcr , Confpe&us  Me  Jicus, 
p.  116. 

Segni  della  cefalèa.  Alcune  fiate  la 
cefalèa  adomigliafì  in  grado  tale  alla 
Cefalalgia  , o lia  comune  dolor  di  teda, 
che  ella  con  diderifee  da  queda  io  nuli* 
altro , che  nella  fua  caparbia  , ed  otti- 
nata  durazione  , e nella  acutezza  , e 
violenza  del  dolore  : e nelle  femmine 
ella  ha  tutte  , e poi  tutte  le  medelime 
apparenze,  ed  i medefimi  fintomi, che 
il  Clavus  Hyfiericeu  , a rifetVà  di  quelle» 
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fende  i attaccata  indifferentemente  ogni, 
e qualfivoglia  parte  della  ceda.  Allorché 
dea  fiffatta  malattia  riconofce  la  rea  Tua 
origine  da  uno  drafcico  venereo  dan- 
zante nel  fangue,  ella  è Tempre  , e poi 
Tempre  veeroentillima  ; ma  ella  G è aliai 
più  tale  , allorquando  i pazienti  tro- 
vanfi  caldi  nel  loro  letto.  Quando  ella 
calce  da  un  coagulamento  Tcorbutico  del 
Tangue  , oppure  da  uoa  infiammazione 
delle  meaingi  del  cervello  , il  dolore  è 
in  grado  aliai  confiderabile  acuto, e pun. 
gente,  cd  è accompagnato  con  un’inca- 
lorimento febbrile  , o con  una  intolle- 
rabililfima  fete.  Generalmente  parlando, 
poiché  un  fiffatto  malore  ha  Tatto  tribo- 
lare una  perfona  per  alcun  tratco  di  tem- 
po, Topravviene  alla  medefima  uno  feon- 
ccrto  vcrtiginofo  del  capo,  ed  il  pazien- 
te non  può  Tare,  nè.  può  (offrire  alcun 
moto  : ed  al  menetnifsimo  muoverfi  , o 
TcompoiG  la  teda,  il  dolore  falsi  intol- 
lerabilmente intendo , e Tembra  in  toc- 
candolo la  pulfazione  veemente  di  un’ 
arteria.il  dolore,  generalmente  parlan- 
do , è meno  violento  , e meno  crudele, 
allorché  il  paziente  fi  giace  diftefo;ma 
Tubilo  che  alzi , anche  per  poco  la  teda, 
11  dolore  tnedefimo  aumentali, e cteTce 
ad  un  Teramo  grado.  A quelle  povere 
perfone,  che  trovaofi  tribolate  da  si  atro- 
ce male  , ogni  picciolo  romore,  o movi- 
mento è un  nemico  orribiliffimo  , che 
maggiormente  le  crucia  , e martirizza; 
come  anche  affai  Toveote  riefee  loro  of- 
feofiva  , e penoTa  la  (leda  fcmplice  luce; 
di  modo  che  queda  infelice  gente  ama 
grandemente  il  ritiro  in  camere  quiete^ 
ed  ofeure  , ed  odia  a morte  la  compa- 
gnia. I liquori  di  qualunque  forza  accre- 
scono violenza  al  dolore  in  quel  momen- 
to tnedefimo  , in  cui  vengoa  bevuti;  ed 
Ckamb.  Tom.  XIX. 
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in  cali  di  fpezie  Adatta  ove  abbiavi  io 
fiondo  un' abito  Tcorbutico  , avvengono 
al!  ammalato  delle  frequenti  violentif- 
fime  emoragie  dal  oafo  , le  quali  però 
non  arrecano  Tollievo  durevole  al  mede- 
fimo  , ma  Tolcanto  , e meramente  un 
qualche  attutamento  , ed  ammanfamen- 
to  del  dolore,  per  alcun  tempo. 

Generalmente  parlando  Tono  più  Sog- 
gette a quedo  atrocidimo  dolore  le  don- 
ne, che  gli  uomini,  avvegnaché  quedi 
raditfime  volte  ne  vengano  affatici , Te 
non  folle  allorché  abbiavi  alcun  violen- 
to fconcerto , e difordine  per  rapporto 
alle  inorici;  oppure  allorché  danzi  nel 
Tangue  loro  alcuno  drafcico  di  mal  fraa- 
zefe.  Fra  le  donne  fono  grandemente, 
e più  aliai , che  le  altre,  loggette  alla 
cefalèa  quelle,  che  cibanfi  molto  lauta- 
mente , e menano  a un  tempo  dello  una 
vita  Sedentaria;  come  anche  quelle  tali 
femmine  , che  Tono  d'  una  difpofizione 
melaocolica , o che  rrovanfi  (ottopode  a 
troncamenti,  o foppredioni  dei  loro1 
ufaci  corfi  , e Tcariche  mendruati. 

Cagioni  dilla  Ctfdlìa.  La  cagione  ge- 
neraliffima  di  quedo  tremendismo  ma- 
le , ugualmente  che  di  tutti  gli  altri  do* 
lori  di  teda,  fi  è una  violenta  congeda- 
ne , od  ammado  del  fangue  diretto  alla 
teda;  e le  cagioni  particolari , le  quali 
determinano  il  dolor  di  capo  a queda 
ortibiliffima  fpezie  , fono  difpofizioni 
ulcerofe,  od  efulcerate  del  corpo.  So- 
no quede  principalmente  dovute  allo 
feorbuto,  al  maledetto  malfranzefe.od 
a qualfivoglia  eruziooe  cutanea  violen- 
ta fatta  tornare  indietro,  o ad  intacchi, 
ed  ingiurie  ederne,  come  a cagion  d* 
efempio  , a percode,  ed  a ferire  della 
teda  male,  e difacconciamente  trattate, 
e medicate.  1 buoni  Amichi  fi  facevano 
' E e z. 
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a Supporre , che  quello  male  vetùlTe ori- 
ginato da  Irapolìurai , o fieno  unioni , o 
collezioni  di  materia  vifcofa  nella  teda  j 
e perciò  Tempre,  e poi  Tempre  prefcri- 
vevano  i veTcicanti,  i feloni, e colie  fimi- 
gitanti  ,ed  eziandio  alcuna  fiata  il  Tara- 
re il  cranio  in  quei  dati  luoghi  ove  il 
dolore  imperverlava  con  maggior  empi- 
to, e crudeltà.  Veggafi  JWAzr,  Coo- 
fpe&.  Medio,  pag.  i i 6~ 

Nei  cali  lommamente  favorevoli  è 
quella  una  malattia  , che  ammette  raa- 
JagevoliiTìrnamente  una  Cura.  Ove  nel 
cafo  abbiavi  una  fempliciflima  efulccra- 
zione , la  Cura  rendei!  anche  più  dura, e 
più  difltcultofa  ; ma  non  è tale , che  deb- 
ba elTere  confi  derata,  e prefa  per  caTo 
affitto  difpcrato.  Ma  ove  nel  fondo  ab- 
biavi uno  llraTcico  di  malfranzeTe  , una 
dura  a grandiflimo  (lento  puoi!!  altri 
promettere.  ConcioTsiacKè  quantunque 
ilarrivi  a dilungarne  la  cagione  , nulla* 
dimeno  in  quella , ed  in  qualunque  altra 
fpezie  di  Cefalèa  , che  fia  accompagna- 
ta da  carie  delle  olii , U dolore  in  prò 
gtefta  fi  farà,  di  bel  nuovo  vedere  brava- 
mente in  feena  , e la  violenza  » colla 
quale  itnperverlerà,  farà  poco  ma  poco 
bene  minore  di  quello  etili  per  innanzi. 

Quelle  Cefalee,  le  quali  alcuna  fiata, 
vengono  ammanftee  dalla  Natura  per 
mezzo  di  copiofifsime  (cariche  d'  umori 
ferofi  , fono  più  dure  , e più  difftcultofe 
acurarfi  delle  altre  tutte  : e quelle,  che 
fopravvengono  apertane  d' abito  grande» 
mente  pletorico  , minacciano  , e tan  ta- 
zicre  d’  apoplefsie. 

Metodo  della  Cura.  In  quella  infermi-, 
tà  dovrà  elfcr  tenuto  , ed  offervato  il 
metodo  generale  medefimo,  che  offer- 
tali nel  comune  dolor  di  teda, del  qua- 
le <juì  (opra  parlata  tuo.  Ma  nella  Cefa- 
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Ida  ^ alle  medicine  nella  Cefalalgià  pre- 
fcritte  dovrannofi  aggiungere  quei  tali 
medicamenti,  i quali  abbiano  efficacia 
lima  forza  di  (Sciogliere  gli  umori  moc- 
coli: tali  appunto  fono  le  radici  di  pim- 
pinella, d’aro,  e fimigliaoti  , dì  con- 
ferva coll’  erbe  amare , coi  faffafras  , col- 
la gomma  ammoniaca  , col  tartaro  ve- 
triolato. , o eoo  altea  co  fa  di  fi  migliarne- 
indole  e natuta.  Dopo  di  quelle  farà  di- 
cevolifsimo  il  purgare  il  paziente  ■ ed 
in  quei  cali , ove  trovali  congiunta , od 
un’  affezione  fcorbucica  , oppure  uno 
Ihafcico  di  malfunzefie , è onninamente- 
neceffario,  ed  indifpenfabile , che  il  Me- 
dico abbia  Tempre  un  occhio  patticolare 
a quelli  malori  in  tutto  il  metodo  dell» 
fu  a Cura.  E di  fatto  la  Cefalea  feorbuti- 
ca  vorrebbe  eflire  perperuamente  trat- 
tata non  altramente  , che  lo  fcorkuto 
Hello , e la  Cefalèa  venerea  , come  lo 
delta  malfranzeTe.  Ove  poi  fia  data  fat- 
ta afeiugaze  una  qualche  vecchia  ulcera, 
od  ove  fia  Hata  troncata  , c fermataqual- 
(ìvoglia  fcatica  abituale  , e che  la  Cefa- 
lea riconofca  veracemente  una  fi  fiat  t» 
origine, avanti  che  vengane  tentata  al- 
tra cura  , converrà , che  il  Medico  pre- 
feriva onninamente  al  paziente,  o de* 
cantei) , o dei  faconi.  Alcuni  invecchia- 
tifsimi  malucidi  quella  fpezie  fono  da- 
ti aicuoe  volte  felicifsimamente  curati- 
col  Mercurio , abbiaoli  queftj , o non  ab- 
bianfi  avuto  un  fondo , e bafe  venerea» 
e di. vero , generalmente  parlando,  un» 
falivazione  è una  fpezie  di  tavola  nel 
naufragio-,  fiali  I'  origine  della  unibile 
Cefalea , quale  edere  fi  voglia. 

TESTACEO , Teflacetu,  celia  Stori» 
Naturale,  un  epiteto  dato  ad  una  fpe- 
zie di  pefei , che  fono  copeui  d'  ito» 
cocca  fotte  e grolla  ; come  lattata- 
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ofhiche  , pefee  perla.  ee.  Vedi 
PSICB. 

In  rigore,  per  altro  , ttflscto  , fi  ap- 
plica (blamente  a que’  pelei , le  cui  for- 
ti , e grolle  conche  fono  intere  e tutte 
di  un  pezzo:  poiché  quelli  .che  le  han- 
no molli  , fottili  , e compofte  di  varj 
pezzi  congiunti  , come  il  gambero,  ec. 
li  chiamano  crujìaeti.  Vedi  Conca. 

Ma,  nella  medicina,  tutte  le  pre- 
parazioni di  conchiglie  , e fottanze  di 
fimil  fotta,  fi  chiamano  polveri  hjlacct. 
Tali  fono  le  polveri  di  forbici  e occhi 
di  granchi  * d*  corno  di  cervo,  di  per- 
la , cc. 

11  Dr.  Qu/ncy.ed  altri,  fuppongooo 
che  la  virtù  di  tuit’  i medicamenti  te- 
poeti  fieno  limili  ; che  quelli  di  rado,  o 
mai  non  entrino  nelle  lattee.  ma  che  il 
principale  della  lor  azione  fia  ne'  primi 
padaggj  ; nel  qual  cafo  eglino  fono  di 
grand'  ufo  nelle  acidità  afiorbeoti.  V edi 
Assop.  bente. 

Quindi  vengono  ai  ufarfi  nelle  feb- 
bri , e fpezialmente  nel  rettificare  le 
molte  malattie  ne’  fanciulli  , le  quali 
generalmente  debbono  la  lor  origine  a 
tali  acidità.  Vedi  Malattìe  de'FAN* 

CIULLI. 

TESTAMENTARIA  Adozione.  V. 
Adozione. 

Testamentaria  Succinone.  Vedi 
Successione. 

Testamentaria  Tutela.  Vedi  Tu- 
tela. 

TESTAMENTO  * , Tepamcntum, 
nella  Legge  , un  atto  folenne  ed  auten- 
tico, con  cui  una  perfuna  dichiara  la  fua 
volontà  , per  quanto  riguarda  la  difpo- 
lizione  de'  Tuoi  beni,  effetti  , fepoltura, 
ec.  Vedi  Volontà’. 

v La  parola  é formata  dal  Latino . tefia- 
C/iamt.  Tom.  XIX. 
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mentum  , che  i Ligi  Pi  fogliano  far 
derivare  da  tellatio  mentis. 

Un  Tepamento  non  ha  effetto  fe  non 
dopo  la  morte  , ed  è Tempre  rivocabilc 
fin  allora.  Come  i legamenti  fono  Atti, 
di  tutti  gli  altri  i più  foggetti  ad  in- 
ganni, forprefe,  ec.  fu  necelTario  di  ufa- 
te  ogni  forca  di  precauzioni  per  impe- 
dire che  la  volontà  del  defunto  non 
venifle  ad  eluderli  , e che  non  fi  abufaf- 
fe  della  debolezza  delle  perfone  mori- 
bonde. 

1 più  antichi  Tegumenti  fra’ Romani 
fi  faceaao  vivo  voce  , dichiarando  il  te»: 
(latore  la  fua  volontà  in  prefenza  di  fette 
tellimonj  : quelli  fi  chiamavano  tefla- 
menti  nuncupativi  ; ma  il  pericolo  di  rac- 
comandarela  volontà  del  morto  alla  me- 
moria de’ viventi  venne  predo  ad  abo- 
lirli , e fi  ordinò  che  tute’  i Tiramenti 
fodero  in  ifcritto.  V.  Nuncupativo. 

I Legislatori  Franzefi  credevano, che 
i T tflamtnti  holographici  , cioè  tepamenti 
ferirti  interamente  di  mano  dei  tettato- 
re  , fodero  d'  abbondante  ficurezza:  ma 
la  Legge  Romana  , più  fevera  , non 
ammetteva  tepamenti  fenza  maggior  fo- 
lennità. 

La  più  facile , e più  favorevole  fi  è la 
ai."”  Legge  nel  Codice  de  Tepamentis, 
la  quale  permette  a coloro,  che  non  vo- 
gliono confidare  ad  altri  il  fegreco  de'lor 
tepamenti,  di  fcriverlo  di  lor  proprio  pu- 
gno , e chiuderlo  alla  prefenza  di  fette 
icttitnonj  , dichiarando  loro  che  quel- 
lo è il  lor  tepamento  ; dopo  di  che  egli 
dee  edere  fotcofcritto  da  tuit’  i fette 
tellimonj. 

Altrimente,  per  fare  un  teftamento 
folenne  , fi  richiedea  , ch’ei  venide  ar- 
redato da  fette  tellimonj  , e figiilato* 
co’ loro  figilli.  Vedi  Solenss» 

E e } 
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Nulladimeno  il  Teftamtnto  militare 
non  era  foggecto  a tante  formalitadi:  lì 
fupponea , che  il  Soldato  foffe  troppo 
impiegato  nella  difcfa  delle  Leggi, per- 
ch’ ei  follìe  foggetto  alla  fatica  di  cono- 
fcerle.  La  fua  profelfrone  piena  di  tu- 
multo lo  difpenfava  dall’  ofierranza  di 
tutte  le  regole.  Vedi  Militare. 

' Si  aggiunga  , che  que’  teflamenti  , ne’ 
quali  i padri  difponevano  de’loro  beni 
fra'  loro  tagliuoli,  aveano  prit  ilegj  parti- 
colari , ed  erano  difpenfati  da  quali  tutte 
le  formalità  ordinarie. 

’ Prova  di  un  Test  amento.  Vedi  1' 
articolo  Verificazione. 

TESTATICO.  Vedi  Capitazione. 

TESTATORE  , Te(iator  o Teftatrir, 
colui  ocelei  che  fa  teftamento.  Vedi 
Testamento. 

M.  Cillet  fa  vedere  , che  una  perfona 
incapace  di  legato  non  può  domandare 
una  fomma  , in  cui  il  Teflatore  nel  fuo 
teftamento  fe  le  dichiara  debitore;  poi- 
ché una  tale  dichiarazione  di  debito  fi 
prefume  qual  frode  , contro  l’ intenzion 
dcllaLegge. 

TESTATUM  , nella  Legge  Inglefe, 
Uno  fcritto  o mandato  in  azioni  perfo- 
nali  i allorché  , fe  il  reo  non  può  elter 
arredato  fopra  un  capias  nel  Contado  ove 
fi  fa  1'  azione  o procello  , ma  è riman- 
dato non  ift  invmtui  dallo  Sceriffo,  que. 
fio  fcritto  li  manderà  in  un  altro  Conta- 
do, ove  li  fiima  che  tal  perfona  li  uo- 
vi , o abbia  di  che  foddisfare  alla  di- 
manda. 

Si  chiama  Teftatum  , perchè  lo  Seri/ 
/obi  prima  aneliate  , che  il  reo  non  fi 
jsotea  trovare  nel  fuo  Balttggio,  o Giu- 
lifdizione. 

TESTE,  termine  comunemente  ufa- 
to  nella  chiufa  d’  uno  fcritto,  ove  è cou- 
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tenuta  la  data  ; e che  comincia  eoo  tefte 
me  ìpfo  , s'  egli  è uno  Tritio  originale; 
o s’  egli  è giudiciale  , tefte  Matthio  Hate , 
Mil.  ovvero  Francì/co  Non  , Mil.  ec.  fe- 
condo il  Tribunale  , o Foro,  ond' ci 
viene.  — In  alcune  formolo  antiche  fi 
legge  tefte  cuftode  Anglico.  V.  Scritto, 
writ. 

Teste  di  Moro  in  ua  vafcello,  in 
Inglefe  Knights,  fono  due  corti  c grof- 
fi  pezzi  di  legno  , d’  ordinario  inta- 
gliati a guila  di  una  tefia  ; ed  han- 
no, ciafcuno,  quattro  girelle,  tre  per  gl' 
imhroglj  dello  /raggio  di  mezzana,  ed 
una  per  gli  ghindane  , da  farvi  feorrer 
dentro. 

Una  di  quelle  tefte  Ila  dietro  ali’  albe- 
ro maellro , e per  quella  ragione  fi 
chiama  main  k night  , cioè  teft.idimoro 
maeftra.  — L’  altra  Ila  dietro  all’  albero 
d‘ avanti,  o (ia  del  trinchetto,  fui  fecon- 
do ponte,  o coperta,  e perciò  fi  chia- 
ma fore-knight , cioè  itfta  J'  avanti. 

TESTES,nell’  Anatomia,  due  cor- 
pi ovali , bianchi  , e molli  , i quali  fer- 
vono per  la  generazione  ; ufualmenre 
detti,  in  modo  diminutivo  , tefticolo.  V. 
Testicolo. 

Testes,  del  cervello,  fono  due  piccio- 
li corpicini  rotondi  e duri  , fra  il  terzo 
e il  quarto  ventricolo  , vicino  alla  gian- 
duia pineale.  Vedi  Cer  v E l lo. 

Testes  Synodales,  Vedi  1’  aiticolo 
Sy  NOI)  A LIS. 

TESTI  BUS  hih.  Vedi  Hus. 

TESTICOLO,*  Teftis  , una  doppia 
parte  negli  animali  della  fpezie  maghi- 
le , che  ferve  all’  oficio  della  generarlo, 
ne.  Vedi  Tav.  Anni.  (Spi  aneli)  fig.  I .Jet. 
w.  w.  Vedi  anche  Generazione. 

* Si  chiamano  teflicoli  , per  diminu- 
itone , di  tefies  , tefiimonj  ; come 
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qutgli  cht  danno  ttflimori  «fu  di  vi- 
! lillà  ; egli  fono  filigli  cht  propriatr.tn 

le  fi  chiamano  Geoitali,  genitalia. 
— I Greci  li  chiamano  didy.T.i,  o ge- 
melli. 

Nell’ uomo,  e nella  maggior  parte 
dogli  animali , i tifi  itoli  fono  citeriori, 
in  alcuni  , come  negli  uccelli  , Ioni»  in- 
tcriori. V.  Genita  le.  — A leuni  uomi- 
ni ne  hanno  un  folo,  ordinariamente, ne 
hanno  due,  alcuni  ne  hanno  naturalmen- 
te avuti  tic  ; anzi  alcuni  Anatomici  af- 
fermano di  averne  veduti  quattro. 

I nfli col i fon  corpi  molli  e bianchi, 
di  figura  ovale  , e della  graede/za  duo 
uovo  di  colombo  in  circa  : è (lato  cre- 
duto , che  fodero  d’  una  fulUnra  glan- 
dulofa  , e fecondo  la  preferite  dottiina 
delle  gianduia  , fi  può  Tempre  dire  tut- 
tora che  fieno  tali.  Vedi  Gian du la. 

Sono  formati  d’  una  convol unione  od 
avvolgimento  di  divelle  Ione  di  vali, 
particolarmente  deile  arterie  e vene 
fpcrmatiche  , le  prime  delle  quali  por. 
rano  il  fangue  là  onde  il  Teme  ha  de  fe- 
gregarfi  oe'  giri  e rigiri  de'  irjlicoli  , e 
le  feconde  Io  riconducono  addietro  do- 
po fatta  la  fecre\ione . Vedi  Seme  e 
Spermatico. 

II  redo  del  teflicolo  è comporto  di 
vali  feminali , i quali  in  vero  altro  non 
fono  che  una  continuata  (etie  , o corda, 
intricatamente  attorcigliata  ed  avvolta, 
per  cori  dire,  in  un  gomitolo  , ma  sì 
debolmente  attaccata,  che  facilmente  fi 
può  trar  fuori  in  lungo  , ed  in  fila  feof- 
£e  dalla  fua  rtretta  tefsitura.  — Quelle 
vefcichette  feminali  terminano  nelle 
paraftata.  Vedi  Parastata. 

1 itfiicoli , colle  paraflatac  , diconfi  rin- 
chiufi  in  tre  tuniche  proprie  ; la  prima 
hi mufculofe. , derivata  dal  mufcolo  tre» 
Chamh.  Tom.  XlX, 
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neper  ; la  feconda  1’  e lythroides  , o vagì- 
natis,  la  qual  è una  continuazione  delia 
lamina  eflerna  del  peritoneo  , la  terza 
albugine*.  Si  vegga  ciafcuna  Torto  il  fuo 
proprio  articolo  , Muscolosa  , Eli- 
tur  oipfs  , cc. 

La  comune  cepfula  o membrana,  che 
include  ambi  i tefl t coli  ,è  lo  fcrolum-, che 
fi  può  vedere  delcritto  nell’  articolo 
Scroto m. 

Quanto  all’  ufo  dè  ujlicoli , nel  pre- 
parare e fegregare  il  Teme.  V.  Seme. 

-■  ■■"  ■-""■■■ -!■-  ■ f> 

SnrrtEMtNTO. 

TESTICOLO,  Tumori  nei  teftico- 
li.  1 tumori  , e le  infiammazioni  , o d’ 
uno,  odi  tute’  e due  i tediceli,  fono  non 
di  rado  la  rea  confeguenza  di  cadute, 
di  percolfe  , e di  contufioni,  e con  gran- 
dilfima  frequenza  altresì  malori  fimi- 
glianti  vengono  in  quella  parte  del  cor. 
po  ingenerati , e prodotti  da  indifpo- 
fizioni , e fconcerti  venerei. 

Le  applicazioni  efterne  migliori  per 
difgregare,  diradare,  e difpergere  que- 
lli tumori  ,ec.  fono  1’  aceto  di  Litargi- 
rio  , 1’  acqua  di  calcina  , lo  fpirito  di 
vino  canforato,  e Ja  cerufa  , tuzia,  o la 
pietra  calaminare  mefcolati  io  erti  liqui- 
di. Ma  nel  decorfo  della  notte,  allorché 
le  applicazioni  delle  fornente  non  fono 
così  comode,  potravvifi  tener  fopra  ap- 
plicato con  infinito  vantaggio  un’  im- 
piaftro  Mercuriale , doppiamente  fatoi- 
lato  coi  mercurio  ; oppure  nei  cali  più 
miti,  e più  leggieri  , un’impiaftro  di 
femplice  diaquilon  , farà  acconcillimo, 
ed  appropriatiffimo.  Dovranno!!  altresi 
preferivere  ai  pazienti  le  adeguate  medi- 
cine interne,  come  il  nitro , ed  i lottili 
Ee  4 
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decotti  di  rimedj  dilcuzieoti;  e fc  l’oc- 
cafione  lo  voglia  , e richieggialo  , farà 
dicevolillìma  la  cavata  del  l'angue  dal 
braccio. 

Quello  potrà  elTere  il  metodo  date- 
nerfi  nella  medicatura  dei  tumori  di 
quelle  parti  , originati  , c prodotti 
da  ingiurie  elterne  : ma  allorché  que- 
lli riconofcooo  cagioni  veneree  , ren- 
dei*! perpetuamente  necelfario  il  fare 
avvallare  ai  pazienti  dei  ben  vivaci  catar- 
tici , coli’  aggiunta  d'  adeguata  porzio- 
ne di  calomello  a ciafcheduna  purga, co- 
me anche  dovranno!]  loro  far  prendere 
con  aliai  frequenza  abbondevolìllime 
bevute  di  liquori  deboli  ben  ribalda- 
li , e per  affitto  mezzo  affai  foveotc 
arrivati  ad  ifpcrgere  i tumori  di  quella 
razza  . Ma  in  evento  che  i rimedj  , o 
fieno  applicati  foverchio  tardi  , oppu- 
re , che  1'  infiammazione  fi  a trafmoda- 
camente  violenta  , il  tumore aodrà  pref- 
iche immancabilmente  a terminare  od 
in  una  fuppurazione , oppure  io  una 
cancrena.  In  quello  cafo  dovranno!!  ap- 
plicare i rimedj  maturanti,  quali  effer 
pollono , a cagion  d efempio,  i caca 
plafmi  caldi  , e lomiglianti  ; ed  in  even- 
to , che  il  tumore  non  rompafi  , e non 
ìfcoppj , per  fe  Hello  in  un  tempo  ade- 
guato , dall’  applicazion  dei  divilati  ca- 
tàplafmi , farà  onninamente  neceffario, 
che  venga  diligeniilsimamente  aperto 
col  lancettone , e poiché  ne  farà  fiata 
evacuata  la  materia,  la  ferita  dovrafii  ac- 
curatifsiroamente  detergere,  nettare,  e 
rimondare  collo  fchizzetarvi  dentro 
dei  decotti  vulnerarjcon  una  firinga  , e 
pofeia  dovrafsi  rammarginareeon  i bai- 
fami  da  ferire  , come  col  b-tlfamo  del 
P erò,  o fomigliaote. 

Il  eorrompitncoto,che  cagionò  iltu- 
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more,  viene  ad  elTere  alcuna  fiata  total- 
mente, eper  intiero  dibarbicato  , ed  il 
paziente  rimanti  affatto  libero  dal  me- 
defimo  col  foto  proprio,  giudiziofo  , e 
diritto  maneggio  di  fomiglianti  abfcef- 
$i.  Egli  è ben  vero  però , non  effer  cafo 
raro,  che  in  elfi  tumori  viene  in  partea 
pregiudicarli,  e confumarfi  lo  fcroto  , di 
modo  che  viene  talvolta  a lafciar  nuda 
la  partetma  una  fiffatta  perdita  di  follan- 
za  può  effere  , generalmente  parlan- 
do, ricovrata  per  mezzo  d'  un  proprio 
ed  adeguato  trattamento,  coi  digeltivo, 
e coni  rimedj  balfamici.  Veggafi  l’£j- 
fltro,  Chirurgia,  pag.  191. 


TESTIMONIALE,  una  fpezie  di 
certificato  , foetoferitto  dal  maellio  e 
collega  del  Collegio  ove  una  perfona 
ultimamente  riledeva  , ovvero  da  tre, 
almeno  , reverendi  Teologhi , i quali 
bene  la  conobbero  per  lo  Ipazio  de'  tre 
ultimi  anni  ; il  quale  dà  conto  delle 
virtudi , uniformità  , e letteratura  della 
perfona lleffa.  Vedi  Certificato. 

Un  cal  TtJiimoniaU  fi  richiede  fempre 
prima  di  conferitegli  Ordini  Sacri  , ed 
anche  il  Vefcovo  ordinariamente  ne  di- 
manda uno  d'  un  prece  prima  di  ammet- 
terlo ad  un  Becetizio.  Vedi  Ordina- 
zione. 

Testimoniale  , Ttjlimonial , è an- 
che un  certificaio  fcritto  di  mano  d'  un 
Giudice  di  Pace  , Jufhct  of  piace  , che 
tellifica  il  luogo  e tempo  , quando,  e 
dove  fia  sbarcato  un  foldato  o marinaro, 
e il  luogo  della  fua  dimora,  ec.  per  do- 
ve fia  egli  incamminato. 

TESTIMONIO  , e Testimone, 
quegli  che  fa  o può  fare  tcflimonianza; 
quegli , eh’  è prefeute  ad  alcuna  cola.— 
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E fi  prende  anche  per  la  teflimoniaoza 
Beffa.  Vedi  Fede  , e Credenza. 

Per  la  credibilità  di  ufi  mania  umano. 
Vedi  Certezza. 

Testimonio,  Teflii,  in  Inglefe  fVitt- 
nifi,  è propriamente  per  quella  perfo- 
ra che  certifica  , o afferifcc  la  verità  di 
un  fatto.  Vedi  Evidenza  , in  Legge. 

Era  ul'anza,  predo  i Romani  di  tirate 
o pizzicatele  orecchie  a’  tejhmanj  pre- 
denti a qualche  tranfaziont  ; affinchè  po- 
tt  llero  ricordartene  ogni  qoal  volta  ve- 
ritiero chiamati  a fare  tefiimocianza. 

Due  uflimonj  di  vifta  , o de  vtfu  , non 
fofpetti  ti  giudicano  come  prova  con- 
clufiva.  Vedi  Prova  , Certezza, ec. 

I fatti  tijlimonj,  fubornatori  di  tejlimo- 
nj  , ec.  fi  punifcono  in  Inghilterra  colla 
berlina  ; in  varj  altri  Paeli  , colla  mor- 
te. Vedi  Perjuriu.m  .Subornazio- 
ne , ec. 

In  un  Sinodo  , tenuto  a Roma  lotto 
Coflantir.Ojtiell'  anno  jao,  fu  decretato, 
che  fi  dovelRro  fentire  7 2 teflimonj  pri- 
ma di  condannare  un  Vefcovo  j il  che 
fi  chiamava  libra  teflium  , una  libbra 
di  tejhmonj.  In  conformità  fi  udirono 
7 x 'tjlimon/  contro  il  Papa  Marcellino; 
i q-ili,  come  dice  lo  Storico  , ertine 
ite  li  hira  occidua.  Vedi  Giuramento, 
Po  rgazione  , ec. 

Anticamente  v'eran  d e’  iijlimonj  Si- 
nodali , itflei  Synodales  , in  ciafcuna  Par- 
rochia  , fcclri  dal  Vefcovo  , per  far  in- 
chieda d'erefie,  ed  altri  delitti  de’  Par- 
rochtani  , e per  farne  giuramento  fulle 
reliquie  de’  Santi.  Vedi  Sinodale. 

Testimonio  Attico.  Vedi  P Articolo 
Attici  . 

T Ei  PO , un  termine  relativo,  diftin- 
to  d-r  glo/i  o comeaio  ; e che  lignifica 
un  dilcorlo  originale  , cfcluiàvo  d'  ogni 
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nota,  o interpretazione.  Vedi  Nota, 
Annotazione  , ec. 

Infinita  fatica  fi  fon  dati  i Critici  per 
reffaurare  , riconciliare,  ffabilire  , fpie- 
gare.ec,  \[  tejlo  della  Bibbia,  e de’ 
Cladici. 

Il  Sig.  »7//y7on  attribuire  tutte  quel- 
le dilcrcpanze  , che  da  alcuni  li  «cova- 
no fra  il  Nuovo  e il  VecchioTeftameo- 
to  , particolarmente  quanto  alle  Profe- 
zie del  Vecchio  citate  come  compiute 
ed  effettuacene!  Nuovo  , alla  corruzio- 
ne del  Tejlo  del  Vecchio  Teflaraento;  e 
per  ovviare  le  obbiezioni  fatte  contro 
il  Cridianefimo  per  tal  capo  , egli  ha 
pubblicato  un  Saggio  per  rtflaurare  il  vero 
Ttjlo  del  Vecchio  Tejlamento  — — EJfay  to- 
rnar di  refi  ori  ng  thè  true  Tezt  of  thè  Old  Te- 
Jlament,  ec.  Vedi  Citazione. 

Egli  pretende  di  effettuare  quella  re- 
flaurazione  col  Pentateuco  Samaritano, 
col  Salterio  Rumano,  colle  Codituzioni 
Apodoiiche,  ec.  — Ma  tute’  i Critici 
Ingleli  * oltre  i Cattolici  * dimano  im- 
maginaria queda  corruzione  del  Ttjlo,  e 
vanno  in  cerca  d'  altre  vie  per  itciorre 
Umili  ditficoltadi.  Vedi  Profezia. 

Testo  fi  prende  particolarmente  per 
un  certo  parto  della  Scrittura  feelto  da 
un  Predicatore  per  farne  il  foggetto  del 
fuo  fermone.  Vedi  Omelia. 

Anticamente  gli  Avvocati  comincia- 
vano i loto  piati  con  limili  tejli  della 
Scrittura. 

Un  libro  di  teflo  , in  varie  Univerfi- 
fitadi , è un  A utore  Cladico  fenico  affai 
largo  dagli  Studenti,  per  dare  luogo  ad 
un’  inte'preiazione  , dettata  dal  mae- 
dro  o Reggente,  da  inferirvi!!  tra  una 
riga  e l'altra. 

In  quedo  fenfo  i Franzeli  dicono 
per  proverbio  , Clo/e  dì  Orleant  fluì  at~ 
/cure  jae  le  Tette. 
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Gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  Tejto 
ad  un  ceno  Poemetto, o numero  di  verfi, 
collocato  alla  teda  d'  una  chiofa  , e che 
nefail  foggecto  ; venendomi  fpiegato 
ogni  verfo  , P uro  dopo  I’  alno  , nel  cor- 
fo  dcllachiofa.  Vedi  G lussa. 

Testo  negli  Antichi  Autori  legali, 
fi  appropria  al  libro  de'quattro  Vangeli 
per  eminenza. — Si  Ic.ivea  qncfto  in 
lettere  d’  oto  , e li  cuafersava  eoo  gran 
diligenza  nelle  Chiefe. 

Codex  aurato  conceplus  grommate  fri- 
ptus. 

AucluS  tvangclicum  canfervat  cotport 
taluni. 

. Testo,  Textus  Rvfenfls,  è un  antico 
snanoferiteo  ,che  cornicile  i titoli  , co- 
llumi , tenute,  ec.  della  Chiefa  di  Ro- 
cfufter  in  Inghilterra,  accordati  dalle 
Leggi  di  Etelbertò  , Hhlotero,  Eadte- 
do  e Witrcdo  Re  di  Rat  j raccolto  da 
Ernulfo  venerabile  Vefcovo  di  Roche- 
Jler , cicca  P anno  i i oo  Vedi  Legge. 

TESTU  A R J , Testo  a rii  , un  no- 
me dato  alla  Setta  de*  Caraiti,  fra  gii 
Ebrei.  Vedi  Caraiti. 

Hillel  figurò  frai  Tradiiionari,  e:  Sfiam- 
mai fra  i Tifi aarj.  Vedi  Tuadiziona- 
aio 

I Legifli  Civili  e Canonici  talvolta 
anche  chiamano  Tiftuarii,  Texluarium, 
un  libro  che  contiene  il  puro  teflo,  fenz’ 
alcuna  chiofa  o comeoto. 

TESTUGGINE  , Testodo  , nella 
Storia  Naturale.  Vedi  Tartaruga. 

Testuggine  Teflud»,  nell'  Antichi 
tà  , fi  ufava  particolarmente  fra’  Poeti, 
ec.  per  1’  antica  lira  ( lyra  ) ; poiché  el- 
la fu  originalmente  fatta,  dal  fuo  in- 
ventore Mercurio  , della  conca  nera  o 
cava  d’  una  tifi  uggì  ne  aquatica  , o tarta- 
ruga di  mare  # eh’  egli  trovò  per  acci- 
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dente  falle  rive  del  fiume  Nilo.  Ve- 
di Lv  R A. 

Il  Dr.  Molyneux  ha  un  particolar  di- 
fcotfo  , nelle  Tranfa{ioni  PiIofLhe  , per 
far  vedere  che  la  tartaruga  o gufeio  di 
t.Jluggtne  età  la  bafe  dell’  antica  lira,  c 
che  l'intero  (frumento  n’ebhc  la  Tua 
denomina? ione  tefiudo  ; la  qual  contez- 
za dà  quali,  he  lume  ad  un  ol'curo  pafso 
d' Orario.  Oda  ;.  Jib.  4.  mal  inrelo  da 
tutt’  i Comcntatori: 

O ttfludinis  curie 

Dulcem  qua  fliepitum,  Pieri,  temperai ; 

O multi s quoque  pi  fa  bus 
Danai  uro  cygni  , fi  li  beat,  funai 1. 

Testuggine,  Tefiudo,  nell’Arte  Mi- 
litare degli  Antichi,  era  una  fpczie  di 
coperto  o riparo  , che  i foldali  , t.  gr- 
un' intera  Compagnia,  fi  formavano  de’ 
loro  feudi  , col  follenerli  in  alto  fopra 
le  loro  ielle,  e Hai  lene  inficine  flretti 
gli  uni  cogli  altri. 

Quello  Ipediente  fervivaa  difenderli 
dalle  frcccie  , pietre  , ec.  che  fopra  di 
loro  Iancuvai.fi,  fpezialmente  daquel- 
le,  che  venivan  gittate  da  alio  , quando 
andavano  all'  afsalto. 

Testuggine  , Tefludo  , era  anche 
una  fpezie  di  gran  torre  di  legno  , che 
fi  movea  fopra  varie  ruote,  ederaco- 
perta di  pelli  di  giovenche  fcorticate;.  e 
ferviva  di  riparo  a'foldati  quando  s'av- 
vicinavano alle  mura  per  miuarle,  o per- 
batterle  co’  montoni. 

Si  chiamava  tefludo,  per  la  forza  del 
fuo  tetto,  il  quale  copriva  gli  operaj  nel- 
la ftefla  guilache  il  gufeio  copre  la  tc- 
fluggint  , o tartaruga. 

Testuggine,  Tefludo,  nella  Medi- 
cina, denota  un  largo  turaor  molle,  o 
fi  a raccolta  d’ impuri  umori  fra  il  cranio 
c la  pelle  ; detta  anche  talpa  ; poiché 
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rafsomiglìa  ai  rigiri  forterranei  della  te. 
fluggirteo  della  talpa.  Vedi  Talpa. 

Testuggine,  nella  Fabbrica. 

TÌZiiVDOvtliformis  quadratili!,  una  vol- 
ta o cielo  hemispktnca  d‘  una  Chiefa,  ec. 
in  cui  fon  difpofle  quattro  fioeflre  in 
modo  , che  il  retto  della  volta  lia  qua- 
dratile ,o  pofsa  quadrarti.  Vedi  Volta, 
Quadratura  , ec. 

La  determinazione  di  quefle  fincflre 
fu  un  problema  propolìo  a'  gran  Mate- 
matici jd’  Europa  , ( particolarmente  a’ 
fautori  del  nuovo  calcolo  differen{iale ) 
negli  Aclx  EruJitomm  Lipfiee  , dal  Sig. 
Viviani  fotto  il  nome  fittizio  di  A.  D. 
pio  lifei  pufillo  geometra,  eh’  era  I’  ana- 
gramma di  porremo  Galilcei  difeepulo. 

Fu  fciolto da  diverte  perfone,  parti- 
colarmente dal  Sig.  Leiinit(  , Io  rtetfo 
giorno  eh’ ci  lo  vide  : e lo  diede  negli 
Ani  di  Liptia  in  un' infinità  di  roanie- 
*e  j fecero  'o  ftefso  il  Sig.  j Pernottili,  il 
Alarche  e de  t Hopìtal , il  Dr.  17 al  li  s,  e il 
Dr  Gregory. 

TtsruGGiNB,  nell’ Artronomia  , è 
il  nome  della  Cortellazione  detta  lyra, 
o V uh ar cadmi.  Vedi  Lyra. 


SvrriMHBMTO- 

TESTUGGINE. Fa  la  Tcftaggine, 
ìeflado  , rei  interna  di  Ztologiadel  fa- 
mi!* Linneo  un  genere  didimo  d’  ani- 
mali , i cui  caratteri  fono  . Che  il  corpo 
è ditelo  da  una  ben  fitta  , e gagliarda 
eroda,  eche  è fornito,  o provveduto  di 
coda.  Vtg.  Lmnezi , Syrtema  Naturje  , 
p?g.  so  Vca  di  pari  la  Tavola  dei  Qua- 
druj  e.li  , num.  28. 

L ta  Teiluggine  un  animale  molto 
beo  cOLofciuto,  e del  medefimo  hanno- 
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vene  parecchie  fpczie  . Il  gufeio  , che 
cuopre  il  corpo  di  quella  Creatura,  è 
comporto  d’  un  dato  numero  di  pezzi 
variamente  configurati  , e bene  fpelfo 
pentagoIari.Qoerti  trovanti  affidi  ad  una 
fo  fiati  za  otlea,  fomigliantirtima  al  cranio 
d’  alcuni  animali  , la  quale  fafcia,e  cir- 
conda tutto  I’  animale , ed  ha  due  aper- 
ture ,una  cioè  dalla  parte  dinanzi  , la 
quale  dà  il  varco  alla  teda,  ed  alle  gam- 
be dinanzi  dell'  animale  , allorché  le 
vuol  metter  fuori  ; e 1’  altra  di  dietro  , 
per  la  quale  viene  a cacciar  fuori  le  zam- 
pe deretane  , e le  cofce.  Quella  enede- 
fima  foftanva  ortica  è nelle  varie  parti  di 
groirezze  fommamente  differenti;  avve- 
gnaché in  alcuni  luoghi  ella  fia  della 
grolTezza  di  un  dito,  e mezzo,  ed  io  al- 
cune altre  (lenta  ad  arrivare  alla  groffiez. 
za  di  un  ottava  parte  di  un  dito.  EH'  è 
comporta  di  duepezzi,  uno  dei  quali 
cuopre  il  dorfo  della  creatura,  e l'altra 
falcia  , e c:rconda  la  La  pancia  Quelli 
pezzi  fon  congiunti  ai  lati  da  valiJitlìmi 
e fonirtirni  ligamenti,  ma  non  cosi  rigi- 
damente fenati,  e tiretti,  che  non  porta- 
no dar  luogo  ai  movimenti  della  creatu- 
ra , fenza  sforzo  di  quella.  Veg.  Ruy  , 
Synttigina  Quàdruped.  pag.  253. 

Quello  è adunque  l' ordine  generale 
della  Naturato  rapporto  alla  flruttura 
del  nicchio,  cafa  , o gufeio  di  quello 
animale  , del  qua*e  in  differenti  parti 
del  Mondo  ne  abbiamo  varie  Ipezie,  ed 
i gulci  del  quale  fono  di  differente  va- 
lore'. 

1.  La  Tcfluggine  comune.  Que  Ila 
teiluggine  è variamente  d (linea  fui  fuo 
dorfo  di  tacche,  o macchie  , ed  ezian- 
dio di  lineamenti  di  color  nero  e gial- 
lo . Il  nicchio,  o gufeio  fuperiotc  e e- 
fliemamente  converto  ; ed  il  gufeio  di 
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fono , ed  inferiore  è piatto  , o piano 
La  fuateda  è picciola,  e fomigliantiili- 
ma  a quella  d’  una  ferpe,  e quella  l’ ani- 
male può  a fuo  piacimento  metterla 
fuori , e ritirarfela  indentro  , od  inca- 
vernarfela.  Non  ha  la  lentiggine  palpe- 
bre , nè  alcun’  orecchio  eflerno  . E' un 
animale  , che  ha  lunghiffima  vita  , e 
palla  tutta  1’  intiera  Invernata  , lenza 
prender  cibo  lotto  terra. 

2.  La  Telluggine  J libati  di  quei  del 
Braille  ; appellata  dai  Portoglieli  Caga 
dadi  Ztrra.  Ha  quella  telluggine  il  gu- 
fcio  nero  con  fopr  efso  varie  figure  efa- 
gonali  improntate.  La  teda  è fomiglian- 
tillima  a quelle  delle  altre  fpezie  , ed 
è di  color  bruno  , ficcotne  Io  fono  le 
zampe  ;ma  è variamente  fparla  di  tac- 
che , o macchie  d’  una  tinta  verdaflra 
cupa  - Il  fegato  di  quella  fpezie  di  Te- 
Auggine  è flimatodai  goioli  un  bocco- 
ne io  diremo  delicato  . 

j.  La  Telluggine  d’  acqua  dolce  ; o 
fra  la  Tartaruga  vivente  nel  fango.Que- 
fla  telluggine  mena  la  vita  in  luoghi 
melinoli  , e pantano!) , e con  aliai  fre- 
quenza in  quei  folli,  che  circondano  le 
jnurad’  alcune  piazze,  o frontiere  . il 
guido  di  quella  fpezie  di  telluggine  è 
a mala  pena  convello  nel  Tuo  dorici,  e la 
Cratura  è difaggradevolilTima  a vederli, 
c deformidiroa  . EU' è lìmigliantemen- 
te  ofservabile  per  la  lunghezza  della 
iua  coda,»  he  c fegaligna,  e fatta  a cono, 
come  quella  dei  topi  . Il  fuo  guido  è 
nero,  ed  è compollo  di  var;  piccioli 
pezzetti,  con  eflrema  finezza  congiun  - 
ci  inficine.  Può  metter  fuori  a piaci- 
mento lafua  tella;  e rinfoderarla  entro 
il  fuo  gufeio;  e cibali  di  chiocciole,  lu- 
mache , infetti  , e fomiglianti  : e vive 
iunghilfimo  tratto  di  tempo  fer.za  ci- 
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barG  ; e quando  anche  vienfe  troncata 
la  iella  .feguita  a dar  legni  di  vira  nelle 
membra  del  fuo  corpo  per  tratto  di 
tempo  aliai  confiderabile  . 

4.  Telluggine  di  mare  comune. 
Quella  Telluggine  afsomigliafi  graode- 
mente  alla  telluggine  comune  di  terra, 
tna  c aliai  piò  grolla  , ed  il  fuo  gufeio 
è meno  vago  , ed  apparifeente  , ed  è piò 
morbido  . i piedi  di  quella  telluggine 
fon  fatti  a fimiglianza  delle  pinne  del 
prfei  ,e  nate  fatte  per  nuotare  . Quelle 
tdluggini  hanno  fopra  ciafcheduna  ma- 
feella  una  ferie  continuata  d'ofio,  che 
viene  ad  efsere  ricevuta  entro  un  fevo 
nella  mafcella  oppofla,  e con  efso  la 
Creatura  fai’  ufiaio  del  mafticare  il  ci- 
bo . 

Quelli  animali  portatili  fuori  del  mi- 
re a partorire  le  loro  uova  , le  quali  de»- 
pofuaro  fra  la  terra  in  or.  numero  prodi- 
giofo.av  vegnachè  una  di  quelle  femmi- 
ne ne  partorifea  un  ceoiinajo  : e quelle 
quivi  entro  vengono  pofeia  ad  efsere 
fchiufecoll’ ajuto  del  calor  folare. 

LaTelluggine  Jurucut  di  quei  del 
Braille,  o fia  la  Tartaruga  dei  Portogliela 
che  c altresì  denominatala  Telluggine 
Franzefe  . 

Quella  tertaggine  invece  di  piedi  ha 
una  fpezie  di  pinne  : quelle  dinanzi  fo- 
no ciafcheduna  d’ efse  della  lunghezza 
di  quelle  fei  dita  ; e quelle  di  dietro  fo- 
no affai  confiderabilnienie  più  corte: 
i gufci.o  niccbj  di  quelle  telluggini  fo- 
no in  una  elcgantilììma  guifa  variamen- 
te dillinte  di  ligure  varie.  Vegg.  Ray, 
Syn.  Quadruped.  pag.  258.  Vegg. 
1'  Articolo  Jurucua. 

6 Telluggine  detta  Cavaannt.  É que. 
Ha  nna  fpezie  di  telluggine  marina 
molto  lo#)ig!iante  nella  tua  forma  , t 
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configurazione  alla  prima  fpezie  di  ma- 
re ; ma  il  gufcio  , o nicchi»  di  quella  è 
affai  piò  fatticcio , e piò  grofTo , e la  fua 
carne  è di  un  reo  fapere  . 

7.  Teff  uggioe  carrata.  Quella  è on  a 
fpezie  di  teftuggine  picciola,  e non  de- 
pone le  Tue  uova,  come  le  altre  tartaru- 
ghe di  mare  oeU'.areoa  , ma  le  iocaver- 
na  fra  la  ghia ja  , e fra  i mucch j di  pie- 
ciole  pietrnzze.  La  carne  di  quello  pe- 
feeè  d' affai  reo  fapore  ; ma  il  fuo  nic- 
chio , o gufcio  è altamente  riputato  , e 
valutato  per  i vaghiffìmi  fuoi  lavori . 

8.  La  Teftuggine  detta  da  quei  del 
Brafile  Jurura , e dai  Portoglieli  Cogado 

<f  agoa . 

E’  quella  uni  teftuggine  affai  piò 
picciola  di  quelle  delle  altre  fpezie 
catte,  ed  il  fuo  gufcio  , o nicchio  è d’ 
■na  forma  ellittica,  od  ovale.  11  nic- 
chio di  quella  fpezie  è affai  confidera- 
biimente  convello  nel  dorfo.  La  filate- 
lìa è lunga, e corta  èia  fua  coda  -Mon- 
fieur  Margrave  ne  confetvò  una  viva  di 
quella  fpezie  pel  iunghilGmo  tratta  di 
venti  mefi,  fenza  prendere  il  roenomif- 
fimo  cibo  . 

9.  La  Teftuggine  terreilre  picciola 
delle  Indie  Orientali' . 

Quella  teftuggine,  allorché  è- giunta 
al  fuo  maggior  grado  di  piena  crefcita, 
non  trafeeode  la  lunghezza  di  quelle  tre 
fole  dita  . li  fuo  nicchio  , o gufcio  è 
comporto  di  tre  ordini  di  fcaglie,e  di 
un’  orlatura,  o contorno  generale  , che 
fafeia  Ke  circonda  tuu’efti-  ire  ordini. 
1 fuoi  colori  fono,  bianco,  porporino , e 
giallo,  e nero  , ed1  è a vero  dire,  una 
fpezie  belliifima  ,.ed  in  eftretno  vaga. 
Allorché  vengan  tolte  via  le  fcaglie  di 
quello  gufcio,  i veftigj  , o fegoì  dell» 
««defisse  fono  njanifeftilIiiaL  io  ou. 
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macchia  di  color  nero,  ed  in  altra  di  co- 
lor  bianco , col  framifehiamento  di  al- 
cun’ombra di  colere  giallognolo.  Il  gu- 
fcio inferiore,  o di  fotto,  é bianco  , ed 
è tutto  fegnato  di  lineamenti  belliffimi 
in  gran  numero  . La  tefta  , ed  il  becco 
io  quella  fpezie  di  teftuggine  afferri  i- 
glianfi  a quello  del  paruccbetto,  o pap- 
pagallo , e la  parte  fuperiote  della  tefta 
è variamente  macchiata  di  rofTo  , e di 
giallo  : il  collo  di  quella  beftiolaè  fega- 
ligno,e  le  lue  quattro  zampe  fon  coperto 
di  picciole  fcaglie  : i fuoi  piedi  fono 
piatti , e fon  divifi  io  quattro  dira  . Le 
zampe  deretane  fono  molto  piò  lunghe, 
e piò  legaiigoe  delle  zampe  dinanzi  , « 
rimangono  fempliccmente  coperte  d’una 
fatticicapelle  ; i piedi  però  di  quefle 
zampe  fono  fcagliofi  , ed  hanno  quattro 
dira  , come  gli  altri  . La  coda  è fegati- 
gna.edì  forma  conica  , e della  lunghez- 
za a un  di  preffo  di  quelle  tre  dita-  Veg» 
gafi  iUy  Syo.  Quadir.  pag.  299. 

10.  La  teftuggine  intarlata  minore, 
contralFegnata  di  Hello  . 11  gufcio  di 
quella  teftuggine,  è della  lunghezza  a 
un  di  preffo  di  quelle  fette  dita,e  cinque 
dita  largo,  ed  è nero,  ed  al  di  fuori  fe- 
gnato  , e conttadifliotocon  delle  figure 
romboidali,  ed  è compollo  di  ere  ordi- 
ni di  prominenze , oltre  il  contorno,  od 
orlatura  generale  , che  le  falcia  intorno 
intorno,  e circondale  . Dal  mezzo  di 
quelle  prominenze  , o rialti  , forgonvi 
cinque  tubercoli  , e dai  lati  altri  quat» 
tro  , dai  quali  viene  a formarfi  un  dato 
attenere  di  figure  raggiate  o di  fpezie 
di  Hello  raggiate  . Il  gufcio  di  fotte,  od 
inferiore  è compollo  dì  oct»  pezzi  , da» 
dei  quali  fono  molto  piò  groffi  del  rima-* 
oeate  ; equefio  è d’  un  colore  macchia- 
to di  nericcio,  a di  giallognolo  » 
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1 1.  La  teftaggine  grande  intarlata. 
Quella  teiluggine  vien  trovata  nell'lfela 
di  Madagalcar  , ed  è la  teiluggine  piti 
convella  di  tutte  le  altre  fpezie.  É que- 
lla teiluggine  della  lunghezza  d'ua  pie- 
de , otto  dita  larga  , ed  alta  Tei  dita. 
Quella  è a capello  la  groiTczza  d'  una 
teiluggine  di  quella  fpezie  , che  con- 
fervaft  uel  Mufeo  della  nollra  Società 
Reale. 

1 2.  La  teiluggine  del  Surinam  taf- 
iellata.  1 3.  La  teiluggine  della  Virgi- 
nia tavellata.  14.  La  telloggiue  fragl  io- 
fa.  Quella  è della  fpezie  delle  tcQuggi- 
ni  d’acqua  dolce,  o delle  teduggini 
flanzianti  nella  melma.Ellè  a un  di  pref- 
io  della  lunghezza  d’  un  piede  per  l'or- 
dinario , larga  quelle  dieci  dica  , ed  alta 
tre  dica  , e mezzo.  Il  mezzo  del  dorlo 
di  quella  telluggioe  follevafi  in  un  rial- 
to , o fommità  longitudinale  affai  confi- 
derabile.  Quella  teiluggine  ha  in  qual- 
che modo  dell’  aleanza  colla  teiluggine 
carretta  , da  noi  deferuta  fotto  il  Nu- 
mero/. VeggafiRay,  Syn.  Quadrupei- 
pag.  260. 


- TESTURA  , o Tefsitura,  Textu- 
ra,*  denota  propriamente  ladifpofizio- 
re  e coerenza  di  parecchi  fonili  corpi  o 
(ili  intrecciati , od  inviluppati  fra  di  lo- 
ro; come  nelle  tele  de’ragni,o  ne’panni, 
drappi,  ec.VediTEtA,  e Tessere.  • 
* * La  paniti  Latina  , fornata  da  texo , 

- io  tljfo. 

; Testura,  fi  ufa  anche  parlando  di 
qualche  untone  o coejione  delle  particel- 
le coftitaentt  d’ un  corpo  concreto;  o 
fa  col  teffere  , arrampinare  , annodare, 
legare  , incatenare  , intaccare  , intru- 
dere, comprimere,  od  attrarre,  o» 
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qualch’  altra  guifa.  Vedi  CoBsioggJ 
Particella  , Corvo  , ec. 

In  quello  fenfo  dicefi  , una  ttftara 
Uretra,  e ben  coropolla;  una  ttftara 
molle  e porofa  ; una  ttftara  regolare,  od 
irregolare,  ec.  Vedi  Poro,  Rabbia- 
zjonb,  Condensazione  , ec. 

Importa  affai  la  ttftara  delle  parti 
componenti  d'  un  corpo  ; poiché  ne  di- 
pendono quali  tutte  le  di  lui  proprietà 
particolari,  la  di  lui  fpecifica  gravità, 
colore.ec.  Vedi  Colore,  ec. 

TETANO,  * Tetano*,  r«Ta«f^ 
nella  Medicina  , una  fpezie  di  fpafmo 
tonico,  o convolitene  , io  cui  i mufcoli 
d'  avanti  e di  dietro  della  teda  fi  rendo- 
no rigidi  e infleflibili  ; talmente  che 
non  poflfa  ella  piegarli  nè  per  un  verfo 
nè  per  l’altro.  Vedi  Convulsione. 

* La  pania  i formata  dal  Greca  Tiiwfj 
ilirare  , fleodere. 

TeteNo,  Tttanus , o Tttanos  , fi 
prende  anche,  in  un  fenfo  pivi  generale, 
per  una  rigidità  o convulfione  univetfa- 
le,  che  forprende  il  corpo  in  un  tratto- 

in  quefto  fenfo , il  Tetano  fi  fuddivi- 
de  in  emprnflhotonu s e tpifthotonus.  Vedi 
Emprosthotonos  , e Opisthotonos. 

TETRACORDO,  *Tbtrachor- 
don,  nella  Mufica  antica , una  concor- 
danza compoAa  di  tre  gradi  , tuoni  , o 
intervalli , o di  quattro  fuooi  o termini; 
detta  anche  dagli  antichi  J'iiTtnrapn» , e 
Quarta  da’’ Moderni.  Vedi  Quarta. 

♦ La  parola  i formata  dal  Greco  , rirp«,- 
da  Tìrapa  , quattro  volte  , e <fo'p 
una  corda  , o cordella. 

A quello  intervallo  fu  dato  il  nome 
di  tetracordo  in  rifpetto  alla  lira  , ed  alle 
fue  corde.  Vedi  Corda.  Vedi  anche 
DtATESSARON. 

Gli  Autori  antichi  fan  foveaie  meta- 
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itone  della  fynapltt , o congiunzione  ;e 
della  dia{tuxii , o difgianzione  de' 
tracordi. — Per  intendere  il  lor  fenfo  , 
dee  odervare,  che  due  tetracordi  diconfi 
e flere  congiunti , quando  la  deda  corda 
era  la  più  alta  del  primo  , o più  bado 
linimento  , e la  più  balla  del  fecondo; 
come  n'  era  il  cafo  ne'  due  tetracordi, che 
compongono  l’ antico  h eptacordo  o fetti- 
rna.  Vedi  Congiunto. 

Ala  quando  due  tetracordi  non  aveano 
veruna  corda  comune  ; ma  al  contrario 
avevan , ciafcuno  le  loro  differenti  cor- 
de , con  cui  cominciavano  e finivano, 
talmente  che  fra  1’  uno  e 1’  altro  vi  fof- 
fero  due  intervalli  d'  un  tuono  ; allora  i 
tetracordi  fi  dicevano  edere  difgiunti  , il 
che  era  il  cafo  ne' due  tetracordi  che  com- 
pongono )'  oclacordo  , o fia  ottava.  Vedi 
Ottava.  t 

Tetracordi  congiunti.  Vedi  Con- 
giunto. 


SurtLZttiHTO. 

TETRACORDO.!  nomi  dei  fuoni, 
o note  d’un  Tetracordo,  confidenti  per 
fe  fteCii , erano  hypate  , parypate  , pa- 
ranere, e nete.  Arillodeno  dicele  hypa- 
te, parypate  , lychanos  , e nete.  Vegg. 
fVallis,  Appendix  ad  Ptolomaei  Harcno- 
oiam  , pagg.  i 59.  1 60- 

Quando  i tetracordi  vennero  con- 
giunti, il  parypate  fualcone  volte  det- 
to trite  , come  quello  , che  era  il  terzo 
dal  nete  : ed  il  paranete  era  alcune  vol- 
te detto  aoche  lychanos,  come  appunto 
nel  mentovato  luogo  d’Aridodeno.  Veg. 
VVallis, ibidem.  Vegg. di  pari  Particole 

LtCH  ANO», 

li  Tetracordo  di  Mercurio  contene- 
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va  quattro  corde  nelle  proporzioni  di 
12,9,  8,  e 6,  io  gaffa  da  dare  la  quar* 
ta  , la  quinta,  e l’ ottava  nella  corda  pili 
bada.  Quella  è )’  opinione  di  Boezio , e 
dopo  di  lui  di  Zarlino.  Veggafi  VVallis, 
Appendix  ad  Ptolomaei  Harmoniam, 

pag-  178. 


TETRACTYS  . Vedi  Tbttra- 
tibe. 

TETR ADI APASON,  diapafon  quai, 
druplo  , una  corda  muficale  , altrimenti 
detta  quadrupla  ottava  , ovvero  nona  , q 
ventejima.  Vedi  Diapason. 

TETRADITl,  Tetraditie,  nell* 
Antichità  , un  nome  dato  a parecchie 
didetenti  Sette  d’  Eretici  , a caufa  di 
qualche  rifpetto  particolare  , che  porta- 
vano al  numero  quattro,  detto  in  Greco 

TtTja. 

Così  i Sabbaziaui  furono  detti  Ter 
tradita;,  perchè  digiunavano  oel  giorno 
di  Pafqua,  come  nel  giorno  quarto  , o 
Mercoledì.  Vedi  Sabbaziani. 

1 Manichei,  ed  altri,  che  ammette- 
vano una  qurterniti  in  luogo  d’  una  Tri. 
nità  nella  Divinità,  ovvero  quattro  per» 
Ione  in  luogo  di  tre,  fi  chiamavano  pa- 
rimente Tetrodi  tot.  Vedi  Manicheo.  , 

1 feguaci  di  Pietro  Fullenfe  portava- 
no la  (leda  appellagione  di  Tetraditi  , a 
cagione  dell’  addizione  eh’  eglino  fece- 
ro al  Trifagion  , per  foftenere  un  errore 
da  Jor  profetiate  , cioè , che  nella  Palo- 
ne del  nofiro  Salvatore  non  era  qualche 
particolar  perfona  della  Divinità,  t.  gr. 
il  Figliuolo  , che  pativa  , ma  bensì  tutta 
ia  Divinità.  Vedi  Trisagion. 

Gli  antichi  diedero  parimente  il  dqv 
medi  Tttradlti  a’  Figliuoli  nati  lotto  la- 
quarta  Luna  ; e quelli  gli  ctcdeaa  egli- 
no infelici. 


» 
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TETRAEDRON*,  oTstrahs- 
pron  , nell* Geometria,  uno  de' cinque 
folidi,  ocorpi  regolari  o Platonici, cote* 
prefo  fotto  quattro  triangoli  equilateri 
ed  eguali.  Vedi  Solido. 

* Il  Tetraedun  f può  concepire  come 
una  piramide  triangolare  di  quattro 
t ficaie  eguali.  Vedi  Piramide.  — 
Tal  i quello  rapprefentato[TìV.  Geo- 

- met.  Fig.  59.)  Vedi  Regolare 
corpo . 

- Si  ditnoftrada'Matematici.che  il  qua- 
drato del  lato  d'  un  Tetraedon  è al  qua- 
drato del  diametro  di  una  sfera,  in  cui 
egli  può  effcr  infcritto  , in  una  ragiooe 
f ab ftfqu! altera  •.  donde  ne  fiegue,  che  il 
lato  d*  un  Tetraedron  è al  diametro  d’  una 
sfera,  in  cui  egli  è infcritto  , come  v/ 
3 al  f j;  per  confeguenza  egli  fono  in- 
(commenfurabili. 

TETRAFARMACO  *,  Tetra- 
tharmicum  , T«Tj>« •pafttaxtr , in  gene- 
tale , denota  un  rimedio  compoflo  di 
quattro  ingredienti. 

* Lj  parola  l compoflo  di  tìt^o,  quat- 

* tro,  e droga,  0 rimedio. 

TETRAGONIAS  , un  nome  dato 

ad  una  Meteora  , la  cui  teda  è di  figura 
quadrangolare, e la  cui  coda,o  flrafci- 
co  , è lunga,  grolla  ed  uniforme! non 
molto  differente  da  uoa  trave.V edi  Me* 
jeor a. 

TETR AGONISMO , r»Tf«r«r«M«, 
tm  termine  che  alcuni  Autori  ulano 
per  efptimere  la  quadratura  del  circolo. 
Vedi  Quadratura. 

• TETRAGONO,  * rvepayam,  nella 
•Geometria,  un  quadrangolo,  od  uoa 
figura  con  quattro  angoli.  Vedi  Qua- 
drangolo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  tir  fa  , 
quattro  j « jwrf«  , angolo. 
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Così  uu  quadrato,  uo  parafellogratn- 
mo,  un  rombo  , e un  irape{ium  , fono  fi- 
gure tetragone.  Vedi  Quadrato  , ec. 

Tetragono,  nell' A Urologia,  de- 
nota un  aTpetto  di  due  Pianeti  rifpetto 
alla  Terra,  quando  fono  diftanti  1’  uu 
dall'altro  una  quarta  parte  d'  un  circo- 
lo , ovvero  90°.  — come  , A D ( Tav. 
éfltonom.  Fig.  3.  ) — Vedi  Aspetto. 

11  Tetragono  vieo  efpreffò  col  caratte* 
re  □ . Vedi  Quadrato. 

TETR AGONUS , nell'  Anatomia  , 
uu  cnufcolo , detto  anche  quadratiti  ge- 
na. Vedi  Quadratus. 

TET  R A GR  A M ATON , 

Munir , una  denominazione  data  da'  Gre- 
ci al  nome  Ebraico  di  Dio,  njm/rAove, 
perchè  compoflo  di  quattro  lettere.  V. 
Dio. 

TETRAMETRO  , * Tetrame- 
tra , nella Poefia aurica,  un  verfolam- 
bico  compoflo  di  quattro  piedi.  Vedi 
lambico. 

* La  parola  è formata  dal  Greco , tìt;*, 
quattro , e tx\r por  , mifura  , vale  a 
dire  quattro  metri.  — Non  ne  tro- 
viamo di  quefti , che  ne’  Poeti  Comici, 
come  Terenzio. 

TETRAPETALO,  nella  Botanica, 
un  epiteto  dato  a que’  fiori  che  fon  com- 
pofli  di  quattro  petalo  o foglie  Semplici 
collocate  all’  intorno  del  piftillo.  Vedi 
Fet ALA. 

Quelli  dal  Sig.  Juffltu  fi  chiamano 
fiori  polypttali.  Vedi  Poltpetaius. 

li  Sig.  Ray , che  li  chiama  tetrapttali 
fa  che  cofliiuifcano  una  fpezie  diftinta, 
la  qual  egli  divide  in 

1*.  Quelle  piante  che  hanno  un  fio- 
re tetrapetalo  uniforme  , e i loro  va  fi  re- 
clinali un  po’  bislunghi , chè  egli  per- 
ciò chiama  f liquefi  j come  il  Attiri  0 


Digitized  by  Google 


TET 

Itucdium  luteum  , e 1’  altro  leucoium  co- 
rnuti e,  la  dentaria,  il leucoium fili  qtto fum, 
J’  al y fon , la  viola  luoare  , paronychia 
htfperis , alliaria , rapa,  navone,  fenape, 
rapi(lrum  , eruca  fpuria  , erifamo,  carda- 
mina  , turriti s , polofella  filiquaft , e il  ra- 
fano rullicatio  ed  acquatico. 

i".  Quelle  che  hanno  il  lor  vafo  piò 
certo,  le  quali  egli  perciò,  a titolo  di 
diftinzionc  chiama  capfulatn  e filìculo - 
fi  , coaie  il  myagrum  , drnha , Itucoium  , 
fili  qua  fubrotunda  , eoe  hit  ari  a , naft'jrzio, 
lipidi um  vulgare  , tlaspi  o thlapji , cavolo 
marino  , giallo  , eruca  marina  , ec. 

3°.  Quelle  che  hanno  un  fiore  tetra- 
pctala  in  apparenza,  cioè  , uno  monopeta- 
lo, divifo  profondamente  in  quatcro  par- 
tizioni , eh'  egli  particolarmente  chia- 
ma anomale;  come  il  papavero,  1’  agri- 
monia , la  veronica  , totomaglio , pian- 
taggine,  coronopus , plìlio,  lifimachia 
filiquofa  , paperina  fpuria,  ec. 

TETRAPLA  , * nell'  lfloria  Eccle- 
fi  a fi  i c a , una  Bibbia  difpofla  da  Origene 
in  quattro  colonne  , in  ciafcuna  delle 
quali  (lava  una  differente  verdone  Greca, 
cioè  quella  d’  Aquila  , quella  di  Simma. 
co  , quella  de  Settanta,  equella  di  Tco- 
dozione.  Vedi  Bibbia- 

* La  parola  i formata  dal  Greco  r*Tja- 
irA»t , quadruple!  quadruplo. 

Si  (lo  di  Siena  confonde  la  Tctrapla 
cella  Hexapta  ; ma  la  Tttrapla  è un  ope- 
ra  divella  coni  polla  dopo  1'  H,xapla  , 
in  favore  di  coloro  che  non  potevano 
avete  la  Hexapta.  Vedi  Hcxafla. 

Alcuni  Autori  foDo  di  parere  , che 
1'  ordine,  in  cui  le  quatcro  verdoni  del- 
la Tttrapla  erano  difpofte,  forte  divetfo 
da  q.  -Ilo  in  cui  le  abbiamo  narrate  ; e 
particolarmente  , che  i Settanta  forteto 
sella  prima  colonna  : ma  S.  Epifanio  di- 
ffami. Tom.  XIX, 
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ce efpreflamente  il  contrario,  e li  col- 
loca nella  terza.  — Egli  anche  ci  dà  la 
ragione  d'  Origeee  di  metterli  io  tal 
luogo,  la  qual  era,  die  egli,  chela 
miglior  verdone  ventile  a (lare  nel  mez-, 
zo,  affinché  I'  altre  ii  potertero  più  age- 
volmente confrontare  eoo  erta,  e fecon- 
do effia  correggere. 

Baronio  , per  altro  , ne’  fuoi  Annali 
per  I’  anno  331  , crede  che  i Settanta 
deno  (lati  nel  terzo  luogo  nell’  Hezapla, 
ma  nel  primo  nella  Tttrapla  ; pure  Epi- 
fanio dà  loro  lo  (ledo  luogo  in  entrambe. 

TETRAPTOTE,  Tetraptoto», 
nella  Gramatica,  un  nome  dato  a que* 
tali  uomi  difettivi , che  hanno  fot  quat- 
tro cad  : — tali  fono  cefias,  rcpctunde , 
ec.  Vedi  Caso,  Apxotb.cc. 

TETRARCA  , ♦ Tetrarcha  , un 
Principe  che  tiene  e governala  quarta 
parte  d’  un  Regro. 

* La  parola  i originalmente  Grecia  T*-, 

, formata  da  rirpa  , quattro  , 
e àpx»  , autorità  dominio. 

Tal  era  originariameate  il  dgnidcato 
-del  titolo  di  Tetrarca  ; ma  pofeia  appli- 
cavi ad  ogni  picciol  Re,  o fovrano,  e 
divenne  (ìnonime  di  Ethnarca  , come 
appare  dalla  fogliente  confiderazionc*y 
is.  Che  Plinio  fa  menzione  di  fei  Te- 
trarchie entro  le  Città  di  Decapoli.  3°. 
Che  il  Regno  di  Erode  era  folo  divifo 
in  ire  parti,  le  quali  nulla  dimeno  fi  chia- 
mavano Tetrarchie,  e i Sovrani  delle  me- 
dedme  ( Luca  in.  1.  ) Tetrarchi.  3*. 
Giofcrtb  , Antìq.  Jud.  lib.  14.  c.  Ri- 
narra , che  dopo  la  battaglia  di  Filippi , 
Antonio  andando  in  Siria  cortituì  Erode 
Tetrarca;  e fulie  medaglie  lo  (ledo  Ero- 
de d chiama  Ethnarca.  Vedi  Etusar. 
ch  a. 

TETRASILLAB1CO  , una  parola 
F f 


\ 


Digitized  by  Google 


comporta  di  quattro  fillabe.  Vedi  Pa- 
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TETRASPASTON,*  nella  Mecca- 
nica, una  macchina,  in  cui  fono  quar- 
tro carrucole.  Vedi  Carrucola. 

* La  parola  i /ormata  dal  Creco  , r«- 

t A ffnaiot > Vedi  Polispasto^. 

TETRAST1CO  , T«Tj>a{Ti^5r , una 
fianza,  epigramma,  o poema,  comporto 
di  quattro  verfi.  Vedi  Distico. 

TETRASTILO,  ♦ nell’  Architet- 
tura antica,  una  fabbrica,  e particolar- 
mente un  Tempio,  con  quattro  colon- 
ne nella  fua  fronte  Vedi  Tempio. 

* La  parolai  J armata  da  ut  fa  , quat- 
tro ; « (TéAot , colonna. 

T ET  R ATT  ICA  Aritmetica.  Vedi 
l' articolo  Aritmetica. 

TETRATT1DE,  Tetractvs,  nell’ 
antica  Geometria.  — La  Tetrattide  Pit* 
tagoricaè  un  punto,  una  linea,  una  fu- 
perficie  , ed  un  folido. 

TETTO  , in  Inglefe  ronft  nell’  Ar- 
chitettuia  , la  patte  più  alta  d’  una  fab- 
brica ; effendo  quella  che  forma  il  co- 
perto di  tutto  1 edificio.  Vedi  Fab- 
brica. 

Il  tetto  contiene  1’  opera  a legname, 
c il  di  lei  fornimento  di  pianelle  e rego- 
le , con  cui  fi  copre  una  cafa  ; ovvero 
ciò  che  le  ferve  di  coperto.  — Sebbene 
i falegnami  fogliono  riftrignere  il  tetto 
alla  fola  opera  di  legname  Vedi  Copri- 
re , e Sommità’. 

La  forma  del  tetto  è varia  : alle  volte 
egli  é appuntato  , nel  qual  cafo  la  pro- 
-por/ion  la  più  bella  dee  avere  per  fuo 
proffilo  un  triangolo  equilatero. 

Talvolta  egli  è quadro  , cioè  , la  ci- 
ma od  angelo  della  fotmnità  è un  ango- 
lo retto;  eh'  é perciò  una  proporzione 
media  tra  la  forma  appuntata  « la  piatta. 
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Un /<r/o  piatto  è quello  eh’ è nella 
forma  e proporzioni  d’  un  frontone  tri- 
angolare. Vedi  Frontone.  — Queftofi 
ufa  per  lo  più  in  Italia  , e io  paefi  caldi 
ove  cade  poca  neve. 

Alle  volte  il  tetto  è io  forma  di  pin- 
nacolo. Vedi  Pinnacolo. 

T alvolta  egli  ha  una  cima  doppia.  — 
Talvolta  egli  é tagliato,  o mutilato, 
cioè  , confirte  in  un  tetto  vero  , e in  un 
fallo,  che  fi  mette  fopra  il  primo  : que- 
llo li  chiama  particolarmente  manfard y 
dal  fuo  inventore  M.  ManfarJ , celebte 
Architetto  Franzefe. 

Alle  volte  , anche,  egli  è in  forma 
d’  una  piattaforma  , come  in  quali  tutte 
le  fabbriche  Orientali.  Vedi  Piatta- 
torma. 

Alle  volte  è troncato  ; cioè  , in  vece 
di  terminare  ìd  una  cima , corta  , od  an- 
goto,  egli  è mozzato  quadro  ad  uoacer- 
ta  altezza,  e coperto  d'  un  terrazzo  , e 
talvolta  anche  cinto  di  balaurtrata.  Ve- 
di Terrazzo. 

Alle  volte  egli  è io  foggia  di  cupo- 
la , cioè  la  lua  pianta  è quadra , e il  con- 
torno circolare.  Vedi  Cu  fola  , ec. 

Alle  volte  è rotondo,  cioè  la  pianta 
è tonda  od  ovale,  e il  proffilo  sferico. 
— Talvolta,  ertendo  la  bafe  aliai  graa- 
de,  ei  vico  tagliato  o mozzato  per  di- 
minuirne P altezza, e fi  copre  d'  un  ter- 
razzo di  piombo,  un  poco  alto  nel  mez- 
zo , con  ifpiraglj  o fineftrini  da  fpazio  a 
fpazio,  per  dar  lume  a qualche  corrido- 
re, o altro  luogo  intermedio  , il  quale 
feoza  tale  fpedicnte  farebbe  troppo  Ten- 
to. Vedi  Casa,  ec. 

Legni  del  Tetto.  Vedi  Roof  triti* 

Tetto  falfo.  Vedi  Falso. 

Tegole  da  Tetto.  Vedi  Tegola. 

Attico  d’  un  Tetto.  Vedi  Attico- 
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Tetto  , che  gli  Architetti  Inglefi 
chiamano  hip-roof,  ed  anche  tetto  Italia- 
no è un  tetto  che  non  ha  teda  di  gronda, 
geblt-head , nè  teda  a ritaglio,  nè  teda 
sferzata  o a sbalzo , jirkin-htad  ; le  quali 
ultime  fono  entrambe  gablc  e hip  allo 
{lofio  fine. 

Un  frinii  tetto  ha  correnti  tanto  lun- 
ghi, e cogli  angoli  al  piede,  ec.  nell* 
cflrcmitadi  degli  edifici,  quanto  gli  ha 
ne’  lati  ; e i piedi  de“  correnti , o travi- 
celli  , Culle  edremità  di  quelle  fabbri- 
che , che  hanno  queda  Corta  di  tetti , 
{tanno  fui  o dello  piano  , ciol  parale) li 
all’  Orizzonte  , e nella  defTa  altezza 
da’  fondamenti , che  i correnti  su  i lati 
del  tetto. 

3 TETUAN  i Tetuanum , antica  , c 
bella  città  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez, 
fui  fiume  Cus  , una  lega  didante  dal  ma 
re  , con  cadetto  , che  domina  la  città.  É 
fìtuata  in  pianura  abbondante  di  tutto  il 
bifognevole  , e vi  abitano  molti  Ebrei, 
che  vi  fanno  un  (radico  confiderevole. 
Giace  dittante  43  leghe  da  Fez.  long, 
j a.  iat.  35.  a?. 

1 TEVERE,  Tibris,  fiume  celebre 
dei!  Italia,  che  ha  le  forgenti  negli  Ap- 
pennini , nella  parte  orientale  del  Fio- 
rentino verfo  i confini  della  Romagna, 
palfa  per  entro  Roma  , e va  a perderli 
nel  rnar  di  Tofcana,  vicino  ad  Odia. 

J f'EURERT , antica  città  d’Africa 
nella  Battana,  nel  Regnodi  Fez, , porta 
Culla  fummirà  d’  un  monte,  vicino  a Za. 
Altre  volte  era  una  delle  più  importanti 
Piazze  d’Africa. 

TEURGIA  , Theurgn , * 0r»jyia,  un 
nome  che  gli  Antichi  davano  a quella 
parte  facra  della  Magia,  che  noi  talvolta 
chiamiamo  Magia  bianca , o arte  bianca . 
Vedi  Magi*. 

Chamb.  Tom.  XIX. 
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La  parola  l formala  dal  Creco  , Olii, 
Dio  , e ifyer  , opera  » che  vuol  dirtt 
T arte  di  fare  cofe  divine  , 0 cofe  che 
Dio  /ito  può  fare  ; ovvero  la  poten{ a 
di  operare  cofe  ftraordinarie  e Sopran- 


naturali coll'  invocare  i nomi  di  Dio, 
de'  Santi , degli  Angeli.ec.  * feconda 
che  vanamente  fi  pretende  da'  Maghi*. 

In  conformità  coloro,che  hanno  ferir- 
lo della  Alagia  in  generale,  la  dividono 
io  tre  parti;  la  prima  delle  quali  li  chia- 
ma Teurgia , come  quella  che  opera  con 
mezzi  Divini  o Celefti  ; la  feconda, Afa- 
gia  naturale,  efeguita  colle  potenze  della 
Natura  ; e la  terza  , Negromanzia  , che 
procede  coll’  invocazion  de’  Demoni 
Vedi  Negromanzia  , ec. 

3 TEWKSBURY  , Teuihbuna,  città 
mercantile  d'  I nghilterra  nel  Glocefter- 
shire  ,con  titolo  di  Baronia.  E’ celebre 
per  le  fue  fabbriche  di  panni,  e per  U 
battaglia  del  1471.  Manda  2 D epurati 
al  Parlamento  , ed  è porta  al  emeortb 
della  Saverna  , e dell'  Avon,  27  leghe 
di  dante  al  N.  O.  da  Londra,  4 da  Wor. 
rter.  long.  15.  30.  Iat.  5 2.  j. 

TEUTONICO,  qualcofa  apparte- 
nente ai  Teutoni  , Popolo  antico  della 
Germania,  che  per  lo  più  abitava  lungo 
le  colle  dell’  Oceano  Germanico. 

Teutonica  Lìngua  , è l'antico  lin- 
guiggiodella  Germania, che  li  annove- 
ra fra  le  lingue  Madri.  Vedi  Lingo  ag- 
gio , e Madre  lingua. 

Il  Ttutonico  , ora  detto  il  Tedefco , fi 
dirtingue  in  alto  e bafifo. 

L’  alto  ha  due  notabili  dialetti,  cidi 
1.  lo  Scandiano  , Danefe  , o forfè  Go- 
tico ; al  quale  Ipcttano  i linguaggi  che 
fi  parlano  in  Danimarca,  Norvegia, Sve- 
zia , e Islanda,  a.  li  Salitine  ; cui  appar- 
tengono i varj  linguaggi  degl’  Ingkfi, 
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Scozzefi,  Frifoni  , e di  coloro,  che  abi- 
tano la  parte  chi  giace  a Settentrione 
dell'  Alpi.  VeJi  Ing  lf.se  , ec. 

Al  bafio  apparcen  gono  1’  Olandefe, 
Fiammingo,  ec.che  fi  padano  ne’  Paoli 
Baffi,  ec.  Vedi  Fi  am  ni  ngo. 

• Te  o tonico  Ordine,  un  Ordine  rei  i— 
giofo  militare  di  Cavalieri  , ftabilito 
verfo  la  fine  del  dodicefivno  Secolo;  e 
così  detto  perchè  compoflo  principal- 
mente di  Tedefclii'O  Teutoni.  V. Ca- 
valiere e Ordine. 

L’origine,  ec.  di  quell'  Ordine  fu 
così  t mentre  i Crilìiani  fotro  Guido  di 
Lufignaoo  alTediavano  Aereo  Acon  Cit- 
tà della  Siria  a'  confini  della  Terra  San- 
ta, al  qual  afiedioeran  prefenti  Riccar- 
do Re  d’  Inghilterra  , Filippo  Augnilo 
di  Francia , ec.  alcuni  Tedefchi  di  Bre- 
ma e di  Lubecca  , ccrapaffionvndo  gli 
ammalati  e feriti  deli’  Efereito  , che 
mancavano  delle  cofe  più  necelTarie  e 
comuni,  (labiiirono  una  fpczie  di  fpe 
dele  fono  una  tenda  , la  qual  effi  fecero 
della  vela  d‘  un  vafcello  ; e quivi  s*  im- 
piegavano nella  caritatevole  fervali  da- 
gli ammalati 

Quello  eccitò  il  penfiero  di  (labilire 
va  terz’  Ordine  Militare,  ad  imitazione 
de’  Templari  , e degli  Spedatici  i-.  Vedi 
Templare  e Ospitaliere. 

Il  difegno  fu  approvato  dal  Patriarca 
di  Gerufàlemme  , dag’ì  Arcivefcovi  e 
Vefcovide’  luoghi  circonvicini , dal  R.e 
di  Gcrofalemme  dai  Mac- liti  del  Tem. 
pio  e dello  Spedile,  oda’  Signori  e Pre.- 
lati  Tedefchi , che  allora  fi.  trovavano 
in  Terra  Santa  ec.  E , di  comune-con- 
*£pnfo,  Federico  Duca  di  Svcvia,  eh  era 
allora  lor  Capo  , mandò  Ambafciatori  a 
fuo  fratello  Enrico  Re  de’  Romani, per 
follecirare.il  Papa  a confermate  il  duovl’ 
Ordine. 
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Califto  III.  che  in  quel  tempo  go- 
vernava la  Chiefa  , accordò  il  tutto  con 
una  Bolla  de’  aj  di  Febbraio  t 19»;  e 
il  nuovo  Ordine  fu  chiatnaro,  T OrJmt 
de  Cavalieri  Teutonici  dJIa  Cafa  di  S Ma- 
rta di  Geiufilemme. 

Il  Papa  concctre  loro  turi’  i privilegi 
de’ Templari  e degli  Spedalieri  di  S. 
Giovanni  ; l'alvo  clic  dovettero  eglino 
ctfere  foggetti  a'  Patriarchi  , ed  altri 
Prelati  ; e che  dovelfero  pagar  le  deci- 
me di  quanto  polTcdeano. 

Il  primo  Maellio  dell’  Ordine  , En- 
rico IV  al  poi  , eletto  durante  il  tempo 
dell’  affedio  d’  Acre  , dopo  la  prefa  di 
quella  Citià  ; comperò  un  giardino  , iu 
cui  egli  fabbricò  una  Chiefa  ed  uno  fpe* 
dala  } che  fu.  la  prima  cafa  dell  Ordine 
Teutonico.  Tale  è la  contezza  che  cene 
dà  P.etco  di  Duisburgo , Sacerdote  di 
quell'  Ondine. 

Jacopo  de  VUry  ne  difTcrifce  un  po- 
co ; e racconta  , che  l’Ordine  Teutonico 
fu  liabilito  aG.erufalemme  prima  deli* 
attedio  della  Città,  d’  Acre. 

Hartknoch  , nelle  fuc  oote  fopra  D i- 
isburgo  ,.  concilia  quelle  due  opinioni,^ 
dicendo,  che  l' Ordire  fu  prima  iflirui- 
to  da  uo  Tedefco  ,.  petfona  privata  , in 
Gerufalemme  ; eh’  egli  fu.  confermato 
dal  Papa,  dall  Imperadore  t e da’ Prin- 
cipi, all'  airedio  d'  Acre  ; e che  dopo  la 
pleia  di  quella  Città.egli  era  divenuto- 
si con!iderabilc,,ch’  era  conofciuto  pet 
turi'  il  Mondo,. 

S'  egli  è vero  ,che  una  perfona  pri- 
vala lìa  fiatala  prima  adLincrudurre  que- 
ll'Ordina,  e che  quelle  genti  di  Brema- 
0 Lubecca  foto  fogli  umifero,  come 
alcuni  Autori  affermano,  non  lappiamo 
il  precifo  anno  della  fua  origine. 

JL’  Ordine  non  fece  gran  ptogtcE  fot- 
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to  S tre  primi  Gran  Madri  ; ma  Cotto  il 
quarto  , Hermanno  deScl{a,  egli  diven- 
ne affai  potente;  tanto  che  Conrado  De- 
ca di  Mazovia  e Cujavia  filandogli,  circa 
l'anno  izjo,  un’  Ambafciata,  per  fol- 
lecitare  la  di  lui  amiftà  ed  afljftenza, of- 
ferendo a lui  ed  al  fuo  Ordine  le  Pro- 
vincie di  Culma  e di.Livonia,  con  tutte 
le  terre  che  i Cavalieri  dell’  Ordine  po- 
teffero  ricuperare  da'  Prufliani  idolatri, 
che  lo  maltrattavano  all*  ecceffo  colle 
loro  continue  fcorrerie,  e contro  i quali 
ei  desinava  quella  nuova  Milizia  ; tro- 
vandoci troppo  deboli  i Cuoi  proprj  Ca- 
valieri dell'  Ordine  di  Criflo,  o di  Do- 
brin,  iflituico  a tal  propofito. 

Dt  Snl{a  accettò  la  dona/ ione, e Gre- 
gorio IX  la  confermò;  e per  ajutare  i 
Cavalieri  a foggiogare  i Prufsiani , In- 
nocenzo IV  pubblicò  una  Crociata.  — 
Con  quell'  ajuto,  io  un  anno  di  tempo, 
foggiogarono  le  Provincie  di  Warmia, 
Natangia,  e Barthia  ; gli  abitanti  delle 
quali  rinunziarono  alCulro  degli  Idoli; 
enei  corfo di  cinquant’ anni  di  piò  fu 
fottomeffa  tutta  la  Prufsia,  la  Livonia, 
la  Samogizia  , la  Pomerania. 

In  ■ *04,  il  Duca  Alberto  avea  fon- 
dato l' Ordine  de’  Portatori  di  fpada, 
che  ora  venne  ad  unirli  a’ Cavalieti  Teu- 
tonici , e tal  unione  fu  approvata  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  Vedi 
Porta-Spada. 

Waldetuaro  III.  Re  di  Danimarca 
vendette  all’ Ordine  la  Provincia  d'  E. 
fltin , le  Città  di  Nerva  e Weffemberga, 
ed  alcune  altre  Provincie- 

U*ia  nuova  unione  , qualche  tempo 
dopo  , cagionò  gran  divifioni  e turbo- 
lenze nell’  Ordine  : ciò  fu  co*  Vefcovi 
e Canonici  di  Prufsia  e Livonia,  i quali 
Stai  motivo  prefero  1’  abito  dell'Ordiai 
CJiamb.  Tom.  XI2 f. 


Teutonico , e partirono  la  Sovranità  co’ 
Cavalieri , nelle  lor  rifpettive  Diocefi. 

Così  l’ Ordine  , padrone  di  tutta  la 
Prufsia  , fabbricò  le  Città  d' Elbinga, 
Marienburgo,  Thorn,  Danzica,  Konigs- 
berga,  ed  alcune  altre  : l’Imperadore 
Federico  li  permife.che  all' Arme  dell’ 
Ordine  fi  aggiugnefTe  l’Aquila  Imperia- 
le; e S.  Luigi,  in  1250,  accordò  all' 
Ordine  d’  inquartate  il  fior  di  giglio. 

Dopo  che  la  Città  d’  Acre  fu  riprefa 
dagli  Infedeli , il  Gran  Mafiro  dell’  Or. 
dine  Teutonico  rimofTe  la  fua  reGdenza 
da  quella  Città  a Mariemburgo.  Cre* 
fceodo  la  potenza  dell’Ordine  , i Cava- 
lieri viveano  con  maggior  fplendidez- 
za  ; ed  alla  fine , in  luogo  di  Frati  , o 
Fratelli , come  alla  prima,  vollero  chia- 
marci Signori.  E febbeoe  Coorado  Zol- 
neradi  Rotenjieine  s’  oppofe  a quefla  no- 
vità, Conrado  (Vallerod,  di  lui  fuccef- 
forc , non  folameoce  approvala,  ma  an- 
che proccurò  di  farli  egli  flelfo  trattare 
con  qoegli  onori  che  lo]  fi  rendono  a' 
piò  gran  Principi. 

Elfendo  nate  delle  divifioni  nell’Or- 
dine, i Re  di  Polonia  ne  tufferò  de’van- 
taggj  : i Prufsiani  fe  gli  ribellarono  ; e 
dopo  varie  guerre  fra  i Cavalieri  e i Po, 
lacchi , i primi  cederono  al  Re  Cadmi- 
ro  la  Prufsia  Superiore  , e gli  fecero 
omaggio  per  1’  Inferiore. 

Finalmente , in  tempo  della  Rifor- 
ma, Alberto  March efe  di  Brandcburgo,' 
allora  Gran  Mafiro,  facendoli  Luterano, 
rinunzia  alla  dignità  di  Gran  Mafiro, 
difcioife  le  Commende  ,e  Laccio  dalla 
Prufsia  i Cavalieri. 

Quali  tutti  que’  Cavalieri  feguiroo» 
il  di  lui  efempio  , ed  abbracciarono  la 
pretefa  Riforma  : gli  altri  trasferirono 
la  refideoza  dell’  Ordiae  *Margcnthtimt 
Ff  , 
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o Maritndal  in  Franconia,ch'efsi  tutta- 
via ritengono. 

Là  elefiero  lorGran  Maflro  Vvaltero 
di  Cromberg , formarono  procedo  contro 
Alberto  , e 1’  lmperadore  lo  inife  al 
biado  dell'  Imperio.  L’  Ordine,  ad  ogni 
modo  , non  potè  mai  ricuperare  il  foo 
patrimonio;  ma  egli  è ora  poco  più  dell’ 
ombra  di  ciò  eh’  egli  era  per  l’addietro, 
non  avendoche  tre  o quattro  Commen- 
de , appena  bailevoli  alla  fufiiften/a  or- 
dinaria del  Gran  Martro  e de’  luoi  Ca- 
valieri. 

Gli  Ufficiali  dell' Ordine  Teutonico, 
quand’egli  era  nel  fuo  fplendore,  erano 
il  Gran  Maftro,  che  riftedevaa  Mariem» 
burgo  ; e folto  di  Itti  il  Gran  Commen- 
datore ;il  Gran  Marefciallo  , che  avea 
la  fua  refidenza  a Konigsberga;  il  Gran 
Spedaliere  , che  rifiedeva  a Elbinga  ; il 
Pannaiuolo  , che  avea  cura  di  provvede- 
re gli  abiti  ; ilTeforiere,  che  vivea  in 
Corte  del  Gran  Mafiro,  e parecchi 
Commendatori  , come  quei  diThorn.di 
Culma,  di  Brandeburgo,  di  Konigsber- 
ga  , d'  Elbinga  , ec. 

Aveano  parimente  i lor  Comandanti 
di  Cartelli  e Fortezze  particolari;  Av- 
vocati, Provveditori,  Intendenti  di  mu- 
lini , di  provvifioni , ec. 

Waifftliu*  ne’fuoi  Annali  dice  , che 
avevano  28  Commendatoti  di  Città, 46 
di  Cartelli  , 8 1 Spedalieri , 3 5 Maeftri 
di  Conventi  , 40  Maggiordomi  , 37 
-Provveditori,  9 3 Maftri  di  mulini,  700 
Fratelli  o Cavalieri  per  ufeire  in  Cam- 
pagna ,162  Fratelli  del  Coro,  o Sacer- 
doti , 6 200  Servitori  o domertici , ec. 

J TEUZAR  , Tifarti , antica  e con- 
fiderebbe città  d’  Africa  in  Barberia, 
sei  Biledulgerid  , divifa  in  due  da  un 
fiume.  Vi  lì  fa  ua  buon  commercio,  ed 
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è ficcata  in  un  territorio  abbondante  di 
dattili. 

5 TEXEL  , Tcxtlia  , picciola  città 
de’  Paelì  Bafsi  nella  Nort-Olanda;  all* 
imboccatura  del  fiume  Zuiderzèe  , 18 
leghe  dirtantc  da  Amrtcrdam  , con  uti 
buon  porto,  e una  Fortezza.  Quella 
città  è famofa  per  le  battaglie  navali  del 
1653  , e del  1673.  Nella  prima  fu  uc- 
cido 1’  Ammiraglio  Tromp. 

5 TEZ  AR  , Tefara  , antica  e confi- 
derabile  città  d’ Africa  in  Birberia  nel 
R egno  di  Fez  , capitale  della  Provincia 
di  Cuzt.  Vi  è molta  Nobiltà  , e gli  E- 
brei  vi  fanno  un  gran  commercio.  E’  fi- 
tuata  in  una  pianura  fertile  (òpra  un  fiu- 
me , ed  e dirtaote  1 6 leghe  da  Fez, 2 j 
da  Melila,  long.  9.  40.  lar.  3 3.  40. 

5 TEZELA  , Ariana , antica  città  d' 
Africa  in  Birberia  nel  Regno  di  Tre- 
cemen  , con  un  picciolo  cartello  fotte 
per  la  fua  lima/ ione.  E'  in  una  gran  pia- 
nura abbondante  di  grano  , e di  orzo, 
dirtante  6 leghe  da  Olanda,  long.  1 3. 
lat.  35.  25. 

} TEZOTA  , picciola  città  d'Afric» 
in  Baibcria  nel  Regno  di  Fez,oetla  Pro- 
vincia di  Gatet  , limata  fopra  una  rupe, 
e dirtaote  3 leghe  da  Melila,  long.  1 5. 
40.  lat.  34.  40. 

} T EZ U CO  , Tefcucum  , città  dell’ 
America  fettentrionale  nella  nuova  Spa- 
gna, fui  lago  del  Mefsico.  Quando  il 
Cortez  conquido  il  Medico  , era  confi- 
derabilirtima  , e quivi  fi  difpofe  egli  3II’ 
afiedio  del  Medico.  Quella  fu  la  prima 
città  governata  da  un  Re  Criftiano.long. 
276.  10.  iac.  20-  25. 

J THABOR  , Thaboram  , città  forte 
di  Alemagna  nel  Regaudi  Boemia, fulla 
firada  da  Budweis  a Praga,  nel  circolo 
di  Rechiti.  Ziicka  la  fabbricò  nel  1419 
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fcpea  uo’ altura,  vicino  al  Game  Lufi*  Borgo  o Villaggio , i quali  volefleroco- 
nicz  , e lungi  io  leghe  al  S.  £.  da  Pra-  firignerli  a pagar  il  dazio,  contro  la  fud, 
ga,  e io  al  N.  E.  da  Budweij.  Più  volte  detta  concefsione  o prefcrizioce. 
è fiata  prefa  nelle  guerre  della  Boemia.  THENAR  , nell'Anatomia  , un 
long.  ; 2.  45.  lat.  49.  12.  mufcolo  , il  cui  uficio  fi  è di  tirare  il 

TH  ALAMI  ntrtorum  opti corum,  nell’  dito  grofio  dal  dito  indice  ; onde  egli 
Anatomia,  due  prominenze  bislunghe  è anche  denominato  atduclor  pollici t 
de’  ventricoli  laterali  del  cervello  ; me-  manus. 

dollari  di  fuori , ma  un  po' cenerine  di  V’  è un  fìmil  mufcolo,  che  appar- 
dentro.  Vedi  Cervello.  tiene  al  gran  dito  del  piede  , talvolta 

Si  chiamano  così , perchè  da  loro  na-  anche  detto  , thtnar , 0 ciduclor  pollini 
feono  i nervi  ottici.  VediOrrico.  pcdis.Ve di  AbductOb. 

THALMUD.  Vedi  1* are. Talmud.  Gli  antagoniflt  di  quelli  fi  chia- 
THANE.  Vedi  Tano.  mano  antithenares  . Vedi  Antixhe- 

^ THANET,  Tanctos,  picciola  Ifola  nab  . 
d’ Inghilterra  nella  Provincia  di  Kent,  THENOPSYCHITES.  V.  Teko- 
con  titolo  di  Contea,  formata  dalla  Stu  psichiti. 

ra  , alla  fua  imboccatura.  Ha  3 leghe  di  THEOCATAGNOST^E.  V.  Teo* 
lunghezza,  cadi  larghezza , ed  abbou-  catagnosti. 

dadi  biade,  e di  buoni  pafeeli.  THEODOLITE  . Vedi  Teodo- 

^ THASO,  Thafui , Ifola  dell*  Ar-  lith. 
cipelago  , fulla  corta  di  Jamboli , Pro-  TEOLOGIUM.  Vedi  Teologio. 
viocia  di  Macedonia,  all’entrata  del  gol-  THEOPASCHITAì.  Vedi  Teofa- 
fo  di  Cooteflfa.  Ha  5 leghe  di  lunghez-  schiti. 

za,  e 3 di  larghezza.  Abbonda  di  tutto  THEOTOCUS,  Deipara.  Vedi  Ma« 
il  neccllario  per  vivere.  1 frutti  vi  fono  due  di  Dio. 

delicatilsimi.  Vi  fono  delle  miniere  d'  THERAPEUTjE.  Vedi Tebape»- 
oro  , e d’ argento,  e di  marmo.  11  borgo  Tf. 

di  Thafo  n’ è il  luogo  primario,  vi  è un  THER APECXICE.  Vedi  Tera- 
buon  porto,  frequentato  da  molti  Mer-  peutica. 

canti,  long.  4.2.  30.  lat.  $0.  5 3.  THER  APHIM.  Vedi  Terafim. 

THEANDRICO  . Vedi  Tsan-  THESEA  , o Thesea-,  ©,,,4  , nell* 
urico.  Antichità,  Felle  celebrate  dagli  Ate- 

THEKUPHdE.  Vedi  Tbkuph^.  nidi  in  onore  di  Tefeo.  Vedi  Festa. 
THELON1UM  , o Tblonium  , fi-  Malgrado  degl’  importanti  (ervirj  refi 
gnifica  dazio.  Vedi  Dazio.  da  quell’  Eroe  alla  fua  Patria,  nel  libe- 

Brtvt  eftndi  quieti  de  Tue  ionio, uno  rarla  da  un  vergognofo  tributo  di  tanti 
fermo  o mandato  , in  Inghilterra  , che  giovani  dell'  uno  e 1’  altro  fello,  eh’  ella 
ha  luogo  pe'  Cittadini  d’  una  Città  , o mandava  ogn'  anno  ad  efier  divorati  dal 
Borghcfi  d'  un  Borgo,  i quali  haanouna  Minotauro  in  Creta  ( come  narra  la  Fa- 
Patente  o prclcrizione  d'  efenzion  di  vola)  o ch'ella  mandava  come  fchiavi 
dogana  ; contro  gli  ubciali  di  qualche  a Minos  Re  di  Creta,  come  dice  la  Sto, 
Cfi ami.  Tom.  XIX.  F f 4 
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ria  ; dal  quale  1’  avea  egli  liberata,  vin- 
cendo Tauro  Generale  di  Miaos  : egli 
ne  fu  bandito  per  qualche  tempo  , e ri- 
tirofti  aSciro , fotto  la  protezione  di 
Licomede  Re  di  quell’  lfola,  il  quale 
poi  1’  uccife  per  gelofia. 

Gli  Dei  vendicarono  quello  tratta- 
mento « che  Tel'eo  ricevette  dagli  Ate- 
niefi,  coll’  affiggerli  colla  fame,  la  quale, 
fecondo  l’ aflerzione  dell’  Oracolo  , non 
dovea  ceffate  , finché  non  avellerò  ven- 
dicata la  di  lui  morte.  — Sopra  di  che 
eglino  uccifero  Licomede  , portarono 
ad  Atene  1*  offa  di  Tefeo  , le  collocaro- 
no in  un  Tempio  a lui  eretto  , e defll- 
narono  le  Thtjea  da  celebrarfi  ogni  ot- 
tavo giorno  di  ciafcun  mefe,  in  cui  fi 
diffiribuivano  danari  al  Popolo,  impie- 
gandoli cotal  giorno  da'  ricchi  in  fettina 
e divertimenti. 

THESIN  , — Ptr  Arjin  6 Thesih. 
Vedi  Per  Arsin. 

J THETFORD,  Situmagus  , città 
mercantile  d'Inghilterra,  nella  Contea 
di  Norfolck , fui  fiume  Oufe.  Era  prima 
Vefcovile.  Invia  due  Deputati  al  Par- 
lamento ed  è diflante  24  leghe  al  N. 
£.  da  Londra,  long.  1 8.  a.  lai . 5 2.  23. 

f THIERS,  Tliìtnrum,  città  mercan- 
tile, e popolata  di  Francia  , nell' Aver» 
gna  , fuile  Frontiere  del  Forcfe  , con  ti- 
tolo di  Vicecontea.  Fu  Patria  di  S.  Ste- 
fano, Fondatore  dell'  Ordinedi  Grand- 
mimi. Siede  fui  pendio  di  una  collinet- 
ta , vicino  a Durolle,edc  diflante  all’ 
£ 9 leghe  daClermont , 8 8 al  S.  per 
l’E.  da  Parigi,  long.  ai.  12.32.  lat. 
45-  5'-  27- 

J THIONVILLE,  Thtodonis  villa, 
città  molto  forte  di  Francia  nel  Lucem- 
bnrghefe,  capitale  d’un  Baliaggio.  I 
Erancefi  la  prcftro  agli  Spagnuoli  nel 
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1 5 58  , e fu  loro  relticuira  nel  Trattato 
di  Chateau  Cambrefis.  Fu  rìprefa  dal 
Principe  di  Condè  nel  1643  dopo  la 
battaglia  di  Rocroi,  e ceduta  alla  Fran- 
cia nel  Trattato  de' Pirenei.  Giace  iti 
fito  vantaggiofo  , fu  Ha  Mofella  eoo 
Ponte  difefo  da  una  fortificazione  a cor. 
no,  ed  è diflante  al  N . 8 leghe  da  Mete, 
7 al  S.  E.  da  Lucemburgo  , 78  al  N. 
E.  da  Parigi,  long.  32.  50.  30.  lat. 49. 
2-1 . 30. 

THIORBA.  VediTcoRB*. 

TH IR D,  Ttrjo  , predo  gli  Ingioi?  — 
Third  Borough  , in  quegli  antichi  libri 
legali , denota  un  Coneflablle  , o Com- 
milfatio.  Vedi  Con  starle. 

Third  Night- avin  hynd : per  le  Leggi 
d’  Eduardo  il  Confetture , un  ofpi:e,clr' 
era  flato  tre  notti  in  un  albergo,  fi  repu- 
tava un  domeflico,  e il  fuo  Ofte  dovea 
render  conto  d’ogni  delitto  che  quelli 
oommetteffie,  Vedi  Hogenhine. 

Per  una  notte  egli  era  conliderato 
ttneuth  , cioè  incognito,  per  due  notti 
gutfl  , cioè  efpite  , e per  la  terza(  third  ) 
aum-hynd , cioè  domeftico.  — Pnnra 
nodi  incognita t , fccunda  ho/pis,  tcrtia  do- 
mefiicui  cenfttur. 

TM1RD1NGS  , il  teqo  , o la  terza 
pane.  Vedi  Terzo. 

5 THIRENSTEIN,  picciola  cittì 
d’  Alemagna  nell’ Audria  inferiore,  vi- 
cino al  Danubio,  con  bel  caflello  , j-y 
leghe  dillante  da  Vienna  al  N.  O. 

THISTLE  , voce  Inglefe  , che  de- 
nota cardo  forra  di  pianta.  — Ordtr  9/ 
tht  Thjstie  , Ordine  del  Cardo  , o di 
S.  Andrea  , è un  Ordine  Militare  nella 
Scozia  ; i diluito  , come  alcuni  dicono, 
da  llungus  , o Mungo  , Re  de’  Pitti,  dopo 
una  vittoria  riportata  contro  Athtljlan. 
Vedi.CArVAj.isRK. 
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La  leggenda  fi  è,  che  nel  tempo  della 
la  Zuffa  apparendogli  una  Croce  di  S. 
Andrea  , Protettoredi  quel  Regno, egli 
benedille  quel  felice  augurio,  ne  prefe 
la  figura  nel  Tuo  ffendardoin  onore  del 
fuo  Protettore , ed  iffitui  un  Ordine  di 
Cavalieri , la  di  cui  collana  i d' oro,  in- 
trecciata di  fiori  di  cardo , e di  rampolli 
di  ruta. 

Alla  collana  Ila  appefa  una  medaglia, 
fopra  la  quale  v'è  l’ immagine  di  S.  An- 
drea colla  Tua  croce  sul  petto  ; con  que- 
llo motto,  Nemo  me  imfunt  lnctjfet,  Nef- 
funo  mi  provocherà  impunemente. 

Altri  danno  un  differente  ragguaglio 
della  di  lui  origine  , ed  affermano  , eh’ 
egli  fu  inffituito  dopo  la  conclufiun  d' 
una  Pace  fra  Carlo  VII  di  Francia  , e il 
Re  di  Scozia. 

L'Abate  Giulliniani  rimonta  pii)  alto, 
e vuole  che  fia  (lato  inffituito  da  Achaio 
1.  Redi  Scozia,  l’  anno  809  ; il  quale, 
dopo  un'  alleanza  fatta  con  Carlo  Ma- 
gno, prefe  per  fua  divifa  il  cardo  ( tfiiJIU ), 
colle  parole  rumo  mi  impune  lacejfet , la 
quale  in  effetco  è quella  dell'  Ordine. 
Egli  aggiugne  , che  il  Re  Giacomo  IV 
rinnovò  P Ordine  , e prefe  S.  Andrea 
per  fuo  Protettore. 

L*  Ordine  coofille  folo  in  dodici  Ca- 
valieri , oltre  il  Re  , che  n'  è il  Capono 
Sovrano.  La  lor  infegna  ordinaria  è un 
cadrò  verde,  da  cui  pende  un  cardo  d’ 
oro,  coronato  entro  un  circolo d’  oro, in 
cui  Ha  il  fuddetco  motto. 

Our  Lady  of  thè  TmsTLB.Ia  Madonna 
del  Cario,  era  anche  un  Ordine  Militare 
inffituito  nel  1 370  da  Luigi  11  Duca 
di  Bourbon.  — Egli  confi  (leva  in  26  Ca- 
valieri , de'  quali  quel  Principe  e i Cuoi 
Succeffori  furono  Capi  : la  lor  divifa  era 
Una  cintura  turchina  celefte  ; e io  ceca* 

% 


Coni  folloni  , un  mantello  dello  Hello 
colore,  con  una  collana  d'  oro,  intrec- 
ciata con  fiori  di  giglio,  fra’ quali  egli 
flava  la  parola  efperance  ( fperanza  ) in 
lettere  majufcole. 

THlSTLE.M*e,  una  gabella  in  onore 
di  Halton  , nel  Contado  di  Chefier  in  In- 
ghilterra, per  cui  fe  nel  menar  i beftia- 
u.i  sul  pafcolo  comune  , il  conduttore 
permette  loro  di  pafcolare.o  di  prende- 
re un  fol  cardo  ( thiflle  ) , egli  dovrà  pa- 
gare un  mezzo  foldo  per  beftia  al  Signo- 
re del  Feudo. 

A Fukerton , nella  Provincia  di  Not- 
tingham , percoflume  antico,  fe  un  na- 
tivo , paefano  , o bifolco  , uccideva  un 
porco  che  aveffe  più  d'  un  anno,  egli 
pagava  un  foldo  al  Signore  ; il  che  pur 
fi  chiamava  thijìle-iake. 

THL1PS1S.  Vedi  Panie. Tupsr. 
THNETOPSYCHITES.  Vedi  Ta- 

NOPS1CHITI. 

5 THOISSEl  , Toffiecut , una  delle 
più  confiderabili  città  dei  Principato  di 
Dombes , io  Francia,  con  bel  Collegio, 
diffante  6 leghe  al  N . da  Trevoux  , So 
al  S.  E.  da  Parigi,  longic.  22.  23.  latit. 
46.  8. 

^ THOMÈ  (S.)  Injula  S.  TAomce, 
Ifola  d Africa  nel  golfo  di  Guinea,  nel 
mar  d' Etiopia.  Fu  feoperta  nel  1493 
da'  Portoghefi  , che  ne  fono  rimarti  in 
portello.  La  fua  figura  è quali  del  tatto 
rotonda,  facendo  r 2 leghe  di  diametro. 
Abbonda  di  caone  di  zucchero  , e pro- 
duce certa  fpecie  di  viti,  che  in  ogni 
ffagion  deli'  anno  moffrano  uve  parte  in 
fiore,  parte acetbe  , e parte  già  mature. 
L'aria  è nociva  agli  Stranieri  pel  gran 
caldo , che  vi  fa.  Benché  quell’  Ifola  fia 
tagliata  pel  mezzo  della  Linea  Equino- 
ziale , evvi  non  per  tanto  un  monte, -hi' 
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fommità  del  quale  è Tempre  coperta  di 
neve.  La  capitale  chiamali  Pavoafan.  Vi 
è ancora  un  luogo  del  mcdefimo  nome 
.nel  Vivarefe  , nella  Dicceli  di  Viviers. 

J Thomé  ( S.  ) vidi  Meliatour. 

THOM.EO.  Vedi  Tomeani. 

J THONON,  Tunoniumy  bella  ben. 
che  picciola  città  di  Savr-ja^  capitale  del 
Chablais , io  cui  fi  vedono  molte  belle 
cafe,  e de’  bei  Conventi.  Il  beato  A me. 
deo  IX  di  Savoja  v’ebbe  i natali.  Giace 
ali'  imboccatura  del  fiume  Drame  nel 
lago  di  Ginevra , ed  è dittante  al  N.  E. 
8 leghe  da  Ginevra  , 5 al  S.  O.  da  Lo- 
fanna-  long.  24,.  10.  lat.  46.  2 z. 

THORAC1CO  Duna.  Vedi  Torà- 
cico 

THORAX.Vedi  Torace. 

} THORN  , Toruniurr. , città  confi- 
derabile  di  Polonia,  nella  Prulsia  Rea- 
le, nel  Palatinato  di  Culm.  Altrevolte 
era  Anfeatica,  e gode  anche  al  di  d og- 
gi molti  bei  privilegi-  Gultavo  Adolfo 
]' attediò  inutilmente  nel  16  29.  Carlo 
Gultavo  riufci  a prenderla  nel  1655,  e 
Carlo  XII  nel  1705  ne  fece  fpianare  le 
Fortificazioni.  Thorn  fi  pregia  d'aver 
dato  il  natale  al  celebre  Copernico. Di- 
vide!! in  2 città  , T antica  , e la  nuova,  è 
fituata  fopra  la  Villula  , che  vi  ha  un 
ponte  mirabile  per  la  Tua  lunghezza.  È 
dittante  1 4 leghe  al  S.  per  1'  E.  da  Dan- 
zica  , 37  all'  Ó.  pel  N.  da  Varfavia,  6 
al  S.  da  Culm.  long.  57.  lat.  52.56. 

J THOVARS  , Toaraium  , antica  e 
confiderabile  città  di  Francia  nel  Poi- 
tou,  con  titolo  di  Duca  Pari,  cretto 
nel  1563  ,e  1595  a favore  della  Cafa 
della  Trimoville.  Siede  fopra  una  cel- 
linctta  , fui  fiume  Thoue , ed  è dittante 
al  S.  E.  1 3 leghe  da  Angers , 1 4 al  N. 
Q.  da  Poitiers,  6j  al  S.  O.  da  Parigi. 
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Tuttala  difefa  di  quella  città  con  fitte 
nel  fiume,  che  la  circonda,  e nell’ alte 
fue  mora,  con  doppia  fotta  all’ intorno, 
long.  17.  t 8.  Jet.  46.  59. 

5 THOUN,  bella  città  degli  Sviz- 
zeri , con  cartello,  relìdenza  dell’  Avo- 
yer.  Giace  in  fito  vantaggiofo  ed  ame- 
no, alle  fponded’  un  bel  lago  , parte 
fopra  UDa  1 Toletta  formata  dall’  Aar , il 
qual  forte  dal  Iago  , parte  appiè  d’  un 
roonticello,  ed  è dittante  4 leghe  da 
Berna,  17  da  Lofanna.  long.  23,  22. 
lat  46.  43. 

THRENGI , o Threngbj  ? nell’ 
antiche  Confuetudini  Inglefi  , una  de- 
nominazione data  a vattalli , ma  non  del 
grado  infimo  di  coloro  , che  pottedean 
terreni  con  dipendenza  dal  principa!  Si- 
gnore : alcrimente  detti  dreogi  , e drtn- 
chts.  * Vedi  Drenges. 

* Quia  vero  non  trant  adhnc  tempori 
Regis  Willitlmi  milita  in  Anglia, 
fed  tkrenget  ; prjecipit  Rei  ut  de  eit 
milita  Jierent  ad  defendendam  ter • 
rarn  : jecit  autem  Lanfrancm  threck- 
go sfuos  milita  , &c.  Soma.  Ga- 
velk. 

Il  nome  venne  importo  dal  Conqui- 
ftatore  : perché  quando  un  certo  Eduar- 
do Sharnhourn  di  Norfolk , ed  altri  , fu- 
rono fcacciati  dalle  loro  terre,  fe  ne  la- 
gnarono al  Cooquiftatore  ; infittendo, 
eh  eglino  eran  del  di  lui  partito  , e che 
mai  a lui  non  fi  eran  opporti il  difet- 
tane inchieda,  trovò  egli  efler  vero;  e 
perciò  comando  che  ciafchedono  fotte 
rimetto  nelle  fue  terre , e che  tutti  que- 
lli in  avvenire  fi  chiamattero  per  Tempre 
drtnckes  , o threnges.  Spelm.  da  Cang. 

THRENODIA.  Vedi  Trenodia. 

^ I HU1N,  TuJmium , città  picciola 
de’  Paefi  Balli , nel  Vescovato  di  Liegi, 
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nel  pseCe  tra  Sambra  e Mola,  i leghe 
diftaate  al  S.O.  da  Charleroi,  5 al  N. 
E.  da  Maubeage,  6 al  S.  E.  da  Muos. 
long,  2 1 . 54.  lat.  50.  j 8. 

THUMMIM.  Vedi  Urim. 

THYMUS  , nell’  Anatomia,  ec.  V. 
Timo. 

THYROARYT^ENOIDEUS.  V. 

Tl  ROA  RITE  NOI  DEO. 

TH  YROIDE.E  Gianduia.  Vedi  Ti* 

ROfDEB. 

THYROIDES  . V.  Tiroidb  . 

THYRSUS  .V. Tirso. 

^ T1ANO,  Teanum  , antica  picciola 
Cuiàd'  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , con  convento 
celebre  di  Religiofc  . Nelle  lue  vicinan- 
ze trovali  una  fornente  d’  acque  mine- 
rali, lalutevoliUime  per  que'  che  pati- 
feono  mal  di  pietra.  E’  dittante  6 leghe 
al  N.  O.  daCapoa  . Jon.  31.  49.  lat. 
41.  34. 

TIARA  , * TIARA  , un  ornamen- 
to od  abito  , con  cui  gli  antichi  Perita- 
rli lì  coprivano  il  capo  ; e che  gli  Ar- 
meni te  i Redi  Ponto  Tempre  portano 
Tulle  medaglie  ; quelli  ultimi , perchè 
dilcelì  da’  Perliani  . 

* Oli  Autori  Latini  la  chi  emano  in- 
differentemente  tiara  , e cìdaris  . 

Strabone  dice  , che  la  tiara  era  in  fot. 
ma  d’  una  torre;  e lo  Scoliafte  folla  Com- 
media  di  Ariftofane  , ’A^ipmr , ad.  1 . 
leena  2.  afferma , eh'  ella  era  ornata  di 
penne  di  paone  . — Alcuni  Moderni 
per  altro  s*  immaginano  , che  quivi  k> 
Scogliafle  parli  dell’  elmoo  cimiero, 
che  gli  antichi  Perliani  portavano  in 
guerra  ; più  torto  che  dell'  abito  , che 
portavano  in  iella  nella  Città:  ma  egli 
non  pare  che  abbian  confederato  il  palio 
nel  Poeta  , a cui  lo  Scoliafte  rimanda: 


ivi  fi  parla  di  pace  , e di  Ambafciatori 
mandati  per  trattar  la  pace  % con  abiti 
di  pompa  e di  cirimonia,  "A*e4Maiyu,ec. 
Qucjit  Ambafciatori  ( qutflt  Peoni  , tutte 
quijte  cofc  di  pompa  cd  ojientajionr  mi  [piac- 
ciono . Per  queff  paoni } dice  lo  Scolia- 
Le  , eh  egli  intende  le  tiare  , le  quali 
pteffo  i Perliani  fono  ornamenti  del  capo 
in  cui  vi  fune  penne  di  paone  y ec. 

S.  Girolamo  lopra  Dan.  cap.  rv.  cu- 
finifee  la  tiara  una  Inezie  di  bererta 
gcnus  pilieoli  , patata  da  Perliani  e 
Caldei ed  in  u n altro  luogo  egli  ag- 
giunge , eh'  ella  è limile  alla  bererta  d’ 
U lille.  L antico  Scoliarte  lopra  Gio- 
venale la  deferive  come  una  beretta  da 
Sacerdote  , la  quale  fccndendo  lopra  le 
guance,  li  legava  lotto  il  mento.-  il  che 
s accorda  benirtimo  colla  forma  di  quel- 
la che  noi  veggiam  portarli  da  Marida- 
te  fu  Ile  medaglie — Servio  lopra  Vir- 
gilio, hi.  8.  A'ntid.  chiama  la  tiara,  be- 
retta Frigia  ; e Stazio  , Thebaid.  Hi.  8 
la  dà  ai  Re  de’  Parti,  i quali  lenza  dub- 
bio la  prefero  da'  Perliani . — Giurti- 
no  attribuisce  il  lungo  abito  e tiara  de* 
Perliani  al  travellimento  di  Semiramide; 
mediante  il  quale  pafTò  ella  per  Nino. 

I Re  di  Perla  foli  avevano  il  diritto 
di  portare  la  tiara  dritta  e ritta  : i Sacer- 
doti,e i gran  Signori  la  portavan  depref- 
fa,o  voltata  in  giù  fui  davanti  . Seno- 
fonte  nella  foa  Cyropadia  dice  , che  la 
tiara  era  alle  volte  dota  dal  diadema, al- 
meno nelle  cerimonie;  ed  avea  fo venie 
la  figura  d una  mezza  luna  che  lopra  vi 
flava  ricamata  : altri  fondi  parere,  che 
il  diadema  forte  in  figura  di  una  luna , e 
che  quindi  forte  , che  la  tiara  cbiamofli 
lunata  .-  finalmente  credon  altri , che  la 
tiara  ella  rtefla  folle  talvolta  in  forma  di 
mezzaluna-  — Da  quanto  abbiam  dec- 
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to  egli  appare  , che  vi  fortero  differen- 
ti foggie  di  tiare  ; ed  in  effetto  Pafcalio, 
dt  Coroni s non  ne  di  (lingue  meno  di  cin- 
que forte  diverfe  . V.  Diadema  . 

Tiara  èanebe  il  nome  della  Corona 
triplice  del  Papa  ; anticamente  detta«- 
gnum  . V.  Corona,  Papa,  ec. 

La  tiara  e le  chiavi  fono  le  infegne 
della  Dignità  Papale;  la  tiara  , del  gra- 
do civile  , e le  chiavi , della  Tua  giurif. 
dizione:  perchè  fubito  che  il  Papa  è 
morto  , le  foe  armi  fono  rapprefentate 
colla  tiara  fola,  fcnzale  chiavi . 

La  tiara  antica  era  una  beretta  alta 
rotonda  . Giovanni  XXIII  fu  il  primo 
acignerlad’unacorona. Bonifacio  V ili. 
v’  aggiunfe  una  feconda  corona  ; e Be- 
nedetto XII-  laterza . 

J TIBET,  Regno  della  gran  Tartaria, 
che  fa  parte  del  Regno  di  Tangut  . V. 
Tanguc- 

TIBIA  , nell'  Anatomia  , la  parte 
olfea  della  gamba,  fra  il  ginocchio  , e il 
nodo  del  piede . V.  Pibbe  . 

La  tibia  è comporta  di  due  offa,  dec- 
te  focili  ; l'uno  nella  parte  interiore  del- 
la gamba  , detto  fibula  o piccol  facile . 
V.  Fibula.  — L'  altro  nella  parte  erte- 
riore  , detto  col  comun  nome  tibia , o 
facile  grande  . V.  il  feguente  articolo  . 

Tibia  è propriamente  1'  orto  inter- 
no ,e  pio  grullo  della  gamba,  detto  an- 
che fucile  majus. — V .Tav.slnat  (OrteoJ) 
fig-1-  0.22.22. e fig.7 . n.  26.  26.  Vedi 
anche  l'articolo  Osso. 

La  tibia  è dura  e foda,  avendo  una  cavi- 
tà abbaffanza  grande  nel  fuo  mezzo, per 
contenervi  la  midolla.  V.Medulla. 

Ella  è quali  triangolare;  il  di  lei  filo 
d'  avanti , ed  acuto,  fi  chiama  lo  /lineo: 
nella  fua  ertremità  fuperiore  eli*  ha  due 
graofeui  muniti  d’ una  cartilagine  tnol- 
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le  e fina , dalla  fua  figura,  detta  cartìlago 
lunata  ; la  quale  s'  infinua  fra  gli  elite, 
mi  de'  due  orti  , e diventa  affai  fottile 
nel  fuo  orlo  j fervendo  a facilitare  un 
picciol  movimento  laterale  nel  ginoc- 
chio, limile  a quello  dell'articolazione 
della  malcerta  inferiore. 

I feni  ricevono  i due  tumori  del  femurf 
od  orto  della  cttfcia  ; e la  produzione, 
che  è fra  i feni  della  tibia  , vien  ricevuta 
nel  fegno  che  divide  quelli  due  tumori 
deJ/imiir.  V.  Femore  . 

Col  piegar  il  ginocchio  noi  portia- 
mo la  gamba,  camminando,  in  una 
dritta  linea  in  avanci  ; il  che  non  po- 
tremmo aver  fatto  fenza  quell’  articota- 
zione  ; ma  a guifa  di  quelli , che  hanno 
la  mala  forte  di  aver  una  gamba  di  legno 
avremmo  dovuto  portare  il  nortro  piè 
intorno  in  un  femicircolo,  anche  andan- 
do fur  un  piano,  ma  piu  evidentemea- 
te  fur  una  falira  . 

Sul  lato  di  quella  ertremità  fuperiore 
la  tibia  ha  un  picciol  nodo  ,che  vien 
ricevuto  in  un  picciol  feno  della  fibula  ; 
e lolla  fua  parte  d'  avanti , un  po’  fotto 
la  rotella  o paletta , ne  ba  ella  un  altro  , 
in  cui  vengono  inferiti  i tendini  degli 
efienfori  della  gamba  . V.  Fibula  . 

La  fua  ertremità  inferiore , la  quale  è 
molto  più  piccola  della  fuperiore  , ha 
un  notabile  procelTo,  che  forma  la  noc- 
ca interiore  ;ed  un  feno  grandetto  , d i- 
vifo  nel  mezzo  da  un  picciol  tumore  , 
o gonfiatura:  il  feno  riceve  la  teda  con- 
verto dell'  afiragalo  , e il  cumore  è rice- 
vuto nel  feno  , nella  iella  converta  dello 
Hello  orto  . — Ella  ha  un  altro  feno  di 
poco  fondo  nei  lato  della  fua  ertremità 
inferiore  , che  riceve  la  fibula. 

II  Sig.  Chefelden  dà  un  efempio  d'ua 
fanciullo  dell' età  di  fette  anni,  incoi 
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«tube  le  tpififi  nell’eftremità  fuperiore 
della  tìbia  erano  a tal  legno  feparate.che 
non  più  della  metà  di  cial'cuna  tibia  era 
unita  alla  metà  dell’  tpifip , il  che  gli 
rendea  le  gambe  interamente  inutili  . 
Quello  era  dato  cagionato  dalla  balia, 
che  lo  teneva  alla  feggetta  po’  calcagni 
e la  lchiena  , quand’  egli  era  ancor  bau- 
bino  , cola  che,  come  il  (addetto  Au- 
tore offerva  , è fra  quella  gente  una  pra- 
tica troppo  comune  . 

TibivC  Bittpi.  Vedi  l’arc.  Biceps. 


SurtLlMEMTg. 

TIBIA.  Cartilagini  della  tibia.  Ha  la 
tibia  quattro  , o cinque  cartilagini  pro- 
prie, e due  cartilagini  addizionali.  Le 
due  cartilagini  proprie  , che  cuoprono 
le  due  fuperficie  della  teda,  od  inceda- 
tura  della  tibia  , fcne  le  più  groffe  , e 
fatticce.  Tutt’e  due  quede  fono  foa- 
vemente  concave  , od  incavate:  ma  l'in- 
terna , o fia  quella  , che  è contigua  all’ 
altra  tibia  , è più  depreda,  od  abballata 
nel  mezzo  dell'  altra.  La  terza  cartila- 
gine propria  caopte  la  picciola  fu  perd- 
ete , che  diace  fopra  la  parte  inferiore 
del  condilo  ederiore.  La  quarta  cuopre 
la  fuperfeie  inferiore  della  bafe  della 
tibia  , elTendo  ecnciouaa  fopra  il  lato 
ederiore  della  nocca  interiore.  Hanno- 
vi  fimigliantemente  degl’  incrodamen- 
ti , od  incamiciature  cartilaginofe  nella 
parte  deretana  di  queda  bjfe  , dietro  al- 
la nocca  interiore  , e fimigliantemente 
nel  lato  deretano  della  nocca  ederiore 
per  tutto  il  paflTaggio  dei  tendini. 

Le  cartilagini  addizionali  della  ti- 
bia fon  due  di  numero,  denominate  dal- 
la loro  figura  fcmilunari ,,  e dall»  loro 
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fiteazione  frammezzanti  , od  ioterarri- 
colari.  Ciafcheduna  di  quelle  cartilagini 
è della  figura  di  una  Luna  credente, 
eppure  di  un  C Romano.  La  loro  con- 
velliti , o fia  maliima  curvatura  è affai 
filfa  e fatticcia  : la  loro  concavità  o fia 
curvatura  più  picciola  è fottililfima  , ed 
alquanto  ioroigiiante  al  contorno  , od 
affilatura  dì  una  falce*  Diaciono  quede 
fopra  le  due  fuperficie  fuperiori  della 
teda  od  intedatura  della  tibia  : ciafche- 
duna cartilagine  è larga  quanto  bada  per 
cuopr  ire  intorno  a due  terzi  della  fuper. 
ficie  della  tibia,  nella  quale  trovali  di- 
defa  , lardando  una  terza  parte  nuda 
nel  mezzo  : i loro  lati  di  folto  , od  infe- 
riori fono  piatti , od  appianati  , i loro 
lati  fuperioti  fon  concavi,  ed  infieme 
colle  porzioni  di  mezzo  delle  fupetficie 
della  teda  , od  intedatura  della  tibia, 
vengono  a formare  dell*  cavità  propor- 
zionate alla  convertita  dei  conili  dell’ 
odo  del  femore.  Veggafi  n-Wo-^Ana- 
tom.  pag.  i 2 8. 

Ligamentt  della  tibia.  E'  quel’  odo 
attaccato  , econnedo  all’  odo  del  femo. 
re  per  mezzo  di  varj  ligameoti , cioè, 
due  laterali , uno  poderiore  , due  di 
mezzo  , ed  uno  capfulare.  Il  più  inter- 
nato, ed  il  più  largo  dei  due  iigamenti 
laterali  è fidato  balfilfimo  nel  lato  inte- 
riore della  parte  fuperiore  della  tibia. L’ 
ederiore,  che  è più  angudo,  e più  fattic- 
cio del  primo,  rimane  affido  in  parte  nel- 
la tibia, immediatamente  fopra  la  fibula, 
ed  in  parte  nell’edremità  fuperiore  del- 
la della  fibula  : tutt’e  due  quedi  liga- 
menti  dannofi  piantati  alcun  poco  die- 
tro il  mezzo  dell'articolazione.  Il  li-- 
gamento  poderiore  rimane  fidato  da  pa- 
recchie efpanfioni  nella  parte  poderiore 
dell'  intedatura  della  tibia.  Uao  dei  R- 
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gatnemi  cruciali  è aiFtlFo  da  una  cdre- 
iniià  all'  iroprelfione  tapcrtciale  inte- 
riore nell’ insaccatura  dell  offio  dei  fe- 
more e dall’  altra  e (Ire  miti  all’  intac- 
catura , che  trovali  nell’  intedatura,  o 
teda  nella  tibia  L’altro  è fidato  da  un’ 
edremità  all’  impresone  ederiore  dell’ 
intaccatura  dell' odo  del  femore,  e dall' 
altra  edremità  fra  le  porzioni  delle  fu- 
perficie  fuperiori  dell’ intedatura  della 
tibia.  Le  corna  delle  cartilagini  femita- 
nari  degenerano  in  ligamenti  , cotti , e 
gagliardi , per  i quali  vengono  a rima- 
nere attaccate, e per  alcune  piccioie  por- 
zioni vengono  a comunicare  con  i liga- 
menti cruciali.  Hanno  quede  ùmiglian- 
temeote  un  ligamemo  comune  , il  qua- 
le a foggia  d’  arco  feorre,  e portali  traf- 
verfalmente  fra  le  loro  convelliià  ante- 
riori alla  tuberofità,  o Ga  fpina  della  ti- 
bia. La  patella  rimane  altresì  attaccata 
per  mezzo  d’  un  validifsimo  ligamcnto. 
Quedo  feorre  , e portali  direttamente 
all'  ingiù  dall'  apice  della  patella  ; ed 
oltre  a quella  , hannovi  parecchi  altri 
piccioli  ligamenti  laterali  fidati  nella 
parte  più  balla  ed  inferiore  della  Tua  af- 
filatura, o contorno  in  ciafchedun  lato, 
ed  incadraci,  od  inferiti  anteriormente, 
ed  alcun  poco  lateralmente  nell’  affi- 
latura, o contorno  dell’ intedatura  del- 
la tibia. 

Il  ligamemo  capfulare  è fidato  intor- 
no intorno  all’  affilatura  della  teda  della 
tibia,  e nel  concorno,  od  affilatura  della 
patella-  I ligamenti  cruciali  , c le  carti- 
lagini femilunari  ttovar.fi  rinchiufi  in 
quefta  captala  ; mai  ligamenti  laterali, 
e podcriori  , e quelli  della  patella,  tro- 
vanfi  piantati  fuori  della  medefima  ca- 
ptala. E’  fimigliantemente  la  captala 
congiunta  ad  una  porzione  aliai  confi- 
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derabile  della  circonferenza  delle  carti- 
lagini femilunari  , ed  è fortificata,  e 
fiancheggiata  da  moltidime  fibre  iiga— 
rr.entofe.  11  tao  lato  interiore  è lifeio,  e 
rilucente , ed  ove  non  rimane  coperto 
coi  tendini , è fottilidimo.  Havvi  fimi- 
gliamementc  un  fottilidimo  ligamemo 
fidato  da  una  edremità  alla  parte  più 
balla,  od  inferiore  del  iato  cartilagino- 
fo  della  patella  , e dall’altra  edremità 
alla  parte  anteriore  della  grande  intac- 
catura , che  irovafi  fra  i condili,  e loffio 
del  femore.  L’ufo  di  qutfti  fembra,che 
fia  I’  impedire  , che  il  graffio  articolare 
venga  ad  effer  compreffio  nei  movimenti 
del  ginocchio.  Veggafi  Winslom , Ana- 
tomia , pag.  i ay. 

Quinto  dilla  Tibia.  Nell’  Anatomia. 
Quioco  della  Tibia,  Tibia:  quintus  , è 
una  denominazione  affiegnata  dagli  an- 
tichi Autori  ad  un  mulrolo  appellato 
dall’Albino,  dal  W nslow  , e dagli  al- 
tri più  moderni  Anatomici  Bictps  era- 
ri t . 


TIB1  ALE,  Tibialis , o Tìbiaus,  nel- 
la Notomia  , un  nome  dato  a due  mu- 
fcoli  della  gamba  ; didimi  per  anticus  e 
poflicus. 

Tibia  lis  anticus , forge  dal  procedo 
ederiore  della  tibia  , e facendoli  grada- 
tamente largo  e carnofo  circa  il  metro 
della  tibia,  giù  per  la  parte  amerior 
della  quale  egli  corre,  fi  contrae  di  nuo- 
vo in  un  tendine  tattile  e lifeio  , che 
paffia  tatto  il  ligamcntum  annuiate,  e vien 
in  parte  inferito  nell’oj  canujormt  majus, 
e in  parte  nell’uffio  del  meiciar/us  , che 
fodiene  il  dico  groflò  del  piede.  Il  fuo 
uficio  è di  tirare  il  piede  in  su.  Ve- 
di Tav.  Anne.  ( Miol.  ) fig • 1.  nuta.  6 a. 
fig.  a.n.$4< 


Digitized  by  Google 


TIB 

TnrAits  pojticus , viene  da  entram- 
be C oda  delia  tibia , e dal  ligaminto  che 
infieme  le  lega  ; e (corre  , eoo  un  ren- 
dine lifeio  e force  , per  lo  Peno  sul  mal- 
Itolus  interiore,  fono  il  ligamcatj  annu- 
larc , (in  alla  parte  di  dentro  dell'  olfo 

navi  cui  ore.  Vedi  T<tv.  Anat.  (.Yliol.) 

fig.  i.  n.  69.  fig.  1.  n.  S3 -fa  7-n- 
Il  fuo  uticio  è di  rirare  il  piè  in  den- 
tro : dall’  ufo  , che  ne  fanno  i marinari 
nel  navigare,  fi  chiama  anche  nouticus. 


Sotti  tuanro. 

TIBIALE  , Tibiale  gracile  , tibialis 
gracili 1. 

E’ quello  un  mufcolo  della  gamba 
denominato  anche  piantarti.  Egli  è un 
picciol  mufcolo  piriforme  (ituato  obli- 
quamente nel  garetto , l'otto  il  condilo 
citeriore  dell  odo  del  femore  fra  il  Po- 
pliteo,  ed  il  graftrocnemio  efterno  ; ed 
il  fuo  tendine  , che  è lungo,  piatto,  e 
picciolidimo  , portali  all’  ingiù  fopta  il 
Iato  del  graftrocnemio  interiore  per 
ogni  , e qualunque  verfo  al  tallone  ,o 
calcagno  : Il  corpo  carnofo  , che  non  è 
niente  piò  di  circa  due  dita  lungo  , ed 
un  dito  largo  , vieti  (ìftato  per  mezzo  d’ 
un  corto  tendine  piatto  fopra  1’  affilatu- 
ra, o contorno  efteriore  dell’ efterior 
condilo  dell’ odo  del  femore  : quindi 
feorre  , e portaft  obliquamente  fopra  1* 
affilatura  del  popliteo,  e viene  a termi- 
nare in  un  tendine  piccioiidimo  , ma 
lungo  , e piatto.  Quello  tendine  feorre 
fra  il  corpo  de!  graftrocnemio  efteriore, 
ed  il  folco  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fo all’  affilatura  , o contorno  interiore 
della  patte  fuperiore  del  teodioe  d’  A. 
c bilie  ; e quindi  continuando  la  fua  car- 
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riera  all’  ingiù  , vi  congiunge  quello 
teodine  e rimane  incaftratu  inficine  , e 
di  conferva  con  edo  nel  lato  efteriore 
della  parte  pofteriore  dell’  odo  del  cal- 
ce fenza  comunicare  coll’  apooeurofi 
plantare.  Alcune  volte  quello  mufcolo 
manca  , ed  in  alcuni  foggetti  trovali 
piaotato  , c (ituato  più  bado.  Veggalì 
yVimlou) , Anatomia,  pag.  aio. 

Tibiale  Anteriore  , o dinanzi  , Ti - 
bìalis  anticus. 

E'  quello  un  luogo  mufcolo  , carnofo 
nella  patte  fuperiore  , e tendinofo  nella 
parte  più  balia,  od  inferiore,  piantato, 
o (ituato  nel  laro  dinanzi  delle  gambe, 
fra  la  tibia,  e fra  I*  eilenfore  lungo  del- 
le dita  del  piede(  tiunjbr  digilorum  polis 
langus , come  lo  deferivono  gli  anatomi- 
ci cladìci.  ) Rimane  fidato  nel  didopra 
da  fibre  carnofe  nella  terza  parte  fupe- 
riore del  labbro  efteriore  della  creda 
della  tibia,  e del  lato  interiore dell’apo- 
neuroli  tibiale,  oppure  di  quella  efpan- 
fiooeligamentofa,  che  portali  fra  la  ere* 
Ha  della  tibia  , e fra  1'  angolo  anteriore 
della  fibula.  Rimane  fimigliantemente 
affido  in  direzione  obliqua  nei  due  ter- 
zi fuperiori  del  lato  efteriore  della  me- 
delima  tibia  , o da  quello  , che  è conti- 
guo alla  fibula.  Quindi  feorre  , e portali 
all'  ingiù  , e va  a terminare  in  un  ten- 
dine, il  quale  pada  prima  per  un’  anello 
del  ligamento  acculare  comune  , e po- 
feia  per  un’  altro  anello  feparaco,  (ituato 
all’  ingiù  aliai  più  bado  : dopoi  il  tendi- 
ne rimane  fidato  , in  parte  nella  parte 
interiore  , e fuperiore  dell’  odo  cuboi- 
dc , ed  in  pane  nel  lato  interiore  del 
primo  odo  del  Metatarfo.  Veggaft  Win-, 
ilota.  Anatomia  , pag.  417. 

Tibiale  pofteriore,  0 deretano,  liò, 
iialis  pofticuu 
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E’  quello  un  lungo  mufcolo  carroCo 
penoiforme  più  largo  , o più  dilatato  di 
(opra  , di  quello  fiato  di  fatto,  pianta- 
to , o fìtuato  fra  la  tibia  , e fra  la  fibu- 
la Copra  il  lato  deretano  della  gamba, 
e che  rimane  coperto  dall'  eftsnfore  lun- 
go delle  dita  del  piede.  Rimane  affìfifo 
di  Copra  per  mezzo  di  fibre  camole,  im- 
mediatamente Cotto  l'articolazione  del- 
ia tibia , e della  fibula  alla  parte  più  vici- 
na ,o  contigua  di  quelle  due  olla  , e 
maffimamente  alla  tibia  , raggiogner.do 
le  parti  laterali  di  quell'  ofTb  Copra  il  li- 
gameoto  interoffeo,  che  quivi  è mancan- 
te. Quindi  il  Cuo  ir, cadrò  , od  inferzione 
viene  ad  efferc  ertela  lotto  la  linea  , o 
(ia  impresone  obliqua  della  tibia  , Co- 
pra tuttala  parteadjacente  del  ligamen- 
to  interoffeo  , e per  più  della  metà  fu- 
periore  dell'  angolo  interiore  della  fi- 
bula. Per  tutto  quello  tratto  , o per 
tutto  quello  luogo  egli  è cartioCo , e 
penniforme,  c viene  a rimaner  coperto 
dall'  eilenfore  lungo  delle  dita  del  pie- 
de. Dopo  di  quello  viene  a formare  Un 
tendine  , il  quale  feorre , e portali  all’ 
iagiù  Cotto  il  malleolo  interiore  per 
Una  Ccannellatura  cartilaginola  , e per 
un  ligamento  annulare,  e viene  ad  effer 
incartrato  , od  inferito  nella  tuberofità 
della  parte  più  bada,  od  inferiore  dell' 
orto  fcafoide.  Veggafi  fV<n>lo\u  , Ana- 
tomia , pag.  320. 


TICONICO  SiJUma , o Jpottfl , è on 
ordine  o difpofizione  de’  corpi  celerti, 
di  natura  intermedia  fra  il  Copernica- 
no e il  Tolemaico  , ovvero  partecipan- 
te egualmente  d’ entrambi.  Vedi  Siste- 
ma. 

Egli  prende  il  fuo  nome  da  Ticone 
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Bratti,  Nobile  Danefe  , del  qual  li  darà 
poi  qualche  ragguaglio, (otto  l’articolo 
Uranibourg.  , 

In  quello  Sillemala  Terra  è,  con  To- 
lomeo , collocata  nel  mezzo , e fuppofta 
immobile  ; e fi  fa  che  il  Sole  e la  Luna 
s'  aggirino  in  orbite  , riguardando  la 
medefitna  come  centro  : ma  con  Co- 
pernico, fi  fappone,  che  gli  altri  cinque 
Pianeti  Ci  rivolgano  all’ intorno  del  Sole 

come  lor  centro Tanto  che  le  orbite 

dei  tre  Pianeti  fuperiori  inchiudano  la 
Terra  , ma  non  quelle  degli  inferiori, 
perchè  quelli  Hanno  più  che  la  Terra  vi- 
cini al  Sole. 

In  conformità  fi  fuppone  qui  , che  i 
Cieli  fieno  fluidi  ; e lien  comporti  di 
tre  differenti  orbi  o sfere  ; la  prima  mo- 
bile, che  fi  fuppone  far  una  rivoluzio- 
ne in  2£  ore  ; la  feconda  la  sfera  de' 
Pianeti  ,-e  la  terza  il  fitmameoto  , o re- 
gione delle  (Ielle  fide.  — Si  vegga  U 
difpofizione  de'  corpi  celerti  in  quello 
Sidema,  rapprefeutata in  Tav.  Aflronam. 
fig-  45- 

Alcuni  moderni  Artronomi  trovan- 
do che  il  Sillema  Tolemaico  non  s’ac- 
corda co’  fenomeni  j e non  ofando  fare, 
chela  Terra  fi  muova;  ma  allo  fteffo 
tempo  difapprovando  la  nozione  Tico- 
nìca  de'  due  centri , uno  mobile,  cioè  il 
Sole, e l'altro  fiffo,laTerra;hanno  forma- 
to un  nuovo  Sillema  col  Tolemaico  e 
col  Ticonic»  , detto  il  Stmì-  Ticonico;  nel 
quale  fi  fuppone  , che  non  Colo  il  So  le  e 
la  Luna  , me  anche  Giove  e Saturno,  fi 
muovano  in  eccentrici  o deferenti  , ri- 
guardando la  Terra  come  centro,  ben- 
ché fi  rivolgano  allo  fteffo  tempo  ne’loro 
rifpettivi  epicicli.  — - Ma  anche  qui  fi 
fuppon  Tempre  che  i Pianeti  inferiori  fi 
muovano  attorno  al  Soie  cornea  lor  ceu. 
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èro  ; oon  potendoli  in  altra  galla  fpie- 
gare  le  loro /é/lolIervatecolTelefcopio. 
Vedi  Sole  , Luna  , Pi aneta,  ec. 

J TlDOR,  Tidorat  una  delle  Ifole 
Molucche  , nel  mar  dell'  Indie  , all*  E. 
dell'  llola  di  Giilolo  , al  S.  di  quelladi 
Ternate,  e al  N.  di  Motir.  L'aria  è 
molto  piò  Tana  di  quella  di  Ternate,  ed 
il  fuo  territorio  forma  in  tutto  7 le- 
ghe di  Circuito.  Produce  abbondante- 
mente le  droghe  ed  altre  derrate  co- 
muni all'  Ifole  Molucche,  ma  tra  l’ altre 
fue  piante  ve  n'  ha  uoa  particolare  chia- 
mata dpilanga  , la  di  cui  (corra  eden- 
dò  tagliata,  ne  fcatarifce  gran  copia  d’ 
acque  a guifa  di  fonte,  e di  rufcello. 
Hanno  gli  Oiandeft  fabbricato  parecchi 
Forti  fopra  quell’  I fola;  ed  abbenchè  vi 
rifiedaun  Re  particolare,  può  dirli  con 
ragione  che  dipenda  da’ medefimi.  Ti- 
dor , Città  eh’  è polla  fulla  fua  colla 
Orientale  n’ è la  Capitale  e la  refiden- 
za  del  Re.  Gli  fcogli  e bofehi  da 
cui  è fpalleggiata  , la  rendono  una  piar- 
«a  affai  forte,  long-  144.  latit.  30. 

<j  TIEL  , Tillum  , Città  forte  de’ 
Paeli  Badi  nella  Gheldria  Olandefe  nel 
quartier  di  Nimega , bagnata  da  una 
parte  del  Vahal  , e da  tutte  le  altre 
circondata  dalle  paludi. 

T1ENCIN,  Città  confi  derubile 
della  China,  nella  Provincia  di  Pekin, 
la  quale  tiene  il  rango  di  feconda  For- 
tezza, con  porto  in  cui  fiorifee  il  com- 
mercio Giace  fnpra  un  braccio  del  ma- 
re chiamato  Cang.  long.  135.  6.  latit. 
38.  50. 

TIFODE.  Typhodbs,  ri+oj'.t,  nel- 
la Medicina  , una  fpezie  di  febbre  ar- 
dente , che  fuole  accompagnare  le  rifi- 
poled' alcuna  deile  vifeere.  Vedi  Fe«* 

•SRI. 
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TIFOMAN1A  , Typhomania  *<# 
n?oa*rix  , nella  Medicina  , una  malat- 
tia del  cervello  , io  cui  il  paziente , noa 
potendo  dormire,  benché  vi  fia  gran- 
demente inclinato,  giace  co’  fuoi  occhi 
chiuli,  parla  ftravagamemeote  , e fi  get- 
ta qua  e là.  . 

* La  parola  t formata  dal  Crtco  , r 
fumo  , c /uxri's,  pazzia. 

Se  lo  ciraoo  , o in  altra  fimil  guifa  lo 
toccano  , egli  appunto  apre  gli  occhj, 
guarda  all’ iotorno  , e nuovamente  pre- 
cipita io  una  fpezie  di  fonnoieoza  , la 
quale  è interrotta  da  una  ferie  di  fpiacs- 
voii  immaginazioni. 

La  Tifomania  è una  fpezie  di  combi^ 
nazione  d una  frenefia  con  un  letargo. 
— - Si  chiama  anche  coma  rigii.  Vedi  Co- 
ma, Frenesia  , e Letargìa-  ì 

TIGNA, Tinba,  nella  Medicina, 
un  male  detto  dagli  Scrittori  ArabìTù- 
hafati , e in  Inglefe  ufualmcnte  fiali- 
htid,  cioè  ttpa  fiottata  ; Aretto  parente 
coll’  achor.  Vedi  Achor. 

La  tigna  è uu  male  della  fpezie  leb- 
brofa:  gli  Autori  fogliooo  contarne  tre 
fpezie  , cioè  ficca  , umida  , e lupinofaì 
le  quali  io  realtà  non  fono  che  al- 
trettanti gradi  del  male  Aedo.  Vedi 
Lepra.  . 1 

Turnero  definifee  la  tigna  un’  ulcera 
che  viene  nel  capo  a’  fanciulli  da  un 
umor  viziofo  , corrofivo  o falino  , il 
quale  facendo  guaAo  nelle  glaudule 
cutanee,  ne  diArugge  col  tempo  latef- 
fitura- 

Ella  ha  il  fuo  nome  tìnta , vale  a dire 
tignuola % dalla  fimilitudine  ch’ella  ha 
a i buchi , che  tal  infetto  fa  nella  carta, 

ec Nel  primo  piano  ella  è coperta 

d’ una  materia  bianca,  fecca,  lattimofs 
o fquamofa  : nel  feconda  la  carne,  che 
« g 
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vi  flafotto  , apparirle  granulata  : e nel 
terzo  ella  è ulcerofa. 

1 rimedj  interni  contro  la  tigna  fono 
i mercuriali,  catartici  proprj , e dittttici , 
• edulcoranti  ; e talvolta  una  faliva{iont, 
Ipezialmente  per  unzione, è Hata  effica- 
ce, dopo  che  tutti  gli  altri  metodi  fono 
xiufciti  vani.  Gli  edemi  fooo  le  fomen- 
tazioni fatte  di  radici  di  oxylapat/tum, 
ariftologia,  rafano,  affienalo,  ec.  bollite 
in  acqua-,  e colate;  a cui  li  aggiungono 
fpiriti  di  vino  canforari  . ec.  liaimtnti  o 
legazioni  di  lardo  di  porco,  unzioni 
mercuriali  bianche  precipitate,  con  zol- 
fo polverizzato  ; e talvolta  polvere  di 
vitriuolo  Romano  e bianco,  precipitato 
loffio  , ec. 

TIGNERE  , dar  colore  , colorare. 
Vedi  Tingere. 

CS.-J'  ' : 1 ■ " 'is..: — i_.  A 

Su  P PIE  U,B  NT  C* 

TIGNOLA*  Tignola  Gampcflra, 

Tinca  Cavpcjlrts. 

E’  quella  nell’  lltoria  Naturale  Ja 
denominazione  alTt-gnata  dal  Celebre 
fcjeoziaio  Franzefe . Monfieur  de.Reau- 
CHIC  ad  uria  fpezie  particolare  d infet- 
to , il  quale  per  ogni  , e per  qualunque 
rifpetto  alio  migliai)  alla  comune  tignuo 
Ja  didruggitrice  dei  paoni  , e degli 
abiti,  a riferva  folcanto  del  fuo  cibo, 
che  in  quella  tigr.uola  campeftre  ó tute’ 
altro  : conciolliacbé  la  prima  pafcafi  di 
lana  , e di  panni  lani  , e faccia  i fuoi  ni- 
di . ed  i fuoi  covi  di  quella  mcdefima 
foflanza;  dove  quella  feconda , o fiati- 
gnuola  campeflrc  per  lo  contrario  fa  fuo 
cibo  delle  foglie  degli  alberi , e cella 
guifa  a capello  medefima  fa  e forma 
effia  fteffa  una  toperta  dalie  fibre  , e da* 
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gli  integumenti  delle  medefime  foglici 

I cambiamenti  di  quelle  tigouole 
campeflri  fono  i modefimi  mcdelimtHi- 
mi , che  quelli  delle  comuni  tignnole 
da  lana  , ed  effettuati  nelia  (Icffiiffima 
guifa  ; e folo  inoltrano  alcuna  differen- 
za nell'  avere  un  cibo  piu  umido. 

II  prode  Monlìeur  de  Keaumur  fi  fa 
il  primo  , che  offiervaffie  quelle  tignuole 
fopra  le  foglie  del  fraflino.  Quella  crea- 
tura per.  una  madima  patte  della  fui 
vita  non  iftà  fonza.gufcio  , o coperta* 
ma  non  altramente  che  le  afeatidi  facen- 
doli il  fuo  varco  ( ed  aprendofi  Ja  fua 
ftrada  pcrcntra  1‘  integumento  interior 
re  della  foglia  , va-culà  entro  pafeendo* 
fi  del  parenchyrra  , o fia<lo(lanza  mi- 
dollofa  , e dai  fughi  della  tnedefi  ma  fo- 
glia ; ultimamente  , poiché  ella  fi  è dir 
varata  tutta  intiera  lafofUnaad’  effia  for 
glia  , ella  fi  fa  a-roficare  , e levar  via  ua 
pezzo  da  ciafcheduno  integumento  deb 
la  medefima  fopra  , e lotto  il  fuo  corpis- 
ciuulo  , ed  attacca  e ferma  le  affilature 
tuie.' all' intorno  colle  (ila  , cui  ella  ft-.-fià 
produce  per  fe  fteila  filandole  : per  fif- 
fatto  modo  venendo  a formarli  una  com- 
piuta cala  , o coperta  , fi  tende  valevole 
a loffirite  4' aria  viva  , ed  aperta.  Fatto 
ciò  ella  muovefi  , e fi  dilunga  dai  fui) 
luogo  , e portali  a trovare  un'altra  fo- 
glia , la  quale  liaa  portata  di  lo  romiti* 
Ararle  uiterior  pa Itolo  , o nutrimento; 
cosi  quello  animalucciaccio  viene  a cam- 
biar luogo  piò,  e più-fiate  nel  decorfi» 
della  fua  vita.,  ed  affiaiffime  fiate  cangia 
la  fua  coperta,  e quindi  è , che  la  natta- 
ra  ha  fatto  sì , eh’,  egli  impieghi  cor- 
tillimo  tratto  di  tempo  nel  far/ene,  e tei 
fabbricarcene  una  nuova. 

Quella  creatura  può  edere  colla  facip 
licà  la  maggiore  del  mondo  itovat»  da 
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qualunque  cariofo  iovelligatóre  in  tem- 
po di  Primavera  ; avvegnaché  in  quello 
tempo , fe  le  foglie  del  fraffino  venga- 
no efaminate,  parecchie  d’  effe  verranno 
trovate  appartile  , e quali  dilli , fecche,  e 
riarfe  ,e  quella  creatura  verrà  comune- 
mente trovata  lepolta  fra  il  parenchyma 
delle  medefime  foglie,  in  fra  i due  lo- 
ro integumenti.  Verfo  il  terminare  deli’ 
Ellate  quelle  creature  paffaoo  allo  (lato 
di  Crilalide;  e da  quello  , dopo  unacor- 
ta dazione  , odimora  , in  una  picciola 
fpezie  di  tignuola  , la  quale  va  fvolaz- 
zando  intorno  alle  medelime  foglie  dei 
fraliino  ; e quando  è eliminata  col  mi- 
erofcopio  è ellremamence  bella, ed  ap- 
parifcente , ma  è troppo  picciola  per- 
chè altri  polla  ollervaria  , e rilevarla 
coll’occhio  oudo.  Le  tignuole  dei  fratti- 
no  fono  comuniflitne;  ed  havvene  fitni- 
giiantemente  un’  altra  fpezie  , alquanto 
meno  picciola  , la  quale  alla  perfine  lì 
trafmuta  , e cangiali  in  un  mofcherino 
da  due  ale,  ellremamente  picciolo,  ma 
d'  una  forprendentittima  bellezza. Que- 
lle feconde  tignuole  campettri  pafconlt 
delle  foglie  dei  falcio  , e formano  le 
loro  cafcliinedi  quella  materia  piumofa, 
che  inviluppa,  e velie  i Tuoi  femi. 

Sono  quelli  i piccioIifQmi  animali  di 
quello  genere;  ma  hannovene  degli  al- 
tri i quali  fono  in  grado  confiderabile 
pìògrotsi,  e che  formano  le  loro  co- 
perte , o cale  di  varie  materie  , e é'  una 
differente  (Iruteura  : fono  effe  cale  d'  or- 
dinario, e per  lo  più  fummamente  ru- 
vide , ed  afpre  , e fembrano  fabbricate 
di  qualunque  materia  , che  loro  s‘  offe- 
lifca  nella  lor  traccia  : alcune  d’  elle  fàn- 
nofela  talvolta  d’alcuni  pezzolini  di  lita- 
nie , e di  particelle  di  pagliuzze  ; altre 
di_picciolirtimi  attorcigliamenti  di  frat- 
Ctymi.  Tom.  XIX. 
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te,o  dicefpugli;  altre  di  foglie  fecche 
di  quercia,  di  ginellra  , e d'altre  piante, 
od  alberi.  Havvene  poi  una  fpezie, 
che  rode  il  legno,  tuttoché  ella  non  lo 
fori  internamente  , nè  vi  s’interni , ma' 
va  follante»  mangiando,  e roncando  una 
porzione  della  fuperficie  per  provveder- 
li di  materiali  per  fabbricarli  la  propria 
cafa,o  coperta.  Parecchie  fpezie  di  que- 
lli animalucciacci  fono  limigliaotemente 
abitatori  dell'acquain  quello  medelimo 
flato.  Formano  quelli  le  cafoline  loro 
di  varj  materiali , nella  feelta  dei  quali 
fembra,  che  non  fieno  gran  fatto  dili- 
genti , ed  efacte.  Alcune  d'  ette  tignuo- 
le formati  fi  la  lor  coperta  d'  arena  ; altre 
fervonfi  di  rottami,  o frammenti  di  pian- 
te acquaiole  ; e fonovene  alcune,  che  in 
quella  loro  fabbrica  fervonfi  eziandio' 
dei  gufeidi  picciolillìmi  tellacei  d’acqua 
dolce.  Quella  cafolina  viene  a formare 
il  nicchio,  o gulcta , fiotto  il  quale  que- 
lle creature  foccombono  al  loro  cambia- 
mento , o trasformazione  nello  (lato  di 
ninfa  ; e ficcsme  fecondo  la  regola  ge- 
nerale della  Natura  in  rapporto  alle  nin- 
fe acquaiole  degli  animai uccj  alati,  que- 
lle hanno  bilogno  di  tratto  in  tratto  di 
provvederfi  d’acqua;  così  un' eftremità 
di  quello  loro  guido,  o cafa , non  è fer- 
rata , ma  è fiottatilo  , e femplicemence 
coperta  con  un  lavoro, o fabbrica  ferrai» 
reticolate.  In  quello  (lato  vannofi  gal- 
leggiando qua,  e là  (opra  la  fuperficie 
dell’acqua  , fìnoacchè  giunga  il  tempo 
del  fuo  comparire  nello  flato  d'  animale 
volante  bello , e perfetto.  Oltre  di  que- 
lle havvi  di  pari  un'  altra  fpezie  di  ci. 
gnuoladi  muro, la  quale  fenoli  certuni 
fatti  a fupporre  , che  roda  le  flette  pie- 
tre , e gli  altri  materiali,  dei  quali  fono 
compoili  quei  muri  , fopta  i quali  £ 
Gg  A 
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laotpicano . Quello  però  è un’  errore 
palpabile,  e majulcolo  ; avvegnaché  cl- 
le  cibinti  follane»  quelle  particolari  li- 
gnuole  d'  erba  epatica,  e d’altre  piante, 
che  vegetano  , e vengon  su  fopr’  elle 
muraglie  , e formino  , e fabbrichino  le 
loro  caloline  degli  integumenti  delle 
foglie  di  quelle  , e delle  libre  dei  mu- 
fchj  , e d’  altre  foftaoze,  che  quivi  tro- 
vano a talento.  Uavvene tuttavia  un'altra 
fpezie  di  quelle  tignuole  cibantilì  dei 
vegetabili  ,che  difierifeono  dalle  divi- 
fate,  e deferitte  lioora  , in  quello  maf 
(imamente  , che  elle  lilano  una  fpezie 
di  feta  , della  quale  formatili  la  loro 
coperta,  e quella  l’eia  vien  prodotta  fuo- 
ri delle  loro  vifeere  in  quella  medefima 
medefimilfima  guifa  , che  facevafi  il  ba- 
co da  feta.  Quelle  cale  non  vengono  fab- 
bricatecon  canta  fpeditezza  , come  lo 
fono  quelle  delle  altre  cignuole  foprad- 
deferitte;  ma  fon  formate  di  parecchie 
fcaglic  applicate  in  tempi  d.lTerenti  1’ 
■tua  fupra  1*  alcra  , ed  adbmigiianfi  ad 
uoa  fpezie  di  foppanuo  , e fòdera  di  un' 
armatura.  Sotto  una  Allatta  coperta  la 
creatura  cibali  abbondevoliflimatnente 
di  parecchie  fpeaie  di  vegetabili  , e poi- 
ché ella  ha  villuto  in  quello  Rato  il  pe 
riodo  dalla  Natura  deilinato  al  medeft- 
no  , ella  tira  lutto  intieramente  il  fuo 
corpicciuolo  fono  quella  coperta  , terra 
le  aperture,  unendole  , ed  attaccando- 
le , e cosi  difefa  dalle  ingiurie  efterne 
palla  allo  dato  di  Ninfa  , e dopo  un 
tempo  adeguato  è veduta  sbucar  fuori  di 
quella  coperta  nella  forma  di  un'  infet- 
to di  una  natura  di  mezzo  fra  la  mofea, 
e la  farfalla  , e perciò  detta  Mofca-far- 
falla  , Muf.o  papilio. 

V*  ha  altresì  una  fpezie  di  tignuola, 
ebe  trovali  ia  molùliimi  giardini  entro  i 
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bori  dei  gigli , la  quale  fervei  de'  Cuoi 
propri  eferementi  per  focmarfì  la  fua  ca- 
fa.  Qucda  fpezie  alla  perfine  fi  trasfor- 
ma in  uno  fcatafaggio. 

Alno  picciuliilinio  fcatafaggio  d’  un 
color  porporino  , e fommamentc  oder- 
vabile  per  latrafcendente  bellezza,  vico 
prodotto  da  un  picciolo  vermicciuofo 
di  queda  fpezie  di  tignuola  , che  ècoa- 
fiderabilifAm»  , per  la  tua  brutta  defor- 
mità. Ha  quedo  verme  ire  pajadi  zam- 
pe crudacee  , non  albamente  che  tutti 
i venni  delia  fpezie  degli  ftarafaggj  ; 
tuct’  e due  qutdelpezie  mentre  trovan- 
fi  in  condizion  di  tignuola,  o fia  flato 
di  verme  , fannofi  a raccogliere  interne 
tutto  il  luto  llerco  , via  via  che  vanno- 
fette  (caricando  , e.  con  una  ctlrerr.amen- 
te  (ina  fpezie  di  manifattura,  vaor.oG 
clTìdeih  formando  delle  caloline  confi- 
dentitlime  , e gagliardillime  , che  van- 
noft  dralcinando  dietro  , ovunque  fi  . 
portino. 

Ultimamente  havvì  un’  altra  fpezie> 
di  tignuola  campcdre  , lo  fcarafaggio 
prodotto  dalla  quale  ha  il  corpo  di  un 
colui  porporino  , ed  io  qualunque  altra 
parte  è nero.  Quello  , mentre  novali 
nello  dato  di  verme  , difende  , e cuo- 
pre  fe  delio  con  una  cafa  formata  del 
fuo  proprio  derco  ; ma  ba  in  sé  quedo 
di  ringoiare,,  che,  allorquando  valli 
approdimando  il  tempo  di  fua  trasfor- 
mazione, calali  a terra,  e quivi  entro  s' 
intana  , e feppellifcefi  , dandoli  così  for- 
terra  Ano  a che  giunga  il  tempo  di  sbu- 
car fuori  in  forma. di  petfetto  data  fag- 
gio. 

Tutti , e poi  tutti  qoedi  animali  a» 
vrebbon  dovuto  efler  per  avventura  de- 
ferirti come  independenti  dalla  fpezie 
degli  fcatafagg) , e delle  saoiche  ; cesa 
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Eccome  hanno  tute’  eli?  quella  fomma- 
mente  confiderabile  qualità  di  cibarli 
nella  maniera  medefima , che  le  tignite- 
le fi  fanno  , come  altresì  di  formarli  le 
loro  calettine  , o coperte  di  differenti 
materiali,  appunto  come  fanno  te  tignuo- 
le  lanofe  , o da  panni  di  lana , mentre 
trovanti  nello  flato  di  verme;  e ficcome 
io  quello  flato  elle  fono  infinitamente 
piò  ovvie  all'  occhio  , di  quello  ftenolo 
netta  condizione,  o lotto  lo  (lato  di  mof- 
che,  di  Icarafaggi  , e fomiglianti,  pro- 
dotti dai  vermi  medefimi  ; avvegnaché 
molt Usimi  d’  elfi  fieno  cosi  piccioli,  e 
cosi  minuti  , che  sfuggono  alfa  noftra 
veduta;  così  1'  egregio  a;curatilTimo  Au- 
tore poc’  anzi  da  noi  commendato  , ha 
con  lemma  dirittura  di  mente  amato 
meglio  di  defcrivergli  tutti  inftetne,ed 
in  quello  loro  flato  imperfetto , carat- 
terizzandogli colli  dicevoliflima  , ed 
appropriatiflima  denominazione  di  ti- 
gnuole  campsftri  , o campagnole.  Ag- 
giunge quello  medefimo  egregio  Natu- 
ra  ti  Ha  una  deferizione,  od  ifloria  d'  al- 
tro ordine,  o ferie  d' anitnalucci  alquan- 
to aleati  a quelli  Aedi,  quali  egli  perciò 
appella  acconcilfit&aaiente  p/iudotinta; 
falle  tignuole  , delle  quali  in  Icguico. 
Veggaft  Kcaumur , Hitloria  loledorurn, 
Tom.  t . 

Tignola  /ò//i  , Pfiudo-tintj.  E' que- 
lla nell  liloria  Naturale  la  denomizio- 
ne  d’  una  fpezie  d'  infetto  grandemente 
offervabile  , delcritta  dal  prode  Natura- 
lifla  Monfteor  Kcaumur,  che  s'  avvicina 
di  lunga  mano  alla  natura  delh  verace, 
e genuina  tigouola  , o fia  tignola  lanofa, 
o da  panni  lani  , mentre  trovali  c flati- 
zia  a condizione  , e (lato  di  verme  ; ma 
non  falli  per  le  (Iella  la  propria  refpctti- 
v»  Tua  cala , o coperta  della  follaozadel- 
Chamb.  Tom.  XlX. 
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le  foglie , degli  abiti , o limigliaoti  .[tut- 
toché formili  una  fpezie  di  cala  per  fua 
propria  difefa  contro  un  nemicoin  dire- 
mo terribile. 

Quelle  creature  fono  veremeote  , e 
realmente  delia  fpezie  di  quei  vermi 
detti  rughe,  o bruchi , ed  hanno  , Don 
altramente  che  tutta  quella  particolare 
generazione  d'  inferri  , fedici  gambe. 
Quelle  cibanfi  della  cera  ; e per  trovarli 
quello  loro  appropriato  cibo,  s' interna- 
no entro  gli  alveari  delle  api  , ove  im- 
pegnano vivaciilimamence  le  medefime 
api , quantunque  quelle  con  rutti  i lotti 
sforzi  non  fieno  in  verun  conto  valevoli 
al  tenerle  lontane  dai  cibarli  della  lorn 
cera  con  grandidimo  danno  dei  loro  con- 
fervatoij  del  miele  e delle  loro  cellette} 
di  maniera  tale  che  ella  non  é cola  rara, 
che  uno  feiame  d'  api  venga  (orzato! 
mutare  abitazione  fuo  malgrado,  e for- 
marli altrove  un  novello  alveare,  lafciaa- 
do  il  vecchio  alveare  in  balìa  d'  un  vin- 
citore così  (pregevole  , e dappoco,  il 
quale  effe  non  fanno  come  cacciare  , né 
trovano  modo,  nè  verto  alcuno  di  dis— 
farfene. 

Virgilio,  ed  Ariftocile,  e tutti  quel, 
li  Autori,  i quali  baaco  (critto  incoro* 
alle  api , fono  fi  fatti  a compiagnere  le 
medefime  io  rapporto  a quello  anima- 
lucciaccio  , che  tiraadiflruggerle.  Que- 
Aa  befliucciaccia  non  mangia  il  miele, 
ma  va  foltanto  pafeeodofi  della  cera,  in- 
vertendo unicamente  quelle  cellette  di 
cera , ove  1'  ape  femmina , o fia  ape  re- 
gina de  poli  tar  (uole  le  lue  uova  per  la  fa* 
tura  progenie. 

Le  Api , che  fon  fempre  a portata  di 
bravamente  disfarli  d’  altre  moltiflime 
creature  loro  nemiche,  per  mezzo  dei 
loro  aculei , o pungiglioni  , agevolili} 

G g } 
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inamente  diflrngger  potrebbon»  quefte 
deboli  dime,  e fpregevolifsime  bsttiuc- 
ciaccie , ma  far  noi  poilono  in  conto  al- 
cuno a motivo  dell'  impcnet. abile  usber- 
go , od  armatura  che  le  cuopre,e  difen- 
de.  Formanii  quelli  aoimalucci  una  co 
perta , od  armatura  d una  materia  dop- 
pia: la  prima,  cioè  , quella , che  cuopre 

immediatamente  il  corpo , è d una  fpe- 

zie  di  feta , cbe  elsi  ftefsi  vmoo  blandofi 
dell'  it.terior  loro  pr'  pria  foQanra;  e la 
coperta  efteriore  polla  Jopra  quella  è Jel 
Ja  cera  delie  api.  Quella  lecooda  incarni 
ciatura  è dirtela  fopta  la  prima  incami- 
ciatura fetacea  confiderabilmente  Glia,  e 
fatticcia,  e Cosi  quella  creatura  caccian- 
do fuori  foltaoto  la  punta  , ed  il  grifo 
dei  fuo  capolino  , vaiai  divorando  bra- 
vamente le  intatte  cellette  , e con  iurta 
fua  pace,  mentre  un’  intitio  efercito  di 
quei  gentililsimi  abitatori  llalsi  indarno 
lanciando  le  fue  punte  od  aculei  iotorno 
ella  medelima  creatura  infettante  : ma 
ella  , come  nulla  folio,  continua  il  fuo 
lavorio  avvegnaché  non  venga  mai  fat. 
to  alle  api  di  penetrare  col  loro  pungi- 
glione per  entro  il  divifato  usbergo. 
Quello  infetto  non  elee  giammai  di  qye* 
Aa  coperta  , nè  mai  1’  abbandona , ma 
mentre  lì  muove  allungala , ed  allargala, 
ma  rodendo  per  lo  lungo  , o da  un  capo 
all’  altro  le  Bancate  delle  celette  in  fuo 
viaggio  , Tenia  fermarli  ad  una  ad  una  , 
è appcra concepibiie-il  danno  - grandini., 
dio,  e la  rovina  , c dirtruzione,  che 
vico  quindi  a cagionare  a quelle  amabi- 
HITime  , ed  uiìliflìme  creature.  Allorché, 
valli  approflimando  il  tempo  della  meta 
morfvfi  di  quella  pfeudotignuola , ella 
raggringa  , e tiftrigne  il  fuo  corpucciac 
ciò  entro  la  fua  doppia  coperta  ; e cola 
ectto.  Hafjautafi»  e palfa  allo  flato  di 
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Ninfa  : quindi , dopo  un’  adeguato  tem- 
po , ella  fe  ne  sbuca  bravamente  fuori 
id  forma  d'una  tignuola  avente  le  corna 
graneltofe  ed  una  probofeide  archeg- 
giata. 

Hanno  le  ftalrrifsimeapi  cognizione 
ballante  per  conofcere  quello  loro  inimi- 
co dillruggiture,  anche  l'orto  quella  nuo- 
va forma  , e ficcome  in  quefto  flato  é 
quello  un’  infetto  debolil'simo  , ed  affat- 
to imbelle,  così  elle  inveftoD-',  ; menano 
morte  tutte , e poi  tutte  quelle  tignuo- 
le  di  coiai  raz/za , nelle  quali  s'  avven- 
gono. Rada  però  fi  è quella  volta  , che 
le  api  fieno  fortunate  a legno  di  giu- 
gnere  ad  uccidere  , e dtfttuggere  tutta- 
l’ intera  tazza  fubiio,  che  è prodotta  ; 
ed  in  evento , che  una 'fola  di  quelle  ti- 
gnuoie  campi  dai  loro  pungiglioni  fata- 
li , ella  fi  è p.r  fe  fola  valevole  a rinno- 
vellare  una  colonia  , eoe  vendichi  la 
morte  dei  fuoi  trucidatori.  Tutti  ,.e 
poi  tutti  i mofehetini  della  fpezie  delle 
tignuole  partoti.cooo  un  vullilsitno  nu- 
mero d’  uova  ; ed  in  quello  particolare 
niuna  è da  meno  dell'  altra  di  quelle 
creature  volanti  di  quella  fpezie  : avve- 
gnaché i-tnofebetini  giovani  produrti 
dalle  uova  d'  una  femmina  fopiavvirtata 
di  fpezJe  fomigliante  fono  piti  che  ba- 
ttami per  dittruggere  numero  grand  lisi- 
aio  di  fiali  delle  api , anzi  moiri , e mol- 
ti intieri  loro  alveari.  La  tignuola  pro- 
durla da  quelli  bruchi  volanti  , tutto- 
ché picciola  , ella  fi  è nullaraeno  così 
fvelta  nel  fuo  corfo,  e per  conleguente 
nello  fchifare  , e porfi  a coperto  d’  ogni 
pericolo  , che  fetnbva  irnpofsibile  , cbe 
ella  fia  da  tanto  , da  involarli , com'  ella 
fa,  non  altramente  che  un  lampo. 

Hannovi  delle  fpezie  di  quella  falfa 
tignuola,  o fieno  bruchi  divoratoti  del- 
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la  cera  delle  api , le  quali  vanno  infe- 
dando  i nidi , o cavi  fotteranei  delle 
vefpe  , e dei  calabroni , e d'  altre  crea- 
ture , che  fanno  la  cera  • La  maniera  di 
vivere,  di  cibarfi  , e di  difenderli  dai 
loro  nemici  è a capello  la  medefìma  in 
tutt’  effe  quelle  fpezie  . Quelle  ultime, 
in  evento  , che  peourioo  di  cibo,  e che 
non  ne  rivengano  altrove , dannoli  a ci- 
barli del  loro  proprio  Aereo  ; avvegna- 
ché la  cera  lia  pallata  per  entro  le  loro 
budella  predo  che  intatta,  e d'un  meno- 
mo che  oon  alterata, e continuando  tut- 
tora ad  elfer  cera , è capacilfima  di  fom- 
minirtrare  un’  ulterior  nutrimento  in 
una  fiecooda  digedione.  Quelle  fpezie, 
quantunque  vivanfi  naturalmente  di 
quello  cibo  fvffìce  , e molle , nulladi- 
meno  , fe  elle  *' imbattano  a trovarne 
fultaoto  uno  più  duro  per  alcuno  acci- 
dente ,elTe  conofcono  benilbmo,  come 
poflon  vivere  del  medefimo  , e pulTbno 
aprirli  coi  loro  denti  un  varco  entro  le 
coperte  , ed  entro  le  catte  de  libri,  e 
fannoli  bravamente  delle  cale  , e delle 
coperte  dei  frantemi  di  quelle  tali  follan. 
ze.  L'accuratifTimo  ,ed  intelligentifsi- 
mo  Autore  di  quelle  OiTervazioni  fafsi 
limgliantemente  ad  eferivere  una  fpezie 
di  falla  tignuola  , o fia  pfeudotinta  , che 
pafcclì  delia  lana , ed  altra,  che  divora  il 
cuojo;  e tute’  e due  quelle  medefime 
fpezie  fabbricanti  di  pari  le  loro  cafe  di 
quelli  defji  materiali,  dei  quali  fi  pa- 
drone . 

Havvi  ancora  un’  altra  fpezie , che  è 
una  diftruggitrice  orribilifsima  del  gra- 
no. Quelle  pfeudotignuole  poi  formanti 
una  copertacon  attaccare, ed  unire  infie- 
meun  grandifsimo  numero  di  granelli, 
e quivi  entro  llannoti  vivendo , e man- 
giando in  fegreto  , ed  alla  cheta  . Tot- 
CAami.  Tom.  XIX. 
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te , e poi  tutte  quelle  creature  , qua- 
lunque (iati  il  loro  cibo,  e le  loro  abita- 
zioni , alla  perfine  divengono  PAahntz  , 
o mofeherini  da  tignuola  , e poflon  ef- 
fer  benifsimo  didime  dalle  altre  fpezie 
anche  in  quello  dato,  dall'avere  dei  \ 
cornettini  graoeilofi  d’adai  confiderabi- 
!e,e  particolarifsima  flrottura,  come 
anche  dall’ aver  tu»'  effe  una  probofei- 
de  , o tronco,  più,  o meno  incurvato  od 
archeggiato.  Veggali  Rtamur  , Hidoria 
Inferi.  Tom.  r . 


5 T1GRÉ,  Tigrum,  Regno  d’  Afri- 
ca nell'  Abilfinia , dalla  parte  dell'  Egit- 
to. Confina  al  N.  col  Regno  di  Sennar, 
e di  Balous,all'E.  colmar  Rodo,  al 
S.  col  Regno  d’  Aogot , e di  Bagemb- 
der,  all'O.  con  quella  di  Seauar,  e di 
Dambea. 

j TIGRI,  Tigni  gran  fiume  d’ 
Aftica  che  ha  le  forgenti  ne’  monti  di 
Armenia  t e lì  fcarica  in  (teme  coll’  Eu- 
frate nel  golfo  di  Baflora. 

J TlLLEMONT,oTirIetnont,1V7- 
Umontium  , Città  adii  grande  de'  Paefi 
badi , nel  Brabante,  nel  Quartiere  di 
Lovanio.  Prima  chefotTe  rovinata  dalle 
guerre  , era  più  conlìderabile.  Queda 
Città  è la  Patria  di  Giovano!  Bollando. 
È limata  fu  Ila  Geete , ed  è didante  al 
S-  E.  4.  leghe  da  Lovanio,  9.  al  N. 
da  Namur , io.  al  S.  E.  da  Brudelles. 
long.  a.  2;.  latit.  50.  49. 

7 TIMANA,  Città  dell’ Americu 
Meridionale  nel  Popayan  , Capitala  d* 
una  contea  dello  dello  nome,  la  quei 
le  abbonda  di  frutti , e pafcoli.  É ba- 
gnata da  picco!  fiume,  che  fi  fcarica  no4 
Caketa,40  leghe  da  Popayan, 60  da  San- 
ta Fède  Bogota. lon.  306. 30.  Iat.1.2;, 

TIMAR  , un  tratto  o porzione 
G g * 
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di  terreno,1  che  il,  Gran  Signore  ac- 
corda ai  una  pirfona,  a condizione  di 
fervido  , io  guerra,  a cavallo. 

Alcuni  dednifcono  il  T/nir  una  pot- 
zioa  di  tirreno  aflTegnita  ad  uno  Spahì, 

•i  altra  pedona  atta  a lervire  a cavallo, 
per  goderne  vita  durate  per  fui  falEi- 
jftcnta. 

Mtnittski  lo  deferve  come  uno  ftipen 
dio  o rendita  concedi  a’  folditi  veechj, 
che  hanno  fetvito  bene  , in  terre  , e 
pofleiGont  di  Caflelli  , Burghi,  Villug- 
gj  , campagne  , o in  detiene  , ed  altri 
fruiti  ed  entrate;  alle  volte  colla  Prtfi r - 
tuta,  Giuri&diaiooe  , o S'gnoria  de’ 
detti  luogi.  Vedi  Benefizio,  ee. 

Il  Timtrè  una  fpezie  di  Feudo  con- 
ceffo avita.  Vedi  Feudo.  — Tutto  1' 
Imperio  Ottomano  è divi fo  in  Songiac • 
(hit,o  Baonati  , fotto  i quali  tutti  co. 
loro , che  polfeggono  de'  Timori  , e che 
fi  chiamano  Timariotti , fono  obbligaci 
ad  arrolarfi  , quando  vengono  chiama- 
ti a qualche  (pedizione  , od  imprefa. 
Vedi  Tim  a rioiti. 

I Timori  fi  polìono  vifegnare  come 
fra  noi  i Benefizi-,  richiedendovi!!  fido, 
il  confenfe  del  Btglitr-bty  , o Governa- 
le della  Provincia. — In  vero-,  per 
Timori  che  padano  i verni  mila  afpri  all’ 
anno  , detti  Zum , il  Gran  Vi{ir  folo  dà 
la  difpenfa. 

TIMARIOTTI , quegli  chegodon 
le  terre  sul  piede  e a titolo- di  Timori. 
Vedi  Tim  a a. 

. I Timariotti  fono  obbligati  a fervire 
in  goerra-pctfonalmente  , con  tanti  uo. 
Clini  e cavalli  di  fervizio  quante  volte  il 
lor  Timor,  per  iffima  fattane , contiene 
ajoo  afpri-,  o circa  6 lire fltriir.t  ; e di 
(nantcnerli  collantemente  montati  ed 
armati  alla, luto  maniera  , affinchè  fieno 
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pronti  a marciare  a tutte  le  ore,  quan- 
do fon  comandati  , e ciò  Torto  pena  di 
morte  ; non  permetten  dnfi  , che  cofa 
veruna,  neppure  una  malattia,  poffa 
fcufarli. 

Oltre  quello  fervizio,  eglino  ezian- 
dio pagano  un  ticonofciraemo  d’  un  de- 
cimo della  lor  rendita.  — Se  hanno  fi- 
gliuoli in  età  a portar  1’ armi  , ed  arci 
a lervire  dopo  la  lcr  morte,  o fe  in  di- 
fetto di  quelli  hanno  qualche  parenti, 
che  ci  abbian  il  minimo  diritto  , fi  fuo- 
le  continuare  in  elfi  il  Timor  alle  (Ir de- 
condizioni ; altrimente  vieo  trasferito 
ad  altri. 

Se  la  rendita  cosi  pofTeduta  fono  ih 
Gran  Signore  eccede  i 5000  afpri , o- 
3 6 lire  jierlint  , coloro  «he  la  poflfeg- 
gono,  noti  fi  chiamano  Timariotti  , ma- 
S uba/ fi  o Zaini  , ed  hanno  l' ammioi  (fra- 
zione della  Giuflizia  nel  lungo  , fotto- 
il  Sangiacco  della  Provincia. 

1 Timariotti  hanno  diffurenvi  falarj, 
da  quattro  ocinque  mila  afpri,  eguali- 
& circa  li.  lire  Jitrlint , fino  a 20000. 
afpri:  ma  fe  il  loro  Timar  oon  eccede- 
8000  afpri , non  fono  mai  obbligati» 
marciare  ,.  eccetto  quando  il  Gran  Si- 
gnore va  io  perfooa  all*  Elercito  , nel 
qual  calo  ninno  è eccettuato. 

L’  origine  de'  Timariotti  fi  attribuire® 
a’  primi  Sultani  , i quali  effendo  padro- 
ni de'  feudi , o terre  die  là'  Imperio  , le 
ecelfero  in  Baronie  o Commende  , per 
ricompenlare  i fervigj  de' lor  più  biavi- 
folJaii  5,  e fpczialmenre  per  levare  e 
mati'er.ere  un  numero  di  Truppe,  fr» 
za  sbottare  alcun  danaro. 

Ma  Solimano  14.  Rs.il  primo  a lìabiJirc- 
l'ordine  e la.difcipiina  fra  quelli  Baro- 
ni, o Cavalieri  dell’ Imperio  ; e fu  per 
fuo  ordine,  che  rugololli  il  numero  de*. 
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ibidati  a cavallo,  cbe  clafcano  dovea 
mantenere. 

Quello  Corpo  è flato  non  folo  eftre- 
inamente  poderofo,  ma  grande  e il- 
luflre  per  tatto  I*  Imperio  ; ma  1' ava- 
tuia  , difetto  ordinario  degli  Orientali, 
oc  ha  caafato  la  declinazione  da  qual- 
che anno  in  qua. 

1 Viceré  eòovernatori  di  Provincie 
maneggiano  i lor  affari  in  tal  maniera 
alla  Cotte,  che  i Ternari,  anche  fuori 
aletta  Joro  Giurisdizione , fi  danno  a' 
lor  domestici  , od  a coloro  che  daranno 
maggior  fortuna  di  danaro  per  otte- 
nerli. 

Vi  fono  due  forte  di  Timariotti  ; gli 
«ni  fUbiliti  dalla  Porta  , gli  altri  dal 
Viceré  del  Paefe  ; ma  le  rendite  degli 
uni  e degli  altri  fono  inferiori  a quelle 
de'  Zaimi  f e minori  a propo/.ione  li  lor 
equipaggio  e le  lor  tende.  Vedi  Zaim. 

Quegli  che  hanno  le  lor  Patemi 
dalla  Corte,  hanno  da  cinque  o Tei  mila 
afpri  fino  a 19999  afpri  all' anno  a fé 
hanno  on  afpro  di  piè,  diventano  Zaimi. 
Quei  che  ricevono  le  Patenti  da’  Vice- 
ré, hanno  da  5 a 6000  afpri  all*  anno. 

Quella  Cavalleria  è meglio  difcipli- 
nata  che  qaeila  propriamente  detta  de- 
gli Spaiti  , benché  gli  Spaht  fieno  i più 
puliti  e i più  ledi.  Quatti  ultimi  non 
combatton  che  in  compagnie  o plotoni; 
laddove  i Zaimi  e i Timariotti  fono  di- 
vi fi  in  Reggimenti  , e comandati  da 
Colonnelli  fotto  la  d’rerione  de’  Ba- 
fcià.  — Il  bafeià  d’Aleppo,  quando  fi 
uoua  all’Efercito,  é Colonello  Genera- 
le di  queftaMilizia. 

TIMO  , Thyjcus  , , nell' Ana- 

tomia , una  gianduia  conglobata,  fituata 
nella  pare  fupcriorcdel  torace , fotto  le 
tl&vitulz,  «vela  cava  e l’ aorta  fi  divido* 
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no  ne' rami  fuidavj.  Vedi  Gr. Ando  la. 

Il  Timo  é quella  parte,  che  in  un - 
petto  di  vitello  chiamiamo  animella. 
— Quella  gianduia  è grolfa  ne’ bambi- 
ni, ma,  a roifuta  che  crefcon  di  età, 
ella  diventa  più  piccola;  le  di  lei  arterie 
e vene  fono  rami  delle  carotidi  e iugula- 
ri. Ella  ha  nervi  dal  parragum,  e i Tuoi 
vali  linfatici  fi  fcaricano  nel  dutto  tora- 
cico. 

il  dotto  Dr.  Tyfon , fuppone,  che  1' 
ufo  di  quella  gianduia  Ita  per  un  diver- 
titalo al  chilo  nel  dallo  toracico  d'un  feto, 
il  di  cui  ftomaco  «[fendo  Tempre  pieno 
del  liquore  , nel  quale  egli  nuota,  dee 
tenete  il  dutto  formico  dirtelo  col  chilo; 
perché  il  fangae  , cte  il  feto  riceve 
dalla  madre,  riempie  le  vene,  e impedi- 
re il  libero  ingreflo del  chilo  nelle  ve- 
tte fubclavit.  V edi  F e ro. 

Il  Sig.  Chtftldtn  oflerva , che  dove  ii 
rèmo  negli  uomini é aliar  picciolo,  le 
glacdule  tiroidee  creiceli©  proporziona- 
tamente ; ma  in  que'  tali  bruti , che  fon 
cadaci  fotto  la  di  lui  offervazione  , ci 
fuccede  giuflo  il  contrario  : dal  che  egli 
è inclinato  a credere,  eh'  elle  apparten- 
gano agli  flefli  linfatici,  e che  l’uno  ,0 
faterò  di  loro  crefcendo  tanto  .quanto 
dovrebbero  crefcere  amendue,  fe  amen- 
due  cr<  fceffero.faccia  lo  ftcfTo  effetrOjChe 
fe  amendue  crefeeffero;  e che  la  ragione, 
per  la  quale  il  timo  crefce  più  torto  che 
leglandvle  tiroidee  ne’  bruti,  fìa,  perchè 
la  tìguta  del  lor  torace  fomminiflra  luo- 
go convenevole  a quello  peralloggiarvi- 
fi  ; e che  negli  uomini , la  ragione  , per 
cui  le  glandule  tiroidee  crefcono  tanto, 
fia , perchè  non  v’è  luogo-in  quella  par- 
te del  torace , ove  fta  il  timo  , da  poter- 
vi!! alloggiare  una  gianduia  grande. 

Tiaio  , Thymm  , nella  Medicina,- & 
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prende  per  una  fpezie  di  porro , che 
viene  Culle  parti  naturali,  sul  fondamen- 
to, e in  parecchi  altri  luoghi  del  cor- 
po] con  fede  afprezze  Cimili  a quelle 
delV  erba  timo  , donde  viene  il  fuo  no. 
me.  Vedi  Verruca, e Lupa. 

Il  metodo  ordinario  di  curare  un  «me 
fi  è con  legatura,  e lavature  difeccative, 
ocon  cauftici;  e s’  è grande , con  inci- 
fione  ; aveodo  cura  di  prima  afficurare  i 
vali  maggiori  legandoli. 

Sarri&usNTO. 

TIMO.  Nella  Botanica.  E'  quello 
Il  nome  d' un  genere  di  piante,  i cui 
caratteri  fono  i feguenti. 

11  fiore  è comporto  d-  una  fola  foglia, 
ed  è della  fpezie  labiata.  Il  labbro  fupe- 
riore  è diritto  , od  alzato  , ed  eretto,  ed 
il  labbro  di  fatto  ,od  inferiore  è divifo 
in  tre  fegmenti.  Il  piftillo  s’  alza  dalla 
coppa, o calice  del  fiore  , ed  è fiflato 
non  altramente  che  uo  chiodo  nella 
parte  interiore  d elio  fiore  , ed  è circon- 
dato da  quattro  embrioni  , i quali  dopoi 
diveogono  altrettanti  femi  ,e  maturatili 
nella  coppa  , o calice  del  fiore.  A tuefi 
i divifati  disiativi  legni  può  elTere  ag- 
giunto , che  i gambi,  o deli  fono  comu- 
nemente duri,  e legnolì , ed  i fiori  rac- 
colti in  tede. 

Le  fpezie  del  timo  noverate  dal 
Tournefort  fono  le  appretto. 

i.  Il  timo  comune  iatertato.  a.  Il 
rimo  comune  d«l  e foglie  più  larghe. 
3.II  timo  comune  dalle  foglie  Uretre. 
4.  Il  timo  bianco  dalie  foglie  angulle 
ipiraute  acuto  , e gagliardo  odore.  5 . 
Il  timo  bianco  rampicante,  o ftefo  a ter- 
ra , fpirante  foave  odore.  6.  Il  timo 
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lenza  odore.  7.  Il  timo  dalle  minate, 
o picciole  intertature.  8.  Il  timo  Porta- 
ghefe , e dalle  angulle  foglie  pelofe , e 
dalle  intertatnre  dei  fiorellini  grolle 
lunghe  di  color  porporino.  9.  Timo 
Portughefe  dalle  angulle  foglie  pelofe, 
e dalle  tede  dei  fiorellini  porporini  ro- 
tonde. 10.  Timo  Portughefe  dalle  gran- 
di iotedature.  11.  Timo  Portughefe 
dalle  picciole  intertature.  12.  II  timo 
Portughefe  intertato  con  grolfe  fcaglie. 
Veggafi  Tourntfort,  Indicutiouum,  pag. 

1 96. 

Noi  abbiamo  tre  , o quattro  fpezie 
di  queda  pianta  propagare  nei  Dotiti 
giardini  , ed  Orti  Botanici  , in  parte 
per  fervirfene  negl’ intingoli  della  men- 
fa  , e famigliami , e parte  per  pura  ca- 
noini. 

Qaerte  piante  propaganfi , ocol  fe- 
minaroe  le  fue  fcmeoze  , oppure  con 
dividerete  radici  delie  piante  già  alfa- 
date  , e crefciute.  Sì  l’uno  , che  1’  altro 
di  quelli  due  metodi  di  propagare  il 
timo  , debbon  effere  effettuati  nel  Mele 
di  Matto. 

1 femi  del  timo  vorranno!!  feminars 
in  uo  letto  di  leggerilCmo  terriccio, ed  è 
onninamente  Decedano , che  non  fieno 
porti  favercbio  fondi  (otterrà  : Quando 
quelli  fpuotan  fuori , fa  di  mertieri  te- 
nere le  teneridìme  pianterelle  perfettif- 
ftmamente  nette;  e di  tratto  in  tratto  in- 
fognerà inalbarle. Nel  mele  poi  di  Giu- 
gno dovrà  I’  Ortolano  diradarle, e fchia- 
rarle  , lafciando  le  pianterelle  1’  una  di- 
lungata dall’ altra  quelle  Tei  dica.  Dopo 
di  ciò  faranno  quefle  piante  una  gtau- 
dtlEmacrefcita,  nè  avranno  più  bifagno, 
che  altri  perdavi  brighe  , o tempo 
intorno. 

Se  poi  dovranno!!  propagare  coll’ alt  tO 
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accesane»  metodo  , la  pianta  demi  ef- 
fer  divelta , e fpartita  in  tante  fcheggio- 
line  , o porzioni , quante  ne  ponà  cotr- 
portare  comodamente  , e cialcheduna 
di  quelle  porzioni  dovrà®  piantare  di- 
ffamo dall' altre  quelle  fei  , od  anche 
quelle  otto  dita,  in  letti  di  lcggerifsi- 
ma  terra , o terriccio  , inalbandole  , e 
cuoprendole  , o tenendole  ombrofe  fi- 
no a tanto  che  le  radici  abbiano  fatto 
prefa. 

Il  timo  comune  ottenfeè  un  Cefali» 
co.  Egli  è anche  buono  nelle  odru*ioni 
delle  vifcere  , nel  reumatifmo  , e nelle 
fiat  uo(ità. 

li  Serpil Ìj  , firpillum  , che  i Fioren- 
tini dicooo  Sertnollino  , o fta  la  lalvati- 
ca madre  dei  timo,  è uno  dei  potenti, 
ed  efficaci  ferri plici  nervini , che  abbian- 
fi  fra  le  noftre  piante  cafalinghe.  Un’ 
iofuiione  di.quedo  folo  opererà  maravi- 
glie nei  tremori  , nella  baifezza  , od 
abbaiamento  degli  fpiriti  , enei  dolori 
di  teda.  Forma  quella  pianta  un'  ama- 
biliffimo,  e godufiffimo  liquore,  bevuto 
alla  foggia  del  Tè  ; e quella  bevanda 
coutinuata  per  alcun  tratto  di  tempo,  è 
dato  fperiroetuato  un  rimedio  in  mol- 
tiffimi  cali  , nei  quali  < gii  , e qualun- 
que alerò  medicamento  età  mancato  fra 
mano.  Queda  infufione  ella  fi  è predo 
che  infallibile  in  quello  inquietantiffimo 
fcencerto  , o fpezie  di  malattia  , che 
priva  il  corpo  d'ogni  operazione, echeè 
per  lo  piò  cagionata  da  indigedione, 
cd  è comunemente  detta  faotalima. 
*^,Timo  , Tkymus  , nell'  Anatomia.  Di- 
ce il  Dottor  Pozzi  , che  il  timo  d'una 
vitella  , ammorbidito  a forza  di  macc 
(amento  , fetopre  un  lobo  , dal  quale, 
venendo  terito,  fgorga  un  liquore  lac 
tigiuofu,  e fe  dopoi  vengavi  feffiataden- 
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tro  l’aria,  rutto  il  timo  viene  a gonfiar- 
li , dilatali!  , e didenderlj  , e può  edere 
feccato  ; ed  allora  veggionvifi  perentro 
evideoiiffiiuameote  delie  cellette  , delle 
quali  è compollo  , che  hanno  vicende- 
vole comunicazione  i’  una  coll'  altra  : 
e fi  pra  i lati  di  quede  cellette  podonvili 
eh  a amen  e rilevare , e vedere  delle  fi- 
bre mufcolari.  Da  fidatta  druttura  faffi 
il  Dottor  Pozzi  a coschiudere  , che  il 
timo  nei  feti  fupplifca  all'  ufo  odofizio 
dei  polmoni  , fervendo  non  altramente 
che  un  ricettacolo  pel  chilo,  che  quivi 
debbali  preparare.  Veggaofi  i Saggj  Me- 
dici d ' Edimburgo. 

Cettuni  fuppongono  , che  il  timo 
thymus  , fomroioidri  quel  liquore,  che 
vien  trovato  nel  torace  dei  feti.  Veg- 
ganfene  le  Mcmor.  della  Reale  Accad, 
delle  Scienze  di  Parigi  fotto  1'  anno 

«rn- 

TIMONE,  in  Inglefe  radder , nella 
Navigazione,  un  pezzo  di  legno  , che 
fi  volge  fepra  de’  cardini  od  arpioni 
nella  poppa  d'  un  vafcello  , ed  il  quale 
opponendo  all’acqua  or  un  lato,  ed  or 
1'  altro  , volta  o dirige  il  naviglio  per 
queda  via  o per  quella.  Vedi  Tav.  Va* 
fccll.  fig.  x.  n.  106.  Vedi  anche  Va- 
scello. 

Il  timone  d’  un  vafcello  è un  pezzo  di  I. 
legno  fofpefo  a’  pilieri  della  poppa  eoo 
quattro  o cinque  rampini  di  ferro  ; che 
ferve,  in  certo  modo,  di  brìglia  alla  na- 
ve; per  girarla  come  vuole  il  piloro. 
Vedi  il  feguente  articolo. 

Ellendo  il  timone  perpendicolare,  e 
dalla  parte  edetior  del  vafcello,  entro 
fe  gli  adatta  un  alrro  pezzo  di  legno  ad 
angoli  recti  , il  quale  vien  nel  vafcello, 
e col  quale  fi  maneggia  e dirige  il  timo- 
ne. — Queft'  ultimo  fi  chiama  dagl'  Io- 
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glcf»  , helm  , o tilltr  ; e talvolta,  benché 
impropriamente , \\  ti  morte  fteilu  , thè 
rudder.  Vedi  i feguenti  articoli. 

La  potenza  del  timone  (ì  può  ridurre 
a quella  della  leva.  Vedi  Leva. 

-,  Quanto  all’  angolo  , che  il  timone 
dovrebbe  fare  colla  carena  , o parte  di 
fotte  del  naviglio  ; 1'  Autore  d'  un  libro 
moderno,  (opra  il  lavoro  e maneggio 
de*  vafcelli,  fa  vedere,  che  , per  fermarli 
od  avanzarli  più  predo  che  fìa  pofiibile, 
il  filler  o braccio  del  timone  dee  fare  un 
angolo  di  quali  55°  colla  carena,  o Keel. 
Vedi  Mulino  a V ENTo. 

Un  timone  dretto  è ottimo  per  ve- 
leggiare  , purché  la  nave  lo  fenta  , vale 
a dire,  purch'egli  pofla guidarla  e vol- 
gcrla;perchè  un  timone  largo  terrà  tropp’ 
acqua,  quando  il  braccio  del  timone  vie- 
ne Ipinto  ad  un  lato  od  ali'  altro  : pure 
fe  la  nave  ha  un  quartiere  di  buon  cor- 
po, àfat  quorter  , talmente  che  1*  acqua 
non  polla  venire  con  prontezza  e for- 
za al  timone  , ella  richiederà  un  timon 
largo. 

La  parte  la  più  diretana  del  timone  li 
chiama  raftro  del  timone. 

Timone  , io  fenfo  della  voce  Tnglefe, 
Steering  — cioè  , Governare  //Timone;  o 
dirigere  il  navìglio  da  un  luogo  all'al- 
tro col  mezzo  del  timone , e del  braccio 
del  timone  ftejfo. 

Lo  tiene  il  miglior  Timoniere,  il 
quale  fi  ferve  di  pochidimo  moto  nel 
portare  io  qua  o in  là  il  braccio  del  ti- 
mone, ed  impedifce  ottimamente,  che 
il  naviglio  non  barcolli  ; cioè,  non  ifcor- 
ra  deatro  e fuori.  Vedi  Barcollare. 

Vi  fono  tre  metodi  di  governar  il  ti- 
mone.—.1.  Con  qualche  fegno  in  terra, 
mediante  il  quale  li  venga  a tener  egua- 
le il  vafcello.  — 2.  Colla  buffala,  0 
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compaio  nautico,  il  che  fi  fa  col  tenere 
la  teda  del  vafcello,  o fia  la  prua,  in 
quel  tal  rumba  o punto  del  compa(To,che 
meglioconduce  in  porto.  — 3.  Col  go- 
vernare fecondo  chefe  ne  ricevei'  ordi- 
ne , la  direzione  , o l' avvifo  ; il  che,  ia 
una  gran  nave , è debito  di  colui  al  qual 
tocca  la  volta  di  prender  il  Tuo  pedo  al 
braccio  del  timone.  Vedi  Guidare  la 
nave  ( Coni  ) Per  la  Teorica  e l’ ef- 

fetto del  governar  il  timone.  Vedi  Na- 
vigare , Coeso,  ec. 

Timone  d'  un  vajctllo  , o piuttodo 
braccio  del  timone  , nel  fenfo  della  voce 
Inglefe  Ttlltr , è un  forte  pezzo  di  le. 
gno  attaccato  al  timone  : detto  anche 
helm.  Vedi  Tav.Vcfctll.  fig.  2.  n.  105. 
Vedi  anche  il  primo  articolo  Timone. 

Gli  loglefi  danno  per  lo  più  il  nome 
di  tilltr  a ciò  che  ferve  di  timone  in  una 
barca  , o battello  , e che  in  wr.a  nave  fi 
chiamerebbe  helm  , o braccio  del  timone. 
Vedi  il  feguente  articolo. 

Timone,  io  fenfo  dell'  Inglefe  helm, 
un  pezzo  orizzontale  di  legno,  che  fer- 
ve a moverne  un  altro  adattato  nel  me- 
defimo  ad  angoli  retti , detto  rudJe\ 
cioè  il  temone  proprio.  Vedi  il  primo  di 
quedi  articoli. 

Helm  , o Tilltr  of  a ship  , chiamano 
gli  inglelì  quel  braccio  , o pezzo  di  le- 
gno , che  da  fitto  nel  timone  proprio  , e 
vieoe  così  innanzi  nel  luogo  del  Timo- 
niere , cioè  dove  colui , cbe  da  al  ti- 
mone, guida  il  vafcello.  Vedi  Naviga- 
re , ec. 

A. tee  thè  helm  , lignifica  mettete  o 
fpignere  il  braccio  del  timone  verfo  la 
banda  del  vafcello  oppoda  al  vento. 

Bear  up  thè  helm  , vuol  dire,  lafciar 
andare  il  vafcello  con  più  veatoin  pop- 
pa. 
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, v fari  thè  hilm,  mettere  il  bràccio  del 
timone  sul  lato  o mano  bniftra  del  va- 
fcello. 

Righi  thè  htlm  , o helm  thè  midship, 
tenerlo  eguale  al  mezzo  del  valcello. 

I Sterboard  thè  helm  , fpigoetlo  al  lato 
deliro  del  valcello. 

Timone  , fi  dice  anche  quel  legno 
del  carro  , o limili  , al  quale  s'  appiccan 
le  beflie  , che  1’  hanno  a tirare.  Vedi 
Caf.ro. 

5 TIMOR  , Ti  mora  t Tibia  del  mar 
dell’  Indie  , al  S.  delle  Molncche  , ed 
all'  E.  deli'  Ilota  di  Giava.  E’  lunga  60 
leghe  , e larga  i 5.  Abbonda  di  legno  di 
Sandalo  , di  cera  , e di  mele.  Gli  Olan- 
deli  bannovi  un  Forte. 

TIMPANITE,  Tympanitet  , nella 
Medicina,  un  fiatuolo  tumore  o gon- 
fiagione dell’  addentine  o ventre  ; affai 
duro , equabile , e permanente  ; per  cui 
la  pelle  reila  si  fortemente  ftirata  e di 
Itela,  che  , al  leccarla,  rende  uo  fuono 
limile  a quello  del  tamburo.  Vedi  T u- 

MORE. 

La  timpanite  è una  Ipezie  d'  idropi. 
fia,  da  alcuni  detta  idropica  lecca:  ma 
qual  fia  la  caula  e la  fede  di  quello  male, 
o cola  fia  la  materia  morbofa  che  cagù  • 
na  il  tumore  , è ciò  inche  i Medici  non 
fono  certamented’ accordo. Vedi  Idro- 
pisia. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  flato  fauna 
principal  parte  della  materia  morbida; 
ma  quella  quali  mai  non  fi  trova  lena’ 
acqua  , eccetto  nel  principio;  tantoché 
alcuni  non  mettono  veruna  differenza  tra 
la  timpanite  e 1'  o/site. 

Alcuni  fuppongono,  eh'  ella  nalca  da 
un  umore  acquolo  , efiravofato  e rarifi- 
cato in  vapore;  e che , per  una  proprietà 
da' egli  ha  di  comune  coli' aria  otdi- 
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Maria,  corrompe  le  parti.  — Ma  Botr- 
hanre  fa  quella  una  Ipezie  particolare  di 
timpanite  ,0  idropifia  ventola;  ed  aggio- 
gne  ,che  fi  cura  come  Palette,  o idro- 
pilla  acqoofa  ; collo  fpillate  , ec.  Vedi 
Paracentesi,  e Ascite. 

Altri  vogliono, che  ia  timpanite  pro- 
venga dall’  aria  che  s’ infinua  per  certe 
perforazioni  degli  intellini  putrefatti. 

— Boerhaavt , che  fa  d’  una  claffe  parti- 
colare la  timpanite  prodotta  da  quell* 
caula,  offer va,  ch'ella  è quali  fempre 
incurabile. 

Willis  fcarta  quell’  ultima  caula,  e 
attribuifee  il  male  ad  una  irregolarità 
negli  fpiriti  animali  che  appartengono 
alle  vilcere  , i quali  lanciandoli  tumul- 
tuariamente nelle  fibre  nervole,  le  gon« 
fiano  ; cosi  gonfio  ne  reila  il  peritoneo, 
dillefi  gl' intellini , e turgido  il  mefen*" 
terio  e l' altre  vilcere  ; e mentre  ciò  lì 
ila  facendo  , affinchè  venganfi  a riem- 
piere le  vacuitadi  lalciate  nelle  vilcere 
tumefatte,  una  quantità  dell'umore  ia 
effe  contenuto  fi  rarifica  in  vapore, che 
fubito  fi  fparge  in  tanti  lofi)  pe’  luoghi  « 
vacanti.  — Altri  alcrivono  la  timpanite  •/ 
ad  una  coovulfione  de’  mufcoli  dell’ad-. 
domine  , ec. 

Il  Sig.  Littre  ha  propollo  un  nuovo  • 
fillema  della  timpanite  , fondaco  sur  ua 
gran  numerod’offervaiioni.  — Secondo 
lui , ella  non  procede  da  veruna  convul- 
(ione  de’  mufcoli  addominali,  nè  da  alcun* 
aria  contenuta  nella  loro  cavità  , o net 
torace  , melenterio  , o epiploon  , ma 
dall’  aria  inchiufa  nello  ilomaco  e ne- 
gli intellini  , la  quale  eilremamente  li 
gonfia. 

Quefl.’  aria,  fempre  portata  io  quelle 
parti  col  cibo  , mantiene  là  dentro  un» 
Ipezie  d’  equilibrio  4 opponendoli^  de 
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una  parte,  «Ha  troppo  grande  preuura 
so  quel  lungo  canale  quaod'  è voto  di 
cibo  ; e trovando,  dall’  altra  parte,  nell 
tlafiicitd  delle  tuniche  dello  ftotnaco,  e 
degli  interini  , un  oftacolo  capace  d' 
impedire  la  fua  troppo  grande  dilata, 
zione. 

Se  avviene,  che  quello  equilibrio  li 
didrugga  per  1'  itritazion  delle  fibre,  la 
di  cui  eladicità  prevale  in  tal  calb  a 
quella  dell'aria,  quell’  ultima  è (caccia- 
ta all'  insù  o all’  ingiù,  o inficine  insù  c 
ingiù  : ( donde  oafee  il  ruttate  , ec.  ) 
Ma  fe  1’  equilibrio  viene  a romperli  per 
la  forza  dell'  aria,  refa  fuperiore  a quella 
delle  fibre,  per  edere  quell’ ultime  Te- 
liate prive  di  fpiriti , a caufa  ohe  il  fan- 
gue  è impoverito  dopo  una  lunga  ma- 
lattia; in  tal  calo  , V aria  ratificandoli 
fuor  di  mifura.gonÉa  le  cavitadi  in  cui 
è contenuta. 

' Se  fi  dimanda  , perchè  , quando  lo 
ilomaco  e gli  intellini  (odo  cosi  pieni 
di  vento,  niun  veato  Umile  fcappi  per 
1’  ano , o per  la  bocca  , Coliti  paifi  per 
cui  egli  fuor  n’è  mandato  ? 

Il  Sig.  Mtry  lolve  il  paradolTo  cosi: 
fecondo  quella  Teorica,  le  fibre  si  dello 
domato  che  degl  intellini  hanno  per- 
duta la  loro  tltflicìidj  almeno  in  parte, 
e fono  in  un’  imperfetta  paralilia;  mai 
venti  evacuati  per  l*  ano,  o pella 
bocca , fono  veuti  , che  quelle  vifee- 
re  efpellono  dalle  lor  cavitadi , col 
metterli  in  uno  (lato  di  contrazione  ca- 
pace di  fuperare  le  forze  che  s’oppon- 
gono all’  ufeira  delle  materie  contenute 
ir.  quelle-cavitadi.  — Quelle  forze  fo- 
no due  sfinteri,  uno  de’  quali  chiude  1 
orificio  fupeiioie  dello  Ilomaco  , e 1 
altro  1’  ano  : ma  le  vifeere  paralitiche, 
^toì  le  viicereprive  di  (piriti*  M’  9U*H 
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foli  eonftdela  fortezza  de’  anfcoli,  aori 
pofibno  fuperare  la  refi  (lenza  di  que"  . 
due  mufcoli,  donde  perciò  il  vento  non 
può  frappate  per  le  fue  follie  aperture 
od  efeite. 

La  Timpaniti  rare  volte  uccide  da 
ss;  ma  foventc  degenera  in  afeite.—— 

1 Catartici  anzi  1’  aggravano  che  la  alle- 
vano : gli  annettici  , anti/cori utici,  cali* 
itati , e corroboranti  fono  di  ufo,  prima 
eh’  ella  cominci  a farli  afeite.  Eguali 
quantità  di  foglie  di  porro  e fambaco 
mille  analiticamtntt  fono  una  medici  oa 
empirica  famofa,  eh’  è (lata  trovata  effi- 
cace, quand’  ogni  altra  cofa  avea  man- 
cato. 

Si  fuole  applicare  de’ carminatiti  al 
ventre,  come  l’ impiaflro  di  forni  dica- 
mino, ec.cd  anche  far  ufo  di  carminativi 
midi  con  catartici , diuretici  , ec.  inter- 
namente: tnafe  U male  proviene  da  uos 
caufa  peralitica,  chedidrugge  la  ten- 
fìone  delle  fibre  de’primi  paflàggj,  ciò 
che  fi  adopera  nel  rettificare  i mali  pa- 
ralitici, ove  la  tendone  delle  fibre  è in- 
fuffieiente,  farà  fenza  dubbio  anche  qui 
utile, per  la  medefima  ragione.  Vedi 
Paralisi*. 


SurriBusuTo. 


TIMPANITIDE  . Quella  infermi- 
tà è ftataprela,e  riputata  non  meno  dagli 
Antichi , che  dai  Moderni  per  ona  fpe- 
zie  d’  Idropifia  ; ma  con  buooa  pace  di 
tutti,  con  improprietà  infinita;  conciof- 
fiachè  , quantunque  ella  venga  afiaifsi- 
me  fiate  ad  ingenerare  , e ptodurre  oa 
afeite,  oppure  ttovifi  con  un’afcite  com- 
pì icata;ciò  non  oliarne  eli’  i in  fe  froOà, 
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e.  per  fé  defili  una  malattia  differentifli- 
tna,e  tutta  altra  daquella,  e dod  è accora- 
pugnata  con  i ftrava lamento  d'acqua  nell’ 
aJJotne; avvegnaché  quelle  tali  perfone, 
che  fon  morte  della  cnedefima,  tendone 
flato  aperto  il  cadavere,  fieno  (late  tro- 
vate coll'  addome  ugualmente  afeiutto 
che  nello  (leùfsìmo  ilato  faao;  ma  in  al- 
cuni è ilato  trovato  lo  ilomaco  grande- 
mente rigonfiato  , ed  ellefoda  fiatuofità 
e continente  un  umore  vifeofo  , tutto 
che  non  in  copia  gran  fattocoofiderabi- 
le  • Gli  incelimi  altresì  vengono  ufual- 
mente  trovaci  didefi  , ed  allungati  , e , 
per  cori  efprimerci  ^trafparenti , e pel- 
lucidi , ed  in  elTendo  punti  , cedono 
tanzala  menomifsitna  apparenza  d'  ac- 
qua . In  alcuni  cali  poi , in  apprendo  1* 
addome  , tutto  1*  intiero  gonfiamento  fi 
è abbafsacc  per  t'efplofiunedi  una  gran- 
difsima  veniofità  , che  avevaio  così 
trasmodatamente  difteta  , e gonfiato  . 
Sono  (lati  gl’intedini  in  alcuni  fogget- 
ti  trovati  dillefi  alla  grofsezza  della  co- 
le ia  di  un’  uomo  in  alcune  parti,  ed  all' 
ingiù  afsai  più  bafso  cosi  avvìocolati,  ed 
attorcigliali  infteme  , che  non  era  pofsi- 
bile  per  modo  alcuno  che  avulsero  l’u- 
fato  paleggio  , né  le  venialità  , nè  gli 
eferementi.  Ella  non  è altresì  cola  rara, 
e non  comune  nelle  difsez'oni  di  fidarti 
corpi  il  trovate  delle  congerie  graodif- 
fime  di  vermi  della  fpezie  comrauoe 
dei  vermi  lunghi  , negl’ incelimi. 

Urrà Titnpaoitide  feoza  una  ldropifia 
avvenir  fuole  con  aliai  frequenza  alle 
femmine  dopo  aver  partorito , allorché.! 
luci) j , o fieno  i fanguigpi  naturali  ufaci 
corfi  del  puerperio  , fono  dati  tappreC- 
fi-,  o troncati  , o dall’  aver  lafciato  ba- 
vere alla  puerpera  dell’  acqua  fredda  , 
o d ait ri  liquori  d’ indole  fredda)  o dall'  * 
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aver  le  raedefime  in  quel  dato  tempo 
prcfodel  freddo , o per  alcun’  altro  acci- 
dente ; oppure  per  edere  date  le  roede- 
(ìme  evacuazioni  , o (cariche  de’  lochj 
foverchio  fcarfe:  oppure  per  aver  le  me- 
defime  ufato  un’ improprio, e non  ade- 
guato governo  nel  tempo  d’effo  puer- 
perio ; ovvero  per  aver  tralasciato  di 
fafeiarfi  il  ventre  , lo  che  non  dovrebbe 
mai  io  cafo  fimigltante  trafeurarfi  ; tut- 
te , e poi  tutte  quelle  cofe  ingenerar 
pollone  in  quede  femmine  con  grandifit- 
ma  facilità  una  Timpaoitide.  lo  cali  di 
fiffatta  fpezie  le  povere  donne  imme- 
diatamente dopo  veggionfi  il  ventre  ,o 
1‘  addome  enfiato  , e quella  enfiagione  è 
accompagnata  tempre  mai  con  un'  ecce- 
dente fvogliatezza,  e con  una  difficoltà 
di  refpiro,con  durezza  odinata  di  ven- 
ere, e eoo  una  urribilifiìma  non  Spiega- 
bile anfietà  . Sono  quedi  i fintomi  nelle 
donne  frefche  di  parto  d‘  una  Timpaoi- 
cide  non  lontana  : ed  il  malore  medefi* 
mo  avvenir  fuole  altresì  alle  medefime 
dopo  di  un  difacoocio  trattamento  negli 
aborti  , come  anche  nell'  clfer  rimafa  in- 
dietro , e non  edere  data  fatta  evacuar*  - 
una  parte  dei  medefimi  lochj,  o per  ef- 
fere  rimata  intaccato  1'  utero  nel  tempo  > 
del  parto  . 

Sono  (imigliantetnence.  foggetti  alla 
Timpanitide  i bambini  , allora  quando 
trovanti  violentemente  infelk-.i,  ed  af- 
flitti dai  vermi , ed  alcune  fiate  altresì 
dopo  d’aver'  avuto  la  rotalia  , od  il  va- 
jolo  ; ed  inèvento  , che  non  venga  pre- 
fa un’adeguata  , e conveniente  cura  di 
cali  tamiglianci  nel  bel  loro  principio, 
le  partì  taperiori  di  quede  Creaturine  in 
brcvifsim’  ora  andranno  diminuendoli  , 
ed  emaciandoli  , ed  i bambini  ,o  ragaz- 
zetti fi  moruanpe  mifetana  ente  .L'cdra^ 
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ma  voracità  dei  ragazzi  altresì  , ed  il 
loro  cibarli  io  copia  trafmodatameote 
grande  tu;t'  in  un  fiato , allorché  lo  (lo 
maco  è debole  .alcune  fiate  Cuoi'  inge 
cerar  loro  un  fifTatto  malore  . 

Con  Comma  giulltzia  vien  noverata  la 
Tirapanitide  fra  le  fpezie  piò  pericolc- 
fe  delle  malattie  del  corpo  umano  , av- 
vegnaché con  affai  maggior  frequenza  fi 
muoiano  quelle  perfone,  che  fono  attac- 
cate , di  quello  riabbianfi  , e ne  rifauino, 
allorché  trovali  unita,  ed  accoppiata  eoo 
una  Idropifia  , egli  è prelfoché  un  mi* 
racolo,  fe  venga  curata  : ed  unaTimpa- 
nitide  femplice  nelle  donne  non  meno  , 
che  nei  fanctuletti , in  evento,  che  da 
principio  ella  venga  trafeurata  , ella  de* 
genera  ufualmeote  in  un'  infermità  cro- 
nica , e malagevoiiflimameote  dà  luogo 
ad  una  cura  • Alcuni  non  hanno  perfino 
labiato  d’  aderire  , per  avventura  non 
lenza  alcuna  efagerazione  , che  non  han- 
no veduto  un  paziente  afflitto  dalla  Tim- 
panitide  , che  abbia  ricovrata  la  fua  fa- 
nità , e ne  fia  guarito  ; ma,  come  dice* 
-vaino  .quella  è una  fentenza  foverebio 
precipitofa,  ed  a (lento  credibile.  Quel- 
la dicendone  dell’  addome,  che  é pro- 
priamente denominata  una  Colica  fla- 
tuofa,  da  alcuni  Medici  vien  riputata, 
e tenuta  per  una  fpezie  di  Timpanicide; 
ma  quella  di  per  sé,  e naturalmente  non 
è pericolo(a  , e vien  curata  agevolmen- 
te, fe  vengano  però  eccettuati  quei  tali 
-cafi  , nei  quali  ella  (ì  trovi  congiunta  a 
degli  (palimi  delle  vifeere,  nel  qual  cefo 
i medicamenti  fomminifiraii  per  ricovra- 
re  f adeguato  e dovuto  tono  agli  Intef- 
tini,  non  fono  in  verun  conro  adda  itati, 
anzi  debboa  effer  tenuti  onninamente 
lontani  ,a  motivo  dei  divifati  Ijpafimi 
dei  medefimi  Inteilioi . 
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Nel  curare  le  flatuofità  dello  (lotta* 
co  , e degl  Intedini  il  proprio  , e di- 
cevo! metodo  fi  èquello  di  promuovere? 
la  fcarica  , ed  efplotìooe  dei  vapori  per 
1*  ano,  e d' afibttiglìare  , e di  condur 
fuori  per  la  via  degli  eferementi  la  ma- 
teria vifeofa  , che  è la  rea  cagione  occa- 
fionate  delle  medefime  flatuofità  . Per 
ottenere  un’  effetto  fomigliaate  graodif- 
fima  mano  daranno  , e faranno  gran  be- 
ne i clilleri  difenzienti , ed  evacnanti  : 
Quelli  pertanto  vorannofi  preparare  di 
camomilla  , d’  iffopo  , di  coccole  di  gi- 
nepro , e dei  femi  carminativi  , con  una 
picciola  porzioncella  di  fai  gemma,  di 
fate  ammoniaco  crudo  , oppure  di  Tale 
d’  Efpom  fatti  bollire  nel  brodo  di  vitel- 
la . dopo  di  quelli  dovrà  il  prode  Medi- 
co preferivere,  e far  prendere  al  fuo  am- 
malato le  Medicine  rilafcianci  eoo  gl'ia- 
gredienti  balfamici  , e carminativi  : e 
dopo!  le  polveri  di  Zedoaria  , di  buccia 
d'  arancia  , e di  tartaro  vetriolato  atn- 
mioiftrerannofi  con  gran  vantaggio  : 
quando  poi  il  Medico  conofea,  che  il 
calo  lo  voglia  di  necelEtà,  nei  tempi  di 
mezzo, dovrà  fare  avvallare  al  paziente 
le  pillole  di  Styract.  Nel  tempo  di  mez. 
zo  grandemente  proficuo  effer  potrà 
di  pari  1’  ufo  dei  topici , od  appli- 
cazioni eflerne  ; come  a cagioo  d'  e- 
(empio  , gli  olj  di  menta,  di  ruta  , di 
noce  mofeada,  e fomiglianti,  col  Balfa- 
mo  del  Perù:  e non  di  rado  arrecar  (no- 
ie ua  follievo  immediato  Io  dropicciarfi 
il  ventre  con  perfetta  acqua  delhRegi- 
na  d’  Ungheria.  Quelli  fono  i mezzi  , 
per  i quali  le  ennagioni  dello  llomaco 
non  meno  che  degl’  intedini  vengon  a 
curarli  con  agevolezza  , e bene  fpefló 
leTimpanitidi  principianti  faooo  con- 
tinuare le  divifatc  fiatuofitadi.  V eggafi 
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onninamente  1'  Ofmanno  , Opere  , to- 
mo 4. 


TIMPANO  , T*  MPASUN  t ijuirarjr, 
tamburo-,  ano  (trumento  mufìcale,  prelfò 
gli  Antichi , compollo  d'  un  fuctil  pez- 
zo di  pelle  fortemente  tirata  fopra  un 
cerchio  di  legno  o di  ferro  , e battuta 
colla  mano.  Vedi  Tamburo. 

Timpano,  è anche  uno  (frumento 
militare,  come  il  tamburo  , e li  Tuona  a 
cavallo  , che  anche  lì  dice  timballo , la- 
ballo  , e nacchera. 

Timpano ,tynpanum  , nella  Mecca- 
nica, è una  Ipezie  di  ruota  collocata  in- 
torno ad  un  affé  o palo  cilindrico,  Cul- 
la cui  cima  Hanno  due  leve  o baltnni  filli 
per  potere  più  facilmente  far  girare  I* 
alfe , nella  mira  di  alzare  il  pcTo  che 
fivuole.  Vedi  Ruota. 

Il  tìmpano  è quali  lo  (ledo  che  il  /><- 
ritrochio ; falò  che  il  cilindro  dell' alfe 
del  pentrochio  è aliai  più  corco  e più  pic- 
colo che  il  cilindro  del  timpano.  Vedi 

Pe  RITROCHIUM. 

Timpano,  tympanu-n  , d'  una  mac- 
china,  fi  prende  anche  per  una  mora 
cava,  in  cui  unao  più  perfone,  od  altri 
animali,  camminano  per  farla  girare; 
tal  è quella  di  alcuni  argani  , mangani, 
cc.  Vedi  Ruota. 

Timpano  tympanum  , nell’  Anato- 
mia. — Mtmbram  TfMPANI,  è una 
fottìi  e tenera  pelle  o membrana  , (tira- 
ta fopra  un  cerchio  olfeo  , nel  meatut 
aui’itorius  dell'  orecchio, di'  ella  chiude; 
c fi  fuppoue  edere  I’  organo  immediato 
dell’  udito. — Vedi  Tav.  Anat.  (Ofteol.) 
fe  n-  c-  Vedi  anche  Orecchio. 
• Il  timpano  , popolarmente  detto  il 
mtmburo,  in  rifpecto  alla  ritta  politura 
fhrnb.  Tom,  XIX, 
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de!  corpo  è fìtuato  obliquamente  , fa- 
cendo faccia  all' ingiù;  donde  avviene, 
che  noi  udiamo  i Tuoni  , che  vengono  da 
baiTo,  meglio  di  quelli  che  vengon  da 
alto.  Vedi  Tamburo, 

La  Tua  Tupcrficieeilernaè  un  po’ cava 
nel  mezzo.  — Egli  è comporto  di  due 
membrane,  o,  come  altri  vogliono  ,fo! 
di  due  o più  lamella  o lamette  di  una. 
— Egli  ha  una  perforazione,  ovvero 
almeno  una  parte  dilìmpegnata,  che  am- 
mette il  palleggio  del  vento,ed  in  alcu- 
ni, del  fumo  dal  truatus  a palato.  Vedi 
Fokambn. 

Dietro  a lui  v’  è una  cavici  dell’  os 
pttrofum  , detta  tympani  cavitai  , e tal- 
volta femplicemente  tympanum  ; in  cui 
foooquauro  piccoli  olii, cioè  ilvna//eo/«j, 
1’  incus,  lo  fi  opti  , e 1’  oj  orbìculart  ; che 
fi  pofion  vedere  lotto  i lor  relpettivi  ar« 
ticoli,  Malieoius  , ec. 

Entro  la  cavità  del  timpano,  Vi  (affini 
ha  fcoperto  una  membrana  alTai  fina  a 
fotrìle,  che  ferve  a chiuder  la  porta  del 
labirinto  ,ead  impedire  che  l’aria  inter- 
na abbia  qualche  comunicazione  coll' 
edema.  — La  membrana  <ìtl  timpano  ha 
un  notabil  ramo  d*  un  nervo  che  parta 
fopra  la  fila  fuperficie  interna  fra  l’ incus 
e il  malleolaS,  detto  c boria  tympani.  Ve- 
di Corda. 

Il  Dr.  iYtU/s  crede  «he  il  timpano  Ila 
una  Tpezie  di  (frumento  preparatorio  all’ 
udire;  e che  il  di  lui  uficio  fia  di  rice- 
vere le  prime  impreUìoni  de’  Tuoni  , o 
delle  fpezie  fenfibili  e di  condurle  debi- 
tamente modificate  e proporzionate  al 
fenforio.  Vedi  Suono,  Sensazione,  ec. 

Il  Tuo  uficio,  effettivamente,  in  ri- 
fperto  al  fenfo  dell’  udire  , pare  che  fia 
come  quello  della  pupilla  dell’  occhio 
tifpetto  al  vedere  ; ciafcuno  di  loro  i»- 
tì  b 
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pedii'ce  l'iogreflb  di  troppi  raggi, li  rem* 
pera  e addolcirle  , e li  condegna  , per 
cosi  dire,  commenfurati  al  fenforio;  lo- 
pra  del  quale  fé  cadeflero  immediata- 
mente , fa'ebbun  eglino  capaci  di  gua- 
dare la  di  lui  codituzion  dilicaca.  Vedi 

PuFIlLA. 

È vero  , che  il  timpano  non  ode  : ma 
egli  contribuifce  a meglio  e più  Scura- 
mente udire. — Affinchè  egli  venga  a 
fare  meglio  1’  uficio  di  portinaio,  è ne- 
cellario  , che  la  fua  diftenfionc  debba, 
roane  la  pupilla,  contrarli  c relafiarfi  fe- 
condo i cab  ; e a tal  proposto  fer- 
vono i quattro  odicini  fopraccenrati  , 
i quali  hanno  lo  Hello  ufo  in  premere 
C relaffatc  , che  appunto  hanno  le  cin- 
ghie d’  un  tamburo  militare  in  quello 
frumento.  — Col  mezzo  di  quella 
edenfione  e ritraimcnto  1»  fa  , che  il 
timpano  corrifpooda  atutt'  i Tuoni  ahi  o 
languidi  ; come  corrifpondc  la  pupilla 
a tute*  i gradi  di  luce.  Vedi  Ui>rnE. 

L'ingcgnofo  Or.  Boldtr  ha  raffinato 
su  quella  Teorica.  Egli  concepifce,  che 
l'azione  delmofcolo,  per  cui  il  timpano 
f (lira  e fi  relafla,  viene  ordinariamente 
e collantemente  a portarlo  ad  una  ten- 
done moderata  ; ma  quando  noi  abbimi 
occafione  di  afcoltare , e di  fare  panico- 
lar  attenzione  a qualche  Tuono,  allora 
l'azione  di  quel  mufcolo  è più  intenfa, 
ed  il  tamburo  vien  tirato  ad  uoa  ten- 
done più  che  ordinaria  , per  facilitare 
il  palléggio  del  Tuono.  Vedi  Atten- 
zione. 

Su  quelle  confiderazioni , quell’  Au- 
tore avendo  predo  di  sè  un  giovane 
gentiluomo,  ch'era  nato  fordo,  ed  accor- 
gendoli , die  il  gran  difetto,  flava  oellz 
mancanza  d’  una  debita  tenfioncdel  tim- 
patio  , coofigliò  alia  di  lui  madre  di  eoo- 
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fultare  co'  Medici , le  non  ci  folle  cafra 
di  rimetterlo  io  uoa  debita  tenfioneme*. 
diantc  qualche  fu  meni  adringenti,  od 
altrimente. 

Trattanto  egli  immaginò  una  via 
temporanea  , mediante  la  percofia  di 
qualche  Tuono  veemente;  come  d’ un 
tamburo  battuto  vicino  a lui  : il  qual 
Tuono  , durante  la  fua  continuazione, 
dovrà  ncceflariamentc  dare  una  tendone 
al  timpano  , collo  fpignctlo  e gonfiarlo 
per  di  fuori  , in  qvella  guifa  , che  un 
frefeo  vento  riempie  le  vele  d'  un  va- 
fcello.  E lo  fperimento  riufeì  fecondo  l’ 
afpettativa.  perchè,  tanto  eh'  ei  batteva 
il  tamburo  fotte  ed  altamente  p refi©  di 
lui,  egli  potea  udire  la  voce  di  coloro, 
che  dandogli  vicini  lo  chiamavano  pian 
piano  per  nome.  Ma  quando  il  tamburo 
celiava  , egli  non  potea  più  fentire  le 
medefime  perfone  che  Io  chiamavamo  a 
voce  ben  alta.  Vedi  Sordità”. 

Ma  ciò,  che  fa  comparire  I ufo  del 
timpano  meo  confiderabile,  fi  è , che  vi 
fono  efempj  , ove  1'  udito  è dato  per- 
fetto , feoz'  alcun  ufo  d'  un  timpcno. 
— Il  Sig.  CAtfclJen  riferiTce  , ch'egli 
ruppe  il  timpano  nelle  due  orecchie 
d'  un  cane  , feoza  però  didrnggerne  1’ 
udito;  benché,  per  qualche  tempo  do. 
po,  il  cane  ricevelle  i Tuoni  forti  con 
grand1  orrore:  Egli  aggiugne  d'  edere 
dato  a dicurato  dal  Sig.  Si.  A airi , che 
uno  de’ di  lui  pazienti  ebbe  il  timpano 
didrtmo  da  un’  ulcera , e l"  offa  audito, 
rie  gitrate  fuora  , feoza  elicne  r elìjffe 
dillrutto  il  Tuo  udito. 

Corda  dii  Timpano.  Vedi  T articoli 
Corda . 

Tìmpano,  Tympaaam  , nell*  Archi- 
tettura, l'erta  d’un  frontone;  eilendo 
quella  patte,  che  ila  a livello  colla  so# 
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tfità  del  fregio.  — Ovvero  , egli  è lo 
fpazio  inchiufo  fra  le  tre  comici  d'un 
frontone  triangolare,  o fra  le  due  cor- 
nici d'  ono  circolare.  — Vedi  Tao.  Ar- 
chi/. fig.  5 6.  Itti.  e.  Vedi  anche  1'  arti- 
colo Frontone. 

Talvolta  il  timpano  i tagliato  fuori, 
e riempiuta  la  parte  con  un  graticcio 
di  ferro  per  dar  lume  ; e talvolta  egli  è 
arrichito  di  fcultura  in  ballo  rilievo, 
come  nella  fronte  occidentale  della 
Chiefa  di  S.  Paolo  , nel  Tempio  di  Ca- 
lore e Polluce  a Napoli  , ec. 

Timpano  , fi  dice  anche  quella  par- 
te d' un  piedeftallo  , che  fi  chiama  il 
tronco  O dado.  Vedi  PlBDESTALIO  , e 
Da  do. 

Timpano,  predo  i Legnaiuoli  , fi 
applica  parimente  a’ quadri  di  tavolato 
delle  porte.  Vedi  Qurdro  dì  tavolato. 

Timpano  d‘  unarco  , è una  tavola  o 
fpazio  triangolare  ne’  cantoni  o lati  dell’ 
arco  ; d'  ordinario  fcavatoed  arricchito, 
talvolta , di  rami  di  lauro  , d ulivo,  o 
di  quercia  , o di  trofei , ec.  talvolta  di 
figure  volanti  , come  la  Fama , ec.  o di 
figure  fedute  , come  le  virtù  cardinali. 
Vedi  Arco. 

Timpano  , predo  gli  Stampatori  , è 
una  doppia  cada  appartenente  al  tor- 
chio, coperta  di  pergamena  , fopra  la 
quale  fi  mettono  i foglj  bianchi  , per 
iftamparveli.  Vedi  Torchio  da  Stampa. 


SvrriSMEu  to. 

TlMPANO.il  Timpano,  tympanam , 
dell’  orecchio. 

-£’ il  timpano  dell’ orecchio  una  cavi- 
tà irregolarmente  femicircolare  , il  cui 
fondo  è rivoltato  all’  indentro , c la  cui 
Qhamb.  Tom.  XIX. 
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bocca  è congiunta  alla  fcannellatura  cir- 
colare del  palleggio  , o varco  cfterno 
dell’  udito.  Degne  fono  d’  offervazione 
in  quello  medefimo  timpano  non  meno 
le  fue  cavitadi,  che  le  fue  prominenze. 
Le  prominenze  offervabili , fon  tre  di 
nnmero  , trovandofi  piantata  una  grotta 
tuberoficà  nello  flettilfimo  fondo  del 
timpano  alquanto  verfo  la  parte  dereta- 
na, ed  ucapicciola  piramide  irregolare 
piantata  , e fituata  alcun  poco  fopra 
la  tuberofità  , ed  alcun  poco  più  all* 
indietro  ; 1’  apice  , o fia  vetta  del- 
la medciima  , è forata  d’  un  piccio- 
liifimo  foro  , ed  in  un  lato  della  ba- 
fe  vengonvi  con  affai  frequenza  trovaci 
due  piccioli  filamenti  olici  in  una  ficua- 
zione  parale! la.  Radiflime  fiate  vien 
trovaco  ,che  quelli  manchino  , qualora 
l’ olfervatore  ufi  accuratezza  dicevole 
nell’  invefiigargli  , tuttoché  a motivo 
della  loro  ceneriffima  , e fommamente 
dilegine  (Iruccura  con  molta  frequenza 
trovinfi  fpezzati.  Nella  terza  promi- 
nenza havvi  una  cavità  formata  non  al.; 
■ ramentsche  la  bocca  d'un  cucchiaio,' 
fituata  nella  parte  fuperiore  , ed  alena 
poco  verfo  la  parte  anteriore  del  fondo 
del  timpano.  Quella  cavità  è porzione 
d'  un  mezzo  canale , e ad  una  picciolif. 
fimadillanza  della  fuapunta,vi  ha  ua 
picciolo  rialto,o  fommicà  olTea,  che  por» 
tali  da  un’ eftreraità  della  medefimaall* 
altra  ; ma  quella  fommità  o rialto, radif- 
fime  Gate  vien  trovato  intiero.  Le  cavi- 
tà principali  fono  le  aperture  delle  cel- 
lette delle  finuofità  mafloidi  , 1’  aper- 
tura del  tubo  Euftachiano  , il  mezzo 
canale  offe*  , la  finefira  ovale  , e roton- 
da ; ed  a quelle  puofli  a buona  equità 
aggiungere  il  fopraddefcricto  foro  deli» 
piramide.  L’apertura  delle  cellette  uwtq 
H h z 
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fluidi  trovali  neila  parte  pofteriore  , e 
fuperiorc  dell'  affilatura  , o contorno 
del  riiiipano  ; le  flelle  cellette  , che  qui- 
vi terminano  , fono  (cavate  entro  la  fo- 
flaoza  del  procedo  mattoide  , effendo 
fommamemo  irregolari  , e tutte  piene 
di  meandri , ed  andirivieni  JL’  apertura 
del  tubo  Eufiachiano  trovali  nella  parte 
anteriore  , ed  alcun  poco  vetfo  la  parte 
fuperiorc  dell’  affilatura,  o contorno  del 
timpano.  Quello  tubo  ,che  dagli  Ana 
tornici  Franzelì  viene  comunemente  ap- 
pellato acquedotto  , fcorre  , e portali 
dal  timpano  verfo  le  aperture  pofterio- 
ri  delle  foiTettc  nalali  , e deil'archeg- 
giatura.del  palato.  L'apertura  ofTea  del 
tnedefìmo , che  è la  fola  parte  , di  cui 
qui  intendiamo  di  parlare,  è fcavata  nell’ 
apofrlì  pietrofa  lungo  il  condotto  dell' 
apofi.fi  corotide  ; ed  allorché  lafciaque 
ilo  , viene  ad  elfere  allungato  fuori  per 
mezzo  della  fpinalc  apuli  li  dell’  offo 
stenoidc.  Quelle  due  cavitadi  le  cel- 
lette maftoidi , ed  il  tubo  Euftachiano, 
fono  in  alcun  modo  prolungamenti  del 
timpano  , uno  , cioè,  anteriore  e I’  altro 
pofteriore.  Il  mezzo  canale  olfeo  , la 
cavità  del  quale  fomigliante  alla,  bocca 
d*  un  cucchiaio,  è I' cftremità  , ftanzia 
immediatamente  fopra  il  tubo  Eufta- 
chiano,  verfo  il  lato  fuperiore  di  quella 
apofilì  pietrofa;  o piuttofto  nella  ftelfilfi- 
ma  (bftanza  del  lato  fuperiore,ed  in  uno 
flato  naturale  trovavi!!  ftanziato  in  ctTo 
un  picciolo  mufcolo.  Vegga!!  IVimlow, 
Anatomia,  pag.  4 


TINA  , picciol  tino.  — Gli  lnglelì 
chiamano  Tub  , cioè  lina  , una  fpezie 
di  mifura.the  denota  la  quantità  di  di- 
verfe  cufe. — Un  tub  di  Tè  è una  quan- 
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tira  dì  fio  libbre  in  circa.  — Ufi  tub  di 
canfora  è una  quantità  da  56  (ino  ad  80 
libbre. 

Tina  , nel  fenfo  della  vece  Inglefe 
fai  , 0v.1t,  efprime  un  gran  vafo  di 
legno  , che  da’  fabbricatori  della  bit ra 
e mercanti  4’  orzo  li  adopera  per  mifu- 
rare  l’orzo  franto,  per  efpedizione;. 
egli  contiene  un  quarto  , o otto  ftaj.. 
Vedi  Malt- 

Ti n a ,ftt  , è parimente  un  vafo  , » 
padella  di  piombo  , che  lì  adopera  a fa® 
il  l'ale  ec.  Vedi  Sale. 

T1NCT0RUM  Rubia.  Vedi!’  mi- 
colo  Rop  BIA. 

} TINE  , Tini* , piccola  Cittadella 
Turchia  Europea,  della  Bofnia,  fui  fiu- 
me Tis.  Aitrevolte  eravi  un  Vtfcovato 
Suftragaoco  di  Spalatro  . Giace  a confi' 
ni  dalla  Dalmazia  , e Croazia  , ed  è di. 
dante  al  M.  O.  1;  leghe  da  Spalatro, 
12.  al  N.  E.  da  Sebenico  , 1 8 al  S. 
O.  da  Jaicza  . long.  34.  48.  lat.  44  28. 

J TINE,  Tino* , liola  dell'  Arcipe- 
lago , una  delle  Cicladi,  al  S.  d'Andro, 
al  N.  di  Micone  , ed  all  O.  di  Nicaria.. 
E’  lunga  7 leghe,  e larga  3.  Benché 
montuofa  , è però  ben  coltivata  , e fer- 
tile di  frutti  eccellenti.  Una  delle  fue 
principali  rendite  confitte  nella  feta. 
Havvi  un  V efeovo  Latino  , il  qual  riiie-  - 
de  a S.  Nicolò  Capo  luogo  di  quell’ 
lfola.  long.  43.  20.  lat.  37.  36. 

TINGERE  , l’ arte  , o l'atto  di  co- 
Io  rare  panno  , drappo  , od-alrra  roas-ery*, 
con  un  color  permanente  , che  ne  pe- 
netri la  foftanza.  Vedi  Panno,  ec. 

II  tigaere  differì  Tee  dal)  imbiancare, 
che  non  è dar  nuovo  colore  , ma  pulir-, 
oc  un  vecchio  , differtfee  anche  dal  pi- 
gnere  , indorare  , fcreziare  a guifa  di 
marmo  ,.e  (lampare,  in  quanto  i colori. 
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io  quelli  non  toccano  che  la  fuperficie. 
Vedi  Bianchire,  Difignere,  Indo- 
ra re  , ec. 

Il  tigntrt  fi  può  definire,  1’  arte  di  co- 
lorare lana,  lino  , cotone  , feta  , pelo, 
penne,  corno,  pelle  , e le  loro  fila  e 
tele  , con  legni , erbe , femi  e foglie, col 
mozzo  di  lati  , calcine  , lifcive  , acque 
caldi , fermentazioni,  macerazioni , ed 
altri  procedi. 

Il  lignea  , rifpetto  alla  maniera  di 
applicare  i colori , fi  divide  in  caldo  , e 
freddo. 

Tl  ONE  R B caldo  , è quando 

fi  fan  bollire  i liquori  c gir  ingredienti, 
prima  che  vi  s'  intinga  il  panno  ; od  an- 
che quando  i panni  fledi  li  fanno  bollire 
■ella  tintura. 

TiGNER/IriMo,  'f'o^-pu/gaipà,  è quando 
gl’ ingredienti  li  dilfolvono  freddi;  od 
almeno  fi  lalcian  raffreddare  , primo  di 
mettervi  dentro  i drappi.  — V.  Savar, 
D.  Comm  T.  2.  p.  1697.  voc.  Teintart. 
Salino/.  Etere,  ad  Soliti.  T-  a.  p.  11  67. 

Origine  del  flGNERE  , olia  della  tin- 
tura. — L’arte  del  tigneie  è affai  antica; 
come  apparifee  dalle  traccie  , che  ne 
abbiamo  ne  pi.ù  antichi  Scrittoti  tanto 
facri  che  profani.  L’  onore  diqueft'  in- 
venzione è attribuito  a*  Tirj  * ; febbene 
cièche  ne  minora  il  merito,  sì  è , che 
dicefi  aver  ella  tratta  la  Tua  origine  dal 
cafo.  Si  fuppone’,  che  i fughi  di  certi 
frutti  , foglie  , ec.  accidentalmente 
fchiacciati , ne  abbiano  fotnmioilirato 
il  primo  barlume:  Afferma  Plinio  , che 
auche  in  tempo  Tuoi  Galli  non  faceva- 
no ufo  d alcun’  altra  tintura  * ; fi  aggiu- 
gne,  che  i minerali  e terre  colorite,  la- 
vati , ed  ammollati  colla  pioggia,  dava- 
no i materiali  immediati  per  tigni  re  b . 
— Ma  pare  daU’lftoria  , che  la  porpora, 
Chamb,  Tom • XIX • 
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fucco  d’  animale  , trovato  in  un  pefee  di 
nicchio  detto  Marti  , Conihylium  , e 
Vurpare , fia  fiata  conofciuta  prima  di  tut- 
ti quegli  altri.  Qnefta  per  verità  fi  rifer- 
bava  per  ufo  di  Re  e Priacipi  ; proibi- 
va fi  dalla  Legge  alle  perfone  private  di 
portameli  minimo  frammento  c.  Dice- 
fi , che  la  feoperta  delle  fua  qualità  tin- 
gente fia  fiata  prefa  da  un  cane  , it  quale 
avendo  acchiappato  un  polpo  fra  gli 
fcoglj , e mangiatolo , macchioni  la  boc- 
ca , e la  barba  con  quel  preziofo  liquore, 
il  che  fece  sì  forte  imprefsione  nella 
fantafia  d’ una  Ninfa  Tiria,  eh’  ella  ri- 
fiutò ogni  favore  ad  Ercole  fuo  amante, 
fin  tanto  eh’  ei  non  le  avelTe  portato  un 
mantello  dello  fìeffo  colore4  .**— * Plin. 
Nat.  Hifl.  Lib  XXII.  c.  a.  b Savar.Lib. 
cit.  p.  1698.—  ° Leg.  I . C.  Qa*  rrs 
ven.  non  pof.  Salmoth.  ad  Panciroll. Lib. 
l.Til.  ì.p.ifeq.  4 Poli.  Lib.  I de  verb. 
Iddi . ad  Cornino d.  Polyd.  Virg.  de  Invtnt . 
Rer.  Lib.  111.  c.  7.  Vedi  anche  1’  arti- 
colo Porpora. 

* Pare  che  Plinio  aferiva  T inven[ion  di 
quefi  arte  di  tigner  lane  a'  Lidj  di  Sar- 
dis  : loficere  lanas  Sardibus  Lydi*  ; 
ove  la  pinola  inciperc  vi  fi  dee  iatenU 
dere  ** . Ma  un  Critico  moderno  fofpttta 
qui  una  /alfa  Ietterai  t non  ftn\a  ragia *■ 
ne  , per  Lydi , fofiituifee  Ly  dda,  nu- 
me 4'  una  Citti  falla  Cofia  di  Fenicia , 
ov'  tra  la  principili  Fiera  della  cintura 
di  porpora-  e.  — » V.  Plin.  Hifl. 
Nat.  Lib.  Vll.c.  5 6.  **  Hardov.  noe. 
ad  toc.  c Narra  , in  Bibl.  Chois.  r, 
20.  p.  I 9 1-feq. 

**  Dopo  i Fenici  , egli  fembra  , che  i 
Sardi  fieno  arrivati  alla  maggio'  per- 
ftpiont  ntir  arte  del  tignare  ; tanta 
che  Bànna  Taodmaxit , Tintura  dì 
Sardegna  , pof  ti  in  proviti  io  fra  | Grt^ 
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fcfier  de  Stai.  Chnfi.  in  Mtfc . Lift.  O'f. 
9 ó . $.  » o.  T.  y . p.  3 4 . 

Requifiti  nel  TignBrK.  — I Chimici 
Greci  dimandano  tre  cofe  per  ani  buo - 
na  tinnirai  cioè — 'Apaiorit , f aprire  0 
rarefare  il  corpo  da  vngcrfi,  per  difporlo 
ad  imbeverti  del  colore tabèlla  tin- 

tura flU.  II»  — Kit oyi  , O Zrv-fif  > detti 
da’  Romani  alti  gaio , il  legare  o fidare 
il  colore,  per  impedire  che  non  stilati» 
guidifca  o ti  (carichi.  — Alcuni  aggtun- 
gonouna  quarta  condizione,  clol 
da’  Latini  detta  lumen  , da  noi  luflro  o 

/pi indori.  ’ ’ 

Preifo  alcuni , quelle  tre  fi  facevano 
feparacamente  in  tre  ditferenti  operazio 
ai  , in  differenti  liquori  , o decozioni  : 
colia  prima , fi  preparava  il  drappo  a ti. 
cevere  la  Tintura  ; quello  fi  chiamava 
t pofiàqnr  e im*{T irth  : colta  feconda,  fe  gii 
dava  il  defiderato  colore  ; e colia  terza, 
fe  gii  fidava  il  color  fopra.  — Ma  altri  le 
facevano  tutte  e tre  in  una  volta  , con 
una  decozione  , e una  immerfioneo  in - 
tigni  mento.  — V.  Saltnaf.  Ex  tre.  ad  So- 
liti. T.  a.  p.  t 1 46.  ,r<i- 

/ 1van{amento  del  Tingere.  La  bafe 
delia  giuda  Idoria  della  Tintura  dov'ef- 
fiere  una  Teorica  di  luce  e di  colori.  V. 
Luce  , Coiore  , e Arcdb  a leso.  — » 
Si  può  offervare , che  due  cofe  princi- 
palmente fi  prendon  di  mira  nell’  inchie- 
da de’  colori  , la  prima  per  accrefcere 
la  materia  tintoria  ; la  feconda , per  fif- 
faaeque’  colori, che  noi  abbiamo. 

A propoftto  di  quelle  fi  rammenta , 
che  alcuni  colori  fooo  apparenti , come 
quegli  di  fiori , i fughi  di  frutti,  e la 
(ante  d‘  animali.  — Altri  fono  latenti  , 
e foio  fi  (coprono]  dagli  effetti , che  le 
varie  fpezie  di  fali  ed  altre  cofe  fanno 
(opra  di  loro.  . > 
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Toccante  i colori  apparenti  di  vegeta- 
bili ed  animali , e gli  edotti  di  diverfi 
fali  oel  cangiarli  da  un  colore  ali’  altro, 
abbia®  molti  efeenpj  nel  Sig.  Boy  le , 
raccolti  e mefiti  in  un  nuovo  ordine  dal 
Dr.  Lijltr,  come, — Primo , Che  i fali 
acidi  avanzano  i colori  de’  fiori,  e delle 
coccole  ; cosi  fanti  le  infufiooi  dì  balau- 
ftre  o fiori  di  melagrana , rofe  rode , fio- 
ri dì  viola  mammola , mc{erion , fior  di 
pifalfi , fiori  di  violette  e di  ciano, d’uo 
rodo  più  bello  ; e i fughi  di  coccole  di 
iiguflro  , di  ciriege  nere*,  e di  coccole 
di  fpinamagna , d*  un  rodo  molto  pila 
bello.  — Al  medefimo  propofito  6 of- 
fe r va  , che  i fali  acidi  oou  fanno  veruna 
grand'  alterazione  fopra  i fiori  bianchi 
di  gclfomino , o limili. 

Secondo  ! I fali  urinofi , e gli  alcali t 
all*  iocontro , alterano  affatto  i colori  itf. 
6ori  ultimamente  nominati , come  an- 
che i fughi  delle  coccole  fopraccennate  , 
da  rodo  a verde. 

T<r{o  ; [ fall  urinoji  e gli  alcali  avan- 
zano , almeno  non  danneggiano  i colori 
de*  fughi  di  foglie  vegetabili , legni  e 
radici.  — Gli  fpirìti  ut  ino  fi  e gii  alcali 
fanno  rode  ie  infufiooi  gialle  di  radici 
di  robbia  ; alquanto  porporine  , quelle 
del  legno  di  Brafile  ; turchine , quelle 
di  Ugnum  ntphritìcum  ; porporina,  1‘  in* 
fufiooe  roda  di  legno  iodico  ; e roda  quel* 
la  di  foglie  di  fena. 

Qucitn  i I fali  acidi  alterano  del  tute* 
le  dette  infufiooi  da  rodo  , o turchino, 
a giallo. 

Quinto  ; La  Cocciniglia  , ebe  da  fi» 
(leda  è roda  , con  verfarle  fopra  olio  di 
vitriuolo , eh’  è un  Tale  acido , imprime 
il  piò  vivo  chermisi , che  fi  polla  im- 
maginare > e con  fati  urinafi  ed  alca- 
li , ella  verrà  dì  nuovo  cangiata 
Hh  4 
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lattuga  filveflre  fommioiftra  da  sè  do  Ce- 
fo roflfo. 

5.  Cheti  cambiamento  de’ colori  ne' 
fiori  è graditale  e collante. 

6.  Che  que’ colori  di  fiorì, che  non 
iflaranno  colla  lifciva,  paiono  efTer  da 
quella  interamente  diftrntti , e da  non 
poterli  più  ricuperate.  — Cosi  una  par- 
ie d’ una  foglia,  di  viola,  col  verfameo- 
to  dalia  iifcl va,  lì  cangia  beo  predo  in 
giallo,  e non  fi  ravviverà  mai  in  rollo  me- 
diante un  Tale  acido  j ma  fé  un'  altra  par- 
te della  medefima  foglia  e Tempre  ver- 
de , farà  ravvivata. 

7.  Ch'  egli  pare , che  la  liceità  fia  un 
metto,  fe  non  di  fiffare  , pure  di  ridur- 
re il  color  vegetabile  ad  una  condizio- 
ne di  non  perire  affatto  e fobicamente  , 
mediante  1’  alcali  per  altro  diiliuttivo. 

8.  Che  quelle  piante o animali , thè 
faranno  colori  differenti  , ma  vivi , col 
■verfamento  di  diverfi  Tali , e dureranno, 
coinè  la  cocciniglia  , e il  giallo  , fi  deb 
borio  reputare  migliori  di  tutte  1'  altre. 
——  V.  Lift,  in  Phil.  Tranf.  N°.  70.  p. 
.*  1 ]t,/eqq.  Vedi  anche  Boekh.  Ehm. 
Chcm.  P.  j.  T.  1.  p.  467  ,/tfq.  Edic. 
Lipf. 

Gli  Ingredienti  prrTlttC  E RE  , o mate- 
•aia  tmdaria , fi  riducono  benifsimo  a due 
«api  : — Colorata , o quegli  che  propria- 
mente danno  il  colore.  — E Non  colora 
ta  ; che  s adoperano  per  preparare  i 
drappia  meglio  prendetela  Tintura,,  e 
per  efaltare  il  Ittftro  de’  colori. 

Gli  ingredienti  coloranti  fono  di  tre 
Corte , turchini,  gialli , e tolsi.  — Alla 
prima  forca  appartengono  I’  indaco  , ir 
, guado  o luttola  y il  gladio  , cera  di  bofeo, 
e legno  indico  ; alla  feconda  , il  fuJUcoi 
alla  terza,  la  robbia,  il  brafiie  , la  coc- 
«ioiglia,.  il  chermes,  il  taadolo,  eii 
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fior  di  zafferano.  — A’ quali  li  può  ag- 
giugnere  Y annotto , e il  fuflico  giovane, 
per  colori  dorè  : Finalmente  , la  filig- 
gine  di  bofeo,  o legno. 

Gli  ingredienti  non  coloranti  fono,  — 
Certi  materiali  rifiringtntì  o leganti,  co- 
me gallozze  , lommaco  , corteccia  di 
ontano  , feorza  di  melagrana  cot- 
ceccie  e radici  di  noce , corteccia  d*  al- 
barello , e corteccia  di  melo  falvatico. 

Certi  fili , come  allume  , tartaro, 
falnitro.  Tale  artnonùco,  ceneri  di'  fer- 
menti , calcina  e urina.  — Liquori  , co- 
me acqua  di  pozzo  , acqua  di  li  urne,  ac- 
quavite, aceto  , fugo  di  limone  , acqua 
forte , mele  , e fondigliuoli  di  zucche- 
ro. — Gomme , come  tragacanta  , arabi- 
ca , maftice , e fangue  di  drago.  — Smt - 
«?/«  , o afterfivi , come  fspone  , terra 
graffa  di  follone  , olio  di  lino  , fiele  di 
bue,  ec.  — — Metalli  , come  limatura  <P 
acciaio,  rafehiaturao  rimafuglj , peltro, 
ceppatola,  verderame,  antimonio,  li- 
targiro,  e arfenico.  — Finalmente cru- 
fca , fior  di  fermento  , chiara  d’  uovo  , 
lievito  , feme  di  cumino,  feme  di  Gc- 
nogreco  , agarico  , e fena. 

Qualche  contezza  della  maggior  par- 
te di  quelli  ingredienti  fi  può  trovare 
/otto  i loro  tifpettivi  articoli  nei  cori» 
di  quello  libro  ; ma  rifpetto  al  lor  ufo, 
ed  effetto  nel  tigaert,  farà  neceffario  di 
confederarli  più  particolarmente,  e di 
ridurli  inGeme  io  guifa,  che  d' tuia  fola 
occhiata  fi  ravvifico. 

Fra  le  droghe  non  coloranti , adunque, 
dal  Regno  de'  Minerali  vengono;  1. 
La  co  p paro  fa  , le  limaturje  d'  acciaio,  e 
le  rafchiacure  (che  fono  quella  materia 
.cheli  trova  ne'truogoli  di  vecchie  pie- 
tre da  arrotare  , sulle  quali  fono  flati  af- 
flali de^U  finimenti  da  taglio  ) cheli 
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t è creduto)  fi  preparano  le  monete  d* 
fci  fuldi  dt  Batti , Baiti  pipateti,  CU.  co- 
me gli  chiamano  gli  Inglefi. 

Alla  elafe  degli  ingredienti  non  colo- 
ranti fi  può  altresì  aggi  ugnerò  I'  acqua, 
d-tta  da4  Tintori  liquor  bianco  , eh'  è di 
due  forte.  — i . Acqua  di  pozzo,  ufata 
ne'  rodi  , e in  altri  colori  che  baa  bifo- 
gno  di  riftrignimeoto  , come  anche  nel 
tignere  drappi  d una  tefsitura  molle, 
come  tela  di  cotone  , guarpello  , e le 
«arie  fpezie  di  bambagia  ; ma  è cattiva 
per  turebioi  , e fa  patere  rugginolì  i 
gialli  e i verdi.  — a.  Acqua  di  6ume, 
più  morbida  e più  dolce  della  prima,  e 
difelveote  meglio  il  fapone,  adoperata 
quaft  in  ogni  cafo  da'Tintori,  perlara- 
te , fciacquare  , ec.  i lor  panni  dopo  la 
tintura.  3.  — -Il  liquore  attblutameme 
cosi  detto  , che  è ua  liquor  di  crufea 
fatto  d’  una  parte  crufca , e acqua  netta 
4i  fiume,  bollito  uo'  ora  , e metto  in 
una  cillerna  di  piombo  a ralTcttarfuquat- 
tro  o cinque  giorni  io  Eilate  lo  fan  di- 
ventar troppo  agro  , e inetto  ali'  ufo: 
il  fuo  uficio  è di  contribuir:  a tener  il 
colore  ; fi  fa  , che  1'  amido  , il  quale  non 
è altro  che  fior  di  crufca , fa  una  colla 
tenace  , che  conglutinerà  la  carta,  ben- 
ché non  il  legno  o i metalli.  In  confor- 
mità , fi  adoperano  i liquori  di  crufca 
per  drappi  di  tinta  fatinofa , come  per 
lobbia  , che  fi  reode  tegnente  e gluti- 
nofa  , col  farla  bollite  in  acqua  di  cru- 
fca ; e cosi  li  fa  che  s'  attacchi  meglio 
l’ velli  o filuzzi  del  drappo  tinto.  — 
4.  Le  gomme,  trcgacmta,  arabica,  ma- 
ilice  e faogue  di  drago  , fi  adoperano 
•nel  tingere  la  (età  , principalmente  per 
darle  un  luttro,  che  può  farla  parere  più 
bella , come  anche  più  dura  o ferma,  e 
per  accrescine  jl  pelo. 
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Circa  gli  ingredienti  coloranti  , colo - 
rantia  colorata  , abbiamo,  — 1.  11  ferro 
e I'  acciaio  , ociò  che  di  quelli  è fatto, 
i quali,  come  abbiam  ofervato  , fi  ado- 
perano, nel  cigner  nero  ; febbene,  come 
ci  concribuifeano  , non  è abbattanza 
chiaro  : fappiamo,  che  le  tavole  di  quer- 
cia verdi  divengon  nere  col  fregamento- 
delle  fega;  uo  pomo  agro  verde  , taglia- 
to col  coltello  , diventa  dello  flefe  co- 
lore ; il  gralfo  bianco  , con  cui  fi  un- 
gono le  ruote  delle  carozze , diventa 
parimente  nero  mediarne  i nicchi  di 
ferro,  con  cui  il  mozzo  è foderaio  ; e 
la  fregagione  tra  il  mozzo  e I*  afe;  e 
che  un  battone  di  quercia  fi  fa  nero  per 
una  violente  fregagione  contro  altro 
legno  io  un  tornio  ; e il  color  nero  de’ 
vafellami  di  tetra  fi  dà  con  ifc3glie  di 
ferro  vetrificate.  Dal  che  tutto  ferobra 
doverli  inferire  , che  il  negozio  di  far 
nero  ttia  nel  ferro  , e particolarmente 
nella  Tua  abbrottitura  o fregagione.  V. 
Netto  , e Nerezza. 

Comunque  ciò  fiali  , la  copparofà,. 
ingrediente  il  più  ufuate  per  tigner  ae- 
ro, è il  fale  del  pyritts  con  cui  1'  incor- 
pora il  ferro  vecchio.  Ed  , ovunque  ella 
s adoperi,  alcuni  attingenti  hanoo  da 
accompagnarla.  Vedi  Coppa  rosa.  — 
2.  il  legno  rotto  tritato  , e macinato  in 
un  mulino , fi  adopera  per  tinger  paoni, 
coperte  pelofe  da  letto  , ec.  della  fona 
più  grottolana:  Lafua  tintura  ch'èuna 
fpezie  di  color  di  mattone  , fi  ha  col 
farlo  bollire  lungamente  con  gallozze, 
e con  lui  infieme  il  panno  . Egli  dura 
meglio  del  brafile.  3.  Il  brafilc,  tritato 
parimente,  e macinato,  tigne  uo  color 
di  carne  , o un  incarnatino  che  più  di 
tutti  s’  avvicina  alla  cocciniglia  : fi  ado- 
pera coll’  allume;  con  ceneri  di  fermen- 
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gefttralmente  in  decozioni  fatte  In  ac- 
quea, più  o men  foni  , fecondo  il  eafòj 
talvolta  con  foto  intignere  il  drappo  nel- 
la (ina  della  tintura;  talvolta  con  farve- 
lo bollir  dentro  ; e talvolta  con  lafciar- 
velo  un  giorno  o più  aJ  ammollare.  — 
Quanto  all-'  allume  , nel  tinger  fete,  fi 
applica  Tempre  freddo,  nel  quale  (lato 
foto  egli  coucribuifce  alla  vivacità  del- 
la tinta. 

L 'Arte  di  Tingere  fi  può  dividero 
io  tami  rami , quanti  fono  i colori  diffe- 
renti da  comunicarli , e quante  le  forte 
di  differenti  drappi,  che  ne  fieno  il 
foggetto. 

TìSCERE  Panni  , Sartie,  Droghetti, 
td  oltre manifatture  di  lana.  —Per  atra, 
in  panni  e drappi  di  valore,  fi  comincia 
eoo  una  forte  decozione  di  guado  e in- 
daco , che  danno  un  turchino  feuro; 
dopo  di  che,  i drappi  effendo  bolliti 
con  allume  e tartaro  , o con  cereri  di 
fermenti , fi  debbon  tignere  con  robbia 
comune  ; pofeia  tiri  gonfi  in  nero  con  gai 
lazze  d’  Alcppo , copparofa  , e fom ma- 
co  ;efi  finil'ce  con  una  feconda  bollitu- 
ra detta  dagli  lnglelì  dir/tana  , tackiai- 
luig,  in  giallo.  Vedi  Nero.  — Y.o  ferir, 
latto  fi  tioge  con  chermes  e cocciniglia, 
con  cui  fi  può  anche  adoperare  agarico 
e arfcoico.  — Lo  fcarlattr  chermisi  lì  dà- 
con  mtfticA  di  cocciniglia  , acqua  forte, 
fai  armoniaco  , foli  mito , e 1 pirico  di* 
vino.-—  Lo  Jcarlatto  violetto  , porpora, 
amaranto  , e gli  fcarlatti  mammoli  , fi 
danno  con  guado,  cocciniglia  , indaco, 
trafiletto  , brafile  , e feccia  di  vino  fecca. 
Per  raffi  comuni , fi  u (a  la  pura  robbia, 
fenz’  aliti  ingredienti.  I ro/ft  chermisi , 
gl’  incarnati  , i colori  di  fiamma  c di  ptfea 
fi.  cingono  fecondo  i lor  differenti  colo- 
,/i.^  eoa  mtjlich  di  cocamiglia  , fenza 
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robbia,  0 fidili.  *—  Il  rojfo  chermisi  li 
prepara  eoo  aliarne  Romano  , e fi  fini- 
fee  con  cocciniglia. — 11  color  di  pefea 
dee  aver  una  picciola  feconda  bollitura 
con  gallozze  e copparofa,  o limili.  II 
dori  aurora  , O giallo  d oro  , il  color  di 
mattone , e il  colore  di  fiotta  di  cipolla -,  fi 
danno  eoa  guado  e robbia  , temperati 
giuda  le  lor  rifpettive  ombre.  — Per 
turchini  , il  nero  fi  dà  con  una  forte- 
tintura  di  guado  : il  più  vivace , collo 
(ledo  liquore  , com’  ei  fi  debilita  nell' 
operare.  — 1 Iruni  feuri  , i fulvi  , e i 
colori  mai  , fi  danno  con  guado,  piò  de- 
bole in  decozione  che  per  nero,  con  al- 
lume e ceneri  di  fermenti;  dopo  di  che 
fi  dà  loro  la  robbia  più  forte  che  al  nero: 
per  colori  tanè  , fi  aggiugne  un  po’  di' 
cocciniglia.  — 1 Colon  di  perla  fi  danno - 
con  gallozze  e copparofa  ; alcuni  fi  co- 
minciano con  radici  di  noce,  e fi  finifeo— 
no  colle  prime  ; febbene  per  renderli 
più  comodi  gli  intingono  in  una  debol‘ 
tintura  di  cocciniglia.  —I  verdi  li  comin- 
ciano con  guado, e H finifeono  con  glailro.* 
— 1 grulli  pallidi, i\ color  dr  limone,^  il  co- 
lor\olfo , fi  danno  col  fologiaflro.  I colori- 
d' oliva  di  tutti  i gradi  fi  mettono  prima- 
in  verde,  e fi  rabbaffano  con  futigine,  • 
più  o meno  , fecondo  I’  ombra  che  fi.- 
vuole  avere.  — Il  foglia  m*rta  , il  color - 
di  pelo,  il  mufehio  , e color  di  ci nnamo -• 
mo  , fi  danno  con  glalbx  e robbia.  Il  ro  fo: 
dori-vivace  fi  dà  con  giallo’,  e pelo  di  ca- 
pra, bolliti  con  ceneri  di  fermenti.  IP 
fajlico  è qui  proibito,  come  color  falfo.- 
— .V.Savar  D da  Comm.  T.a.  p.  1690» 
fiiq.  Vedi- anche  Le  Tlintùrier  Forfait,) 
Ltid.  >708.  u°.  Salto.  Polygtapk.  L 
3.  C.  37. 

Tingere  fune  per tapetferi»,  fi  fa  nel*- 
la  fteila  guifa  che  col  panno  y eccetto  Icj 


Digitized  by  Google 


TI  N 

-feconda  bollitura  con  trafiletto , e verde-' 
f> orro,  e finalmente  il  guado.  — Per 
un  verde  o/curo,  fi  dà  come  il  primo,  fi>- 

10  che  fi  ofeura  di  più  , prima  di  darci 

11  guado. — Il  limone  , o giallo  pallido, 

fi  dà  con  giallo  , mirto  con  rocou.  — il 
dori  } e ijatella  , con  Jujhco  , giallo  } e 
rocou.  — Il  ruffa , tanto  il  vivace , che 
lo  feltro , e il  color  di  fiamma  , ec.  fi  dan- 
no con  brafile}  o fulo  , o con  una  mi- 
sura di  rocou.  • 1 1 Violino  , rofa  ficca , 

ed  amuran io  , li  danno  con  brafile,  dep- 
preiro  con  indaco.  — Foglia  morta,  e 
color  d'  o!tvay  fi  danno  con  gallone  e 
ceppatola,  depredo  con  giallo,  rocou,  o 
Jufi) co  — 11  nero  fi  dà  con  gallozze  e 
copparola  , fi  deprime  e fi  termina  con 
legno  di  trafiletto. 

Tingere  / capelli:  Si  facon  trafilai 
to  , gallozze,  copparofa,  verderame, 
difciolri  e bolliti  in  un  calderotto  capa- 
cedi  ricevere  , oltre  il  liquore,  dodici 
dozzine  di  capelli  Tulle  loro  tefte.o  for- 
me . Quivi  fi  lafcian  bollirei  capelli  per 
qualche  tempo, ‘depo  di  clie.fi  levan  fuo- 
ri, e fi  lalcianu  ftaree  raffreddare;  indi  fi 
torna  ad  intingnerli;  e cosi  alternata- 
mente, più  fin  ente,  opiu  di  rado,  a mi- 
fura che  la  roba  è di  natura  a prendere 
la  tinta  con  maggiore  o minore  diificof 
zi.  Savar.  hi.  cìt  p.  1 697. V ed . anche 
1'  articolo  Ca  peilo  . 

Prova  delle  Tinte  . — Vi  fono  di- 
gerii madidi  provare  il  vero  delle  tinte, 
odi  efaminare  la  giurtezza  e legittima- 
zione della  lor  compofizionc  . — Per 
•(coprire,  feun  panno  (ia  (laro  trattato 
nel  debito  modo  dal  Tintore, e fe  gli  fie- 
no dati  gli  idonei  fondamenti , vi  li  dee 
lafciare  una  macchia  bianca  , detta  da’ 
Franzefi  rofette  , della  grandezza  d'uno 
fallino  ; oltre  uoa  biacca  fra  i» 
panno  e la  cintola  . 


Altra  prova  fe  ne  fa  col  far  bollire  il 
drappo  tinto  nell’acqua  con  altri  ingre- 
dienti differenti  fecondo  la  qualità  del- 
la tinta  da  provarfi  . Se  il  colore  foftiene 
il  cimento,  vale  a dire,  fe  punto  non  fi 
fcarica  , o pochillìroo  , tanto  che  l’ac- 
qua  non  ne  redi  tinta,  la  tintura  fi  dichia- 
ra buona  ; altrimenti , fai  fa  . 

Prova  delie  Tinte  delle  fete . — Pai 
chermisi  rodo,  la  prova  fi  fa  col  far  bol- 
lire lafeta  con  un  ugual  pefo  d’ allume  , 

— Per  chermisi  fcarlatto,  fi  fa  egli  bol- 
lire eoo  fiipoue  quali  del  pefo  della  feti. 

— Per  chermisi  violetto,  con  allume 
d'  ugual  pefo  della  feta  , o con  fugo  di 
limone  , la  quantiià  di  circa  una  fogliet- 
ta cooiro  una  libbra  di  feta  . — Bifc- 
gna  mefehiar»  quelli  ingredienti,  e met- 
terli in  acqu?  netta  , quand’ella  comm, 
eia  a bollire  ; dopo  di  che  , bifogna 
mettervi  dentro  anche  le  fete  ; e dopo 
ebes’è  fatto  bollire  il  tutto  per  un. 
mezzo  quarto  d’  ora  , fela  tinra  è falfa, 
il  liquore  del  chermisi  rolfo  ferà  violet- 
to , in  cafo  eh  egli  fia  fiato  tinto  con 
feccia  di  vino  fecca , ovvéro  affai  rodo 

le  con  brafile . — Quello  dello  fcarlat- 
to  chermisi , fe  fi  è adoperato  il  rocou  , 
diventerà  d’  un  color  d’  aurora  , ovvero, 
fe  fi  è adoperato  il  brafile  , rodo  . — E 
quello  del  cbermesl  violetto  , fefi  i 
adoperato  brafile,  o feccia  di  vino  , fa- 
rà  d’  un  colore  che  tira  al  rode.  — - 
Aii  incontro,  fe  le  tre  forre  di  ehermi» 
sì  fono  debitamente  tinte  , Mor  liquori 
monteranno  pochifsima  alterazione  . 

Un  modo  ancor  più  figuro  di  feopri* 
re,  fe  le  fete  cremifine  fono  fiate  retta- 
mente tinte , fi  è col  far  bollire  una 
pezza  di  feta  cremifina  iiftta  a dovere, 
c fecondo  le  regole , '(  la  quale  fi  con- 
fer  va  a tal-propofito  a Djen  ttu\  Fbtfy 
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'tpnofione  col  mezzo  di  potenti  me* 
flrui  ; come  legno  rodo,  giallo,  guado, 
‘ annotto , ec.  — 4°-  Che  molli  de'  detti 
materiali  coloranti  non  daranno  da  sé 
•il  minimo  coloramento,  come  la  coppa- 
•tofa,  o le  gallozze,  ovvero  con  molto 
(vantaggio;  fe  il  panoo,  od  altro  drap- 
•pò,  che  fi  vuol  tingere  , non  è prima 
coperto  od  incrollato  , per  cosi  dire,  con 
•qualche  altra  materia,  benché  priva  di 
•colore  , anticipatamente;  come  robbia, 
giallo,  e braille,  con  allume.  — 5®. 
Che  alcuni  materiali  coloranti  , coll' 
aiuto  d’  altri  lenza  colore,  imprimono 
colori  differenti  da  quelli  , eh'  eglino 
farebbero  foli .,  e da  fe  medefimi;come 
cocciniglia  , e braille. — 6°.  Che  alcu- 
ni colori,  come  robbia,  indaco,  e guado, 
•per  reiterate  cinture , diverranno  alla 
fine  neri.  — 7*.  Chebeochèil  verde  fra 
de’  colori  naturali  il  più  frequente , e 
comune,  pure  non  evvi  alcun  ingredien- 
te femplice  ,che  ora  fi  adoperi  folo,  per 
tigner  con  elio  il  verde  fopra  qualche 
materiale  ; poiché  il  più  vicino  é il  ver- 
de di  fucco  , come  Io  chiamano  gl*  In- 
cieli , fapgntn  , eh’  è il  fucco  conden* 
fato  della  coccola  del  ranno  , fpezie  di 
frutice  ; e quello  non  fi  adopera  che  da’ 

contadini 8.  Non  v’  è cola  alcuna 

nera  in  ufo  , che  tinga  nero  ; benché  sì 
il  carbone  e si  la  filiggine  di  quali  ogni 
cofa  bruciata , od  abbrunata  , fieno  di 
tal  colore  , c tanto  più  neri , quanto  più 
la  materia  , prima  che  fi  brucialTe,  era 
bianca  , come  nel  famofo  efempio  del 
•nerod’  avorio.  — 9-  La  tintura  di  al- 
cuni drappi  tinti  fvanirà  anche  collo 
fiarfene  , o coll’  aria,  o lì  macchierà  an- 
che coll’acqua  ; ma  afTaifsimo  col  vino, 
•aceto  , urina  , ec.  — io.  alcuni  roate- 
•riaii  de’  Tintori  fi  adoperano  per  legare 
Chamb,  Tom . JK/Jf. 
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«'corroborare  nn  colore:  alcuni  per  ren- 
derlo vivace  ; alcuni  per  dar  il  lufiro  al 
drappo  ; altri  per  ifcaricarne  e levarne 
via  il  colore, in  tutto,  o in  parte  ; ed 
altri  per  frode,  per  rendere  più  pelan- 
te la  roba  tinta,  s’  é preziofa. — . ir. 
Alcuni  ingredienti  o droghe  tingenti, 
colla  rozzezza  de’  loro  corpi  fanno  pa. 
rere  più  grolfolano  il  filo  del  drappo 
tinto  ; alcuni  più  fintile, col  riftrigner- 
lo;  ed  altri  più  fino  , con  Iigiarne  le 
afprezze 1 2.  Molti  de’medelimi  co- 

lori lì  tingono  fopra  differenti  drappi 
con  differenti  materiali  ; come  il  legna 
rofso  adoperato  nei  panno  , non  nelle 
fete  ; 1’  annotto  nelle  fece  , e non  nel 
panno  ; talché  fi  pofsono  cignere  a va- 
rj  prezzi.  — j 3 . Il  nettamento , e la- 
vamento  de'  drappi  da  tignerli  fi  dee 
fare  con  materiali  appropriati  ; come 
talvolta  con  fiele  di  bue,  talvolta  con 
terra  grafita  di  follone,  talvolta  con  fa- 
pone  : efsendo  quell'  ultimo  pernicioso 
in  alcuni  cali  , ove  le  ceneri  di  fermen- 
ti macchieraono  od  altereranno  il  colo-' 
re.  — 1 4.  Quando  fi  ha  da  tignere  una 
gran  quantità  di  drappi  infieme,o  quan- 
do fi  hanno  da  fpacciare  con  gran  pre- 
flezza,  e quando  1*  pezze  fono  aliai 
lunghe,  larghe , folte  , ec.  fi  debbono 
maneggiare  differentemente,  tanto  ri- 
fpecto  a’  vali  che  agli  ingredienti.  — 
15.  In  alcuni  colori  e drappi  il  color  > 
tingentadee  efser  bollente  j io  altri  cali  . 
tepido  , in  altri  egli  può  efser.  freddo. 
— 1 6.  Alcuni  colori  tingenti  fi  rendon 
atti  a farne  ufo  , col  lungamente  con- 
fervatli  ; ed  in  altri  fi  coufuma  la  lor 
virtù  per  la  medefima  caufa.  — 17. 
Alcuni  colori  ,0  drappi,  fi  tingono  ot- 
timamente con  reiterate  imraerfioni 
Tempre  nello  llefso  liquore  in  varj  io- 
I i 
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servali*  di  tempo;  ed  altri , co!  conti- 
nuarli io  efso  più  lungamente  , o meno. 
— i 8 . In  alcuni  cali,  li  dee  aver  riguar- 
do alla  materia  del  vaio,  in  cui  fi  ribal- 
dano i liquori , e li  preparano  le  lime; 
come  , che  le  caldaie  fieno  d;  peltro, per 

ìfcarlatto  nuovo,  o iout-dyt 19.  Noa 

fi  cura  molto,  quanto  liquore  li  adoperi 
a proporzione  delle  droghe  tingenti; 
aggiubandoli  piutcoflo  il  liquore  alla 
mole  del  drappo  , come  lo  fono  i vali 
alla  larghezza  del  medefimo  ; poiché  la 
quantità  delle  droghe  tignenti  è pro- 
porzionata al  colore  più  alto  o piè 
bafso  , ed  ambedue  a'  drappi  ; come 

10  fono  parimente  i fall  alle  droghe 
tignenti. 

Quanto  al  pelo,  che  i colori  danno 
alle  fere  , perchè  in  quelle  ciò  princi- 
palmente li  trova,  come  quelle  che  a 
pefo  lì  vendono,  e che  fon  merci  di  gran 
prezzo  ; li  è offorvato  , che  ogni  libbra 
di  feta  cruda  perde  quatte’  once  col  la- 
varne Cuora  le  gomme,  e la  fporcizia  na- 
turale. ——Che  la  medefima  fera  netta- 
ta lì  può  alzare  lino  a più  di  trema  on- 
ce  dalle  dodici  che  rollano,  s’  ella  vico 
tinta  in  nero , con  certi  materiali.  Che 
la  regione  , perchè  il  colo*  nero  lì  polTa 
signore  di  maggior  pefo  che  gli  altri,  fi 
i , che  tutte  le  droghe  ponderofe  fi  pof 
dono  tigner  in  nero,  effondo  tutte  di 
colori  più  leggieri  di  quello  ; laddove, 
per  avventura,  pare  che  vi  fieo  pochi,* 
■iun  materiale  , con  cui  li  acctefca  il 
pefo  della  feta  , i quali  s'accorderanno 
con  bii  colori  ieggieri  ; poiché  que’ 
tali  , che  li  acordano  , fono  già  flati 
adoperati , come  1'  arfeoko  bianco  per 

11  incarnati. 

Delie  cofe  , che  fi  adoperano  nel  ti- 
gnere  , fpezi&lmeate  tu  nero , afona  ac- 
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crefce  unto  il  pefo  quanto  le  gallozze? 
col  mezzo  delle  quali  le  fete  ocre  ricu- 
perano il  pefo,  eh’  elle  perderono  col 
lavarne  fuori  la  lor  gomma  .•  Nè  fi  fìi_ 
ma  cola  {Iraordinaria  , che  il  nero  gua- 
dagni quattro  o fei  once  in  circa  nell» 
tintura  fopra  ciafcuna  libbra.  — Dopo 
le  gallozze  , il  fojtieo  vecchio  accrefce 

il  pefo, circa  t^-  in  1 2. La  robbia, 

undici  in  circa.  — Il  giallo  una  mezs' 
oncia.  Il  gralio  turchino,  in  turchi- 

ni Icori  del  quinto  R,iUo  non  aggiugne 
cotabil  pefo.  — Neppure  il  legno  io- 
dico , la  cocciniglia , o l’ annotto  -,  nè  an- 
che la  copparofa  da  le  (Iella,  quando  ni  a 
vi  fon  le  gallozze. — La  rafthiatura  ag- 
giugne molto  al  pefo  , e dà  an  nero  pk 
feuro  che  la  copparofa  , *1  che  forami- 
niftra  una  buona  feofa  a' Tintori  che  fe 
ne  fervono.  — Petty’s  Jpp* r.  lo  Hi/h 
cf  Dying.  ap.Sprat.  Itb.  ctt.  pagg.302. 
fili- 

Tingere , in  un  fenfo  più  e(lefo,fi 
appll  a ad  ogni  fpez.ie  di  colorito  da- 
to a quilfivoglia  Torta  di  corpi.  Vedi 
Colore. 

Nel  qaal  feofo,  Tigniti  vale  lo  flclld 
che  coloramtmo;  ed  inchiude  il  macchi», 
re , il  dipignete  , I’  indorare  , lo  fcre- 
ziare  a marmo t lo  llampate  , ec.  Ve  ài 
DtrtGNEhE  , Indorare,  M a f.  no  r.  a- 
r e , ec.  —.fi  dice  , che  i Chinefi  pra- 
ticano di  tingut  il  Tè  col  cattchu  , il 
quale  dà  alla  verde  foglia  del  Tè  il  cor 
lore,  e colia  fua  infuùone  la  tiotcra  di 
Bohta,  — V.  Short.  Dijf.  on.  Tm,p ref. 
p.  15.  Vedi  anche  gli  articali  Tà  , e 
Catechu. 

Le  forte  di  tiniuri  , o coloramenti, 
che  ora  comunemente  fi  ufano  nel  traf- 
fico popolare  , fono  , 1.  Il  bianchire  la- 
cera,, e varie  force  di  panni  lini , e di 
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cotone  , mediante  il  Sole  ; f aria , t re- 
ciproche effufioni  d‘  acqua.  V.  Bian- 
chire , Cer  a , ec.  — 2.  Macchiar  il 
legno  , e le  pelli  , con  calcina,  fale  , e 
liquori  , come  in  baftoni , canne  d'  In- 
dia , pelli,  o cuoj  di  marmo , tarsia,  ec. 
Vedi  Tarsia. — 3.  Screziare  a marmo 
la  carta  ftemperando  i colori  con  Eele  di 
bue  , ed  applicandoli  (opra  un  liquore 
indorato  a gomma.  Vedi  Carta.  — 
4.  Colorireo  piutroflo  (colorire  le  fece, 
i taffettà,  ec. con  zolfo. — 5.  Colorire 

10  nero  con  olio  varj  lavori  di  ferro  e di 
rame.  — 6.  Dare  alle  pelli  on  color  d' 
ero  , o piutcoflo  tignere  foglie  d'argen- 
to come  oro,  con  vernici , e in  altri 
cafi , con  urina  e zolfo. . — • 7.  Macchia- 
re il  marmo  e I'  alabaftro  , con  calore, 
ed  olj  colorati.  Vedi  Marmo,  ec. — 
8.  Tingere  l’argento  in  ottone  o bron- 
zo con  zolfo  od  urina.  — 9.  Colorare 
le  canne,  e canee  fucile,  di  fchioppi, 
in  turchino  ,e  porpora  colla  tempera  di 
calore  di  carboncelli. — 10.  Colorare  il 
vetro  * , i cristalli  , e il  vafellame  di 
terra,  co’ ruggini , e foluz  ioni  de*  me- 
talli. Vedi  Vasaio, ec.  — 11.  Colorare 

11  pelo  o capelli  vivi , come  in  Polonia, 

tanto  il  pelo  di  cavallo  , che  d’  uomo, 
ed  anche  le  pellicie  * * 12  Smal- 

tare ; e pigner  fui  vetro.  Vedi  Smal- 
tarb.  — 1 j.  Applicazione  di  colori, 
come  nella  (lampa  de'  libri,  e di  pittu- 
re , nel  far  carte  da  giuoco  , vernicare 
alla  Giapponefe  , ec.  Vedi  Stampa, 
Cartb  , Vernicare  , ec.  — • 14.  In- 
dorare e (fognare  con  mercurio  , (lagno 
tozzo  , e fai  armooiaco.  VcdilNDORA- 

bb  c Stagnare. 15.  Colorire  i 

metalli  ; come  il  rame  con  pietra  cala- 
minaria  in  ottone,  e con  { ink  o fp litro 
in  oro  , od  in  argento  con  arfenico  : ed 

■Chomb . Tom.  XIX, 
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il  ferro  in  rame  con  vitriuolo  d'Unghe- 
ria. Vedi  Calaminaris  , Ottone, 
Zink,  Arsenico, ec 16.  Fare  co- 

lori da  pittori  , preparando  terra,  geffo, 
efcagliuole,  come  in  terra  d’ombra, 
ocria,  terra  di  culUn  ( cosi  detta  dagli 
Inglelt  ) ec.  fuor  dalle  calci  del  piom- 
bo , come  cerufsa  e minio  ; con  folimati 
di  mercurio  e zolfo  , come  nel  vermi- 
glio; col  tingere  terre  bianche  varia- 
mente , come  in  verdeporro , e alcune 
lacche;  con  fughi  concreti  o fucata:,  co- 
me in  indaco  , colori  di  carne  , verde 
fucco,  e lacche  ; e con  ruggini  , come 
io  verderame,  ec.  Vedi  Cerussa, Mi* 
nio  , Vermiglio,  Indaco,  ec.  — - ij. 
L’applicar  quelli  colori  coU'ade(iooedi 
fieidi  bue  , come  nella  carta  fcreziataa 
marmo  fopraccennata  ; 0 con  acqua  di 
gomma , come  nella  miniatura,  ovvero 
con  olj  tegnenti  e feccaoti,  come  gli  olj 
di  lino , di  noce,  di  fpigo  , di  trementi- 
na, ec.  Vedi  Pittura, Miniatura, ec. 
— 18.  Dar  il  luffro  a fomigliaoza  d' 
onde  a’ tabi.  Vedi  Ondare  , Manca- 
no , Ta  bi’  , ec V.  Petty  Apei.  Nifi. 

»f  Dying  , ap.  Sprat.  Hi  fi.  Roy.  Socia. 
P -^8  5 ,ftqq.  ' 

* Il  varo  tinto  i la  cornane  materia 
dtlle  gioie  artificiali  : le  tinture  fi 
danno  con  zaffer  , manganefe  , fer- 
rato , crocus  mariis  , tc.  I proceffi 
ne  fono  defediti  a lungo  in  Antonia 
Neri,  de  Re  Vitraria , Lèi.  /.  c.  1 2, 
13,14,  feqq.  — Vedi  anche  Va- 
tro  , Gemma  , ec.- 

* * Le  donne  del  Perù , quando  divtit 
tan  vecchie  , tingono  in  nero  i lor 
capelli  grigi  con  un'  optro\ionc  fgar- 
batiffima  ;cioc,  tenendo  alcune  ore  la 
tefta  co'  capelli  intinti  ed  immerfi  ite' 
una  ti  onera  bollente  della  radia*  d'a/t 
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altero  detto  Cuchau , t dagli  Spa- 
gnucli  Al aqucy  n.  — Que'  rivi,  c 
Junti  mentovati  da  Stratone  , Vii  no, 
ed  alni  , erano  molto  più  comodi  , è 
guati  cangiavano  il  colore  del  pelo, e 
anche  del  mantello  degli  animali, con 
. Solami  nte  berne  le  acque  0 . Per  V ufo 
di  pefeant  coll'  amo  , fi  tigne  in  ver • 
de  il  pelo  bianco  col  farlo  bollire  in 
cervogia  coll'  allume  , pofeia  ammol- 
larlo in  una  decollane  di  copparofa 
con  cera  ed  acqua.  — . Si  tigne  in. 
giallo  facendolo  bollire  in  allume  e 
cervogia  con  foglie  di  noce  pelatevi 
dentro ■ — In  brano  , ammollandolo 
in  file  c cervogia  f.  — n V.  Mcm. 
de  Tr ev.Sepe.  1707.  p.  i <So6,feqq. 
— o A refi.  Hift.  Anitn.  de  Geaer. 
j lib.  IV.  t V.  Probtem.  $.  9.  Cort- 
, ring-,  de  IrLbit.  Geriti.  Corp.Cauf. 
i p.  I 26 — f-  f Cent.  Augi.  p.  9.  f-qq. 

4 Tingehb  cuoio  , pelli  , ec.  — Si  dà 
i|  turchino  con  ammollate  la  roba  per  un 
giorno  in  urina  e indaco,  e poi  farla 
bollire  con  allume  : ovvero  lì  può  dare 
col  temperare  l' indaco,  con  vino  rodò, 
e lavarne  con  tifo  le  pelli.  — Si  dà.  il 
rojfo  lavando  le  pelli , emettendole  per, 
due  ore  nelle  gallozze-;  indi  fremen- 
dole C torcendole  bene  ; inrigneodole 
in  un  liquore  fatto  con  ligudro,  allume 
e verderame  in  acqua  ; e finalmente  , in 
una  tinta  fatta  di  legno  braille  bollito 
con  làici  va.  — Si  dà  il  color  di  porpora, 
bagnando  le  pelli  con  una  foluzione  d’ 
allume  di  rocca  io  acqua  calda,  e,  quan- 
do fono  dà  nuovo  alci uae,  fregandole 
colla  mano  con  una  decozione  di  legno 
iodico  in  acqua  , fredde. — Si  dà  il 
verde , ugnando  la  pelle  con  verde  fucco 
ed  acqua  d'allume  ; che  ahbian  bolli- 
lo; per  plcurare  il  colore,  fi  può  aggìu- 
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gnere  un  po’  piò  d' indaco."  — Si  dà  -il 
vetde-feuro  parimente  con  limature  df 
acciaio  e l'ale  armoaiaco  , ammollati  ia 
urina  làiche  lieti  teneri  , pofeia  appli- 
caci lopra  la  pelle  per  ungernela  ; la 
quale  lì  dee  far  feccare  all*  ombra.  Si  dà 
il  color  anuria  con  indaco  ammollato  ia 
acqua  bollente  , e la  mattina  vegnente 
riicaldatoc  paffuto  fopra  lapellcper  via 
d’unzione.  -—  Il  giallo,  ugnendo  la 
pelle  con  aloè  e olio  di  Imo  d fciolti  o. 
fremutic  o coll' infonderla  ingiallo.  Il 
color,  dori  fi  dà  coll’  ugnare  con  fuflut * 
coccole  bollite  in  acqua  d’allume:  ov- 
vero per  un  dorè  feuro,  con  curcuma-, 
g] io.—  V.  Salo).  Polygr,  lib.  111.  c. 
p.  ijx.feq. 

Tingere  0 Macchiare  il  legno,  per. 
intarfiare  , commettere .,  combaciate,  ec.  — — . 
Rafia,  li  fa  con  far  bollire  il  legno  in 
acqua  ed  «llutne;  pofeia  prenderlo  fuori,, 
aggiugner  braille  al  liquore  , e dare  al 
legno  un'altra  bollitura  nel  medelimo.. 
Nero  , con  ifazzolarlo  beo  bene  eoa. 
legno  indico  bollito  in  aceto  , caldop 
poi  lavarlo  bene  con  una  decozione  di, 
gallozze  e copparofa  , fin  eh’  egli  Ca  del 
colore  deiiderat o.  — Ogni  altro  colore , 
li  può  dare  fremendo  fuora  1'  umido, 
dolio  fterco  di  camallo  per.  uno  (Uccio,, 
rncfchiandolo  con  difcioho  alleine  di. 
rocca  e gomma  arabica  ; ed  al  tutto  ag-- 
giugnendo  verde  , turchino,  o qualfifit, 
altro  colore  delibato:  dopo  eh' è llaia, 
cosi.dqe  o tre  giorni,  fi  mette  peto,o<L: 
alito  legno,  tagliato  della  groffezza  d’i 
un  mezzo  feudo.,  nel  liqupre  bollente, 
caldo  , e vili  lafcia  Ilare  , 6och’  egli  P,a, 
fufTicientemente  èolotito. — V.  Paik». 
Treat.  of  Japann.  c.  3.7.  p.  8 Z.Jeq. 

Tingere  ofio,  corno , O avorio.  — — , 
Nero , fi  fa  coll'  ammollare  ottone  in  ac-, 
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qua  forte  fin  cb’ei  diventi  verde  : con 
quello  bifogna  lavare  una  o due  voice 
1’  otfo,ec.  indi  metterlo  io  una  deco- 
zione di  legno  indico  e acqua  , caldo. 
— . Vtrdt,  fi  comincia  con  far  bollire  1’ 
olio  , ec.  io  acqua  d’  allume  ; poi  con 
verderame,  fale  armoniaco  , e aceto 
bianco  di  vino  ; tcnendovelo  caldo,  fin- 
ché fia  verde  a foflkienza.  — Rojfo  *, 
fi  comincia  con  farlo  bollire  in  acqua  d' 
allume  , c fi  finifce  per  decozione  in  un 
liquore  comporto  di  calcina  viva  am- 
mollata in  acqua  piovana,  fpremuto, ag- 
gi ugnendoli  un’oncia  di  legno  bufile 
ad  ogni  foglietta  del  medcfimo:  Podio, 
ec-  vi  fi  lia  da  far  bollir  dentro  finché 
fia  abbartaoza  rodo*.  — Sai  man  fommi- 
niftra  altri  metodi  K — Così  anche 
Hougton  , che  da  lui  li  ptende  * — * V. 
Park.  lib.  cit  p.  $},jeqq.  — fc  Salm. 
Polygraph.  lib.  $.  c.  35.  p.  i7S  , ftq. 
— c Hought.  Colteci.  Num.  138.T.  1. 
p.  361. 

* Gli  avanzaticci  itila  tintura  tosv-dye 
O fcarlatto  nuovo  , ckt  si  danno  a 
mangiari  a'  cani  , di  consi  tigntrt  le 
lor  offa  ffeffe  in  roffo.  Quefl'  l una 
fpe{ie  di  tintura  fpantanta , non  dif- 
simìlt  da  quella  di  Virgilio  ; il  quale 
parla  di  lana  , che  si  tigne  falla 
fchitna  itile  pecore , a caufacht  qut • 
flt  si  pafeono  di  vegetatili  propria- 
mente colorati. 

Ntc  varios  dtfett  mentiti  lana  colarti  s 

Ipft  ftd  in  pratis  ariti  jarn  fuavt  ru- 
ttati 

Murice  , iam  croceo  mulatti  veliera  lu- 
to : 

Sponte  fua  fondi x pafetntes  veffiet  agnos. 

Ecl.4.  v.  42 -ftqq- 

La  difficoltà  é di  comprendere , co- 
de gli  agnelli  veoidero  apafeerfi  di  fan- 
Usami . Tom.  XIX • 
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iyx,  eh’  è una  Portanza  minerale, e quel- 
la appunto  , che  altrimente  Sandracca  s* 
appella  ? Egli  è cerco  , che  il  Poeta  la 
prende  per  una  pianta , come  fu,  molto 
tempo  ha,  odervato  da  Plinio.-  Ani- 
madverto  Virgili um  tziflimaffe  hertam  ii 
effe.  Hift.  Nat.  1. 3 5.  c.  6.  Ciò  fi  dedu- 
ce principalmente  dalla  parola pnfcinttt, 
la  quale  non  può  imporrar  altro , fe  non 
che  gli  agnelli  , pafcolando  la  fondici^ 
ricevedero  la  tinta  ne*  lor  velli  dagli  ali- 
menti. Il  Dr.  B.  ci  dà  qui  una  corre- 
zione , che  aggiurta  il  tutto:  per  pafetn- 
tis  egli  legge  nafeentes.  Sul  qual  piede  U 
tenore  di  quel  parto  è quello  : da  quel 
tempo  in  avanti  non  farà  piò  bifogoo  di 
tigner  la  lana  con  bei  colori  ; ma  le  pe- 
core avranno  i loro  velli  tinti  natural- 
mente e fpontaneamente  ; alcuni  col  mo- 
rir , o calcinello  , o fia  colore  di  porpo- 
ra; altri  col  luttus  , o fia  giallo;  altri 
colla  fandice , o fia  rodo.  Quelle  , die 
già  erano  in  edere,  ed  aveano  bianchi 
velli , verranno  a cangiarli  in  pratis , ne* 
prati  ; ma  tutti  gli  agnelli  faranno  tinti 
vagamente  nafeentes , alla  lor  nafeita. 
Vedi  Mei n.  ofliter.  Tom.  2.  art.  2.  p .7. 
JW- 

j TINIAN,  Ifola  dell’  Oceano 
Orientale,  una  delle  Mariaooe,  al  N. 
dell'  Ifola  del  Sud.  il  fuo  circuito  è di 
1 5 leghe,  long.  1 62.  lac.  15. 
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TINNITO  delle  orecchie,  Tinnitisi 

aurium. . 

Nel  cianico  riceve  ordinariamente  1* 
orecchia  dei  Tuoni , che  in  realtà  noa 
elidono  ; » per  lo  meao  , che  non  fon* 
prodotti  dal  movimento  dell’  aria  t&m- 
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na  ; e 1’ orecchia  offendo  piena  d' una  I*  orecchia,  appunto  per  concepire  il 
certa  fpezie  di  fuono  , non  può  arsmei.  lignificato  di  quella  efptefsion.e  , così 
(ere  altri  Tuoni  , qualora  quelli  non  noi  dobbiamo  farci  a confiderare,che  J’ 
fieno  in  ellretno  violenti  , e penetrai)-  azione  dell'udire  confitte  oeU’agicamea- 
tifsimi.  to  dell’ organo  immediato  adeguato,  e 

Immagioavanfi  i buoni  Antichi,  che  dedicato  dalla  natura  per  ua  tale  effetto; 
quello  iintoma  folle  prodotto  dal  moto,  c bada  per  produrre  un  Tuono,  che  que- 
e dall’ agitazione  dell' aria  , che  li  tro-  do  dato  organo  venga  agitato  , fiali  ciò, 
vaffe  riuchiufa  entro  l'orecchia,  e fup-  o dall'aria, o non  fiali.  Per  determinare 
ponevano  , che  ,^)na  liffatta  agitazione  adunque  , quale  effer  polfa  la  cagione  di 
veniffe  ad  edere  cagionata  da  flatuoiita  tale  agitamento  , noi  non  dobbiamo  far 
di , e da  vapori  , che  fodero  introdotti  altro,  che  efaminare,  quali  fieno  i difor- 
nell’  orecchia  ; e che  quede  tali  flatuo-  dini , e fconcerti , nei  quali  ufualmence 
fica  nafeeffero,  o da  tutto  il  corpo,  co-  inule  accadere  un  tinnito;  e noi  trove- 
me  nelle  febbri,  oppure  da  alcuna  parte  remo  , effer  quelli  iofiammazioni  , ed 
fpeziale  , e particolare  , come  dallo  abfcefsi  del  timpano  , e del  labirinto , e 
Stomaco  , e dal  cervello  ; oppure  da  le  iodifpofirioni , o fconcerti  del  meato 
umori  pituitoli  danzianti  nella  cavità  uditorio.  L’ infiammazioni  del  timpano, 
dell’  orecchia;  e dalle  differenze  di  e dei  labirinto  di  necefsità  indifpenfabi- 
quede  tentarono  i medefimi  Antichi  di  le  producono  delle  agitazioni  nella  la- 
fpiegare,  e d’appianare  tutti  i romoreg-  mella  fpirale  , e nei  condotti  femicir- 
giamenti , e fcampar.ii,  che  udir  foglion-  colari , od  a motivo  della  tenfione  delle 
fi  in  fiffatta  indifpofizione,non  altramen-  membrane,  od  a motivo  dei  vapori, 
te  che  fi  fodero  in  alcun  modo  reali,  che  trafpirano,  e che  vanno  melcolan» 
Ma  allora  quando  noi  ci  facciamo  a doli  coll’  aria  nel  timpano- 
confiderare  la  natura  dei  romoreggia-  Le  fodanze  acri , i vermi  , i corpi 
menti  uditi  in  queda  malattia  dell’orec-  eterogenei  , o dranieri  , un  cudringi- 
chia , come  a cagion  d’  efempio  una  mento  dal  meato  , che  feguc  dopo 
ifpozie  di  ruggito  cupo  , e lontano;  un  una  diflenfione  delle  gianduia  ; e , ge» 
roormorìo  come  d'  acque  correnti  ; ed  neralmente  parlando , ogni,  e qualunque 
uno  ben  dilungato  Tuonar  di  campane,  cofa  , che  cagionar  polfa  dolore  , e gli 
agevolifsimamente  venghiamo  a conce-  altri  fintomi  poc’  anzi  deferitti  , nel 
pire  , come  qoedi  effer  oon  poffono  meato  uditorio  , agitano  la  membrana’ 
fuori  reali;  ed,  a verod;re,  egli  è evi-  d’ effo  meato,  e la  membrana  del  timpa- 
der  tifsimo  , che  ì medefimi  con  nafeo-  pano  ; e quedo  agitamento  è valevole 
no  , nè  da  vento  , nè  da  alcun’ altea  ma-  a comunicarti  all’orgaoo  immediato  dell* 
ieri*  ,che  vellichi,  ed  urti  edernaraeo-  udito. 

te  le  membrane.  La  feconda  fpezie  di  tinnito^,  allo- 

Siccome  un  tionite  d'  orecchie  con*  raquando  noi  Tentiamo  on  tuono  reale, 

1 fide  nell’  udire  un  Tuono  , il  quale  r o che  vien  formato  dentro  la  deffa  orec- 
non  4 reale,  oche  elìde  foltanto  , e chia  : ecosì  allorché  ci  turiamo  le  orec- 
- fempliccmcute  nell’ orecchia,  o dentro  chie  noi  udiamo  un  fracaffo  come  di‘ 
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roozamento.  Quello  ronzìo  pertanto  i 
cagionato  dalla  frizione , o fregamento 
della  mano,  oppure  dalla  compreffione, 
che  ha  influenza  fopra  la  cute , e fopra 
le  cartilagini , le  coi  parti  elTendo  polle 
in  moto  , poffon  beoifsirao  quivi  entro 
produrre  un’agitamento  . L’  eladicità 
dell'  aria  altresì  , e la  materia  trafpirata 
dalla  mano  , (Defedandoli  coll’  aria  in* 
terna  llanziante  nel  meato  , può  (imi- 
girantemente  urtar  l'  organo  , tuttoché 
non  gagliardamente, nulladimeno  quan- 
to balli  per  cagionare  un  rurooreggia- 
mento,  avvegnaché  trovili  cosi  vicina  la 
materia  offendente. 

Le  commozioni  del  cranio  , c le  in- 
difpofizioni  che  contrae  il  meato,  pof- 
{ooo  di  pari  cagionare  un  tinnito  nell’ 
orecchia. Parecchie  perfone  fono  altresì 
Soggette  a Tenóre  un  particolar  rumore 
celi’  orecchia,  il  qual  rumore  è eviden- 
tifsimamcnte  una  pulfaziooe  : quello 
fuole  inquietare  quelli  tali  affai  violen- 
temente d’  ordinario  , e per  io  più  do- 
po , che  hanno  fatto  dell’  e fere  ir  io  , e 
può  di  pari  afTaifsime  fiate  effere  udito 
da  altre  perfone  , che  accodano  la  loro 
tcllavicino  all' orecchia  di  perfone  at- 
tualmente ammalate.  Queda  è fenza  om- 
bra menoma  di  dubbio  la  veracifsima  e 
genuina  polluzione  di  un’  arteria  dilata- 
ta , avvegnaché  ella  confervi  codantif- 
fi  mamence  il  tempo  di  battuta  medeft- 
010  medefimifsimo  del  cuore. 

Sembra  , che  abbianvi  fimigliante- 
Diente  alcuoe  fpezie  di  tinnito  , nelle 
quali , tuttoché  il  martellamento  fìa  vi- 
vatifsimo  ,e  gagliardifsimo  , nulladi- 
menu  l’organo  dell' udito-  non  è io  fe 
fiflfo  indifpodo  : tali  appunto  fono  i 
romori  di  martellamento  che  odono 
quelle  perfone  nei  deliri  delle  febbri,  e 
Ckamt.  Tom.  XIX. 
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di  pari  d!  coloro  , che  per  mala  loro 
ventura  trovaofì  (ottopodi  ad  attacchi 
epilettici  : quedi  ultimi  odono  d'  ordi- 
nario , e per  lo  più  un  ronzamento  nel- 
le orecchie  prima  d’effere  invediti  dall’ 
attacco  , e quedo  fembra  totalmente, 
e per  intiero  prodotto  dagli  fpiriti  agi- 
tati , i quali  didurbano  , e (concerta- 
no quelle  parti  del  cervello  , ove  ter- 
minano le  edremità  del  nervo  uditorio. 

I tinniti  delle  orecchie  fono  pertan- 
to di  due  (pezie  : 1'  uno  procede  da  una 
indì(pofìzione  ,0  malattia  dell'organo 
dell* udito,  e l’altro  da  un  difordineo 
(concerto  del  cervella  ; che  perciò  la 
cura  dovrà  efTer  tentata  coerentemente 
a quede  cagioni. 

Nei  tinniti  più  acuti , i quali  vengo- 
no d’  ordinario,  e per  lo  più  cagionaci 
da  infiammazioni  , e da  dolori  dell’ 
orecchia  ove  le  parti  trovaafi  ordina- 
riamente in  edremo  cefe , ed  afeiutte,  e 
riarfe  , ci  fa  onninamente  di  medieri 
che  ponghiamo  in  operai  mezzi  mede- 
fimi  , che  fi  tengono  nei  dolori  acuti , e 
nelle  cenfioni  della  membrana  del  tim- 
pano ; ma  in  quei  ronzamenti  cupi , e 
rotnoreggiamemi  profondi  , e pefanti, 
che  fono  per  lo  più  , ed  ufualmencc  ca- 
gionati da  un  reuma,  e da  fuppuraziooì, 
ove  le  membrane  trovaofì  rilafciate,  boi 
dobbiamo  onninamente  porre  in  pratica 
quei  rimedj  medefimi , che  dar  foglio- 
no  del  follievo  in  quei  dolori  , che  fol 
cagionati  dal  freddo.  Dopo  di  ciò  ooa 
ci  riofeirà  malagevole  lo  fceglicre  i più 
dicevoli  , ed  adeguati , mentre  abbiamo 
un  proprio  , e dovuto  riguardo  alla  cir» 
codanza  , dalla  quale  pollon’  edere  pre- 
fe  le  più  giade  , e le  più  diritte  indi- 
cazioni. Veggafi  Du  Vtrnty. 

li  * 
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TiNNITUS  duri,.  Vedi  Tiutik- 


HO. 

TINO  , vafo  grande  di  legnarne , 
nel  quale  li  pigia  l’ uva  per  fare  il  vino. 
__  Si  prende  aoche  per  linosa,  eh’  è un 
vafo  di  legata,  o di  rame , a ufo  di  por- 
te furto  la  (ina  , o di  bagna  rii.  Vedi 
Tin  A. 

Tino,  nel  fenfo  della  voce  Inglefe 
yat , o fu, , è una  fpezie  di  vafo , ufato 
per  tenervi  vino,  cervogia,  birra,  Udrò, 
o qualunque  altro  liquore,  nel  tempo 
che  fe  ne  fa  la  preparatone. 

TINTA,  materia,  colla  qual  fi  ti- 
gne. Vedi  Tingbhb. 


TINTA.  Il  ligntrt.  L'  Arte  del  tin-  , 
gere  è debitrice  di  parecchi  de’  fuoi 
più  valutabili  , fini  e delicati  colori  al 
Regno  vegetabile;  ed  ella  lo  potrebbe 
«fiere  af&iffimo  di  vantaggio,  qualora  la 
gente  voleffe  prenderli  la  briga  d'  inve- 
fligare  con  intenfione  le  proprietà  delle 
piante,  le  quali  vegetano,  e vengon  fu 
per  la  campagna.  Il  prode  Monfieur 
Juilfieu  Membro  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  oflervò,  co- 
me nel  leccare  le  piante  fra  i fogli  di  car- 
ta coll’- idea  di  mettere  inliemc,  come 
efprimoofi  i Botanici , un  Noria,  Siccns, 
giuda  il  metodo  comune,  che  alcune 
piante  tingevano  effa  catta  di  quei  me- 
defìmi  genuini  colori  naturali,  che  pof- 
fedevane , ed  altre  per  lo  contrario 
tingevanla  con  altri  colori  ad  effe  non 
naturali,  almeno  apparentemente;  e che 
moltiffime  piante  in  leccandoli  affume- 
vano  un  colore  , che  non  era  ad  elle 
«onnat  tirala.  L’  akaueto,  il  glaltro  , o 
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guado  , e parecchie  fpezie  del  Gallfata- 
degli  Autori,  ed  alcune  delle  fpezie  de, 
gli  Anonidi,  Anonit,  tingono  le  carte, 
framezzo  adequali  fon  polle  a leccarli, 
di  un  colore  giallognolo  , o rodicelo 
unicamente  perchè  i loro  gambi  , o de- 
li, oppure  alcuna  altra  parte  delle  me- 
delime,  fono  di  quello  tnedefimo  cole- 
re . La  comune  rugiada  folare  , Ro,  S»~ 
li, , le  cui  foglie  fon  rode,  tinge  la  car- 
ta fimigliancemente  di  rodo  ; ed  il  Ro* 
Soli*  del  Portogallo  arriva  a fpandere 
quella  tinca  per  ben  tre,  ed  anche  quat- 
tro fogli  di  carta.  La  veronica  delle  Alpi, 
Veronica  alpina, tuttoché  verde  per  fe  del- 
la,laida  biavamente  il  fuo  impronto  io 
rollo  fopra  la  carta  ; e moltidime  delle 
comuni  piante  Jeguminofe  Tempre  , e 
collantemente  divengon  negre  io  lec- 
candoli. Il  Mercurio  comune,  che  men- 
tre vegeta  e crefce,  è una  pianta  verde; 
io  leccandoli  divieneazrurro  ; ed  il  gi- 
rarle foccombe  al  cambiamento  mede- 
fimo  , tuttoché  nello  dato  fuo  naturale 
fia  bianco. 

Una  gran  ragione  di  fimigliar.ti  cam- 
biamenti di  colore  fi  è,  che  tutta,  e por 
tutta  lacarca  è impregnata  d’allume;  e 
quello  Tale  può  beni  (lìmo  , e con  gran- 
difliina  facilità  ellrarre,  ed  eziandio  al- 
terare i colori  delie  piante  i cui  fughi 
riceve;  ed  in  fifTatti  caG,  ove  l’allume 
non  trovali  in  una  quantità  , che  fi  a ba- 
flcvole  per  effettuar  ciò , ella  non  è ma- 
raviglia , che  venga  però  ad  invertire 
per  tal  modo  le  foglie,  che  facciale  dive» 
sire  di  un  color  nero. 

Sopra  un  fiffatto  principio  tentò  il 
prode  Monfieur  Juiffìeu, per  mezzo  dell’ 
allume,  di  feparare  , e difgiugnetel 
colori  da  parecchie  piante,  le  quali  pian- 
te.non  fono  nè  note,  nè  mede  in  opera 
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predo  i Tinfori,  e che  potrebbono  rte- 
feire  ai  medefimi  vaotaggiofe  , e profi- 
cue di  lunga  mano.  Le  prime  efperien- 
te,  e cimenti  fattilo  tale  occafione,  eb- 
bero a mofirare , ed  a far  toccar  eoo 
mano,  come  aveanvi  moltilfime piaote 
di  prefeate  noo  ufate  , le  quali  fommi- 
bì  Grano  dei  colori  noo  inferiori  nem- 
xnen  di  un  menomillitno  che  a quelli, 
che  fono  in  comune  ufo.  Le  efperien- 
ze  , che  fece  il  medefimo  Valentuomo 
Copra  le  droge  , che  vengono  ufate  nell’ 
Iodie  per  le  tinte,  ebbero  a moGrare 
evidenulsimamente  , come  in  moltissi- 
mi cali  noo  erano  nemmeo  per  ombra 
fupeiiori  a quelli  fomminiGrati  dai  ve- 
getabili delle  noGre  ftefle  campagne, 
e che  per  avere  da  queGe  foGanze  dei 
vivaciilimi  colori,  rendefi  Tempre,  e poi 
Tempre  necellàrio  il  ricorrere  ad  alcun 
Tale. 

Fra  l’ altre  droghe  , che  vengon  mef- 
Ce  in  opera  nei  paeti  dilungati  per  le 
tinte,  furono  fpediti  in  Francia  per  una 
fitfitta  occafione  certi  fiori  gialli  della 
fpezie  raggiata  , i quali  poGi  alta  prova 
fotr.miniGrarono  una  tinta  gialla  fom- 
mameote  vaga;  ed  il  prode  Monfieur 
Juiifieu  ebbe  a trovare  , io  ponendo  di 
pari  alla  prova  altri  fiori  Europei  fimi- 
gliaotemente  gialli,  e della  fpezie  rag- 
giata, i quali  erano  arcivalevoliilimi  a 
fommioiGrare  di  pari  uoa  dota  gialla, 
che  in  bellezza  non  cedevala  di  un  jota 
alla  tinta  dei  fiori  efotici  divifati. 

Il  fiore  r fopra  del  qnale  fece  Mon- 
fieur Juiifieu  le  Tue  efperienze  , fi  fu  il 
comonilfimo  fior  giallo  durato,  che  na- 
fee  infra  il  grano  , e eh'  è il  Chryfantht- 
mum/tgttum  di  Monfieur  Lobel.QucGa 
pianta  Corifee  Culla  metà  del  mefe  di 
Luglio;  e Monfieur  Juiifieu.  Toccandone 
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ì fuoi  fiori  framezzo  alle  ufate  carte,  o 
carboncini  appunto  io  queGo  tempo  dell’ 
anno  , ebbe  a trovare,  come  non  per- 
devano il  loro  colore,  ficcome  raoltif- 


ftmi  altri  fanno  in  fiffatta  operazione, 
ma  divenivano  di  un  color  giallo  piu 
carico  di  quello  , che  poffcdevano  pet 
innanzi.  Quindi  ella  fa  cofa  agevole  il 
giudicare  , che  queGo  fiore  conteneva 
una  materia  propria, e nata  fatta  per  colo- 
rire; ed  effendone  dati  fatti  dei  decotti 
di  differenti  gradi  di  forza  , i panni  cho 
vennervi  tuffati  di  fpezie  varie,  diven- 
nero tinti  di  un  color  giallo  lucido  pal- 
lido , e ritennero  queGo  raedefimo  co- 
lor e, dopo  di  edere  Gali  fatti  bollire  nell’ 
acqua  chiara.  Dopo  di  queGa  prima 
efperienza  veone  aggiunta  ai  decotti 
medefimi  uoa  picdola  doferella  di  al- 
lume , ed  i panni,  che  furon  tuffati  in 
queGi  fecondi  decotti  alfunfero  uoa  tin- 
ta gialla  affai  pih  fina,  avvegnaché  il  co- 
lore foffe  grandemente  piò  forte,  e mol- 
to più  vivace.  1 panni  medefimi  imbev- 
vero fimigliantemente  il  colore  eoa 
molto  maggiore  fpeditezza  da  queGi 
decotti;  ed  in  bolleado  dopoi  nell’  ac- 
qua chiara,  oon  vennero  a perdere  parte 
menomilfima  del  color  medefimo , ma 
rimafero  così  profondamente,  e vivacif- 
fimatnente  tinti  come  innanzi.  QueGa 
tnedofirna  efperienza  venne  dopoi  di 
pari  tentata  da  un  Tintore  , e fotto  le 
coGui  mani , comecché  più  perito  nella 
fuaarte,  ebbe  a riufeire  in  guifa  affai  mi- 
gliote , di  quello  foffe  riufeita  al  me- 
defimo  Valentuomo  Monfieur  Juffieu, 
il  quale  non  poffedeva  i metodi  regolati 
di  quell'arte.  Il  decotto  dei  fiori  dava 
una  tinta  di  colore  di  zolfo  ; male  tele, 
i panni  laoi,  e le  feterìe  , le  quali  erano1 
fiate  il  giorno  innanzi  tenute  in  molte 
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nell’  acqua  di  allume,  venivano  a riceve- 
re da  quello  medefimo  decotto  un  bril- 
lantiffimo  color  giallo  dorato  alla  feta: 
ed  un  pezzo  di  panno  lano  prima  tinto 
io  azzurro  coli’  indigo,  in  effeodo  tuffa- 
to entro  quello  Hello  decotto  , divenne 
di  un  beililSmo  , ed  apparifcentiffimo 
color  verde.  Uoa  piecioliflima  quantità 
di  comune  filiggioe  di  cammino  fendo 
Hata  aggiunta  al  divifato  decotto  venne  a 
tingere  i drappi  di  un  color  bruno  giallo- 
gnolo.Un’altro  decotto  dei  fiori  raedefl- 
mi  fatto  più  gagliardo  del  primo  tinge- 
va i pani  lani  di  un  color  limoncino  verda 
flro;  ed  il  decotto  medefimo  comparti 
un  brillantifftmo  color  giallo  dorato  al- 
la feta. 

La  mefcolanza  di  parecchie  altre 
droghe  , che  fono  in  ufo  di  elfere  ag- 
giunte al  decotto  della  luteola  comune, 
o da  erba  de'  Tintori  , per  diverfifica- 
re,  e variare  la  Tua  tinta,  producevano  i 
cambiamenti  a capello  i medelimi  col 
decotto  di  quello  fiore;  e venivano  ad 
ampiihmamente  rettificare  il  fuo  valore, 
ed  il  fuo  ufo  nella  faccenda  del  tingere. 
Vegganfene  onninamente  le  Memor. 
della  Reale  Accad.  delle*  Scienze  di 
Parigi  folto  l’anno  1724. 

Vi  ha  ragione  grandifsima  per  crede- 
te , che  1’  arte  del  tingere  verreb- 
be fatta  montare  ad  un  grado  infi- 
nitamente maggiore  di  perfezione  di 
quello  la  medefima  di  prel’ente  fi  trovi, 
qualora  i tentativi  per  migliorarla  fi 
trovaffero  in  mani  proprie  , e dicevoli, 
e che  quelle  peritine,  che  trovanvifi 
impiegate,  fodero  abili  a dar  fuori,  ed 
a manifcftare  tutta, e poi  tuttala  cogni- 
zione, che  fi  ha  di  prefente  in  rappor- 
to ai  varj  fuoi  parecchi  materiali  , e la 
paniera  altresì  di  mettergli  io  opera. 
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non  altramente  che  un  fondo,  e pianta 
di  fatti  reali , fopra  i quali  fi  poteffero 
piantare  le  future  fcoperte,  e rintraccia- 
menti.  Quello  peto  fembra  durifsimo 
ad  edere  eleguito,  avvegnaché  quelle 
tali  perfone,  che  eferciiano  1’  arte,  ge- 
neralmente parlando,  poffeggano  fol- 
tanto  , e femplicemente  uoa  ferie  di 
regole  , le  quali , tuttoché  efsi  non  co- 
nofcano  ciò  , che  efsi  feguitaoo,  nul- 
ladimeoo,  non  vi  farebbe  mai  né  modo, 
nè  verfo  , che  voleffero  dilungarli  di 
un  jota  dalle  medefime,  e tutto  quel- 
lo , che  potrcbbefi  loro  proporre  co- 
me miglioramento  dell'arte  loro  , (li- 
merebbonlo  gitto  di  tempo  a porlo  al- 
la prova.  Tengonfi  i medcfimi  altresì 
la  loro  cognizione  non  altramente,  che 
un  (agro  arcano,  celandolo  perfino  feve- 
rifsimamente  a quei  medelimi  foggetei 
che  potrebbon  migliorarla  di  lunga  ma- 
no ; e comunilsimamente  un  uomo  ma- 
neggia falcamo  unafola,  e femplice  par- 
te di  quell  arte,  fenza  avere  la  meno- 
mifsima  cognizione  del  redo.  Quindi 
le  difficoltà,  che  accompagnano  1’  ac- 
qualo di  una  cognizione  dei  primi  prin- 
cipi dell’arte,  fono  in  diremo  ributtan- 
ti, e fanno,  come  fuol  dirli,  veramente 
cafcar  le  braccia;  ma  elle  non  fono  però 
ta-li,  che  non  fi  poffano  da  chi  di  tutto 
fennolo  voglia forroonrare.  L’idea,  che 
ci  fi  prefeuta  natutalilsimamente  , ri- 
spetto alla  maniera  , colla  quale  ven- 
gon  tinte  le  floffe , fi  è , che  le  par- 
ticelle colorenti  , le  quali  galleggia- 
no nel  liquore,  immediatamente  fi  ap- 
prendano, e fi  attacchino  alla  fuperficic 
di  quel  tal  dato  corpo  , che  vico  tuffa- 
to eotro  il  liquore  medefimo  , e quivi 
fi  attacchino  , e fi  internine  in  una  gui- 
fa  cosi  valida,  e forte  , che  non  vi  fia 
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ai  modo , oì  v?rfo  di  dilungarne  quia- 
di  la  malSma  parte.  Cerna  radere  , e ra- 
gliar via  la  fuperticie  di  efTo  corpo.  Il 
femplicemente  tuffare  una  fortanza  bian- 
ca entro  uo  liquore  colorito  non  è però 
baftevole  in  moItilCmi  cali  per  tingerla. 
£ di  vero  avvi  foltanto  uo  picciol  nume- 
ro di  colori , che  in  tal  modo  con  gran- 
didima  facilità  G attacheranno,  e faran- 
no buonilGma  prefa  ; dove  altri  per  lo 
contrario  vogliono,  e ricercano  , che  la 
materia,  che  dee  eifer  tiota,  abbia  pri- 
ma ricevute,  ed  imbevute  le  particelle 
di  un'  altro  fluido,  che  è in  moltifGmi 
cali  una  rotazione  di  allume , e di  tarta- 
ro fatta  nell’ acqua  comune;  e fecondo 
la  natura  del  colore,  chedupoi  dee  citar 
compartito  al  drappo  , o panno,  1’  allu- 
me vienvì  porto, od  in  abbondevoli  quan- 
tità , o minori,  oppure  il  drappo  vienvi 
fatto  bollire  o per  tratto  piò  tango  di 
tempo  , o per  tratto  più  corto.  Dopo  la 
bollitura  in  quello  datoliquore,  trovali 
un  drappo  , od  un  panno  in  una  propria, 
ed  adeguata  condizione  di  ricevere,  e 
di  imbevere  la  maggior  parte  dei  colori 
comuni  ma  per  l'azzurro,  o paonaz- 
zo i drappi  non  richieggiono  la  meno- 
ma meoomìrtima  preparazione;  e per  lo 
fcarlatto  , il  liquore,  entro  al  quale  il 
panno  vien  fatto  bollire  , è lenza  al- 
lume. 

La  materia  del  drappo,che  dee  eifer 
tinto  , rende  Gmigliantcmente  nccerta- 
rio  il  cangiare  il  liquore  , in  cui  eltar 
dee  fatto  bollire  , oppure  il  variare  gl' 
ingredienti;  ed  il  più  grande  , e fcien- 
ziato  Naturatila  del  Mondo  , tanza 
polledere  una  cognizione  Meccanica 
dell’  arte  del  tingere  , rimarrebbe  tati 
Diramente  Hordito  in  veggendo , che  ta 
vengano  tuffate  iniieme  entro  una  me- 
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deGma  tinta  di  fcarlatto  una  maraffa  di 
lana , ed  una  matalfa  di  bambagia , e 
quelle  dopo  di  aver  ricevuto  la  medeff* 
ma  antecedente  preparazione  della  Bef- 
fa bollitura  , la  matalfa  di  bambagia  ef- 
fer  cavata  fuori  della  tinta  bianca  bian- 
cbiflima,  quale  appunto  vennevi  tuffata, 
e per  Io  contrario  la  matalfa  di  lana  eltac 
tratta  fuori  di  un  vivacitllmo,  e gnidi- 
ino  colore  fcarlattino.  Il  tintore  però 
vede  quello  fenomeno  ogni  giorno, fen- 
za  farli  ombta  menoma  d'ammirazione 
in  rapporto  alia  cagione  di  ciò  , ni  G 
prende  il  menomilfuno  peoGero,  nè  bri- 
ga per  intendere  come , ed  onde  ciò  av- 
venga. Egli  ufa  tampremai  di  tingere 
quotidianamente  qualunque  cofa  di  lana 
di  uo  colore  fcarlattino  , lafcianda  una 
porzione  bianca  ; e per  far  quello  egli 
sa  , e conofce,  come  non  vi  li  richiede 
nulla  più,  fe  non  ta,  che  la  porzione, 
che  decedere  lafciata bianca,  fiadi  bam- 
bagia. 

MonGcur  Du  Fay  facendoG  a fuppor»- 
re  , che  quello  folta  dovuto  ad  una  par. 
ticolare  proprietà  della  bambagia,  per 
cui  veniita  ad  imbeverfi  più  lentamente 
di  quello  facciali  la  lana , del  liquore, 
nel  quale  quelle  due  foftanze  vengon 
fatte  bollire  nella  preparazione  antece- 
dente , per  farle  ricevere  il  colore  , Gc- 
come  ella  li  è anche  cofa  notidima,  che 
la  bambagia  non  prende  I'  umido  , nè  fc 
ne  impregna  cosi  predo,  come  fe  ne 
impregna  la  lana  , ordinò  una  fpezie  di 
panno  ad  un'artefice  , o tenitore,  l’ordi- 
to del  quale  forte  di  laoa  , e la  trama 
folta  di  bambagia, ed  avendo  mandato 
quello  ai  Cimatori,  od  alle  Gualtiere, 
le  due  foftanze  onde  era  comporto  il 
panno  , vennero  ad  unirG  , e meli  olarG 
Cosi  unicamente  , e perfettamente  mise- 
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me,  che  divenne  realmente  impoffibife, 
che  1’  ona  di  effe  riceveffe  l' impregna- 
mento di  alcun  liquore  , lenza  che  ri- 
cevetelo a un  tempo  ffeffo  anche  l'altra. 
Malgrado  però  tutte  le  divìfate  diligen- 
ze , e precauzioni  , tutto  l’ intiero  pan- 
no venne  tratto  fuori  della  tinta  fcar- 
lattina  nella  medelima  roedefitnifsi- 
ma  condizione  di  prima  , e non  al- 
tramente che  nulla  foffe  flato  fatto  di 
ciò  ; avvegnaché  la  bambagia  fi  rimane!- 
fe  totalmente  , e per  intiero  bianca,  e la 
lana  rimate  contraddiflinta  con  un  color 
di  fuoco,  e con  un  color  bianco  : di 
maniera  tale  che  , a grandiffima  ragione 
può  effer  tenuto  , e confiderato  per  un 
fatto  certiflimo  , ed  indubitato  , che  il 
colore  della  cocciniglia  non  può  cffere 
comunicato  alla  bambagia  per  mezzo  de- 
gli acidi  : lo  fteffe  regge  , e fi  avvera  ri- 
(petto  allamedefima  in  rapporto  al  Ker- 
mes , ed  alla  gomma  lacca  , avvegnaché 
si  l' uni,  che  l'altra  di  quefte  due  fo- 
ftanze  vengano  meffe  io  opera  in  vece 
delia  cocciniglia  per  proccurare  la  tinta 
fcarlattina  ; ma  nè  I’ una,  nè  1’ altra  di 
quefle  due  foflanze  tingono  un  menomo 
che  di  più  la  bambagia  , di  quello  fac- 
ciali la  cocciniglia.  Non  dee  però  quin- 
di altri  farli  a conchiudete , che  la  bam- 
bagia non  polla  in  verun  conto  effer  tinta 
di  fcarlatto  da  quefle  foflanze  : tutta  la 
faccenda  confille  in  quello  , cioè , che  la 
bambagia  vuole  , e richiede  undiverfo, 
e tutto  altro  otanipolameoto  , e tratta- 
mento; e liccome  la  lana,  affinchè  pren- 
da , e fi  imbeva  della  tinta  fcarlattina, 
richiede  foltanto,  e femplicemente  di 
effere  prima  impregnata  col  cartaro,co«ì 
la  bambagia  vuole  e richiede  di  effer 
pri  ma  impregnata  coll'  allume,  liccome 
t p vuole  effer  la  lana  perchè  fi  imbeva 
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di  quatfivoglia  altro  colore.  L’ acido  del 
fale  marino  , dell’aceto, del  vetriolo,  e 
dell’  agreffo  , fervon  tutti  ugualmente 
bene  perchè  la  lana  prenda  bravamente, 
ed  alluma  la  tinta  fcarlattina  colla  cocci- 
niglia ; ma  niuno  dei  divilati  acidi  fari 
si , che  prenda  una  fiffatta  tinta  la  bam- 
bagia , o cocone  , ed  il  foto , e me- 
ro allume  può  fervire  ad  un  tale  ef- 
fetto. 

La  tinta  medelima  verrà  a compar- 
tire colori  divertirmi , e tute'  altri  a di- 
verte parti  di  un  panno  , il  quale  lia  fla- 
to differentemente  preparato.  E quello 
medefimo  Valentuomo  produffe  innanzi 
all’ Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
un  pezzo  di  panno  , che  egli  aveva  di- 
ligentiffimaraente  preparato  in  maniera 
diverfa  nelle  fue  differenti  parti, il  qual 
panno  effendo  flato  quindi  tutto  intiero 
tuffato  entro  la  roedefima  tinta,  allorché 
ne  venne  tracto  fuori,  e fatto  afeiugare 
venne  trovato  effere  di  un  colore  rollo 
fangofo  in  quella  parte  , in  cui  non  era 
flato  impregnato  con  alcuna  foftanza;  e 
nelle  altre  parti , nelle  quali  era  flato 
differentemente  impregnato,  venne  tro- 
vato di  tutti  i gradi  di  roffo,  facendoci 
da  un  color  di  rote  dotnmafchina  palli- 
do , e procedendo  fino  al  colore  fcarlat- 
tino  il  più  carico  , che  dar  mai  fi  poffa,- 
e quello  feguì,  mentre  egli  era  (lato  tuf- 
fato, e tenuto  in  molle  nel  tempo  Aeffo 
ed  uguale  nella  medelima  tinta.  Quello 
regge  nella  guite  a capello  io  fleffo  ia 
rapporto  altresì  agli  altri  colori.  Ed  in 
quefle  efperienze  i colori  faogoii  com- 
partiti a quelle  date  porzioni  del  panno, 
che  non  avevano  ricevuto  antecedente 
impregnamento  , venivano  ad  effere  di- 
leguati intieramente  dall'  acqua  pura, 
bollente , e cancellati  del  tutto,  mentre 
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per  lo  contrario  i colori  dati  alle  porzio- 
ni del  panno  anieceJentemente  impre- 
gnato rimaferfi  bravamente  quali  erano, 
ed  in  tutta  la  ior  bellezza  polfibtle  , e 
perfezione. 

Un'  altra  circostanza-  Sommamente 
degna  di  elfeie  coaltderata  nel  tignerò 
dello  Scarlatto  fi  è quella,  che  la  tincaè 
cvidencilTìmamente  comporta  di  un'  ac- 
qua chiara  , o fia  acqua  comune  , in  cui 
trovatili  fofpefe  , e nuotami  le  parti  co- 
lorenti , e dalla  quale  ella  fi  è cola  age- 
vole a fupporfi , che  le  particelle  mede- 
sime vengano  afepararfi , e ad  applicarti 
intingendo-  intieramente  al  panno,  e So- 
migliante. Siccome  vico  Supporto,  effere 
naturalmente  il  cafo  io  lottile  poi  tutti 
i colori  , cosi  egli  apparisce  colla  mag- 
giore evidenza  del  mundo  , in  quello 
elfere  un  fatto, avvegnaché  le  particelle 
colorenti  attacchini  in  SiSTatce  quantica- 
di  alla  materia,  e feparinfi  così  perfet- 
tamente, e per  intiero  diali'  acqua,  entro 
la  quale  galleggiano  , o nuotano , che, 
poiché  la  (iota  avrà  bollito  pel  trailo  di 
un' ora,  e mezzo  con  un’  adeguata  quan- 
tità dei  panno  entro  la  medefima  tuffa- 
to , e collocato,  tutta  , e poi  tutta  h ma- 
teria compariente  il  colore,  (aia  rimala 
attaccata  al  panno  medehmo , c il  liquo- 
re , che  era  per  innanzi  la  tinta,  rimar-i 
ra®  pura , Semplice , e mera  acqua  chia- 
ra ; e ciò  , che  in  quello  fatto  potrebbe 
comparir  maravigliofo-,  fi  è ,che  ogni  e 
qualunque  bollitola  la  maggiore  dei- 
mondo  non  farà  valevole  a festeggiare- 
parte  menomilTìtzta  del  colore  dal  panno,- 
e far  sì , che  elio  colore  venga  ad  effere- 
ricevuto  dall’  acqua  di  bel  nuovo. 

Potrebbe  altri  peravvemura  farli  a 
{opporre,  ciò  folle  unicamente  , ed  in- 
feramente dovuto  alje  particelle  dei  fa-. 
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li,  le  quali  fonofi  internate  entro  ilpaor- 
no  , e eh*  fono  fiate  dal  medefimo  im- 
bevute nella  Sua  prima  dlvifata  prepara- 
zione ; c che  quelle  attraendo  le  parti- 
celle  dei-colore  al  panno  , mentre  1'  ac- 
qua della  tinta  non  ha  alcuna  di  e(Te 
particelle  che  pollano  cagionare  un'  at- 
trazione fimigliante  in  ella  , e quindi 
edere  , che  in  eiTa  modefima  non  rimana 
ganfi.  Ma  è chiaro , che  così  non  palTa  in 
conto  veruno  la  cofa  ; ma  che  il  panno 
verrà  ad  attrarre  bravamente  il  colore, 
s’  e'  Sìa  fiato  antecedentemente  prepa- 
rato , oppure  fe  la  preparaziene  del  tin- 
gere fiatuito  un’atto  Solo  ; avvegnaché 
i tintori  tingano  di  fcarlacto  tutto  in  una 
volta  in  quella  maniera  , vale  a dire,  col 
Solo  tuffare  il  panno  cntroana  tinca  fatta 
di  cocciniglia  , di  una  Soluzione  di  Sla-* 
gno  mefcolata  in  un’  abbondevolillima 
quantità-di  acqua,  con  una  picciola  por-* 
zioncella  di  Tale  ammoniaco  , e di  ere-* 
rrtor  di  tartaro.  Tutti  i divisati  ingre- 
dienti vengono  mefcolati  infierite  , pri- 
ma che  il  panno  vengavi  tuffato  ,e  col- 
locato dentro:  eppure  ciò  non  ofiante, 
poiché  vi  avrà  bollito  pel  tratto  di  un11 
ora,  c mezzo  , tutto  il  colore  troverai!» 
internato , ed  aderente  al  pauoo , ed  il 
liquore,  che  prima  era  tinca,  farà  dive- 
nuto affatto  Senza  volere,  e puritfmta  ac- 
qua chiara.- 

L’  evento  è a capello  il  medefimcr 
nelle  tinte  Satte  di  glartro  , o guado , e 
di  indico  pertingeroi  panni  violetti,  od 
azzurri  , e di  vero  , anche  ciò  avverala 
nella  maggiorparte  degli  altri  colorir 
ma  Siccome  gl’  ingredienti  di  quelli  al- 
tri colori  non  fono  così  puri  . come  la 
cocciniglia  , e Siccome  trt-vanfi  infra  i 
medefimi  comuoifsimamcnte  Sramifchia- 
te.  delle,  patticcile  eterogenee , cosi  ùà  • 
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quefti  coioti  il  liquore , che  rimane  do- 
po l’ effettuazione  della  tinta,  non  reità 
così  limpido , netto , e chiaro , come  nei 
calo  dello  fcarlatto.  Mai  Tintori , i qua- 
li ben  fanno  , e conofcono  , che  fino  a 
tanto  che  reità  nel  liquore  alcun  colore, 
il  panno  col  continuare  a rimanerfi  en- 
tro il  liquore  raedefimo  verrà  ad  appro- 
fittarfeoe,  e fe  ne  imbeverà  , ufaoo  co- 
ftantifsiraamente  la  diligenza  di  levar 
fuori  tratto  tratto  dalla  caldaia  delle  por- 
zioncelle  di  effo  liquore , e di  ei’aminar- 

10  facendoli  a verfarlo  per  gentil  modo, 
ed  a bell'agio  di  contro  alla  luce,  e ven- 
gono a conofcere  il  punto,  in  cui  il  pan- 
no ha  ricevuto  tutto  il  colore,  che  po- 
teva ricevere  dal  non  trovarvifi  più  ma- 
teria colorante  fofpefa,  e nuotante  per 
entro  la  tinta. 

Ci  fa  1’  efperienza  toccar  con  mano  , 
come  non  tutti  i colori  fi  attaccano  con 
total  perfezione  , ed  intieramente  al 
panno  , o fomigliante,  e che  tutti  efti 
non  rimangonvi  uniti,  ed  aderenti  con 
Tto’  eguale  tenacità , e confidenza.  Il  già- 
Uro , o guado , 1’  indico  , la  cocciniglia, 

11  Kermes,  e molti  altri  colori  noo  ap- 
profondanfi  più  addentro  della  fuperficie 
del  paono.  11  liquore  della  tinta  pene- 
tra, è vero,  perfettifsimamente per  en- 
tro il  corpo  del  panno  ; ma  le  parti  co- 
loranti fermandoli  nella  foperficie  del 
medelìmo  reflanvi,  per  cosi  cfprimerci, 
impaniate , e non  penetrano , per  lo  me- 
no, in  gran  quantità,  alle  parti  centrali 
di  effo  panno , le  quali  , o rimangonfi  to- 
talmente , ed  intierameote-bianebe  ,-op-, 
pure  faltanto  tinte  leggerifsimamente. 
Quello  però  avvienein  quei  tali  dati  pan- 
ni , che  fono  fatticci , pieni , e di  gran 
-corpo,  e di  una  affai  fiffa,  e battuta,  e 
Cenata  tenitura  , avvegnaché  gli  altri 


T IN 

panni  rimangano  per  ogni  loro  parte  «a* 
che  interna  perfettamente , e per  intie- 
ro coloriti.  E quello  avviene  foltanto  in 
rapporto  ad  alcune  tinte,  e non  già  io 
ogni , ed  in  qualunque  fpezie  di  tinta; 
conciofsiachè  la  mafsima  parte  de’  colo- 
ri legnofi  penetrino  intieramente  , e to» 
talmente  il  panno  , fiali  quello  di  qua- 
lunque corpo, o groffezza  effer  fi  voglia, 
e colorifcanlo  in  grado  uguale  per  ogni, 
e per  quaifivoglia  verfo.  Quindi  fembra 
fommameote  probabile, che  le  particelle 
colorenti  dei  legni  fieno,  o più  minute, 
più  fottili , e più  fine  , oppure  ebe 
troviofi  più  intimamente  mefcolate,  in- 
corporate , ed  immedefimate  coll’  ac. 
qua , di  quello  lo  fieno  con  effa  ac- 
qua le  particelle  della  cocciniglia , 
dell’  indigo,  e di  tali  altre  follante,  e 
colori , i quali  non  penetrano  più  ad- 
dentro della  femplice  fuperficie. 

Potrebbe  per  avventura  fembrare  Ura- 
no , che  quei  tali  dati  paoni , i quali 
trovanfi  nella  divifata  guifa  coloriti  fol- 
tanto, e fempliceroente  nella  fuperficie^ 
per  mezzo  della  continuata  bollitura 
dell’acqua  non  veniffero  ad  ammetterò 
nelle  parti  loro  più  interne , e centrali 
le  particelle  colorenti,  ficcome  avviene, 
che  l’acqua  penetri  continuamente  il 
panno  cutto  dalla  fua  fuperficie  al  futa 
ceotro,  e perciò  parrebbe,  che  altri  po~ 
tede  quindi  prometterli,  che  ella  veoif- 
fe  a portarli  feco  parte  lungheffa  delie 
diviate  particelle  del  colore.  Ma  fe  noi 
ci  facciamo  a coofiderare  ratta  quella 
operazione,  e Ino  procedimento  dal  bel 
principio,  noi  verremo  a trovare,  come 
le  particelle  colorenti  fono  TaUdifsima- 
mente  attratte  dal  panno  , e predo  che 
nulla  affatto  dall’  acqua.  Qoiodi  le  par- 
ticelle medefime  quali  immedietaaveiue 
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abbandonati  1*  acqua  , ed  attaccatoli  al* 
la  prima  parte  del  panno,  colia  quale 
tengono  in  cotacco,  cbe  è la  fui  fuperti- 
cie,  ed  una  volta,  cbe  quivi  fienofi  filia- 
te, non  è da  maravigliarli,  cbe  le  par- 
ticelle dell'  acqua  , eziandio  col  fuo 
lungocontiouo  pallate  per  le  medefime. 
Don  le  attraggauo,  o non  le  dilunghino, 
e portinle  via  fcco  da  quella  rnedeiima 
fuperficie,  ficcome  bifogna,  che  faccia- 
no per  condurle  nella  medefuna:  con- 
ciodiachè  abbiamo  qui  innanzi  avuto 
prova,  come  la  loro  attrazione  all’acqua 
è grandemente  piò  debole  della  loro 
attrazione  al  panno.  E la  differenza  fra 
la  lana  , e la  bambagia  del  riceverli 
dalla  prima,  e del  non  riceverli  dalla 
feconda,  tutte  le  particelle  coloritene!- 
lo  flato  lor  naturale , o coll*  impregna- 
mento medefimo  , per  mezzo  del  quale 
le  altre  ciò  fanno , fembra  fpiegabile 
col  medefimo  principio  ;che  quantun- 
que 1*  attrazione  neila  lana  fia  molto 
maggiore  in  rapporto  alle  particelle  co- 
lorite di  quella  dell'  acqua,  e perciò  fpo- 
gliano  affatto  l'acqua  delle  medelime; 
nulla  dimeno  l’attrazione  nella  bambagia 
elTendo  minore  di  quello  fiato  nell'  ac- 
qua, così  le  particelle  colorenti  timao- 
gonli  nell’  acqua  lenza  ombra  menoma 
ài  tendenza  ad  attaccarli  alla  bambagia. 

Nel  tingere , gl*  ingredienti  melò  in 
opera  per  i colori  è cola  notiliima , ede- 
re difpezie  diderentiditne.  Alcuni  d'edi 
ingredienti  fon  tali  ,chc  comunicano  un 
colore,  il  quale  per  tratto  lunghifiimo  di 
tempo  resillerà  bravamentealle  ingiurie 
dell*  aria  , e perciò  quelli  vengono  ap- 
pellati colori.,  colorì  genuini , colori  di 
durata , colori  fini,  e fomigliaoti  : e ve 
se  hanno  per  Io  contrario  altri,  i quali 
col  femplicc  edere  efpotti  all’  atta  viva. 
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ed  aperta,  in  cortiliimo  tratto  di  tempo 
verranno  ad  edere  intieramente  dilegua- 
ti, e diflrutti;  e quelli  perciò  denomi- 
nali!! comunemente  colori  finti , colorì 
falli , colori  baflardi  , c fomigliaoti.  le 
qual  modo  mai  potremo  noi  (piegare  l* 
azione  dell’aria  (opta  quelli  fecondi  ? 
Prende  ella  forfè  , e divora  , o dilunga 
dal  panno  le  fielfs  particelle  genuino 
dei  colori  ; oppure  rompe  ella  , e di- 
dfugge  quella  vaga  , e regolare  teflitu- 
ra  di  cialchcduna  particella,  daliaquale 
il  colore  dipende  ? I Timori  con  fre- 
quenza grandiffima  ricorrono  , e s’appi- 
gliano a varj  parecchi  ingredienti  per 
proccurare,  c per  produrre  un  colore} 
e fembra,  che  la  ragione  infida  a farci  i 
credere  , che  uno  di  quedi  colori  poda 
edere  beniflimo  fatto  divenire  di  dura- 
ta , e permanente  col  mefcolarlo  eoo  al- 
tro color  genuino,  e permanente;  e que-  • 
da  è di  pati  1’  opinione  comune  dei  tin- 
tori. Malgrado  però  tutto  quello , ella  lì-, 
è quella  un’  opinione  totalmente  , e per 
intieto  erronea  : imperciocché  efperien- 
ze  piu  , e più  fiate  ripetute  hanno  evi- 
dentidimaiucnte  provato  , e dimodrato, 
come  uno  di  quedi  colori  fallì,  e ba- 
Aardi  incontanente  fi  sbiadifee,  allorché 
è mefcolato  con  un  color  genuino  , di 
durata  , e permanente  } in  quella  mede- 
lima  medefimidima  gai  fa  che  sbiadifce,e 
dileguali,  allorché  vien  metto  in  opere 
folo.  Pocbilfimi  fono  quei  colori  , con  i 
quali  può  eder  fatta  una  prova  («migliane 
te,  di  modo  che  non  puodi  procedere  ad 
una  decifione  regolare.  Uno  dei  princi- 
pali fi  è il  mefcolare  un  paonazzo  , ed. 
un  giallo,  per  produrne  , o procurarne 
un  color  verde.  In  Adatta  efperienza,  f» 
il  paonazzo , ed  il  giallo  fieno  entram- 
bi colori  genuini,  e permanenti, il  pao? 
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no  conferverì , e riterrà  perfettrffima- 
mence  i fuoi  colori , e riufcirà  fecondo 
1’  intento  , e fimiliflimo  ed  uguale  qua- 
lora venga  prima  tinto  paonazzo,  e dò- 
pòi  giallo  , oppure  prima  giallo,  e do- 
poi  paonazzo  ; ma  fe  per  lo  contrario 
uno  dei  divifati  due  colori  Ita  un  color 
finto  , e baftardo,  vien  toccato  con  ma- 
no, come  il  verde  prodotto  da  quella 
mefcolanza  non  è , nè  poco,  nè  punto 
di  durata,  o permanente,  tuttoché  l’al- 
tro fia  Tempre  , e collantemente  un  co- 
lore ottimo  genuino,  e di  durata. 

Vi  ha  un  metodo  più  fpedito^e  più 
corto  per  farft  a fperimentare  la  durata, 
c permanenza  di  moltifsirai  colori  di 
fpezie  fomigliante  , di  quello  d'  efpor- 
gli  all' aria  viva  , ed  aperta  ; imper- 
cioché  in  bollendo  femplicemente  pel 
coltifsimo  fpazio  di  cinque  minuti  io 
- una  pinta  d’  acqua  , nella  quale  Ila  fiata 
dilcioltà  una  mezz'oncia  d’ allume,  que- 
lli verranno  a perdere  il  colore  non  al- 
tramente che  fatto  avrebbono  , fe  fof- 
fcro  fiati  tenuti  cfpofiiaU’  aria  viva  per 
ben  due  giorni  intieri  in  tempo  d’Elia- 
te.  Alcuni  colori  ricercano  ,e  vogliono 
differenti  metodi  di  cimento  e di  pro- 
va ; ma  quello  ferve  prcllo  che  per  tati* 
cfsi.  1 gradi , od  ombre  del  paonazzo, 
del  giallo,  del  rofio  , del  verde  , « dei 
porporino,  fono  i colori  più  fini  (opra  i 
quali  dovranno!»  fperimentare  quelle 
cofe  , ficcome  la  medelima  previa  pre- 
parazione o fia  impregnamento  dèi  pan. 
do  ferve  per  tutt'  e due,  « l’uno  , e 1’ 
altro  dipende  dal  paonazzo  per  la  loro 
bafe,  avvegnaché  il  porporino  venga 
{atto  di  paonazzo,  e di  roflb.  , ed  il  ver- 
de  di  paonazzo, e di  giallo. 

Non  Tenebrerebbe  cofa  forpreodente, 
-fe  il  panno  folle  prima  tuffato  in  una 
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tinta  di  nn  paonjzso  fino  , e permanerà? 
te,  o di  durata  , e dopoi  io  una  tinta 
di  rolTo  falfo  , o baftardo  , oppure  d'  un 
fimigliante  giallo  , per  farlo  venir  ver- 
de , o porporino  , 1’  azione  dell'  aria, 
ovvero  la  divifata  bollitura  nell*  acqot 
d' allume  veoifte  a portar  via , ed  a di- 
leguare quei  falli  e baliardi  colori,  i 
quali  erano  fiati  foltaato  applicati  al 
panno  dopo  d’efs ere  fiato  il  medelimo 
prima  fatollato  con  un  color  genuino, o 
permanente.  Ma  potrebbe  altri  promet- 
terli , che  allora  quando  11  panno  folie 
prima  impregnato  con  efsi , e che  pofeia 
venifse  ai  medelimi  aggiunto  il  paonaz- 
zo, o che  il  colore,  che  fe  tre  aodafie, 
dovefse  efsere  per  necefsità  il  paonazzo, 
oppure  , che  tutti  efsi  colori  fi  rimanef- 
fero  permanenti.  Ma  alle  prove  ; ed  in 
eifecto  nulla  , e poi  nulla  vieo  trovato 
di  fimigliance  differenza  ; ma  per  lo 
contrario  il  paonazzo  rimane,  e perfide, 
ed  1 colori  non  genuini  fe  ne  vanno,  e 
dileguanfi  , qualunque  fiaG  la  maniera, 
per  la  quale  iienofi  applicati.  Veggan- 
fene  onninamente  le  Mcmor.  della  Reale 
Accad.  delle  Scieaze  di  Parigi , folto  1* 
aano  1737. 


TINTINNO  dell'  orecchio  , Tinnita* 
A arii , il  cornare  , o fifiàiar  degli  trtccAj; 
un  male  ben  frequente  nell'  orecchio, 
confidente  nella  percezione  d’  un  foni-* 
to,  che  non  è,  od  almeno  che  aon  i 
efterno. 

Quella  percezione  vien  cagionata  dal 
battere  che  fa  un’  arteria  nell’  orecchio, 
4da  un’  infiammazione,  o afceOTo  del  tim- 
pano o del  labirinto  , dall'  ammiffioneo 
introduzione  di  corpi  ellranei,  da  com- 
mozioni del  cranio, da  «olpi  Tulle  orec- 
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due , ec.  SI  trova  parimente  , che  ! mo- 
vimenti ftraordinarj  ed  irregolari  degli 
fpiriti  animali  caufano  quello  tintinno, 
come  veggiamo  avvenire  ne'  delirj.fre- 
nelie  , vertigini  , ec.  — 11  tintinno  deli' 
orecchio  è uno  de’  legai  diagnojhci  della 
pelle. 

TINTO  , tintura , predo  gli  Inglefi, 
turiti,  * e Mt({o-nnto , Semi  7rr/zr<, nella 
Pittura,  denotano!  varj  colori  adoperati 
in  una  pittura  , confiderati  come  più  o 
tneuaiti,o  vivaci ,o  fcuri  , o lottili , o 
indeboliti  , e diminuiti,  ec.  per  dare  il 
convenevole  e giudo  rilievo,  dolcezza, 
odiftaoza,  ec.  ai  varj  oggetti.  Vedi 
Colorire* 

* La  parola  teints  è puramente  Fran- 
ff/r  , td  ha  mila  fua  lingua  io flejfo 
jigni ficaio. 

TINTURA,  TinBata , nella  Farma- 
cia e Chimica  , una  leparazione  delle 
parti  più  fine  e più  volatili  d'  un  corpo 
mido  , fatta  col  mezzo  d'  un  medruo 
atto  a dilciotle.  Vedi  Mestruo  e Dia* 
SOLUZIONE. 

Tintura  fi  preode  più  particolar- 
mente per  uno  edratto  di  parte  della 
fodanza  d' un  corpo , Ipezialmente  della 
fua  virtù  e colore,  che  vengono  così 
comuofcati  al  medruo.  Vedi  Està  atto 
ed  Essenza. 

Abbiamo  tìnturt  cefaliche  , tinture 
antifcorbutiche  , tinture  domachiche,  tin- 
ture anticoliche  , tinture  che  invigoriro- 
no, ec.  tinture  cavate  da  rofe,  da  coralli, 
ec.  Vedi  Estrazione. 

Per  fare  una  tintura , fi  fuole  fchiac- 
cìare  o pedare  la  materia , metterla  ia 
un  matraccio  , e fopra  di  eda  fi  verfa  il 
medruo , che  d'ordinario  è fpirito  di 
vino,  all'altezza  di  due  , o tre  dita  fo- 
,pra  la  medefima.  Indi  fi  chiude  il  ve- 
fhamb.  Tom.  XIX, 
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tro , e lì  mette  a digerire  Sa  oa  calda 
di  rena  , lo  fpaziodì  cinque  o fei  gior- 
ni ,fiochè  lo  fpirito  redi  ben  impregna- 
to , ed  abbia  ricevuto  un  gran  colore* 
Vedi  Digestione. 

Così  le  tinture  di  vegetabili  odorife- 
ri, come  cinnamomo,  ec.  fi  edraggono; 
e lo  dcdo  medruo  ferve  per  quelle  di 
metalli,  c minerali. 

Le  tinture  di  metalli,  tanto  decantata 
da' Chimici  ed  Alchimidi,  non  fono 
propriamente  tinture  j elle  non  fono  al- 
tro che  didbluzioni , incui  fi  divide  od 
attenua  il  metallo  ad  un  maggior  grado 
ch'egli  non  è oel  Tuo  didblvente natu- 
rale e ordinario. 

Se  la  tintura  fede  irreducibile  ; vale  a 
dire,  fe  il  metallo  folle  difciolto  a tal 
grado,  eh’  egli  non  fi  potedepiù  cornar 
a ridurre  in  metallo  ; ovvero,  che  vien 
ad  edere  lo  dedo , fe  i ptineipj , che  lo 
compongono  , fodero  difuniti , egli  fa- 
rebbe ciò  che  i Chimici  hanno  sì  lungo 
tempo  e sì  feriamente  deliderato,  e cer- 
cato con  infinita  pena  e fatica  , fpezial- 
mente  rifpetto  all'  oro  ; la  cui  tintura 
irreducibile  è ciò  , che  dovrebbe  chia-> 
Guarii  aurum  potabile.  Vedi  Oro. 

Ma  una  fimil  tintura  non  è mai  data 
per  aoche  feoperta  : poiché  l’oro  po- 
tabile , eh'  é in  ufo  appredb  di  aoi,non 
è altro  che  oro  edremaaaente  divifoj 
ed  il  calo  è lo  dedo  colle  tinture  degli 
altri  metalli.  Vedi  Metallo  e Mine- 
rale. 

L’ intenzione  delle  tinture  metalliche 
fi  è di  rarefare  ed  edendere  il  zolfo  del 
metallo  quanto  è poflibile , e così  ren- 
dere le  parti  fide,  e terree,  tanto  fiottili 
e volatili  che  fi  può  : s’  elle  fono  dedi- 
cate ad  edere  di  fervizio  nella  Medici- 
na, fi  dee  ufiare  qualche  mezzo  in-; 

K.  k 
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Docente-  e piacevole.  Vedi  Àccia».' 

Gli  Akhimilli  danno  il  nome  di  gran 
tintura  mintralt  alla  pietra  filofofale,  per 
tao'  opinione  , che  quanto  fi  richiede  a 
taloperaziotc  fia  di  dure  il  colore  o la 
tintura  d'oro  al  mercurio  itilo.  Vedi  Fi- 
losofale prrmj. 

11  marmo  , i'  abbaftro  , e le  odi,  ri- 
cevono le  tintun  da  likive,  c fughi  acu- 
ti ; e il  Sig.  Buyje  crede  ,che  vi  lia  ra- 
gion di  fpcrare,  che  fi  polla  fare  lo  ftef- 
fo  delle  pietre  preziofe  : certo  fi  è,  che 
il  criflalio  di  rocca,  è timo  da  foghi  Toc- 
terranei  ; cosi  è anche  il  zaffiro  dello. 
Vedi  Gemma  , ec. 

Nelle  Memorie  delI’Aecadftni*  F-ran- 
jcefe  , fi  fa  menzione  di  certi  liquori,  e. 
gr.  fall  cavati  dal  fermento  , i quali  e-, 
dorranno  tinture  anche  da  qualche  pie- 
tre preziofe.  Si,  aggiognc.cb’  eglino  fo- 
no taoto  pii  capaci  di  produrre  qgefl' 
effetto  quanto  elfi  danno  un  maggior 
grado  di  rudezza  alla  Toluzione  di  vi- 
triuolo. 

Tintura  d'. amira.  Vedi  Particole 
Amba  a. 

Tinto.b  a .di  caffia.  V.edi  Gassi*. 

Tini  uba,  fiappìica  anche  dagli 
Araldi  a’  colori  ufati  negli  Scudi , o iu- 
fegoe  di  famigliai  fofto  i quali  fi  ridu- 
cono parimente.!  due  metalli , oro  ed 
àrgini»,  perchè  fovente  fi  rapprefentano. 
dal  giallo  e dal  bianco-  Vedi  Colo» E e. 
Metallo. 


immao  t-o. 

TINTURA.  Una  regola  generale 
per  fare  le  cinture  adeguatamente  , c 
propriamente  leggiete,  può  cfser  ptefa 
dal  fegucnce  Amaro. 
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r>  Prenderai  una  nierz'onctà ditticela- 
» d*  Arancia  Srviglìana  cagliava  fotiilifli* 

» ma,  a fior  fiore  d’  ella  buccia.:  Unp. 
» mezza  dramma  di  radice  di  genz>aoa 
» fatta  io  fottililfiine  bierterelle  : Uno 
» fcrupolo  di  cimerete  di  alfeozo  Ilo- 
» diano  : una  mezza  dramma-di  carda- 
mmo : e la  quantità  mede  lima  di  cocci- 
» niglia  j cadauno  di  quelli  ingredienti. 
» leggerilEmaracnce  ammaccati  : porrai.. 
» quelli  ingredienti  in  una  pinta  d;  ac- 
» qoavite  di  Francia  : Proccuterai  eh# 

» fieno  in  molle  per  una  notte  , e ce: 
».  fili  retai  il  liquore  la  vegnente  mar» 

» tina,  e per.  lìinigliante  guifa  voi  ver- 
» rete  ad  avere  un  nnilfimo  , e legge- 
u.riffimo-Amaro.  « 

Quelli  amari  fona  del  numero  di 
moltitfime  altre  foflanze  , ove  la  bontà -, 
della  tintura  non  dee-tanto  dipendere- 
dalla  beltà  degl'  ingredienti  , quanto  . 
dalla  maniera  del  lora.elfere  infufi  ; con- 
cio(!iachè  fe  un  tale  particolare  ingre- 
diente venga  Jafc iato  troppo  a lungo  en- 
tro il  Tuo  menfiruo . , oppure  fe  nell’ 
eitrarre  la  tintura  venga  fatto  ufo  del 
fuoco, verranno  ad  edere  eftrartc  e tirar# 
fuori  da  elfo  menftruo  le  patri  grufToia- 
ne  , terrigne , e nau itole  d‘cffo  ingre- 
diente;  c per  confeguer.re  !a.wntur», 
verrà  quindi  ad  tllei e caricata  d’ una  . 
pelante  materia  indolenradi  pothilfmo, 
o uiun  vaiare.  Veggafi  SA. iu>  , Lezioni, 
pag.  aoz». 

In. evento  però.,  che  nella  timer*, 
venga  ricercata  una  maggior  forza  , ed,- 
cnergia  , di  quello  elfer  pofsa  proccu- 
rata  per  mezzo  di  un’  iofufipnecosi  leg- 
giera .allorché  gl’  ingredienti  fono  di. 
qaefla  natura,  con  dovrcbbe'efser  per- 
melso  , che  la  marerta  folse  r.è  riicalda- 
u al  fuoco  che  ella  Uefse  per  lungo 
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*ntto  di  tempo  negl’  ingredienti  mede- 
fimi, ma  per  lo  contrario  quando  ne  è Ae- 
ra impregnata  vorrebbe  verfarfi  fopr'al- 
cri  ingredienti  della  (teda  natura  frefchi, 
c recenti,  e così  feguicare  qaeflo  mede- 
fimo  lavorìo  , fin*  a che  abbiali  la  tin- 
tura della  forza , che  li  defidera  , e cosi 
-avratli  una  tintura  forte  , ed  energica 
quanto  fi  brami , e a un  tempo  medefi- 
ma  una  tintura  libera  e fcevra  delle 
•parti  piò  grofsolane  , più  pelanti  , ed 
inutili  d'  efsi  ingredienti.  Quindi  è,  che 
le  acque  cordiali  delle  botteghe  eoa 
frequenza  par  troppo  grande  abbondano 
d:  un’  olio  grofirolaoo  pefamifsitno  , e le 
tinture  d’  una  grofsolana  pefantifsima 
terra,  o fia  fpezie  di  materia  bitumi- 
nola, in  vece  d’uno  fpirico  vivace.briofo, 
ed  invigorente  , che  è la  foia  , e mera 
eofa  , che  vien  richieda  , e voluta  in 
ambedue  quelli  cali. 

Per  eftrarre  però  le  tinture  di  corpi 
duri , refìnofi  , o gommofi  , fi  richiede 
onninamente  un  trattamento  ditferentif- 
fimo , e tutt’  altro;  e fa  di  meftieri,  che 
venga  effettuato  in  altra  maniera. 

Per  intender  quedo  ci  giova  il  porre 
in  quedo  luogo  i metodi  eoa  i quali  s’ 
ottiene  non  meno  la  finiffima  gomma 
lacca  rofsaper  i Pittori  ,che  la  tintura 
d'  efsa  gomma  lacca  delle  Spetierie.  Il 
metodo  adunque  d’ottenere  la  finifsima 
gomma  lacca  pe'Pitrori  da  queda  fudan- 
zt  p o t ra fs ì far  confidere  nella  feguence 
lemplicifsima  operazione  : » Farai  -boi- 
» lire  i fuscelli  , o ffecchi  di  lacca  nell' 
» acqua  -,  ne  filtrerai  il  decotto  , e ne 
*>  farai  (vaporate  il  liquore  chiaro  fino 
» all’  aridità  fopra  un  foavifsimo  fuoco. 
» L’ occafione  dì  queda  agevolissima  fe- 
» parazione  lì  è ,che  il  vaghifsimo  , e 
» bcltifsimo  color  rofso,  quivi  feparato^ 
Chamb.  Tom.  XIX. 
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»8i  Stuccato  foltanto  leggerifsima- 
» mente  ai  lati  edemi  delle  decche , a 
» fuscelli  rotti , e drappati  dall’  al  ber* 
» inficine  , e di  conferva  colla  gomma 
» lacca , e comnnica  , intieri fsimamen- 
» te  fe  delta  all'  acqua  bollente.  Alcuna 
» di  queda  materia  tenace  che  trovai 
» di  pari  aderente  alla  gomma  delia, 
m farà  cola  dicevole  farla  pur  bollire  iaq 
» fieme  con  tutto  il  rimanente,  avvegaa- 
» chè  la  gomma  non  arrechi  il  meno* 
» midimo  pregiudizio  al  colore , nè  di- 
» fciolgafi  entro  1’  acqua  bolleote.  Di 
» maniera  tale  che  dopo  la  di  vitata  ope- 
» razione , la  gomma  reda  intieramente 
» e perfettamente  buona  per  formartene 
» la  cera  da  figilli  ; come  lo  era  per  in- 
»nanzi,e  prima  della  divifau  bollì- 
» tura , come  anche  per  ogni  , e per 
,,  qualunque  altro  ufo,  che  non  richieg- 
» già,  e noo  voglia  ilfuo  colore. « Veg- 
gafi  Shavi  , Lezioni , pag.  178. 

Una  tintura  poi  di  gomma  iacea  porr) 
edere  proccurata  , ed  ottenuta  nell’  ap- 
preso guifa. 

» Preoderai  due  oocie  di  gomma 
» lacca  : la  ridurrai  in  una  finifsima 
» polvere, e la  ridurrai  in  una  tegnente 
wpadacon  dell'olio  di  tarraro  per  deli * 
« tjaium : collocherai  queft.  pada  in  vaio 
» di  vetro  aperto  ad  alciugarfi  fopra  il 
» fuoco,  ma  c necefsario  , che  il  fooc® 
» fia  mezzanissimo  , e non  troppo  atti- 
» vo  : quindi  ne  la  leverai  , e la  porte- 
» rei  all' aria  viva  , ed  aperta,  affinchè 
» ella  pofsa  allentarli , ed  ammorbidirli: 
„ ciò  fatto  1’  aoderai  Seccando,  od  afeiu- 
,,  gando  di  bel  nuovo,  e ti  farai  a ri- 
petere il  roedefimo  lavorio  due , otre 
„ altre  fiate,  al  termine  delle  quali  il 
„ corpo  duro  di  queda  felina  verrà  rro- 
,,  vaio  difciolro  in  un  iiquo;e  di  colo* 
Kà  a 
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» porporino.  Quello  liquore  può  efser 
sedi  ouovo fatto  feccare  ; e poiché  fari 
» bene  afciutto,  eriarfo.fa  di  medie- 
airi  il  ridurlo  in  polvere  , e appunto 
» quella  polvere  compartirà  bravamente 
a>  una  fioidima  gagliarda  tintura  alio 
» fpirito  di  vino  , fe  farà  fatta  bollire 
s*  entro  il  medefiruo  fpirito  in  un  vafo 
»di  vetro  alto  ad  un  calor  d'arena  per 
a»  lo  fpazio  di  due  , o tre  ore 

Coll'  operazione  tnedefitna  , e per 
cotal  mezzo  potranoofì  proccurare  delle 
energiche  , e gagliarde  tinture  altre*! 
dalla  mirra  , dall’  ambra , dalla  gomma, 
dal  ginepro  , e da  famigliami  dure  fa- 
llar, re,  le  quali  non  famminidrano  tin- 
ture di  forra  al  falò  fpirito  di  vino,  fe 
vengano  fatte  fecondo  i metodi  ordina- 
ri , e comuni.  Veggafi  Sia*  , Lezioni 
pag.203. 

Una  grandifsima  varietà  di  tioture  può 
eflcr compartita  all'acqua  comune,  e 
parecchie  cofe  degnifsime  d’  ofiervazio- 
ne  occorrono  nei  loro  cambiamenti  fopra 
l'aggiunta  dei  menllrui  comuni. 

» Prenderai  una  ben'  abbondevole 
n cucchiaiata  d.-llo  fciroppo  di  fiori  di 
» mele  granate  , e lo  mefioierai  eoo 
» cinque  cucchiaiate  d'acqua  putifsima: 
> la  mefcolanza  di  quelli  due  liquori  ti 
» formerà  un  biillamifsimo  , c viva- 
si cifsimo  liquore  ruflb.  » 

Per  un  colore  di  viola  mammola , 
» prenderai  la  quantità  tnedelìma  di 
» feiroppo  di  viole  mammole  , e la  ftef- 
s»  fa  pur  or  deferitta  quantità  dàcqua.« 

Allorché  fidane  tinture  fono  nella 
divifata  guifa  preparate  » averai  in 
*>  pronto  una  caraffa,  io  cui  vi  ita  una 
*>  piccioia  porzione  d’ olio  di  tartaro, 

» ti  quale  comparirà  falcamo  famigliati- 
» leali' acqua  , che  rimane  entro  una 
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» caraffa  ,dopo  che  altri  P ha  feiaquare 
» In  quella  ampolla  , o carabina  con 
» quella  fpezied'  inzavardatura  d’  olio 
» vi  verferai  la  tintura  , o roda  ,o  vit>- 
» letta,  e quella  cintura  incontanente, 
>»  e fui  fatto  diverrà  d’  un  finiflimo  co- 
» lor  verde  di  prato , od  erbaceo.  Ti 
» farai  a feiogliere  un  pezzetto  di  Tale 
» ammoniaco  crudo  della  groffezza  d' 
» una  noce  eatro  un  bicchiere  d'  ac- 
„ qua  porilTima  , quindi  verferai  tutta 
„ l’ acqua  dei  bicchiere  kfeiandone 
» foltanto  tre,  o quattro  gocciole  nel 
w fando  ; ed  entro  quello  Hello  bic— 
» chiere  vi  verferai  il  finitimo  liquore 
» rodo  , equedo  in  un  batter  d' occhio 
» diverrà  di  un  color  nero  famigiiantif- 
» fimo  all’  inchioftro  . Per  far  poi  vche 
» il  color roflb  porporino  fi  cangi  .ba- 
sa flerà , che  tu  abbia  io  pronto  una  pie- 
» cioliffuna  quantità  di  fpirito  di  vetrio- 
li lo  nel  fondo  d'una  caraffa  , od  ara^ 
» polla  Ji  vetro  , e vi  verferai  dentro 
» 1*  acqua  vioalcea  ; e quella  immedia» 
» tamerice  cangieralfi , ed  affumetà  uo 
ss  floridifsimo  color  tuffa  . 

» Terrai  in  molle  nell’  acqua  co- 
si mune , oppure  nel  vino  bianco  per  lo 
» fpazio  di  ventiquattr'  ore  il  legno  del 
ss  Brafile  : in  capoa  quello  tempo  il  li- 
si quore  comparirà  fomigliantifiimo  ; d 
» un  vino  rollo  : verterci  queffo  liquore 
» medefimo  in  un  vaio  di  vetro  feiaqua- 
ss  co  prima  coll'  aceto  , e quello  liquo- 
» re  ti  diverrà  di  un  finifsìmo  color 
, giallo  alfamigliantefi  perfettifsima- 
s>  mence  al  vino  delle  Canarie . Se  que- 
» da  cfperienza  fia  fatta  col  vino  bian- 
» co,  il  legno,  e l’aceto  formeranno 
ss  in  effo  vino  cosi  piccioia  alterazione, 
sa  che  potrà  dopoi  effer  benifsimo  be- 
ai vttto;  e tutta  P operazione  fanfara, 
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» che  confida  fohanto.e  femplicemente 
» nel  far  cangiare  oo  vino  rollo  in  vino 
*>  delle  Canarie  . Entro  quefto  tnede- 
» fimo  liquore  , allorché  è giallo,  vi 
>>  verfer2Ì  alcune  poche  gocciole  di 
» Bengivi  fatto  nello  fpirho  divino;  e 
» quello  verrà  fui  fatto  deffo  a per- 
» dere  i 1 fuo  color  giallo.e diverrà  bian- 
» co.  Federai  alquante  gallozzole  , o 
» galle  , riducendole  in  polvere  finif. 
u fima,  ed  andrai  (impicciando  la  poi 
k vere  medefima  l'opra  on  tovagiiolino; 
» quindi  porrai  entro  un  ratino  d'ac- 
i,  qua  di  quelli,  eh’  altri  fervefi  per  la- 
» vatfi  le  mani , ed  il  vifo  , un  picciol 
» pezzetto  di  comune  vetriolo  verde, 
» oppure  di  verderame  . Quindi  pro- 
li curerai  che  alcuna  perfona  fi  lavi  le 
» mani,  ed  il  viso  in  quell'acqua,  e do. 
» po  che  fi  farà  lavata,  proccurerai,  che 
» s' afeiughi  con  quel  medefimo  leva- 
li gliolino  , od  afeiugatojo  pur’ or  di- 
si vifjto  , e vedrai , che  le  lue  mani, 
» ed  il  fuo  vifo  diverranno  tinti  tutti  di 
» nero  , non  altramente  che  la  perfona 
» fi /offe  lavata  con  inchiodro  comune 
» da  fcrivere . « Il  verde  rame  fciolto 
» nell'acqua  , e le  gallozzole  , o galle 
» (Impicciate  fopra  Io  feiugatojo,  o- 
» vunque  fi  mefeoiino,  vengono  a for- 
mare un  realifsimo  inchiodro  . Queda 
faccenda  però  non  intacca  , nè  deforma 
la  pelle  in  guifa  permanente, e durevole, 
ma  fe  altri  lavili  dopoi  con  del  fapone  , 
il  color  nero  fe  ne  andrà  incontanente 
in  dileguo.  Vegganfene  le  nodre  Tran/. 
Filofof.  furto  il  nutn.  2)8.  pag.  8 8. 

Tintura  d'  A mire  grigi  a . Veggafi 
P articolo  AMBRAGRIGIA. 

Tintura  <f  Antimonio  , TinSara  an- 
timoniii . LaTintura  d’  Antimonio  vien 
fatta,  e proccurata  nell'  approdo  guifa. 

Chamb.  Tom.  X'X. 

' -A 
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« Prenderai  di  /ale  di  Tartaro  , una 
» libbra  : d’  Antimonio,  una  messa 
» libbra  : di  fpirito  di  vino  rettificato, 
» un  quarto  di  libbra:  Ridurrai  io  poi- 
» vere  I’  Antimonio  , e per  mezzo  di 
U fquagliamentolo  mefcolerai  col  fale 
« di  tartaro  fopra  un  violentifshno  , e 
» fornraamente  energico  fuoco.  Pol- 
ii chè  quedo  farà  raffreddato  , lo  pol- 
ii venderai  , e vi  verferai  /opralo  fpi- 
» rito  di  vino  : farai  digerire  tutta  que- 
ll da  malfa  tafieme  per  tre,  o quattr* 
»■  giorni  in  un  calore  d' arena  , e pofeia 
>•  ne  fcolerai  fuori  il  liquor  chiaro  per 
„ ufo.  « Il  fale  di  tartaro  fommioidra 
una  tintura  ugualmente  che  1’ antimo- 
nio. Queda  tiacura  è medicamento  dia^ì 
foretico  iofieme  , ed  attenuante  . 

Tintura  contro  la  tiftekt{{a  , tiaSd- 
ra  antiphthyftca,  Veggafi  /Articolo  Tin- 
tura  Saturnina  , qui  in  feguico  . 

Tt  n t u r a fili  da , tinSura  fottìi*  . 

La  tintura  fetente,  o fetida  è una 
forma  di  Medicamento  efpodo  nell'  al* 
lima  nodra  Farmacopea  di  Londra  p 
preparato  nell'  apprettò  guifa  . 

» Prenderai  d'atta  ferida,  quattr’  on- 
*•  ce:  di  (pirico  di  vioo  rettificato  , ut» 

» quartuccio  : digerirai  quede  fodanze 
» inficine  per  un  tratto  di  tempo  ade- 
» guato , e pofeia  ne  filtrerai , e fcolerai 
„ la  tintura  per  carta  . 

Tintura  di  Marte  collo  fpirito  di  falò 
tin3  ara  Marti  t cum  fp/rtlu  flit  . 

E queda  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata come  fegue  . f 

„ Prenderai  di  limature  di  ferro 
ii  mezza  libbra  : di  fpirito  di  fale  del 
,,  Glaubero , tre  libbre  : Digerirai  ii 
»,  tutto  iofieme  lenza  fuoco  per  tutte 
,,  quel  tratto  di  tempo , che  lo  Spirite 
»>  andrà  lavorando  fopra  ie  limature 
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. del  ferro  quindi  , poiché  le  fecce 
, avranno  fatto  la  lor  polacura , ne 
r verferai  fuori  il  liquor  chiaro  , pro- 
curando di  fvaporarlo  ad  una  libbra, 
„ ed  a quello  andrai  aggiungendo  di 
fpirito  di'  vino  rettificato  , ire  pin- 

te  . M • : i 

f»  . , , . . 

Quella  unturae  buona  in  tutu  quei 
cab  nei  quali  i tale  quella  medicina  ap- 
pellata fate  di  Mane  , fai  Mertis . Veg- 
gafi I’  Articolo S* tu  di  Matti. 

1 Tintura  Sagra  , tinciura  /aera  . E’ 
quella  una  tintura  d'  aloe  , che  è altre»! 
denominata  Mira  pierà . 

L'ultima nollra  Farmacopea  di  Lon- 
dra ha  ordinato , e prefeitto  , che  una 
liffatta  tintura  venga  preparata  di  “ otto 
f}  fole  once  d' aloe , e di  due  ooce  di 
,,  coiteccia  vernina , ridotti  in  polvere; 
t e polli  in  cinque  quartocci  di  vino 
„ bianco  che  dee  effer  rimefeoiato  , ed 
„ agitato  con  frequenza,  e dee  tuttala 
„ materia  elfer  confervata,  e mantenuta 
„ in  fufione  pel  tratto  d'  una  fettimana, 
f,  od  anche  di  vantaggio  fenza  fuoco,  e 
dopoi  dovrà  eflfere  fcolata , e confet- 
„ truca  per  ufo.  4‘  Veggafi  Pinkerton , 
Farmacop.  di  Londra  pag.  2 66. 

Tintura  , di  Zafferano  . Veggafi  1* 
r Articolo  Z after  ano  . 

Tintu-ba  Saturnina  , Tintura  di 
piombo  , tinciura  fattimi**  . 

-E'quella  una  denominazione affegnata 
dai  compilatoti  della  noflrtultima  Far- 
macopea di  Londra  a quella  tintura  , 
che  per  innanzi  appeilavufi  tiaSura  An~ 
tipkth  Ypca  , o tintura  contro  la  tiftehez- 
y a . EH'  è fatta  nell’  appreffo  guifa- 

Prenderai  di  zucchero  di  piombo, 
H c di  vetriolo  -Verde  ,due  once  per  ca- 
dauna di  quelle  follanze  ; di  fpirito 

^di  vino  rettificato  , un  quartuccio.  1 
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*„  fai!  dovranno!!  polverizzare  dilgfuata- 
„ mente  1'  uno  dall'altro,  e pofeia  gic- 
,,  tarli  entro  lo  fpirito  : dopoi  proccu- 
,,  rerai  ,che  quella  mafsa  lliali  in  qute- 
„ te  per  alquanti  giorni  feoza  calor  di 
,,  fuoco  per  ellrarne  la  tintura  , e final- 
,,  mente  la  filtrerai  per  carta.  ,,  Veg- 
ga)! P(miertont  Farmacopea  di  Londra 
pag.  277. 

Molcillime  perfone  fon  rimafe  per- 
pleffe  nel  fare  la  lopra  cipolla  tintura, 
come  coloio,  che  Iperimencavano,  che 
da  principio  ella  cominciava  a moflrare 
un  buon  colore  , ma  che  in  progredì» 
veniva  a perderlo.  Ma  un  fiffatco  acci- 
dente è comuniflimamente  dovuto  al 
calor  del  fuoco;  che  venne  meffo  in  ope- 
ra nel  farlo. 

É quella  tintura  un  potentifsimo,ed 
efficacifsimo  dittico  , e viene  meda  ia 
opera  affai  fovente  con  ottima  riufeita 
nelle  febbri  etciche  , negli  fpuci  di  fan- 
gue  , nell'  incalorimento  dei  reni,  nelle 
gonorree  femplici , nel  fluor  bianco  , e 
nella  tabe  doriate. 

Quello  medicamento  venne  per  la 
prima  volta  raccomandato  al  Mondo 
dall'  Etmullero  , il  quale  aatore  dal 
fuo  effetto  gli  affegnòla  denominazione 
di  Tindura  antiphthyjica  , o tintura  coo- 
tro  la  tiliebezta  , la  quale  appellazione 
piacque  ai  Medici  del  nollro  Collegio,, 
che  fi  fecero  a compilar  1'  ultima  nollra 
Farmacopea  di  Londra  , di  cangiare  ia 
quella  di  Tinciura  Saturnina.  Noi  trovia- 
mo quello  rimedio  altre»  nella  Farma- 
copea d'  Edimburgo  , ed  in  tutte  le 
Farmacopee  foteftiere  migliori. 

II  gran  Boyle  la  raccomanda  altra- 
mente, e tutti  i noffri  più  eminenti  , e 
più  dotti  Medici  Inglefi  fe  ne  fervono 
malgrado  l' avervi  alcuni  autori,  i quali 


Digitized  by  Google 


Tibr 

c<fl>IWerioo,e  tengano  quella  tintura  per 
un  medicamento  pcricolofo  a motivo 
del  fuo  principale  , e primario  ingre- 
diente , vale  a dire  , lo  Zucchero  di 
piombo,  Saccharum  Saturni  , che  alcuni 
diconloun  lento  veleno.  Checché  fiali 
dì  ciò,  allorché  é amminiftrato  in  fo- 
fìanza  quello  fate  di  piombo,  egli  è piti 
che  certo  , che  vi  ha  una  differenza 
grandifiima  fra  un  fale  cortofivo  , dato 
io  quella  forma  , ed  una  tintura  fatta 
del  tr.edefitno  nello  fpirito  di  vino  , ed 
atnminillrata  in  picciole  doferelle  , fic- 
comeda  fuo  pari  offerva  il  noflro  dot- 
tiamo Monfieur  Mcad.  Quello  nomo 
fummo  aggiunfedi  vantaggio,  che  nel- 
le lente  febbri  ettiche  accompagnate  da 
allentamento  , o fluffo  di  corpo  , con 
tralmodanti  (udori, e con  unacolliqua- 
stione  degli  umori,  ha  mille  volte  toc- 
cato con  mano,  effere  una  coovenientif- 
fima  dofe  due,  otre  dramme  di  quella 
tintura  fotnminillrata  io  tempi  differen- 
ti entro  liquori  refrigeranti , ogni  ven- 
tiquatt’ ore.  La  dofe  comunilfima  però, 
ed  ufuale  fi  è di  prefente  preffo  di  noi 
quelle  trenta  gocciole  fatte  bere  nell’ 
acqua  di  Brillo!  , oppure  entro  alcun 
giulebo  temperato,  e refrigerante. Veg- 
gali  un'  Opera  intitolata  : ,,  Account  of 
,,  a Medicai  Controverfe  in  thè  City  of 
„ Cork.  „cioé,  Iftoriad'una  controver- 
fia  Medica  infotca  nella  Città  di  Cork, 
ragg-  5 8-  S9- 

Tintura  di  Stna  , tintura  Stntr.  E’ 
quella  una  forma  di  medicamento  pre- 
fcritto  nella  noflra  nuova  ultima  Far- 
macopea di  Londra,  con  intenzione, che 
fupplifca  le  veci  di  quella  medicina  co- 
munemente denominata  Elixir  falutit% 
ed  Elixir  del  Baffy  Eli’  è fatta,  e pre- 
caria nell'  appiedo  guifa. 
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„ Prenderai  di  refioe  aflodate  , od 
„ impietrite  , Tedici  once  : di  foglie  di 
» fena  , una  libbra  : di  femi  carvi  , un’ 
» oncia,  e mezzo  .-  di  femi  di  cardamo- 
» mo  mezz’  oncia  : di  fpirito  di  prova, 
» un  gallone  (mifura  Inglefe  di  quattro 
» boccali.  ) Digerirai  il  tutto  iolieme 
» fenza  calor  di  fuoco;  e poiché  la  tin- 
*»  tura  farà  bene  , ed  a dovere  ellrarta, 
» ne  fpremerai  lo  fpirito  , e pofeia  lo 
„ federai  per  ufo.  „ VeggaG  Ptmbrrton , 
Farmacopea  di  Londra  , pag.  478. 

Tintura  Settica  , Tinclura  Jlyptict, 

É quella  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata , ed  ottenuta  con  leggeriffima 
briga  , ed  apparato  , e che  occupa 
egregiamente  bene  il  pollo  di  quella 
laboriofifsima  preparazione  denominata 
la  tinturadi  Monfieur  Helvetius,  tin3u- 
ra  Htlvtiii. 

Nell’  ultima  noilra  Farmacopea  di 
Londra  vien  preferitta  come  fegue,cioè, 
» col  femplicemente  mefcolare  una 
» dramma  di  vetriolo  verde  calcinato 
» con  un  boccale,  o quartuccio  d’  ac- 
» quavitedi  Francia  tinta  del  color  del' 
» barile.  Quello  liquore  col  divifato  io- 
» grediente  dovrà  effer  ben  bene, ed  a 
» dovere  agitato  , affinchè  1'  acquavite 
» poffa  divenir  di  color  nero,  e quando 
» farà  tale  , dovrafsi  fcolare , e metter 
da  parte  per  ufo.  ,,  Veggafi  Ptmbtrtonf 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  280. 

Tintura  Tebaica , TinSura  Thtbaica . 
E’queda  una  denomioazione  sdegnata 
di  prefente  a quella  Tintura  d*  oppio» 
detta  comunemente  Laudano  , Lauda-' 
num.  . 

Il  metodo  di  proccurare  una  fiffatta 
tintura  é altresì  grandemente  alterato 
ugualmente  che  la  fua  denominazione 
sella  noflra  nuova  Farmacopea  dì  Loa~ 
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dra  , ove  lo  Zafferano  , effendo  confide- 
rato  come  un  ingrediente  meramente 
inutile , e foverchio,  ne  è flato  del  tutto 
lafciato  fuori  , e la  medicina  vien  pre- 
fcritto,  che  fia  proccorata  nella  manie- 
ra, che  fegue. 

Prenderai  d’ oppio  paffato  , o co- 
diato , due  once  : di  cannella,  e di  ga- 
„ rofani , una  dramma  per  ciafchedun 
,,  d'efsi  aromati  : di  vino  bianco  , una 
„ pinta  : Terrai  quelle  foflanze  in  iofu 
,,  fione  per  un'  intiera  fettimana  , ed  in 
„ capo  a quello  tempo  colerai  il  vino 
,,  per  carta  Veggafi  Pemberton , Far- 
macopea di  Londra,  pag.  266. 


^ TINZEDA,  città  d' Africa  nella 
Barbaria,  nel  Biledulgerid  , nella  Pro- 
vincia di  Dras  , in  paefe  fertile  di  dat- 
tili , orzo  , biade  , ed  indaco,  long.  1 1 . 
40.  lat.  26.  5 J. 

5 TINZUL1N  , città  forte  d’ Afri- 
ca nella  Barbaria  , nella  Provincia  di 
Dras  nel  Biledulgerid,  con  buona  For- 
tezza. long.  1 2.  lat.  27.  30. 

TIORBA.  Vedi  Tborba. 

TIPICO.  Vedi  Tipo. 

TIPO  , * Typus  ,una  copia  , imma- 
gine , o fomiglianza  di  qualche  model- 
lo. V edi  Model  lo  , Immagine,  ec. 

* La  parola  l formata  dal  Crtco  rmlt, 
forma , figaro. 

Il  termine  tipo  è meno  in  ufo  , cbe  i 
fuoi  compolli  prototipo  e archetipo,  i qua- 
li fono  quegli  originali  cbe  fon  fatti  len- 
ta modelli.  Vedi  Arche  tipo, Proto- 
Tipo  , Recttpo  , ec. 

Tipo  è anche  un  termine  fcolaftico, 
affai  in  ufo  prelibi  Teologhi, che  ligni- 
fica un  lìmbolo , fegno,  o figura  dì  qual- 
£ofd  avvenire. 


TI!» 

In  qnefto  feofo  , la  parola  fi  ufa  co- 
munemente con  relazione  a antitipo,  4»- 
Tlruirjf , cbe  è Ja  cofa  (leda,  di  cui  quella 
è un  tipo  o figura.  Vedi  Antitipo. 

Cosi , il  Sacrifizio  d'Àbramo,  l'A- 
gnello Pafcale,  ec.  erano  tipi  o ligure 
della  coltra  Redenzione  : il  Serpente  di 
bronzo  era  un  tipo  della  Croce,  ec. 

1 tipi  non  fono  mere  conformitadi, o 
analogie  , che  la  natura  delle  cofe  pre- 
dica fra  quelle  ; nè  immagini  arbitrarie, 
cbe  nafeano  puramente  dalla  fomigtiau- 
za  cafuale  delle  cofe  : ma  vi  fi  richiede 
io  oltre  una  particolar  iilituzione  di 
Dio  per  fare  un  tipo  ; una  particolar  fua 
dichiarazione  , che  quello  fu  tale. 

Cale  divide  i tipi  in  tjlorici  e profetici. 

— Gii  ani  fono  quegli  ufati  dagli  an- 
tichi Profeti  nelle  loro  agitazioni  e vi- 
fioni  : gli  altri , quegli  in  cui  certe  cofe 
fatte  , o cerimonie  ifliruice  nel  Vecchio 
Tellamento  , danno  ad  intendere  Cri- 
Ito,  o cofe  relative  a lui  nel  nuovo  Te- 
llamento. 

Tanto  gli  antichi  Padri  , che  j mo* 
derni  Critici,  fono  dati  molto  divifi  cir- 
ca la  natura  e l’ufo  de’  tipi  ,e  delle  rap- 
prefeatazioni  tipiche  del  Vecchio  Tella- 
mento ; e quell’  è ciò  che  fa  una  delle 
gran  diffìcoltadi  nell’ intendere  le  auri- 
che Profezie , e nel  conciliare  il  nuo- 
vo col  Vecchio  Tellamento.  Vedi  Pro- 
fezia. 

Nod  può  negarli , che  vi  fodero  de’ 
tipi  iffituiti  dalla  Sapienza  Divina  per 
edere  ombre  e figure  di  cofe  avvenire; 
ma  alcuni  andarono  fino  all' eccedo  in 
tal  punto  , cercando  de'  tipi  io  ogni  cofa; 
come  Origene,  il  quale  feopriva  milierj 
negli  (ledi  calderoni  del  Tabernacolo. 

— Dovrebbe  ognuno  contentarli  de’piia 
fcniibili  e più  chiari;  nè  proporne  alcu- 
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ai  fenza  provarli  quant’  i potàbile,  e fen- 
sa  fae  vedere  , eh’  elfi  erano  realmente 
inceli  e deftioad  per  ripi , alfine  di  giu 
filtrare  la  fodezza  del  raziocinio  degli 
Apposoli , i quali  da'  medefimi  argo- 
mentavano. 

Un  Aurore  moderno  folliené , che 
non  (diamente  i Padri,  ma  S.  Paolo  ftef- 
fo  , folTe  di  parere  , che  » La  Criftiani- 
» tà  era  tutta  contenuta  nel  Vecchio 
*>  Teftamento  , edera  implicata  nella 
» Storia  e Legge  Ebrea  ; entrambe  le 
» quali  fi  debbono  reputare  tipi  ed  om- 
li  bre  del  Crifliaoef'tn  — In  ordine 
a che,  egli  cita  Hebr.  viti.  5.  x.  1 . e 
Coli.1T.  1 1 , 1 6 , 17. — Egli  aggiugne, 
» Che  le  Leggi  ritmili  di  Musi  , non- 
» elfendo  nella  lor  propria  natura  altro 
» che  tipi  ed  ombre  delle  cole  buone 
» future  , fi  debbono  confiderai  come 
» aventi  leffctto  di  Profezie  » Que- 

ll’ è egualmente  il  fenfo  del  Sig.  Whi- 
don  , e d' altri  ; ma  lo  fieflTo  Autore  cita 
tnchc  il  nofiro  Salvatore  , che  parla  in 
favore  di  quello  tipico  ragionamento, in 
quel  palio , Match,  si.  1 3.  ov'  egli  affer- 
ma, che»  La  Legge  ptofetizza;  nech' 
» egli  venne  acompiere  sì  la  Legge  che 
»il  Vangelo  »,  Match,  v.  17.Difc.of 
tic  Ground!  , ec. 

Un  Teologo  fpiritofo  offerva  in  que- 
lla occaficne,  che  fé  gli  antichi,  coi  mo- 
derni aderenti  al  modo  tìpico  , aveffero 
•fpreffatnente  dileguato  d'  aver  efpofio 
ii  Criflianefimo  , oon  potrebbero  averlo 
fatto  più  effettualmente  che  col  fare  così 
ogni  cofa  tipo  e profezia.  — Non  è da 
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flnpirfi  , aggiugn’ egli , fe  gli  Atei  e 
I Deifti  fi  buttano  della  credulità  di  al- 
cuni Crifiiani  fu  tal  punto , e fe  rigetta- 
no quanto  è foflenuto  da  tale  follia  ed 
aliurdo  (*). 

Non  già  eh'  egli  neghi  la  realtà  de* 
Tipi.  — Manifefto  fi  i , che  molti  ve 
n’  avea  nel  Vecchio  Teftamtnro  ; tali 
erano  i bafioni  , la  bellezza  e 1 legami- 
di  Zaccaria,  cap.  xi  7,  10,  14;  tal  era 
la  moglie  adultera  di  Olea,cap  t 2; 
e tali  erano  i di  lui  figliuoli  , ver. 4,  6.- 
— I Profeti  dileguavano  con  quelli  di- 
dare  ad  intendere  futuri  avvenimenti; 
ma  in  quelli  efempj  il  lettore  viene  it» 
un  colpo,  colla  dichiarazion  delPtofe- 
ta  , portato  ad  intendere  altrettanto  , o 
non  è lafciatoalle  Tue  proprie  conghiet. 
ture  circa  i medefimi,  dopo  chefon  paf* 
fati  gli  avvenimenti. 

In  effetto , tutto  ciò  che  fi  allega  co-' 
me  ttatto  dalla  Scrittura  per  le  inter-: 
prelazioni  tipiche  od  allegoriche  dell* 
Ebrea  legge,  ilioria,  cirimonie,  ec.- 
può,  come  vien  afferito  , effer  tneffo  da- 
banda,  lenza  far  alcuna  violenza  al  fa-' 
grò  tcllo,  il  quale  lì  può  fpiegare  su- 
de'  principi  più  naturali  ed  intelligi- 
bili , e in  no  modo  che  più  s'  accor- 
di- colla  gramatica.  (**)  Vedi  Azza-, 

CORICO. 

La  parola  *■&»<*;  come  abbia»  offer.- 
vaio  , non  denota  litteralmente  altro 
che  una  copia  od  impresone  di  qualche 
cola;  ed  in  conformità  , nella  traduzio- 
ne Inglefe,  fi  trova  ella  traslatata  ota  per* 
ifiampa  -,  ora  p er figuranti  per  foggia,- ed 


(♦)  La  rtgola  certa  , e ficura  , a cui  »* 
attengono  è veri  Cnfhanì  della  Comunione 
Cattolica  nell'  interpretar  lo  Scrittura  , fa 
fmtntin  rif petto  a loro  abbetftan{a  la.  taccia 
ili  troppo  e ri  dui  ita  intorno  al  f addillo  prò- 


pvjìo.  Vede  te  note  all'  ertic.  C ITA2I0SB. 

(.**)  Eccetto  \fiit  rapporto  fta  d un  fa* 
già  T.fio  all'  altro , a il  gìudicio  della 
Chi  e fa , « de’  ET,  non  ci  per  fonie  altri* 
tamii . 
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•on  fi-  fa  menzione  di  cotale  ampia  fre- 
fyuflC{ione  dichiarata,  qualunque  furierò 
le  nozioni  che  prevalsero  fra  gli  Scrit- 
tori , che  immediatamente  fuccedette- 
ro.  Non  fi  nega  , che  gli  Apposoli  ar- 
gomentacelo da’  Riti  dell'  Inrtituzione 
Molaica  ; ma  egli  appare  , che  ciò  fia 
flato  fu  lo  per  via  d' illuftrazione  e d'a- 
nalogic. 

EvVi  certamente  una  grande  confor- 
oai'.àin  tutte  le  difpenfa/iom  della  Prov- 
videnza ;,uo'  analogia  di  cofe  tanto  nel 
mondo  naturale,  che  nel  morale,  dalla 
quale  è facile  1'  argomentare  per  via  di 
patita  , ed  è affai  giudo  ed  ufuale  di  co- 
sà fare  : ma  che  una  piò  che  un’  altra  di 
quelle  difpen  fazioni  {offe  perciò  data 
per  indicarne  t prtpgmfitarne  un’  altra 
che  foffe  fotura  , non  può  mai  piovati!  , 
fe  boa  è rfpreffamente  dichiarata.  — 
Noi  lappiamo,  che  la  Terra  di  Promif- 
fione  avea  da  effvre  un  luogo  , ove  gli 
Eferei  dovean  godere  ripofo  dalle  loro 
fatiche  ; Iddio  lleffo  parimente  riposò 
il  fettimo  giorno  delle  lue  opere:  pure, 
chi  mai  immaginò  che  il  ripofo  di  Dio 
dopo  la  Creazione  foffe  foltanto  prtjìgm-, 
ratinò  à cl  ripofo  degli  Ebrei  in  Canaan? 
e non  è egli  egualmente  ragionevole  il 
dire,  che  il  ripufo  di  Dio  nel  fettimo. 
giorno  , daffe  ad  intendere  l’ ingteffu  de- 
gli Ebrei  in  Canaan , quanto  il  dire  che 
il  ripofo  degli  Ebrei  in  Canaan  , prefgu - 
raffi  il  ripofo  mentovato  da  Davide  ne’. 
Salmi  ? 

Quello  lignificherà  egualmente,  che 
tatti  gli  avvenimenti  che  feguono  nel 
corfo  uniforme  del  Governo  di  Dio,, 
omogenei  ai  precedenti  , furono  dsfe- 
goati  ad  effe  te  prefignificati  -j  nel  qual 

(*)  Vidi  ciò,  che  ne  hanno  feri  Ito  sa 
fai  proposto  Tirino y Strado  Ptoiegojn. 
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fttsfo  , fi  verrà  prontamente  a cóò  le  (Ta- 
re, che  il  ripofo  degli  Ebrei  fu  tipica - 
del  ripofo  de'  Criffiaoi, 

Nel  medelimo  modo  appunto  dot* 
Riamo  intendere  S.  Paolo,  quando  dice, 
che  Cnjìo  noflra  Paffualfagrificatcrper  noie 
E cosi  dobbiamo  intendere  S.  Giovani- 
batilla  , quand'egli  chiama  il  nortro  Sai* 
vatore  1'  Agnello  di  Dio.  — Eravi  que. 
Ila  fimilttudine  di  circollanza , che  Crt» 
Ho  fu  nccifo  nello  lleffo  giorno  che  I* 
Agnello  Pafquale  ; ch'egli  mori  circa 
Io  lleffo  tempo  del  giorno  quandod  Sa- 
cerdoti cominciavano  il  loro  hillH , che 
niun  oliò  dell’  uno  o dell'  altro  fu  rotto,-' 
Si  aggiunga , che  come  l’ agnello  pafqua- 
le  era  fenza  macchia,  cosi  era  Grillo  len- 
za peccato.  Da  quelle , ed  altre  circo-* 
danze,  I Apportelo  applicò  il  termine  • 
Toffua  a Cri po. 

Cosi  anche  fi  dee  fpiegaze  ciò  che  S. 
Paolo  chiama  Baw-efimt»  dt’  figliuoli  d! 
Ifraele  nella  nube , e nel  mare  ; e la  com- 
parazione tra  il  Sommo  Sacerdote  eh* 
entra  nel  luogo  (aerò  ogni  anno,  e Cri- 
Ilo  che  entra  io  Ciclo.  (♦) 

Tiro  , * Ti*j{ , è anche  on  nome  da- 
to ad  un  Editto  dell'  Imperadore  Co* 
ftanzo  II.  pubblicato  l'  anno  648  , . 
per  impone  un  generai  filenzio  e agli 
O'todofi  e a’  Monottlid.  Vedi  Monote- 
ista. 

* Elie  il  nome  Tipo  , effigio  una  fpe - 
{ie  di  fòrmula  di  fide  ; o piuttopo  una 
forma  , su  cui  dovtano  gli  uomini  rego- 
lare la  lor  condotta.  < 
li  Tipo-  riconobbe  la  fua  origine  da 
Paolo  Patriarca  di  Cortaotinopoli  , il 
quale  perluafe  quell'  Imperadore  di  le. 
var  via  l’  EShcfn  compilata  ed  appicca- 

in  Sap.  Script,  e Cravefon  TraA  eod.  ei 
anche  le  note  all'  articolo.  CiIA7f°NB* 
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ta  in  tatt'  S laoghi  pubblici  da  Eraclio  ; 
( come  quella  che  dava  motivo  a gran 
lamenti  per  parte  degli  OrtodaJJi , perchè 
favoreggiava  i Moooteliti  ) e di  pubbli- 
care no  Editto  per  imporre  fàlenzio  ad 
ambe  le  parti. 

Ma  quelle  forte  di  pacificazioni  fi  re- 
putano ioefcufabili  in  materie  di  Reli- 
gione; in  conformità  il  Papa  Teodoro 
ebbe  predo  a proccurare  che  il  Patriar- 
cha  Paolo  fofTe  depollo  : fu  efaminato 
il  Tipo  nel  Concilio  di  Roma  dell'anno 
<$$9  , econdannato  ; e fi  pronunziò  un’ 
anatema  contro  tutti  coloro  che  am- 
jnetteflero  1’  empia  EShtf.t  o il  Typo, 
Typus.  Vedi  Ecthbsis. 

Tipo,  Typus  , fi  ufa  anche  per  di- 
notare I"  ordine  oflervato  nell  intenfione 
• remifsione  di  febbri  , polli  tec.  V edi 
Febbre  , Pono  ,ec. 

TIPOGRAFIA  Typographi*  , 1’ 
arte  della  (lampa.  Vedi  Stampa. 
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'*  La  parala  (formata  dal  Greca  rfcnf,  a» 
» . fcrittura  , ferino. 

TIPOGRAFO.  Vedi  Stampato- 
re. 

J TIPPERARY  , Tiperarìtafis  Co- 
mitatus  , Città  d' Irlanda  nella  Provin- 
cia di  Munller  , confina  all*  E.  colla 
Contea  della  Regina  , e di  Kilkennj^ 
all’  O.  colla  Contea  di  Limerkk  , e il 
Sahnnon,  al  N.  colla  Contea  del  Re, 
e al  S.  colla  Contea  di  Waterford. 

J TIPRA  , Regno  d’  Afta  nell* In- 
die , fottoil  Tropico  del  Cancro,  ne- 
gli Stati  del  Regno  d’Ava.  Confina  al 
N.  col  Regno  di  Afero,  all'E.  con  queir 

10  di  Oful  , al  S.  con  quello  di  Ara- 
can,  e all' O.  con  quello  di  Bengala. 

11  fiume  Aracan  lo  attraverfa  tutto  al 
lungo. 

TIPSTAVES,  certi  Ufiziali  io  In- 
ghilterra.  VediTAvoiACcist. 


FINE  DEL  TOMO  D E C 1 M O N O N 0. 
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Tclchi. 


Figura  Fri 
Spccubrj. 


Hyalina. 


Bracteanutn 


F forane 


Elasmide* 


Tnchcria. 


Aspetto. 


Amianto. 


Lagnide 


S tieniti* 


F 1 G.  I. 

Lentodccarombide. 
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Cussi  IX. 

A li  echi  Foffili. 

Fi  e XXXI.  XXXII.  XXXI 
XXXIV . XXXV.  XXXVI.  Ammolli 

Fio.  XXXVII.  XXXVIII. 
Cocchiglia  Anemia. 

F i e.  XXXIX. 

Grifite. 
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